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NV   I. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


7.  Luglio   1764. 


**r 


Intorno  la  cultura  della  Canapi . 


Un  vantaggio  dovuto  ai 
progieflì  dello  Spirito  fi- 
lofofico,  che  regna  fra  le 
più  colte  Nazioni ,  ed  un' 
epoca  memorabile  alla 
gloria  del  noftro  fecole  , 
•  l'ardore  col  quale  le  menti  più  illu- 
minate fi  applicano  di  prefente  all' 
Agricoltura.  Qiieft'Arte  la  più  anti- 
ca d'ogni  altra,  avrebbe  dovuto  con- 
ciliarfi  l'attenzione  degli  uomini  fin 
da' primi  momenti,  ne' quali  ufcendo 
dall'  ignoranza  cominciarono  a  riflet- 
tere. .Ma  un  reflo  di  barbarie,  e  la 
iioftra  inclinazione  per  le  cofe ,  che 
ci  piacciono,  e  che  ci  toccano,  o  eh' 
eccitano  la  noftra  maraviglia  ,  chia- 
marono bcntofto  le  applicazioni  di 
que'  ,  che  allora  fi  diftinguevano  pel 
loro  fpirito  ,  alle  arri  dilettevoli ,  al- 
le belle  lettere,  ed  alle  Scienze  attrat- 
te ,  comecché  la  gloria,  e  la  riputa- 
zione foffero  anneffe  alle  medefime  . 
L"  Agricoltura  ebbe  quinci  la  forte 
delle  altre  Arti  maggjormente  utili  . 
Ella  venne  lai'ciara  in  balia  di  per- 
ibne  obbligate  ad  attendere  alla  ftef- 
fa  per  neceÌTità  .  Per  ricondurci  allo  ftu- 
dio  di  queft'Arte  importantiffima  fu 
di  meftieri ,  che  la  ragione  perfezio- 
nata infegnandoci  a  confiderare  filo- 
foficamente  qualunque  oggetto  ,  co- 
nofcere  ci  face/Te  ,  che  non  eranvene 
di  più  degni  dell'  attenzione  d'  un 
buon  Cittadino  di  quelli  ,  i  quali  , 
come  1'  Agricoltura  ,  tendono  unica- 
mente alla  pubblica  utilità. 

Nulla    dunqiie   è    più    lodevole   di 
Ci  or»,  d' Ital.  Tom.  I. 


1^  quel  genio ,  che  fpigne  le  perfone  di 
merito  a  migliorare  queft'  arte  nelle 
fue  varie  diramazioni  ,  maflìme  fugli 
eccitamenti  ,  che  i  Sovrani  più  rif- 
chiarati  recano  a' loro  Sudditi,-  a  que' 
Sudditi,  di  cui  più  che  d'altro  fi  pre- 
giano e/fere  Padri,  e  benefattori. 

Fra  quefti  n'  è    uno   certamente    la 
Sereniffima    Repubblica   di    Venezia  . 
Intenta  ella  ognora  ai  modi  di  felici- 
tare i  fuoi  Vaflalli  nella  coltivazione 
delle  terre  ,    primo  fondamento  della 
ricchezza  delloStato,  fi  è  preftata  cqI 
mezzo   degl'Ilhiftrifs.   ed    Eccellentifs. 
S. S.  cinque  Savj  alla  Mercanria  a  por- 
li in  grado  di  eftendere  principalmen- 
te quella  della  Canape ,  preziofo  pro- 
dotto, che  ferve  non  meno  agli  ufi  d' 
importanti  attrezzi  per  la  Navigazio- 
ne, che  a  qualunque  più  dilicata  fila- 
tura e  tenitura,  togliendo  perciò  con 
un    particolare    Proclama    qualunque 
impedimento  ,  foggezìone  ed  aggravio 
alla    fua    libera    circohizione   entro   e 
fuori   dello  Stato  ,  col  difenderlo  dal 
contrabbando,  e  col  riferbargli  i  lavo- 
li  tutti  dell' Arfenale  ,  onde    i  Colti- 
vatori trovandone    facile  lo   fmercio  , 
poffano  con    ficuro   animo  intrapren- 
derne   la  coltura,   9  dilatarla   oltre  i 
dillretti   di    Cologna   e  Montagnana , 
fra  quali  trovafi  confinata.  L'avere  i 
l'uddetti  Eccellentifs.  Savj  ftabilito    in 
oltre    un   Sopraintendente    per    la  co- 
(Iruzione  de'  Macerato) ,  e  preparazio- 
ne de' terreni ,  e  fomminiftrato  il  mo- 
dello d'una  macchina  atta  ad  aggiun- 
gere   alla  Canape    un    maggior  prez- 
zo ,  col  ridurla  più  morbida  ,    e   più 
arrendevole  a  qualunque  filo,  non  fu 
A  il 


il  tutto,  che  da  cflì  venne  fatto,  on- 
de promoverne  la  coltura  .  Refero 
pubblico  anco  colle  (lampe  uno  Scrit- 
to, il  quale  portava  quello  titolo; 

IJIruzione  per  ben  coltivare  la  Cana- 
pe,  ftampata  per  comundt  àegì' Illa- 
ftrifs.  ed  EccelleKtifs.  S.  S.  Cinque 
Savj  alla  hlcrcaùva.  Venezia  ìjós. 
per  li  Figìiutli  de!  qu:  Z.  emonio 
l'inelli ,  Stampatori  Ducali ,  in  quar- 
to pag.  ^S.  con  due  Tavole  incife  in 
rame . 

Di  cctefla  Ifiruzione  ne  recheremo 
vin  breve  faggio,  trafcorrendo  i  ven- 
tiquattro capi  in  cui  è  deiTa  ripar- 
tita. 

I.  Per  ben  coltivare  la  Canape  con- 
viene non  folamente  aver  riguardo 
al  clima,  ma  pur  anche  alla  coflitu- 
zione  dell'aere.  II.  Qiiefla  dev' eiTere 
mezzana  ,  cioè  né  di  foverchio  grof- 
fa,  ne- troppo  grave  ed  umida.  III.  Co- 
sì pure  il  terreno  dovrà  eflere  mez- 
zano, cioè,  né  troppo  forte,  né  trop- 
po fabbioniccio.  IV.  Sarà  d'uopo  av- 
vertire, ch'egli  non  fia  molefiato  da 
acque  forgenti  ,poich'elleno  ammorbi- 
difcono  oltre  il  dovere  la  radice  del- 
la Canape,  afl'ai  la  ingroffano,  ed  in 
fine  la  rendono  fo^getca  alla  putre- 
fazione. V.  Egli  è  pure  da  notarfi, 
ch'effo  terreno  fid  i"  largo,  fcopcito, 
ne  adon'brsto  da  alberi  ,  almeno  di 
grand' altezza  .  VI.  Quando  tale  egli 
fi  ritrovi,  mietuto  che  fi  avrà  il  Fru- 
mento ,  o  altra  Biada  ,  volendofi  fe- 
minare  la  Canape  ,  converrà  fubito 
liberarlo  dalle  Itoppie  ,  romperlo  ed 
ararlo  diligentemente  (VII)  a  gran 
Vanieze  di  otto  ,  o  dieci  folcate  per 
ciafcheduna  ,'  e  far  ciò  due  volte,  la 
prima  nel  mefe  di  Luglio,  e  l'altra 
verfo  la  fine  di  Settembre  ,  coll'av- 
T'ertenza  che  la  terra  fia  afciutta,  giac- 
ché   altrimenti   fi  perderebbe  1' opera  . 

VIII.  Il  giorno  innanzi  'ì\  letamerà  il 
fuo  Canapaio;  di  modo  che  nella  fe- 
conda arazione  il  letame  rimanga  co- 
perto ,   e  ben    mefchiato  col  terreno. 

IX.  Comunemente  s'  impiegano  cin- 
que erra  di  letame  per  tornatura  , 
quando  fia  egli  bene  digerito.  Quello 


"$>  di  pecora  è  il  migliore  ,  poi  quello 
degli  animali  bovini  ,  e  per  terzo 
quello  di  cavallo. 

La  femina  di  Fava,  o  di  cert'erba, 
che  da  Bolognefi  dicefi  Rocchetta  , 
ferve  pure  ,  benché  fiaccamente ,  ad 
ingraffare  il  Canapa jo ,  e  così  pure  la 
Pavera  di  valle  ,  i  ritagli  di  cuojo, 
le  ugne  di  animali  ,  limature  di  cor- 
na ,  e  tritume  di  pannilani .  X.  In- 
graffato  il  terreno  in  quello  modo  , 
ottima  cofa ,  ma  non  da  tutti  vfata  , 
è  il  vangarlo  ;  Io  che  fi  comincia  a 
fare  ne' primi  giorni  di  Novembre  , 
profeguendo  fin  a  tutt'il  Dicembre. 
XI.  Dipoi,  cioè  fra  li  20.  e  li  15.  di 
Marzo  '^\  tornerà  a  concimare  il  Ca- 
napajo  con  iflerco  ben  trito  di  polli, 
o  di  colombi.  Se  cotefto letame  fia  di 
polli,  fé  ne  impiegano  flaja  jo. Bolo- 
gnefi ,  per  ciafcheduna  tornatura  ;  e 
ìlaja  25.  effendo  di  colombi. 

XII.  Ad  un  tale  nuovo  ingraffamen- 
to  ne  feguita  fubito  la  feminagione  della 
Canape,  la  quale  fi  fa  nella  guifa  flef- 
fa  del  frumento,  impiegandonecinqne 
quartiroli  per  tornatura  .  Coperta  la 
femente  co'  rallrelli  a  denti  di  ferro  , 
uguagliato  tutto  il  Canapajo  ,  ed  iu- 
terfecato  con  piccioli  folchi  fatti  col 
badile  ,  affinchè  1'  acqua  della  piog- 
gia pofla  liberamente  fcolare,  fra  po- 
chi giorni  comincierà  effa  femente  a 
germogliare  ,  e  ad  ufcire  dalla  ter- 
ra. XIII.  Crefciuta  eh' ella  fia  circa  due 
once  ,  devefi  con  piccioli  Zappetti 
roncarla  ,  vai  a  dir  recidere  e  ller- 
pare  le  erbe  inutili,  che  le  nafcono  d' 
intorno;  XIV.  operazione,  che  fi  dovrà 
replicare  una  leconda  ,  ed  anco  una 
terza  volta  ,  maflime  fé  il  Canapajo 
fofi'e  nuovo.  XV.  Allora  crefccndo  la 
Canape  ,  giunta  ch'ella  farà  a  ina- 
turità  ,■  ilche  feguirà  in  Agofio,  efia 
agevole  di  conofcerc  ,  allorché  fcuo- 
tendo  la  pianta  ,  ne  venga  ad  iifcire 
dalla  vetta  un  certo  polverofo  vapo- 
re ,  i\  dovrà  reciderla  con  falci  ben 
taglienti,  per  noniftrapparlaofchian- 
tarla.  XVI.  Indi  porla  in  terra  a  fafcj, 
a  fafcj,  e  coli'  ordine  medefimo  com- 
porla  in  catafte  incrocicchiate  colle 
punte  in  fuori,  affinchè  dal  caloredel 

•$•  Iole  pofiano  eflere  rafciugate.  Ciò  fat- 
to 


to  da  una  parie,  e  dall'altra  ,  (1  por-  ^ 
ranno  i  falci  in  piedi  ,  componendo- 
ne, mercè  l'unione  di  quattro  o  cin- 
que d'ejlì,  tante  picciole  piramidi,  le 
quali  fi  dovranno  allacciare  nella  ci- 
ma, ncciocchè  in  cafo  di  pioggia  non 
rimangano  interamente  bagnate  .  E' 
da  ollervarfi  ,  che  tagliando  la  Cana- 
pe ,  fi  dee  lafciarnc  qua  e  là  parec- 
chi gambi  ,  e  queTpecial mente  ,  che 
ancora  verdi  non  efalano  il  fuddetto 
vapore  polverofo . 

QuefH  ,  che  fi  nominano  Cunavazz) , 
fono  i  mafch;  di  tal  pianta,  e  daeflì 
fé  ne  tragge  la  femente  per  l'anno 
Seguente. 

XVII.  Tal  è  la  coltura  della  Canape 
in  terra.  Per  quello,  che  poi  fi  attie- 
ne al  lavoro  della  llefTa  ,  la  prima 
cola  da  farfi  è  l'aflTortirla  ,  cioè  unire 
le  piante  lunghe  colle  lunghe,  le  cor- 
te con  le  corte  ,  ec.  togliendo  nell' 
atto  fleflb  d' intorno  ad  elTs  certa  er- 
ba, che  dicefi  Filucchio  ,  e  loro  reci- 
dendo con  la  talee  le  inutili  barbe 
della  cima.  SuiTeguentemente  compo- 
fiine  de'  fafcj  ,  e  ben  allacciati  con 
tralci  di  falice,  o  di  rovo ,  fi  pongo- 
no a  macerare  (XVIII.  )  in  buche""  d' 
acqua  ,  o  derivanti  da  fotterranee  foi- 
genti ,  o  tolte  da  fiumi  ,  coli' avver- 
tenza ,  che  la  Canape  ,  mcdiance  op- 
portuni pefi  di  pietre  ,  o  di  macigni  , 
ilia  bene  immerfa  nell'acqua  ,  e  che 
cotefta  a  fcemarfi  non  venga  .  XIX. 
Effa  Canape  è  fi.ifficientemente  mace- 
rata j  allorché  la  fcorza  fi  fiacca  fa- 
cilmente dalla  fua  bacchetta.  XX.  Al- 
lora fi  dovrà  trarla  dal  Maceratoio, 
slegandone  in  elfo  prima  i  falci  ,  e 
quindi  nell'atto  fteflb  di  raccorla  a 
manipoli ,  fi  avranno  cotefti  ad  agi- 
tacce  triplicatamente  nell'acqua  per  1' 
oggetto  di  dilavarla  ,  rinetrarla  ,  e 
proccurare  la  feparazione  diri  tiglio 
dal  canavaccio.  Poftiadafciugare  i  ma- 
nipoli al  fole  nel  largo  d'un  prato, 
e  ridotti  poi  in  fafcj,  ognuno  di  quat- 
tro d'elfi  manipoli  ,  fi  verrà  all'ope- 
razione, come  dicefi  ,  di  fcavezzare 
la  Canape  .  XXI.  Ciò  fi  efeguirà  fo- 
pra  certi  panconcelli  di  groffo  legno, 
ove  tenendofi  da  un  uomo  un  fafcio 
di  Canape,  con  efatta  regola  diavan--! 


zarlo  fempre  tratto  tratto  ,  e  di  ri- 
voltarlo foffopra,  lo  alfoggetteià  ai 
colpi  ,  che  alternativamente  verran- 
no fcagliati  da  due  nerborute  perfone 
con  mazze  di  legno  pelanti,  e  ben  le- 
vigate. Infranta  laCanape,  refa  net- 
ta dagli  fiecchi  con  ifcuotcrla  ,  e  ritorta 
in  grolle  matafie,  affinchè  non  s'in- 
trichino le  tiglie  ,  e  d'uopo  gramo- 
larla, e  polirla  colla  più  poflìbile  at- 
tenzione .  XXII.  A  ciò  fare  fi  adope- 
rano due  diverfi  flromenti  ,  cioè  il 
Grametto,  e  la  Cramella  ,  Il  primo, 
ftritola,  e  fminuzza  gli  ftecchi  rima- 
rti nel  frangere  la  Canape;  l'altro  la 
raffina  fempre  più,  e  perfeziona  la 
precedente  operazione .  Ciò  fatto  ,  al- 
tro più  non  rimane  ,  che  legare  laCa- 
nape in  mazzi  per  farne  quell'ufo, 
che  dal  proprietario  farà  più  giudicato 
appropofito. 

Noi  per  cagione  di  brevità  ,  non 
fianio  entrati  nel  minuto  detaglio  di 
quefti  ftromenti  ,  ficcom.e  nemmeno 
in  molte  avvertenze  di  pratica  ,  che 
nella  indicata  Iftriizione  trovanfi  con 
la  più  immaginabile  precihonedefcrit- 
te  ,  e  delineate  .  Sono  anche  ài  ve- 
derfi  i  paragrafi  2j.  e  24.,  ove  li  par- 
la de'  Canevazzi  ,  cioè  delle  piante 
raafchie,  da  cui  ricavafi  la  femente, 
e  di;' modi  di  ben  mondarla  ,  ralciu- 
garla,  e  confervarla  fin  al  tempo  di 
ipargerla  in  terra  . 

Ormai  è  giunta  la  ftagione  dimet- 
tere a  profitto  gli  utili  infegnamen- 
ti  comprefi  in  coteftalftruzione  .  Dal- 
la pubblicazione  dèlia  mcdefima  ,  i 
buoni  ed  illuminati  fudditi  dell'  au- 
gufio  Veneto  Governo,  deggion  fem- 
pre più  trar  motivo  di  umilmente 
ringraziarlo,  e  di  ammirare  la  pater- 
na cura,  colla  qual  ognora  è  intento 
a  proccurar  loro  que'  reali  vantaggi  , 
che  derivano  dalla  raigliorazione  dell* 
Agricoltura,  e   del  Commercio. 


¥*¥¥■* 


GL'Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  S.  S. 
Riformatori  della  celebre  Uni- 
verfità  di  Padova,  recentemente  han- 
no   eletto    Ifpettore    tulle    cofe   dell* 
Agricoltura  il  Sig.  Pietro  Arduini.  E^ 
A     3  co- 


cotelìo  un  nuovo  impiego,  e  non  ad 
altro  illituito,  c^e  acciò  vengano  ve- 
rificate e  migliorate  le  pratiche  della 
coltivazione  ,  e  perchè  a  forza  di  con- 
tinui (perimenti  e  di  ofTervazioni  fi 
tentino  anche  delle  nuove  ed  utili 
fcoperte  .  La  fcelta  non  potea  cadere 
fopra  Soggetto  migliore  .  Verfatilfimo 
quanto  mai  dir  fi  poffa  nella  Botani 
ca  ,  e  pieno  di  quell'onorato  defide- 
rio,  che  hanno  i  begl' ingegni  di  di- 
fìinguerfi  ,  non  e'  è  cagione  di  dubi- 
tare, ch'egli  non  fia  per  corrilponde- 
re  alla  pubblica  efpettazione  ,  Ne'le- 
guenti  fogli  avremo  occalione  di  ren- 
der conto  di  una  Tua  Opera  ,  la  qua- 
le non  ha  guari  eh' è  ulcita   in    luce. 


■»  *  *  -t(  *  * 


I.flratto  d'una  Lettera  fcrìtta  al  Rmc- 
coglitort  dal  Sig,  Lu}gi  Franchini 
Cittadino  Mantovano ,  intorno  il  vero 
tempo  di  f eminare  la  fcgala . 

HO  Ietto,  riveri tiffimo  Signore  ,  il 
progetto,  che  avete  mandato  a 
Jtampa  fotto  nome  del  Librajo  Ve- 
neto Benedetto  Milocco  .  Mi  rallegro 
con  voi  ,  che  vi  fiate  nielfo  ad  un' 
imprefa  ,  la  quale  vi  renderà  bene- 
merito dell'Umanità  ,  e  della  noftra 
Nazione.  Le  perfone  onefte  ,  e  fcien- 
ziate  debbono  animarvi  ,  e  recarvi 
tutti  i  mezzi,  che  abbifognare  vi  po- 
teifero  ,  onde  ne  riulciare  con  onor 
voftro  ,  e  della  voftra  Patria.:  Co- 
mecché io  fia  dilettantiiììmo  dell' 
Agricoltura,  vi  anderò  fomminiftran- 
do  le  oflervazioni  ,  che  già  feci  ,  e 
gli  efperimenti  ,  che  mi  accaderà  di 
tentare  ,  mafllme  efTendo  mio  iflituto 
di  verificare  tutto  ciò  ,  che  fembrami 
vantaggiofo  ,  e  ch'efpofto  ritrovo  ne- 
gli fcritti  degli  Oltramontani  di  mag- 
gior nome,  fian  eglino  Francefi  ,  In- 
glefi ,  o  d'altre  Nazioiii. 

E  per  cominciare  dirovvi,  che  do- 
po l'inopia  de' Grani  ,  la  quale  ge- 
neralmente vi  fu  queft'anno  in  Ita- 
lia ,  i  miei  Villici  fono  rimafli  con- 
fclatiifimi  per  la  efubeiante  raccol- 
ta di  Segala  ,  che  fecero  quelli  gior- 
ni addietro   in   una   mia   poffeflioiic , 


i^che  giace  non   lunge   da    Governolo  > 
groffa  terra  di  quello  Ducato . 

Tal  efuberante  raccolta  derivò  per 
una  parte  dalla  feminagione  ,  che  ne 
feci  fecondo  il  metodo  della  nuova 
coltura  de' Grani  di  M.  Du  Hamel  , 
ufo  facendo  del  Seminatoio  lemplifi. 
cato  dal  Sig.  Con.  Luigi  Ricetti  ,  con- 
forme  il  difegno  da  voi  fpeditomi  fin 
dagli  efordj  dell'  anno  paflato  ;  e  per 
l'altra  procedette  dall' eJfere  fiata  fat- 
ta cotefta  feminagione  nel  tempo , 
che  viene  determinato  da  M.  TiNet  , 
avendo  io  fu  di  tal  particolare  letto 
un  dottiiTimo  di  lui  fcritto  ,  che  ftà 
fra  le  Memorie  dell'Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  di  Parigi  per  l'anno 
1757.  pag,  275.  dell'  edizione  in 
quarto. 

Alcuno  non  ignora  ,  che  la  matu- 
rità della  Segala  è  anteriore  d'  un 
niclb  ,  o  tre  fettimane  a  quella  del 
Frumento  nello  (leflb  terreno.  La  ve- 
getazione di  amendue  quelle  fpeciedi 
piante  va  procedendo  ,  relativamente 
al  detto  tempo ,  col  medefimo  ordi- 
ncj  vai  a  dire,  che  la  Segala  s'inal- 
za in  cannelli  ,  e  fiorifce  prima  del 
Frumento.  Da  ciò  è  forza  conchiude- 
re ,  che  la  Segala  men  del  frumento 
abbifognando  di  calore  ,  rapporto  a 
tutti  i  movimenti  di  vegetazione,  che 
in  elfo  lui  fi  fanno,  dovrebbefi  quin- 
di feminare  l'una  più  tardi  dell'al- 
tra. 

Tal  confeguenza  nulladimeno  non 
farebbe giufla,  ficcoine,  a  forza  d' ofler- 
vazioni,  viene  da  M.  Tillet  provato. 
Ella  farebbe  giufla  ,  fé  il  tempo  in  cui 
conviene  feminare  la  Segala  ,  fofle  de- 
terminato da  quello  nel  qual  ella  ma- 
tura. Ora  per  determinarlo  d'uopoef- 
lendo  far  attenzione  ,  ed  aver  in  ri- 
Bclfo  la  moltiplicità  delle  fue  fpiche  , 
ne  rifui lerà  ,  che  lunge  di  dover  ef- 
fere  feminara  più  tardi  del  Frumento  , 
farà  di  mellieri  farne  la  femina  un 
mele  innanzi  .  Di  fatti  ,  come  nota 
M.  Tillet,  quello  medefimo  calore, 
che  prontamente  fa  maturare  la  Se- 
gala ,  cagiona  eziandio  ,  che  trafcorfo 
l'inverno  ,  ella  acceleri  ad  inalzariì 
in  cannelli  ,   o  a  figliare  fenza   ellen- 

•ijì'derfi  ,  o  come  gli  dicono  Agricoltori, 

fen- 


fcnza  tallire.  Pcitaiitoficcome  l'abbon-»}. 
danza  del  Grano  proviene  in  gran  par- 
te dalla  quantità  de' fuoi  cannelli,  ac- 
cade ,  che  quando  la  Segala  viene  fe- 
minata  tardi ,  crefcendo  allora  rapida- 
inente  ,  tallire  non  può  .  E'  dunque 
cofa  effenziale  il  feminarla  alTai  per 
tempo  ,  acciocché  ella  pofla  tallire  in- 
nanzi che  il  calore  del  fole  abbiala 
fatta  di  molto  inalzare.  Sembra  a  M 
Tillet  che  il  tempo  più  opportuno 
Ila  verfo  la  metà  d'  Agofto  ,  benché 
non  lo  preferiva   che  con  riferva. 

Perfuafo  io  però  dalle  fue  ragioni  , 
e  feguendo,  come  vi  accennai,  il  nuo- 
vo metodo  per  la  coltivazione  de' 
Grani  ,  ne  feci  la  femina  in  detto 
tempo  ,  e  conforme  i  miei  calcoli  ne 
rifultò  una  raccolta  due  volte  mag- 
giore dell'ordinaria. 

Pubblicate  ,  Signore  ,  queft'  efperien- 
za  ,  affinchè  ognuno  pofla  dal  canto 
fuo  verificarla  ,  e  prevalerfi  de' doni  , 
che  la  Previdenza  accorda  all'attivi- 
tà ,  all'attenzione   ,   ed   all'induftria. 

*  *  ì(  ìt  *  * 

"^tiova  macchina  per  illuminare  fema 
alcun  pericolo  il  depojìto  delle  muni- 
zioni da  guerra  nelle  gran  T>{avi  ,  o 
altri  minori  Vafcellì- 

TUtti  già  dovrebbero  cffere  per- 
Inafi  ,  che  in  riguardo  alle  Ar- 
ti ,  ed  alle  nuove  invenzioni  non  vi 
dee  efiere  quello  zelo  intereffato  ,  quel- 
la vile  diffimulazione  ,  e  quel  gelofo 
timore,  il  quale  rifiuta  di  farle  cono- 
fcere  ,  ad  onta  che  potefiero  efiere  a 
maggior  perfezione  ridotte  mediante 
la  lurainofa  fiaccola  dellaFifica.  Non 
pertanto  moltifiìmi  Aitefici  ,  e  non 
pochi  fra  i  Scopritori  ed  Autori  di  nuo- 


ve cofe  ,  hanno  per  maflima  di  na- 
fcondere  le  loro  pratiche  ,  e  di  rifer- 
bare  folo  a  fé  medefiuii  il  legreto  di 
quanto  trovano  o  a  forza  di  fludio  , 
o  di  ricerca  ,  o  per  un  colpo  acciden- 
tale della  cieca  fortuna  .  Se  il  lo:o 
perfonale  interefle  lo  efiga  ,  nulla  da 
efiì  è  fperabile  ;  e  fagrifichino  pure  a 
coteftoj  per  le  anime  comuni,  invin- 
cibile motivo  ,  la  gloria  di  cittadino, ■J» 


per    fervigio    delle    Navi    da 
fia    ftato    prodotto    a'   giorni 


di  uomo  utile  ,  ed  il  nobiliflìrao  pia- 
re di  giovare  alla  Patria,  ed  alla  ci- 
vile focietà. 

Del  numero  di  quelli  tali  noti  è  il 
Sig.  Giambattifta  Burliiii  di  Vene- 
zia eccellente  fabbricatore  d'ogni  ge- 
nere di  ftromenti  d'  Optica  ,  e  prin- 
cipalmente delle  macchine  piti  necef- 
farie  ,  e  più  utili  nelle  Aftronomiche 
oflervazioni  ,  quali  farebbero  l'Elio- 
metro, la  i-qacchina  Paralatica,  ed  al- 
tre molte  ,  che  meritano  particolare 
defcrizione  j  io  clie  ci  riferbiamo  a 
fare  più  opportunamente  in  alcuno 
dei  fufiTeguenti  fogli. 

Di  prefente  vogliamo  dar  conto  d* 
un  fuo  pregevoliflimo  ritrovamento  , 
e  forfè  il  più  necelfario,  ed  il  più  uti- 
le che 
Guerra 
noftri. 

Si  fa,  che  tutte  le  Navi  hanno  un 
luogo  appartato  ,  e  guardatiillmi  , 
che  comunemente  nommafi  la  Santa 
Barbara  .  Sono  noti  parimenti  i  gelo- 
fi  riguardi ,  che  debbono  avere  le  per- 
fone  incaricare  dello  afporto  dei  ma- 
teriali contenuti  in  cotelto  depofito  , 
affine  di  evitare,  per  quanto  maipuò 
r  umana  induftria  ed  antivedenza  , 
quelle  funefte  confeguenze  ,  che  dal- 
lo fcroccio  ,  o  dalla  caduta  anche  del- 
la più  menoma  fcintilla  di  fuoco  po- 
trebbon  derivare.  Per  poter  con  qual- 
che comodo  maneggiare  eflì  pericolofi 
materiali  ,  fw  in  ogni  tempo  penfato 
a  ritrovar  qualche  mezzo;  e  di  quan- 
do in  quando  fi  videro  comparire  fa- 
nali di  doppie  invetrature  corredati  , 
con  interni  lumicini  addio,  altri  po- 
lli in  billico  ,  ed  altri  con  palle  all' 
intorno  ripiene  d'acqua,  ocondivesfe 
altre  induftrie  lavorati .  Ma  cotefte  in- 
venzioni di  fanali  non  liberando  da 
un.  giudo  timore,  comecché  dove.ffero 
eiTere  introdotti  entro  la  ftefla  S.uìta 
Barbara  ,  fu  quindi  {limato  miglior 
configlio,  che  i  Muniziona],  o  le  per- 
fone  incaricate  degli  afporti  delle  mu- 
nizioni ,  dovefiero lavorare  al  bujo;  co- 
fa  ,  che  d'altronde  cagiona  infiiiiti  in- 
comodi ,  e  non  pochi  inevitabili  di- 
tordi  ni  produce . 

Il    Sig.   Burlini  ha  inventata    e  co- 

f!rui. 


/Iruita  una  macchina  ,  che  lenza  eflfe- .^  de   foflTe  poRa   in   ufo  fuUe  pubbliche 


re  in  modo  alcuno  introdotta  nella 
Santa  Barbara  ,  nonoflante  è  capace 
tii  diflondej-e  in  e/Ta  tal  chiarore,  che 
ne  rimanga  appieno  illuminata. 

Quefla   macchina    eftcrnamente  ap- 
parifce  una  cailetta   di   grofTa    lamina 
d'ottone  fuorché  nel   lato  anteriore»  il 
tjual  è   compoflo    d'un   grolTo   criftal- 
lo  .    Ella   ha   dentro   di  le  ,   piantato 
verticalmente  ,    un   concavo  l'pccchio 
tiftorio  di    metallo  ,   dinanzi   al  quale 
Ita  ben  alficurato  entro    un  perno  un 
tumicir.o  da  olio   con   groffo    pavero. 
Nel  lato  fuperiore  della  caffetta  avvi 
aitiftamente    praticato  uno    l'piraglio, 
affinchè   la     fiamma    del    lumicino  lì 
mantenga  vivace  e  brillante.  Corclìa 
fiamma  battendo  al  dinanzidellofpcc- 
chio  ,    fi   viene   poi   a    rifrangere    per 
entro  a  tutti  i  punti  dell'interna  pa- 
rete d'un    cono    parabolico   troncato. 
Umilmente   di   metallo  ,    la   cui    bafe 
termina   a    quel   lato   della   caffetta  , 
che  ha  la  parete   di   criftallo  ,   e   che 
coftituifce    come    la   bocca  d'  un   fa- 
nale. 

Nel  luogo  della  Nave  detto  la  fli- 
•vetta,  o  nel  groflìffimo tavolato  ,  che 
fepara  la  iania  Barbara  dal  redo  del 
corpo  della  Nave  ftelfa  ,  vi  dee  elfe- 
re  praticato  un  tubo  quadrato  lungo 
circa  fei  piedi  ,  e  delle  fteffe  dimen- 
fioni  del  lato  della  defcritta  macchi- 
na, ch'è  armato  del  vetro  .  Adattata 
ella  ,  e  ben  affìcurata  con  quefto  Ia- 
to alla  bocca  del  tubo  ,  il  quale  pu- 
re è  corredato  in  ambe  le  lue  eftre- 
mità  di  grolfe  inventrate,  nell' entrar- 
vi che  fa  la  luce  ,  ella  poi  fi  dilata 
allargandoli  in  forma  conica  infini- 
tasnente  moltiplicata  entro  la  Santa 
Barbara  medefima ,  con  cui  il  detto 
tubo  comunica  .  In  tal  guifa  ne  ri- 
man  ella  illuminata  per  fiffatto  mo- 
do ,  che  gli  Opera)  poffbno  fejiza  ti- 
more ,  e  con  comodo  adoperarli  nel- 
le loro  incombenze  .  L'  accennato  tu- 
bo è  corredato  nella  bi_>cca  d'una  va- 
lida  porticella  ,  che  fi  apre  al  bifo- 
gno  ,  e  che  fi  chiude  ed  afllcura  con 
doppi  catenazzj ,  e  chiavi  quando  non 
occorra  lavorare  nel  depofito. 
RalTegnata  cotelia  invenzione,  on-  ■*• 


Navi  Venete j  dopo  l' efame  ,  che  per 
fovrana  commifllone  ne  venne  fatto 
dall' Eccellentiflìmo  Reggimento  l'opra 
l'Arfcnale  nella  Nave  Sperienza  ,  e  1" 
afllcurazione  del  merito  dell' invenzio- 
ne medefima,  ottenne  il  Sig.  Biulini 
mediante  un  particolare  Decreto  dell' 
Eccellentifs.  Configlio  di  Pregadi  dei 
6.  Gennajo  dell  anno  corrente  ,  la  pri- 
vativa di  poter  egli  folo  f.ia  vita  du- 
rante efeguire  tal  fotta  di  macchine  , 
ed  un  dono  .conforme  alla  Reale  gran- 
dezza d'  un  Sovrano  ,  che  con  i  mo- 
di della  più  fplendida  mnnificenza 
fuole  mai  fempre  beneficare  tutti  quel- 
li ,  che  s'impiegano  in  fuo  fervigio  , 
o  a  produr  cofe  ,  donde  pubblico  ;  e 
privato  vantaggio  rifultar  ne  polfa  . 

Circa  un  Tela'p  da  due  T^avette . 

UNA  perfona  ,  che  forfè  crede  be- 
ne di  non  farfi  conofcere ,  lafciò 
alla  Cafa  del  Raccoglitore  il  feguen- 
te  Biglietto. 

j,  Signore  ,  Ella  è  pregata  di  regi- 
,,  ftrare  la  qui  fottofcritta  notizia  nel 
„  Foglio  ,  che  fecondo  il  fuo  Proget- 
„  to  dovrà  ufcire  dopo  il  primo  di 
„  Luglio  dell'anno  prefente. 

„  Nella  Città  di  Venezia  trovai 
,,  un  dilettante  di  Meccanica,  ch'èar- 
„  rivato  a  coftruire  un  Telajo,  col 
,,  quale  entro  lo  fpazio  di  foli  otto 
,,  in  nove  giorni  fi  pollnno  fabbrica- 
,,  re  due  pezze  di  tela  in  una  volta 
„  dell'ordinaria  mifura.  Gl'Inglefico- 
,,  nofcono  quella  macchina,  e  fucila 
,,  foitnnto  introdotta  in  Francia  l'an- 
,,  no  fcorfo  ,  effe ndolene  cominciato 
„  a  far  ufo  a  Morlaix  ,  e  S.  Quinti. 
„  no  ,  come  fi  può  conofcere  dal  fo- 
,,  glio  periodico  ,  che  ogni  fettimana 
,,  fi  ftampa  a  Parigi  ,  intitolato  ;  Le 
„  Courier  de  Commore  .  N.  2.  pag.  1 5. 
„  Ridotta  a  miglior  perfezione  ,  e  con 
„  l'ufo  di  lifci  più  fini  ,  potrà  fervir 
,,  anche  alla  fabbrica  di  panni  di  fe- 
„  ta  fchietti  ,  o  alla  piana  .  A  tal  og- 
„  getto  fono  di  prefente  rivolte  le 
j  mire  del  Coflruttore,  ilqualèpron- 

,,  ro 


„  to  a  vendere  Ja  Aia  macchina  ,  e  •$> 
j,  ad  infegnarne  1'  xìi'o  .  Chi  volelfe 
j,  applicarvi  non  ha  altro  che  fare 
jj  un'efibizione  corrllpondente  al  nie- 
„  rito  ed  all'  utilità  della  macchi- 
jj  na  ften'a,  efponendo  in  iftampa  col 
3,  mezzo  del  nuovo  Giornale  cotefta 
j,  efibizione  ,  ed  il  nome  della  per- 
ai iona  ,  a  cui  dovrà  indirizzaifi  il 
j,  Cofiruttore  fuddetto  per  feco  lei 
3,  trattare. 

Venezia  j.  Giugno  1764. 


****** 


Storia  del  Commercio  della  Gran  Bre- 
tagna fcritta  da  fohn  Cary  Mercante 
di  Brìfloì ,  tradotta  in  noflra  volgar 
lingua  da  "Pietro  Genove/i  G.  C.  "pa- 
pale tato  ,  con  un  ragionamento  fui 
Commercio  in  univerfale  ,  e  alcune 
annotazioni  riguardanti  l'  economia 
del  noflro  Regno  di  Antonio  Cenovefi 
V.,  Vrofejfore  di  Commercio ,  e  di  Mec- 
canica nella  Cattedra  Intcriana .  To- 
mi ^.  in  ottavo.  La  prima  edizione  e 
fiata  efegu'na  in  T^apoli  nel  175S. 
prcjfo  Benedetto  Gejfari.  Recentemen- 
te fé  né  fatta  una  riftampa  in  re- 
nezia  . 

PArrà  ftrano  a  certuni  ,  che  in  un 
Giornale  d'  Italia  fpettante  alle 
cofe  di  Commercio,  venga  da  noi  da- 
to principio  colla  notizia  d'  un'  Ope- 
ra fcritta  da  un  Autore  Oltramonta- 
no ;  ma  quefli  tali  fappiano  ,  che  ciò 
facciamo  per  l'oggetto  fleffo  ,  che  fi 
ebbe  recandola  nella  noftra  lingua  . 
Invirando  la  noftra  Nazione  alla  let- 
tura della  medefima  ,  penfiamo  ,  che 
prevaJendofi  ella  di  tale  invito  ,  po- 
trà ritrarre  primieramente  il  frutto  di 
fcorgere  quai  modi  abbiano  gì'  Inglefi 
adoperati  per  follevarfi  in  tutte  le  par- 
ti della  loro  economia  a  quella  gran- 
dezza ,  cui  fon  eglino  pervenuti  ,  e 
che  quindi  ne  nafcerà  1' opportunità  di 
contemplare  ,  che  l'erbata  la  convene- 
vole proporzione  ,  e  meffa  in  ufo  la 
fteffa  economia  ,  ogni  altra  Nazione 
potrebbe  avere  sì  grande  ,  e  sì  ricco 
commercio,  e  quale  gì" Inglefi  medefi- 
mi  hanno. 


A  recarne  di  ciò  la  più  luminofa 
pruova,  fono  iftituite  le  annotazioni 
da  cui  perpetuamente  è  queft"  Opera 
corredata  .  Per  eflere  perl'uafi  della 
bellezza  ,  fceltezza  ed  im.portanza  del- 
le medelime  ,  bafterà  dire  ,  che  ven- 
gono dalla  penna  del  Chiarifs.  Sig. 
Antonio  Genovefi  ,  perfonaggio  notif- 
Umo  «ella  Letteraria  Repubblica  per 
le  fue  riputatiflìme  Opere  Filolofiche, 
non  che  per  l'impegno,  che  con  mol- 
ta fua  gloria  attualmente  egli  foftie- 
ne  diProfeiTore  della  Scienza  di  Com- 
mercio nella  fua  Patria,  ove  tal  Cat- 
tedra dal  celebre  Sig.  D.  Bartolam- 
meo  Incontri  è  fiata  iflituita  . 

Ora  ,  ficcome  per  ragione  del  nc.^ 
Uro  iftituto  ,  riufcirebbe  cofa  fover- 
chiamente  lunga  il  recare  un  diftin- 
to  ragguaglio  dei  vari  e  particolari 
argomenti  fu  cui  verlano  le  interef- 
lant'iffime  predette  annotazioni  ,  fi 
reftringeremo  perciò  al  folo  eftratto 
del  profondo  e  fenfatifllmo  ragiona- 
mento ,  che  il  medefimo  Signor  Ge- 
novefi ha  voluto  porre  alla  tefia  del- 
la Storia  del  Caiy  .  Egli  potrà  fervi- 
re  per  faggio  del  rimanente. 

Il  Commercio,  e  l'Economia,  feri- 
ve  il  noftro  Autore,  fono  una  di  quel- 
le cofe,  le  quali  fono  ftate  tra  gli  uo- 
mini  ab   antiquo  in  ufo  :    le  fperien- 
ze ,  e  le  ofTervazioni  ,   che  la  riguar- 
dano, fono  molte,  e  di  molti  tempi, 
e   quafi    da   tutte   le    Nazioni    fatte .' 
Da  quelle  è  nata    l'arte  ,  e  la  fcien- 
za  ,   che    fi  dice   del   Commercio;    la 
qual   voce    tutta  quella    fcienza  com- 
prende ,  che  Filofofia  economica  chia- 
miamo .  Ora  quefta  fcienza,  o  fcien- 
za politica  del  commercio ,   confondere 
non  fi  dee  colla  pratica  della  Merca- 
tura. Qiiella  riguarda  coloro,  che  fo- 
no   al   governo  de'  popoli  propelli ,  è 
quefta    quei    che    trafficano  :    quella 
ha    per  oggetto  tutta  la  Nazione  ;  e 
quefta   mira   al  foli  privati   interellì  : 
è  quella  tutta  quanta  la  fcienza  eco- 
nomica   degli   Stati  ;    è    quefta    una 
parte  della  privata  economia  delle  fa- 
miglie :    quella    finalmente   fotto    fé 
comprende  tutte  le   arti  ,   e  i  meftie- 
ri    per    i     quali    la    popolazione  ,    la 
riccheaaa  ,   la    forza  ,  potenza  e  feli- 
cità 
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cita    dello  Stato  fi  cerca  ;   e  quefta  •$; 
alcune  poche  di   quelle,   che  lervono 
a  proccurare  alle  famiglie  liechezsa  e 
grandezza. 

Ciò  eifendo,  è  chiaro  ,  che  la  fcien- 
za  politica  di  commercio  ,  o  di  eco- 
nomia tende  a  quelli  due  fini  ,  o 
a  quefte  due  altre  fcienze  -•  I.  La 
fcienza  d'avere  nello  Stato  il  mafTi- 
mo  poffibile  numero  di  Cittadini  . 
II.  La  fcienza  di  far  sì  ,  eh'  efli  fia- 
no  il  più  che  fi  può  agiati  ,  e  che 
abbiano  la  maflima  pollìbile  poten- 
«a  ;  donde  nafce  la  mallima  polTi- 
bile   ricchezza   e   potenza   del   Sovra- 

E  quant'alla  prima,  che  verfa  in- 
torno ai  modi  di  rendere  la  Nazione 
il  più  popolofa  ,  che  fiapoffibile,  due 
ve  n'hanno  per  confeguire  un  tal  in- 
tento :  uno  è  di  sbarbicare  ,  quant' 
egli  fi  può  le  cagioni  fpopolatrici 
così  tìfiche  come  morali  ;  e  1'  alt?o 
di  mettere  in  ufo  ,  e  continuamente 
rinvigorire  le  cagioni  aumentatrici 
della  razza  umana.  Ecco  le  cagioni, 
che  popolano  un  paele. 

L  II  terreno  fertile,  e  atto  a  foRe- 
rere  numerofe  famiglie  .  II.  Il  clima 
e  l'aria  falutevole  .  III.  L'Agricoltu- 
ra, perch' ella  fola  impiega  più  fa- 
miglie, che  tutti  gli  altri  meftieri 
infieme  ,  moltiplica  le  derrate  ,  e  le 
materie  nccefiarie  al  manteniinento 
degli  uomini  ,  e  confeguentemenre 
agevola  le  nozze,  con  che  aumentafi 
la  generazione  umana.  IV.  Le  Mani- 
fatture ,  concioffiachè  diano  occupa- 
cioae  a  molti,  e  perciò  mezzi  da  vi- 
vere ,  fenza  de'  quali  l'umana  progenie 
non  può  aumentare.  V.  Il  Commer- 
cio, perchè  impiega  molti  che  in  al- 
tro modo  non  troverebbero  modo  da 
vivere;  perchè  promove  la  circo'azio- 
ne  delle  derrate  ,  e  delle  manifattu- 
re ,  re  aumenta  il  confumo  ,  e  dà 
nuovo  moto  all'  agricoltura  ,  e  alle 
arti.  VI.  La  pefca  ,  e  la  navigazio- 
ne, poiché  aumentano  i  mezzi  di  oc- 
cuparfi  la  gente  ,  e  da  procacciarfi  da 
vivere.  VII.  L'allettamento  alle  noz- 
ze con  premj,  franchigie  ,  onori,  ec. 
Vili.  La  fevcra  oifervanza  delle  leg- 
gi. IX.  Lafapienza,  e  la  dolcezza  del  •*' 


governo  civile.  X.  La  buona  e  fa  via 
educazione . 

Dalle  quali  cofe  è  facile  lafolazio- 
nedi  quelto  problema  politico.  Fare, 
che  la  popolazioni  d'un  pasfe  in  bello  e 
fecondo  clima  fituato  ,  fia  la  maffima. 
po$bile.  Si  promovano  e  perfezionino 
l'agricoltura,  e  le  Manifatture;  fi  ac- 
crefca  il  Commercio,  la  Pefca,  e  la 
Navigazione  ;  fi  allettino  gli  uomini 
alle  nozze;  fi  vegli  all' oifervanza  del- 
le leggi;  fi  faccia,  che  il  Governo fia 
faggio;  fi  promova  la  virtuofa  educa- 
zione, e  così  avralfi  la  maffima  pof- 
fibile  popolazione;  perchè  non  è  pof- 
fibile  ,  che  polle  quelle  caule  ,  non 
fieguane  qneft'  effetto . 

Le  cagioni  poi  ,  onde  fono  i  paefi 
difpopolati  ,  fono  tutte  quelle  ,  le 
quali  fono  all'  anzidette  contrarie  ; 
perche  fé  quelle  che  fi  fono  efpofte 
popolano ,  è  forza  che  le  contrarie  a 
quelle  fpopolino. 

Il  feguito  nel  Fogli»  N.  III. 

LIBRI    NUOVI. 

r  Economie  politìque;  pro'tet  pour  en- 
richir  e  perfe&ioner  /'  efpe'ce  humat- 
ne  isnc.  ovvero  ;  L'  economia  politica  , 
0  progetto  per  arricchire  la  fpecie  u- 
mana  ,  in  1 2.  "Parigi  preffo  Moreau , 
rue  Galand  ,  Tijfot  ,  Quai  de  Conti 
ec.  ly os- 
ili quell'Opera  trattafi  di  parecchie 
■  materie  ,  e  tutte  intere/Tanti  per  la 
Società.  L'Autore  propone  un  mezzo 
femplicilfimo  di  alTìcurare  una  buona 
fuffiftenza  ai  domeftici  ,  agli  Artidi , 
ed  ai  Lavoratori  in  tempo  di  loro  vec- 
chiezza ;  mezzo  ugualmente  proprio  a 
porre  in  buono  flato  tutti  quelli,  che 
vorranno  impiegarlo  .  Vengono  poi  i 
fuoi  progetti  relativi  al  perfeziona- 
mento della  umana  fpecie  ,  e  quindi 
non  poche  rifleffioni  full'  abufo  delle 
Padronie  ,  e  dell' acccttazioni  ne' me- 
flieri ,  e  nel  traffico.  L'Opera  è  fcrit- 
ta  con  molta  chiarezza  ,  e  ripiena  d* 
idee  nuove  e  intere/Tanti,  e  tutto  fpi- 
ra  in  eflfa  T  amore  della  Patria  e  dell' 
umanità . 


N*.  II. 


GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

14.  Luglio   1764. 
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Teneva  maniera  dì  feminare  r/ Fnimefi-  ^      Era  riferbato  alla    gloria   di  queflo 


to,  che  reca  quafi  un  cinquanta  per  cei! 
to  d'  utile  più  che  co!!'  ordinario  ufitato 
metodo  ,  pubbUcata  a  comune  benefi- 
zio rfir  Francefco  Grilelini.  Con  una 
gran  Ta\'ola  incifa  in  rame  ,  ove 
fono  delijieati  tutti  gli  firomenti 
neceffar)  a  tal  uopo,  Fenezia  \J6;. 
preflb  Modero  Fenzo . 

IL  Cavallina  ,  il  T".  Lana ,  e  D.  Giu- 
seppe Loc addio  ,  nello  fcorfo  feco- 
lo  ordigni  e  macchine  inventarono 
per  ferainare  con  rifparmio  il  Frumen- 
to. Ma  o  a  cagione  d'  una  certa  in- 
curia j  che  allora  regnava  per  i  pro- 
grelfi  dell'  Agricoltura  ,  o  per  non  po- 
ter efTere  fupcrati  i  pregiudizi  de'Con- 
tadini ,  alle  antiche  pratiche  attacca- 
tiffimi,  vennero  elìì  ftromenti  abban- 
donati all' obblivione,  avvegnaché  ba- 
flevoli  argomenti  vi  foiTero  di  pro- 
muoverne ,  e  ftabilirne  l'ufo.  Narrafi 
nelle  Tranfazioni  Anglicane  n.  6c. 
pag.  105(5.  come  fattafi  fperienza  del- 
lo ftromento  del  Locadello ,  efemina- 
tefi  a  Buon-retiro  in  prefenza  del  Re 
di  Spagna  due  uguali  eflenfioni  di 
terra,  e  della  n-.edelima  qualità,  una 
nelL"  antica  e  ufitata  maniera  ,  1'  al- 
tra nella  nuova  ,■  fi  raccolfero  dalla 
prima  5125.  mifure  ,  e  dalla  feconda 
con  affai  minor  femente  S175.  Poco 
dopo  fi  prefe  a  fare  una  nuova  pruo- 
va  in  Lucemèurgo  in  prefenza  dell' 
Imperatore  .  Si  trovò  ,  che  le  terre  , 
le  quali  non  davano  ordinariamente 
che  il  quattro  ,  e  il  cinque  per  uno, 
ne  diedero  feffanta  per  uno  ;  ciocché 
r  Imperadore  con  un  folenne  Atto, 
dato  in  Vienna  nel  160;.  ,  refe  pub- 
blico. 

Cior»,  d'hai.  Tom.  I. 


fecolo  il  profittare  d'  una  si  vantag- 
giofa  fcoperta .  L"  Inglefe  Al.  Tuli, 
celebre  per  il  modo  da  lui  efcogitato 
di  caftrare  i  pefci  ,  e  pel  fuo  genio 
rivolto  a  migliorare  1'  Agricoltura , 
efpofc  ed  infegnò  1'  ufo  d'  una  nuova 
macchina  ,  colla  quale  rifparmiavafi 
tre  quarti  della  femina  ,  nel  tempo 
medefimo  che  mediante  una  partico- 
lare maniera  di  preparare  e  lavorare 
le  terre ,  venivafi  a  fare  una  raccol- 
ta di  Frumento  tre,  quattro  e  cinque 
volte  maggiore  dell'  ordinaria. 

Tale  novità  non  potea  a  meno  di 
non  conciliarfi  1'  attenzione  degli  uo- 
mini più  illuminati  .  Qiiindi  é  ,  che 
M.  da  Haiìiel  de  Monceau  fattofi  cer- 
to del  nuovo  metodo  dell' Autore  In- 
glefe ,  tradufTe  in  Francefe  1'  Opera 
già  dallo  fte/To  pubblicata,  accompa- 
gnandola delle  proprie  ed  altrui  of- 
lervazioni  e  fperimenti  ,  fra  le  quali 
fono  notabili  e  diligentilTime  quelle 
di  M.  Chateauvieux  Sindaco  del  Ma- 
giftrato  politico  di  Genevra  ,  che  al 
paro  dei  fuddetto  M.  du  Hamel  giun- 
te a  perfezionare  la  macchina  femina- 
trice,  e  gli  altri  ftromenti  al  lavoro 
delle  terre  ,  ed  alla  coltura  de'  Gra- 
ni infervienti . 

Sparfofi  in  Italia  il  libro  del  Tuli 
tradotto  ed  illuftrato  dal  du  Hamel , 
fi  riconobbe  ,  che  il  Seminatoio  ,  il 
qual  é  r  ordigno  principale  della  nuo- 
va Agricoltura  ,  benché  di  molto  per- 
fezionato ,  nonoftante  a  cagione  del- 
la fua  complicata  ftruttura  riufciva  in 
pratica  d'  un  ufo  difficiliflìmo  ,  oltre 
d'  effere  d'  un  corto  al  maggior  fegno 
eforbitante.  Il  Sig  Conte  Luigi  Bjcet- 
■$•  ti  ,  Patrizio  Bergamafco  abitante  in 
li  Tre- 
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Trcvigi  ,  comecch'  egli  Ha  bravo  ed  ,$, 
eccellente  meccanico  ,  e  degli  ftudj 
economici  dilettantiflìmo  ,  averdo  in- 
rraprefo  a  veifaie  fu  quefto  Semina- 
toio ,  ne  ridurte  la  coftiuzlone  a  tal 
grado  di  femplicità,  di  così  poca  ipe- 
l'a  ,  e  di  facil  ufo  ,  che  nulla  di  più 
certamente  circa  codefl'  oggetto  può 
defiderarfi . 

Cotefla  macchina,  ed  iiififTatra  gui- 
fa  migliorata  e  fempliiìcata  ,  è  quel- 
la ,  che  dal  Sig.  Crifeìini  viene  pub- 
blicata e  defcritta.  Élla  confifte  in  un 
picciolo  carretto,  largo  4S. once,  mu- 
nito di  due  (ole  ruote,  che  hanno  52. 
enee  d'altezza.  Nell'alTe,  intorno  a 
cui  efl'e  ruote  fi  aggirano,  vi  ftanno  in- 
filati due  granvafi  di  latta  di  figura 
conica  troncata  ,  da'  quali  ,  elVendo 
eglino  riempiuti  di  grano  ,  mediante 
certi  piccioli  forellini  praticati  in  ef- 
ii  ,  viene  ordinatamente  ad  ufcire  \\ 
grano  medefimo  ,  ed  a  reftare  fparfo 
fui  terreno.  Un'altra  macchina  adat- 
tata dietro  al  Seminatojo ,  copre  effe 
granella,  le  caccia  fotterra,  efpalma 
il  tei  reno  eziandio. 

Ora  r  ufo  di  cotelle  macchine  ad 
altro  non  ferve,  che  al  lifparmio  del- 
ia femente,  e  della  fatica.  L'abbon- 
danza della  raccolta,  eh'  è  il  princi- 
pale oggetto  della  nuova  Agricoltu- 
ra ,  dee  procedere  dalla  coltivazione. 
il  terreno  de'  campi  ,  che  i\  vogliano 
porre  a  Frumento,  dev'effere  ben  be- 
ne fmoffo  ,  e  replicatamente  fminuz- 
zato  coir  aratro  ,  e  divifo  in  folchi , 
aventi  ognuno  if.  once  di  larghezza. 
La  coQruzione  del  Seminatojo  è  ta- 
le, che  ponendolo  in  ulo  ,  i  granel- 
li della  Temente reftano  fparfiin  ugual 
diflanza  1'  uno  dall'  altro  nella  pro- 
fondità de'  lolchi.  Quella  feminagio- 
r,e  fafTì  nel  mefe  di  Ottobre  .  Giunto 
che  fia  r  Aprile  dell'anno  fi'guente, 
con  un  adattato  ftromento  fi  vien  pri- 
ma all'  operazione  di  fterpare  e  reci- 
dere le  erbe  parasite,  eia  zizzania, 
che  nafcono  intorno  le  pianticelle  del 
Frumento,  le  quali  allora  trovanfi 
crefciute  quafi  all'  altezza  d'  un  pal- 
mo. Indi  fi  concima  il  terreno;  e  fuc- 
ceflìvamente  facendo  trafcorrere  un 
picciolo    aratro  con   fuo   verforio  fra  "$■ 


folco  e  folco ,  ne  refla  fmo/To  per  fil- 
fatto  modo  il  terreno  medefimo,  che 
le  radici  del  Frumento  potendo  pene- 
trare e  dilatarli  ,  traggono  tutto  qucll' 
alimento,  onde  fono  capaci;  dal  che 
ne  fuccede  coli'  ottima  vegetazione 
della  pianta  anche  1'  ingrandimento 
e  la  moltiplicazione  delle  fpiche  . 
E^  coteflo  il  gran  fegreto  della  nuo- 
va cultura  de'  Grani  ,  la  quale  dal 
Sig.  Crifeìini  viene  con  tutta  chiarez- 
za efpofta  ,  ed  alle  più  concludenti 
Fifiche  ragioni  appoggiata. 

Tal  è  il  fuccinto  di  quefta  utiliffi- 
ma  Operetta  .  Abbiamo  filmato  op- 
portuno il  recarne  d'  effa  il  faggio, 
comecché  abbia  a  fervire  di  preludio 
alle  non  poche  offervazioni  ed  efpe- 
rienze  fatte  quefl'  anno  circa  tale  og- 
getto .  Ne  attendiamo  da  varie  par- 
ti i  dettagli  ,  e  (pecialmente  dal  lo- 
dato Sig.  Co;  Ricetti,  il  quale  gentil- 
mente ci  ha  promedo  con  fua  lette- 
ra di  favorirci  feguita  che  fia  la  mie- 
titura del  Frumento.  Toflo  dunque, 
che  ci  faranno  pervenute,  non  man- 
cheremo di  comunicarle  al  Pubblico. 


•»*««* 


'J\uive  /coperte  ì/i  Botiinictt. 


Ferri  Harduini  Ferotienfn  Honi  pit- 
b/ii'/  Tatavini  Cujlcdis  animadvcrfio- 
num  Ectanicarum  fpecìmen  altemm  . 
Venetiis  1764.  ex  Tjipographia  S.info- 
liana,  in  4.  con  venti  Tavole  incife 
in  rame. 

Dopo  la  morte  del  celebre  Profef- 
fore  Gin/io  Vontedera  ,  venne  fcelto 
alla  cuftodia  del  pubblico  Orto  di  Ta~ 
dova  il  Sig.  Tietro  ^rdiiini  ,  giovane 
di  gran  talento  ,  e  ciic  nella  fcienza 
delle  Piante  recava  di  se  le  più  bril- 
lami fpcranze.  Difatti  anche  affai  in- 
nanzi che  al  Tontedcra  foffe  flato  fo- 
flituito  il  Sig.  Gio-vanni  Marfi/i  ,  egli 
avea  faputo  della  Scienza  fuddetta  di- 
latarne i  già  pur  troppo  eflefi  confi- 
ni ,  mercè  la  (coperta  di  parecchie 
nuove  fpecie  di  piante ,  le  cui  defcri- 
zioni  allo  ficffo  Sig.  Marfi/i  d'  intito- 
lare 


lare  fi  compiacque.  y\  quel  fap^jo  dun- 
que d'allora  ne  luccede  quelf  altro, 
che  da  noi  di  prel'ente  fi  annunzia  , 
ove  dal  Sig.  ^rdtiini  un  nuovo  gene- 
re, e  ventidue  nuove  (pecie  di  pian- 
te vengono  defcritte  e  diinoflrate. 

Ecco  il  nuovo  genere  appartenen- 
te, lecondo  il  fiftema  del  Sig.  Linneo, 
alla  claiTe  Tetraiidiia    Monogynia. 

Cornelia  verticillata  .  Il  fuo  caratte- 
re fatticcio  è  quefto:  Terianthiummo- 
nophyllum  ,  4  àerttatum  .  Corolla  4  pe- 
tala . .  Capfula  unilocularis  ,  polffoerma . 
Il  iign.  Arduini  imponendo  il  nome 
di  Cornelia  alla  pianta  del  nuovo  ge- 
nere, ha  intefo  di  onorare  il  fuo  no- 
Iviliifinio  Mecenate,  Monfig.  [lluflrifs. 
e  Reverendifs.  Marco  Comaro  Vefco- 
vo  di  Torcello  ,  e  gran  dilettante  di 
Botanica  ,  a  cui  pure  è  il  libro  dedi- 
cato. 

E^  nonoftante  cofa  da  non  ommet- 
terfi ,  come  in  certo  fcritto  intitolato 
ConfpeBus  Mufei  Dominici  Vandci- 
li  (<t)  ,  e  in  una  Lettera  di  queRo  Si- 
gnore, ftampata  recentemente  in  Ge- 
nova, e  diretta  al  Dott.  Carlo  Candi- 
rli, egli  fi  attribuifca  1'  onore  di  tale 
fcoperta.  Lafciando  noi,  che  fu  di  tal 
particolare  venga  illuminato  il  Pub- 
blico da  chi  ne  ha  intereffe,  riferire- 
mo foltanto  ,  che  dal  Sig.  ^rduini 
fcrivefi  ,  che  in  compagnia  appunto 
à'  elfo  Sig.  FandelH  fi  trovava,  allor- 
ché preffo  il  lago  di  S.  Orfola  fuori 
d'una  porta  di  'Padova,  trovò  la  pian- 
ta in  quiftione;  che  a  prima  villa  la 
credette  una  nuova  fp;cie  di  Litro,  e 
che  raccoltine  parecchi  gambi,  li  tra- 
piantò nel  pubblico  Orto  ,  ove  dopo 
accurati  efami  ,  avendo  rilevato  eh' el- 
la non  apparteneva  ad  alcun  genere 
noto,  ne  iflituì  un  nuovo  ,  e  le  im- 
pofe  il  nome,  che  porta  adeiTj. 

A  cagione  di  brevità  tralalcieremo 
di  dar  un  precifo  conto  di  tutte  le 
nuove  ventidue  fpecie  di  piante,  che 
dopo  il  riferito  genere  vengono  dal 
Sig.  tArduini  efpofle.  Soltanto  faremo 
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^  oflervarc  primieramente  ,  che  di  una 
di  elTe  poteva  egli  iftituire  un  altro 
nuovcJ  genere  eziandio  .  Quella  è  la 
Melìffa  maxima  foltit  ovato-oblongis , 
ferratis  utrinque  acutis ,  bafibus  mucro- 
nato glandulojis  ,  fpicis  fecundit  ,  fiori- 
bus  oppojìtis .  Tal  è  il  fentimc-nto  del 
Principe  de' Botanici  Carlo  Linneo,  fic- 
come  abbiam  noi  potuto  rilevare  dal 
trafunto  di  una  fua  lettera  allo  fleflo 
Sign.  ^rduini  indirizzata  fotto  li  2. 
Aprile  dell'  anno  corrente  ;  Melijfam 
maximam  ,  egli  feri  ve  ,  a  te  mijfantf 
]am  habeo  fiorentem  ,  is"  eft  ab  Ocymo 
nieo  frutefcente  non  modo  fpecie  ,  fed 
iy  genus  diffimillima  pianta  ;  ipfa  ber- 
ba  caule,  foliis  ,  racemi <  eft  ,  excepta 
fola  friifìifcatione  ,  adeo  jimilis  Ocym» 
meo  fnitcfcenti ,  u:  nequeam  d'flingue- 
re  ,  is^  nifi  haberem  etiamnum  fpec't- 
men  mei  Ocymi ,  fidem  non  habereié 
ocii'is  propìiis  ,  fed  fruElificatio  toio 
ccelo  recedi t.  In  mea  corolla  Ocymi  re- 
fupinata  ,  fìamina  bufi  appendiculata  ; 
in  tua  efl  corolla  ì>kl?jfa: ,  fiamina  di- 
flantia  ,  Ì3n  unico  verbo  tua  eft  omnino 
proprii  iy  novi  generis  pianta  Ì3rc. 

Per  ben  intendere  quello  paffo  fi 
noti  ,  che  febber.e  al  Sig.  Arduim  M- 
lero  fiati  fpediti  i  lemi  di  cotefla  pian- 
ta folto  il  nome  d'  Oamo  perenne  di 
C-.rlo  Linneo,  nonoftante  confidcran- 
do  ,  eh'  ella  infinitainente  ne  differi- 
va in  tutte  le  parti  della  fua  frutti- 
ficazione  ,  amò  meglio  di  riporla  ,  ben- 
ché pure  non  ne  convenille  in  varj 
de'  caratteri  ,  fra  le  fpecie  delle  Me- 
lijfe  j  per  avere  delle  ftefle  tutto  il 
portamento  e  1'  odore. 

Sono  da  leggerfi  poi  le  defcrizìoni 
della  Bidens  bullata  ,  pianta  che  tre- 
fce  fpontancamente  nel  fuolo  Pado- 
vano, benché  dal  /.//.'/rfo  fuddetto  \en- 
ga  tra  le  Americane  lipofta,  ficcome 
dalle  due  nuove  fpecie  di  Sesleria, 
il  di  cui  genere  già  iflituitodalìo  ''co- 
pulo ,  e  defcritto  nella  fua  Flora  Car- 
niolica  pag.  ìSi).,  era  flato  poi  adope- 
<$.  rato  dallo  dello  Linneo  per  finonimo 
B  2  del 


(a'^  Trcvafi  flampato  nelle  Novelle  Letterarie     di  Firenze  ,  e  nella  Gazzetta 
Medica  rff//'  eruditifs.  Sig.  Dott.  Pietro  Ortefchi  ,  ■?<.  ÌL   17C4. 
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del  fuo  Cìnofuró  ceruleo  .  Qyeflo  illu- 
ftre  Profe/Tore  ,  ficcome  varj  altri  di 
maggior  nome  ,  vengono  dal  Sig.  aAy- 
dtani  corretti  in  alcuni  sbagli  ,  che 
prefero  ;  nel  che  tare  fi  adopera  da 
lui  quella  modeflia  e  faviezza  ,  eh'  è 
propria  degli  animi  ben  fatti  ,  e  de' 
veri  Letterati  .  La  Botanica  ha  mol- 
to perduto  pel  cambiamento  fuccedu- 
_to  negli  (ludi  del  Sig.  ^rduini  .  Ma 
in  quella  perdita  v'  ha  motivo  di  ral- 
legrarci ,  1^  fcelto  ,  come  abbiam  ac- 
cennato nel  precedente  foglio  ,  per 
Ii'pettore  lulle  cofe  dell'  agricoltura, 
potrà  efercitare  i  fuoi  talenti  in  ma- 
terie più  utili  j  e  più  giovevoli  alla 
civile  Società. 


****** 

Sopra  la  corruzioie  dell'  aria  delle 
Ts^av!  3  con  varj  mezzi  di  renderla 
/altière . 

LAria  è  il  noftro  principale  no- 
drimento,  ed  è  la  foia  cofa ,  di 
cui  non  può  interamente  ftar  lenza 
fiuto  ciò,  che  ha  vita.  In  un  ufo  co- 
si neceflario,  com'  è  quello  dell'  aria  , 
una  giornaliera  fperienza  ci  fa  cono- 
Icere  ,  quant'  ella  poflentemente  in- 
fluifca  fullafanità,  poiché fempre  non 
è  la  medefima.  Simile  ad  un  liquore, 
che  fi  può  diverfamcnte  colorire  ,  coli" 
.'immettere  fra  i  fuoi  interflizj  delle 
JLranierc  particole  ,  1"  aria  acquifta 
differenti  qualità  meriL-  le  evapora- 
zioni j  che  follevandoli  dalla  terra  , 
fi  frammefihiano  colla  medefima.  In 
'  iin  paele  va  ella  impregnata  delle 
efalazioni ,  eh'  efcono  da'  terreni  graf- 
fi e  paluftri  ;  altrove  trovafi  ripiena 
di  particelle  fulfuree  ,  l'aline  e  mine- 
rali ;  Ile'  bofchi  ,  e  nelle  campagne 
coperte  di  verzura  ,  e  fmaltate  di  fio- 
ri ,  ha  feco  mifto  lo  fpirito  volatile 
ed  aromatico  delle  piante i  le  il  ven- 
to, che  Ipira  dalla  campagna  ,  o  dai 
mare,  itbn  veniffe  a  rinovellare  l'aria 
delle  Città  ,  1'  abbondante  trafpirazio- 
ne  di  que",  che  vi  foggiornano,  quel- 
la degli  animali  ,  il  fumo  ,  1'  evapo- 
razione de'  canali ,  e  delle  fogne  ,  for- 
fè prontamente  infetta  la  renderebbe- 


<iSr  ro.  Ogni  clima,  ed  ogni  luogo  ha  un 
aere  diveifo  ,  e  per  tutto  egli  cangia 
fecondo  le  flagioni  .  Ma  fé  1'  abitua- 
zione  mette  le  pcrfone  ro'.ni.lc  in  ifta- 
to  di  l'offerire  gli  cff^'tti  di  un  aere 
meno  puro  ne"  luoghi  ,  ove  la  prov- 
videnza ha  riabilito  il  loro  foggiorno, 
e  ugualmente  vero  ,  che  da'  vapori, 
end'  egli  trovafi  impregnato  ,  proce- 
dono certe  alterazioni  ,  delle  quali  il 
corpo  ne  riiente  gli  effetti  ,  allorché 
i  progrt'lTi  del  male  fonofi  già  ingi- 
gantiti.  Tal  è  la  cagione  rielle  popo- 
larefche  malattie.  Saranno  endemiche 
fé  r  aria  del  clima  fia  carica  d'  un 
nocevole  vapore  fomminiftrato  dalla 
fpecifica  qualità  d^-1  terreno  ,•  ed  epi- 
demiche ,  fé  il  peffimo  carattere  dell' 
aria  medefima  lìa  paffaggiero  ,  e  d' 
altronde  venga. 

L'  aria  marittima  è  forfè  la  più  fa- 
lubie,  che  rel'pirare  fi  polfa;  e  di  fat- 
ti oltre  le  molte  fperienze  che  lo  pro- 
vano ,  generalmente  offervafi,  che  gì' 
Ifolani  fono  robulli ,  e  che  ad  una  lun- 
ga età  fogliono  pervenire.  Donde  vien 
dunque  ,  che  gli  equipaggi  ,  i  quali 
attraverfano  i  valli  fpazj  di  un"  aria 
si  pura,  vanno  a  tante  malattie  fog- 
getti  :  Ciò  deriva  perchè  i  Navigli 
hanno  ,  per  così  dire  ,  il  loro  parti- 
colare atmosfera  ,  e  perchè  in  fé  me- 
defimi  recano  un  fecondo  principio 
della  corruzione  dell'  aria  ,  ia  quale 
viene  da  quelli  equipaggi  medefimi 
refpirata . 

Coli'  ufo  delle  Termometriche  cf- 
fci  vazioni  agevolmente  fcuoprefi  ,  pri- 
mieramente che  1'  aria  di  ibttocoper- 
ta ,  della  fliva  ,  e  delle  altre  parti  in- 
terne d'  una  Nave,  è  diverfa  moltif. 
fimo  da  quella,  che  regna  al  difopra; 
la  quale  diverfità  procede  da  ciò  ,  che 
la  lottocoperta,  e  gli  altri  luoghi  in- 
terni vengono  rifcaldati  dalla  trafpi- 
razione  delle  perfone  ,  che  vi  abita- 
no, da'  lumi  accefi  ,  dalle  fermenta- 
zioni j  che  fi  fanno  ne'  depofiti  de' 
viveri  &c. 

La  mancanza  di  vivacità  nella  fiam- 
ma de'  lumi  ,    che  in    detti   luoghi  fi 
tengono  quand'  occorra  ,    moflra    poi 
che  quefl'  aria   in    tal  guifa  rifcalda- 
•j- ta  è  analoga  a  quella  delle  miniere; 
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vai  a  dire  ,  dia  non  gode  Ji  tutta  la 
Tua  elafticità  ,  e  che  circola  foltanto 
infenfibilmente  ;  impregnatifllma  oltre 
ciò  delle  ef'alazioni  delia  fentina  ,  di 
quelle  di  cento  e  cento  fiati  diverfi 
di  uomini  e  di  animali ,  di  quelle  de' 
conimeftibili  cotti  e  crudi,  e  di  quelle 
in  i'omma  d'  una  quantità  vana  di 
materie  e  di  ibzzure,  le  quali  tal  mi- 
fio  t'ormano  ,  e  per  lìffatto  modo  1' 
aria  fteTfa  corrompono  ,  che  diviene 
pernicioriffima  ,  e  quafi  peftiienziale 
ne'  .tuoi  effetti.  Se  a  ciò  lì  aggiunga- 
no la  cattiva  qualità  de"  cibi,  1"  u("o 
che  fanno  i  Marinaj  delle  vivande 
iàiate  ;  la  neceflìtà  ,  in  cui  fono  di 
pa.'far  prontamente  da  un  fìto  caldo 
al  più  orrido  vento,  dall'afciutto  all' 
umido,  fi  riconofcerà  facilmente  ,  don- 
de hanno  origine  lo  fcorbuto  ,  le  al- 
tre molt£  malattie  ,  e  Infrequenti  mor- 
talità, che  regnano  fuUe  Navi,  maf- 
fime  ne"  lunghi  viaggi . 

Se  dunque  cosi  è  ,  ne  viene  che  (ìa 
un  oggetto  degno  dell'  attenzione  di 
ogni  Sovrano  ,  e  di  qualunque  faggio 
Comandante  il  cercare  di  prevenne, 
o  almeno  di  moderare  di  quefl'  aiia 
corrotta  gli  effetti  .  Varj  fono  i  mez- 
zi per  riuicirvi  ,•  ma  perché  effendo 
praticati  ciafcheduno  in  particolare, 
potrebbero  divenire  inùifficienti,  fi  riu- 
nifcano  tutti,  per  ottenerne  con  ficu- 
rezza  ,  e  nel  modo  più  mirabile  1"  in. 
tento . 
_  1.  Spazzare  fovente ,  e  rincttare  ogni 
giorno  la  fopra  e  fotto  coperta  ,  cioè 
tutti  gli  intavolati  o  ponti  ,  qualun- 
que fito  praticabile  ,  e  fpecialmente 
il  porto  degli  ammalati. 

II.  Gittare  tutt'  i  giorni  nel  fondo 
dell'  ultimo  tavolato  alquanti  barili 
d'  acqua  marina  ,  i  quali  immedia- 
tamente 11  faranno  trombare  .  Quefl" 
acqua,  oltre  di  linfrefcare  i  fmdi  del- 
la Nave,  annegherà  la  fentina,  am- 
morzerà il  cattivo  odore  e  I'  evapo- 
razione dell'  acqua  fetida  e  corrotta  , 
fiagnante  nella  medefima. 

]II.  Aprire  i  balconcelli  de'  bordi, 
quando  il  tempo  lo  permetta. 

IV.  Far  fare  fovente,  come  volgar- 
mente di  cefi  ,  fuora  roba  ,  e  profitta- 
le di  tal  giorno  per    meglio  fpazzare 


i  ponti,  lafciando  frattanto  efpofti  al- 
l' aria  ,  fulla  fopra  coperta  ,  i  piccio- 
li mateiaffi  ,  o  trapontini ,  ed  altre 
rube  d'  ufo. 

V.  Non    permettere    giammai    che 
vengano  fatti  trlpudj  fotto  coperta. 

VI.  Profumare  bene  fpeffo  il  vafcel- 
lo,  fia  eflinguendo  entro  l'aceto  del- 
le palle  infuocate,  fia  bruciando  del- 
le picciole  malfe  di  polvere  umettate 
coir  aceto  medefimo;  la  qual  ultima 
pratica  è  buoniffinia,  poiché  il  fumo 
d'  aceto  (  bianco  fpecialmente)  bolli- 
to e  refpirato  ,  è  (laro  riconofciuto  di 
un  ufo  eccellente  nella  pelle.  Egli  pu- 
rifica I'  aere,  e  lo  rinfrefca,  nell'at- 
to fleffo  che  rarefacendoll  illalpietra, 
il  quale  trovafi  nella  pohere,  ne  pro- 
duce di  nuovo,  che  febbene  fatticcio, 
tiene  nondimeno  le  fleffe  proprietà 
dell'  aere  naturale  .  E'  vero  ,  che  il 
zollo  ne  afforbe  alcun  poco;  ma  non 
è  cotefla  una  ragioix-  per  rigettarlo. 
Contenendo  egli  un  acido  vitriuoli- 
co ,  che  prontilTìmamente  inzuppa  le 
materie  alcaline,  e  che  intimamente 
vi  fi  unifce,  è  per  tal  qualità  pioprif- 
fimo  a  correggere  tute'  i  vapòi,  de' 
quali  r  aere  mAiefimo  trovafi  impre- 
gnato .  Il  zolfo  tiene  oltre  ciò  1"  ec- 
cellente proprietà  ,  bruciato  che  fia 
in  una  certa  quantità  ,  di  uccidere 
gì'  infetti  ed  i   vermini. 

VII.  Se  coftringere  fi  poteffero  i  Ma- 
rinaj alla  proprietà  ,  e  ad  avere  di 
che  fpefib  mutarfi  ,  faria  coteflo  un 
mezzo  da  aggiugnerfi  a'  precedenti. 

VIII.  Fir.almente  procurare  all'  ae- 
re una  gran  circolazione;  nel  che  con- 
fitte il  migliore  ed  il  più  poffente  di 
tutti  gli  elpedienti. 

La  macchina,  che  fino  adora  fem- 
brò  la  più  comoda  per  introdur  1'  a- 
ria  nel  fondo  de'  vai'celli ,  è  una  lun- 
ga manica  di  tela  fatta  preffo  poco  a 
foggia  d'  un  calzone  .  Sofpefa  ella  ad 
uno  flangone,  riceve  il  vento  per  tut- 
ta la  iuperficie  della  fua  imboccatura, 
e  lo  fpande  dall'  altro  lato  della  fua 
ellremità  .  Ma  a  quefta  macchina  sì 
femplice  ,  favorevole  non  è  però  il 
tempo  di  calma  ;  ed  in  generale  con» 
vien  deffa  meglio  ne'  porti  ,  che  in 
^  mare,  ove  varj  Capitani  trovano,  che 
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trae  lòtto  coperta  un  torrente  si  gran- 
de d'  aria,  che  difficilmente  può  mo- 
dera rfi  ,  ed  alla  cui  impreiTione  attri- 
buiicono  le  frequenti  fluflìoni  di  pet- 
to, che  regnano  negli  equipaggi ,  ove 
le  ne  fa  uio .  Che  che  ne  fia ,  e  fen- 
za  entrare  in  alcuna  difcufTlone  cir- 
ca tal  particolare  ,  è  certo  ,  che  il 
f-^enti/atore  del  celebre  Stefano  Kales 
unifce  in  lui  molti  vantaggi  parrico- 
Idii  a  tutti  quellidella  Monica,  e  che 
per  ilperienza  ,  d'  un  ufo  al  iòmmo 
eccellente  e  giovevole  è  flato  ricono- 
Iciuto  .  Ecco  un'  idea  di  quello  ftro- 
iwento. 

Il  J'enti/atore  è  formato  di  due  caf- 
ie  ,  o  mantici  piatti  ,  uniti  e  pofati 
r  uno  accanto  ali'  altro  .  La  loro  a- 
zione  è  particolare  e  indipendente; 
giacché  ogni  mantice  attrae  1'  aria  , 
e  nel  tempo  medefuno  la  manda  fuo- 
ri col  mezzo  d'un  interno  diafragma  , 
il  quale  muovefi  fopra  due  perni,  che 
giacciono  ad  un'  eftremità  .  Il  dia- 
fragma divide  il  mantice  per  lungo 
nel  mezzo  della  fua  groflezza.  In  ogni 
iato  dello  fteflb  mantice  v'hanno  due 
ar.imeUe,  o  valve  fituate  nell' cflre- 
mità  verfo  il  centro  del  movimento 
d.-l  diafragma  medefimo  .  L'  una  fi 
apre  al  di  dentro,  1'  altra  al  di  fuo- 
ri. Le  valve,  che  hanno  il  medefimo 
ufo,  ilanno  fituate  al  di  fopra  1' una 
dell'  altra  ;  coficchè  elTendo  riuniti  i 
due  mantici  ,  le  quattro  valve  ,  che 
rigurgitano  1'  aria  afpirata,  vengono 
a  trovarfi  nel  mezzo.  Una  doppia  le- 
va ,  a  cui  ferve  d'  appoggio  una  tra- 
verfa,  che  trovafi  fra  :  due  mantici, 
col  mez»o  delle  loio  verghe  ad  eda 
applicati  ,  fa  innalzare  fucceffivamen- 
te  !  diafragmi  ;  ed  in  corefto  movi- 
mento afpiran  eglino,  e  nell'atto  ftef- 
fo  efalan  fuori  1'  aria;  vai  adire,  eh' 
ella  efce  alternativamente  da  ogni  la- 
to d'  un  mantice  ,  mentre  1'  altro  fé 
ne  riempie.  Una  fpecie  d'  imbuto,  o 
tubo  ,  che  riunifce  le  quattro  valve 
del  mezzo,  riceve  1'  aria,  che  conti- 
nuamente eict  da  due  di  eife  ,  e  fa 
r  uffizio  di  condurla  ove  vogliali  ,  al- 
lungando il  detto  tubo  con  opportu- 
ne maniche  di  cuo;o  ,  le  quali  age- 
volmente  fi  potranno  guidare  fin  in 


^  ogni  più  rimoto    luogo   della   PJave. 

Un  l'cntìlatore  di  quattro  piedi  e 
mezzo  di  lunghezza  ,  vent"  once  di 
larghezza,  e  dodici  di  grolTezza  ,  afpi- 
ra  e  rigurgita  ,  per  calcoli  fatti,  più 
di  fette  piedi  cubici  d'  aria  in  ogni 
colpo.  Due  uomini,  fenza  faticarfi, 
danno  facilmente  nello  fpazio  di  mezz" 
ora  feffanta  colpi  per  minuto  ;  ficchè 
dunque  egli  ne  fomminiflra  più  di 
venticinque  mila  piedi  cubìi'i  perora; 
e  tal  quantità  è  fufficientilliina  per 
rinovare  ,  durante  il  detto  tempo,  più 
di  quindici  volte  1'  aria  delle  lòtto 
coperte  ,  e  delle  flive  d'  una  nave. 

Per  poter  giudicare  della  velocità  , 
colla  quale,  \x\z\i:ì:  \\  Fentilatore ,  rin- 
novafi  r  aria  ne'  Vafcelli  ,  fi  faccia- 
no bruciare  dinanzi  alle  valve  afpi- 
ranii  del  medefimo  della  pece  ,  del 
zolfo  ,  e  della  polvere  da  fchioppo 
umettata  coli'  aceto.  Mediante  il  mo- 
vimento del  Ventilatore  ,  torto  fi  riem- 
piranno le  fottocoperre  e  le  ftive  dell' 
aria  efteriore  impregnata  delle  efala- 
zioni  delle  dette  materie,  e  verranno 
a  riempierfi  cotefti  luoghi  talmente, 
fin  a  non  poter  rertarvi  in  eiTi  per- 
fona  alcuna  fenza  foffocarfi.  In  meno 
però  d'  una  mezz'  ora  ,  col  continuo 
giuoco  del  Ventilatore  ,  refterà  diffipa- 
ta  r  aria  à'  efli  vapori  impregnata , 
lenza  più  fentiie  nella  fottocoperta  , 
e  negli  altri  luoghi  inferiori  alcun 
cattivo  odore. 

Il  luogo  più  opportuno  per  pianta- 
re fulle  navi  cotefta  macchina  ,  è  al 
di  fopra  della  bocca-porta  chiufa  con 
graticola  del  primo  ponte  preffo  al 
Cartello.  Là  fi  dev'  ella  fituaie  oriz- 
zontalmente ,  facendo  che  per  elTa 
bocca-porta  fcendano  le  maniche  di 
cuoio  ne'  luoghi  inferiori  da  profu- 
maifi  ,  e  rinfrefcarfi  con  nuova  aria. 
Se  la  Nave  foffe  grande  ,  o  di  ran- 
go, fi  potrà  munirla  di  un  altro  Ven- 
tihìtore  ,  piantandolo  medefimamente 
fuUa  fopra  copeita  preflb  ad  un'  al- 
tra bocca-porta  . 

Volendofi  fare  la  profumazione ,  fi 
comincierà  dal  rinfrefcare  i  fiondi  del- 
la Nave  con  1'  acqua  marina,  che  fi 
eftrarrà  indi  colla  tromba  .   Spazzate 
"J"  dipoi  ,  e  ben  rinettate   le  fottocoper- 
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te  j    ù   chiuderanno    tutte    le  bocche- 
porte  e  balconcelli  ,   e    bruciando  del 
zolfo  entro  una  caldaja   di  ferro  ,  lì- 
tuata  prefifo  le  valve  afpiranti  àc\  reu- 
tUatore  ,   fé    ne    introdurrà    il  vapore 
nelle  fottocoperte  fuddettc  .  Si  efpel- 
lerà  fuccefllvamente  quello  vapore  in 
capo  ad  un'  ora  ,    facendo  in  feguito 
far  {3L\e  fuora    roba  ,    cioè    efporre  le 
robe  dell'  equipaggio  ,    affinchè    pren- 
dano r  aria   efteriore  .    Quindi    s'  in- 
trodurrà   ancora     in    effe    fottocopcrre 
del  vapore  di  pece  bruciata  ,  e  di  pol- 
vere da  fchioppo  umettata    coli'  ace- 
to .    Finalmente   con     1'  introduzione 
di  nuova  aria    reftando    diflipato  pur 
anche  quello  fecondo  vapore  ,  non  fi 
lentirà  pii^  il  cattivo  odore  di  prima; 
fegno  che  1'  aria  ftefTa  fi  troverà  al- 
lora del   tutto  cambiata. 

Quefla  pratica  sì  falutare  ,  e  di  cui 
già  dalle  maggiori  Potenze  maritti- 
me d'  Europa  n'  è  flato  introdotto  1' 
ufo  fulle  loro  Flotte,  merita  ben  an- 
che i  fufFragj  della  noftra  Nazione. 
Noi  ci  efibiamo  di  dare  a  chiunque, 
lenza  alcuna  immaginabile  ricompen- 
fa,  il  modello,  o  di  affiftere  alla  co- 
llruzione  del  f'entilatore  si  per  pub- 
blico, come  per  privato  fcrvigio;  {\c- 
come  pure  d'  infegnare  il  modo  del- 
la coflruzione  della  macchina  centri- 
fuga del  Defagulier  ,  inferviente  a 
cambiar  1"  aria  nelle  Sale  degli  Spe- 
dali ,  o  nelle  camere  degl'  infermi  . 
Cotefla  efibizione  proviene  dal  dell- 
derio  che  abbiamo  di  dar  a  conofce- 
re  il  noflro  amore  verfo  1'  umanità  ; 
per  il  qual  effetto  ci  parve  cofa  non 
dildiccvole  al  noflro  oggetto  il  reca- 
re la  riportata  picciola  Memoria  ,  la 
quale  altro  non  è  che  I"  eftratto  d' 
una  molto  più  detagliata  di  M.  Bìgotde 
Morgnes  ,  che  trovafi  comprefa  nel 
Tomo  primo  delle  Di jTert azioni  pre- 
fentate_  ,  e  adottate  dalla  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Titrigi. 

Breve  Elogio  a!  ce/tbre  'ì^atura.'ifia 
Vitaliano  Donati  "Padovano. 

DOpo   elTere    coTiparfo   nel    1709. 
con   una    prefazione    del    gran 
lìoerhavio  il  Libro   del   Conte   Ferdi.  •*■ 
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nando    Marfilt   intitolato  :    La   Storia 
di-I  Mare  ,    fu   creduto  comunemente 
dietro  le  offervazioni  di    quello  Filo- 
fofo  ,   che  organica    foffe  la  bruttura 
del    noflro    Globo  ,   e    che  le  marine 
pietrofe  produzioni  fimulanti  le  pian- 
te, fpecialmente   il  Corallo  ,    le  Ma- 
drepore, i  Litoftiti  ec.  foffero  appun- 
to vere  piante,  e  che  particolari  leg- 
gi   avelfero  di   vegetazione  .    Di  e/fe 
ne  avea   egli  difatto   fcoperti    e  deli- 
ncati   i    fiori  .   Un   certo  M.  Teifione! 
di  Marfeglia  ,  il  quale  dipoi  fi  avan- 
zò  a    dire  ,    che   i  pretefi  fiori  erano 
animali  del  genere  delle  marine  Orti- 
che ,  e  che  da  effi  dovea  ripeterfi  I"  origi- 
ne del  Corallo,  venne  poco  meno  che 
meffo  in  ridicolo  da  M.  di  Reao/nur  in 
una  fua  Memoria,  che  (là  negli  Atti 
dell'  Accademia  di  Tarigi  per  l'anno 
l'/iS.  Dovette  però  ritrattarli  in  vifladi 
alcune  ofiervazioni    date    fuori  negli 
Atti  fuddetti  pel  1742.  da  M.  di  Juf- 
ftcu  fopra  la  produzione  coriacea  no- 
minata Mani  di  Ladro,  V  .Adiamo do. 
rato   di  Li'.id ,  ed  altri  corpi   marini, 
che   furono    trovati    lavori  d'  Infetti  . 
B.'nchè  il  Corallo  non  foffe   dal  T'if- 
fuu    flato  cfaminato  ,  fi  dedufie  non- 
dimeno per  analogia,  che  non -dovea 
avere  un   principio  divcrfo  da  quello 
delle  produzioni  offervate  ,  e  tale  ap- 
punto qual    era  flato  annunziato  dal 
Naturalifla   Marfigliefe  .   Ma   re-flava 
in  alcuni  qualche  dubbietà  ,  ed  in  ai- 
tri    un'  oflinata    tenacità    a    crederlo 
tuttavia  un  vegetabile  .   Il  Cavaliere 
di  Bailou  ,  come  apparifce  dal  faggio 
della  defcrizione  del  fuo   Mufeo  ,  che 
trovafi  fra    le  Memorie   dell'Accade- 
mia Colombaria   di    Firenze  ,  era  de! 
numero   di   quefl'  ultimi  .   Al  celebic 
Vitaliano  Donati  era  riferbata  la  glo- 
ria   d'  impor    fine    ad    ogni   quiflione 
circa  tal  punto   della   Storia  Natura- 
le, e  di  recare  ad  un    tempo  medefì- 
mo  con   inafpettate  mirabili   fcoperte 
nuova  luce  intorno  le  marine  produ- 
zioni .  A  ciò  fervi  il  fuo  faggio  del- 
la Storia  7\aturale  del   Mare   .Adria- 
tico ,    pubblicato    l'otto    gli    aufpicj  di 
M.    de    Matipertuis  ,    e    indrizzato  a 
Mo»f.  Leprotti.  Quell'Opera,  che  ven- 
ne generalmente    approvata    da  tutte 

le 
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]e  Accademie  d  Europa ,  e  tiaslatata 
nelle  lingue  più  colte  ,  tanto  di  fa- 
ma conciliò  al  fuo  Autore ,  che  gli 
venne  tantofto  efibita  la  Cattedra  di 
Scienza  Naturale  nella  Univerfità  di 
Turino  .  In  elfa  tali  diede  laggj  di 
fapere  ,  e  per  fiffatto  modo  Ceppe 
acquiftarfi  la  ftima  di  S.  M.  Sarda  , 
uno  de' Principi  più  illuminati  de'gior- 
ni  noRri  ,  che  per  vantaggio  della 
Scienza  Naturale,  ed  a  fue  reali  fpefe 
deftinoUo  a  far  il  giro  del  mondo. 
E(fere  non  vi  potea  comiTiifllone  più 
confaccnte  di  quefta  al  genio  ed  alle 
inclinazioni  à&ì Donati.  Per  effettuar- 
rela  cominciò  quattr'anni  fa  daltras- 
ferirfi  in  Venefeia  ,  donde  pafsò  in  Egit- 
to .  Viiitata  quefta  Regione,  penetrò 
prima  ncW^-ìrabia,  e  poi  mW  ^Ibìfifzia , 
oveefaminati  i  prodotti  naturali,  ed  i 
monumentidi  quella  Nazione  ,  s'im- 
barcò a  Zcila ,  volendo  rendere  oggetto 
delle  fue  ofTervazioni  le  vafte  contrade, 
che  fono  bagnate  dalle  acque  del  Seno 
Perfico.  Satollata  in  effe  la  fua  curio- 
fità  ,  fi  rimbarcò  a  Balfora  per  tra- 
gittare ntW  ìndia;  ma  in  queflo  tra- 
gitto ammalatofi  gravemente  ,  ceisò  di 
vìvere^  avendo  poco  più  di  cinquant' 
anni  .  Così  mancò  alle  fpcranze  del- 
la Repubblica  Letteraria,  ed  ai  pro- 
greflì  della  Storia  Naturale  un  Uo- 
mo ,  che  in  mezzo  a  tanta  luce  de' 
buoni  ftudj  fembrava  deftinato  dal 
Genio  delle  Scienze  a  foftenere  il  de- 
coro della  noftra  Nazione  .  Era  il 
Donati  uomo  di  Ibavi  e  modeftifllme 
maniere.  Avea  fatti  i  fuoi  primi  flu- 
dj  in  Tadova  fua  Patria  lotto  ilMar- 
chefe  Voleni  ,  ed  il  V ont edera  ,  del 
primo  de" quali  fu  oftenfore  ,  riguardo 
alle  fperienze  Fifiche  .  Per  fatoUare 
la  fua  curloiità  nella  ricerca  delle  co- 
fe  naturali  ,  intraprcfe  molti  viaggi 
in  Da/rr.azia  ,  e  nella  Boftiia.  Frutto 
di  elfi  fu  il  faggio  della  Storia  del 
Mare  Adriatico.  Nel  corfo  di  ouefti 
viaggj  fcappò  una  volta  mirscuiola- 
mente  la  vita  .  Giunto  che  iu  ulti- 
mamente in  Egitto  corfe  pericolo  di 
effere  afiTanìnato  da  un  Francefe,  che 
avea  fcelto  per  compagno  ;  onde  gli 
convenne  profeguir  folo  la  comincia- 
ta peregrinazione  .  Nella  fua  perdita 
vi  farebbe   qualch?  motivo  di  confo- 


^  lazioncj  fé  almeno  lolìèro  fiati  pre- 
fervati ,  e  potelfero  giungere  a  noi  i 
iuoi  Scritti . 

¥      *      *     ¥     ^     ¥ 

T^otìzie  O/tramontane . 

A}\.  di  Maggio,  giorno  dell' A- 
fccnfione  ,  un  improvvifo  fuo- 
co, cagionato,  per  quanto  fi  conghiet- 
tura,  da  una  ferventififima  fermenta- 
zione infoi ta  nelle  Lane  involte  in 
Balle,,  nello  Ipazio  d'  un  folo  giorno 
incendiò  la  provvifionale  Dogana  dì 
Lisbona  .  La  Gazzetta  ,  che  flampafi 
in  Cadice  ,  ne  determina  il  danno  a 
circa  nove  milioni  di  Crociati  .  Tre 
di  qucfti  appartengono  a'  Mercatanti 
di  Lisbona,  il  rc/to  ad  Ingleli ,  Fran- 
cefi  ed  Italiani .  Gli  effetti  di  maggior 
pregio  confiflevano  in  Zuccheri,  Pan- 
ni, Telerie,  Droghe  Scc. 

,An  .Account  of  the  procedings  isr'c 
ovvero  :  'R.elazione  delle  pratiche  pet 
fiffare  h  longitudini  ,  in  forma  dì  let- 
tera all'  onorattjfimo  Membro  del 

Variamento  .  Londra  preffo  Sandby  176J. 

L'  Autore  riferifce  varj  atti  del  Par- 
lamento concernenti  rim.portantefco- 
perta  della  longitudine.  Accenna  dap- 
poi che  il  Sign.  llairifon  fabbricò  nel 
\-fi&.  un  pendulo  ,  la  cui  efaitezza  é 
tale,  che  non  raidò  più  d'un  minuto 
per  mefe  durante  Io  fpazio  di  io.  an- 
ni.  '\'enne  fatto  ufo  di  quello  pendu- 
lo  fui  Mare  nel  1750.  ed  un  tsi  fag- 
gio ebbe  il  più  fortunato  efito.  Cotefte 
fperienze  animarono  l'Artifta,  che  fe- 
ce de'  nuovi  penduli  ancora  più  elat- 
ti .  Ne  terminò  uno  nel  175S.,  e  queft' 
è  l'ultimo  da  lui  fabbricato  innanzi 
di  morire.  11  !ììg.  Harrifon  d'i  lui  figliuo- 
lo, fece  vela  per  laGiamaica  nel  1762. 
e  avendo  fituato  fui  fuo  Vafcello  il  detto 
pendulo  ,  olfervò  tutte  le  differenze,  e 
variazioni  de'  climi;  e  tulle  corte  del 
mentovato  paefe  non  iftetteche  cinque 
fecondi  di  tempo  di  longitudine.  Nel 
fuo  ritorno  in  Inghilterra  furono  quafi 
impercettibili  gli  errori  da  lui  trovati 
nel  pendulo  ,  non  elfendo  ecceduto  il 
più  confiderabile  d'  un  minuto  e  54. 
fecondi  e  mezzo .  Preffo  poco  queft'  è 
il  tutto  a  cui  fi  può  ridurre  il  piàntile, 
♦  che  trovafi  nell"  annunziata  operetta. 
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N».  III. 

'     GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

21    Luglio    1764. 


Cotinu^zfone  dell'  ejìratto  del  Kagiona- 
mento  del  Ch.Sig.  Antonio  GenovLfi 
[opra  ti  Commeizio  in  wiiverfale. 

Riguardo  al  fecondo  fine  de  11' Eco- 
nomia politica  ,  che  confifie, 
come  fi  difTe  ,  in  procacciare  alla  Na- 
zione tutto  CIÒ  ,  che  alla  vita  è  ne- 
ceffario,  e  oltre  di  quefto  ricchezza  e 
potenza  ,  perchè  dove  ciò  manchi  , 
non  fia  poffibile  avere  popolazione,- 
TÌ;j;uardo,  dico,  a  queflo fecondo  fine, 
il  noti,  che  tre  fono  le  forgenti ,  per 
cui  fiiflllliamo.  cioè  agricoltura  ,  Ma- 
tiì fatture ,  e  Conrmerzio .  Il  Sig.  Genove/i  fi 
mette  a  confiderarle  non  folo  perquella 
parte,chefi  attiene  al  mantenimento  de' 
Popoli,  ma  anche  per  1"  altro  della  ric- 
chezza ed  ingrandimento  ,  che  recano. 

L'  Agricoltura  ,  oltre  di  darci  le 
produzioni  ,  che  fono  d'  afloluta  ne- 
ceffità  per  la  vita  umana  ,  ci  lommi- 
niflra  pur  anche  nelle  varie  parti  del- 
la Coltivazione  le  materie  per  le  ma- 
nifatture. Per  dimoftrare,chela  Scien- 
za-Politica, che  le  riguarda,  è  vera- 
mente tale,  fi  abbia  per  principio, 
che  la  potenza  di  una  'inazione ,  e  con- 
feguentemefite  del  fuo  Sovraìio  e  in  ra 
^ione  compofta  della  efl enfiane  e  fecon- 
dità delle  terre  ,  che  abita ,  e  della  fom- 
ma  delle  fatiche  .  Da  ciò  ne  fiegue  per 
aflìoma,  che  ogni  cofa  ,  che  fcemt  0  la 
quantità ,  0  la  fecondità  delle  terre ,  0 
fmiruifca  la  pofolazio-e  ,  0  la  fomma 
delle  fatiche  ,  tenda  ad  impoverire  e  in- 
debolire la  Illazione  ;  e  che  tutto  ciò 
che  fiffatte cofe  aumenta,  aumenti  ezian 
dio  la  fua  potenza  e  ricchezza . 

Le  paludi,  i  bofchi  inutili  ,  i  luo- 
ghi  incoiti    fcemano    la   grandezza  e 
ia  potenza  della.  Nazione.  La  fceman 
Ciorn,  d'hai,  Tom.  I. 


.J,  pure  le  terre  troppo  fecche  ,  o  troppo 
leggere  ,  perchè  non  rendono  a  pro- 
porzione delle  fatiche  ;  la  troppa  co- 
pia degi'  Infetti  ,  che  confuma:-o  le 
bìadej  la  diffribuzione  delle  terre  fo- 
verchiamente  inuguale;  1'  inngualità 
de'  diritti  ,  che  fi  levano  fulle  terre 
medefime  ;  il  foverchio  lulfo ,-  tutte 
le  cagioni,  che  fcemano,  od  allenta- 
no la  circolazione  del  danajo  ,  e  gi' 
intereffi  dello  fteffo  foverchiamente 
alti,  come  che  ritardino  V  ^Agricoltn- 
ra  ,  le  Manifatture  ,  ed  il  Commerzio. 
Ciò  effendo,  farà  facile  la  ioluzio- 
ne  di  qu;fto  problema  ;  accrefcere  la 
grandezza  ,  potenza  e  ricchezza  della. 
Inazione  ,  fenza  intanto  ambire  di  di- 
latare i  confini  di  quello  ,  che  fi  poljte. 
de  .  Si  diffecchino  le  paludi  ,  e  inet- 
tanfi  a  coltura,  fi  disbofchino  gì'  inu- 
tili bofchi  ,  fi  promuova  la  coltiva- 
zione de'  luoghi  incolti;  s'  ingraffino 
le  terre  fecche  ,  o  fi  rendano  di  leg- 
gere forti;  fi  trovino  modi  di  eftirpa- 
re  gì'  Infetti  ;  Cano  diftribuite  le  ter- 
re con  la  minor  difuguaglianza  che  fia 
poifibile  ;  non  fiavi  nefifuna  immuni- 
tà ,  privilegi  5  ne  franchigie  circa  al 
pagamento  de'  diritti  ;  fi  minori  il 
luffo  generatore,  nutritore  ed  aumen- 
ratore  di  un'infinita  copia  d'arti  non 
producitrici  di  ricchezza  veruna,  at- 
traendovi  al  contrario  quelle  che  co- 
modo e  rendite  vere  e  reali  apprcfta- 
no  ;  fi  promuova  la  circolazione  del 
danajo  ,  eh'  è  fegmo  rapprefeiitatore 
di  tutte  le  cofe  mercatabiìi ,  ed  il  ve- 
ro agente  che  anima  ,  dà  vigore  e 
moto  all'  indufiria  ;  e  Ci  fcemino  per 
fir.e  gì'  intereitl  del  danajo  medelimo, 
perchè  allora    tolto   ad    impreftito,  o 

'5'  a  cenfo  colla  fperanza  di  tr.ir)ie  van- 
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laggio  ,  vena  impiegato  o  nella  col- 
tivazione ,  o  nelle  manifatture,  o  nel 
commerzio,-  oggetti  tutti ,  che  miglio- 
iati  ed  acciefciuti  ,  accrefcono  con  la 
popolazione  i  comodi  per  la  vita  uma- 
iia  ,  il  bene  de'  Popoli  ,  e  quindi  la 
potenza  e  ricchezza  de'  Sovrani. 

Tutto  ciò  dimodrato  teoreticamente 
dal  noftro  Autore,  egli  paiTa  a  ragio- 
nare fui  le  Mnniftìtture  ,  ponendo  per 
fondamento,  che  la  fpefa  annuale, 
che  ciafcuno  fa  per  quelle,  di  cui  ne- 
ceflarianiente  ha  d'  uopo,  ila  la  fefla 
parte  de'  fuoi  annuali  bifogni. 

Di  qui  ne  fegue  I.  che  le  fole  ma- 
nìfatture  di  neceflìtà  facciano  per  lo 
meno  la  fefta  parte  dell'  intera  fpefa 
della  Nazione,  li.  Che  una  Nazione  , 
in  cui  non  ci  foffero  manifatture  di 
ione  alcuna ,  e  che  tutte  dovcife  com- 
perarle dagli  efieri,  dovrebbe,  perifta- 
re  in  bilancio  ,  o  accrefcere  d'  una 
feda  parte  le  fue  derrate,  o  fottrarre 
al  fuo  vitto  la  fefla  parte  di  ciò,  che 
annualmente  gli  è  di  meftieri  .  III. 
Che  fé  ad  una  Nazione  non  mancaf- 
fe  veruna  delle  arti,  e  ànWe  manifat- 
ture,  ma  le  mancaffero  o  tutte  ,  o  al- 
cune delle  materie  prime  ,  dovrebb' 
ella,  per  non  isbilanciare ,  accrefcere 
di  tanto  1'  agricoltura  e  le  manifattu- 
re fleffe  ,  quanto  a  fpendere  ciafcun 
anno  foilc  obbligata  in  comperare  da- 
gli fìranieri  le  materie  delle  arti.  IV. 
Che  fé  il  lu(fo  di  prodotti  e  di  ma- 
nifattiire  eflcrne  venire  ad  aumenta- 
re i  fuoi  bifogni,  ella  per  non  impo- 
verire, o  sbilanciare,  dovre'bbe  a  pro- 
porzione accrefcere  il  foverchio  nelle 
proprie  produzioni  ,  e  ftudiarfi  o  di 
permutarle  con  ciò  che  prende  dagli 
ftranieri  ,  o  di  eftrarle  per  ifcambiar- 
le  con  i  fegni  delle  cofe  mercatabili. 
V.  Che  fé  le  manifatture^  di  pura  ne- 
ceffità  codino  alle  Nazioni  (  né  lel- 
vatiche  ,  né  barbare  )  la  feda  parte 
della  fpefa  annuaria,  feguita  ,  ch'effe 
foltanto  portano  alimentare  una  feda 
parte  degli  abitanti  ;  e  di  qui  ,  che 
una  Nazione,  che  ne  fofle  affatto  pri- 
va, avrebbe  una  feda  parte  meno  di 
cKì  abitanti ,  e  cosi  proporzionalmen- 
te. Ma  fé  ne  averte  al  doppio  di  ciò 
che  le  abbifogna  ,  e  che  quedo  fover- 


•$•  cliio  fi  edraerte  con  comiwrzìt  ,  ella 
avrebbe  adai  più  che  due  fedi  d'  abi- 
tanti ,  perchè  ne  nutritebbe  due  fedi 
colle  manifatture  ,  com'  è  chiaro  ;  e 
cosi  proporzionalmente. 

Ora  le  rendite  e  la  potenza  de'  So- 
vrani ertendo  proporzionevoli  alla  po- 
polazione ,  ed  alla  l'omma  delle  fati- 
che delle  Nazioni,  a  cui  fignoreggia- 
no  ;  dunque  promuovere  1'  agricoltu- 
ra e  le  manifatture ,  ertendo  lo  derto 
che  promuovere  la  popolazione  e  la 
fomma  delle  fatiche,  egli  è  accrefce- 
le  le  rendite  e  la  potenza  del  Sovra- 
no; e  pel  contrario,  far  eh'  elle  fce- 
mino  ,  è  diminuirgli  la  rendita  e  la 
potenza  .  Quindi  ,  allorché  vogliafi ,  fi 
può  facilmente  fciorre  colla  pratica 
quedo  problema  :  migliorare  e  aumen- 
tare le  arti  .  La  migliorazione  delle 
arti  dipende  dal  rilevare  lo  fpirito 
della  Nazione  ,'  dall'  onorare  e  pre- 
miare i  begl'  ingegni;  dal  farvi  fpar- 
gere  in  effa  le  neceflarie  cognizioni 
col  mezzo  di  Maedri,  di  Accademie, 
di  Fogli  periodici  ec.  ;  dal  promuove- 
re il  comun  gur.dagno  ,  agevolando  I' 
interna  circolazione  ,  e  lo  fmercio  e- 
derno  delle  manifatture  .  Dunque  ec, 
I  mezzi  da  adoperarfi  nella  pratica, 
elTendo  dal  nodro  Autore  artegnati  , 
viene  indi  alla  terza  forgente  delia 
ricchezza  e  potenza  ,  che  è  il  Com- 
mercio . 

Definendoli  il  commercio  cfjere  il 
cambiare  che  fi  fa  del  foverchio  pel 
neccjfario  ,  ne  fiegue  ,  che  fé  ninno 
o  non  averte  del  foverchio  ,  o  ni't'io 
non  averte  del  necert'ario  ,  non  ci  la- 
ria  commercio  né  punto  ,  né  poco.  So- 
novi  tre  forta  di  beni,  o  di  cofe  ;  cioè 
di  necertità  ,  di  comodità  e  di  ludo. 
Non  avvi  uomo,  famiglia  ,  o  intera 
Nazione  ,  che  abbia  da  per  fé  tutti 
quedi  tre  generi  di  beni  .  Chi  ne  ha 
di  necelfarj,  chi  di  comodi,  e  chi  di 
que'  di  luflb.  Da  coteda  varia  didri- 
buziime,  eh'  è  uno  de'gran  tratti  del- 
la Divina  Provvidenza  ,  dipende  lo 
fcanibievole  legame  di  perpetuo  in- 
teiert'e  tra  famiglia  e  famiglia  ,  tra 
villaggio  e  villaggio  ,  fra  Città  e  Cit- 
tà, e  quindi  fra  Nazione  e  Nazione; 
•J-  legame,  eh' è  fondamento  delle  civi- 
li 
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-J.  nicazioiii  de'  Leni  d"  uno  Stato  con 
altri  Stati,  avremo  in  quefta  circola- 
EÌone  il  commerch  efìerno. 

Di  qui  può  intenderli  primieramen- 
te ,   che    la    grandezza  del  commercio 
fia  in  ragione  comporta  della  quanti- 
tà delle  cofe  circolanti,  e  della  cele- 
rità del   giro  relativamente   alla  Na- 
zione ,  che  lo  efercita  .  Così ,  le  due 
Nazioni  A  e  B  facciafio   tal  coimner- 
eh,  che  le  cole  mercatibili  di  A  fia- 
no  B,  e  la  velocità  4,  quelle  di  B4, 
e  la  velocità  2,  {\.a.xa.\\  commercio  che 
fa  A  ,    a    quello  che  fa  B  ,   come  24 
ad   8  ,    vale  a  dire  ,  che  il  commerci» 
di    A   farà   tre   volte    più    grande    di 
quelto  di   B.  Per  la  qualcoia ,  ingran- 
dire   il    commercio    è    o    accrelcere    la 
quantità  delle  cofe  mercatabili,  o  ac- 
celerarne il  giro  ,  o  t'  uno  e  l"  altro 
infieme,  ciocché  è  farneancora  mag- 
gior  progrefTo:  e  impiccioliie  il  com- 
mercio, è  o  impicciolire  la  copia  del- 
le cofe  mercatabili,  o  ritardare  illo- 
ro  giro  ;    o  ,   eh'  è    ancora  maggiore 
ruiiìa,  far  1' uno  e  1' altro  ad  un  tratto  . 
Ciò  pollo  ,  ne  reca  il  Sig.  Cenovefi 
il  faggio  de'  principi  economici  ,  che 
fi  appai  tengono  a  quella  terza  lorgen- 
te  della  ricchezza   e    potenza    d'  una 
Nazione  ,    comprendendoli    in    queflc 
malTime  .  Il  commercio  interno  è  il  ton- 
damente  dell'  cfleino  .    A    voler   ben 
piantare  e  affodare  il  commercio  inter- 
no,  è  forza  di  dare  all'  internacirco- 
iazione  de'  prodotti  e  delle  manifat- 
ture la  maffima  poffibile  velociià.A 
voler   ingrandire   cotefta   interna  cir- 
colazione ,  è  neceffaria  la  ficurezza  e 
la    facilità  .    A    voler    maggiormente 
agevolarla  ed  accelerarla  ,  e  con  elfa 
tutte   le    branche   dell'    induftria  ,   è 
neceflario  l'I  moto  del  danaro,  purché 
fi  mantenga   entro  certi  termini  .    L' 
equabile  profufione  dello  fleflb  ,  èfifen- 
dó  cagione  di  grande  e  veloce  circo- 
lazione ,    lo  è  in  confeguenza  di  ric^' 
co  interno  commercio.  Il  danaro  è  le- 
gno dtlle  cofe  mercatabili  ;  dunque  fé 
Fa  quantità  di  cotali   fegni  (  e  inten- 
defi  de"  circolanti  ,  poiché  quelli  che 
non  circolano,  fono,  rig;uardo  al  com- 
mercio ,  come  que'  che  non  ci  fono); 


li  focietà  .  La  permuta  di  quelli  be- 
ni, o  de'  fegni  ,  che  gli  rapprefenta- 
no,  é  appunto  il  commercio  .  In  eflo 
fono  da  confi Jerarfi  il  corpo  ,  1'  ani- 
ma e  la  libertà.  Il  corpo  del  fo»«»;f>'- 
cio  fono  le  cofe  mercatabili;  l'anima 
è  il  loro  giro,  e  la  libertà confifte  nel- 
la fpeditezza  del  giro.  Cosi  acciefce- 
re  o  fcemare  le  cole  mercatabili  è  ac- 
crefcere  il  corpo  del  commercio  .  Au- 
mentare il  confumo  ,  in  cui  è  pollo 
il  moto  e  corfo  di  quelle  cofe,  è  co- 
me aumentarne  l'anima.  Rendere  il 
corfo  pronto  e  l'pedito,  è  accrefcere  la 
libertà;  Ì3^  vice  verfa  ec. 

E^  dunque  chiaro  ,  che  la  circola- 
zione de' prodotti ,  delle  manifatture, 
del  denaro  ,  delle  polizze  ,  e  de'  bi- 
glietti che  lo  rapprefeiìtano ,  e 'flitui- 
ke  il  commercio.  Se  fallì  tra  famiglia 
efaniiglia,  villaggio  e  villaggio,  pro- 
vincia e  provincia  ,  e  tra  le  Provin- 
cie e  la  capitale  ,  dicefi  commercio 
interno  :  fé  tra  Nazione  e  Nazione, 
commercio  eflerno  :  fé  per  mare  ,  com- 
mercio marittimo  :  le  di  cofe  proprie, 
commercio  di  proprie  robe  :  fé  d'  alimi , 
commercio  d'  economìa  :  le  con  proprie 
navi  ,  e  marineria  propria  ,  com.mer- 
cio  attivo  :  le  da  altri  de'  nollri  pro- 
dotti e  manifatture  ,  commercio  pajji- 
vo  :  fé  è  clicolazione  di  prodotti  e  di 
manifatture  neceffarie  ,  commercio  di 
aeceijità  :  il-  di  cofe  di  mero  piacere  , 
commercio  di  luffa  :  fé  con  vantaggio 
dell'  agricoltura  ,  delle  manifatture, 
e  della  nollra  navigazione  ,  commer- 
cio uti/e:  fé  conifvantaggio,  commer- 
cio dannevole  :  fé  i  prodotti  e  le  ma- 
nifatture fono  cambiati  con  altri  pro- 
dotti e  manifatture  ,  chiamafi  permu- 
ta: fé  con  danari,  compera  e  vendita: 
le  per  lettere  di  cambio  ,  è  infieme 
commercio  di  compera  e  vendita ,  e  com- 
mercio  cambiale. 

E'  da  per  fé  chiaro  ,  che  fé  fra  le 
famiglie  componenti  la  popolazione 
di  un  Regno,  non  flavi  veruna  Ipecie 
di  comunicazione  de'  beni ,  non  ci  ha 
■commercio  :  fé  vi  abbia  poca  comuni- 
cazione ,  ci  ha  poco  commercio  ;  e  fé 
fiavene  tnolta  e  pronta,  ci  ha  molto 
l'ommercio  .  Yl    quello  il  commercio  in- 

,tirm  .  Se  poi  lì  confid?rino  le  co;nu- •$■  fé  ,  dico  tal  quantità  aumentafi,  cia- 

C  ^  fcun 
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fcun  pezzo  rapprefenterà  minor  quan- 
tità di  quelle  robe,  di  cui  fono  egua- 
li ;  e  fé  diniinuifcefì ,  ne  rapprefente- 
là  maggiore:  e  vale  a  dire,  che  cre- 
fcendo  la  quantità  del  danaro,  il  Aio 
pregio  invilirà,  e  crefcerà  quello  del- 
le cofe  mercatibili  ;  e  pel  contrario, 
fcetnandofi  la  fua  quantità,  incarirà, 
e  Icenierafli  il  pregio  delle  robe,  che 
rapprefenta  .  Ciò  riguarda  1'  !/!ter»o 
commercio . 

Circa  quello  eflerno,  il  quale  nelle 
efliazioni  confifte  di  ciò  ,  che  ci  è  di 
foverchio ,  il  noftro  Autore  ci  propo- 
ne gì'  Inglefi  per  efempio  ,  i  quali 
Jieir  econoraia  dello  Srato ,  e  nel  com- 
mercio hanno  e  (ìeguono  coftantemen- 
le  i  nove  feguenii  principi- 

1.  Il  vero,  nnanifefto  ed  unico  gua- 
dagno ,  e  introito  d'una  Nazione, 
che  dipendala  molte  altre  in  che  che 
fia  ,  rifpettivaniente  a  quelle  ,  dalle 
quali  effa  prende  e  dipende,  così  co- 
ree rifpetrivamente  a  tutte  le  altre; 
quello  introito,  dico,  conlìfte  nel  tra- 
fportar  fuori  ciò  ,  che  le  è  di  fover- 
chio;  imperciocché  quindi  folamente 
nafce  il  fuo  introito  rifpetrivamente 
a'  Popoli  ,  con  i  quali  elfa  ha  dell' 
efito,  e  con  quello  né  con  altro  può 
ella  compenfarne  1"  efito  annuario  . 

II.  Fra  le  molte  maniere  di  afpor- 
tare  il  fuperfluo  della  Nazione  ,  fi  de- 
ve fceglicre  la  più  utrle  e  la  più  van 
taggiofa,  perchè  1'  introito  polfa  efiè- 
re lempre  più  grande  e  più  netto;  e 
che  quella  manieia  fia  di  non  trafpor- 
tare  i  materiali  delle  arti  fé  non  la- 
vorati ,  o  almen  in  minor  copia  d'elfi 
che  fi  pofTa. 

IlL  Promuovere  il  foverchio  dello 
Stato  ,  è  ad  un  tratto  accrefcerne  1' 
introito. 

_  IV.  Dove  mancala  noi  qualche  fpe- 
cie  di  manifattura  per  mancanza  di 
materia,  fempre  Ci  prefefifca  l'impor- 
tazione della  materia  flelTa  rozza  a 
quella  lavorata. 

V.  L'  importazione  di  quelle  mer- 
tatanzie,  Is  quali  impedifcono  il  con- 
fuHio  delle  noflre ,  o  che  nuociono  al 
progreffò  delle  interne  manifatture  , 
della  coltura  ,  e  delie  arti  ,  trafcina 
l'eco  la  nùna.  dello  Stato. 


VI.  Le  importazioni  di  mercanzie 
di  puro  luffo  j  fono  fempre  una  vera 
e  reale  perdita  per  lo  Stato. 

VII.  L'  importazione  delle  mercan- 
zie eflerne  ,  che  fi  fa  per  afportarle, 
e  ciò  con  proprie  navi ,  è  fempre  gran- 
de e  certa  rendita  per  lo  Stato. 

VIII.  E^  parimenti  per  lo  Stato  una 
certa  rendita  1'  avere  tanta  copia  di 
vaicelli  ,  che  impiegare  fé  ne  polfa 
una  parte,  dandogli  a  nolo  alle  altre 
Nazioni . 

IX-  La  preferenza  nel  concorfo  è 
r  anima  del  commercio ,  Qiiedo  viene 
promoflb,  e  riceve  fpirito  e  vigore  da 
tutte  le  cagioni  ,  ond'  ella  è  prodot- 
ta ;  e  così  rimai!  diftrutto  fin  da' fon- 
damenti da  quelle  ,  che  vi  fi  oppon- 
gono. 

Seguendo  quefli  principi  >  che  fono- 
il  prodotto  di  una  teoria  ben  ragio- 
nata ,  fi  avrà  nel  commercio  quella 
fortuna,  che  mancata  non  è  giammai 
a  coloro,  che  hanno  adoperato  fènnO' 
e  valore  . 

Tal  è  il  fuccinto  del  dottiflimo  ra- 
gionamento delCh.  Sig.  Antonio  Ge- 
novejt  fui  commercio  .  Se  egli  ,  come 
dice,  altro  non  ha  fatto  che  dar  qual- 
che barlume  intorno  una  sì  valla  ma- 
teria, che  dovrem  noi  dire  ,  i  quali, 
a  cagione  del  noflro  iflituto,  ci  fiam- 
riftretti  a  recare  le  fole  e  nude  pro- 
pofizioni,  lafì:iandone  le  dimoftrazi,)-- 
ni  ed  ilìuflrazioni ,  che  di  elfo  ragio- 
namento coftituifcono  la  parte  più  uti- 
le, e  più  importante? 


****** 


Del  Miifeo  di  S.  E.    il  Sigtr.  ^bate 

Filippo  Farfetti  Tatrizio  f^i>2Ìziiino . 

LA  Pittura  e  la  Scoltura  fono  due 
Arti,  che  al  pari  della  Geome- 
tria ,  della  Filofofìa  ,  e  della  Poefia  , 
fanno  onore  allo  fpirito  umano  ,  e 
che  nella  loro  perfezione  recan  feco 
il  più  vero  fegnale  della  coltura  del- 
le Nazioni  ,  fra  cui  vengono  eferci- 
tate.  Se  pertanto  meritan  fbmma  lo- 
de i  Principi  ,  che  (i  ftudiano  di  pro- 
muoverle e  con  premi  >  e  collo  fta- 
bilim^nto  di  nuove  Accademie  ,  lic- 
eo- 


come  ha  fatto  recentemente  il  Vene- 
to augufto  Governo  ,  non  dovranno 
parimenti  eiFere  defraudati  de'  ben  do- 
vuti encomj  que'  privati  Cittadini  , 
che  portati  da  un  nobih'iTimo  benefi- 
co genio  avelfero  intraprefo  a  fommi- 
niflrare  i  mezzi  più  acconci  ed  oppor- 
tuni ,  onde  ridurre  nella  loro  Patria 
]e  due  Arti  fuddette  a  quel  maggior 
grado  di  perfezione,  che  per  avven- 
tura defiderare  fi  pofla  .  S.  E.  il  Sig. 
Abate  Fi/ìppo  Fttrfeiti  ottien  fra  que- 
fli  forfè  il  primo  luogo  ;  poiché  non 
contento  di  aver  profufo  oltre  cento 
mila  feudi  in  ragunare  un  gran  nu- 
mero di  modelli  in  creta  de'  più  ce- 
lebri Maeftri  di  Scoltura  ,  le  copie 
delle  più  eccellenti  pitture  di  Raffael- 
lo, Giulio  Romano  ,  Guido  Reno,  e  di 
^'Innibak  Caraccio  ,  e  di  far  levare 
in  ge(fo  gli  efemplari  di  tutte  le  più 
rare  e  piegiate  Statue  efiftenti  in  Ro- 
ma ed  in  Firenze,  fece  poi  trafporta- 
re  tutti  quelli  preziofi  avanzi  dell' 
antichità  in  Fenezia  ,  e  ripofeli  nel 
fuo  proprio  Palagio  ,  permettendo 
con  l'omma  generofità  a  chiunque  il 
trar  profitto  dallo  fludiode' medefimi. 

Entro  e  fuori  d'Italia  notifllmo  era 
r  imprendimento  di  quefto  magnani- 
mo Cavaliere,  comecché  prima  di  lui 
non  da  altri  fia  flato  efeguito  ,  e  fo- 
le in  parte,  che  dal  Gran  Luigi  Xir, 
Norperranto  il  Sign.  Abbate  'inaiale 
dalle  Laflc  viene  con  una  latina  Epi- 
flola  a  recarne  la  notizia  all'  Acca- 
demia Etrufca  di  Cortona .  Ecco  il  ti- 
tolo della  medefima: 

Be  Mufeo  Philipp!  Farfetti  V.K  E- 
pijìola  Natalis  Laflefii  ad  clarijjìmam 
Cortonenftum  ^cademiam.Veneiùs  1764. 
in  4.  pag.  20. 

Nulla  diremo  circa  il  merito  di  que- 
fio  pezzo  d'  eloquenza  ,  poiché  nel 
prefente  Giornale  fi  vuole  aver  in  ri- 
flelfo  più  le  cofe ,  che  le  parole.  Ri- 
flrignendofi  dunque  alfoflanziale,  egli 
iì  riduce  a  ricordare  ,  che  S.  E.  Far- 
fetti ebbe  un'  avvertenza  ,  che  non 
cadette  in  mente  a  Luigi  XIF.  ,  cioè 
di  procurarfi  le  forme  delle  Statue, 
latte  da  lui  ricopiare,  per  l'oggetto, 
che  fé  mai  alcuna  di  elfe  copie  ve- 
nirle a  perire  ,  effer  pofiTa  facilmente  ■ 


21 

^  rimefla:  che  Roma  e  la  Grecia  fi  ha 
prefente  agli  occhi  in  quella  collezio- 
ne ,  o/Tervandofi  in  effa  il  Laoconte , 
opera  di  ^gefandro  ,  di  Tolidoro  e 
^tenodoro  ;  i  due  Gladiatori  j  i  due 
Ciuocatoridel  Tancrazioi  V Ercole  Far- 
ncjìano,  lavoro  di  Glicone  ,  e  1'  altro 
di  ^ppollonioi  i  due  Fauni;  le  Statue 
di  apollo,  di  Mele  agro  ,  di  .Antinoo  ; 
la  Fenere  de'  Medici;  l'altra  che efce 
dal  bagno  ;  la  Cleopatra;  la  'N^iobe; 
il  Gruppo  d'  ^ria  ,  e  Tetto;  il  Tron- 
co  Erculeo  di  Michelagnolo  Buonarot- 
ti  ;  il  Criffo  del  medefimo  Autore, 
efiflente  nella  Minerva  i  il  Bacco  di 
Iacopo  San/ovino  ;  il  Mercurio  ài  Gian. 
Bologna  ;  la  S.  Barbara  del  Bernina, 
e  la  5'.  Sufana  di  M.  Quefnoy . 

Sarebbe  defiderabile,  che  1'  eruditif- 
fimo  Sig.  Ab.  dalle  Lafte  avelfe  indi- 
cati molti  altri  pezzi  rarififimi ,  e  de- 
gni pure  d'  eflere  (Indiati  e  contem- 
plati ,  ed  accennata  non  meno  la  quan- 
tità e  qualità  de'  piccioli  modelli  in 
creta  ;  i  loro  particolari  caratteri  ,  e 
gli  Autori ,  da'  quali  provengono  j  fic- 
come  i  particolari  l'oggetti  delle  ope- 
re famofe  di  Raffaello  ,  Giulio  Roma- 
no, Guido  e  Caraccio  ,  fatte  ricopiare 
dall'  illuftre  Raccoglitore ,  altre  in 
pittura  ad  olio,  ed  altre  in  gran  car- 
toni con  impareggiabile  maneggio  di 
lapis  nero. 

Ma  comunque  fia,  farà  fempre  ve- 
ro, che  niun  Soggetto  più  degno  ,  e 
più  nobile  di  quello  potea  fceglierfi 
dal  Sig.  Abbate  fuddetto  per  effere  re- 
cato fotto  i  rifleflìdi  quel  celebreCor- 
po  ,  donde  la  noftra  Nazione  ha  de- 
coro e  fplendore  nel  tempo  fleffo  che 
raccoglie  frutti  di  fcelta  dottrina  ,  e 
di  non  ordinario  fapere. 

Agli  elogj  poi  giallamente  da  lui 
recati  all'illuflre  Mecenate  ,  aggiugne- 
rem  noi,  ch'egli  amante  della  Civi- 
le Società,  delia  Patria,  e  delle  belle 
Arti,  le  promuove,  ed  in  uno  incorag- 
gilce  ,  premia ,  ed  onora  del  fuo  preziofo 
padrocinio  gli  ottimi  ingegni  cultori 
delle  medefime  .  Quali;à  l'ono  quelle 
proprie  delle  anime  grandi,  e  degli  ot- 
timi Cittadini.  Tacito,  quel  gran  Po- 
litico, non  feppe  trovarne  di  più  ec^ 
celienti  nel  fuo  agricola. 

Sei 
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*     *     *     *     K-     * 


Sei  inunierc  di  comporre  il  più  perfetto 
iizziuTO  di  Berlino. 

L*  azzurro  di  Berlino  è  Oggidì  un 
colore  divenuto  corno  necelfario 
nella  Pittura  ,  e  che  forma  un  confi- 
derabile  oggetto  di  commercio.  Altre 
volte  traevafi  da  Berlino  ,  ove  ne  fu 
inventata  la  competizione.  Gl'Ingle- 
11  vennero  a  capo  difcoprirla  ,  e\fjodv 
T^rr-i/^  pubblicolla  nel  1724.  Poìcia  i  due 
celebri  Fratelli  Cccffroy  fecero  fu  IT  az- 
zurro molte  dotte  chimiclie  ricerche-, 
e  le  pubblicarono  negli  Atti  della  Rea- 
le Accademia  di  Prfr/g/pegli  anni  i/i-ì. 
e  174J.  Se  ne  hanno  anche  del  Sig.Ao. 
Menate  negli  Atti  flcflì  pel  174?-  ,  e 
fra  le  Memorie  adottate  dalla  detta 
Accademia  Tom.  I.  ;  e  per  fine  R riffe 
fu  di  quefta  materia  il  celebre  Chimi- 
co M.  Miiquer  .  Le  maniere  ,  che  per 
vantaggio  degl'  Italiani  Pittori  qui  fi 
recano  ,  fono  le  più  ficure  ,  e  quelle 
donde  haflì  il  più  perfetto  azzi/rro.  De- 
rivan  elleno  da  uno  Svizzero,  il  qua- 
le nel  Laboratorio  Chimico  di  ella 
Accademia  per  urdine  delia  Corte  fat- 
tene replicate  pruove  l'otto  gli  occhi 
del  mentovato  Sig.  Ab.  di  Menoa ,  ne 
fabbricava  poi  in  quantità,  e  con  un 
eiìto  fortunatiflìmo  l'pacciavala  ìnVu- 
rigi  ,  donde  fuggi  per  cagioni  ,  che 
non  importa  di  fapere. 

Vrima  maniera, 

R.  Lib.  iij.  di  tartaro  roffo,  ed  al- 
trettante di  fangue  di  Bue  fecco  ,  e 
ridotto  in  piccole  bricciole  ;  lib.  iij.  di 
argilla,  Irb.  j.  e  onc.  viij.  di  falpietia 
di  feconda  cottura  .  Il  tutto  riducali 
in  polvere  all'  ingrolfo,  e  (i  ponga  in 
Sin  crogivolò  nel  mezzo  d'  un  fornel 
Jo,  facendo  fuoco  graduato  .  In  capo 
a  q'.jattr'  ore  di  buon  fuoco  ,  effendi 
la  materia  ridotta  in  una  fpecie  di 
palla,  più  non  efalante  fumo  ,  ed  u- 
gualmente  infuocata  ,  fi  getti  ella  a 
cucchiaiate  in  duefecchied'  acqua  bol- 
lente .  Si  paffi  cotefta  lefcivia  ,  e  fi 
framniefColi  con  mia  diffoluzionc  cal- 
da di  lib.  vii;,  di  allume,  e  lib.  ij.  di 


vitriuolo  verde  .  Si  farà  un'  effervc- 
fccnza  ,  e  poi  fi  precipiterà  un  fedi- 
mento  verde,  che  diverrà  «zii/ryo,  av- 
vivato che  fiacon  una  l'ufficiente  quan- 
tità di  fpiriio  di  fale.  Col  verfare  fo- 
pra  quella  maffa  più  volte  dell'acqua 
calda,  le  fi  leverà  il  detto  acido.  Se- 
guendo tale  procedimento,  i\  ricave- 
ranno xxj.  in  xxij.  once  di  beli'  az- 
zurro. 

Seconda  Maniera  colla  Cenere  di  Soda . 

Ri.  Lib.  iij.  di  fangue  di  Bue  fecco, 
ed  altrettante  di  ceneri  gravelate  i 
lib.  ij.  di  tartaro  roffo  ,  e  lib.  j.  onc. 
vii),  di  falpietra.  Sia  polverizz.ita  ogni 
cola  ,  frammefchiata  ,  e  polla  in  un 
crogi  volo  fufficien  temente  grande.  Do- 
po tre  ore  di  buon  fuoco,  ellendo  la 
materia  ridotta  in  pafia  liquida  ed 
infuocata,  dovrafll  gittarla  in  duefec- 
chie  d'  acqua  filtrata.  Si  palfirà  que- 
lla lefcivia  ,  e  fi  mefchieià  con  una 
diffoluzione  di  otto  libbre  di  allume 
e  di  lib.  ij.  di  vitriuolo  verde.  Dopo 
una  viva  effervefcenza  vena  a  preci- 
pitarfi  un  fedimen'o  verde  ,  che  ben 
lavalo  e  feccato,  i ara  azzurro  ,  lenza 
efl'er  avvivato  dallo  fpirito  di  fale. 
Con  quello  metodo  fé  ne  ricaveran- 
no due  libbre  e  oncie  otto,  quantità 
afl'ai  più  grande  di  quella,  che  reca- 
ta è  dal  precedente  .  Non  farà  però 
cesi  bello  come  il  primo. 

Terza  maniera  con  la  Calce  viva. 

Pf.  Lib.  iij.  di  fangue  di  Bue  fecca- 
to ;  altrettanto  di  calce  viva  nuova- 
mente cotta  i  lib.  ij.  di  tartaro  rofl'o , 
e  lib.  j.  onc.  viij.  di  falpietra.  Procc- 
defi  come  ne'  metodi  precedenti  .  La 
calcinazione  farà  meno  lunga.  Si  paC- 
d  la  lefcivia  di  quefta  materia  in  due- 
fecchie  d'  acqua  ,  mefchiandovi  una 
Ibluzione  di  lib.  ij.  onc.  viij.  di  vi- 
triuolo verde  .  Tal  operazione  darà 
fette  fole  onc.  di  fedimento,  che  noa 
è  di  bifogno  d'  avvivare.  La  fua  bel- 
lezza compenferàurasì  picciola  quan- 
tità,- poiché  di  fatti  quello /i::fe!-)o_  cir- 
ca ciò  avanza  di  gran  lunga  tutti  gli 
altri,  e  fa  lo  (leflb  efTetto  che  1'  OJ- 

tra- 


rraniare,  con  l'avvantaggio  anche  di  ^ 
refiftere  all'  aria. 


Quarta  manktn  con  la  Calce  vìva, 
a  col  T^itro. 

IV-  Lib.  iij.  di  fangue  di  Bue  fecca- 
to  ,  altrettanto  di  calce  viva,  lib.  ij. 
di  tartaro  rofib  ,  e  lib.  ij.  di  nitro. 
Quefti  ingredienti  eiTendo  calcinati  e 
lelciviati,  come  (opra,  fi  verfi  la  le- 
Icivia  in  una  Ibluzione  di  lib.  iv.  di 
allume,  e  di  lib.  ij.  di  vitriuolo  ver- 
de. Quella  operazione  darà  pii\  redi- 
mento azzurro  della  precedente  ,  ma 
farà  meno  vago. 

Quinta  maniera . 

Ri.  Lib.  iij.  di  fangte  di  Bue  fecca- 
to  ,  lib.  iv.  onc.  viij.  di  calce  viva, 
lib.  ij.  di  tartaro rofTo  ,  e  lib.  j.  onc.  vii), 
di  falpictra  .  Si  operi  come  fopra,  ed 
avraffi  1'  azzurro  più  bello,  che  ma! 
per  avventura  defiderare  fi  polla,  ma 
nella  fola  quantità  di  otto  once  po- 
co più. 

Sefla  maniera. 

Ri.  Lib.  iij.  di  fangue  di  Bue  fecca- 
to  ,  lib.  j.  di  calce  viva  ,  lib.  ij.  di 
tartaro  rolTo  ,  e  lib.  i.  onc.  viij  di  ni- 
tro. Calcinate,  e  lefciviate  come  fo- 
pra ,  verfando  indi  quella  lefcivia  in 
una  foluzione  di  iv.  lib.  di  allume,  e 
di  lib.  j.  di  vitriuolo  .  Dopo  1'  effer- 
\efcenza  li  precipiterà  un  fedimento 
azzurro  in  quantità  di  circa  onc.  xxvj. 
vago  al  pari  dì  quello  della  terza  ma- 
niera. 

Seguendofi  i  metodi  indicati ,  fi  può, 
come  fcorgefi  ,  variare  quafi  a  piace- 
re 1'  operazione  ó'^ìV azzurro  d'i  Berli- 
no, ed  appunto  fecondo  le  mire,  che 
fi  avranno  ;  di  che  nulla  è  più  van- 
taggiofo  per  i  Profeflbri  e  pegli  Ar- 
tefici. Noi  intanto polTiam  afficurare, 
che  quefti  metodi  ,  de'  quali  falTì  do- 
no al  Pubblico  ,  fono  il  rifultato  di 
lunghe  e  penofe  ricerche. 


t$ 


*■****» 


Modo  di  prefervare gì'  Innefli  da'  Brtic- 
chi  e  dalle  Formiche  ;  tratto  AaW  0- 
pera  del  Sig.  Adanfon,  recentemen- 
te pubblicata  [otto  il  titolo  di  Far 
milles  àis  Plantes. 

ER  difendere  gl'Innelli  da' Brnc< 

chi,  i  quali  roficchiano  le  foglie, 

e  dalle  Formiche >  cheli  danneggiano 
(uggendo  il  (ugo,  che  geme  d'intor- 
no a'  tagli  loro,  conviene  ciicondare 
il  tronco  prelTo  terra  con  l'ugna  ,  o 
con  una  larga  cintura  di  quattro  di- 
ta ,  o  di  coda  di  crine,  o  di  lana  im- 
bevuta d'  olioj  ovvero  fpargere  a  pie 
qualche  quantità  di  fegatura  di  le- 
gno ,  o  di  fuliggine  di  camino  .  St 
(cacciano  eziandio  le  Formiche  attac- 
cando alla  pianta  inluogoconvenien- 
te  alcune  ampolle  piene  di  mele  ,  o 
d'  acqua  melata.  Quando  vi  fono  en- 
trate le  Formiche,  fannofi  morire  col, 
tuffare  nell'  acqua  calda  quelle  am- 
polle ,  che  ripongonfi  di  nuovo  fu  Ha. 
pianta  medefima. 

****** 

'Notizie  tratte  da  Memorie- di  rifpetta*. 
biliffimo  Soggetto ,  fpettanti  alle  Vri. 
vilegiate  Manifatture ,  che  fi  trovano 
fparfe  nello  Stato  della  Serenijfma 
Repubblica  di  Venezia  ,  e  fua  Ca- 
pitale . 

Fabbriche  di  Telerie. 

Se  vero  è ,  che  fra  tutt'  i  generi  dii 
manifatture  niuno  attrovafene  ,  che 
polTa  efll-re  appropriato  quanto  lo  è 
la  Tela  ad  ufi  più  moltiplicati  e  più 
diflerenti  ,  e  che  di  qui  dee  confe- 
guentemente  rifultarne  un  continuo 
moltiplicato  confumo,  ed  un  rinoveU 
lamento  in  ragione  compolla  delcon- 
fumo  (leffo,  farà  vero  altresì,  fecon- 
do i  principj  fcientifici  dell'economia 
politica,  che  le  Fabbriche  di  Telerie 
fono  una  feconda  forgente  di  ricchez- 
ze per  ogni  flato  che  ne  polfegga. 

Quanto  di  effe  ne  vada  provvedu- 
to quello  della  Ser.  Repubblica  ,   fìa 

age- 
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agevole  il  dedurle  dallo  (lato  attuale  ■$>  del   Foramlti ,  che    reftò  privilegiata 

nel  1749-  furono  per  i  fuoi  buoni  pro- 
grefli  prolungate  le  efenzioni  ad  un 
ie^.ondo  decennio  con  Sovrano  Decreto 
dei   5.  Ottobre  1758. 


delle  fegucnti  di  recente  iflituzione 
e  perciò  privilegiate,  e  favorite  .  Son 
elleno  fa  Fabbriihe  de'S. S.  Linufi), 
di  Tommaf'xi  dui  Fabbro ,  del  Foramiti 
de' Frate.'ii  Bocchini,  delia  Ditta  Car- 
rari  e  Compagni ,  di  Francefco  Lìfchiu 
ta,  e  àeg\\  Eredi  Mora.  Di  quefte  due 
ultime,  fi  reflringe  la  prima  ai  lavo- 
ri di  Dimiti  Rigadini  ,  fuftagni  ec. 
e  la  feconda  a  que'fcrftanto  che  ridu- 
confi  ad  ufo  delle  Indiane  dipinte. 
Fabbriche  de' Linufs) ,  Fabbro,  e  Fo- 
r  amiti . 

I.  Della  Fabbrica  de  S.S.  Linufs) 
riabilita  a  Tolmezzo  nel  Friuli  norif 
fima  è  la  profperità,  e  la  grandezza . 
Nata  nel  1726.  da  picciolidìnii  prin- 
cipi ,  per  l'ammirabile  induftria  del 
diftinto  Introduttore  giunfe  nel  1740. 
ad  avere  in  giro  di  negcziooltre  du- 
gento  mila  Ducati  di  capitali.  Con- 
tinua co' più  felici  progreflì ,  calcolan- 
dofi  impiegate  ne'  fuoi  differenti  La- 
vori due  milaperfone,  ed  infinito  nu- 
mero di  Filatrici  .  Di  vario  genere  e 
prezzo  fono  cotefli  fuoi  lavori ,  e  gran- 
de la  diflribiizione  per  tutta  l'Italia 
e  nei  Levante  .  Suol  fabbricare  circa 
pezze  quaranta  mila  di  Tele  ogn'an- 
Tio .  Dal  primo  d'Ottobre  1762.  fin 
all'ultimo  di  Settembre  176 j'.,  che  fu 
un  anno  di  non  molta  aftìueiiza,  af- 
foggettò  al  Rollo  2S70S.  l'tzze  di  Te- 
lerie di  Lino  .  Manifaiture  varie  di 
Stoppia,  cioè  rigate,  colorate  e  grez- 
ze,  Pezze  1440.  di  braccia  quaranta 
ognuna  i  e  "Tele  di  Canape  e  Viada- 
ne Pezze  765.  Sono  in  tutte  ,  Pez. 
ze  50507.  Procede  la  Fabbiica  Linuf- 
fiana  con  metodo  e  dilciplina  ,  e  re- 
ca congiuntamente  con  quelle  di  Tora- 
mafo  Fabbro  ,  e  del  F  or  amiti  grand' 
Utile  al  Commercio  ,  ed  alla  Provin- 
cia Friuliana.  Quefte  pure  tia  1' una 
e  l'altra  perfezionano  ogn'anno  da 
dieci  in  undeci  mila  Pezze  di  Tele- 
rie di  vario  genere  lulfiftL-nia  di  quel- 
le delLinuflìo,  dando  impiego  a  piij 
di  due  mila  perfone.  Entrambe  godo- 
no l'efenzione  decerale  da  Dazj  per 
trecento  migliaia  ci  Lini  ,  meià  del- 
lo Stato,  e  metà  navigati  .  A  quella 


Fabbrica  de' Fratelli  Bocchini. 

II.  E'  fiata  iftituita  in  Viove  (Ter- 
ritorio Padovano)  l'anno  1761.  dai 
Fratelli  fuddetti.  Vi  fi  lavorano  Te- 
le, Renfetti,  Borghi  ed  altre  Mani- 
fatture. £■■  fornita  di  centoventi  Te- 
laj  battenti,  d'una  Tintoria,  duelm- 
biancatori,  otto  Linaruoli,  tredici  Fi- 
loni ,  che  dilpenfano  il  Lino  alle  Fi- 
latrici,  le  quali  unite  a' Teffifor,  e  ad 
altri  Opera]  formeranno  il  numerodì 
quafi  novecento  perfone.  Da  ciò  può 
didurfene  il  quantitativo  della  mate- 
ria, che  può  effer  meffa  in  opera,  ed 
il  rifultato  del  lavoro.  Venne  grazia, 
la  quella  nuova  Fabbrica  con  Decre- 
to 17. Ottobre  dell'anno  fuddetto del- 
la libera  eftrazione  pel  corfo  d'  anni 
dieci  di  centovinticinque  migliaja  di 
Lini  nodrani  ,  altrettanta  di  naviga- 
ti ;  libera  circolazione  di  fue  mani- 
tatture  per  la  Terraferma;  immutabi- 
lità delle  fue  Taife  ,  e  di  quelle  de- 
gli Opera),  con  obbligo  di  contribu-- 
re  un  Ducato  per  l'ingreffo  ,  e  mez- 
zo per  l'ufcita  ogni  ottanta  Pezze.,  che 
di  lue  manifatture  medefime capitanerò 
nella  Dominantejedivietodi  melchiarfi 
nel  lavoro  di  Rigadini ,  Intime  e  Fu- 
ftagni alla  Dominante  (lElfariferbati. 

La  continuazione   ne'  Fogli  feguen'i . 

'ì<lotiz'e  Oltrarno/Itane. 

L' ^rt  de  s' enrichir  promptementpar 
l'.Agrutilture  Ì3^c.  cioè;  L'  .yirte  di  pron- 
tamente arricchir/!  mediante  l' .agricol- 
tura ,  provato  con  e/per ienze  dal  Sig. 
Uefpommiers ,  nuova  edizione  corretta, 
e  confuierabilmente  accrefciuta  con  va- 
rie fpcrienze ,  e  con  la  maniera  di  col- 
tivare gli  alberi  atti  alla  coflruz-one 
dcTcìfcelli  ,  in  12.  Tarigi  i76s.TreJfa 
Ct'illjn  nell.i  via  degli  ^gofiiniani . 

Quell'Opera  è  fiata  riflampata  due 
volte  nel  breve  fpazio  di  lei  raefi . 
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N'.  IV. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

^S.  Luglio   1764. 


**: 
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Continuazione    delle   Tsl^otizie  intorno  /e -ìjf, 
nuove    e     "Privilegiate   Fabbriche    di 
Tele    efiftenti    nello    Stato   della   Se- 
renijftma   Repubblica  j   e  fua   Capi- 
tale . 

Fabbrica  della   Ditta  Carrari  e 
Compagni . 


III.  I  j''  S'ata  iflituita  in  Bovolen- 
r^  ta  (  Ter.  l'adovano  )  1'  an- 
no 1760.  Mercè  la  perfetta  qualità  , 
bellezza  e  varietà  de'  Tuoi  lavori  va 
ella  per  fiffatto  modo  diflinguendofi  , 
che  ormai  ne  reca  d'  un  florido  in- 
grandimento le  più  brillanti  fperan- 
ze  .  Di  eiìì  lavori  ne  fono  flati  fin 
ora  eleguiti  di  trecentrentaquattro  ma- 
riicre  differenti  ,  o  di  vario  difegno 
l'apporto  a  quella  Torta  di  Tele ,  che 
ferve  al  velli to  della  baffa  gente  ,  ed 
a  cent'  altri  ufi  diverii  .  Ve  n'  ha  di 
fatte  a  fcacco  ,  picchettate  ,  diverfa- 
mente  liftate  ,  a  giardino,  a  carré,  n 
peruviene  ,  ec.  ;  e  tutte  divifate  con 
colori  si  vivaci  e  fufllftenti ,  che  non 
folo  imitando,  ma  infinitamente  an- 
che forpalfando  le  opere  Toraftiere  di 
iìmil  ordine ,  ne  han  acquiftato  fovra 
le  fìefle  la  preferenza. 

Tal  genere  di  Telami  di  baffo  prez- 
zo ,  non  è  però  il  folo  oggetto  della 
Tabbrica  dei  Carrari  .  Vi  fi  lavorano 
anche  Terlici  ad  ufo  di  Fiandra  si 
fiorate  che  damafcate  del  più  ottimo 
giifto  ,•  Tele  tovagliate  di  varia  ma- 
nifattura 5  e  quefle  dalle  comuni  al- 
tezze fin  a  quella  di  diciotto  quar- 
te; Renfetti  ,  Bambacini  liliali  ,  Faz- 
zoletti di  qualità  e  gradi  divcifi;  Co- 
■lìanze  grezze,  e  Tele  buoniflìme dell' 
;;ltczza  delle  lenzuola. 
Ciorn.  d' Ital.  Tom.   I. 


Lo  fpirito  d'  invenzione  ,  di  pro- 
prietà, e  politezza,  non  che  il  genio 
del  Direttore  della  Fabbrica  ,  ha  fa- 
puto  produrre  ultimamente  una  nuo- 
va fpecie  di  Tela,  la  quale  perfetta- 
mente imita  que' lavori  di  Seta  ,  che 
diconfi  Rafetti  ,  fia  quelli  a  vari  co- 
lori femplicemente  liftati  ,  fia  gli  al- 
tri a  fiamme  fra  le  lille  intrecciate. 
La  finezza  di  quella  Tela,  unita  alla 
confidenza  ,  e  ad  una  lucida  fuperfi- 
cie  ,  atta  oltre  modo  la  rendono  ad 
ogni  forra  di  veftito  cafareccio  per 
Donne,  nonché  per  uomini  politi,  ed 
apprefla  medefimamente  un  addobba- 
mento di  inolta  proprietà  per  came- 
re ,  gabinetti,  coperture  di  letto,  ie- 
die  ,  canapé  ,  foffa  ,  ce. 

I  prezzi  per  ognuno  di  quelli  ge- 
neri differenti  fono  talmente  onefti  e 
ragionevoli  ,  che  di  qui  avendo  la 
Fabbrica  fa ttoacquillo  di  moltifiimicor- 
rifpondentì,  appena  fupplir  ella  può 
alla  decima  parte  delle  commiffioni. 
A  ciò  vi'ha  confribuito,  oltre  la  per- 
fezione de'  lavori  ,  anche  1'  onorato 
coflume  ,  e  la  di  lunga  mano  cono- 
fciuta  pontualità  degl'Imprenditori. 

Fan  eglino  due  torta  di  commer- 
cio, cioèinterno,  edellerno.  L'inter- 
no colla  Dominante  ,  e  fuoi  Terri- 
tori; l'eflerno  collo  Stato  Pontificio  , 
colla  Lombardia  ,  e  colla  Spagna  , 
ove  ultimamente  ad  eftenderlo  hanno 
cominciato. 

II  Filo  fi  purga,  s'imbianca,  etin- 
gefi  nella  Fabbrica  medefima.  Dugen- 
totto  fono  i  Telaj,  oltre  le  macchine 
infervienti  all'  imbiancatura,  alla  ma- 
cina de' colori ,  alla  Tintura,  Sopreffa- 
tojo,  e  Mangano.  In  fomma  coli' in- 
ceffante  lavoro  di  mila  e  cinquecento 

D  per- 
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pcrlone,  la  materia  entra  rozza  nella 
Fabbrica,  e  vi  efce  poi  in  varj  modi 
Javorata  ,  e  del  tutto  pe;  Fazionata. 

GÌ'  incoraggimenti  recati  dalla  So- 
vrana munificenza  al  Sig.  Antonio 
Cixrrari ,  diliimili ,  non  fono  ,  qiianio 
alle  efenzioni  daDazj,  djque',  che  Io- 
rio ftati  accordali  alla  Vahhrkn Bocchi- 
ni di  Piove  j  con  quefto  divario  però  . 
che  per  quella,  di  cui  iì  pai  la  ,  vi 
foro  comprefi  anche  cinquanta  mi- 
gliaja  di  Filati  .  Di  più  in  vigore  di 
dr.e  confecutivi  D.'creti  ,  uno  ilei  2;. 
Dicembre  1761.  1'  altro  dei  7.  Aprile 
176^.  eflb  Sig.  Car-ictri  è  (lato  gratifi- 
cato con  due  vitalizie  penfioni  ,  una 
menfuale  di  Ducati  25.  V.  C,  l'.iltra 
annuale  di  Ducati  50.  V.  C.  e  ciò  ad 
oggetto,  come  ftà  efprefTo  nel  primo 
Decreta,  che  ferva  a  lui,  e  agli  altri 
ancora  di  fsmpre  onorata  gara  per  ani- 
mare la  propria  induftria  ad  incre- 
mento maggiore  del  commercio  attivo 
della  Ji^azione. 

Fabbrica  di  Francefco  Lifchiuta . 

IV.  Gli  oggetti  di  quefla  Fabbrica  , 
eh"è  fiata  piantata  in  Venezia  l'an- 
no 17^)8.  ,  fono  i  lavori  di  H'gadini  , 
Dimiti,  Fuflagni,  e  Baraccarti.  Da  te- 
nui principi  è  giunta  ad  avere  pre- 
feniemente  cento,  e  quattro  Telaj, 
de'quali  trentadue  n'efìftono  nella  pro- 
pria cafa  del  Sig.  Lifchiuta  ,ciiiquanta- 
due  fuori deliecintodellamedefima  ,  ed 
i  rimanenti  fi  atrrovano  nella  Villadi 
Maerne  (Ter.  Trivigiano)  .  Daquefti 
Tela;  efcono  i  Rigatini  ad  ufo  di  Ger- 
mania ,  di  SalTonia  ,  e  degli  Svi  ze- 
ri ;  ì  Dimiti  di  tutto  Eambace  fui 
gufio  di  que'che  derivavano  da  Scio; 
le  Selle  d'  India  fiorate  conformi  a 
quelle  Lhe  procedevano  da  Marfeglia 
e  da  Vi  leppo  ;  ed  i  Baraca;ii  compo- 
fti  di  filo  e  lana  ,  come  fannofi  a 
Cremona,-  manifatture  tutte,  le  quali 
oltre  r  annuale  confiderabil  giro  di 
danajo  the  producono  ,  recano  pro- 
porzion.e  voi  mente  queir  effenziale  van- 
taggio ,  che  ne  viene  agli  Stati  dall' 
impiego  del  Popolo  nelle  filature  , 
tefllfuie,  ed  altri  fervigj  ,  che  a  per- 
fezionarle rithieggonfi. 


ìf.  Di  fatti  dal  fuddetto  Imprenditore 
vengono  trattenute  nel  lavoro  circa 
due  mila  perfone  nel  circondario  di 
undici  villaggi  del  mentovato  Terri- 
torio ,  e  moltifiime  nell'  Ifola  di  Du- 
rano preflb  Venezia  ,  ove  ha  intro- 
dotta la  filatura  della  Bambace  ,  ol- 
tre quafi  duecent'  altri  Opera)  ,  parte 
efiflenti  nella  Fabbrica,  e  parte  fuori 
.■le"  recinti  della  medefima  .  Ne"  Vil- 
'aggi  di  Maitellago  e  di  Mojanoegli 
tien  poi  diciouo  Pettinatori  per  la  ri- 
duzione de"  Cotoni  fini  e  l'opra ffini  , 
lìccome  altre  non  poche  Maeftranze 
per  le  operazioni  di  due  Mangani, 
uno  efiftente  in  Venezia,  el'altroiri 
Trevigi.  Quell'ultimo  meriterebbe par- 
t'colare  defcrizione,  comecché  fiauna 
macchina  sì  artifiziofamente  efegui- 
ta,  che  a  darle  movimento  baftafol- 
tanto  la  picciola  forza  d'  un  uomo  . 
Quantità  di  bronzo  è  flato  profufo 
nella  coftruzione  della  medefima  .  A 
tuttociò  devonfi  aggiunger  anche  due 
Filatori  per  torcere  la  Bambace  fila- 
ta ,  un  Garzatojo  ,  come  dicono  ,  per 
curare  ,  ed  un  luogo  ove  di  continuo 
fi  efercitano  dieci  uomini  nell'  im- 
biancatura dei  teffuti  lavori. 

Al  numero  di  tanti  Operaj  cor- 
rifponde  la  vallità  della  cafa  della 
Fabbrica  ne'  fuoi  rìpartimenti .  Giun- 
gono quelli  al  numero  di  nove  .  Il 
primo  ,  eh"  è  grande  e  fpaziofo  luo- 
go ,  va  ripieno  di  Rigatini  correnti , 
Fi'ftagni,  e  Bambace  filata  ,  ritorta  e 
preparata  per  la  telfitura.  Il  tutto  vi 
giace  ordinatamente  i'eparato  in  ar- 
madi )  fu  i  quali  v'  hanno  le  oppor- 
iune  indicazioni  per  riconofcerne  le 
differenti  qualità  .  Nel  fecondo  luo- 
go ,  ripofta  parimenti  in  grandi  ar- 
madi )  trovali  quantità  di  Dimiti  e 
Rigatini  fottiliirimi  con  altre  mani- 
fatture forfè  più  perfettamente  lavo- 
rate di  quelle,  che  prima  ci  veniva- 
no d'oltremente  .  Lavorano  nel  ter- 
zo gli  Scardaflattori  ,  ed  in  que'  che 
rimangono  trovafi  piantato  quel  nu- 
mero di  Telai  ,  che  di  fopra  fi  è  in- 
dicato . 

Parecchie  grazie  ed  efenzioni  fono 
(late  concedute  alla  Privilegiata  Fab- 

<|^  brica  del  Sig.  Lifchiuta.  Egli  ha  non 

folo 


folo  allontanato  dallo  Stato  Veneto  le , 
efiere  Manifatture,  le  quali  d'iflituirvi 
fi  é  ftudiato  ,•  ma  avendole  perfezio- 
nate ,  è  giunto  anche  a  faine  fmer- 
cio  fuori  del  medefimo,  ad  a  vincere 
nel  concorfo  .  Oltre  di  ciò ,  e  fpe- 
cialmente  in  Burano,  ha  faputo  far 
ridurre  la  filatura  della  Bambace  a 
tal  grado  di  finezza,  che  mentre  ne' 
primi  tempi  del  fuo  imprendimento 
dovea  con  grave  difpendio  procurar- 
lene  di  quella  che  vie«e  dall'  Indie  , 
oggidì  non  folo  ne  fa  a  meno  ,  matien 
commiflloni  di  fpedirne  in  Città  edere 
d' Italia  ,  ove  qualcuna  delle  fue  mani- 
fatture a  grande  ftentofi  efeguifce. 

Fabbrica  degli  Eredi  Mora. 

V.  Giace  in  Mirano  (  Ter.  Trevi- 
giano) ove  fu  iflituita  nel  1759.  da 
Giufeppe  Maria  Mora  ,  che  due  anni 
fa  cefsò  di  vivere  .  N'è  capo  Maftro 
Giovanni  VyUter  ,  chiamatovi  dalla 
Germania,  allorché  gli  eredi  del  fud- 
detto  Giufeppe  con  nuove  attenzioni 
a  riordinarla  intraprefero.  Comincian- 
dofi  in  effa  dalla  facituia  delle  Tele 
di  Bambace  per  quindi  ridurle  coli' 
impreflione  de' colori  a  maniera  d'In- 
diane, perciò  tiene  impiegate  trecen- 
trentaquattro  Filatrici  ,  quindici  Pet- 
tinatori ,  trentadue  Incannatrici ,  fei 
perfone  curanti  la  Bambace,  -dueOrdi- 
trici  ,  trentafei  Teflltrici  per  un  fimil 
numero  di  Telaj,  due  Inciforiin  legno 
per  l'efecuzione  degli  Stampi ,  e  dodici 
fra  ImprefTori  e  eompofitori  de' colo- 
ri .  Suole  quella  Fabbrica  teflere ,  ed 
annualmente  Rampare  poco  più  poco 
meno  di  trenta  fei  in  trenta  fette 
mila  braccia  di  Tele  fra  alte  e  baf- 
fe .  Gode  di  non  poche  efenzioni  fin 
all'edinzione  del  Privilegio  perquin- 
deci  anni  accordatole ,  ed  una  grati- 
ficazione di  cinquanta  Ducati  V.  C, 
annui  per  il  Direttore. 

VI.  Quelle  fono  le  nuove  e  privi- 
legiate Fabbriche  di  Telerie  .  Vi  ag- 
giungeremo la  notizia  di  due  altre 
che  han  qualche  relazione  colle  me- 
defime.  La  prima,  ch'è  fiata  iflitui- 
ta in  Venezia  nel  1754-  da  Filippo 
Dalmas  Torrinefe  ,  ha  per  oggetto  1' 
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imprimitura  e  pittura  a  futchi  d'erbe 
fopra  Tele,  Pelli,  Seterie  e  Carte  ad 
ufo  della  China  e  d'Inghilterra.  G''a- 
ziata  nel  detto  anno  di  Privilegio  in- 
cludente il  diritto  di  privativa  e  pa- 
recchie efenzioni ,  per  anni  dii'ci ,  ef- 
fendo  quelli  (pirati  ,  ad  un  altro  de- 
cennio gli  è  flato  prorogato. 

L"  altra  Fabbrica  è  il  prodotto  del- 
lo zelo  per  il  bene  della  Società,  e 
d'un'induftriofa  lodevol  cura  di  trar- 
re dalla  Canape  quell'  alto  vantag- 
gio onde  la  arricchì  natura.  Si  è  tro- 
vato il  modo  di  ridurla  con  nuovo 
diligentiffimo  lavoro  ,  fenza  alcuna 
macerazione,  od  artifizio,  che  inde- 
bolii e  la  po(fa  ,  perfettamente  bian- 
ca ,  molle  ,  piegevole  ,  morbida,  fi- 
nìlTiiTia  ,  e  fufcettibile  d'  ogni  più 
bella  filatura  atra  alle  manifatture  de' 
Renfi  ,  -Coflanze,  ed  Azze  fopraffine 
di  affai  maggior  fulTiflenza  e  bian- 
chezza di  quelle  di  Lino.  QiieflaCa- 
nape  di  si  diflinta  pregievole  qualità 
fi  vende  con  ifperiale  Decreto  dell' 
Eccellentiffimo Senato,  ottenuto  l'an- 
no fcorfo,  dai  Frate/Zi  Me/Zini  in  Ve- 
nezia nella  Contrada  di  S.  Marina. 
Eccone  i  prezzi  e  le  qualità  a  pefo 
groflfo  Viniziano. 

Canape fcgnata  N. ^oo.alla  libb.  L. 4 :  -- 

N.  .550 L-s  no 

N.  ioo.  ------L. ^:  — 

N.  150 --L.2:  IO 

Canevellafopraffina L.  2:  — 

Stoppia  fopraifina L.  i  :io 

Stoppia  fina ^ L.  1;  4 

T^e'  feguenti  Fogli  fi  continuerà  di 
quando  in  quando  a  recare  notizia  del-, 
le  altre  nuove  e  privilegiate  Fabbriche 
di  differenti  Manifatture  introdotte  nel- 
lo Stato  della  Seren.  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  efua  Capitale ,  oltre  quelle  eh'  tfi- 
ff  evano  degli  fiejfi  generi . 

DElla  Città  di  Cornacchia  ,  delle 
fue  Lagune  e  Tefche  ;  deferitone 
ftorica  ,  civile  e  naturale  divifa  in  tre 
parti  dal  Dot.  Gianfrancefco  Bonaveri 
a'  virtuofijfimi  ,  e  chiarifs.  .Accademici 
dell'  Mituto  delle  Scienze  di  Bolognagià 
Jjji  trafmejfa  ,  ed  ora  ampliata  ,  corretta  , 
E     2  e  con 


i  con  varie  note  illufirata  dal  Dot.  Tier 
Taolo  Tro/i  Cef enate,  in  fog.  di  pag, 
247. /«  Cefena  1764,  per  Gregorio  Biafmi. 

Fra  le  induftriofe  afluzie  ,  che  im- 
piegano i  Libra;  per  dar  un  nuovo 
moro  alle  Opere  da  effi  flampate  , 
che  arenate  lì  fiano  ,  una  è  quella 
di  riflamparo  i  frontifpizj  delle  me- 
defime  con  una  data  recente  .  Noi 
penfiamo  che  ciò  fia  (lato  ufato  anche 
riguardo  all'Opera  prefente  ,  avendola 
veduta  in  tutto  fimile  a  quella  del 
J762.  Che  che  però  ne  fia  ,  eflendo 
roteilo  un  libro  afTai  buono  ,  pieno 
di  efattCEza  ,  e  che  merita  perciò  d' 
rflere  conofciuto  ,  abbiamo  (limato 
cofa  al  noflro  iflituto  convcnien- 
tiflìma  il  recarne  dello  flelTo  una 
breve  notizia  .  Gian  Francel'co  liana- 
veri  Bologncle  coli' occafione  di  efer- 
citare  la  fiia  proteiTione  di  Medici- 
na in  Comacchio.  ebbe  l'agio  di  no- 
tare e  maturamcnt-c  efaminare  tutto 
ciò  che  alla  (loria  naturale  di  quella 
Città  e  lue  Lagune  fi  fpetta,  compo- 
nendone poi  una  difFiila  Relazione  , 
the  in  tre  parti  divila  egli  indirizzò 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Bolo- 
gna. Il  Bonaveri  non  pertanto,  ben- 
ché uomo  foffc  di  molte  lettere  e  di 
ottimo  intendimento,  avendo  inciam- 
pato in  isbagli  confiderabiliflimi  ,  o 
non  troppo  efauriti  certi  punti  degni 
d'una  particolare  dilucidazione,  ne 
nacque,  che  il  Sig.  Dot.  Proli  di  Ce- 
fena  (ìafi  pollo  a  correggerlo,  ampliar- 
lo ed  illuflrarlo,  dando  poi  fuori  1' 
Opera  di  cui  parliamo  ,  la  quale  per 
altro  lui  fiRcma  del  primo  Autore  t 
regolata. 

Nella  prima  parte  fi  pongono  in 
vifla  tutte  lo  opinioni  più  credibili  e 
comportabili  per  iflabilire  l'epoca  del- 
la fondazione  di  Comacchio  ,  riget- 
tando tutto  il  favolofo  ,  o  ad  incerti 
vecchi  Scrittori  appoggiato.  Si  pa/Ta 
a  difcorrere  delle  fatali  difavventure , 
che  traffero  fopra  di  efla  i  partiti  ,  e 
gl'impegni  ,  che  l'ardire  ,  o  la  catti- 
va politica  de"  Tuoi  Cittadini  volle 
prendere  contro  le  Potenze  confi- 
nanti, e  i  divcrfi  cangiamenti  dì  Do- 
minio ,  a'  quali  dopo  la  di  lei  deva- 
ftazione  fu  obbligata  foggiaccre  ,   af- 


•UrfegnandoG  nel  tempo  fteffo  un'  idea 
della  moderna  fua  configurazione  dal- 
la parte  del  Aio  bello  afpetto  ,  eh"  è 
quello  di  mezzodì ,  e  deferi vendofene  il 
piano  geometrico  fecondo  lalua  eflen- 
fione.  Entrando  nel  contenuto  di  e(fa 
fi  vanno  efattamente  ,  ed  a  lungo 
difaminando  le  qualità  ed  effetti  dell' 
aria  ,  che  alcuni  di  corto  giudizio 
hanno  immaginata  più  fettida  ed  ab- 
bominevole  di  quella  del  Lago  d" 
Averno  ;  indi  fi  defcrive  l'indole  ,  i 
temperamenti,  che  regolarmente fcor- 
gonfi  negli  abitanti;  la  natura  e  pro- 
prietà de'  cibi  ,  che  da'  medefimi  fi 
ufano  ;  i  mali  che  più  di  fovente  vi 
allignano;  le  cagioni  onde  rifultano, 
ed  il  metodo  ,  che  la  fperienza  ha 
dimoflrato  più  profittevole  nel  curarli. 
Nella  feconda  parte  s'incontra  la 
defcrizione  della  vada  Laguna,  dacui 
n-virafi  la  menzionata  città  d'ogn' in- 
torno circondata  .  Si  accennano  le 
moltiplici  del  pari,  che  ampie  fuddi- 
vifioni,  onde  la  natura  e  l'arte  han- 
no maravigliofamente  ripartito  lo fpa- 
ziofo  di  lèi  fé  no  .  Si  additano  le  ifo- 
lette  ,  o  fieno  tumoli  di  terra,  che 
pel  corfo  di  lecoli  ,  a  difpetto  della 
intcnfiflìma  corrofione  di  quelle  acque, 
qua  e  là  fparfe  in  non  picciolo  nu- 
mero fi  confervano.  E  per  ultimo  fi 
confiderano  gli  effetti  ,  che  derivano 
dalla  comunicazione  delle  acque  del- 
la Laguna  ,  con  quelle  del  Golfo  Adria- 
tico, tanto  nella  fovrabbondanza  del- 
le marittime,  quanto  nella  ipotefi  di 
un  perfetto  vicendevole  equilibrio  ; 
al  che  fi  aggiunge  la  notizia  delle 
graviffime  alterazioni,  colle  quali  gli 
ecceflìvi  bollori  del  caldo,  ed  il  rigi- 
diffinio  inverno  fconvolger  fogliono  , 
e  tal  volta  corrompere  la  vada  efpan- 
fionc  delle  acque  della  Laguna. 

Nella  terza  parte  fi  annoverano  le 
differenti  fpecie  di  pefci  ,  che  popola- 
no la  Laguna  ,  e  individualmente  quel- 
le delle  Anguille,  la  copia  delle  qua- 
li forpaffa  ogni  termine  .  Si  tratta 
della  maniera  con  cui  vivono,  e  cre- 
fcono  i  pefci  nelle  valli  ,  o  nati  nel 
letto  delle  medefime ,  o  introdottili 
da' fiumi,  o  dal  mare   a  fertilizzarle; 

'ji'difcorrendofi  ancora    opportunamente 

del- 


della  già  tanto  controverfa  generazio- 
ne delle  Anguille.  Si  dimoftra  fuccef- 
fivamente  l'ingegnofa  forma  di  far- 
ne la  pefca,  la  maniera  di  cucinar- 
le ,  e  condirle  fia  col  fale  o  coli'  a- 
ceto  ,  acciò  fenza  pericolo  di  corru- 
zione fi  polfano  tramandare  a  lonta- 
ni paefi ,  formandone  un  commercio 
utllifllmo  .  Si  difcende  poi  a  parlare 
della  immenfa  quantità  de' volatili , 
che  ne'  tempi  autunnali  in  numerofe 
forme-  divifi  cuoprono  la  fuperficie 
delle  acque  delle  valli  ;  fi  accennano 
alcune  ipecie  de'  medefimi  ,  e  fi  fa 
menzione  della  doviziofa  caccia  ,  che 
ne  fanno  tutti  gli  abitanti  nel  cir- 
cuito della  Laguna. 

Per  ultimo  fi  aggiungono  alcune 
Tavole  ,  nelle  quali  veggonfi  delinea- 
te ed  efprefìfe  la  Città  ,  e  la  Laguna 
con  tutta  la  vada  Tua  circonferenza, 
e  co'fuoi  refpettivi  termini  e  confini, 
e  aflai  ben  figurati  e  diftinti  i  vari 
moltiflìmi  firomenti,  che  fono  necef- 
larj  a  tutta  la  manifattura  di  accon- 
ciare e  falare  i  pefci  .  Le  moltiffime 
offervazioni  comprefe  per  entro  queft' 
Opera  fono  capaci  d' inteieffare  non 
foio  l'acutezza  de'  più  l'ublimi  intel- 
letti ,  ma  la  curiofità  ancora  de'pjù 
fpenfierati . 


****** 


Opera   utiiijjima   progettata  ,   che  forfè 
non  uf c'irà  in  luce . 

SUL  cadere  dell' anno  trafcorfo  ven- 
ne progettata  da  Jacopo  Carlieri 
Stampatole  Fiorentino  ,  la  ftampa  d' 
una  delle  più  belle  ed  utili  opere, 
che  a  decorare  il  valore  dell'Italiano 
ingegno,  ed  a  recar  fommo  vantag- 
gio alla  Società  civile  ,  e  agli  Stati 
potefs' e/fere  iftituita.  Il  Manifefio  d' 
effo  Carlieri  venne  riftampato  nelle 
Novelle  Fiorentine  ,  e  nella  Gazzet- 
ta Medica  del  Signor  Dottor  Ortcf- 
chi  .  Era  quefl'  Opera  un  Diziona- 
rio d' ^agricoltura  arricchito  di  quan- 
tità di  nuove  utili  fcoperte ,  e  di  gran 
numero  di  tavole  incife  in  rame  rap- 
prefentanti  le  macchine  ,  e  gli  firo- 
menti  di  quell'arte   importajuiffima  . 


29 
•$•  I  nomi  degli  Autori ,  cioè  del  Chia- 
riifimo  P.  Abate  Montelatici  ,  e  del 
celebre  Sig.  Do'.  Saverio  Manetti  Se- 
gretario dell'  Accademia  Botanica  di 
Firenze,  doveano  acquiflare  alla  ftef- 
la  tal  numero  di  AfTociati  da  fuperar- 
ne  qualunque  efpettazione  .  Ecco  pe- 
rò ciò  che  in  tale  propofito  ci  ha  co- 
municato effo  Sig.  Manetti  con  fua 
Lettera  dei  14.  del  corrente  Mefe  ; 
//  noflro  Dizionario  credo  refiera  tra 
quei  progetti,  che  non  hanno  eif etto  per 

vane  cofe  accadute //  dover  fpen- 

dere  ,  fatigar  molto  ,  e  non  avere  in 
vijìa  premio  alcuno  fcoraggierebbe  chi 
che  fia  ec.  E'  forfè  una  vana  lufinga 
la  r.oftra  quella  di  credere  il  mondo 
illuminato  £d  a  buoni  lludj  rivolto? 


Delle  produzioni  naturali  del  Territo- 
rio Vijìojefe  ,  Relazione  IJloricae  Fi- 
lofofica  di  Antonio  Matanì  "Profeffo- 
re  pubblico  di  Medicina  nella  Univer- 
fttà  Imperiale  di  Tifa ,  membro  della 
Società  Ce f area  Fipco  -  Botanica  Fio- 
rentina ,  e  della  Reale  delle  Scienze 
e  Belle  ^rti  di  Montpellier  .  ...  In 
Tifìo'ia  r anno  1-61.  nella  Stamperia 
di  .Atto  Bracali ,  in  quarto  di  pag.21^. 
col/a  prefazione  e  l'indice. 


'  Sì  bella  e   dotta  in  tutte  le  fue 


■p"         .         - 

X_<_  parti  cotefia  Relazione,  tratta- 
ta v'è  ogni  cola  con  tale  maeftria  , 
dottrina,  e  fino  difcerni mento,  che 
febbene  ormai  trafcorfo  fia  un  anno 
e  mezzo,  da  ch'ella  comparve  in  luce, 
crediamo  nonoftante  di  onorare  affai 
i  noflri  Fogli  includendovi  una  qualche 
breve  notizia,  che  ne  indichi  almeno 
in  picciola  parte  il  contenuto-' della 
medefima  .  Ciò  tanto  più  impren- 
diamo a  fare  di  buon  animo  ,  quan- 
to rnaggiormente  il  degniflìmo  Auto- 
re, il  quale  oltre  agli  onorati  Lette- 
rari fregi ,  che  lo  adornano  ,  eifendo 
anche  Prefidente  d'una  nuova  Acca- 
demia di  Scienza  Naturale,  ed  Agri^ 
coltura  iftituita  nella  fua  Patria  ,  e' 
efibifce  generofamente  a  nome  della 
fteffa  di  arricchire  i  noftri  Fogli  me- 
jjt  defimi,  con    una    Differtazione   ogni 

me- 
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inefe  di  alcun  di  que' begl' ingegni,  «J. 
che  la  compongono ,  e  dì  comunicar- 
ci tutte  quelle  oflervazioni  e'  noti- 
aie  ,  che  a  luì  in  particolare  dal  dì 
fuori  poteifero  pervenire.  Inalzandoci 
(opra  il  noftro  nulla  ,  noi  pure  lo 
ringraziamo  a  nome  di  tutti  gli  ama- 
tori del  pubblico  bene,  aggiungendo- 
vi poi  per  parte  noftra  il  più  vivo 
fentìmento  di  gratitudine  ,  e  la  pro- 
meffa  di  tale  riconofcenza  ,  che  né 
per  variar  di  tempo,  né  per  qualun- 
que cambiamento  di  profpera  od  av- 
verfa  fortuna  abbiafi  nel  noftro  cuo- 
re ad  ifcemare  giammai. 

Venendo  pertanto  a  dir  qualcheco- 
fa  intorno  l'annunziata  Relazione, 
è  da  faperfi,  che  fu  ella  diflrt'a  dal 
noftro  eh.  Autore  per  ordine  del  Re- 
gnante Imperadore  fempre  Augufto, 
acciò  ferva  d'ajuto  a  tutti  coloro  ,  J 
che  dì  buon  animo  s'intereflano  in 
quelle  cofe  ,  che  baftevoli  fono  per 
promovere  vie  più  il  commercio  e  le 
buone  arti  .  Ella  è  divifa  in  quattro 
parti  ,  e  ognuna  dì  e/Te  in  capitoli  . 
La  prima  ne  contiene  feì ,  la  fecon- 
da dodici  ,  la  terza  feì  ,  e  quattro  1' 
ultima. 

La  città  di  Piftoja  giace  nella  par- 
te più  vaga  e  dilettevole  di  una  fpa- 
ziofa  campagna  ,  in  quel  luogo  ap- 
punto ,  ove  cominciano  ad  inalzarfi 
gli  Appennini  ,  da'  quali  è  divifo  il 
bel  paefe  d'Italia  ,  che  il  mare  e  1' 
alpi  maravìgliofamente  circondano  . 
La  fua  felice  fituazione,  il  clima  per- 
fetto, la  buona  coftituzione  degli  abi- 
tanti, il  loro  numero,  che  giunge  ai 
t).  in  IO.  mila  ,  il  buon  gufto  delle 
fabbriche,  fono  cofe  tutte  che  vengo- 
no dal  noftro  Ch.  Autore  alla  bella 
prima  defcritte,  fenza  tralafciare  la 
determinazione  vera  della  di  lei  lon- 
gitudine e  latitudine.  Ne  fuccedepoi 
r  efame  del  territorio  ,  per  concepire 
il  tutto  del  quale  v'ha  una  Carta 
Topografica  e  Corografica  con  ogni 
efattezza  formata.  Egli  oltrepaffa  in 
eftenfione  cento  miglia  Italiane  ,  ed 
in  fé  racchiude  tutto  ciò  ,  che  può 
bramarfi  dagli  uomini  ,  che  afpirano 
al  godimento  di  alcuna  parte  della 
terrena  felicità.  Confini,  Valli,  Fiu- 


mi,  Rufcelli,  Sorgenti,  Vie  comuni- 
cabili ,    fua   fecondità  ,   fono  oggetti 
tutti  che  non  ifcappano    all'avvedu- 
tezza del  Sig.  Matani,  La  pianuradi 
cotefto  territorio  non  è  uniforme  nei 
componenti  ,   a   cagione   delle  muta- 
zioni  in  effa   derivate   dallo    disfaci- 
mento de' monti .  Notafi  la  varia  qua- 
lità  di    coteftì   componenti   sì   preffo 
che  in  diftanza  de' monti  ,  dandofene 
perfino,  nello  fca vamento  d'un  poz- 
zo, la  più  precifa   anatomia.  Di  qui 
lì  palfaalladefcrizione  dellecolline,  e 
delle    montagne,  entrandofi    nel    più 
minuto   dettaglio  delle  materie  varie 
onde  fono  formate  .  Riguardo  fpecial- 
mente  alle  ultime   tai    lumi   ne  ven- 
gono recati ,  che  ben  fi  fcorge  quan- 
to da*  Moderni  abbia    avuto  d'incre- 
mento  la   Scienza  de' Follili,  quanto 
fia  a    fondo  polfeduta   dal  noftro  Ch. 
Autore,  e  quanto  per  ella    penetrare 
fi    poffano    le  cagioni    delle  varie  vi- 
ciflltudini   a    cui  il  noftro  Globo  fog- 
giacque.  Tal  è  il  foggerto   della  pri- 
ma parte,  la  quale    terminata   viene 
dall' efpofizione   d'  un    metodo    giudi- 
ziofifllmo   per   mifurare  le  montagne 
medefime,  e  come  fi  abbiano  ad  ifti- 
tuire  le  offervazioni  Barometriche  per 
ottenere  un  tal  intento. 

Sì  dà  cominciamento  alla  feconda 
col  trattare  delle  Miniere  del  Pifto- 
.lefe,  e  de' metalli  nelle  fteffe  conte- 
nuti .  Raccontafi  che  circa  il  1270. 
furono  fcoperte  aPonfano  due  minie- 
re d'  Oro  e  d'  Argento  ,  e  fé  ne  ri- 
portano le  monete,  che  di  coteftì  me- 
talli vennero  allora  coniate  .  Il  Sig. 
Matani  ,  lo  che  avea  pure  avvertito 
il  Sig.  Targioni  Tozzetti,  da  diverfi 
rifcontri  ed  indicj  che  ve  ne  fieno  di 
Piombo  ,  di  Ferro  ,  e  di  Rame  ,  ne 
ftabilifce  una  prova  fenza  eccezio- 
ne. Tutto  ciò  per  altro,  che  alle  mi- 
niere delPiftojefe  può  appartenere,  fi 
riduce  a  quei  canoni  generali  della 
Metallurgìa  ,  che  fomminiftrano  i  più 
ficuri  e  coftanti  mezzi  per  acquiftar- 
ne  la  vera  idea  fecondo  iprìncipj  del- 
la natura,  e  le  contìnue  olfervazioni 
dei  più  accreditati  Scrittori.  Per  age- 
volar dunque  vieppiù  l'intelligenza 
■  delle    maggiori    e    minori    affinità  , 

che 
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pezzo  ni-lla  Rela  ione  del  noflro  Au- 
tore ;  e  più  anche  il  dettaglio  delle 
Meteore  .  Circa  quefte  ragionafi  pri- 
mieramente di  quelle  ,  che  fono  ge- 
nerali alTerritorio,  indi  delle  infiam- 
mabili ,  e  fucceffivameiue delle  acquo- 
le  .  Accennate  di  effe  le  varie  vi- 
cende, ne  fieguono  le  oflervazioniMe- 
tereologiche,  loro  utilità  ,  e  (iftema  te- 
nuto dall'Autore  nel  farle  .  Egli  ne 
reca  il  faggio  in  una  Tavola  ,  che 
quelle  comprende,  che  da  lui  furono 
iftituite  in  Piftoja  1'  anno  1761.  Ter- 
mina con  quella  la  feconda  Parte  . 
Nell'atto  di  levar  mano  dalla  mede- 
fima,  invitiamo  tutt'i  Fifici  ed  i  Me- 
dici alla  lettura  dell'ultimo  capito- 
lo ,  affine  di  prender  norma  circa  1| 
oggetto  importantiffimo  fu  cui  egli 
verfa . 

Il  refto  nel  Foglio  feguente . 


che  ferban  fra  loro  le  diverfe  foflan- 
ze  componenti  i  corpi  in  generale, 
e  que'  particolarmente  ,  che  poiFono 
offervarli  nel  Piftojefe,  ne  reca  il  no- 
ftro  Autore  una  Tavola  d'effe  affini- 
tà, riformata  fecondo  le  ultime  oiler- 
vazioni  Chimiche  . 

Dalle  Miniere  paflTa  egli  a  trattare 
delle  Marchefite ,  e  poi  d'ogni  gene- 
redi  pietre  ed  impietramenti ,  indican- 
dofi  i  fiti  ove  fi  trovano  ,  la  loro 
quantità,  e  come  pofTano  elf'ere  ftati 
generati.  Le  dotte  ricerche  dell' Auto- 
re (1  ftendono  anche  riguardo  a  non 
pochi  generi  di  pietre  porrate  da  luo- 
ghi circonvicini  nella  Città  di  Pifto- 
ja, ed  in  alcune  parti  del  fuo  Terri- 
torio .  Ad  effe  ne  fuccedono  quelle 
fopra  i  Criftalli  di  monte,  che  fi  ad- 
dimandano  Diamanti  di  Piftoja  .  Si 
trovano  tanto  nelle  più  baffe  ,  quan- 
to nelle  più  alte  montagne,  e  pof- 
fonfi  chiamare  Iridi  criftalline  ,  oGem- 
me  lucide  .  Per  lo  più  il  loro  colore 
è  bianco  ;  fono  di  varie  grandezze; 
più  o  meno  lucidi  fecondo  i  luoghi 
ove  fi  generano,  e  fefbano  coftante- 
mente  la  figura  efagona  .  Le  matrici 
di  quelli  Criftalli  veggonfi  bizzarramen- 
te diftribuite  nelle  tortuofe  vene  im- 
piantate nei  filoni  della  pietra  prin- 
cipalmente arenaria.  Svillupata  l'ori- 
gine di  loro  formazione  derivante  dal 
Quarzo  ,  che  nelle  montagne_  di  Pi- 
ftoja ha  molta  fomiglianza  coi  coni- 
pofti  metallici  ,  e  indicato  l'ufo  uti- 
le, che  fare  d'elfi  Criftalli  potrebbe- 
fi,  fi  volgie  il  Ch.  Sig.  Matani  a  ren- 
der conto  delle  acque  raccolte  in  va- 
ri luoghi  del  detto  Piftojefe  Territo- 
rio.  (^lelle  ad  ufo  de' Bagni ,  quelle 
delle  Su' genti  ,  de' pozzi  della  città, 
della  pianura,  e  di  alcune  parti  delle 
colline,  delle  Scaturigini  ,  delle  Fon- 
tane ,  de' Fiumi  e  laro  inondazioni  , 
ficcome  delle  Paludi  e  de' Laghi,  ven- 
gono tutte  accuratamente  dinume- 
rate, verfandofi  fuUe  loro  particolari 
qualità,  e  fulle  fperienze ,  che  ad  if- 
coprirle  furono  praticate.  L' efatta de- 
fcrizione  del  Lago  Scafajuolo  e  dei 
fingolari  fenomeni  ,  che  lovente  han 

dato    luogo  alle    meditazioni    dì    vari     ,    ,  -  -^r -  --  -    -- 

illuftri   Filofofi  j  forma  un    belliffimo -$■ '„  Studj,  lafcino  la  car;iera  libera  agi' 

„  in- 


Lettera  del  celebre  Sig.  Antonio  Genovefi 
al  Compilatore  del prefente  Giornate . 

Sig.  mio  e  Tadroìie  Colendifs. 

„  T  L  fuo  Progetto ,  che  mi   è  ftato 
„  _|_  communicato  da  un  Amico,  non 
„  può  effere  ne  più  bello,  né  più  uti- 
,,  le.  Tutto  quello  che  nelle  Scienze 
„  non  giova  all'uomo   è  perdimento 
„  di  tempo.  Se  laFilofofia  ci  ha  gio- 
,,  vato   in    qualche   cofa  ,  ella  è  per 
,,  appunto  quefta  di  averci  difingan- 
,,  nato    di  molte  inutili    applicazioni 
,,  de'noftri  Maggiori.  Ella  ha  ragio- 
„  ne  di  dire,  che  di  tutte  le  Scienze 
„  Naturali  la  fola  vera  Fifica  meriti 
,,  la  più  grande  attenzione  degli  uo- 
,,  mini  .   E   certo    fé   noi    ftudiaflìmo 
,,  un   poco   più   la    Storia  Naturale  , 
,,  e  meno  arzigogoli  Metafifici,  forfè 
,,  r  Italia   farebbe   meno   infelice  .  Io 
„  mi   congratulo    adunque   con  V.  S. 
„  Chiarils.  e  m'ingegnerò   dalla  mia 
parte  di  conferire  quanto  per  meli 
potrà  a  sì  bell'Opera  ,  e  degna  del- 
la  grandezza    dello    fpirito  Italia- 
no. Prego  Iddio,  che  coloro,  a' cui 
'ntereffi  è  oppofto  il  lume  de'buoni 


ingegm  amanti  del  ben   pubblico ,  ^f, f/;i?«  ,   con    ii.  Tavole   incife    in  ra- 


dov'efll    medefimi  non    fi' vogliano 
a  quelli  rivoltare,  o  celiar  una  vol- 
ta da' loro  già  vecchi  fracaflTi  ec. 
T^apo/f  25.  Giugno  1764. 

Dev.  ec. 
^Antonio  Cenovefi. 


jJ*tji-  jLjItji.  Jjfcjt  .iJtK.  jJ«Lk..ìJ^ 

'tiptizie  Oltramontane . 


JÈ^ft-JC 


Il  S>g.  Macitiy  ,  che  ha  inventata  una 
nuova  macchina  per  ifcavare  i  porti 
td  i  Fiumi  con  ammirabile  pieflez?a 
ed  effetto,  ottenne  pure  dagli  Srati 
d'Olanda  un  privilegio  efclulivo  per 
25.  anni  di  venderla,  o  farla  vende- 
re, con  divieto  a  chiunque  d'imitar- 
la o  in  tutto  o  in  parte  fotto  pena 
di  500.  Fiorini  .  In  confeguenza  ha 
mandato  fuori  un  Manifeffo  invitan- 
do, chi  ne  aveffc  d'uopo  ,  o  a  com- 
j'erarla  ,  0  valerfi  dell'opera  di  lui 
per  metterla  in  efTetto  ,  dove  occor- 
ra .  L'indirizzo  è  all' Aja  da  M.  Riccard 
all'  infegna  di  Parigi . 

Job.  Sam.  Uallens  ,  iy^c.  IVerVafle  , 
•cioè  ;  ^rfenale  delle  Arti  moderne  ,  0 
nuova  Storia  delle  ^rti  ;  di  M.Halens 
"Prof eff ore  d' Ifloria  ,  e  del  Corpo  de'Ca- 
■detti  del  Re  diVruJjia.  Voi.  2. con  mol- 
te Tavole  incile  in  rame  .  Alla  di 
Brandeburgo  176.;.  E^  quella  una  del- 
le migliori  Opeje,  che  liano  compar- 
fe  in  quello  genere.  Vi  fi  tratta  delle 
Manifatture  di  Sera  ;  della  fonditura 
de'Caratteri  per  la  (lampa  ,  della  fabbri- 
ca della  Carta,  degli  Aghi,  di  accon- 
ciar le  Pelli,  Orologlieria,  Pellateria, 
«  perfino  di  rattoppare  le  fcarpe.  Qiie- 
fta  raccolta  ha  gran  relazione  con  quel- 
•la,  che  va  dando  in  luce  l'Accade- 
mia Reale  delle  Scienze  fuUe  Arti, 
e  i  Meflieri . 

■  Der  Staat  Frankreichs  Ì3nc.  cioè:  Lo 
'Staro  della  Francia  cor/ìderato  a  nor- 
rna  dei  principj  della  Volitica  da  Car. 
Jo  Federico  yi'ernich  .  Berlino  preifo 
Ruediger. 

liatTi^eufle  at<!demB.eiche  dcrTfiant- 
■len  is^c.  cioè:  T^lnove  ojfer-vazioni  fui 


me.  Norimberga  1765. 

EJfais  fur  le  bois  de  Charpente  ec. 
ovvero  :  Saggio  fui  legname  da  Fab- 
briche .  Dijfertazione  della  Compagnia 
degli  architetti  e  coftruttori  di  Cafe  nel- 
la Citta  di  Tarigi ,  ec.  me/fa  infeme  da 
S.  S,  Defgodets  e  Camus  de  Mezieret . 
A  Varigi  preffo  Babuty  ij6S.  E*  cote- 
fla  un'Opera  intereffantifTima. 

Memoire  fur  lei  Oolithcs  ,  cioè  Jl/c- 
»:oria  intorno  le  Ooliti  delSig.  Schmidt. 
a  Bafilea  1764.  feconda  edizione.  Non 
v'ha  quafi  anno,  che  quello  Lettera- 
to non  arricchifca  leScienze  d'alcuna 
delle  fue  produzioni;  ma  fembra,  che 
la  Storia  Naturale  fia  il  fuo  ftudio 
prediletto.  Quefta  JnterefTan te  Memo- 
ria nulla  lafcia  da  defìderare  riguar- 
do ai  rifchiaramenti  ,  che  da  molto 
tempo  fi  attendevano  dai  Naturalifti 
in  propofito  delle  Ooliti  ,  di  cui  tal- 
volta n'è  fiata  rivocata  in  dubbio  1' 
efiftenza  .  Il  Sig.  Schmidt  fa  vedere  , 
che  le  uova  pofifono  perfettamen- 
te impietrarfi  ,  e  che  le  foftanze  più 
molli  degli  animali  pofTono  altresi 
andar  foggette  ad  un  fiffatto  cangia- 
mento. Ma  trovanfi  ,  per  quanto  di- 
cefi ,  delle  montagne  intere  di  Ooliti 
nel  Brandeburgo  ,  e  nel  diflretto  di 
Bafilea  .  Come  può  darfi  che  que- 
fte  montagne  altro  non  fiano  che  un 
ammaramento  di  uovapietrefatte?  M. 
Schmidt  rifponde  ,  che  vi  fono  delle 
falle  Ooliti ,  cioè  ,  non  altra  cofa  ,  che 
certe  Ibftanze,  la  di  cui  forma ,  e  figura 
raflbmigliano  a  quella  delle  uova  pie- 
trefatte  .  Ciò  viene  provato  dall'Au- 
tore abbondevolmente . 

Melav.gts  intereffans  is"  curieux  ,  cu 
Abregé  Q^c.  Cioè  Mefchianze  interejfanti 
e  curiofe  ,  0  compendìo  d' llìona  T^atu- 
rale  ,  Morale  ,  Civile  e  Volitica  dell' 
^fia  ,  Africa ,  America  ,  e  delle  Terre 
Tolari ,  di  M.  R.  D.  S.  a  Tarigi  preffo 
Durand  .  Due  Volumi  fono  comparfi 
nel  176^.  ed  un  altro  nell'  anno  pre- 
fente  .  Sa  il  cielo  quanti  ne  fnccede- 
ranno  ancora.  Trattafi  in  quelli  delle 
Terre  fituate  fotto  la  Zona  fettentrio- 
nale,  cioè  di  Spitzberg  ,  dell'  Ifola  di 
Majen ,  Groelandia  ,  Islandia,  Lapo- 


Regno  Fegetabile  del  Barone   di  Cleti-  ^  nia  ;  Sanrojeda  ,  e  Siberia . 
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N*.  V. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

4.  Agoflo   1764. 


Continuazione  del  Saggio  della  Relazio-  4» 
ne  del  Ch.  Srg.  Antonio  Marani  in- 
torno le  produzioni  naturali  del  Ter- 
ritorio Viflojefe. 

Comincia  la  parte  terza  dell'Ope- 
ra del  Ch.  Sig.  Matani  colla  no- 
tizia delie  Piante  maggiori  tanto  della 
pianura  >  quanto  delle  montagne  del 
Piftojel'e.  Quelle  Piante  maggiori  con- 
fìftono  in  alberi  fruttici,  e  loffruttici  . 
Il  noftro  Autore  tutte  le  nota  diflinta- 
mente,  né  tralafcia  d'  indicare  gli  ufi 
economici  ,  ne'quali  vengono  impiega- 
te. Quello  però,  che  fembra  a  noi  più 
importante  ,  è  quanto  da  lui  foggiu- 
gnefi  1  apporto  alle  Bol'caglie  ,  onde 
vanno  corredare  sì  le  montagne  fupe- 
riori  ,  che  le  inferiori  .  Non  folo  ci 
ne  ragiona  intorno  la  loro  coftituzio- 
ne,  ma  con  i  pii)i  ottimi  lumi  ne  por- 
ge avvertimenti  per  mantenerle  ed 
accrefcerle ,  comecché  la  loro  efiften- 
za  e  miglioramento  per  varie  cagio- 
ni fiano  fommamente  neceffar;  .  Que- 
lli avvertimenti  naturalmente  lo  con- 
ducono all'  efpofizione  di  certe  parti- 
colari o/Tervazioni ,  che  appartengono 
ad  alcune  di  effe  piante  maggiori . 
Si  contano  fpecialmente  i  Caftagni  do- 
meftici  e  falvatici  ,  i  Fichi  ,  i  Gelfi 
bianchi  e  neri ,  gli  Ulivi,  che  fi  pian- 
tano ne"  campi  fra  le  Viti  ,  i  Pini , 
gli  Abeti,  ed  i  Ciprefll  ;  alberi  quefti 
ultimi  refinofi  ,  che  unitamente  con 
quelli  di  legno  duro  ,  che  fono  nelle 
montagne  Piftojefi  ,  fervono  di  qual- 
che foftegiio  alla  terra  ,  e  fanno  an- 
cora qualche  oflacolo  a'  venti  impe- 
tuofi . 

Oltre  i  vantaggi  ,  che  da  tal  forra 
di  alberi  fi  ricavano,  fé  più  trionfaf- >$' 
Ciorn,  d'  hai.  Tom.  I. 


fé  r  induftria,  cavare  anco  potrebbe- 
fene  da'  fruttici  ,  e  particolarmente 
da'  Ginepri  .  Tuttavia  il  noftro  Au- 
tore è  d'  opinione  ,  che  rapporto  alla 
loro  coltivazione  ,  nonmenche  a  quel- 
la de'  Gelfi  ^  de'  Fichi  ,  e  degli  Ulivi 
ne' monti ,  procedere  fi  debba  con  mol- 
ta cautela,  poiché  abbifognando  egli- 
no di  terreni  coltivati ,  la  troppa  col- 
tivazione fi  renderebbe  allora  nociva 
allo  fte(fo  terreno  ,  come  pur  troppo 
nelle  montagne  di  Vijloja  addiviene. 
Tagliandofi  non  folamente,  e  sbarbi- 
candofi  tanto  gli  alberi  maggiori ,  quan- 
to i  fruttici  più  orridi  ed  infruttuofi  , 
che  compongono  le  fiepi  ,  allora  la 
parte  maggiore  della  terra  fmofia  ,  pri- 
va reftando  del  primiero foftegno ,  fo- 
pravvenendo  per  avventura  una  piog- 
gia impetuofa,  precipita  al  baffo,  con- 
forme già  accadette  nel  Giogo  de" 
Lugani  . 

11  noftro  Ch.  Autore  ,  a  cui  fem- 
bra non  doverfi  affolutamente  impe- 
dire tali  coltivazioni  in  que'  luoghi  , 
ove  non  fono  molto  abbondevoli  le 
bofcaglie  ,  infegna  nondimeno  ,  che 
ciafcuno  dovrebbe  avvertire  di  farne 
poche  ,  e  di  lafciare  alcuna  picciola 
foffa  ,  che  riceveffe  in  certe  diftanze 
la  terra  ,  la  quale  nelle  pioggie  fi  è 
fmoffa  ,  affine  di  trattenerla  entro  i 
proprj  e  limitati  confini  .  Né  difcon- 
verebbe,  egli  aggiugne,  lafciare  qual- 
che fiepe ,  o  farla  a  bella  polla,  o  fi- 
nalmente fupplire  in  certe  parti  colle 
muraglie  bene  fabbricate  per  quella 
bifogna;  altrimenti  le,  più  alte  mon- 
tagne refterannodévaftate  fenfibilmen- 
te,  come  da  lui  fu  in  varj  luoghi  notato  . 

Quelle  ofservazioni  danno  motivo 
al  Sig.  Matani  di  riflettere  ,  che  Ti - 
E  fioja. 
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;?o,'<i  efsendo  una  delIeCittà  della  To-.$i  ed    ultima    pochiflìmo     ne    drremo  . 


l'cana  Annonaria  ,  foise  perciò  anche 
fin  negli  antichi  tempi  abbondante  di 
viveri  ,  e  particolarmente  di  Grano. 
Egli  infatti  ritrova,  che  nel  1511. co- 
flava  Ioidi  quaranta  lo  ftajo  ,  e  che 
pur  era  venduto  a  caro  prezzo.  Una 
tale  abbondanza,  che  olservafi  anche 
ne'  tempi  prelenti  ,  da'  Grani  fi  ften- 
de  anco  a"  Vini.  Di  corefti  a  produr- 
ne di  afsai  buoni  e  falutevoli  hanno 
i  Piftojcfi  parecchie  forte  di  Viti  , 
nella  di  cui  coltivazione  molta  cu- 
ra ripongono  .  Tutto  ciò  che  di  bel- 
lo ed  utile  fu  di  quello  ed  altri 
particolari  aggiungefi  dal  noftro  Au- 
tore ci  porterebbe  pili  in  lungodi  quel- 
lo ,  che  richiede  una  femplice  noti- 
zia .  Solo  diremo  ,  che  dalle  piante 
maggiori  egli  paffa  alle  minori  ,  le 
quali  fono  d'ufo  più  fpeciale  peri  Bo- 
tanici. Le  cfficinali  l'oltanto,  e  quel- 
le tutte  ,  che  ad  elle  potrebbero  ap- 
partenere per  gli  ufi  Medici  e  Far- 
maceutici ,  le  quali  vegetano  nel  Pi- 
fio  jefe  ,  richiederebbero  la  fatica  e  la 
pazicntiffima  (offeren<a  di  uno  dei 
più  attenti  Naturalifli  ,  che  per  mol- 
ti anni  foggiacelfe  alla  penadiefami- 
narle  .  Qiiinfi  è  che  il  Sig.  hiatani 
fi  reftringe  ad  un  piccioi  faggio  ,  il 
quale  non  pertanto  occupa  un  intero 
capo  di  qiieda  terza  Parte  .  Non  è 
ijuefto  faggio  uno  di  quei  Cataloghi 
fccchi  e  nbutanti  ,  che  prefentano  le 
Opere  anche  de'  più  illuftri  Botani- 
ci ,  ma  fibbene  una  defcrizione  ragio- 
nata ,  la  cui  lettuia  ar\iA  che  fian- 
care fonimo  diletto  ne  porge. 

Quefto  diletto  crefce  vieppiù  allorch' 
elfo  Sig.  Mattarli  fi  mette  poi  a  ra- 
gionare delle  piante  maggiori  e  mi- 
nori, che  ne' Giardini  e  negli  Orti  fi 
confervano  .  Diniimerate  anche  que- 
fle  ,  ed  indicate  quelle  ,  che  potreb- 
bonfi  intiodiirre  ,  pafla  alla  defcrizio- 
ne d'  una  macchina  inferviente  a  ri- 
levare il  periodico  accrefcimento  del- 
le piante  medefime,  e  quindi  con  non 
poche  utiliirmie  nfltffioni  ,  che  ri- 
guardano la  loro  coltivazione,  equel- 
la de' terreni  ancora,  alla  terza  parte 
dà  compimento. 

Di   quanto   contienfi    iieJla    qyarta 


Prima  d'  ogni  altra  cofa  il  Chiarifs. 
Sig.  Matani  imprende  a  trattaredegli 
animali  maggiori  più  familiari  ,  che 
appartengono  a  que'  Qiiadrupedi ,  i  qua- 
li trovano  nel  Territorio  Pidojefe 
un  pafcolo  motto  adattato.  Nei  ri- 
cordare le  utilità  ,  che  da  etlì  ne 
provengono,  elponefi  la  manifattu- 
ra di  varie  fpecie  di  Latticin)  ,  e  del 
Cacio  .  Ne  vengono  poi  gli  animali 
maggiori,  che  fpettano  ai  Volatili  ed 
Acquatili  più  familiari  ;  fuccelìivameii- 
re  i  minori  o  della  clalfe  degl' Infet- 
ti ,  e  in  fine  le  varie  fpecie  di  que* 
dell'  ordine  de'  Croflacei  ,  e  Tella- 
cei  tanto  Fulviatili  ,  che  FoiTili  . 
Tal  è  r  Opera  del  Chiarifs.  Sig.  Ma- 
tani .  La  noflra  Nazione  dee  fapergli 
buon  grado  di  aver  colla  jnibblica.  io- 
ne della  medefima  contribuito  a  vie 
meglio  rialzare  fra  noi  1'  onore  dei 
migliori  fludi;  di  quegli  fludj  che  fo- 
no i  più  degni  dell'  uomo  ,  e  d'una 
ragione   guidata   dalla    vera  Filofofia. 

-y    ^    «    «    «    « 

Defcrizione  del  modo  dei  lavori  del 
Contilo  rojfo  ,  e  di  una  macchi- 
na ultimamente  inventata  dal  Sig. 
Francefco  Zagagnini  per  faccettarli  e 
brillantarli  ;  con  qualche  notizia  in- 
torno la  nuova  e  privilegiata  Fab- 
brica di  Venezia  . 


TL  ( 


Corallo  rolTo  è  una  marina  pro- 


d'iin  particolar  genere  d'Infetti,  che 
da'Naruralifti  dìconfi  Polipi  .  L'ufo, 
che  del  Corallo  farti  in  Medicina  , 
quando  attiibuire  gli  fi  voglia  mag- 
gior virtù  di  quella,  che  hanno  i 
nicchi  delle  Conchiglie  ,  e  le  du- 
re veflimciita  de'  Cancri  ,  è  un* 
impoflura  delle  più  folenni  .  Per  la 
bellez7a  del  iuo  colore  venne  ogno- 
ra tenuto  in  pregio  .  Ridotto  che  fia 
in  picciolo  bolle  ,  o  granella  come  i 
paternofirì  di  maggiore  o  minoreprof- 
fezza  ,  fé  ne  fa  di  cdo  un  ricchifTimo 
commercio  ,  principalmente  da'  Ge- 
novefi  ,  Livornefi  ,  Siciliani  ,  e  da 
que' di  Marfeglia .  Effi  hanno  trovato 
il  modo  di  lavorarlo  ,  e  di  ridurlo  a 

tale 


tale  condi.ione  ,  che  fpargere  fi  pof- 
fa  nelle  lontane  Regioni  dell'  Indie  , 
ov'è  maggiormente  apprezzato,  e  do- 
ve forma  un  capo  del  lulTo  nazionale  . 
*  In    vari   luoghi  del  Mediterraneo  , 

e  dell'Adriatico  fé  ne  ta  copiofa  pef- 
ca  ;  circa  la  maniera  della  quale,  gli 
ftromenti  che  fi  adoperano,  ed  i  par- 
ticolari fiti  del  mare  ,  ove  più  eh' 
altro  egli  crefce  ,  può  vederfi  la  Sto- 
ria del  Mare  del  Conte  Luigi  Ferdi- 
nando Marfili. 
>  Pefcato  ,    che    fi   abbia    il  Corallo, 

e  fattane  abbondante  raccolta,  fi  fpe. 
dii'ce  alla  Fabbrica  .  Qiiivi  primiera- 
mente i'\  fegregano  le  piante  intatte 
da  quelle ,  che  fono  tarlate  ,  o  come 
dicono  camolate  ,  cioè  in  mille  mo- 
di bucherate  da  una  fpecie  d' Infetto 
Marino,  che  non  folo  il  Corallo  me- 
defimo,  ma  per  fin  anco  lefteffepie- 
tre  più  dure,  che  dagli  fcogli ,  edalle 
marine  roccie  fi  ftaccano  ,  corrode  e 
trafora.  Tanto  le  piante  buone  quan- 
to le  camolate  vengono  fegate  in 
pezzuoli  ,  che  abbiano  una  lunghez- 
za relativa  alla  loro  groflfezza  ,03 
quella  delle  granella  sferiche  ,  che 
dagli  fteifi  può  derivare  .  Separati 
quefti  pezzuoli  ,  cioè  podi  i  più  fot- 
tili  coi  più  fottili  ,  e  cosi  gradata- 
mente fino  ai  più  grolfi  co'  più  grof- 
fì  ,  fi  trafora  ognuno  d'edi  per  lafua 
lunghezza  col  Trapano  .  I  pezzuoli 
traforati  ,  s'  infilano  poi  ,  fecondo  i 
gradi  del  loro  aflbrtimento  ,  in  fili 
di  ferro  lunghi  circa  tre  parti  d'  un 
braccio  ,  più  o  meno  ;  e  adattati  a 
iìlaje  per  filaje  l'opra  una  trave  ,  fi 
fregano  da  ogni  lato  con  la  pietra 
pomice  ed  acqua  ,  per  l'oggetto  di 
togliere  da  effi  le  Ilriature  e  fcabro- 
iltà  ,  ond'  è  coperta  la  loro  fuperficie . 
Una  fiffatta  operazione  dicefi  /pal- 
mare. Efeguita  ch'ella  fia,  fi  piglian 
per  mano  ad  uno  ad  uno  tutt'i  pez- 
zuoli fpalmati  ,  e  ben  fermati  in  un 
punteruolo  ,  che  pafla  pel  loro  bu- 
"co  ,  s'  intraprende  quindi  a  renderli 
di  figura  sferica  col  farli  foggiacere  al 
lavoro  della  iMola  .  Ogni  pietra  Mo- 
lare flà  piantata  iur  una  macchina  pò- 
chiffimo  di  (fimi  le  da  quelle,  che  fi 
arruotano  i  coltelli  ;  coficchè   1'  Ar- 
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ij,  tefice  mentre  fi  ferve  A  una  mano 
per  tondeggiare  le  granella  ,  fa  con 
l'altra  girare  la  Mola  mediante  un 
manubrio  di  ferro  infilato  nel  cen- 
tro della  medefima  .  Sul  pianodel- 
la  groffezza  della  Mola  fafTì  collo 
fcalpello  un  canaletto  ,  o  iolco  ,  la 
cui  larghezza  e  profondità  fia  relati- 
va alla  grofiezza  dei  pezzuoli  di  Co- 
rallo ,  che  fecondo  i  gradi  de'  loro 
afibrtimenti  debbonfi  tondeggiare  ; 
pratica  ,  che  con  molto  profitto  ft 
ufa  nelle  Fabbriche  di  Livorno,  e  di 
Venezia  .  Adattati  ad  uno  per  volta 
i  pezzuoli  iiello  fcavato  folco  ,  oltre 
che  meglio  e  più  predo  fi  tondeg- 
giano  ,  fi  ha  pure  la  facilità  di  po- 
terli tenere  ben  fermi,  e  raggirarlico- 
modamente  in  qualunque  de' loro  pun- 
ti ad  onta  del  moto  veloce  della 
Mola  flefia.  Tondeggiati  tutt'  i  pez. 
zuoli  fi  ripongono  in  groffiffirai  fac- 
chi,  da'  quali,  dopo  effcre  flati  velo- 
cemente agitati  da  due  perfone  pelcor- 
fo  di  circa  ott'ore,  'ìi  cavano  ben  po- 
liti e  terfi  in  ogni  loro  parte. 

Il  Corallo  eflendo  in  tal  guifa  la- 
vorato ,  paffa  Cuccefiìvamente  in  uii 
altro  Laboratorio  ,  che  dicefi  degli 
Aflbrtitori .  In  elfo  vi  vengono  im- 
piegati uomini  e  donne  .  Tutte  le 
già  formate  granella  devono  eflere 
fegregate  sì  rapporto  alle  loro  gran- 
dezze  e  dimenfioni  ,  come  in  ordine 
alla  loro  qualità  e  colorito.  La  fcala 
delle  grandezze  comincia  dalle  gra- 
nella aventi  una  in  due  linee  di  dia- 
metro fin  a  quelle,  che  lo  hanno  di 
tre  parti  d'un' oncia  ,  ed  anche  più  . 
La  qualità  confitte  nelle  granella  per- 
fette ,  o  fenza  difetti  ,  e  nelle  gra- 
nella intaccate  dal  tarlo  ,  o  camola- 
te .  Circa  il  colore  poi  avvi  una 
graduazione  di  tinte  ,  che  comincia 
da  quella  di  Minio  dilavato  ,  e  va 
fin  al  fanguigno  carico  .  Rigorofa- 
mente  vi  fono  venti  graduazioni  di 
tinte  ,  fra  cui  vi  entra  il  colore  di 
Rofai  ma  è  difficile  l'averne  di  tut- 
te una  completa  ferie. 

A  fare  l' aflbrtimento  delle  grofler- 
ze,  e  maflìme  delle  granella  più  mi- 
nute, fervono  certi  crivelli  di  rame» 

•*>  i  cui  buchi  fono  relativi  alle  dimeOi 
*  E     ^  fio- 
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fioni  delle  gro/Tezze   medefime  .  Faflì  ^p 

ad  occhio  la  feparazione  delle  gra- 
nella camolafe  dalle  fané,  e  cosi  pu- 
re quella  che  riguarda  ranorrimeiito 
delle  tinte  .  In  regolare  però  queft' 
ultimo  v'  ha  d'  uopo  di  molta  prati- 
ca ,  e  di  una  lunga  fperienza  .  Se- 
gregate le  granella  sì  riguardo  alla 
loro  qualità  e  grofiezza  ,  come  al  co- 
lorito ,  s'infilano  per  ultimo  ,  fecon- 
do le  loro  lefpettivedivifioni ,  in  cor- 
doncino di  feta  azzurro,  formandone 
tante  collane  o  filaje  più  o  meno 
Junghe  .  Unite  quelle  infieme  in  ur 
certo  mimerò  coltituifcono  certe  gran 
iriatafle  limili  a  quelle  delle  Malghe- 
3 ite  ,  o  Contarle. 

Tal  è  il  lavoro  del  Corallo  .  Ir 
efeguirlo  tanti  fono  gli  ordini  dei 
Lavoratori  ,  quante  fono  le  defcritte 
operazioni  .  Il  Corallo  lavorato  ,  ol 
tre  quello  che  per  diverfe  vie  fìlpar- 
ge  per  1"  Italia  e  per  la  Germania  , 
iriandafi  nella  fua  maggior  malfa  a 
Cadice,  Lisbona  ,  Amfterdam  ,  Lon- 
dra ,  ed  in  alcune  altre  piazze  com- 
mercianti d'Europa  fui  Mediterraneo 
e  full' Oceano  ,  donde  all'  Indie  vie- 
ne tiafportato  .  I  Genovefi  ,  Livor- 
nefi  ,  e  Siciliani  trattano  a  Pezze  da 
etto  ,  o  a  Piaflre  nella  vendita  del 
medefìmo.  Il  fuo  prezzo  va  afcenden- 
do  in  ragione  della  fcala  delle  gran- 
dezze, della  qualità  edel  colorito  ,  ne' 
fuoi  aflbrtimenti  ;  cioè  (  ragguaglian- 
dolo alla  moneta  Viniriana  )  dai  tre 
Ducati,  tre  mezzo  e  quattro  alla  lib- 
bra,  minor  gro(Tezza,  fino  ai  Ducati 
cento  venti,  maggior  groflTezza. 

La  Fabbrica  di  Venezia  di  cotefia 
manifattura,  benché  nafcente  ,  impie- 
ga tutt'  ora  circa  cento  perfone  .  I 
primJ  lavori  ,  cioè  fpezzare  ,  forare  , 
fpianare,  molare  e  luftrare  fi  fanno 
in  Tont elungo  ,  luogo  del  Territorio 
Padovaii'O,  e  quegli fpettano all' afiTorti- 
mento,  fi  fle^^uifcono  in  detta  Capitale 
«ella  Parroccr'^ia  di  S.  Geremia  . 

Le  pefcagiorti  ài  Corallo  ,  che  fi 
fanno  nell' AdriatiVo,  recano  la  ma- 
teria della  nuova  Fabbrica  .  Per  for- 
mare tutti  gli  afifortimenti  ,  cciven- 
ne   gli   anni    addietro  Jarne  qualcne  I 


trove  ;  ma  adeflfo,  che  fi  vanno  nel 
detto  mare  dilatando  le  pelche  fin 
alle  Ifole  Venete  del  Levante,  men- 
tre facevafene  il  pnncipal  fondo  nel- 
le acque  della  Dalmazia  ,  avvi  fpe- 
ranza  ,  che  fia  per  totalmente  cef- 
fate un  tal  bifogno  .  Di  fatti  1'  an- 
no fcoifo  fu  abbondantilfima  la  pef- 
cagione  • 

Dal  SerenifTimo  Doge  Marco  Fof- 
carini  di  gloriola  ricordanza  ,  Prin- 
cipp  ,  ch'era  cultore  d'  ogni  maniera 
di  Scienze ,  e  gran  promovitore  delle 
Arti  utili  nella  fua  Patria  ,  cotefia 
manifattura  fu  iftituita  in  Venezia  . 
Egli  vi  s'interefsò,  e  la  foflenne  col 
fuo  coraggio  ,  e  co'  fuoi  lumi  fupe- 
riori .  Intento  non  ,folo  alla  perfezio- 
ne  degli  ufiiati  lavori,  fi  ftudiava  an- 
che d'introdurne  di  nuovi ,  come  quel- 
lo di  faccettare  ,  e  brillantare  le  gra- 
nella di  Corallo  a  guifa  delle  Grana- 
te .  Siccome  però  un  uomo  non  po- 
tea  giugnere  a  faccttare  piij  di  quat- 
tordici granella  per  giorno  ,  vide  , 
ch'era  di  meftieri  d'una  macchina, 
la  quale  oltre  la  poca  confumazione 
di  tempo ,  un  tal  lavoro  agevolaffe  . 
Le  idee  di  queflo  Principe  fono  Ha- 
te mirabilmente  efeguite  dal  Sig. 
crancefco  Zagagnìnt  Veneziano  ,  Pa- 
rucchiere  di  profeflìone,  ma  gran  di- 
lettante dell'  arte  del  Tornio  a  fcacco  , 
e  di  fomma  abilità  nella  Macchiniftica. 

Col  noviffimo  ordigno  fi  faccettano 
e  fi  pulifcono  ad  un  tratto  quattordi- 
ci granella  di  Corallo  ,  né  maggior 
tempo  impiegafidi  quello,  che  prima 
ci  fi  metteva  a  faccettarne  un  fole . 
Ella  confitte  in  un  banco  alto  e  lun- 
go piedi  tre  ,  e  largo  uno  e  mezzo  . 
Sopra  effo  banco  vi  Hanno  piantate 
quattro  bare  d'Ottone  fatte  a  coda 
di  rondine  ,  fra  cui  fonovi  collocate 
due  piaflre  dallo  fleffo  metallo  .  At- 
taccate fotto  il  fianco  delle  ftefle  fi 
veggono  quattr'altre  bare  di  Ferro,  fatte 
pur  anche  a  coda  di  rondine  ,  e  giac- 
ciono in  tal  modo  ,  che  le  fuddette 
piafire  po/fano  orizzontalmente  traf- 
correre.  Sopra  quelle  piaflre  s'inalza- 
no para  lellamente  due  femicircoli  aven- 
ti ognuno  il  diametro  di    once    dodi- 


compera  in  Livorno,  Genova  ed  al-  '$'  ci;  ed  entrambi  foftengono  fette  flro- 

men- 
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menti  a  mola  per  parte,  ogiumo  de'  <*•  va    per  tanto  il  predetto  Cavaliere 


quali  porta  un  granello ,  e  lo  tiene 
ben  fermo  contro  i  lati  d'una  mota 
polla  nel  mezzo  efoderatadilaflra  ,  la 
cui  compofìziiine  è  di  piombo,  e  (la- 
gno. Eiia  ruota  mediante  il  moto  d' 
una  calcola,  girando  velocemente  in- 
forno forma  le  faccette  fuUe  granel- 
la ,  che  facilmente  e  gradatamente  fu 
i  mentovati  ftromenti  a  mola  fi  fan- 
no voltare  e  rivoltare  ,  affinchè  faccet- 
tate e  liiciate  rimangan  elleno  da 
ogni  lato.  Adoperafi  aciò,  ridotta  in 
polvere,  l'arrugginedi  ferro. Ognuno, 
anche  fenza  la  menoma  cognizione 
neli'  arte  di  brillantare  potrà  edere 
impiegato,  nel  lavoro  ,  onde  cotefta 
macchina  è  produtrice. 

Noi  intendiamo,  che  il  Sig.Giambat- 
tijia  Tafquali  Librajo  di  Venezia  riftam- 
par  voglia  il  D;zr(?»<tWo  del  Savary,  fe- 
condo l'accrefciuta  edizione  di  Lon- 
dra. Se  ciò  fia,  potran  fervirgli  que- 
lle notizie  ,  benché  poche  ,  ad  illu- 
flrare  l' articolo  Cord// ,  ed  a  corregger 
anche  gli  sbagli  ,  che  nello  lleflb  fi 
trovano.  Simili fervigj  gli  faranno fo- 
vente  appreftati  dai  prefenti  Fogli. 

Utile  e  fpirimentat<t  maniera  per  ca- 
var /'  Oro  dal  di  [opra  delle  Corni- 
ci "vecchie  ed  altre  Opere  di  legno 
dorate  .  Del  Sig.  Ferdinando  Bof- 
chelli  di  l^apoli. 


'^ 


PArlando  una  volta  con  un  gran 
Cavaliere dilettantiflìmo  degli  (lu- 
d;  economici  ,  egli  mi  fece  vedere, 
che  riguardo  all'Oro,  di  cui  per  ogni 
ragione  di  Politica  dovrebbefi  per  tut- 
te le  vie  proccurarne  il  minor  poflì- 
bile  fcemamento  ,  nonodante  perde- 
vafene  una  eforbitantiflìma  quantità 
nelle  dorature  delle  cornici  ,  ed  altri 
lavori  di  fcoltura  ,  che  fervono  ali" 
addobbamento  dei  pubblici  e  privati 
edifìzj .  Vi  fon  di  quelli  ,  che  hanno 
"  arte  di  cavarlo  dal  di  fopra  di  eflì 
lavori  quando  fono  vecchj  ,  e  non 
più  d'ufo  alcuno  ;  ma  quell'arte  nel 
modo  ,  eh' è  maneggiata  ,  convien  , 
che  pochiflima  utilità  ne  rechi 
totalmente  è  trafandata  .    Aggiunge 


che  gran  fervigio  farebbe  prellato  al- 
la Patria  da  chi  pollo  fi  foffe  all' efa- 
me della  medefima,  e  che  a  forza  di 
fperienze  avefle  potuto  renderla  faci- 
le ,   e  tale   d'altronde,  che    le  fpefe 
neceflarie  ad  ifpogliare  i  vecchi  uten- 
fili    dorati    tenui    fofTero    talmente  , 
che    un    vero    e     fodo    utile   poteffe 
ricavarfi    da    coloro  ,   che   ad   eferci- 
tarla  fi    poneffero  .  Ciò  dicendo  in- 
dicommi  ,   che   nella   Raccolta   delle 
Memorie  prefentate  alla  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  vi  era- 
no delle  fperienze  fopra  un    tale   og- 
getto. Ricercai    dunque   il  Libro,  ed 
ho  il  contento  di  annunziare  al  Pub- 
blico col  mezzo  del  nuovo  Giornale, 
che   furon  elleno  da   me   verificate  . 
Appartengono  a  M.  di  Montami .  Re- 
co nelle  mie   pruove  il  rifultato  del- 
le medefime,  affinchè  ognun,  che  vo- 
glia ,   poffa  prevalertene   in  fuo  pro- 
fitto .  Si  vedrà ,  che  fé  non  è  cotefta 
una   di    quelle   vie   per   prontamente 
far  fortuna  ,  lo  è  però  ,  quando  non 
manchi  l'induftria,  per  formarfi  uno 
ftato  comodo  ,  ed   agiato. 

Per  dorare  i  lavori  di  legno  fi  co- 
mincia dal  coprirli  primieramente  con. 
due  ftrat!  di  Ge/fo  mefchiato  con  la 
Colla.  Di  poi  fi  dà  loro  fopra  un  ap- 
parecchio d'Ocria,  e  per  fine  di  Bo- 
lo Armeno  mefchiato  col  Sapone,  e 
coir  Olio  d'Uliva,  fecondo  l'arte. 
Sopra  queft'ultimo  apparecchio  appli- 
cali l'oro.  Parebbe  ,  che  la  cofa  pili 
icmplice  foife  quella  di  rafchiar  via 
dal  legno  con  adattati  flromenti  tut- 
te quelle  materie  fu  di  cui  l'Oro  è 
attaccato  ;  ma  tal  operazione  farebbe 
lunga  e  penofa ,  e  d'altronde  laden- 
fità  della  compofizione  produrebbe 
molta  fatica  in  farne  la  feparazione. 
Qiiella  potrebbe  ottenerfi  con  la  dif- 
fohizione  d'un  Alcali  nell'aqua  cal- 
da; cofa  di  poca  fpefa  ;.  ma  che  farà 
-ancora  minore  e  più  pronta  nel 
modo  feguente . 

Si  tenga  per  un  quarto  d'ora  im- 

merfo  in  un  gran  tino  d'acqua  quafi 

bollente  la  cornice  od  altro  lavorodi 

fé  '  I  fcoltura,  dal  di^fopra del  quale  vogliali 

e-  4^  levar  via  l'Oro  di  cui  andaffe  coperà 

to. 
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to.  Si  trafporti  dopo  tal  tempo  ìnun 

altro  tino,  ove  flavi  pure  dell'acqua 
calda,  ma  in  poca  quantità.  Con  po- 
chi colpi  di  un  Brulchino  compofto 
di  fetole  di  Majale  ,  che  dìaniì  luIT 
oro  j  fi  fiaccherà  egli  facilmente,  re- 
ftando  nell'acqua,  in  cui  agii  eraffi  ro- 
vente il  Brulchino.  Rimarrà  fu  i  le- 
gni dorati  il  loro  apparecchio  di  Gel- 
fò,  altro  non  iflaccandofi  che  1' ulti- 
mo del  Bolo  .  In  un  adattato  vafe 
di  terra  inverniciata  facciafi  evapo- 
rar l'acqua  ,  .ove  fi  avrà  fatta  quel-' 
ultima  operazione.  Si  raccolga  la  ma- 
teria reflata  in  fondo  di  queflo  va- 
fe ,  e  dopo  averla  triturata  in  un 
Mortajo,  fi  ponga  al  fuoco  foprauna 
piaflra  da  fmaltatori  ,  alfine  di  bru- 
ciare la  Colla  ,  e  le  parti  oliofe  efi- 
ftenti  nella  materia,  come  quelle  ch^ 
potrebbero  impedirei"  unione  del  Mer- 
curio coH'oro  .  Quando  fi  vegga  tut- 
ta la  materia  abbroncita,  e  che  nul- 
la vi  refli  da  abbruciarfi,  fi  ritiri  dal 
fuoco  ,  ed  eflendo  ancora  tanto  cal- 
da, che  appena  fi  pofla  toccarla  col 
dito,  fi  verfi  in  un  vaio  di  vetro,  o 
di  porcellana,  ove  fi  abbia  pollo  tan- 
ta quantità  di  Mercurio  ,  che  fia  re- 
lativa alla  malfa  della  materia  ftef- 
fa.  Si  trituri  il  tutto  infieme  duran- 
te un'ora,  edopoverfatavi  (opra  dell' 
acqua  frefca  per  ben  lavare  il  Mer- 
curio ,  fi  continui  la  triturazione  fin- 
ché elfo  Mercurio  fi  fia  impregnato 
dell'  Oro  .  Si  torni  ancora  a  verfar 
molta  acqua  fopra  l' am jigamazione ,  fi 
paflì  ella  per  Ca moccio ,  e  indi  facendofi 
evaporare  il  Mercurio,  fi  avrà  l'Oro 
beli' è  feparato.  Secondo  l'efperienze 
dell'Autore  Francefe  ,  dal  lavoro  di 
due  ore  fi  ricavano  fedici  grani  d'Oro 
di  ventitré  carati.  Conforme  le  mie, 
trovai  il  ricavato,  relativamente  alla 
quantità  delia  materia,  ed  alla  fom- 
ma  degli  impiegati,  in  ragione  alcu- 
•ne  volte  di  diciotro  ,  o  diciaffeite  ca- 
jati  ,  e  talora  di  quindici  folamente 
per  ore  due  di  lavoro.  Si  ponga  che 
il  ricavato  non  abbia  mai  da  eccede- 
re i  quattordici  grani.  L'Oro  vale  tre 
Baiocchi  al  Grano;  Quattordici  grani 
importano  Bajocchi  42.  o  foldi  Vene- 
ziani  84.  Ogni   14.   Carati  avvi  una 


<$•  fpefa  d'otto  Bajocchi.  Dunquereflano 
per  guadagno  54.  Bajocchi ,  che  fon» 
Ioidi  68.  di  Venezia. 

Tutto  ciò  conlìderato  ,  fi  rifletta  fui 
numero  delle  ore,  che  in  tal  lavorio 
potrebbero  effer  impiegate  da  un  uo- 
mo nel  corfo  d'un  giorno  intero,  e 
fi  vedrà  che  ad  onta  delle  compere 
da  faifi  di  cornici,  ed  altre  robe  vec- 
chie da fdorarfi  ,  unitamente  colla  pa- 
ga da  sborfarfi  alle  Maellranze,  l'Im- 
prenditore d"  una  Fabbrica  ,  ove  cote- 
fla  operazione  dovelle  efeguirfi  ,  ver- 
rebbe nonoflanre  a  far  un  guadagno 
molto  confiderabile. 


Moftro  fingo/are  in  quel  genere  dì  To- 
liparo  ,  eh' è  conofciuto  fon' il  nome 
di  Madrepora  dell'  Imperato  .  Ojfer- 
vazione  del  Sig.  Francefco  Grilelini 
indirizzata  al  Chiarifs.  Trofefu  il 
Sig.  Saverio  Manetti  di  Firenze. 

IE  defcrizioni  de' Moftri  fonotan- 
^  te  e  si  moltiplicate,  che  fé  ad 
alcun  mai  ,  per  fecondare  le  idee  di 
Ambrogio  Vareo  ,  e  di  Fortunio  Lice- 
to ,  fakalfe  in  capo  di  volerle  tutte 
mettere  infieme,  ne  formerebbe  si  vo- 

\  luminofa  Raccolta  ,  eh?  ad  emular 
quant' altre  tur  differenti  materie  nel- 
le Biblioteche  occupano  i  primi  feg- 
gi ,  forfè  farla  capace.  Di  cotefle  de- 
Icrizioni  ne  fono  ftate  recate  da  mil- 
le e  mille  Autori  ,  e  mille  e  mille 
feguiteran    a    darne  ,  giacché  Natura 

j  giammai  flancafi  di  errare  ne'  vafli 
regni  de'  corpi  organici  fu  cui  tiene 
impero,  e  di  moftrarfi  anche  negli  llef- 
fi  fuoi  errori  tempre  maravigliofa  e 
bella  .  E  fiffatta  Collezione  tanto  più 
crefcerebbe  a  difmifura,  fa  alle  infini- 
te particolari  florie  di  queflo  genere, 
quella  per  avventura  aggiugnere  fi 
volelTe  delle  opinioni ,  altre  foflenen- 
ti  ,  che  i  Moftri  da  moflruofe  uova 
derivano  ,  ed  altre  che  hann' origine 
dalla  preffione.  Val  a  dire,  che  fé  al- 
cune delle  parti  di  due  embrioni  nell' 
utero  della  Madre  ,  di  due  Semi  in 
terra  ,  di  due  Piante  già  crelciute  , 
neir  atto  difucccffivamentefvilupparfi 

•••  e  diftenderfi  rimangan  da  qualche  ca- 

gio- 
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gione  le  ime  Centra  le  altre  premu-  .$.  fondo,  come  dicono,  d'»/^7>«o,copio- 
re,  e    vi  fuffifta  la  prefllone  ,  elleno       fiirinio  di  quefto  e  di  altri  molti  l'o- 
in  vìitùdienTa,  infieme,  percosl  dire,       lipari. 
incollandori  e   confondendofi ,  verran 
come  t'orzate  o  a  ceffare  dallo  fvilup- 
po  ,  o  a  iVilupparfi  in  maniere  irrego- 
lari e  moflruofe.  Di  quìi  moftri  ani- 
mali bicipiti,  acefali  ,  con  due  corpi 
l'un  all'altro  uniti,  fenza  braccia,  o 
gambe  ,  o   con  gambe    e   braccia  du- 
plicate ,  e  di  cent'altre    note  manie- 
re; e  di  qui  pure  le  variatiflìme  mo- 
firuofità  ,    che    nelle  Piante  fi  ravvi- 
fano. 

Il  celebre  Wislovio  foftcnne  Gladio 
is-  Clipeo  un  tal  parere  ,  ed  io  darò 
conto  d  un  Moftro  ,  che  a  confermar- 
lo mirabilmente  ferve  .  Egli  non  è 
fcelto  fra  gli  organizzati  comunaliin- 
dividui  ,  ma  fia'  Marini  Zoofiti  ,  e 
nel  genere  di  quelli,  che  con  mirabi- 
le meccanifmo  foimano  que' lavori 
pietroll ,  che  fmiulano  le  piante. 

Io  credo  d'efler  il  primo  ad  avver- 
tire ,  che  fra  i  Polipi  fabbricatori  di 
quella  produzione,  eh' è  conofciuta 
fott'il  nome  di  Madrepora  àelì'  Impe- 
rato ,  (cherza  la  Natura  appunto  co- 
me nel  rcfto  degli  altri  fuoi  indivi- 
dui .  Sarebbe  inutile  il  defcrivere  mi- 
nutamente quefta  produzione  ,  dopo 
che  con  la  maggior  efattezza  è  fiata 
fatta  conofcere  dal  celebre  Vitaliano 
Donati.  Baderanno  dunque  pochi  cen- 
ni intorno  la  medefima  ,  perchè  inten- 
diate ,  Sig.  mio  ,  ciò  che  in  feguito 
avrò  l'oniìre  di  ragguagliarvi  . 

E'  la  Madrepora  un  aggregato  di 
lunghi  e  corti  cannelli  ftriati  efterna- 
mente,  di  confidenza  marmorea  ,  col- 
locati a  ridolfo  e  preffo  gli  uni  degli 
altri,  talvolta  regolarmente  ,  e  talo- 
ra in  un  modo  irregolariifìmo.  Dalla 
fupcrficie  di  quelli  cannelli  frequente- 
mente fé  ne  diramano  degli  altri  , 
che  fimulano  come  le  branche  delle 
piante.  Tutti  quefti  accidenti  fi  pon- 
no  fcorgere  nella  Figura,  ch'efibifco, 
"a  quale  nioftra  un  pezzuolo  di  Ma- 
drepora fiaccato  da  una  gran  malfa 
della  fleffa  ,  che  ora  trovafi  nel  Mu- 
(éo  Imperiale  di  Vienna  .  La  pefcai 
nell'Adriatico  prelfo  i  litorali  di  Pi- 
rano  Città  dell'  Iftria  ,  ove   v"  ha  un 


Nella  fommità  fuperiore  d'ognuno 
dei  detti  cannelli  v'ha  una  cellula  A, 
la  cui  profondità  è  di  circa  tre  linee. 
Internanicnte  è  compofla di  circa  tren- 
ta fei  fottiliflìme  lamelle  ,  che  fra  l' una 
e  l'altra  lafciano  un  minutiamo  inter- 
ftizlo.  II  numero  delle  flriature  dell' 
efterna  fuperfìcie  corrifponde  a  quello 
d'erte  lamelle.  Pefcato  che  fi  abbia  un 
pezzo  di  Madrepora,  e  ripofto  in  un 
catino  d'acqua  maiina  ,  cheta  ch'ella 
fia  ,  li  folleva  da  qualunque  cellula 
un  elegantiffimo  Polipo  B.  B.B.  di  co- 
lore cenerognolo  .  Moflra  nel  mezzo 
una  picciola  bocca,  che  talora  s'inal- 
za, talor  fi  abbaffa  ,  allungando  nel 
'enipo  flelfo  fuori  degl' interflizj  del- 
le dette  lamelle  altrettante  picciole 
treccie,  le  quali  fempre  veggonfi  in 
una  perpetua  agitazione.  ApprefTando 
una  fpilla,  od  altro  a  quello  viven- 
te. 
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te>  o  cagionando  nell'acqua  anche  il 
più  lieve  movimenro  ,  egli  fubitocon- 
cemra  abbartb  la  Tua  bocca ,  e  ne  ri- 
tira le  treccie.  La  foflanza  del  di  lui 
corpo  è  talmente  efile,  che  col  foffio 
fi  eipelle  fuori  della  cellula  ,  e  tal- 
mente ne  ritnan  diftrutto  ,  che  più 
vefligio  alcuno  dello  fte(fo  non  av- 
vien  di  Icoprire.  Quindi  è,  che  tutto 
l'elame,  che  fur  un  animale  fingolar 
cotanto  puoffi  iftituire  ,  ad  altro  più 
non  il  riduce,  che  a confiderarlo  ocoll' 
occhio,  fem pi ic^  ,  ó  armato  di  Mi- 
crofcoljio.  ;  '  4i      .;! 

Se  fi  confiderà'  qualunque  dei  pie- 
trofi  cannelli  della  Madrepora,  fpez- 
zandoli  o.  verticalmente  o  orizzontal- 
mente,, f?  fcuoprirà  ,  eh' elfi  fono  un 
aggregatOr  di'j^cellulelovrappofte  le  une 
all'altre:,  è  ciie  uni;tale  aggregato co- 
flituifcQ;''la;lunghe8!'za  de" cannelli  me- 
defimi.jfciòfia-fanche  chiaro  mercè  1' 
efame  ^eH'éilernaJbrofupertìcie ,  poi- 
ché nei-  fitp  oviejfermina  una  cellula, 
e  che  fopraSifti  tìTa  inalzafene  un'al- 
tra, fi  vedeiiin  jf&ciolo  rialto  ecce. ce. 
o  labbretto,  il  ìfuile  nel  modo  nien 
equivoco  addita  l'unione  d' unaxellu- 
la  all'altra.  Io  non  vi  dirò ,- Signo- 
re, diavervedute,  ed  efaminal^é  le  uo- 
va di  quello  Animale  ,  ma  tina  fit- 
fatta  unione  di  cellule  le  une  all'al- 
tre fovrappofte,  e  coftituenti  la  liui' 
ghezza  de' cannelli  ,  non  che  un  al- 
tro fenomeno  che  toftoefporrovvi  ,  mi 
provano  colla  maggior  evidenza,  eh" 
effo  Animale  è  androgino  come  tane' 
altri  marini  Teftacei,  e  Croftacei ,  e 
clic  coir  uovo  fi  moltiplichi  .  Ecco 
come  ne  concepifco  il  modo. 

Vi  accennai,  che  tutte  le  eftrcmità 
fuperiori  dei  cannelli  fono  terminate 
da  una  cellula  ,  e  che  in  effa  vi  ftà 
un  Polipo.  Dall'utero  per  la  bocca 
egli  efpelle  1'  uovo.  Se  lo  ritenga  fra 
le  treccie  in  modo  che  cader  nonpof- 
fa  fuori  dell'ambito  della  fua  cellu- 
la, e  colà  fi  fviluppi  ,  il  nuovo  na- 
to lenza  ftaccarfi  cominciando  quindi 
ad  ifjgrandirfi  ,  fabbrica  col  fugo  che 
geme  dal  di  lui  corpo  una  cellula  an- 
che  per  fefteffo  al  di  fopra  di  quella 
del  di  lui  Genitore  ,  il  qual  cosi  ri- 
mane uccilo  e  feppellito  dal  figliuolo 


•$1  ad  un  tempo  medefimo  ;  I  fucceflìvì 
I  fviluppi  dan  luogo  fempre  alla  fabbri- 
cazione di  nuove  cellule  nel  modo 
indicato  ,  donde  ne  rifulta  l'allunga- 
mento de' cannelli.  Eglinodunque  al- 
tro più  non  fono  che  una  ferie  di 
marmoree  tombe  d'una  lunga  gene- 
razione, di  cui  l'ultimo  nato  è  il  Po- 
lipo, che  ftà  nella  cellula  ,  onde  fo- 
no terminate  le  eftremità  fuperiori 
de' cannelli  medefimi.  Ma  fé  avvenga, 
che  r  uovo  nell'atto  d'effere  efpulfo 
dall'utero  del  Genitore  cada  fuor  dell'  , 
ambito  della  di  lui  cellula,  inqualun- 
que  luogo  egli  fi  attacchi  della  luperfi- 
cie  degli  antichi  cannelli  D.  D.  vi  fi 
fviluppa  eziandio  E  ,  evi  fabbrica  la  fua 
cellula,  dando  in  tal  guifacome  prin- 
cipio ad  un  ramo  d'una  nuova  gene- 
razione. 

Ciò  pollo,  Chiarifs.  Sig. ,  vengo  in 
due  parole  a  darvi  conto  del  Polipo 
moftniofo  di  quella  fpecie. 

Due  rami,  o  cannelli  nel  loro  fuc- 
ceffivo  allungamento  ,  tal  direzione 
acquillarono,  che  le  cellule  polle  nel- 
le eftremità  dell'uno  e  dell'altro  ven- 
nero a  perfettamente  toccai  fi  nel  pun- 
to f  .  I  Polipi  efillenti  nelle  medefi- 
mecacciaron  fuori  verifimil  niente  nel- 
lo fleffo  tempo  le  loro  uova.  Svilup- 
patifi  gli  embrioni,  e  nell'atto  di  in- 
grandirfi  eflendo  venuti  a  premerfi la- 
teralmente, ne  rifultò  quindi  un  Po- 
lipo moflruofoF,  con  due  bocche,  con 
al  doppio  più  treccie  dell'  ordinario 
Tuo  numero,  e  con  una  cellula  ad  en- 
trambi comune.  Il  picciolo  difegno  lo 
efprime  qual  lo  vidi  coll'occhio  nudo, 
e  quale  lo  olfervai  con  una  perfetta 
Lente  G.  Tal  fenomeno  non  è  raro  nel- 
le Madrepore  ,  poiché  in  quel  gran 
pezzo,  che  come  già  accennai  ,  traf- 
mifi  a  Vienna,  vi  erano  tre  o  quat- 
tro di  cotefti  accidenti  .  Sopra  di  ciò 
avrei  potuto  formare  una  lunga  Dii- 
lertazione  ;  ma  a  che  confumar  tem- 
po ed  inchioftro  in  cofe,  le  quali  con  m 
poche  parole  fi  sbrigano!  Sevi  piace i 
Chiarils.  Signore  ,  comunicate  quefla^ 
mia  Olfervazione  al  celebre  Sig.  Lin- 
neo noftro  comune  Amico. 


•$•     Io  fono  eon  ttitt'  il  rìfpetto  ec. 
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N*.  VI. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle   Arti  ,  ed  al  Commercio  . 

II.  Agofto   1764. 


De^^  Ottante  di  Hadley  ,  che  fabbri- 
caft  dal  Sig.  Giambattifta  Burlini 
dì  Venezia. 

"V  "l'Oi  andiamo  compilando  un' 
_i^^  Opera,  ove  none  fperabile,  che 
il  povero  noftro  nome  (la  in  effa  con 
giuftizia  regiftrato  giammai  .  Un  tal 
onore  è  riferbato  foltanto  per  quegli 
Uomini  preziofi  ,  i  di  cui  ftudj  han 
per  oggetto  tutto  ciò  ,  che  può  recar 
incremento  alle  Scienze  ,  perfezione 
alle  Arti  ,  eftenfione  al  Commercio  , 
e  ricchezza  e  pofifanza  agli  Stati .  Ma 
le  il  Cielo  non  ci  donò  talenti  va- 
levoli ad  edere  del  loro  numero  ,  ci 
compartì  nulladimeno  l'onorato  defi- 
derio  ,  ed  i  mezzi  diefferutili  per  un' 
altra  parte;  ciot  di  poter  farconofcere 
di  quelli  Uomini  medefimi  il  valore 
ed  il  merito  ,  ond'  altri  con  generofa 
gara  prendendo  ad  imitarli,  cosi  Tem- 
pre più  fra  noi  difFondafi  il  Genio 
del  pubblico  vantaggio,  e  di  più  bel- 
la luce  egli  sfavilli  e  rifplenda . 

Nel  Foglio  I.  abbiamo  avuto  occa- 
fìone  di  nomina;^  il  Sig.  Ciambatti- 
jlit  Burini  ,  e  di  render  conto  della 
Alacchina  da  lui  inventata  per  illu- 
minare ,  fenza  alcun  pericolo  ,  il  de- 
pofito  delle  Polveri  efiftente  nelle  Na- 
vi da  Guerra  .  Adeffo  ci  conviene 
nuovamente  parlar  di  lui  ,  per  far 
fapere  ,  che  quello  bravo  Artefice  lì 
è  meffo  in  penliere  di  voler  proccu- 
rare  a'  noftri  Nocchieri  i  migliori 
ftromenti,  che  dalle  fcienziate  Nazio- 
ni d'  Europa  fono  Itati  recentemente 
inventati  ,  e  trovati  in  pratica  d'  un 
ufo  eccellente  per  dirigere  il  corfo 
delle  Navi  in  Mare  ,  e  per  fare  tut- 
te quelle  offervazioni  ,  che  riguarda- 

■  Giorn.  d'  hai.  Tom.  I. 


it;.no  la  llima  del  corfo  ftelfo,  l'altezza 
degli  Aftri,  e  del  Sole,  la  deduzione 
della  latitudine  ,  conlufione  delle  di- 
llanze  ,  declinazione  dell'  Ago  cala- 
mitato, ec. 

Sono  note  le  offervazioni  ,  che  fi 
fanno  mediante  1'  antico  ordinario 
Quadrante  Nautico,  e  fi  fa  pure  quan- 
to vadan  elleno  a  difetto  foggette  . 
V  Ottante  inventato  dal  celebre  Harf/e^ 
e  perfezionato  da  Riccardo  Rtift  l'an- 
no 1761.,  che  nominollo  anche  Oriz- 
zonte artifiziale  ,  non  folo  è  un  mez- 
zo da  fare  con  efattezza  le  operazio- 
ni tutte  d'  elfo  Quadrante ,  ma  di  pili 
nel  fuo  ufo  fomminiftra  il  modo,  che 
quando  per  efeguirle  non  fi  potelfc 
indirizzare  lo  (guardo  direttamente 
contra  il  Sole,  le  fi  poflan  praticare 
a  rovefcio  ,  o  colle  Ipalle  rivoltate 
al  Sole  medefimo  .  E^  conofciuta  in 
oltre  la  grandiflìma  utilità  che  ri- 
trarrcbbefi  si  nella  Nautica ,  che  nell' 
Aflronomia  dal  poter  rilevare  con 
precifione  la  grandezza  dell'  angolo 
comprefo  fra  due  raggi  vifuali  di  due 
oggetti.  Per  giungere  ad  una  tal  co- 
gnizione ,  per  molto  tempo  fono  fla- 
ti cercati  varj  ftromenti  ,  ma  neifu- 
no  fin  ora  è  riufcito  in  un  modo 
più  felice  ,  ed  infallibile  dell'  Ottan- 
te .  La  fua  coflruzione  è  tale ,  che  in 
forza  del  rifleffo  raggiungendo  i  due 
raggi  in  una  fola  linea,  Ìì  ,  pere'em- 
pio,  che  il  Sole  ,  benché  W  trovi  in 
qualunque  altezzafur  l'orizzonte,  ap- 
raja  agli  occhi  ,  come  fé  folle  nella 
lleffa  linea  orizzontale. 

Qiiefto  poco  balli  circa  il  nuovo 
ed  importante  ftromento.  II  Sig.  i'«>"- 
lini  ,   relativamente  al  fuo  progetto  , 

«{«ha  dunque  dato  comincramento  dalla 
F  fab- 
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fabbrica  del  medcfinio  ,  ed  è  perve- 
nuto ad  efeguirlo  con  tal  perfezione, 
che  i  fuoi  Ottanti  fnperano  di  gran 
lunga  quelli  ,  che  fi  coflruifcono  in 
Inghilterra  -  I  Nautici  non  han  al- 
tro ,  che  ricorrere  a  lui  per  accertar- 
cene. Egli  tiene  il  fuo  Laboratorio  in 
Venezia  nella  Parrocchia  di  S.  Severo 
lulla  Ripa  detta  del  Kofmarino  al  le- 
gno A' Archimede .  Solo  vogliamo  av- 
vertire ad  elfo  Sig.  Burlìni ,  che  sì  di 
quefta  come  delle  altre  Macchine  ,  le 
quali  intendelfe  di  voler  ulteriormen- 
te cofiruire,  ne  dia,  fiampatooinun 
foglio,  o  in  un  libretto,  il  dettaglio 
dei  loro  ufi  ,  poiché  fenza  diciòdiffi- 
cilmcnte  gli  rinfcirà  di  farne  efito. 
Queft'  è  ciò  che  da'  Fabbricatori  Francefi 
td  Inglefi  coftumaiìi  ed  è  pure  attif- 
fimo  un  tal  mezzo  ad  agevolarne  1' 
introduzione  .  Circa  1'  Ottante  ne  ha 
il  fuo  perfezionatore  Riccardo  Ruft 
datofuori  un  Opufcolo  compilato  in  va- 
rie lingue  per  comodo  dei  Nocchieri  d' 
ogni  Nazione.  Nello  Spagnuolo  porta 
quefto  titolo.  Ufo  do  Quadrante  de  Had- 
/<■>  ,  tjue  contcm  as  dheccoens  Tjecejfarias 
farà  fazar  facili  e  certo  e  ufo  dcfie 
nobre  Infirumento  ^  ec.  Londres  1761. 

3t     Jt     t     H     ^     ¥ 

^.jìratto  d"  una  Lettera  del  J^oii/e  Sig. 
Conte  N.  N.  Cavaliere  Siciliano  al 
Compilatore  del  prefente  Giornale,  a 
cui  v' e  aggiunta  l'  efpoftzione  d'  un 
nuovo  utilijjtmo  metodo  che  riguarda 
la  coltivazione  delle  ^pi, 

j,  T7LIa,  Signore,  non  fi  poteva  idea- 
„  Jf^,  re  cofa  più  nobile,  né  più  uti- 
„  le  di  quella  a  cui  coraggiofamen- 
„  te  fi  è  accinta  .  I  primi  Fogli  del 
3,  nuovo  Giornale  da  me  letti  avida- 
„  mente  ,  fono  anche  un  chiaro  te- 
„  {limonio  della  fua  erudizione  .  Io 
„  vorrei  poter  contribuire  ,  com'  ella- 
„  me  ne  fa  dolce  iflanza  ,  con  qual- 
„  che  cofa  mia  al  progredb  d'una  sì 
„  beli"  Opera  ;  e  lo  farò  volentieri 
„  certamente.  Intanto  mi  permetta 
„  di  dirle  ,  eh'  ella  non  fi  dee  tanto 
,,  riftringere  alle  cofe  noflre,  che  ta- 
„  lora  non  dia  anche  notizia  diquel- 
„  le    pratiche    degli    Oltramontani  , 


ijf,  ),  che  con  molto  profitto  fi  potreb- 
,,  bono  fia  noi  introdurre  ,  fpecial- 
,,  mente  riguardo  all'Agricoltura.  Io 
„  ho  fperimentato  ,  e  vado  continuan- 
„  do  con  gran  vantaggio  il  metodo 
„  l'erbato  in  una  Provincia  della  Fran- 
„  eia ,  che  idicefi  il  Gatinefe  rifpetto  al'a 
„  coltura  delle  Api  .  Credo  dunque 
„  di  lervirla  mandandole  un  eftratto 
„  deli'elpofizione  di  quello  metodo  , 
„  quale  fu  pubblicata  dall' il luflre  M. 
„  du  Hamel  ;  Vi  troverà 'alcune  mie 
,,  aggiunte  Tparfe  per  entro  il  mede- 
„  fimo.  Tutti  non  hanno  le  Opere 
„  di  quello  grand'  uomo  ,  le  Memo- 
„  rie  dell' Accademia  di  Parigi,  oquel- 
„  le  d'  Agricoltura  di  Bretagna,  per 
„  e/Terne  informati.  Ella  faràunottj- 
„  mo  fervlgio  a  chi  attende  all' Agri- 
„  coltura  ftampandole  ne' iuoi  Fogli  ; 
„  pregandola  però  non  nominarmi 
„  finché  non  le  comunichi  cofa  to- 
„  talmente  mia  .  Io  non  altro  defi- 
„  dero  ec. 

Non  balla  ,  che  gli  Agricoltori  fi 
prevalgano  dell'  induftriofo  lavoro 
delle  Api  ,  eh"  elTi  nell'atto  flelTo  di 
prevalerfene  ingratamente  le  fanno 
perire  .  La  riconofcenza  è  un  attri- 
buto della  ragione  umana  rifchìara- 
ta.  Riguardo  a  cotefti  animali  bene- 
fici fi  può  ben  metterla  in  pratica  , 
malfime  che  confervandoli ,  e  fovve- 
nendo  nel  tempo  fteffo  a'  loro  bifo- 
gni  ,  fi  verrà  quindi  a  trarne  dagli 
fleflì  degli  ulteriori  profitti  .  Li  fa- 
rem  noi  confiderare  defcrivendo  le 
operazioni  differenti  ,  che  debbonfi 
mettere  in  ufo  ,  e  che  fi  iuccedono 
durante  il  tempo  d'  un  anno  rifpetto 
al  governo  delle  Api   medefime. 

"Toflo  ,  che  la  ftagione  è  divenuta 
alcun  poco  dolce,  efcon  elleno  da' lo- 
ro Buchi  ,  od  Alveaj  per  andar  in 
bufca  di  raccolta.  I  fiori  de'Bofci  ,  e 
degli  Olmi  fono  i  primi  ,  che  ad 
effe  ne  fomminiftrano  con  qualche 
abbondanza  .  Si  veggono  altresì  at- 
taccarfi  alla  corteccia  degli  alberi  refi- 
nofi  ,  e  giudicafi  ,  che  vi  raccolgano 
il  Tropolis  ,  eh'  è  quella  materia  ne- 
riccia, che  loro  ferve  comeducemen- 
to  per  unire  l'una  all'altra  le  cellule 
'{•di  Cera,  che  coijipoflfiono  i  favi.  - 
„        .  I  fio- 


I  fiori  delle  l'efclie  ,  delle  Albicoc-  ^ 
che  ,  e  d'  un  gran  numero  d'  altre 
piante,  che  fchiudonfi  in  Primavera, 
porgono  lurceirivameiite  materia  di 
lavoro  alle  Api,  che  tranquillamen- 
te fi  lalciano  in  preda  a  cofiffatte  oc- 
cupazioni fino  all'  ufcita  de"  primi 
fciami ,  la  quale  dura  d' ordinario  dai 
20.  di  Maggio  fin  a'  20.  di  Giugno. 
Durante  un  tal  tempo  ,  laddove  fia 
fiato  introdotto  1'  ufo  de'  prati  artifi- 
ziali,  e  le  Temine  de'Senzafieni  ,  o  di 
Erba  Spagna  ,  han  i  noftri  Anima- 
letti onde  provvedere  abbondevol- 
mente  a' loro  bifogni  . 

Allora  il  provvido  Agricoltore  dee 
impìegarfi  con  tutta  la  più  poflibile 
attenzione  a  mettere  negli  Alvea  gli 
fcijmi  forti ,  ed  i  deboli  .  I  forti  fer- 
vono a  formare  buoni  Alveaj  ,  ed  i 
piccioli  a  fortificar  quelli  ,  che  han 
d'uopo  d'un  tale  foccorfo  ,  come  in 
feguito  farà  fpiegato  ;  perchè  la  grand' 
arte  confifte  a  mantenere  gli  Alveaj 
fiefll  fempre  ben  provveduti  di  A- 
pi  ,  comecché  fian  elleno  altrettanti 
Opera),  che  lavorone  conforprenden- 
te  attività  per  arrichire  il  Proprie- 
tario. 

Gli  fciami  ,  che  non  efconofenon 
fé  al  mefe  di  Luglio  ,  trovando  per 
lo  più  le  campagne  sfiorite  ,  perireb- 
bero infallibilmente  fé  fi  trafandaffe 
di  trasferirli  in  luoghi  di  graffo  pa- 
fturaggio  .  Ma  ficcome  la  maggior 
parte  di  cotefti  tardivi  fciami  è  pic- 
ciola  ,  impieganfi  quindi  certuni  a 
fortificare  le  colonie  deboli  di  Ope- 
raie, mentr' altri  fenza  imbarazzarfi 
d'eflì  piccioli  fciami  ,  fi  occupano  ne' 
cominciamenti  del  detto  mefe  in  cam- 
biare a  dirittura  le  Api  d'  Alveajo  , 
per  l'effetto  di  appropriarfi  tutta  la 
Cera,  e  tutt'  il  Miele  ,  che  in  gran 
quantità  han  elleno  raccolto  fu  i  fio- 
ri di  Primavera. 

E  qui  è  da  avvertirfi ,  che  febbene 
fi  poffa  far  ufo  degli  Alveaj  fabbrica- 
ti, come  fra  noi  fi  coftumano  ,  farà 
meglio  però  il  coftruirli  con  pagliac- 
cia  inteffuta  grollòlanamente  a  guifa 
delle  imbottiture  de'  gran  fiafchi  di 
Vetro  .  Si  dovrà  badare  ,  che  frano 
ben  grolfi   e   confidenti  ,   e    che  nel 
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lato  fuperiore  vi  fia  praticata  una 
larga  porticella  .  o  buco  col  fuo  co- 
perchio ,  il  quale  venga  tenuto  ben 
fermo  con  convenevole  allacciature 
fimilmente  di  paglia.  Tali  fonoi  mi- 
gliori Alveaj,  per  formar  i  quali  fi 
può  prenderne  i!  modello  dalla  figu- 
ra che  ftà,  fé  non  erro,  nel  Volume 
primo  delle  Memorie  dell'Accademia 
di  Bretagna.  Sian  però  affi  di  paglia, 
di  tronco  d'albero  vuotato  ,  o  di  ta- 
vole r  una  air  altra  commeffe  ,  ab- 
biafi  fempre  l'avvertenza  ,  che  nella 
detta  fommità  fuperiore  vi  fia  pra- 
ticato r  indicato  buco  ,  poiché  ta- 
gliati i  legami  ,  che  tengono  fermo 
il  coperchio,  e  levato  via  ,  come  or 
ora  diralTi,  ferve  a  dar  palfaggio  alle 
Api  da  un  Alveajo  all'altro. 

Ora'  volendo  cambiare  le  Api  dì 
abitazione,  deliramente  fi  leverà  via 
il  detto  coperchio  dall' Alveajo  vec- 
chio ,  o  ripieno ,  e  fubito  vi  iì  porrà 
fopia  a  guifa  d'un  cappello  l'Alyeaju 
nuovo ,  o  vuoto  ,  avviluppandoli  en- 
trambi ed  involgendoli  con  un  cana- 
vaccio,  il  quale  fi  allaccierà  con  una 
funicella . 

Ciò  fatto  fi  porrà  fotto  il  vecchio 
Alveajo  uno  fcaldino  pieno  di  car- 
boni accefi  ,  gittandovi  fopra  al- 
quanti pezztioli  di  Tela  ,  affine  di 
far  fumo  .  Le  Api  che  lo  abborifco- 
no  quanto  mai  dir  fi  poffa  ,  per  evi- 
tarlo ,  fi  ritireranno  imantinente  in 
alto,  falendo  quindi  per  l'aperto  bu- 
co nel  fovrappofto  Alveajo.  Quando  fi 
giudichi,  che  tutte  vi  fipoffan  effere 
ricoverate,  fi  fciolga  il  canevaccio,  fi 
follevi  dolcemente  l' Alveajo  riempiu- 
to ,  e  fi  pofi  fui  fuo  banco  ,  pronta- 
mente ritirando  quello,  che  reftò vuo- 
to ^  in  cui  fi  trovano  i  favi. 

Con  tal  metodo ,  affatto  femplice  , 
in  luogo  di  far  perire  tante  Api  , 
che  si  utilmente  per  noi  fi  adopera- 
no ,  rifparmiafi  un  gran  numero  di 
lavoratrici,  che  ben  funge  di  rinna- 
nere  difanimate  dal  noflro  latrocinio  , 
raddoppiano  l'attività,  e  fiaffrettano 
di  riparare  le  enormi  perdite,  a  cui 
foggiacquero. 

Ma   con    una   tal    pratica  ,    avve- 
gnach' eccellente  ,  fi  perde  noiioftan- 
F    2  te 
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te  tutt'il  covo,  Oi  piccioli  vermicel- 
li;  vai  a  dire,  quelle  Ninfe,  che  ri. 
guardare  debbonfi  come  una  moltitu- 
dine di  figliuoli  ,  che  febbeii  ancora 
troppo  deboli  per  e/Ter  utili  alla  Re- 
pubblica ,  vicini  però  efifeudo  allo  (la- 
to di  adolelcenza  ,  faranno  fra  poco 
giovani  e  vigorofe  lavoratrici ,  e  ca- 
paci delle  maggiori  fatiche. 

Si  la  d'altronde  ,  che  la  propaga- 
zione della  fpecie  ,  e  l'attenzione  di 
allevare  i  vermicelli,  è  ciò,  che  mag- 
giormente intere(fa  le  Api.  .Toglie- 
te loro  le  provvigioni  ,  che  hanno 
ammaffate  con  tanta  fatica  ed  indu- 
fìria,  ne  fapranno  raccorre  di  nuove. 
Ma  le  ad  elfe  il  levino  i  vermicelli  , 
che  van  covando  ,  è  fenfibile  lo  fco- 
raggiamento  ;  ne  v'ha  altra  fperan- 
za  ,  che  quella  di  veder  l'Ape  Ma- 
dre a  fare  un  nuovo  fcaricodi  uova, 
che  poffa  determinarle  al  lavoro  . 
Quindi  olfervali  ,  che  fé  in  cambian- 
do gli  Alveaj,  fi  abbiacura  di  ferba- 
re  il  covo,  l'attività  è  benpiù  gran- 
de che  quando  le  Api  ne  rimango- 
no prive. 

Affine  dì  fpiegare  come  peiyengafi 
a  rifparmiare  il  covo  ,  è  da  faperfi  , 
che  il  fumo,  il  quale  impiegafi  per 
far  ufcire  le  Api  dagli  Alveaj  ,  loro 
cagiona  una  forta  di  ubbriachezza  , 
da  cui  non  fi  rimettono  che  a  poco 
a  poco.  Ora  fi  profitta  d'un  tale  in- 
tervallo di  tempo  per  trarre  i  favi 
daH'Alveajo  ,  donde  ufcirono  le  Api 
medefime  .  Il  Proprietario  mette  da 
canto  tutti  quelli,  ove  c'è  del  Mele. 

Codefto  è  il  fuo  profitto.  Ei  rifpar- 
mia  gli  altri,  ove  fonovi  Ninfe  ,  e 
adattandoli  in  un  nuovo  Alveajo,  vegli 
appicca  in  alto  con  foflentacoli  di 
lacchette  fra  loro  incrocicchiate.  Pre- 
fiamente  collocafi  queft' Alveajo  prel- 
fo  a  quello  in  cui  fi  ftrono  entrare 
le  Api  j  e  dopo  averle  ubbriacate 
nuovamente  col  fumo,  fi  batte  egli 
contro  terra,  al  di  fopra ,  e  fu  i  fian- 
chi,  per  l'effetto  di  far  cadere  le  A- 
pi  medefime.  Cadute  ch'elle  fiano  , 
fi  ricnoprono  con  1' Alveajo,  nel  qua- 
le vi  fi  appiccarono  i  favi  provveduti 
di  covo  .  Subito  che  nelle  Api  farà 
ceffata  r  ubbriachezza  ,   falirnnno   in 


<!treffo  Alveajo,  ove  trovando  il  loro 
covo  ,  fi  occnperanno  con  incredibile 
attività  a  riparare  il  tutto  .  I  favi 
inai  di(pofti,  fiaii  con  novelli  attac- 
chi meglio  conneffi  all' Alveajo  me- 
defimo  i  le  Ninfe  che  in  cotefta  ope- 
razione reftarono  uccife,  verran  trat- 
te  dagli  Alveoli,  che  indi  riempiran- 
no di  Mele'  ;  con  premura  elleno  da- 
ran  dietro  alla  coftruzione  di  nuovi 
favi,  e  fi  vedrà  in  brieve  con  quale 
vivacità  vengane  affrettata  1'  opera  , 
mallìme  fé  fi  trovino  in  un  fito  ben 
provveduto  di  fiori.  Inceffantemente 
leNinfe  cambierannofi  in  nuove Mof- 
che,'  e  cosi  nel  mentre,  che  per  effe 
verrà  accrefciuto  il  numero  delle  la- 
voratrici ,  quantità  d'alveoli  reftati 
vuoti,  faranno  ben  tofto  riempiuti  di 
Mele ,  o  di  nuovo  covo . 

Ordinariamente  ,  come  fi  diffe  ,  co- 
minciafi  a  cambiare  le  Api  di  Al- 
veajo ne"  primi  giorni  di  Luglio.  Af- 
finchè fi  riempiano  prontamente,  ab- 
biafi  r  attenzione  di  trafportarli  in 
fiti  ,  ove  vi  fia  di  quella  forta  di 
Fiori  ,  che  alle  Api  meglio  conven- 
gono, come  del  Mellilofo,  del  Giun- 
co ,  della  Gmeftra  ,  delle  fave  ,  de' 
Pifelli  ,  della  Firga  aurea  Ferginiana 
Zttnoni  ,  che  da'  Contadini  chiamafi 
Canape  baftarda,  ec. 

Se  la  ftagione  vada  bella  ed  ab- 
bondi di  fiori  ,  gli  Alveaj  cambiati 
prima  degli  altri,  fi  troveranno  riem- 
piuti verlo  la  fine  d'  Agofto  .  Quan- 
do ciò  fia,  fi  vuoteranno  una  fecon- 
da volta  ,  badando  però  fempre  di 
confervare  il  covo  . 

La  continuazione  nel  feguente  Foglio  . 


*  *   *  *  +  * 


Efperimento  fopra  la  vegetazione  delle 
Piante  nell'  acqua  :  de/Sig.  Giovanni 
Zi  borghi  antico  Domeflico  della  'Ec- 
ce! hntij's.  l'è  net  a  Vatrizia  Famiglia 
de'  Conti  Manini . 

V^nelmonzio   fu    il    primo    a  cui 
venne  in  mente  di  allevare  un 
ramo  di  Salice  entro  la  labbia    pura  , 
eh'  egli   di    tempo    in    tempo   andava 
annaffiando;  e  ciòper  rilevare  fé  la  fola 
L^  acqua    foffe   ftata   valevole    per  la  di 


lui  vegetazione.  Alcunifperimenti  re-  ■$. 
giftrati  negli  Atti  della  Reale  Acca- 
demia di  Berlino  diedero  motivo  alle 
pruove  fatte  dal  celebre  Bo/inet  ,  per 
le  quali  s'impara,  che  i  iemi  pianta- 
ti nel  Mufco  e  nelle  Spugne  non  ih-' 
lo  vi  fi  Iviluppano;  ma  che  le  riful- 
tanti  piante  vi  crefcono  e  vegetano 
eziandio.  Dopo  cosi  tatti  fperimenti, 
mancava  nondimeno  a  chiarificare  un 
punto  ,  cioè  fé  alla  vegetazione  con- 
tribuiflero  o  la  loia  foftanza  del  Mufco 
e  della  Spugna,  oppure  l'acquofo  umo- 
re ,  onde  abbondevolmente  s'imbevo- 
no .  Secondo  M.  Bonnet ,  non  è  mara- 
viglia fé  i  femi  fi  fviluppano  ,  e  fé 
crefcono  le  piante  fra  i  Mufchi  e 
le  Spugne  ,  poiché  quelle  e  quelli  ri- 
folvendofi  in  terra  deggionfi  quindi 
eonfiderare  qual  parte  della  medefi- 
ma  .  Ella  ,  loggiugne  V  indicato  Au- 
tore ,  è  necelTaria  alla  vegetazione  , 
e  r  acqua  non  ferve  che  di  veicolo 
per  diftaccarvi  le  moUecuIe  ontuofe 
e  l'aline  ,  che  alle  piante  ftefìfe  fervo- 
no di  nodrimento.  Una  tefi  si  gene- 
rale fembrava  non  pertanto  fmentita 
dall'odierno  coftume  di  allevare  nell' 
acqua  le  piante  bulbofe  ed  a  cipolla  , 
mercè  il  quale  fi  hanno  i  più  vaghi 
fiori  anche  fra  il  più  rigido  verno . 
Le  Iperienze  praticate  poi  da  M.  du 
Hamsl  e  pubblicate  negli  Atti  dell' 
Accademia  di  Parigi  per  l'anno  1748. 
decidono  il  punto  totalmente  .  Qiic- 
fto  gran  Fifico  non  folo  allevò  in  vafi 
ri' acqua  pura  molte  fpecie  di  picciolc 
piante  Meguminofe  e  capillari  ,  ma 
pafsò  anche  alle  I-ave,  ai  Marronieri 
à' India,  ed  ai  Mandorli,  uno  de'qua- 
li  fu  Ili  (le  nell'acqua  pel  corfodi  quattr' 
anni  ,  e  perì  foltanto  allorch'ella  gli 
fi  lafciò  mancare.  Ne  rifultadunque  , 
eh'  è  vero  veriflìmo  il  forprendeine 
paradoflTo ,  che  le  piante  terreflri  pof- 
•l'ono  vivere  e  trarre  la  loro  nutrizio- 
ne ed  accrefcimento  dall'acqua  pura 
almeno  per  un  tempo  confiderabile  , 
e  che  la  foftanza  di  queft' acqua  fem- 
bra  convertirfi  in  effe  in  foflanza  fo- 
lida  e  differente  ,  fecondo  la  differen- 
te natura  delle  piante  medefime.  La 
cagione  di  tal  fingolare  converfione 
no  a  è   nota  ancora  ;   ma  è  molto  1'  '$• 
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aver  potuto  ftabilire  il  fatto.  Ad  au- 
tenticarlo ferve  infinitamente  un  fe- 
nomeno prefentato  dal  calo  per  la 
prima  volta  fotto  gli  occhi  di  alcu- 
ne rifpettabiliffime  Dame  ,  che  pel 
loro  lume  e  per  la  gentilezza  fono  1' 
ornamento  di  queflanotlraCittà .  Ca- 
fual mente  elfendo  (laro  lafciato  un  pan- 
nolino fur  un  piatto  di  terra,  in  cut 
e"  era  un  po'  d'  acqua  ,  yider  elleno 
con  forprefa  alcuni  giorni  dopo  ve- 
getare fullo  ftelfo  alquante  tenere 
pianticelle  ,  i  cui  femi  doveano  efTer 
caduti  fui  pannolino  mede  fimo  .  Le 
radici  fi  erano  fatta  ftrada  fra  le  (fret- 
te maglie  della  tela  ,  onde  cercar  1* 
acqua  fottopofta  e  ftar  immerfe  nel- 
la medefima  .  Baftò  la  notizia  di  tal 
faccenda  al  Sig.  Ziborghi  per  trar  mo- 
tivo d'  iftituire  un  efperin^^nto  in  un 
modo  regolare  ed  affatto  nuovo. 

Egli    prefe   un  gran  piatto  di  terra 
di  Faenza  ,   e  ("opra  di  elfo  vi  adatta 
un  groffolano   fedaccio   di   crine  .    Vi 
aggiunfe  una  groffa  tela  potandola  in 
maniera  ,   che  folfe  in  un  immediato 
contatto  col  fedaccio   ftelfo  .    Riempì 
poi  una  caraffa  d'acqua,  ed  otturate- 
ne il  buco  con  un  femplice  ftrato  pa- 
rimenti di  grolfa  tela,  che  ben  allac- 
ciò intorno  ai  collo  della  medefima  , 
la    capovoltò    fituandola   nel    mezzo 
dello  fedaccio  .   In  tal  modo  fpandefi 
l'acqua,  ma  tempre  rcflane  nella  ca- 
raffa ,   comecché    venga   foftenuta  da 
quella    eh'  eflendo    ufcita   fi    mette  a 
livello  .   Cosi    la  tela  che  flk  fovrap- 
pofta  al  ledacelo  trovali    tempre  inti- 
midita   nello    fletfo  grado,   fenza  che 
vi  fia  d'uopo  d'altre  attenzioni  circa 
talearticolo.  I  femi  di  Ruchetta  ,  chevi 
fifparferofoprafvilupparonilpreftamen- 
te.  Noi  abbiamo  veduto  le  tenere  pian- 
ticelle ben  crefciute   e    coi  loro  tron- 
chi   allungati    più    affai   che    non  fo- 
gliono  efferlo  in  terra.  Leradici  aven- 
do   penetrate    le    maglie    della  tela  e 
dello    letaccio    erano   giunte    in  poco 
più    di    quindeci    giorni   ad  avere  per 
la    maggior   parte   olire   un'  oncia    di 
lunghezza . 

Tal  è  il  nuovo  fpcrimento.  Le  per- 
fone ,  che  fi  fermano  foltanto  fulla 
corteccia    delle   cofe   fenza  penetrare 

più 


più  innanzi  ,  potrebbono  riguardarlo 
come  una  inutilecuriofità  .  Mafiavver- 
ta  ,  che  tal  fovta  di  pruove  infinita- 
mente giovano  a"  Fifici  per  trar  i 
lumi  più  Hecifivi  circa  la  pratica  dell' 
Agricoltura  .  L'  acqua  ,  come  ne  ri- 
lulta  ,  efiendo  la  materia  effenziale 
della  vegetazione  e  nutrizione  delle 
piante,  di  qui  s'intende  ,  che  la  fer- 
tilità delle  campagne  lai  à  tempre  pro- 
porzionale alla  caduta  delle  pioggie  , 
all'afcendimento  delle  rugiade  ,  alla 
coftituzione  dell'atmosfera,  agli  anna- 
fiamenti  ,  ed  alla  qualiià  delle  terre 
ritenenti  in  fé  maggiore  o  minore 
umidità  .  Qiiante  ed  importanti  cofe 
dir  potremmo  in  tale  propoli to,  fé  que- 
llo folo  foife  r  oggetto  del  noftro 
Giornale  ! 

Della  privilegiata  Vabbrtcn  di  varie 
Opere  di  Lanifiz'o  di  Anfelmo  di 
Lione  Gentili  efiftente  in  Vene- 
zia. 

F'IN  dall'  anno  1726.  progettò 
Lione  Cernili  d'  introdurre  in 
Venezia  la  Fabbrica  delle  Schia- 
"vine  ,  coir  oggetto  ,  che  ne  ri- 
manelTe  provveduto  lo  Stato  ,  e  di 
fpargere  anche  altrove  tal  neceffaria 
manifattura,  che  derivava  dagli  Otto- 
mani Domini.  L' Eccelleniilìlmo  Se- 
nato co'fuoi  fovrani  Decreti  del  det- 
to e  fuffeguente  anno  approvò  il  pro- 
getto ,  favorendolo  in  oltre  di  gius 
privativo  .  Al  terminare  del  medefi- 
mo  il  Gentili  non  folo  die  pruove 
dell'  ingrandimentodell'  intraprefa  fab- 
brica ,  ma  propofe  anche  quella  del- 
le Pinole  ,  0  Schiavinotti  ,  che  dagli 
Stati  fuddetti  parimente  venivano  . 
Tale  offerta  gli  meritò  la  proroga 
della  privativa  per  altri  quattr'  anni 
riguardo  alle  Schiavine  ,  e  la  concef- 
fìone  di  cinque  per  le  Amole  .  Avea 
in  quello  mezzo  1"  Imprenditore  in- 
trodotte due  maniere  di  Felciate  ,  una 
di  lane  fine  all'ilio  Brefciano,  e  l'al- 
tra di  lane  fopraffine  fimili  alle  Ro- 
mane ,  benché  più  fcelte  e  fingolari  . 
Egli    cosi  fempre  attento  non  folo  a 


<$>   perfezionare  i  generi  indicati  ,  n-.a  ad 
arricchire    la   Fabbrica  di  altri  aneora 
noumeno   importanti    ed  al  commer- 
cio vantaggiolì  ,  propoi'e  nel  1745.  il 
lavoro  di  quattro  generi  di  Rafcie  ,  i 
quali    vennero    ammeflì   con    Decreto 
dell'  anno    medefimo  .    Indi  nel   1753. 
diede  cominciamento  alla  manifattura 
de'  Talett  ,   o    (ìan    Fazzuoli  co'  quali 
gli  Ebrei  li  cuoprono  le    fpalle    men- 
tre   flanno    orando.    Non    folo  imitò 
que"  che   capitavano    dalla'  Barberia  ; 
ma  con  nuove  idee  di  guerniiure  all' 
intorno  d'efll  con  oro  ed  argento  in- 
tcH'ute,  e  gentilmente  efeguite  ,  ven- 
ne di  gran    lunga    a   forpalTarli  .    Co- 
tefli    lavori    recarono    approvati  dall' 
Eccellentifs.  Senato  ,    ed  anzi  in  gra- 
zia della  nuova  introduzione,  gli  fu 
accordato  il  diritto  privativo  per  an- 
ni venti  .    Progettò    in    fimil   guifa  1' 
anno  1755.   la   fabbrica    delle  Zer:gone 
pel  facimento  àt  Capotti ,  e  rellò  pu- 
re graziata    con    privativa    per    anni 
dodici  .  Ma  fra  tutte  le  indicate  ma- 
nifatture niuna  tanto  accrebbe  di  me- 
rito  al    Gentili   quanto   quella    degli 
Scotti  fopraffinij  e  delle  Flanelle   pur 
fopraffine  ad  ufo  d'Inghilterra  .    Ben- 
ché non  fia  fiata    intraprefa    che  nel 
lyéi.  trovafi    nondimeno  a  tal  perfe- 
zione ridotta  ,  che  i  lavori  ,  i  quali  ne 
rifultano  fono  per  tal     modo   ricerca- 
ti ,   che    faffene  un  continuato  inter- 
no ed  eflerno  commerzio  . 

Indicati  quelli  otto  diverfi  generi 
di  Manifatture  ,  non  farà  inutile  la 
defcrizione  del  luogo  ove  nel  modo 
più  fillematico  vengono  perfezionate  . 
Egli  giace  preffo  al  Moniflero  de'P.  P. 
Borgognoni  detti  della  Madonna  dell' 
Orto.  Confille  in  una  valla  abitazio- 
ne divifa  in  due  gran  piani,  provve- 
duti ognuno  di  comodiflìme  flanze 
oltre  un  dilatatiflìmo  magazzino  ,  in 
cui  fi  ferbano  gran  Balle  di  lane  fo- 
praffine ,  e  copiofo  numero  di  Felcia- 
te a  perfezione  teffute  .  Coteflo  ma- 
gazzino entra  nel  numero  di  quinde- 
ci  luoghi  diverfi  ,  che  i  fuddetti  due 
piani  compongono  .  Nel  primo  dun- 
que degli  altri  quattordici  vi  efifte 
quantità  di  lane  lavate  ;  nel  fecondo 

>$'  fi  efeguifce  la   filatura  i  nel   terzo  il 
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Sopra  la  Torpedine  , 


AQuefto  Pefce  ,  eh'  é  del  genere 
delle  Raagie,  danno  iPefcatori  sì 
del  Mediterraneo   che   dell'  Adriatico  «J' 


pettina  ;  nel  quinto  (fi  teflbno  fopra  4i> 
otto  Tela;  le  più  fine  manifatture  ; 
nel  fefto  fi  ripongono  gli  efeguiti  la- 
vori per  di  là  fpedirli  al  Polo  ;  nel 
fettimo  fi  attrovano  le  preparate  ma- 
nifatture, diFelciate,  Rafcie,  Sango- 
ne  e  Schiavinotti  ;  nell'ottavo  ricon- 
tano ventiquattro  Tela)  in  attualità 
di  lavoro  per  1  generi  più  inferiori  ; 
nel  nono  un  Fiiatorio  con  ventiquat- 
tro rocchetti,  e  fei  arcolaj ,  eretto  per 
maggiormente  agevolare  la  filatura  ; 
nel  decimo  vi  ftanno  con  regolatoor- 
dine  difpofte  le  Filature  tinte  in  va- 
rj  colori  ;  1'  undecimo  e  dodicefimo 
vanno  ripieni  di  Schiavine  ,  Schiavi- 
notti  e  Sangone,  oltre  quelle  ,  che  fi 
attrovano  altrove;  e  il  tredicefimo  è 
la  Stufa  ,  ove  da  parecchi  Opera)  fi 
lavorano  le  lane  coli'olio.  Il  quattor- 
dicefimo  finalmente  ,  che  giace  nel 
piano  fuperiore  ,  è  il  luogo  ove  con 
efatta  difpofizione  e  ripartimento  fi 
forbano  entro  grandi  armadj  le  Fila- 
ture fopraffine,  i  Taìett  di  variaqua- 
lità  e  bellezza,  le  Flanelle  ed  i  Scot- 
ti bellilfimi  del  tutto  perfezionati. 

Tal  è  la  difpofizione  di  quella  Fab- 
brica veramente  diflinta  e  raguar- 
devole  .  Dugento  perfone  che  hanno 
impiego  entro  il  recìnto  della  mede- 
fima  ,  ed  altre  parecchie  centinaja  al 
-  di  fuori ,  e  tutte  fuddite  e  di  Criftia- 
na  Religione,  traggono  i  modi  d'un' 
onefta  fuififtenza  .  Il  merito  della  fua 
erezione  e  dell'  introduzione  degli  ac- 
cennati lavori ,  è  tutto  dovuto  al  fuddet- 
ro  Lione  Gentili ,  che  cefsò  di  vivere  nell' 
Agofto  del  trafcorfo  anno  1765.  Con- 
tinuano però  gli  altri  della  Famiglia 
flelfa  non  folo  ne' modi  della  di  lui 
particolare  onoratezza,  probità  ed  at- 
tenzione ;  ma  pur  anche  a  fempre  più 
perfezionare  elfi  lavori,  ad  ingrandir- 
ne il  numero  ,  e  a  dilatarne  il  com- 
mercio. 
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il  nome  di  Tremo/o.  Il  dottilTìmo  Sig. 
Dott.  Ortefchi  compilatore  del  Gior- 
nale di  Medicina  nel  Foglio  fegnato 
X.  dello  fteffo  dei  2S.  Luglio  dell'an- 
no corrente  fcrive  ,  eh'  elfo  Pefce  ha 
due  g,roffi  mufcoli  fui  Juo  dorfo  d'  una 
tcjftura  particolare  ;  che  fé  fi  tocchi  ,  ei 
per  lo  più  gli  vibra,  e  che  il  colpo  che 
fé  ne  riceve  addolora  tutt'  il  braccio ,  e 
lo  ftordifce  infieme  col  capo  .  Noi  non 
crediamo  ,  che  il  Sig.  Dott.  ciò  icri- 
va  per  fua  propria  fperienza  ,•  ma  fib- 
bcne  fulla  fede  di  M.  di  Reaumur'  In 
tatti  egli  poi  riporta  la  delcrizione 
dataci  da  quello  Naturalifta  della  Tor- 
pedine e  del  predetto  effetto,  tal  qua- 
le trovafi  nelle  Memorie  dell'  Accade- 
mia Reale  di  Parigi  per  l'anno  1714. 
Ciò  da  lui  falfi  per  confrontarla  con 
un  altra  in  tutto  e  per  tutto  fimi- 
le  ,  la  quale  fu  efpofta  per  fua  pro- 
pria dal  Signor  Templemann  nel  To- 
mo III.  del  Giornale  Italiano  di 
Berna  .  Il  Sig.  Ortefchi  grandilfima- 
mente  Ci  maraviglia  di  talefomiglian- 
za  ,  e  fupponendo  che  a*  dotti  Gior- 
nalifli  Bernefi  ne  polfa  eflfer  noto  il 
perchè,  va  lufingandofi  che  a  lui  pu- 
re vogliano  manifeflarlo.  Se  cffìGior- 
nalifli  s'  inducano  a  ril'pondere  fu  di 
tale  articolo,  penfiamo  che  diranfol- 
tanto  ,  di  non  efler  eglino  tenuti  a 
render  conto  circa  le  cofe  ad  e(Tì  co- 
municate ,  e  che  pel  rcflo  il  Sig. 
Templemann  avrà  avuto  le  fue  buo- 
ne e  belle  ragioni  per  commettere que- 
fto  plagio  ;  le  quali  ragioni  non  fa- 
ranno diflìmili  da  quelle  ,  che  recar  po- 
trebbero anche  tutti  gli  altri  Pla- 
giar). _ 

Noi  all'incontro  ,  fé  vivo  ancora 
foffe  M.di  Keaumtir-,  vorremmo  doman- 
dare a  lui  come  abbia  potuto  ampli- 
ficare cotanto  un  fenomeno,  che  ap- 
pena è  apparente,  ed  a  forza  di  am- 
pollofità  formar  ,  per  cosi  dire,  d'un 
picciolo  pigmeo  un  altiflìmo  gigante . 
Nel  corfo  di  due  viaggi  da  noi  fatti 
per  r  Adriatico  coli'  oggetto  di  ofler- 
vare ,  abbiamo  provato  in  più  di  kù 
fanta  Torpedini  di  verificare  fopra  di 
noi  il  prodigiofo  efletto,  alToggettan- 
do  le  noflre  braccia  ed  il  nollro  ca- 
po, che  pur  ci  preme  tener  fano  ,  al 
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dolorofo  colpo  ,  ed  al  terribile  fior-  •$> 
dimento.  PodlaiTn  afferire  colla  mag- 
gior coflanza  ,  di  noa  aver  fofferto 
che  una  lieviffimafenfazione  ,  la  qua- 
le mai  oltrepafsò  la  giuiuiira  della 
mano.  Volendo  dunque  fai  vare  1' ono- 
re Reaumuriano  converrà  dire  ,  chele 
Torpedini  del  Mediterraneo  abbian  i 
mulcoli  della  i'chiena  piti  robufti  di 
quelle  dell'Adriatico.  Ciò,  iionoftante 
rimarrà  qualche  dubbio,  a  tor  il  qua- 
le invitiamo  il  fuddetto  Stg.Ortefchi , 
aflìcurandolo  ,cheaddirizzandofi  a  qual- 
che Pefcatorc  d'Iftria,  refterà  provve- 
duto di  tante  Torpedini  ,  che  faran 
più  che  fiifficienti  a  fargli  non  folo 
rilevare  il  vero,  ma  a  porlo  in  ifla- 
to  ancora  di  contribuire  a  liberar 
dal  favolofo  cotefto  punto  della  Sto- 
ria Naturale. 


1/  buon  Coverno  degli  affari  domeftici 
di  G.  f.  Koujfeau  Cittadino  di  Gi- 
nevra. Venezia  7764.  prejfo  Antonio 
Craziofi . 

E'  Cotefla  la  traduzione  dal  Fran- 
cefe  d'  una  delle  buone  ed  utili 
Lettere  ,  che  trovanfi  fparle  nel  per 
altro  perniciofo  L'bro,  maffime  perla 
Gioventù,  di  quefto  Autore,  intito- 
lato: La  nouvelle  Eloyfe  .  Efponendoli 
in  cffa  le  economiche  direzioni  dell' 
ideale  Barone  di  Volmar,  e  di  Giulia 
Etange  fua  Moglie,  vi  lì  danno  ipiù 
utili  avvertimenti  circa  il  buon  go- 
verno degli  affari  domeftici,  e  princi- 
palmente intorno  alle  due  parti  im- 
portantiflìme  ,  che  riguardano  i  Ser- 
vi, e  gì'  impiegati  nel  lavoro  campe- 

ftre. 

****** 

Viri  cehberrimi'ì^icólai  Steno»!!  Da- 
ni de  [alido  intra  folidum  naturaliter 
contento ,  Differtationìs  prodromus  ad 
ferdinandum  11.  Magnum  Etruri.e  Du- 
cem  editto  feci'.nda  Etrufca  ec.  Ti. 
fiorii  ,A.  S.  1764.  ex  T)pographia  Tu- 
blica  ,  I'r<efidibt/!  permittentibtis  .  Tro- 
fìant  etiam  F/orentite  apud  Fincentium 
Landi , 

La  riftampa  di  qucft'Opera  celebre 
à  viene   procurata    dal    Chiarifs.  Sig- 


intorno  Matani .  Avvi  il  puro  teflo 
a  riferva  d'  una  breve  prefazione  ,  e 
di  una  Dedica  dell'  Editore  all'  Illu- 
(tre  Sig.  Andrea  Elia  Buchner .  Il  con- 
tenuto dell'Opera  medefima  verfaful- 
la  formazione  del  noftro  Globo,  e  de' 
corpi  in  varie  foftanze  racchiufi .  Con 
tal  occallone  parla  1'  Autore  di  varie 
mutazioni  ,  che  continuamente  foffre 
la  faccia  di  elio  Globo  relativamen- 
te alle  foftanze  folide  e  fluide  ,  e  di- 
poi paflà  ad  illuftrare  le  fue  propo- 
iìzioni  con  render  conto  brevemente 
dell'origine  de' monti,  delle  efalazio- 
ni  Metalliche  ,  de"  ricettacoli  delle 
pietre  ,  della  formazione  di  varj  cor- 
pi,  e  finalmente  delle  principali  mu- 
tazioni ,  che  ha  fofferto  il  terreno 
della  Tofcana  ,  O'v'  egli  kct  le  fue 
offervazioni . 

T^otizic  Oltramontane . 

The  cafe  of  going  to  War  ,  isnc. 
cioè  :  Il  cafo  in  cui  è  permejfo  ,  0  pur 
fi  dee  entrare  in  guerra  per  proteggere , 
dilatare  e  ajftcurare  il  commercio  , 
confiderato  [otto  un  nuovo  punto  di  ve- 
\duta.  Frammento  d'  un  Optra  più  gran- 
de.  Londra  prejfo  Dodsley  176J.  A  giu- 
dicare degli  abitanti  di  Londra  per  le 
Opere  ,  che  vi  fi  pubblicano ,  volen- 
tieri f  rcderebbefi ,  che  in  quella  capi- 
tale altri  più  non  fi  trovino  che  iMi- 
niftri,  Plenipotenziarj  ,  e  perfonc  oc- 
cupate nella  Politica  .  Qaefta  fcienza 
è  divenuta  l'oggetto  di  tuttociò,  che 
vi  fi  fa  .  Il  nuovo  punto  di  veduta 
dell'Autore  di  qucfte  confiderazioni  è 
quafi  cosi  comune  come  le  fue  riflef- 
fioni  medefime.  E'  fortuna  per  il  Pub- 
blico, che  un  fiffatto  Scrittore  abbiafi 
riferbata  la  lua  grand' Opera  per  dar- 
ne foltanto  alcuni   pochi   frammenti. 

Ts^ouvelle  mcthode  de  culliver  la  Vi- 
gne dans  tout  le  Ixoyaume  is^c.  ovvero  , 
'l\uovo  metodo  di  coltivare  la  Vigna  ' 
per  tutta  l'  cflenfionc  del  Regno  ,  più 
economico  ,  e  più  favorevole  del  modo 
ordinario  ,  provato  con  efperienze  da 
M.  Maupin  amico  Cameriere  della  Re- 
gina ,  in  12  Tarigi  ijó^^.  prejfo  Mufier 
$■  fils ,  quai  des  .Augtijìins 
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N*.  VII. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Natdrale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

18.  Agoflo   1764. 
f»  ^-?=^<t- 

ijivoro  5  cioè  che  non  faccia  pioggia,  né 

ni  vento  ,  ed  i  fiori  fi  fviluppino  in  be- 
ne  ,  una  parte  degli  Alveaj  è  ripiena, 
talmente  alla  fine  di  Settembre,  che- 
fi  può  tagliar  via  da  favi  quafi  mez- 
zo piede  della  loro  materia.  Tal  ope~ 
razione  efige  poche  cautele  .  Si  pela- 
no gli  Alveaj  fur  una  feggetta  di  pa- 
glia alcun  poco  rovefciata  ,•  ficoftrin- 
gono  col  iuffumigio  le  Api  a  falire 
nella  parte  fuperìore  dell' Al veajo,  ed 
allora  fi  tagliano  i  favi  fenza  trova- 
re odacelo  alcuno  . 

E^  quafi  fuperfluo  l'avvertire,  che 
non  fi  ilebbono  cambiare  le  Api  di 
Alveajo  fé  non  quando  fono  penfan- 
tiflìmi  ,  e  ben  provveduti  di  lavora- 
trici ;  ma  fa  di  meftieri  aver  atten- 
zione fpecialmente  di  non  decimare 
gli  Alveaj;  giacché  fi  andercbbe  a  pe- 
ricolo di  perderli  per  un  affai  lieve 
profitto;  maflime  anco  perchè  il  Mie- 
le ,  il  qual  viene  raccolto  dalle  Api 
fui  Saracino  ,  è  fempre  giallo  ,  e  di 
poco  valore  .  E*  vero  ,  che  quand'é 
favorevole  la  ftagione  ,  le  Api  degli 
Alveaj  forti  hanno  riparato  ben  tolto 
il  danno  ad  effe  cagionato  . 

Nel  cominciamento  d'Ottobre  fi  vi- 
fitano  gli  Alveaj  ,  o  piuttofto  fi  pefa- 
no  a  mano  ,  onde  porgere  foccorfo  a 
que'  che  fono  legf.ieri  ,  e  che  giudi- 
cafi  non  trovarfi  muniti  di  provvigio- 
ni per  trafcorrere  il  Verno  .  La  mi- 
glior maniera  di  appreftar  loro  cote- 
fto  foccorfo  è  di  mefchiare  del  Miele 
comune  con  la  paglia  trita  fur  una 
tavoletta  ,  che  fi  poferà  la  fera  fotto 
gli  Alveaj  flelTi  ,  che  mancaifero  di 
nodrimento  .  Il  dì  feguente  le  Api  fi. 
affaccenderanno  con  tutta  1'  attività 
•^rpoiTibile  ,  a  trafportare  il  de^to  Mie- 
G  le 


Continuazione  della  Memoria  Spettante 
alla  coltura  delle  ^pi. 

A  Fronte  di  qualunque  cautela  che 
impieghifi  nell'efecuzione  delle 
delcritte  operazioni  ,  non  potrà  non 
pertanto  feguir  a  meno,  che  non  pe- 
rifca  un  certo  numero  di  Api  .  Óra 
eflTendo  cofa  molto  importante  ,  che 
gli  Alveaj  ne  fiano  provveduti  piià 
che  fia  poffibile  ,  farà  d'  uopo  quinci 
fortificare  i  buoni  Alveaj  con  i  pic- 
cioli fciami ,  che  foffero  troppo  deboli 
per  trafcorrere  a  lor  porta  l'inverno. 

Allorché  fi  ftabilifca  di  riunire  le 
Api  di  due  Alveaj  ,  fi  fumano  en- 
trambi per  iflordirle,  e  fatte  cader  a 
terra  quelle  del  picciolo  Alveajo  ,  fi 
cuoprono  con  quello  che  vuolfi  forti- 
ficare .  Le  Api  forafliere  fi  mefchia- 
no  con  le  domiciliate  ;  e  quando  le 
une  e  le  altre  abbian  ceflato  dal  loro 
fiordi  mento  ,  forman  fovente  una  fo- 
la famiglia.  Talvolta  non  v'ha  con- 
trailo ;  ma  tal  altra  fieguono  fifFatte 
baruffe  ,  che  coftano  la  vita  a  non 
poco  numero  d'  Api  .  Si  crede  anco 
che  non  cenino  fé  non  fé  colla  mor- 
'te  d'una  delle  Madri. 

Se  fi  abbiano  parecchi  piccioli  fcia- 
mi ,  e  la  di  cui  coftituzione  fia  tale, 
che  unfolonon  vaglia  per  fortificarne 
un  altro  ,  fi  arrifchia  non  di  rado  di 
mefchiarne  tre  infieme  .  Si  fono  ve- 
duti di  cotelli  Alveaj  ,  per  cosi  dire', 
combinati,  divenire  buonilfimi  . 

Torto  ,  che  gli  Alveaj  fiano  ftati 
cambiati  per  la  feconda  volta  ,  fi  traf- 
portano  dove  crefca  il  Saracino  ,  per 
l'oggetto  di  mettere  in  iftato  le  Api 
di  fare  una  terza  raccolta;  e  quando 
la  ftagione  riefca  favorevole  perilla- 
.  Cìorn.  d'  hai.  Tom.  I. 
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le  negli  Alveoli,  coficchè  la  feratro-  ^ 
veraflì  la  paglia  sì  rinetrata  ,  comefe 
foffe  fiata  tolta  dal  pagliajo  .  Non  è 
cofa  indifterente  il  l'occorrere,  imbruni- 
to che  fia  ,  le  Api  col  Miele;  poiché 
fé  quelle  degli  Alveaj  vicini    vcnifle- 
ro  ad  accorgerfene  ,  e  loro  laltalfe  in 
capo    di    prender    pane   in  cotale  di- 
flnbuzione  ,  nalcerebbon  alte    quere- 
le, ch'c  moltoben  fatto  d'evitare.  Si 
proporzionano  gli  ajuti  ai   bifogni    d' 
ogni    Alveajo   ,  cioè  fomminiflrando 
quattro,  fei  ,  ed  otto    libbre  di  Mie- 
le ,   fecondo   che   gli    Alveaj  faranno 
più  o  meno  leggieri  .  Baderà  la  pra- 
tica per  giudicare  preffo  pocodi  quan- 
to loro  ne  farà  d'uopo.  Così,  mercè '1 
foccorfo  di    alquante   libbre   di    Miele 
comune   ,    le   Api   faranno    in   iftato 
di    trapanare   in    quiete    l'invernata. 
L'anno  feguente  non  fia  altro  che  la 
repetizione   di    quanto   fi    è  indicato  , 
trattine  i  cambiamenti,  che  dipendo- 
no dalla  temperatura  delle  (lagioni  ; 
poiché  fé  negli  anni  favorevoli  giun- 
gefi  a  cambiar  certe  Api  fin  tre  vol- 
te   d'  abitazione  ,   accade   che  alcune 
altre  non  polfan  efferlo  che  una  fola 
volta  .    Sta  nell'intelligenie  Proprie- 
tario il  giudicare  del  lavoro,  che  far 
polTono  le  fue  Api,  relativamenteal- 
lo  flato  della  ftagione,  al  numerodel- 
le  lavoratrici  ,   ed   alla  loro  attività. 
Egli  ne  avrebbe  difcapito,  fé  dopo  aver 
fatto   paffare    le   fue    Api    in    Alveaj 
vuoti   ,    fopravvenilfero    gran    venti  , 
o  pioggie  talmente   abbondanti  ,    che 
vietaifero  alle  Api  medefime   il  lavo- 
rare, o  fé  fi  trafandaffe  di  trasferirle 
in  luoghi  copiofi  di  fiori  .   Se   la  fta- 
gione corra  umida  ,  eviterai  di  por- 
le in  fiti  ombrofi  ed  acquofi  ;    mentr' 
elleno  ,   oltre   di  recare  cattivo  Mie- 
le ,  affalite  refterebbero   da  una  certa 
naufea  ,  la    quale   per  fine  le  condu- 
rebbe  a  morte  .    Al   contrario    cotefte 
fituazioni  fiano  preferibili  negli   anni 
fecchi  ,  in   cui   le  piante    nelle  terre 
aride    rimangono    bruciate  ;    ma    gì' 
iftantanei  ed  improvvifi  cambiamenti 
di    ftagione    ingannano    talvolta   gli 
Economi    più    attenti    ed    intelligen- 
ti, ed  ban  eglino  il  difpiacere  di  ve- 
dere Is  Api  nuovamente  cambiate  d' 


Alveajo  fuori   di  fiato  di  fare  nuove 
provvigioni. 

L'induftria  di  colui  ,  che  daffi  alla 
coltura  delle  Api,  fi  dee eftendere an- 
co ad  altre  attenzioni.  Egli  dee  vifi- 
tare  di  tempo  in  tempo  iluoi  Alveaj, 
onde    alTicurarfi   dell'  attività   del    la- 
voro; giacché  fi  trovano  degli  Alveaj, 
gli    uni    pienifllmi  ,    gli    altri    vuoti  , 
comecché  in  cotefti  le  lavoratrici  vi- 
vano affatto  inohziofe  .    Si   chiaman 
eglino   Rivetti   degenerati  .    Tutte    le 
Api  non  fonò   ugualmente   laboriofe. 
Ve  n'hanno   di   Ci   vigilanti  ,    eh' ef- 
fendo  flati   pelati    alcuni    Alveaj  ,    fi 
trovò,  che  in  capo  di  quattr' ore  era- 
no   crefciuti   fin    ad   avere   fei    libbre 
fra  Miele  e  Cera  più  che  innanzi  non  ne 
avevano.  Al  contrario  trovanfi  delle 
famiglie    di   Api  ,   che   lavorano   fol- 
tanio  per  vivere  .    Cotai    inazione  in 
certi  Alveaj  annunzia   che   la  Madre 
e  morta.  Se  l' Alveajo  fia  debole,  al- 
lora fi    ftordifcono   le   Api   col    fumo 
per  unirle  con  un  Alveajo    forte  ,   o 
le   l'Alveajo   degenerato    trovifi  ben 
provveduto  di    Api  ,   convien   rimet- 
terlo coir  aggiungerne  ad  effo  un  pic- 
ciolo ,    ove   abbiavi    una    Madre  .    V 
han  anche  certi,  che  degenerano  ben- 
ché fiano  pieniffimi  di  favi,  e  di  Api; 
e    ciò  addiviene,  non     già    per   colpa 
delle  Madri,  ma  perchè  le  Api,  con- 
tente delle  loro  provvigioni  ,   ceffano 
dal  lavoro.  Il  mezzo  di  rimetterle  in 
azione,  é  o  di  cambiarle  d' Alveajo  , 
o  di  tagliar  porzione  dei    favi  ,  ridu- 
cendoli a  tale,  che  di  effi  non  ne  ri- 
manga più  di  quattr'o  cmqu'once  in 
lunghezza  nella  fommità  dell' Alvea- 
jo medefimo  .  Se  dopo  tal  operazione 
non  vengaarianimarfi  il  lavoro,  farà 
cotefto  un  legnale  della    morte   della 
Madre  ;    nel  qual  cafo   fia   neceflario 
darne  una  alle  Api  cziofe. 

Siccome  le  Api,  chefi  lafcianodueo 
tre  anni  nel  medefimo  Alveajo,  van- 
no loggette  a  degenerare  ,  perciò  ef- 
fendo  principal  oggetto  dell'  Econo- 
mo di  trar  profitto  dalla  loro  attivi- 
tà ,  non  dee  mancare  di  cambiarle  dì 
abitazione  a  tempo  e  luogo,  efecon- 
do le  circoftanze  varie  ,  che  vedrà 
andar  nafcendo  nell'atto  medefimo  di 

col- 


coltivarle.  Egli  dee  anche  avvertire ,"5^ 
che  vi  è  un  cafo  in  cui  le  Apimedefi- ' 
ine  ammazzano  il  covo  ,  o  i  vermi- 
celli, e  vuotano  gli  Alveoli  pjr  riem- 
pierli di  Miele  .  Ciò  fucce  de  ordina- 
riamente in  quegli  Alveaj  ,  che  van- 
no provveduti  a  dovizia  di  lavora- 
trici. Il  mezzo  d'impedireun  tal  maf- 
facro,  e  di  ferbare  ad  un  tempo  ftef- 
fo  quelle  vittime  dell'  attività  delle 
Api  ,  è  di  cambiarle  di  Alveajo  ,  rif- 
parmiando  il  covo  nel  modo  ,  che  già 
fi  è  indicato  .  Allora  occuperafTì  la 
Colonia  a  riparare  il  torto  ad  efla 
fatto,  e  lafcierà  fuflìftere  11  covo  me- 
defirao  ,  che  fra  poco  faralle  necelfa- 
rio  pel  gran  lavoro  ,  che  dovrà  efe- 
guire. 

Conchiudafi  dunque  da  quanto  fi  è 
detto  ,  che  un  Economo  ,  il  quale 
propongafì  di  allevar  le  Api  ,  e  di 
trarne  dalle  ftefle  il  più  poflìbile  frut- 
to ,  dee  I.  rifparmiare  colla  maggior 
attenzione  la  vita  delle  medefime:  II. 
mantenere  e  l'attività  ne'fuoAlveaj, 
ed  eccitare  le  Api  al  lavoro:  III.  ba- 
dar bene  ,  che  1'  amore  del  foverchio 
guadagno  non  lo  porti  a  lafciar  pe- 
nuriare  le  Api  medefime  ,  eh'  è  il 
m.ezzo  più  infallibile  di  ridurle  a 
morte  .  11  fuo  proprio  intereffe  ,  ed 
una  forra  d'  equità  déggion  portarlo 
a  vegliare  attentamente  fulla  iulfi- 
fienza  di  tinte  brave  lavoratrici,  ab- 
bandonando alle  medefime  in  certe 
circoftanze  tutt'  il  frutto  delle  loro 
fatiche  ,  o  trafportandole  ove  fianvi 
pafcoli  ubertofi  ,  o  ad  effe  fommini- 
flrando  ajuti  ftranieri  ,  allorché  le  ri- 
colte maucalfero. 


^    *     ¥    *     *     ^ 


Storia  naturale  rff//' Antipate  ,  o  Co- 
rallo Nero  dell'  adriatico  ,  Opera 
poftuma  del  Sig.  Vitaliano  Donati  , 
già  Vfofejfore  di  Scienza  T<!^aturale 
nella  Regia  IJniverfita  di  Torino  ec. 

xAvvifo . 

NEL  fecondo    Foglio  del  prefenre 
Giornale  abbiamo  recato  1"  an- 
nunzio della  morte  del  celebre    Fifa.  'J' 


SI 

lìant  Donati.  Lo  fpiacere  ,  che  allora 
ci  apportò  il  dover  efercitare  un  tale 
lugubre  officio  ,  viene  temperato  in 
parte  dai  contento  ,  che  proviamo 
adeffo  in  regalando  al  Pubblico  una 
dottiffima  ancor  inedita  Differtazione 
contenente  le  di  lui  mirabili  fcopertc 
ed  offervazioni  (ulV ^itipate  ,  o  Co- 
rallo nero  dell'Adriatico.  Un  nobilif- 
limo  e,  magnanimo  Mecenate  delle 
Scienze  e  delle  Arti,  Monf.  llluftrifs. 
e  Reverendifs.  Marco  Cornare  Vefco- 
vo  di  Torcello  ,  ce  ne  ha  generofa- 
mente  comunicato  1'  autografo  origi- 
nale indirizzatogli  dal  fuddetto  Dona- 
ti poco  prima,  che  dall'Italia  trapaf- 
faffe  nell'Afia.  Effendo  quell'Operet- 
ta ftata  fcritta  in  lingua  latina  ,  ci 
abbiamo  ben  volentieri  addolfata  la  fa- 
tica di  volgarizzarla  ,■  e  ciò  affine  di 
accomodarla  al  nodro  fiftema  ,  eh' è 
di  rendere  comuni  ed  intelligibili  a 
chiunque  le  cole  regiftrate  in  quelli 
Fogli.  Ofiamo  però  afficurare  di  aver 
ufato  in  cotefia  verfione  la  più  fcru- 
polol'a  fedeltà  ed  efattezza  .  Una  fo- 
la cola  vi  manca,  ch'è  la  Piftolade- 
dicatoria  ;  ma  tale  mancanza  deriva 
non  già  da  noi  ,  ma  dalla  modeftia 
del  fuddetto  dottiifimo  Prelato.  Era 
neceffario  un  tal  avvifo  per  noftra 
giuflificazione. 

DIS  SERT^ZIO^E  . 

Dal  Gran  Boerhaavio  fu  affegnatoil 
nome  di  Kcratofiti  a  que'corpi  mari- 
ni ,  che  tormati  foffero  di  materia 
cornea,  ed  avellerò  la  figura  di  pian- 
ta ;  e  CIÒ  da  àwò  '^ixipa'Tns  ,  e  ipuTÌ  , 
come  fé  fi  diceffe  Pianta  cornea .  Al- 
tri gli  nominarono  Litofiti  dalle  voce 
KÌiBs  ,  volendo  .indicare  una  mate- 
ria lapidea  ,  a  cui  credettero  effer 
eglino  affini  ,  benché  alcuni  fi  fiano 
trovati  ,  da  cui  furono  ripofli  fra  i 
corpi  marini  molli.  Finalmente  ilme- 
defimo  Boerhaavio  giudicò  ,  che  i ma- 
ri ni  corpi  3  i  quali  da*  fuddetti  diffe- 
riffero  per  effere  rivediti  d'  una  ero- 
da calcarea,  lì  aveffero  ad  appellare 
Titanokopatophyfta  dalla  voce  Ttmvot 
che  calce  fignifica . 

Mio  parere  egli  è  nondimeno ,  eh* 
G    2  elfi 
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eflì  marini  corpi  debbanfi  difporrecon 

altro  metodo  ;  comecché  le  accenna- 
te diftinzioni  tratte,  dirò  così  ,  da 
quegli  fcheletri ,  ciie  nelle  Collezioni  di 
naturali  cofe  fi  i'erbano  ,  fianoleme- 
nodeterminate,  le  meno  vere,  equin- 
di le  meno  atte  a  coftituire  un  qual- 
che ordine. 

E  poiché  fra  i  marini  corpi  ,  che 
fogiiono  fimulare  la  figura  arborea  , 
e  che  vanno  compofli  per  la  mag- 
gior parte  di  materia  offea  o  cornea  , 
altri  occultano  la  carne  fra  1'  una  o 
l'altra  di  effe  materie  (  gli  efernpla- 
ri  de'  quali  vennero  fcoperti,  e  pro- 
pofti  dal  Collega  mio  Giovanni  E/lis  ) 
ed  altri  hannole  involte  con  la  car- 
ne fte/Ta,  avvien  quindi,  che  per  ra- 
gione di  corali  differenze  ne  riman- 
gano compofli  due  ordini  ,  l'ultimo 
de'  quali  è  in  due  generi  diftribuito. 
Nel  primo  genere  fono  comprefi  que' 
corpi  ,  la  cui  carne  fi  trova  fempre 
fnudata,  allo  fcoperto,  ed  efpoftaall" 
efterne  ingiurie  i  e  nel  fecondoripon- 
gonfi  que'  ,  la  di  cui  efterior  parte  car- 
Jiofa  fcorgefi  per  tal  modo  riveflita  d' 
offa,  che  la  parte  molle  dell'  anima- 
letto ritiratali  nell'interno  ,  refta  di- 
fefa  dalle  offa  medefime. 

Religiofamente  io  ferbo  i  nomi  già 
impofti  di  ^ntipate  al  primo,  e  d' 
Ijide  al  fecondo  genere  i  poiché  ft- 
nuovi  nomi,  non  fenza  gran  necelli 
tà  alle  cofe  non  nuove  vengano  da 
ti,  que'difpreggiando  ,  oabbandonan- 
do  ,  che  dalla  maggior  parte  furono 
ricevuti  ,  accaderà  che  dal  nome  dif- 
ferente affcgnato  ad  ogni  corpo  na- 
turale, procedane  tale  flermìnato nu- 
mero di  eflì  ,  che  mentre  con  lunga 
ed  affidua  fatica  talun  afpiri  a  rite- 
nerfeli  a  memoria  ,  d'altronde  venga 
a  trafcurare  della  Facoltà  noftra  il 
progreffo  e  la  ftoria  ,  mercè  la  quale 
de' corpi  naturali  medefimi  fi  appara 
qual  fiane  la  natura,  l'ufo,  e  le  utili- 
tà ;  vizio  3  il  quale  ,  benché  trop- 
po già  rechi  d'aggravio  alla  Natu- 
rale Storia,  va  nondimeno  di  prelen- 
le  fempre  più  diffondendofi. 

Ora  pertanto  fra  le  ftorie  de'  Poli- 
pari ,  di  cui,  conformemente  alle  mie 
offervazioni,  ne  accennai  le  principali 


ij. differenze,  ne  fcieglierò  una,  cheap- 
partiene  al  primo  genere,  onde  dalla 
fteffa  ,  quale  di  cotefti  animali  fiane 
r  indole  e  la  natura  ,  riefca  agevole 
rilevare. 

^  XT  IV  ^  T  E. 

A'vTfTrxTÌs  Diojcorid.  lib.  V.  e,  XL. 
Corallium  nigrum  quod  Antipathes 
Diofcoridis  C<xfalp.  de  Vlant.eio.  Co- 
ralliuni  live  Antipathes  &  adulteri- 
num.  /.  B.$\  S04.  Litophiton  nigrum  ar- 
horenmTourn.  /.fi. 4.  576.Keratophiton 
arbore  um  nigrum  Boerh.  In.  xAl.  6. 

Quello  Poliparo  affetta  la  figura 
arborea  .  La  fua  bafe  (  Fig.  A.  33. 
(  t'egganft  le  Tavole  I.  e  IL  )  ,  col- 
la quale  attienfi  aglifcogli,  eadaltri 
marini  recrementi  ,  è  ampia  più  che 
nò  ,  efteriormeiite  conveffa  ,  interior- 
mente concava  ,  con  lembo  inuguale 
e  fottile  .  Egli  per  lo  più  s'innalza  con 
tronco  femplice  e  corto  (Fig.^.l/b.), 
da  cui  n'  efcono  due  o  tre  branche  , 
che  altre  poi  ne  diramano  ,  ora  po- 
che ,  ed  ora  molte  .  Quelle  quanto 
più  lì  allungano,  tanto  maggiormen- 
te divengono  fottili  ,  coficchè  le  ci- 
me giungono  a  non  avere  più  di  due 
o  tre  linee  di  groffezza  .  Le  ramora 
trovanfi  di  frequente  per  tal  modo 
difpofle,  come  le  foffero  collocare  fra 
due  piani  paralleli  ;  ma  non  pertan- 
to alcune  da  tale  difpofizione  fi  difco- 
flano.  Tutta  volta  é  certo  ,  che  rif- 
petto  ai  rami,  ella,  come  fi  è  defcrit- 
ta  ,  in  parecchi  Polipari  è  la  più  co- 
llante; effendo  che  ciò  fovente  offer- 
vafi  in  que'  ,  che  vanno  corredati  di 
piccioli  capezzoli;  la  quale difpo^zio- 
ne  forfè  loro  donò  Natura,  per  l'ef- 
fetto, che  i  capezzoli  trovandofi  dif- 
pofti  in  un  piano  ,  ognuno d' effipotef- 
fe  così  più  facilmente  procacciarfi  il 
nodrimento  recato  dall'acqua,  reftan- 
done  tolti  gl'impedimenti,  che  molti 
incontrerebbero  ,  fé  fra  i  rami  giaceffero . 
_  Il  tronco  ed  i  rami  fogiiono  d'  or- 
dinario cffere  tereti  ,  qualora  non  ab- 
biano dovuto  andar  foggetti  in  qual- 
che fito  ad  una  maggiore  o  minor 
compreffione  (  Fig.^,  ce.  ):  Alle  volte 
•$•  hanno  delle  protuberanze  ,  ed  elleno 
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fono  originate    dai     marini     tubuli  , 
oftrichette  5  ed  altri  teftacei ,  che  rim- 
piattati trovandofi  fra  la  carne,  e  la 
materia  cornea  ,  le  tengono  dilatate. 
{Fig.^.dd.fig.B.  a.  )Di  rado  in  quello 
Poliparo  fi  veggono  tutt'  i  rami  con- 
giunti ,   o    feparati    1'  uno   dall'  altro 
(  Fig.  ^.  ee.  )  ;   ma   bene   fpellb  un 
lolo  ,  o  alcuni  d'  effi  fcambievolmen- 
te   fi   connettono   (  Fig.  ^.  ffff.  ),  e 
di   due  rami   infieme  cungiunci  un  fo- 
lo  ne  rimane  comporto .  (  Fig.  ^.  ggg.  ) 
Ciò    fcorgefi    anche    nelle  piante  ter- 
leftri ,  ma  però  foltanto  quando  i  ra- 
mi o  ftretti  con  funicelle,  o  inqual- 
ch'altro  modo  allacciati  ,   e    vicende- 
volmente   comprelTi    fiano   crcfciuri  . 
Alle  volte  per  fine  un  ramo  nell'at- 
to di  allungarfi  impedilce  1'  accreici- 
mento  d'un  altro  con  cui  incontrafi, 
avvegnaché  pure  di  lui    aveffe  queft' 
ultimo  maggiore  groffezza  .(^Fig.^. ii. ) . 
I    rami    tutti    ,    ed    il    tronco    fin 
air   eftremità    del  ptdale     coperti    ed 
involti    dalla   carne    fi    trovano  .   El- 
la è  abbaftanza  confiftente,  nitida ,  non 
pellucida,  roHigna ,  avente  iagroilez- 
za  d'una  linea,  molle,  e  di  tuberco- 
li   per   ogni   dove   corredata  .  Stanno 
cotefli  per  tal  modo  fituati,  che  1' un 
l'altro   icambievolmente  fi    toccano. 
Que'  ,   che  trovanfi  alla  vetta  de'  ra- 
mi, eifendo  per  lo  più  di  figura  ova- 
le (  Fig.  B.  aita.  ),  hanno  circa    una 
linea  d'altezza  ,   e   la  loro  larghezza 
è   di    mezza  linea   nel  fito  della  loro 
maggior  grofferza  .  Sembra  ,   che  ab- 
biano ricevuta  una  tal  figura,  perchè 
ne'   rami   più    groifi    occupaflero   una 
picciol  area  .  Ma  i  tubercoli  ,  eh'  efi- 
ftono  al  di  fotto ,  e  lunge  dalla  fom- 
mità,  veggonfi    (  Fig.  B.  bbb.  )   affai 
più   compreffi   fuUa  fuperficie    del  ra- 
mo ,    ed    aflettano    la  figura   sferica  , 
quando  però  alle  volte  fchiacciati  non 
riano    nella   parte    media  ;    il    perchè 
potendo  avere  un'  area  più  ampia,  fi 
dilatano  non  di  rado  fino  alledue  linee  , 
con  quafi  una  linea  d'altezza.  E' cre- 
dibile ,  che  i  tubercoli,  non  folo quei , 
che  giacciono  nelle  rimanenti  porzio- 
ni de' rami  ,   ma  pur  anche  nel  tron- 
co ,  giungano  fin  alla  detta  grandez- 


.jp  11   ,    che   trovanfi    nella    più  infima 
eftremità  del  tronco  medefimo. 

In  tutti  i  tubercoli  fuol  apparire  un 
fiocchetto  ,  che  ora  entro  il  tuberco- 
lo fi  ritira,  ed  ora  dallo  fleffo  n'efce 
fuori  .  Nel  tronco  e  ne'  ramigroffi 
avvi  maggior  copia  di  tubercoli,  che 
ne  rottili i  e  quanto  più  ' :n--^--J 


iramifteffi  ed 


za  ;  anzi  giammai  la  oltrepaffano  quel.  ^  più  eft;fo  ,  e 


.  tronch  bandi  groffezza,  tant'èmag- 
giorc  il  numero  de' tubercoli .  Qiiefto 
in  ogni  parte  corrifponde  all'eften- 
fione  della  fuperficie  ;  ov'  è  da  no- 
tarfi  ,  che  ve  n'  hanno  di  più  grandi, 
di  più  piccioli,  e  di  mediocri. 

Da  CIÒ  dunqu'  è  chiaro  ,   che   que- 
llo Poliparo,  finché  crefca  ,  può  fen- 
za  interruzione  mettere  in  luce  nuo- 
vi tubercoli  i  vai  a  dire  ,   che  quello 
animale  dalla  prima  fin    all'  età   fua 
più    eftrema   (    eh'  è   credibile    edere 
molto  lunga  ),  può  di  continuo  cac- 
ciar fuori  nuovi  tubercoli,  ocapezzoli  da 
qualunque  parte  del  l'uocorpo^  e  non 
già  foltanto  dalle  cime  dei    crefcenti 
rami,  ma  pur  anche  da   cadaun   lato 
degli  ftelTì  ,   e  dal  pedale  medefimo  ; 
le    quali    parti  ,    come   fu    indicato  , 
quanto  più  fi  eflendono   ed   ingroffa- 
no,  tanto  maggior  numero  di  capez- 
zoli vengono  ad  avere  .   Ora   benché 
quefti  efcano  in  luce  in  varj    tempi  , 
ed  abbiano  quindi  diverfa  età,  porto 
opinione   nondimeno  ^    che   ad  onta 
della  lunghezza  della   medefima  non 
vengano  a  perire  ;   giacché  per  tutta 
l'eftcnfione  del  tronco    fin   ali"  eftre- 
mo  lembo  d'un  vecchio  Poliparo,  efi- 
ftevano    tutt'  i    capezzoli  ,  cioè  tanti 
quanti  ne  potea  contenere    la    luper- 
ficie  di  effo.  Dunque  i  capezzoli,  eh' 
efiftono    nel    tronco  ,    benché   per   la 
maggior    parte    fiano    flati    prodotti 
molto  tempo  innanzi  di    quelli  ,   che 
lifiedono   ne'  rami  fuperiori  ,   e  fiano 
di   cotefti    infinitamente   più  vecchj  , 
fembra  non  pertanto,  per  quanto  di- 
ligentemente  fi  efaminino  ,    che  non 
differifcano  né  rapporto   al    colorito, 
alla  confi/lenza,  all'alpetto,  alletrec- 
cie  ,   né   riguardo   ad  altra  circoftan-. 
za  ,   trattane  foltanto  la   grandezza  , 
mentre   ve  n'hanno  ,   il   cui  corpo  è 
minuto,    che  crederei  i  più  giovani; 
fono  i  più  vecchi  ,  ol- 
tre 
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tre  quelli,  la  cui  figura,  come  fidif- 
fe  ,  è  ovale.  Vero  è  però  ,  che  i  ca- 
pezzoli fuddetti  perifcono  talvolta,  o 
a  motivo  di  qualche  malattia  ,  o  per 
aver  i'oggiaciuto  all' attritod' altri  cor- 
pi,  o  per  altre  cagioni.  Mi  toccò  ve- 
dere \\\\  ^ntipate  ,  nel  qiial  erafi  pu- 
trefatta tutta  la  carne  ,  da  cui  anda- 
vano ricoperti  alcuni  rami  ,  ed  il 
tronco  ;  di  maniera  che  la  fuperficie 
degli  uni  ,  e  dell'  altro  erane  affatto 
re/lata  fpoglia  ,  fana  però  effendo 
quella  da  cui  avvolti  gli  altri  rami 
fi  fcorgevano .  E  poiché  nella  por- 
zione- àeW  ^ntipitte  ,  che  di  carne  tro- 
vavafì  fpoglia  ,  mi  avvenne  di  ener- 
vare ,  che  vi  allignavano  delle  Co- 
ralline, il  Mufco  pietrofo  dell'  Impe- 
rato Star.  'N^at.  lìb.  XXVII. c^^.  Vili. 
p.  6.  con  altre  produzioni  ,  le  quali 
per  giungere  alla  grandezza  ,  a  cui 
erano  pervenute  ,  doveano  aver  im- 
piegato un  tempo  affai  lungo,  coii- 
chiufi  dunque,  che  V ^ntipate  ,  avve- 
gnaché offefo  e  privo  in  qualche  luo- 
go da  molto  tempo  della  fua  carne  , 
nonpertanto  poteva  vivere  e  prefer- 
varfi  ,•  ed  anzi  che  ciò  poteva  acca- 
dere eziandio  effendo  troncata  e  di- 
vifa  la  carne  dell'  animale  infieme 
colla  parte  dura  .  Di  fatti  io  traffi 
dal  fondo  del  mare  dei  pezzi  di  ra- 
mi à'  ^ntìpate  feparati  dal  tronco. 
Muniti  de'loro  tubercoli,  o  della  lo- 
ro carne,  perfettamente  vegeti  fi  mo- 
ftravano . 

Defcritti  i  tubercoli ,  quali  col  nud* 
occhio  fi  fcuoprono  ,  veggiam  adeflb 
come  apparifcano  allorch  egli  armato 
fi  ritrovi  d 'un  eccellente  Microfcopio. 
Venendo  dunque  offervati  effi  tuber- 
coli col  detto  ftromento  ,  alcuni  fi 
moftrano  di  figura  emisferica  (  Fig. 
D.  )  ,  ed  altri  di  quella  d'un  uovo 
colla  bafe  appianata  .  Tutti  peiò 
appaiono  efcavati  con  certi  folchi 
(  Fig,  D.  nnnn.  ),  i  quali  dalla  bafe, 
ove  fono  più  profondi ,  e  più  larghi , 
vanno  poi  decrefcendo  talmente  in 
profondità  e  larghezza  ,  che  obbli te- 
lati rimangono  preffo  la  fommitàdel 
tubercolo  (  Fig.  D.  ce.  ).  Il]  rimanen- 
te della  fuperficie  d'  ogni  tubercolo  è 
levigata  ed  uguale.  1  detti  folchi  ,  e 


le  frappofte  rughe  (  Fig.  D.  cooo.  )  , 
che  in  alcuni  tubercoli  ,  più  degli 
altri  turgidi,  fono  meno  vifibili,  bc- 
niffimo  però  fi  difcernono  in  que' 
fra  elfi  ,  che  gonfj  cotanto  non  fi 
trovano  ,  e  agli  altri  fovraftano  .  Io 
dunque  m'  induco  a  credere  ,  che  le 
rughe  vengano  ad  obbliterarfi  allor- 
ché il  ventricolo  del  tubercolo  ,  di 
cui  ragionerò  ,  trovafi  riempiuto  di 
cibo,  e  che  al  contrario  più  ampie  e 
più  vifibili  apparifcano  quando  poi 
digerito  effo  cibo  ,  fiafi  in  confcguen- 
za  fgonfiato  il   ventricolo    medefimo  . 

Ogni  tubercolo  ha  nel  fuo  vertice 
un'aperta  boccuzza  (  Fig.E.b.D.f.  ) , 
da  cui  oflervai  ufcirne  quattordici 
treccie  (  Fig.  D.  f.  )  ,  nitide  ed  ef- 
fatto  pellucide  (  Fig.  I.  )  ,  le  quali 
nellacimatenuilfìme  ,  acute (  Fig. Le.) 
ed  in  niun  modo  appianate  ,  lieve- 
mente poi  nel  mezzo  fi  dilatano  ed 
appianano  (  Fig.  I.  f.  )  ,  e  quindi 
nuovamente  s'  ingroffano  in  figura 
terete  (  Fig.  I.  a.  )  nella  parte  infi- 
ma ,  cola  quale  forgono  dall' accen- 
nata boccuzza  (  Fig.  1.  ».  )  Nella 
parte  interiore  di  coteflaavvi  un  lab- 
bretto  prominente  ,  rotondo  a  guifa 
d'  anello  (  Fig.  F.  a.  ,  e  I.  tt.  )  ,  al 
quale  in  certi  intervalli  ftaiino  affif- 
(é  le  treccie  fuddette  (  Fig.  F.  ecc.  )  . 
Elleno  mentre  fi  ritirano  nell'  inter- 
no del  tubercolo  limangono  per  tal 
modo  difpofte  nella  di  lui  concavità  , 
che  fimulano  i  falcati  raggi  d'  una 
(Iella  C  P'g-  F.  ecce.  )  .  Ciò  offervai 
in  un  tubercolo  recifo  ,  e  feparato 
àdAW^ntipate  (  Fig.  F.  )  .  Egli  è  de- 
lineato in  maniera,  che  indicata  ne 
viene  la  concavità  del  medefimo  . 
Mentre  le  treccie  trovanfi  rimpiatta- 
te a  queflo  modo  entro  il  tubercolo, 
ne  viene  ,  che  tutte  giacciano  nella 
parte  media  dei  folchi  (  Fig.F.e.  a.  ). 
Ora  quelli  folchi  altro  non  fon  egli- 
no che  le  parti  interne  di  qualunque 
ruga .  Dunque  tutte  le  rughe  efterio- 
ri  (  Fig.  E.  ce.  )  tante  fono  quanti 
fi  trovan  folchi  interiormente  inca- 
vati per  ricevere  le  treccie. 

La  boccuzza,  che  trovafi  nella fom- 
mità  d'  ogni  tubercolo  ,  (  Fig.  E.b.F.a.) 
è  rotonda  quando  trovafi  aperta  e  di- 


latataj  ed  ella  a  guifa  di  sfintere  può 
aprirfi  e  rinferrarfi  .  Nella  parteinte- 
riore  s'innalza  il  labbretto  (  Fig.F.a. 
1  tt.  G.  f.  )  rotondo  fatto  a  foggia  d' 
anello  ,  al  quale  ,  come  dicemmo,  ftan- 
no  affi/le  le  treccie  C  f>g-  I-  t.  d.  )  . 
Effo  labbretto  ha  tante  prominenze  , 
o  piccioli  denti ,  quante  iòno  le  trec- 
cie .  Tutti  i  denticelli  o  prominen- 
ze fono  di  figura  conica  !  (  Fìg.  I.  nn. 
C.  r.  )  Dalla  fommità  d'  ognuna  di 
effe  oltervai  ufcirne  un  aculeo  o  fpi- 
na  fottiliffima  diritta  ,  (  Frg.  G.  a.  ) 
Ja  di  cui  maggior  parte  Icorgevafi 
fitta  nella  prominenza  ,  appunto  co- 
me una  linea  che  confitta  foffv;  e  paf- 
falfe  per  l'aflè  d'un  coito(Fig.G.an.). 
Ella  tagliava  l'anello  (  F/g  G.  fs.  ), 
ed  eftendevafi  fra  la  carne  aderente 
all'anello  ftelTo  (  Fig.  G.  n.  )  .  Tali 
prominenze  ,  e  le  fpine  ,  eh'  efcono 
dalle  medefime  ,  noa  fi  ravvifano  fé 
non  che  quando  diligenrcmenteeften- 
dafi  ,  per  quanto  fi  poffa,  fovra  qual- 
che corpo,  la  aperta  boccuzza  del  tu- 
bercolo .  Come  avviene  nella  mari- 
na Scolopendra  ,  di  cui  ne  diedi  la 
defcrizione  nella  Storia  dell'  Alcio- 
nio (  Srà  nel  Saggio  dell  Ifioria  natu- 
rale del  Mare  adriatico)  ,  la  quale  fi- 
mili  fpine  da  fomiglianti  prominenze 
o  ritira  nell'interno,  o  efteriormente 
caccia  fuori j  così  crederei,  chel'^»- 
tipate  nello  ftelTo  modo  pofTa  ,  co- 
munque gli  fia  d'  uopo  ,  ritirare  le 
fue  fpine  nell"  interno  ,  e  fpingerle 
fuori  dal  centro  della  bocchetta.  Che 
fé  così  va  la  bifogna  ,  fembra,  chele 
fpine  dell'  ^ntipate  agir  poffano  in 
maniera,  ch'effendo  dalle  trecciecol- 
to  il  cibo  (  fia  quelli  un  animaletto, 
od  altro  )  e  tutto  in  una  volta  non 
poffa  effer  ingojato  o  ricevuto  nel 
ventricolo  ,  ne  ritengan  elleno  entro 
feflelfe  ben  fitta  fuori  della  bocca 
quella  porzione  ,  che  non  potè  eiier 
ingojata  i  e  ciò  finché  il  ventricolo 
medefimo  fi  trovi  in  iftato  di  rice- 
verla dopo  aver  ben  digerita  l'altra. 
Ciò  fiegue  col  ritirarfiche  fannolefpi- 
ne  entro  la  carne  delle  prominenze 
coniche. 

Il  Polipo  bianco,  defcrittodal  cele- 
bre   e   cariflìmo    Amico    mio   il  Sig. 
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Trembley  ,  alle  volte  ingoja  un  ver. 
micelio  fuperiore  di  gran  lunga  alla 
di  lui  iriolle  mcdefima  .  Allora  ofier- 
vafi  ftar  fuore  della  bocca  del  Poli- 
po una  parte  d'effo vermicello,  men- 
tre l'altra  fi  concuoce  nel  ventricolo. 
E'  da  crederfi,  che  da  coteRo  Polipo 
poHa  effere  ritenuto  il  cibo  in  quel 
luoi',o  ,  mercè  lo  (leffo  artifizio,  che 
crediamo  uiarfi  dall' Antipate? 

Le  prominenze  ,  nonmeno  che  le 
rreccie  forgono  dall'  anello  fuddetlo 
{Fig.  F.  a.I.tt.).  Quelle  al  lato  inte- 
riore, e  quelle  all'efteriore  (1  atten- 
gono {Fig.  I.rr.).  Non  pertanto  co- 
tali  parti  trovanfi  per  fifFatta  guifa 
difpo/le  ,  che  non  già  oppofiamente  , 
ma  alternativamente  forgono,  (Fig.T. 
dn.  dn.  dn.)  Io  che  io  credo  efler  fat- 
to con  mirabile  configlio  di  Natura; 
poiché  fé  l'aculeo  {Fig.  I.  x.)  venif- 
fe  ad  ufcir  fuore  preflb  la  radice  d' 
ogni  treccia  ,  e  fé  gli  aculei  fofl'ero 
in  movimento  mentre  fi  erge/l'ero  le 
treccie  fuori  del  tubercolo  ,  quelle  fa- 
cilmente potrebbero  rimanere  ferite  . 
Ma  le  treccie  e  le  prominenze  ellen- 
do  alternativamente  difpofle  ,  ne  fe- 
gue  ,  che  mentre  qualunque  treccia 
efce  fuori  dalla  coi:cavità  del  tuber- 
colo ,  vien  ella  ricevuta  d.il'feno 
{Fig.  I.  nnn.')  ,  che  trovafi  fra  l'una 
e  l'altra  prominenza  ;  ed  ecco  ,  che 
mercè  di  tale  meccanifmo,  effe  trec- 
cie nell'allungarfi  x"uori  dei  tubercoli 
non  potendo  efler  ferite  dai  promi- 
nenti aculei ,  illefefuffìflono.  Ora  ,  poi- 
ché tutt'i  tubercoli  hanno  la  bocca  cor- 
redata con  denti  del  loro  genere,  e  mu- 
nita di  treccie  per  la  fleffa  ragione, 
che  provvedute  ne  vanno  le  Seppie  ed 
i  Polipi ,  é  perciò  da  credere  ,  che  qua- 
lunque tubercolo  fia  il  capo  dell'ani- 
male ,  che  r  animale  abbia  tanti  capi 
quanti  tiene  tubercoli  ,  e  quindi  aver 
egli  in  oltre  tanti  ventricoli ,  fé  e  tn' è 
di  fatto,  tutt'i  tubercoli  Cjmpofti  fono 
di  capo  e  di  ventricolo  . 

Dal  iTientovato  labbretto  {Fig.F.a. 
I.  tt.  G.  fs.  ),  non  meno  che  da  tutt' 
il  corpo  del  tubercolo  efconoinnume- 
rabili  valellini  ,  che  vanno  dilatan- 
dofi  in  tutta  la  maffa  della  carne  , 
ed  anche  fra  1"  uno  ,  e  V  altro  tuber- 

co- 
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colo  .    Ma   i  tronchi  di   qucfti   vafi  ,  ^     Ma  tornando  al  noftro  propofito  , 


comecché  procedenti  da  elTo  ,  e  da 
vicini  labbretti  ,  vanno  pofcia  l'erpeg- 
giando  divifi  in  ìnnumerabili  tenuilTi- 
mi  ramicelli  ;  quindi  pare,  che  le  boc- 
che de"  medefimì  non  pollano  d'al- 
tronde trar  il  fucco  che  da' vicini  lab- 
bretti ,  e  che  da  quelli  pertutt'il  re- 
cante del  corpo  diffondali ,  In  quello 
Animale  adunque,  ed  in  quali  tutti 
gli  altri,  che  allo  flelTo  fono  analo- 
ghi ,  fi  trovano  i  vafi  ,  che  afforbo- 
no  il  fucco  dal  ventricolo  conca- 
vo ,  e  lo  trafportano  per  tutta  la 
maffa  del  corpo  dell'animale  .  Oltre 
i  detti  vafi  non  ho  potuto  fcoprirne 
altri,  come  nemmeno  alcun  ve/ligio 
di  qualche  vifcera. 

Di  fatti  nel  Mare  trovanfi  degli 
animali,  che  quantunque  abbaflanza 
grandi,  non  lalciano  nondimeno rav- 
vifare  in  elfi  traccia  alcuna  di  quelle 
vifcere,  che  volgarmente  lì  giudicano 
le  più  neceffarie  alla  vita.  Mi  venne 
fatto  d'oflervare  certi  animali  mari- 
ni ^  che  altro  piià  non  fono  fé  non  le 
un  fcmplice  e  nudo  inteftino.  Nelfal- 
fo  elemento  avvien  fovente  di  rinve- 
jiire  animali,  comporti  d'un  intellino 
coperto  da  qualche  tunica.  Ne  efifto- 
no  di  fatti  d'  un  folo  ventricolo  ;  di 
que'  che  coflano  d'  un  folo  ventricolo 
coir  inteflino  ;  alcuni  altri  ,  la  cui 
compofizione  confifle  in  un  ibio  ven- 
tricolo coli'  inteflino  ,  qualche  parte 
di  fegato  ,  o  fomigliante  vifcera  ;  e 
certuni  fono  privi  affatto  di  tut- 
te le  vifcere  ,  o  elfer  tali  mi  par- 
vero ,  mentre  alcuna  non  fui  capace 
di  fcoprirne  ,  ufo  anche  facendo  del 
Microlcopio  .  Che  pìii  ?  O/fervai  tal 
forta  d'animali,  la  cui  flruttura  era 
di  gran  lunga  più  femplice  di  quella 
delle  Piante  ;  ma  che  non  pertanto, 
conforme  il  mio  giudizio,  deggion  ef- 
l'ere  rìpofli  fra  gii  animali  ,•  giacché  , 
oltre  d'elfere  comporti  di  carne  ,  ov- 
vero di  carne  ed  offa  ,  ho  fcoper- 
ro  in  effi  qualche  fenfo  .  lo  tengo 
colla  maggior  parte  rie'Filofofì  ,  che 
tutti  gli  animali  hanno  fenfo  ,  op- 
pur  qualche  indizio  del  medefimo  . 
Di  fatti  non  nehogiammai  rinvenuto 


alcuno,  che  privo  dei  tutto  nefoflTe.    •$<  27.  lire  di  Francia. 


fi  noti ,  che  la  carne  ,  la  quale  tro- 
vafi  fra  l'uno  e  l'altro  tubercolo,  è 
ad  entrambi  comune;  che  ha  vafi  co- 
muni ,  che  congiunge  per  tal  modo 
cffi  tubercoli  inCeme  ,  che  di  due  o 
tre  un  unico  corpo  ne  rimane  com- 
porto. In  q\xe{i'  J^fitipate  non  ho  po- 
tuto venir  in  cognizione  del  modo  co- 
me fcambievolmente  fi  congiungeffe- 
ro  i  vafi  ,  che  derivano  dai  tuberco- 
li ,  e  come  l'uno  all'altro  gli  uniffe- 
ro.  Ma  in  un'altra  (peàe  di  ^ntipate , 
avend'io  rilevate  manifeftiflìmamente 
fimili  comunicazioni  ,  e  congiunzio- 
ni ,  lembrami  quindi  verifimile  ,  che 
pur  in  cotefta  debban  elleno  trovar- 
vifi  .  Si  travano  fin  nello  fteffo  Coral- 
lo .  _  Pofteriori  offervazioni  hannomi 
certificato,  ch'egli  è  un  unico  anima- 
le corredato  di  più  tefte  .  Da  quanto 
fin  or  fi  èdetto  apparifce  ,  che  tale  an- 
co V^ntipate^  vai  adire,  eh' è  un  ani- 
male provveduto  di  moltiffime  terte  o 
capezzoli,  e  che  quefte,  fcambievol- 
mente trov;indofi  congiunte,  cortitui- 
Icono  l'unica  parte  carnofa  del  mede- 
fimo.  Queft'è  quanto  fu  da  me  offer- 
vato  nell'erterna  e  carnofa  parte  dell' 
^ntjpate  .  Ora  veggiamo  qual  ne  fia  1' 
interna  e  dura . 

//  rimanente  nel  feguente  Foglio  . 

<i-!f^~*.  J»^*-«.  jì-SILk,  j.«^,   jjf^  jiJ«f_m  j_J^_^ 

Tslotizie  Oltramontane . 

Die  V,a: urge f chi chteis^c.  cioè:  Storia 
'Platinale  delle  Miniere  del  Taefe  di 
Oberhartz  ,  fcritta  da  I.  T.  M.  Zuekert 
Dottore  di  Medicina  a  Berlino  prcjfo  il 
Tslicolai  1764.  Quert'Opera,  eh' è  divi- 
la  in  ventiquattro  capi,  trovafi  fcrit- 
ta con  la  più   particolare  efattezza  . 

Effai  fur  r Horologicrie  ,  Ì3^c.  cioè: 
Saggio  [opra  l' OrologHeria  ,  in  cui  trat- 
tali di  que  fi'  arte  relativamente  all' u fa 
civile,  all' ^llronomia ,  ed  alla  Ts^avi- 
gazione ,  flahilendo  dei  Trinripj  confer- 
mati dall' efperienza  ,  dedicata  agli  ^r- 
tifli ,  e  agi:  amatori  da  M.  Ferdinando 
Berthoud  Orivola;o .  Volumi  2.  in  xi.fi. 
gurati .  Tarigi  lyés.prejfojombert ,  Ulu- 
jier  ,  e  Tanckoucke  .  Il  pre«zo  n'é  di 
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N».  Vili. 


GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

25.   Agofto   1764. 


'2^{«o^'o  progetto    per   la   ftampa  d'  un  , 
Libro  intitolato  :  Metodo  di  raggua- 
gliare i  Carnè;  per  tutte  le  Viuzze ,  che 
aanno   trafico    con    quella  dì  Vene- 
zia. 

Tn-RA  tutte  le  iftituzioni  fpertanti  al 
JP  Commercio  ,  niuna  cerramente 
ve  n'  ha  né  più  utile  ,  né  più  impor- 
tante di  quella  de'  Cambj  ,  per  mez- 
ro  de' quali  trafmettefi  con  ogni  fa- 
cilità e  ficurezza  ,  e  può  dirfi  quafi 
invifibilmente  qualunque  fomma  di 
danaro  in  ogni  parte  del  Mondo,  do- 
ve fi  eferciti  la  Negoziazione  ,  ed  il 
Commerzio . 

Qiiefta  però  tanto  proficua  iftitu- 
zione  è  nel  fuo  ufo  accompagnata  da 
molte  difficoltà  a  cagione  dei  varj  e 
quafi  infiniti  rapporti  de!  valore  delle 
Monete  rifpettivaniente  alle  diverle 
Piazze  commercianti,  di  maniera  che 
fenza  un  efarto  fludio  ,  ed  una  lun- 
ghiffima  pratica  ben  di  rado  fi  giu- 
gne  a  poffederne  le  vere  regole  ,  e 
a  poter  efercitare  con  profitto  e  con 
lode  la  nobile  Profeffione  di  Banchie- 
re, o  fia  Negoziante  di  Cambj. 

Molfo  pertanto  da  quelle  confide- 
razioni  il  Sig.  Galliano  Leperizzi  ,  il 
quale  pel  corfo  di  molti  annihaefer- 
citata  indefeflamente  quella  Profef- 
fione  ,  ed  ha  in  effa  col  mezzodì  un" 
attenta  olTervazione  acquillati  tutt'  i 
lumi  pofllbili,  fi  è  perfnafo  di  far  co- 
fa  non  men  giovevole  che  accetta  al 
Pubblico,  dando  alla  luce  un'Opera 
intitolata  :  Metodo  di  ragguagliare  i 
Cambj  per  tutte  le  "Piazze  ,  che  hanno 
traffico  co»  quella  di  (Venezia. 

In  effa  il  benemerito  Autore  non 
folamente  fpiega  il  valore  d'ognifor- 
Ciorn.  d' Ital.  Tom.  I. 


ta  di  Monete  ,  ed  ogni  e  qualunque 
ragguaglio  ,  che  poffa  aver  luogo  in 
tutti  gli  arbitri  ,  o  fia  negoziati  che 
avvien  di  fare,  ma  per  mezzo  anco- 
ra di  quefiti  a  bello  Rudio  ideati  ef- 
pone  chiaramente  ,  e  dilucida  tutti 
gli  arbitrj  o  negozj  ,  che  potfono  e 
attivamente  ,  e  paffivamente  accade- 
re tanto  nella  Piazza  di  Venezia  rif- 
petto  alle  Piazze  tutte  con  eflfa com- 
mercianti ,  quanto  nelle  medefime 
Piazze  con  effa  corrifpondenti  ;  e  quin- 
di rifolvendo  per  via  di  conteggio  gli 
fteffi  propofli  qucfiii  pafTa  a  dimo- 
(Irare  l'indole  del  Negozio,  che  vuol 
farfi  ,  e  fé  quello  fia  per  riufcire  con 
vantaggio,  o  con  danno. 

Quefta  fola  efpofizione  (  per  tace- 
re degli  avvertimenti  diverfi  ,  di  cui 
tutta  r  Opera  è  corredata  )  è  ben 
fufficiente  a  dinotare  l'importanza ,  e 
r  utilità  della  prefente  fatica  ,  e  a 
dare  infieme  eccitamento  alle  perfo- 
ne,  che  bramano  d'  iftruirfi  fondata- 
mente nello  fludio  del  Cambio  ,  on- 
de concorrano  di  buon  grado  a  pren- 
der luogo;neir  AflociazionCjChevienfi 
loro  a  progettare. 

L'Opera  adunque  fi  flamperà  fol- 
lecitamenie  in  un  Volume  in  foglio 
con  bei  caratteri  ,  carta  fina  e  con- 
fidente ,  e  con  precifa  e  attenta  cu- 
ra alla  correzione. 

Il  fuo  prezzo  (  per  li  S.  S.  Affo- 
ciati  )  refta  fiffato  in  lire  ventidue 
moneta  di  Venezia.  La  metà  di  que- 
lle ,  cioè  lire  undeci  ,  dovranno  efTere 
sborfate  nell'atto  della  fofcrizione,  e 
l'altra  metà  nell'effere  loro  confe- 
gnata  l'Opera,  che  daraffi  legata  in 
cartoncino  ,  fenza  verun  pagamento 
■$■  della  legatura. 

H  Gli 
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Gli  efemplari  poi,  chefopravanzaf-  •$.  no  dovute  a  quegli  uomini   preziofi  , 


fero  al  compimento  della  Edizione-, 
non  faranno  rilafciati  a  minor  prez- 
zo di  lire  ^o.  delia  fteffa  moneta. 

Al  ricevimento  dei  Nomi  ,  e  della 
preaccennata  anticipazione  retta  de- 
fìinato  il  Sig.  Cia,ììbattifla"blovsni\J\- 
brajo  airinri?gna  del  Ri?<ic'«fornn  Mer- 
ceria ,  a  cui  gli  concorrenti  fi  po- 
tranno indirizzare  .  (  <!  ) 


DE//'  agricoltura  ,  dell'  ^rtt e  del 
Commercio  in  quanto  unite  contri- 
huifcono  alla  felicita  degli  Stati .  Lettere 
di  idntonio  Zanon  ,  Cittadino  ,  ed  acca- 
demico d' Udine  ,  e  dell'  ^iccademia  de' 
mforti  di  Capo  d' Ifiria  .  In  Venezia 
prejfo  Modero  Fenzo  .  Il  primo  ed  il 
fecondo  volume  fono  ftati  ftampati 
nel  176 j.  11  terzo  nell'anno  prelen- 
te. Il  quarto  ftà  /ott'il   torchio. 

Il  Pubblico  vantaggio  dev'effere  il 
fine  principale  di  tutti  quelli  ,  che 
fcrivono  ;  e  quefto  vantaggio  più  che 
in  altro  confifl:endo  nel  miglioramen- 
to dell'Agricoltura,  delle  Arti,  e  del 
Commercio  ,  ne  fiegue  che  le  Opere 
loro  dovrebbon  più  che  altro  verfa- 
re  fopra  cotefti  oggetti  ,  onde  pub- 
blico vantaggio  ne  derivatfe. 

La  maggior  parte  degli  Scrittori  non 
fa  però  un  taleragionamento  ,  o  non 
vi  iiflettc  ;  e  quindi  non  folamente 
la  noftra  Italia  ,  ma  anch' il  redo 
dell'Europa,  trovafi  di  continuo  inon- 
data da  sì  gran  copia  di  libri  inuti- 
li ,  e  di  Opere  non  conchiudenti ,  che 
fé  il  Cielo  non  ci  aflifle,  guaianoi, 
ed  al  bene  comune  .  Qiiefte  talibacce- 
cole  ,  meglio  farebbe  che  non efifteffero 
perdecorodell'umana  ragione  ,  a  fron- 
te dell'  utile  ,  che  ne  podbno  aver  ritrat- 
to le  Cartiere,  e  1' Arte  della  Stampa  . 
Se  pertanto  i  loro  Autori  non  me- 
ritano né  laude,  né  riconoicenza  al- 
cuna, altrettanto  l'una  e  l'altra  fo- • 


che  feguendo  la  luminofa  carriera^ 
ver  cui  muovono  lo  zelo  Patriotti- 
co, ed  il  Genio  alla  Società  benefico, 
pri'iccurano  e  coli"  opera  ,  e  cogli  ferir- 
ti di  elTer  utili  alla  Società  medefima. 
Di  quefti  tali  n"  è  uno  certamente 
il  noflro  Sig.  Antonio  Zanon  Mercante 
di  Venezia  .  La  bella  e  vantaggiofa 
Opera  ,  ch'egli  ha  cominciato  a  dar 
in  luce  ,  n'  è  una  pruova  delle  più 
evidenti.  Il  merito  della  medefima  , 
ed  il  valor  dell'Autore  fian  conofciu- 
ti  almeno  in  parte  dal  breve  fag- 
gio, che  andremo  ripartitamente  re- 
cando delle  lettere  ,  che  la  compon- 
gono .  Il  primo  Volume  ne  contiene 
diecinove . 

Dimoftrafi   primieramente    il  prefi- 
gio  della  Scienza  Mercantile,  e  par- 
lafi    delle  Facoltà    in   cui     dcv'  e(fer 
iftruito  un  Commerciante  j  lodandofi 
indi  r  iflituzione  delle  Accademie  ,  e 
Società  ftabilite   in  Francia  ed   Italia 
per  vantaggio   dell'  Agricoltura  delle 
Ani  e  del  Commercio.  Il  noflro  Au- 
tore   propone    agli    Accademici    iuoi 
confratelli  di    Udine  il  verfare  fopra 
cotefti  oggetti  ,  e  per  animarveli  lo- 
ro reca  fpecialmente  la  notizia  delle 
fuddette  Società  Reali  della  Francia, 
dando  fucceflìva mente  un  raggio  del- 
la direzione,  che  tiene  quella  di  Bre- 
tagna. La  neceffità  di  fperimentareed 
oifervare  ,  non  che  di  conofcere l'indole 
de'  propri  terreni  è  ciò  che  viene  dal 
Sig.  Zanon  confermato  con  molte  ra- 
gioni,  donde  palfa  a  moftraie  l'utilità 
delle  pubbliche  Scuole  per  infegnarvi 
l'Agricoltura  ,  non  efclufi  da  cotefìo 
incarico    anche    gli    Ecclefiaflìci .  Per 
dar  a   divedere,  eh'  egli  non  é  al  lo- 
ro mlnillero  dildicevole  ,  parlafi  dell' 
antichità  ,  e  dell'utilità  dell'  Agricol- 
tura, argonientandofi  dall'una  edall' 
altra  il  pregio   e    l'importanza  della 
medcfima  .   Ne  rifulta    quindi,  quan- 
to 


(,  a  )  L' Italia  Commerciante  ha  divero  grand'  uopo  d'un'  Opera  così  fatta.  'Hpì 
eccitiamo  l'autore  a  darla  preflo  in  luce,  promettendogli ,  qualora  cela  comuni- 
chi ,  di  darne  un  faggio  ne'noftri  Fogli ,  per  l'  oggetto  di  far  meglio  conofcere  al 
"Pubblico  il  merito  della  medefima. 


tò  (la  daniiofo  1'  abbandonarla  alla 
fola  cura  de'Conradini  ;  poiché  non 
la  fterilità  della  terra,  ma  la  poca 
cura  che  fi  tiene  dell'arte  fuddetta  è 
la  vera  cagione  dello  fcarfo  frutto  che 
rende  ,  in  mentre  che  non  avvi  più 
opportuno  mezzo  della  ftelTa  per  ar- 
ricchire .  Volendo  dunque  il  noftro 
benemerito  Autore  animare  vie  me- 
glio i  Beneftanti  a  cooperare  co'  lo- 
ro ftudj  e  con  l'opra  loro  a  maggio- 
ri progrefll  di  efTa  ,  viene  fucceiTiva- 
mente  a  dar  conto  della  Storia  dell' 
Agricoltura  nel  Regno  d'  Inghilter- 
ra ,  accennando  i  varj  e  grandi  mo- 
tivi dell'impegno  delle  Na;-ioni  Eu. 
ropee  per  lo  fludio  di  queft'  Arte  . 
■Tutto  ciò  forma  1"  argomento  delle 
lettere  7.  S.  e  p. ,  nelle  quali  fi  tro- 
vano pur  anche  non  poche  utili  di- 
grcffioni  ,  cioè  fopra  l'ufo  d" ingraf- 
fare i  campi  con  l'arena  di  mare, 
intorno  la  caftrazione  de' pefci  ,  cir- 
ca 1'  abufo  di  permettere  ,  che  ven- 
gano dagli  armenti  ,  e  dalle  greggie 
fmunti  i  terreni ,  iafciandovele  di  trop- 
po pafcolare  ;  1'  introduzione  de' pra- 
ti artifizìali  ,  e  1'  utilità  di  nodrire 
gli  animali  nelle  flalle  .  Dopo  cote- 
fta  floria  ,  ed  il  racconto  degl'incre- 
menti ch'ebbe  1"  Agricoltuvaed  il  com- 
mercio Inglefe  dalla  famofa  gratifi- 
cazione accordata  1'  anno  1689.  per 
l'efponazione  de' Grani  ,  per  cui  le 
altre  Nazioni  Europee  ,  e  fingolar- 
niente  i  Francefi  tralfero  morivi  d' 
eccitamento,  onde  rivolgerfi  agli  ftudj 
dell'Agricoltura  medefima;  dopo,  io 
dico,  quella  (loria  ,  torna  il  Sig.  Za- 
non  a  ragionare  dell'  Accademia  di 
Bretagna,  riferendone  i  più  confide- 
rabili  articoli  delle  o(feivazioni  del- 
la medefima.  Ciò  gli  reca  motivo  di 
fare  alcune  rifleflìoni  fulla  cultura 
de'Gelfi,  ed  altri  particolari,  chein- 
fenfibilmente  poi  loconduconoa  trat- 
tare della  vegetazione  delle  piante  , 
ron  che  della  neceflìtà  d' ingraffare  i 
terreni  ,  e  delle  cagioni  della  loro 
magrezza  e  graffezza  .  Quindi  è  che 
defcrivendofi  fucceffivannente  la  mi- 
feria  di  alcune  infeconde  campagne 
fituate  tra  l'alto  e  baffo  Friuli  ,  fi 
propongono  i  mejtzi,  di  renderle  fer- 
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;j,  tili .  Moftrafi  ,  che  quegli  abitanti  po- 
trebbon  trar  vantaggio  dalla  pianta- 
gionede'Caprifichi  ,ede'Gelfi  , comec- 
ché effe  campagne  alla  coltura  di 
quell'ultimi  fpecialmente  fiano  adat- 
tatiffimc  .  Noi  non  ci  fermeremo  a 
dar  un  conto  precifo  dell' analifi  che 
viene  recata  dal  Sig.  Zanon  delle 
Campagne  fabbiofe  del  Brandebur- 
ghele  ,  e  di  quelle  ripiene  di  fterilif- 
lìnia  ghiaja  ,  che  circondano  la  Cit- 
tà di  Udine,  per  dimoftrare  col  con- 
fronto di  alcune  fra  quell'ultime,  le 
quali  trovanfi  ridotte  a  perfetta  ciil- 
tura  ,  che  i  paefi  anche  più  flerili 
poffono  effere  dall'umana  indaflria 
refi  fecondi.  Piuttoftodaremoun  cen^ 
i;o  di  quanto  egli  va  foggiungendo  in- 
torno la  coltura,  el'utile  cheda'Gel- 
fi  ne  deriva  .  Egli  alla  prima  rende 
ragione  perchè  quegli  anni  ,  che  ca- 
dono la  fiate  certe  pioggie  leggere, 
le  quali  macchiano  e  rendono  flolcia 
la  loro  foglia  ,  conferifca  ella  affai 
meglio  a'pTlugelli,  e  rendano effi  più 
Seta.  Di  poi  riferifceduefperienzedal 
Sig.  Diges  fatte  nella  Virginia  fopra 
la  piantagione  de'Gelfi  medefimi  ,  sì 
formandone  di  effi  una  fpecie  di  fie- 
pe  ,  sì  femetandoli  ,  e  potandoli  ap- 
pena crefciuti  ,  onde  (liano  fempre 
baffi .  Eccitati  nei  modi  più  convin- 
centi e  perfnafivi  i  Friuliarti  a  pro- 
movere con  ifpirito  di  concordia  il 
bene  della  Provincia  coli'  impianto 
de'Gelfi,  dimoftrafi  inseguito  non 
effervi  pianta  che  più  di  quella  con- 
venga air  indole  del  terreno  della 
Provincia  medefima  ,  giacché  vi  cre- 
fce  al  pari  che  nella  China  e  nel 
Regno  di  Napoli  .  Si  può  penfare  , 
che  nulla  ommettefi  dal  nollro  Au- 
tore per  dar  rifalto  ad  una  pianta  <ii 
vero  sì  utile.  Egli  per  fin  trattadel- 
le  di  lei  virtù  medicinali.  Ma  il  Uio 
grande  oggetto  è  d'inculcarne  la  col- 
tura ,  comech'ella  fia  la  cagione  ef- 
fettiva della  maggiore  o  minore  ri- 
colta del  preziofo  prodotto  della  Se- 
ta .  Cercafi  perciò  fé  con  le  nuove 
foglie  ,  che  riproducono  i  Gelfi  dopo 
il  primo  loro  fpogliamento  ,  fi  poifa 
U  fare  una  feconda  raccolta  di  feta,  n_u- 

•Sf  trendo  con  effe  deeli  :altri  Filugelli . 
H  2  Do- 


So 

Dopo  notati  in  tale  propofito  alcuni 
sbagli  prefi  dell'Abate  Nollet,  ilno- 
fìro  Autore  propone  il    modo  di  afli- 
curarfi  ,   fé  f'pogliandoli   delle    foglie 
loro  due  ,  ed  anco  tre  volte  all'  an- 
no, veniflero  apregiudicarfi,  ed  a  pe- 
rire; e  ne  nota  l'utilità,  chetrarpo- 
trebbefi  da  quelle  foglie,  felafperien- 
ra  felicemente  ne  riufciffe.  A  quello 
progetto   luccede    la  ricerca  le  la  Se- 
ta vada  foggetta  a  Decima;  e  fia  le- 
cito a  Chierici  il  farla   lavorare  ;    la 
confutazione    di   certa   impoflura   ri- 
guardante  il    pretefo   nafci mento   de' 
Bachi   dalla  carne  di  Vitello;  un'al- 
tra ricerca,  fé  più  giovi  moltiplicare 
i  Gelfi  per  via  di  propagine  ,   ovve- 
ro il  trapiantarli   dal   femenzajo   per 
innellarli;  ed  un  faggio  della  cultura 
de'Gelfi  medefimi  in  Danimarca  ,  In 
quello   Regno   ottime    v'han  fperan- 
ae  ;   ma  il  Sig.  Zanon  non  è  perfua- 
fo  dell' efito  .    Non   mancavi  l'indu- 
(Iria  ;  ma  ella  trova  un  invincibile  olla- 
colo  nella  qualità  delclima.  Al  con- 
trario nella  noflra  Italia,  e   fegnata- 
mente    nel   Friuli   favorevoliflimo   n' 
è  il  clima,  in  tempo  che  1' induflria 
non    v'  è   in   quel   movimento  ,   che 
richiedefi    per     un    totale     migliora- 
mento dell'  Agricoltura  .   Effo  Signor 
Zanon  perciò  nella  Lettera    i8.    reca 
fopra  di  ciò   i  più  iaggi  avvertimen- 
ti ,  e  nella  15.  fi  riduce  a  fciorre  due 
obbiezioni  ,    che  fanno  alcuni  contro 
la  moltiplicazione  de'  Gelfi  .  La  pri- 
ma j  che  l'applicazione  de' Contadini 
al    nocirimento    de'  Bachi    gli    dillol- 
ga  dalla  coltura  delle  campagne.  La 
feconda ,   che   la    moltiplicazione   de' 
Mori  pregiudichi  alia  fertilità  de'  cam- 
pi.  Alla  prima  egli  rifponde  col  fat- 
fQ,  moflrando  ,  che  le  campagne  del 
Friuli   medefimo,  che  fono  lepiùben 
coltivare  ,  fono  anche  le  più  abbon- 
danti   di    Gelfi  ;    il   che  pure  fcorgefi 
nel  Territorio  Veronefe,  ed  in  quel- 
lo di  Vicenza  ,   per   nulla  dire  della 
China  '.    La  feconda  fi  fcioglie  con  1' 
autorità  di  ^fccrcditati  Scrittori  ,  con 
le  ragioni  naturali,  e  con  l'efperien- 
za.  Il  nollro  Autore  dà  compimento 
poi  a  quello  primo    Volume  col  mo- 
ftrare  quanto  il  Commercio  fia  ne- 


^ceffarlo    al    maggior    progreffo  dell* 
Agricoltura. 
i^  f^gfiito  ttfg^'  o^tri  Fogli . 


****** 


Continuazione  della  Storia , ,  «d  Offer-' 
vazione  /«//' Antipate  di  Vitaliano 
Donati . 

L' antipate,  come  già  fi  é  indi- 
cato, non  folo  rifpetto  al  pe- 
dale, al  tronco,  ed  ai  ramifimula  lai 
figura  arborea  (  Fig.  Jl.  aaa  .  bb. 
cdg.)  ,  ma  oltre  di  ciò  nell' affé  del 
tronco  ,  e  de'  rami  Ileffi  trovafi  per 
lo  più  la  midolla  ,  ovvero  una  ma- 
teria, che  degli  alberi  la  midolla  ne 
imita.  (Fig.B.) 

11  pedale,  fecondo  che  fcriffi  a  prin- 
cipio ,  elleriormente  è  convelTo  ,  o 
ralrpente  fi  allarga  ,  che  fuole  acco- 
ftarfi  alla  figura  d'un  cono.  {Fig.^. 
aaa  a.  )  Interiormente  è  concavo  . 
Egli  trae  la  fua  oiigine.da  un  lembo 
affai  tenue  (f/j..^.  aaaa.  M.aa), 
che  quanto  più  afcende  tanto,  mag- 
giormente ciefce.  Va  comporto  di  la- 
melle di  grandezza  inuguale,  adatta- 
te le  une  fur  l'altre  a  maniera  di  te- 
gole; coficchè  le  loro  orizzontali  fe- 
zioni  fogliono  rapprefentare  archi  con- 
centrici .  Il  loro  colore  è  fofco  .  In 
un  Poliparo  ,  che  tratto  fia  recente- 
mente dal  mare,  fon  elleno  ballevol- 
mente  confidenti,  ed  alcun  poco  fra- 
gili in  uno  che  fiafeccato.  Benefpef- 
l'o  aderenti  alle  fuperficie  delle  me- 
defime  ,  fi  fcorgono  certi  fruftoli  di 
calce.  Verfino  dunque  le  mie  ricer- 
che ad  indagare  qual  fia  il  motivo 
per  cui  vi  fi  trovino  ,  e  perchè  anco 
ne  efillano  di  nafcolli  nella  materia 
ftelTa  del  tronco. 

Il  pedale  deW  antipate ,  cometefté 
accennai  ,  è  comporto  di  lamelle  . 
Non  tutte  però  nello  llelTo  modo,  e 
con  un  ugual  ordine  prendono  accre- 
fcimento.  Quelle,  che  giacciono ver- 
fo  la  fuperficie,  s'  ingrandifcono  pili 
delle  altre,  che  Hanno  collocate  ver- 
fo  il  centro  .  Se  di  fatti  le  lamelle 
indurate  (Fig-J^.)  fiano  affiffe  al  pun- 
to, A  j   ed  alja  fuperficie  f  G  ,  e  fé 
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le  lamelle  AB  .  AB,  itìaggiormeii-iJ>  melato»  quanto  plus'  indurano,  e  dal 


te  fi  eftendano  delle  lamelle  AC,  AC, 
ed  in  verim  modo  non  pofiTan  efTer 
rimofTe  né  tratte  dal  punto  A  ;  ne 
feguirà,  che  quanto  più  verranno  ad 
eftenderfi  le  lamelle  AB,  AB,  tan- 
to maggiormente  le  lamelle  A  C  , 
AC,  fi  allontaneranno  dalla  fuper- 
ficie  EG, 

Ora  fé  tutte  le  lamelle  dell'  ^nti- 
pate  componenti  il  pedale  fi  trovino J. 
baftevolmente  indurate,  ftrettamente 
congiunte  ed  unite  nel  tronco  d'el- 
fo .yinripate  {Fig.M.dd.)  come  in 
im  punto  A  ;  e  fé  le  lamelle  efte- 
riori  {M.  xx.  )  fituare  alla  fu- 
perficie  del  fuolo  (  H.  EG)  diano 
sffiffe  ai  falfi  o  ad  altri  duri  corpi 
(  M,  aa,  );  e  tanto  fi  eftendano  , 
quanto  mai  eftender  fi  potrebbero  le 
interiori,  {  Fig.M.ee .  Fig.TSl^.tAC  . 
JlC,  )  fenza  che  loro  avvenga  di  re- 
ftar  fmoffe,  o  comecché  fia  fpezzate; 
ne  nafcerà  che  quanto  piii  eftende- 
rannofi  effe  lamelle  efteriori  (,M,.v». 
"ìi^.^B.^B.)  collocate  alla  fuperfi- 
cie  del  fuolo  ,  altrettanto  pure  fi  al- 
lontaneranno le  interiori  ^M.eeee, 
'ti.^C.^C  .  )  da  efla  fuperficie 
(M .aa.Tsl^.EG.  )  diftratte  effendovi 
dalla  forza  fatta  dalle  altre  col  mag- 
giormente eftenderfi. 

Notifi  ,  che  la  fuperficie   di  alcuni 
corpi ,  che  giacciono  in  fondo  al  ma- 
re ,  non  di  rado  trovafi  convertita  in 
calce.  Se  1'  ^ntipate    crefca  fu  di  ta- 
le  fuperficie  calcarea  ,  e  fé  le  di  lui 
lamelle  efteriori  fermamente  vi  fiat^ 
tacchino  ,   e   le    interiori    vengano  a 
ftaccarfene,  farà  facile,  che  queft'ul- 
time  feco  traggano  le  particole  della 
inedefima  calce  ,   ed  a  feftefle  appic- 
cate le  ritengano  .   Se   dunque  1"  ac- 
crefcimento  delle  lamelle  citeriori  fia 
in   ragione   dello  difgiungimento  dal 
fuolo  delle  efteriori  ,  ne  feguirà  an- 
co ^  che  col  progreffo    de!   tempo  co- 
tefte   lamelle   del    pedale   paflando   a 
formare   il  tronco  ,  ed  a  fertelTo  rite- 
rendo   unit^   le  una    volta    ftaccate 
particelle  di  calce ^  fi  attrovin  elleno 
rinchiufe   nel    tronco    mcdefimo  .    E 
poiché  le  lamelle  fuddette  tanto  men 
atte  divengono   a   ricevere    accrcfci» 


lembo  del  pedale  (  Fig.^.  aaa.M. 
a  a.)  maggiormente  fi  fcoftano,  ri- 
fultane  quindi  ,  che  la  parte  interna 
d'erto  pedale  {Fig.^A.xxx.M.ee.), 
già  piana  ,  divenga  concava  ,  e  per 
tal  modo  efcavata  ,  che  la  fua  con- 
cavità imiti  la  figura  d'  un  cono  . 
(  M.ee.  e  e  .  n.)  In  ciafcheduna par- 
te della  concavità  fi  trovano  le  la- 
melle non  tanto  ftrettamente  fra  ef- 
fe congiunte  ;  ma  fé  v'  ha  qualche 
fito,  ove  ftiano  robuftamente  conle- 
gate, quefto  è  ,  dove  fi  unifcono  al- 
la materia,  la  quale  trovafi  nel  cen- 
tro d'elfo  pedale. 

Il  tronco  ,  e   tutt'  i   rami    vanno 
comporti  di  lamelle,  e  cotefte  laddo- 
ve più  ftrettamente  fra  effe  trovanfi 
unite  ,  compongono  una  materia  ,  o 
quella  parte  dura,  che  fi  eftende  dal- 
la  fuperficie  alla  midolla  .   C  Fig.  B. 
cc.M.de.de .L.cc.aa.)  Laddoveef- 
fe  lamelle  fi  trovano  di  teffituracon- 
fiftente  ,    come  verfo    il    centro  ,  e 
nell'apice  del  cono,  ovvero  in  quel- 
la   parte   interiore   del    pedale  ,    che 
degenera   in   tronco  (  Fig.M.nn.  ), 
ha  principio  la  midolla   {  B.x.M.n. 
tt.).  Ella  è  comporta  di  lamelle  pal- 
lide, lafcamente  contefte  ,    più  fotti- 
li,  e  flelfibili.  Nelle  parti  ove  riman- 
gono fciolte  le  une  dalle  altre,  fiof- 
fervano  o  dentate,  o  finuofe  ,  odigt- 
tate.    Benché   difpofte   giacciono  con 
ordine    incerto  ,    nonpertanto  ftanno 
connefle  per  fiffatto  modo  ,  che  com- 
pongono ftrati  fovra'ftrati^  e  cosi  di- 
ftribuite  ,che  defcrivono  archi  concen- 
trici ,   fé  facciafi    una    normale     fe- 
zione    per    l' affé  .    La  midolla  trova- 
fi nella  maggior  parte  ,   non   già  in 
tutt'  i  rami  .  Io  ne  tengo  di  quelli  , 
in  cui  non  avviene  di  poter  rilevar- 
ne veftigio  alcuno,  e  che  nonoftante 
in  luogo   di  foggiacere   ad  alcun  vi- 
zio morbofo  ,  fembrano  anzi  meglio 
nutricati  .   In    fatti    fé  a  nodrirli  vi 
concorra  maggior  quantità  di  fugo  , 
in  eflì,  come  ne'  più  giovani  ,  e  più 
vegeti  ,   non   troveraflì    midolla  ;  fé 
mediocre,  vi  farà  ella  in  poca  quan- 
l  tità  ,  ed   al    contrario     moltiflìma  , 
^quando  più  poca  o  neffuna  copia  di 

fugo 
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fugo  fia  coiicoifa  al  loro  nodi imsnto.ij, 
Ciò  nianifeftamcnte  lì  Icoiga  in  quei 
rami,  ne'quali  trovafi inceppata q\ial- 
ciie  conchiglictta  ,  oj  altro  teftacco. 
Imperciocché  f'e  la  conchiglia  lia  per 
tal  maniera  fituata,  che  impedilca  e 
ritenga  la  maggior  parte  del  fugo 
nodritivo,  allora  il  ramoch'eftendefi 
al  di  là  della  conchif.iia  ,  o  della 
parte  oflrutta,  va  provvedutodi  mol- 
ta midolla  ,  mentre  per  lo  più  n'  è 
privo  nel  fito  a  cui  efla  conchiglia 
giace  iovrappofta. 

Se  fr  abbrugino  lejlamelle  sì  quel- 
le componenti  la  midolla  (B.x.  ), 
come  le  altre  ,  che  coftituifcono  la 
materia  dura  {B.ss.  ")  elalan  elleno 
un  odore  di  corno  ;  ed  abbruciate 
crefcono  in  un  corpo  affai  leggero  , 
Ipugnofo,  afsai  fragile,  e  fomiglian- 
tiflìmo  a  quello  ,  che  proviene  dal 
corno  medefimo  abbruciato  .  Io  in-  j 
iraprefi  ad  efaminare  una  fottiliflìma  ■ 
laminuEza  feparata,  mercè  una  ver- 
ticale ed  orizzontai  fezione ,  da  una  la- 
mella della  midolla,  e  della  materia 
dura,  ufo  facendo  d'  una  Lente  affai 
acuta  legnata  N.  I.  d'eccellente Mi- 
crofcopio  ,  che  già  dal  iodato  Abra- 
mo Trembley,  mi  fu  fatio  coflruire 
a  Leida  dal  bravo  Artefice  Cup.  Fa- 
cendo dunque  tal  efame  ,  mi  fi  pre- 
fentò  fette  l'occhio  un  corpo  da  in- 
numerabili fibrille  comporto,  o  piut- 
tcRo  un  aggregato  divaltllini  d'una 
inelprimibile  tenuità,  i  quali  vafelli- 
ni  ,  che  fono  grandemente  incurvati 
e  ritorti,  o  formano  varie  reticelle, 
o  fi  compongono  in  racemi  ,  o  ter- 
minano colla  loro  eflrema  punta  in 
un  cappelletto  conico  .  Siffatta  ftriit- 
tura  grandemente  conviene  con  quel- 
la ,  la  quale  offervai  nei  corno,  trat- 
tine però  i  cappelletti,  ed  il  colore. 
Nel  corno  tende  al  bianco  il  colore 
del  corpo  ,  al  quale  fono  anneffi  i 
vafi  più  (curi.  L' K/intipatc  ha  i  fiioi 
<rafi  laminar]  di  colore  fcuro  ,  ed  il 
corpo  ,  in  cui  ferpeggiano  ,  è  giallo- 
gnolo tirante  al  verde. 

Ora  per  le  cofe  già  cfpofie,  io  Ai- 
mo non  elfer  legno  ,  od  altro ,  che 
qualche  cola  tenga  di  comune  colle 
piante ,   il  corpo  duro   coftituente  il  ^ 


fudo  dtW  ^ntipate  ;  ma  sì  bene  uii 
corpo  affatto  proprio  a  certi  anima- 
li,  qual  è  il  corno.  Né  venga oppo- 
flo  ,  che  la  di  lui  midolla  limile  a 
quella,  che  trovafi  nelle  piante,  non 
cfifte  nelle  corna  .  La  midolla,  che 
avvi  in  alcuni  Polipari  ,  abbenchè  y 
quant' all'  efterno  afpetto  convenga 
con  quella  delle  piante  ,  altro  però 
none,  che  la  medefima  materia  cor- 
nea, la  quale  per  mancanza  dell'  u- 
more  nodritivo  ,  viene  ad  acqui  Ilare 
una  vera  compatta  ftruttura.  Di  fat- 
ti, ove  mancaeffa midolla,  il  ramoè 
più  vegeto,  e  menomoftrafi  robuflo 
e  fano,  quanto  più  abbondi  della  ftef- 
fa;  tutto  al  contrario  di  quel  che  ac- 
cade nelle  piante  ,  ove  oltre  che  la 
midolla  differifce  in  iftruttura  dalla 
materia,  o  dall'alburno,  quanto  più 
abbia  vene  di  ella  ,  tanto  maggior- 
mente offervafi  fano  e  vegeto  lì  ra- 
mo. Q^iindi  fembrami  cofa  evidente, 
che  la  midolla  de' Polipari  nulla  ten- 
ga di  comune  con  quella  delle  piante, 
ed  effer  ella  una  parte  in  nient"  altro 
differente  dalla  materia  del  corno  de- 
gli animali  ,  le  non  fé  nella  non  al- 
iai compatta  unione  delle  lamelle. 

Né  fi  ponga  in  dubbio,  che  dalla 
parte  molle  del  Poliparo  congiunta 
colla  dura  venga  compofto  un  unico 
animale  ;  né  credafi  parimenti  ,  che 
per  qualche  accidente  ,  o  a  cafo  il 
fuHo  arboreo  poffa  elfere  rimafto  co- 
perto di  carne,  ed  ella  non  altro  ef- 
fere  ,  che  un  animale  ftraniero  ,  il 
quale  alligni  fullo  fìeffo,  e  di  lui  fia 
proprio  ,  come  non  pochi  generi  d' 
Infetti  fono  proprj  di  certe  piante  . 
Avvertafi  ,  che  la  materia  cornea  ar- 
borea ,  non  può  vivere  in  modo  al- 
cuno per  gran  tempo  affatto  fpoglia 
di  carne;  eh'  ella  vive  finché  dalla 
carne  medefima  trovafi  coperta,  e  che 
fi  putrefa,  e  pcrifce  ovunque  la  per- 
da. Ciò  io  ardifcoafferire,  comecché 
giammai  fiami  avvenuto  di  offervare 
V  ^ìitipate  fano  e  vegeto,  fé  non  fé 
qualora  coperto  di  carne  perla  mag- 
gior parte  trovavafi.  Effcndone  al  con- 
trario del  tutto  fpoglio,  lo  trovai  co- 
ftantemente  in  tale  peffimoftato,  che 
il  luo   color   nero  fi  era  cambiato  in 
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ferruginofo  ,   olrie  d"  efTere    i   di   lui 
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fiata  tanta  fragilità,  che  maneggia- 
,  ti  alcun  poco  cadevano  in  bricioli  , 
e  facilmente  in  polvere  fi  rifolveva- 
*no.  Ne  tratto  di  eflì  diffufamente  nel- 
la Storia  del  Mare  Adriatico,  che  a 
Aio  tempo  per  me  fia  data  in  luce  . 
Tacer  non  voglio  d'  aver  io  chiara- 
mente ravvifata  nelle  ftefle  uova  di 
qualche  Poliparo  1"  unione  del  corpo 
corneo  col  corpo  carnolo  ;  ma  ciò 
•  che  fembrami  poter  meglio  confer- 
mare la  mia  opinione  ,  fi  è  la  co- 
municazione, mercè  la  quale  congiun- 
gefi  la  carne  colla  materia  cornea  , 
onde  a  mìo  giudizio  fi  viene  a  ma- 
nifeftamente  comporre  un  unico  cor- 
po. Ecco  il  modo,  col  quale  mi  ven- 
ne fatto  di  fcoprire  cotal  congiun- 
zione. 

Avendo  io  cacciata  la  punta  d'una 
penna  d'Oca  fra  la  foflanza  camola 
(  Ftg.H.  a  a  a)  ,  e  la  materia  cornea 
(,  Fìg.  H.bbb.)  ,  alzando  alcun  poco 
efla  carne  ,  e  feparandola  dal  corpo 
corneo  ,  offervavo  col  Microfcopio  cer- 
te fibrille  carnofe  (  f/g.  H.f  re  .)  pro- 
tendenti fra  la  carne  {H.cc.)  ,  e 
la  materia  cornea  (H.bù  b.).  Dipoi 
con  più  diligenza  efaminando  ,  fcor- 
gevo  tutte  le  fibrille  inferirfi  in  altret- 
tanti forellini  (  H./ff/.)  incavati  nella 
medefima  cornea  materia  {H.  b  b  b.^Lì 
umana  Cuticola  è  aderente  alla  cu- 
te ,  mediante  certi  corpulcoli  ,  che 
dalla  cuticola  ftefifa  procedono  .  La  loro 
figura  è  fimile  a  quella  d'  un  chiodo 
col  cappello  ovato  .  Qiierti  chiodi  adun- 
que ,  i  quali  altro  non  fono  che  pro- 
duzioni dirlla  cuticola  ,  elfendo  rice- 
vuti ,  per  ragione  della  loro  figura, 
entro  certi  buchi  praticali  nella  cu- 
te ,  ne  deriva  quindi  la  ftretta  e  va- 
lida aderenza  di  amendue  quelle  par- 
ti l'una  all'altra.  Nel  modo  pertan- 
to che  una  tale  adefione  ,  cioè  della 
cute  alla  cuticola,  coflituifce  un  uni- 
co corpo  ,  e  parte  d'uno  e  medefimo 
animale  ,  così  poffiam  dire  ,  che  una 
fomigliante  adefione  del  corpo  car- 
nofo  col  corpo  corneo  dell' .y2«/;^ari? , 
formi  e  fia  un"  unica  ,  e  medefima 
parte  àeW' ^nripace  medefimo.  Tolto 
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fia  alTai  più  evidentemente  -dimoflra- 

tc  qi'.ant'cra  avanziamo. 

Alcune  delle  mentovate  fibrille  iiife- 
rendofinella  materia  cornea,  entrate 
poi  ad  una  menoma  profondità  della 
medefima  ,  fembra  che  ivi  finifcano 
(Fig.H.  e g.)  Non  ho  potuto  fondata- 
mente rilevare  fé  procedeffero  più  avan- 
ti .  La  maggior  parte  entravi  sì  proion- 
dairiLMite  ,  e  per  tal  guifa  fi  occulta, 
che  delude  la  forza  di  qualunque  Mi- 
crofcopio. Cert"  altre  fibre  poi  ,  deri. 
vanti  dalla  carne,  cacciandofi  incer- 
ti fjrellini  minutiifimi  fcavati  nella 
fuddetra  materia  cornea  (Fij.  H  .fff.), 
procedono  per  una  retta  dalla  circon- 
ferenza al  centro  (H.t.),  o  alla  mi- 
dolla, la  quale  appunto  il  centro  del 
t  ronco  e  delle  ramora  coflituifce  . 
iH.h.) 

Sembrami  aiTai  evidente  ,  che  da 
cotelle  fibre  nodrita  venga  si  la  mi- 
dolla ,  che  la  materia  cornea  ;  ma 
che  ficcome  la  prima  è  di  gran  lun- 
ga più  gracile  ,  ed  in  mafla  minore 
dell'  altra  ,  abbia  d'  uopo  quindi  di 
meno  alimento  .  Dal  che  giudico  , 
che  maggior  copia  di  carnofe  fibre 
fiano  date  alla  materia  cornea  ,  che 
alla  midolla. 

Così  effendo,  credo  aver  dimoftra- 
to,  che  da  due  corpi,  carnofol'  uno, 
e  corneo  l'altro  ,  viene  compoflo  e 
formato  un  animale  di  fpecie  fingo- 
lariiTima  ,  e  giammai  penfata  .  Ri- 
man  adeffo  ,  che  qualche  cofa  io  di- 
ca intorno  la  di  lui  origine. 

Sopra  la  fuperficie  d'  un'  Oftrica  , 
donde  inalzavali  un  vecchio  ^Antipa- 
te,  due  anche  ne  trovai  di  età  mol- 
to giovanile.  Uno  di  erti  {Ftg.I. 
era  rotondo  ,  avente  quafi  due  linee 
di  eftcnfione,  appena  conveflb  nella 
parte  fuperiore  ,  e  piano  nella  infe- 
riore .  Egli  andava  compofiio  d'una 
dopipa  materia  ,  cioè  delia  molle  o 
camola  ,  e  della  dura  o  cornea  .  La 
materia  dura  formata  era  di  due  (Ira- 
ti .  Lo.  ftrato  inferiore  appariva  un 
aggregato  di  laminette,  e  conveniva 
colla  ftruttura  della  midolla.  Il  fupe- 
riore veniva  compofio  da  certe  come 
fogliacee  cornee  più  dui  e,  epiùftret- 
tamente    fra   effe  congiunte  .   Cotal 

pie- 
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picciolo  ceppo   ferviva   come  di  bafe 
e   di   furto  ad    un    unico  animaletto 
col  capo  globulofo  .   Neil'  altro   gio- 
vane   ^r.tipate  {Fig.  C .  i.)   oflerva- 
vanfi  le  cole  luddette,  fé  non  che  1' 
animale  (  Fig. C .ce.)  avea  parecchi 
capezzoli,  e  tede,  delle  quali  alcune 
erano  più  grandi,  ed  altre  pili  piccio- 
le.  Per  dir  tutto  in  breve  io  fcorgeva, 
adoperando  anche  il  Microfcopio,  che 
r  uno  e  1  altro  ^ntipate  era  fi mile  al- 
la Madre,  fé  non  fé,  eh' entrambi  an- 
davano privi  di  tronco,  e  di  rami.  L' 
^ntipate  dunque  non  giunge  ad  effer 
tale  ,    ne  diviene  adolefcente   fé  non 
fé  crefcendo  nel  tronco  e  ne' rami  ;  e 
si  gli  uni ,  come  gli  altri  ,  per  quant' 
iogiudico,  nel  feguente  modo  liman- 
gono  comporti .  Si  è  detto,  che  la  par- 
te fuperiore  del  pedale  è  alquanto con- 
velTa  ,  che  prende    accrefcimento    da 
due  ftrati  ,    e  che  uno  di  eflì  va  com- 
porto di  materia  cornea  ,   e  l'altro  di 
foftanza  midollare.  Se  dunque  fi  elevi 
la  parte  convefla  del  pedale  ,  o  l'uno 
e  l'altro  rtrato  ,   e  degeneri  in  cilin- 
dro, è  neceffario  che  ne  nafca  il  tron- 
co ;  il  quale  fé  in  varie  parti  protube- 
ri, fia  di   meftieri ,  che  ne  derivino  i 
rami.  Non  dubito,  che;!' unico  globu- 
lo d'  ^ntipate  tertè  defcritto  non  poffa 
non  aver  tratto  l'origine  dall'uovo  ; 
benché  inquefta  fpecie  giammai  fiami 
avvenuto  di  fcoprirne.  In  un'altra  pe- 
rò, la  quale  fu  da  me  p'elcata  nel  Me- 
diterraneo ,   e  che  non  molto  dlfferi- 
fce   da    quella  dell'  Adriatico  ,    trovai 
parecchi  capezzoli  dell'animale  invol- 
ti da  una  mucilaggine  alfa!  confiften- 
te  j  ed  entro  la  fte/fa  ravvilai  ad  oc- 
chio  nudo. alcuni  minimi  corpicciuoli 
rotondi  ,  i  quali  non  potei  dubitare  , 
che  uova  non  tbffero  . 

Dal  fin  qui  detto  fia  agevole  cono- 
fcere  ,  che  l'  .Aniipate  è  un  animale 
oviparo:  Che  quefto  torto  ch'è  me/To 
in  luce,  ha  un  umcocapo,  ed  un  uni- 
co ventricolo  :  Ch'  entrambi  pofano 
fopra  una  Iquama  cornea  ,  come  ful- 
la  loro  propria  bafe:  Che  indi  quan- 
to più  r  animale  vada  crefcendo  e 
ftia  fano  ,  tante  più  continuamente 
caccia  fuori  tefte  e  ventricoli  da  qua- 
lunque efterna   parte  del  fuo  corpo  : 


Che  quefte  tefte  ,  o  capezzoli  ,  non 
che  i  ventricoli  fono  comporti  di  car- 
ne  molle:  Che  deffa  a  tutti  i  capez- 
zoli è  comune,  rimanendo  l'uno  all' 
altro  congiunti  col  mezzo  d'unacar- 
nofa   membrana  ;    Che   crefcendo   la 
fquama  cornea  ,  acquifta    la    figura 
arborea:   Che   quanto   più  l'animale 
viva  fano,  tanto  maggiormente   ella 
s'inalza,  fi  dilata,  e  fi  ramifica;  Che 
la  carne  fta  foviappofta,  e  fi  attiene 
a  lutto  l'arboreo  furto:  Ch'egli  èco- 
me  una  maniera  di  oflamento,  mercè 
di  cui ,  comecché   fia  aderente  ai  faf- 
fi,  può  refiftere,  e  facilmente  delude- 
re qualunque  impulfodell'onde:  Che 
l'animale  fi  ciba  con  ognuno  de'fuoi 
capezzoli  ,  procacciandofi    onde  vive- 
re   coir  ajuto    delle    fue   quattordici 
traccie:  Ch'egli  con  quefte  depone  il 
cibo  nella  bocca,  donde  palfa  nel  vi- 
cino ventricolo,  ove  fi  concuoce  e  ri- 
duce in  chilo:  Che  quefto  chilo  vie- 
ne afforbito   dai    vafi   vicini  ,  e  porti 
all'intorno,    i   quali    lo  trafmettono 
per  tutt'  il  corpo  carnofo:  Che  da  el- 
io per  le  fibre  carnofe    progreJifce  al 
centro  fin  alla  materia  cornea;  e  che 
in    cotefto   modo  ella  pur  viene    no- 
drita  ,  donde fempre più  tutto  l'anima- 
le prende  accrefcimento  e  fi  conferva. 
"Trovafi    V  .Antipate  ne'  fondi  dell' 
Adriatico  faflbfi  ,  edifcoglio,  chevol- 
garmente  diconfi  ^fprei.  Lo  traffida 
mediocri  profondità  coli' ufo  delle  reti. 

tajfiut.  jm^tjt,  j^Jt-JL.  aJH^M.    »  *^  -   .mjftjK.    ■  *^  " 

"Hptizie  Oltramontane . 

Melanges  d' Hifioire  T^aturelk  ,  ec. 
ovvero  Mefcuglio  di  Storia  Tslaturale 
del  Sig.  A.  D.  avvocato  de/Variamen- 
to nelle  Corti  di  Lione  .  Voi.  2.  Lione 
preffo  Duplain  i'j6;. 

É'cotefta  una  raccolta  di  beliiifime 
diifertazion  ifpetranti  alla  Storia  Na- 
turale Tra  le  più  dirtmte  v'  ha  quel- 
la del  celebre  Linneo  fopra  una  fpe- 
cie di  piceli  li  Topi  di  Norvegia  ,  che 
gli  abitanti  credono  cadere  dal  Cie- 
lo; quella  di  M.  Charrel  fopra  le  corna 
delle  Chiocciole  ,  e  la  defcrizione  della 
famofa  corrente  di  Moskoè  fulle  corte 
ideila  Norvegia  medefima. 
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N«.  IX. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  .Scienza  Nat.urale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   y\RTi,  ed  al  Ccmmercio. 

I.  Settembre   1764. 
«»  .  '  » 

T<ljiova  Società  d' ^gYicohura    i/?/V«/>rt -$■  Provincia.  IT.  Adeleggerfi  Jnnualmjji- 
nelfa  Citta  di  Brefcia  .  l|  ti; da' Membri  della  Sccietàinfiemei.niti 

un  Prel'dente,  fai  Configlieri,"  UD  Se- 


AL  Nobile  e  Dotto  Sig.  Conte 
Luigi  Chizzo!a  ,  non  che  a  pa- 
recchi altri  ornatilTimi  Cavalieri  ,  è 
dovuta  l'origine  della  nuova  Società 
jflituita  in  Brelcia  a  vantaggio  dell' 
Agricoltura  .  Molto  pure  ha  contri- 
buito a  promovcrla  1'  erudito  P.  D 
Ferdinando  Ficchine!  Monaco  Valom- 
brofiano  ,  e  Profeffore  di  Matemati- 
che, e  Morale  Filofofia  dell'antica  Ac- 
cademia degli  Erranti  di  detta  Città. 
Egli  nell'apertura  della  medefima  So- 
cietà ha  pronunciato  un  Ragioj-'a- 
mento  ,  nel  quale,  dopo  aver  moflra- 
to  l'antichità  e  nobiltà  dell'  Arte  im- 
portantiiTlma  dell'  Agricoltura  ,  co!!' 
efempio  delle  più  colte  ed  illuminate 
Nazioni  d'Europa  ,  invitanli  da  lui  i 
S.  S.  Brefciani  a  darvi  mano  ,  ed  a 
procacciare  in  tal  guila  alla  loro  pa- 
tria i  beni  più  efTenziali ,  e  più  veri. 
Coir  occafione  ,  che  il  mentovato 
Religiofo  fi  è  portato  in  Venezia  pei 
i  fuoi  intereffi  ,  ha  voluto  perfonal- 
mente  comunicarci  un  inedito  Scritto 
a  modo  di  Maniiefto,  in  cui  l'oggetto 
e  le  Leggi  della  nuova  Iftituzione  vi 
erano  compilate. 

L'oggetto  n'è  fpecialmente  la  col- 
tura de'terrer.i  in  generale,  e  quells 
de' Celli  ,  e  l'allievo  de'  Bachi  da  Se- 
ta in  particolare  .  Le  Leggi  fi  ridu- 
cono: I.  A  ftabilire  che  la  nuova  So- 
cietà abbia  a  ragunarfi  nella  pubbli- 
ca Biblioteca  della  Città,  affine  di  te- 
nervi i  fuoi  letterarj  congreiTì  ,  e  re- 
citarvi nelle  ore  opportune  le  fue 
Dilfertazioni    a    vantaggio    proprio  , 


gretano,  ed  un  Bidello.  HI.  A  opter 
aggregare  tutte  le  perfone  Nobili  eoi- 
vili  tanto  nat've  della  Citrà  ,  quan- 
to Foreltiere.  IV,  A  proporre  ogni  an- 
no lafoluzionedi  due  Problemi f'' Agri- 
coltura ^  ed  a  piemiare  con  parecchie 
Medaglie  d'Argento  doratequelli ,  che 
più  adequatamente  ne  recheranno  la 
rilol'jzione  ,  facendo  tenere  alla  Socie- 
tà le  loro  Memorie  fcritte  o  in  Ita- 
liano ,  o  in  Lntino  ,  le  qjali  dipoi 
dovranno  effere  date  a  ftampa,  edif- 
penfate  a  cadauno  degli  AQbciati. 

L'imprefa  della  Società  è  il  nuovo 
Seminatoio  del  Sig.  Conte  Rizzetti  , 
ed  un  Golfo  appiè  del  quale  v'ha  un 
fafcio  di  rovi  carico  di  bozzoli  .  II 
moto  è  quello:  Rer  magna  quam  faci t 
Colonus . 

Noi  defideriamo  ,  che  una  sì  bella 
ed  utile  iftituzione  vadafi  rinvigo- 
rendo ,  e  tali  produca  frutti  di  fape- 
re  e  d'induftria  ,  che  abbiano  foven- 
te  a  divenire  l'oggetto  delle  noflre 
lodi,  e  della  noflra  ammirazione. 


negazione  del  princìpio  ,  progrejfo  ,  e 
flato  prefeme  delF  .Accademta  En- 
riclopfdica  eretta  nella  Città  diVi- 
ftoja  .  In  Livorno  1764.  Ter  Marco 
Coltellini;  in  quarto  di  pag.  iS. 


IL    Si 
lant 


gnore    Giovanrfoinenico    Stel- 


jele  avendo  penfato  negli  anni  pana- 
ti   di   erigere    una    privata    Accade- 


non  che  della  Città   medefima  e  della '$•  mia  per  promovere  particolarmente  le 
Giorn.d'  Jtal.Toni.l.  1  Scien- 
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Scienze  naturali ,  e  le  Arti  utili  ,  ha  .J, 
ottenuto  per  refcritto  di  S.  M.  C.del 
dì  j.  Novembre  dell'anno  176.;.  la 
grazia  di  renderla  pubblica.  Pertanto 
in  quefta  Relazione  fi  efpo ne  fui  prin- 
cipio un  fatto  ifto-rico  ,  che  contiene 
il  fine  propoftofi  ,  e  l'idea  generale 
del  vantaggio,  che  dovrebbe  apportare 
quell'Accademia,  colla  dichiarazione 
non  folo  de'  comodi ,  che  fono  da  ef- 
fe polleduti  ,  ed  in  ifpecie  d'un  La- 
boratorio Chimico  ,  e  d'nn  Giardino 
Botanico  ,  come  ancora  delle  Catte- 
dre e  Librerie  pubbliche  ,  e  varj  al- 
tri comodi  Ibmminiftrati  dalla  Città. 
Indi  dopo  una  dichiarazione  fopra  ciò, 
che  riguarda  l'elezione  de' nuovi  Ac- 
cademici ,  fi  riportano  i  loro  nomi  , 
e  le  atteftazioni  di  alcuni  Profeflbri, 
che  hanno  vifitato  il  fuddetto_  Labo- 
ratorio, e  Giardino  ,  e  dipoi  i  nomi 
di  altri  Accademici  aggiunti.  Termi- 
na finalmente  il  tut'to  col  refcritto 
Cefareo  ,  e  con  una  notificazione  di 
ciò,  che  con  certe  leggi  ii  dovrà  fa- 
re in  avvenire.  E'da  defiderarfi,  che 
da  ogni  uomo  onefto  fia  lodata  que- 
fta nobile  imprefa,  e  che  alle  molte 
premure  dell'Iftitutore  d' un'Accade- 
mia cos'i  vantaggiofa  corrifponda  quel 
felice  fucceffo  ,  che  può  contribuire 
all'  avanzamento  del  Pubblico    bene. 


****** 

Lettere  indirizzate  al  compilatore  del 
prefente  Giornale  in  propojìto  della 
Mova  maniera  di  feininare  e  colti- 
vare i  Grani . 

Lettera  del  'H_obile  Sig.  Conte  Ange- 
lo Zorzi .  K'efe  S.  ^goflo  1764.  (*) 

„  "TTCco  foddisfatta  la  fua  curiofi- 
„  r.1  tà  col  ragguaglio  del  rifulra- 
„  to  nella  raccolta  del  Formentome- 
,,  diante  il  nuovo  Seminatore.  L'ef- 
„  perienza  non  farà  molto  eftefa  ,  co- 
„  me  avrei  voluto ,  rapporto  a  mol-  •$• 


,  tiplici  quantità  di  varj  terreni  fe- 
,  minati  ,  perchè  non  ho  potuto  far 
,  sì  ,  che  tutti  quelli  miei  affittualt 
,  di  Riefe  vogliano  praticarla  ,  ma 
,  fole  due  de' più  poveri  hanno femi- 
5  nato  con  quefto  Seminatore  ,  e  sì 
,  l'uno  che  l'altro  reftò  pienamente 
,  contento. 

„  Un    tale   Giammaria    Roffetto  , 
,  uomo  per  la  fua  povertà  ridotto  in 
,  cafo  di  non  poter  feminare   in   al- 
,  tra   maniera    che   con   quefta  ,    ha 
,  dovuto  forzatamente    adoperare    il 
,  mentovato  ftromento  .   In    veden- 
,  do  nel  terreno  fuo  il  Formentoco- 
,  sì   chiaro  ,  e    tanta   terra    vuota  , 
,  egli  era  quafi   difperato  ,   né  vole- 
,  va  più  farvegli  le  neceffarie  fattu- 
,  re    di   coltivazione  ,    ftimando   di 
,  gittarvi  dietro  ognialtra  ina  fatica  . 
,  Ma  incoraggito  dal   mio   Fattore  , 
,  nei  tempi  opportuni  lo  coltivò  di- 
,  poi ,  benché  ne  trafcurafle  qualche 
,  Campo  con  fuo  pregiudizio  e  pen- 
,  timento  .    In   fatti    coftui    raccolfe 
,  facchi   quaranta  di    Fermento   alla 
,  mifura  Veneziana  da  facchi  tre  di 
,  femina.  E   ofTervabile  ,  che  le  fue 
,  terre  fono  magre,  talmente,  che  il 
,  più  degli  anni  colla  femina  di  tre 
,  facchi  all'ufo  vecchio,  non  ne  fo- 
,  leva  raccogliere  che  fei  o  fette  ,  e 
,  talvolta  ottoj  ond'eccone  il  diva- 
,  rio.  E^  ben  vero,  che  i   facchi  tre 
,  di  femina  all'ufo   vecchio   occupa- 
,  vano  tre  campi  foli,  e  alla  nuova 
,  maniera    ne   hanno    occupato  no- 
,  ve  ;  ed  é  altresì  vero  ,    che  1'  an- 
I  no   andò   molto  fertile   nella  pro- 
duzione del  fermento  in  generale; 
ma  non  pertanto   non   refia  ,   che 
il  Colono  fuddetto  non  fi  fia  oltre- 
modo contentato  di  tale  fiftema  di 
,  feminare;  coficchè  nella  nuova  fe- 
minagione  ,  vuol   mettere   quanto 
mai    potrà   Formento  ,  e    poi  Fer- 
mento ,   ricufando   di  feminare  al- 
tro grano  che  Formento.  Bafti que- 
fto folo  elempio,  perché  anco  l'al- 


(*)  ^'tfe  è  un  Villaggio  del  Territorio  Trevigiano ,  poche  miglia  diflante  da 
Caflel  Franco. 


ji  tro  del  fecondo  Colono  va  a  un  di 
j,  piefTo  del  pari  .  Termino  col  dir- 
„  le ,  che  il  Seminatojo  bene  adope- 
5,  rato  in  alcuni  terreni  ,  eccettuan- 
j,  do  ne  gli  eftremamente  grafTì  ,  e 
„  quelli ,  che  non  Ci  ponno  ftempra- 
'„  re  per  le  zolle,  è  un  ordigno  d'utili- 
„  tà  maravigliola  .  Bramo  di  rive- 
„  derla,  e  dirle  il  reflo  a  voce  (a)  . 
„  So/10  ec. 


****** 

Lettera  del  Inabile  Sig.   Conte   Luigi 
Rizzetti  .    Trevifo  ii.  ^goflo  1764. 

„  Tr>lnalmente  foddisfo  al  defiderio 
„  _[*  fuo  collo  fpedirle  l' efatta  no- 
„  tizia  della  ricolta  di  Frumento  fat- 
5,  ta  quell'anno  nella  l'olita  porzio- 
j,  ne  di  que" campi,  che  faccio  lavo- 
„  rare  per  mio  conto. 

„  Quattrocento  venti  ftaja  Vene- 
„  ziani  di  Frumento  dunque  ho  rac- 
,,  colto  da  novanta  due  campi  di 
5,  precifa  mifura  Trivigiana  ,  non 
,j  comprefa  altra  terra  che  la  prima 
j,  arata,  per  feminar  i  quali  col  no- 
j,  to  Ordigno  da  me  riformato  non 
j,  vi  fi  gittarono  ,  che  vcntotto  fla- 
5,  ja  di  Frumento  ,  detratti  i  quali 
j,  reftano  di  ricolta  netta  flaja  tre- 
,,  cento  novantadue. 

„  Per  conofcere  quanto  vantaggio 
55  n'ebbi  dall'  ufo  di  tale  Seminato- 
j,  jo  ,  poiché  non  ho  fatto  feminare 
„  altrettanta  terra  alia  vecchia  ufan- 
„  za  di  egual  forta  ne'medefimi  gior- 
j,  ni  e  circoftanze  tutte  ;  lo  che  già 
3,  feci  negli  anni  antecedenti,  ficchè 
5,  non  più  m' è  d'uopo  di  replicare 
,,  tale  fperienraj  fi  confideri ,  che  per 
j,  lo  avanti  nel  modo  comune  fi  fe- 
„  minavano  nella,  fuddetta  quantità 
„  di  terra  Staja  52.  di  Frumento ,  e 
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,  fé  ne  raccoglievano,  fé  l'anno  era 
mediocremente  fertile,  ficcomedal- 
le  note  di  un  quinquennio  fi  com- 
prende ,  Staja  591.  ;  ,  e  nell'anno 
,  più  fertile  ,  che  fu  del  1760.  Staja 
4J4.  Alla  fecondità  di  tal  anno  è 
uguale  quella  del  prefente,  lo  che 
apparifce  dalla  ricolta  degli  altri 
affittuali  ,  e  vicinato  confinante  ; 
perciò  detratti  da  quelli  Staja  4J4. 
li  92.  della  femente,  non  reftano 
che  Staja  J42  ;  ed  ecco  il  vantag- 
gio ,  che  confifte  nella  differenza 
da  J42.  a  jpi. 

,,  Io  non  difpero,  che  per  lo  avve- 
nire non  m'  abbia  da  crefcere  il 
vantaggio,  poiché  vie  più  fi  adde- 
(Ireranno  i  miei  Lavoratori,  e  poi- 
ché a  perfezione  maggiore  fi  ridur- 
rà la  fattura  ec. 


****** 

Onori    conferiti    dalla    Repubblica  di 
RaguJ!  ai  S.  S.  Conti  Lalich. 

LA  Città  di  Ragufi  e  fuo  territorio 
trovoflì ,  in  occafione  della  paf- 
fata  penuria  di  Biade  ,  nelle  più  fa- 
ftidiofe  contingenze,  che  per  avven- 
tura immaginare  fi  poffano  .  E*  nota 
la  Famiglia  Ragufea  del  Sig.  Con- 
te Trajano  Lalich,  la  quale  da  oltre 
mezzo  fecolo  trovafi  {labilità  in  Ve- 
nezia ,  ove  efercita  la  nobile  Profef- 
fione  della  iVIercatura.  Quello  Signo- 
re unito  all'  attività  del  Sig.  Conte 
Pietro  di  lui  Figliuolo,  accorrendo  ai 
bifogni  della  fua  Patria  intraprefe  a 
provvedernela,  e  vi  riufcì  per  fiffat- 
to  modo,  che  in  breve  fpazio  di  tem- 
po le  fpedi  una  confiderabile  quan- 
tità di  Grani  .  Senfibile  il  Senato  di 
Ragufi  ad  una  tale  benemerita  atten- 
zione j  decretò  al  Sig.  Conte  Traja- 
I    2  no 


(a)  Ciò,  che  queflo  Signore  ci  ha  comunicato  a  voce  al  fuo  ritorno  in  Vene' 
zia ,  formerà  uno  fpeciale  articolo,  che  daremo  ne"  feguenti  togli.  Egli  conterrà 
.il  dettaglio  d' una  pratica  la  più  ben  immaginata ,  e  forfè  la  più  utile  di  quan- 
te mai  fin  ora  Jono  fiate  pofle  in  ufo  rifpetto  alla  coltivazione  del  Grano  .  Il 
difvelarla  fi  oppone  al  proprio  interejfe  ;  ma  nelle  anime  nobili  non  prevalt 
egli  mai  all'  amore  del  ben  pubblico . 


68 
no  l'illuftie  onore  d*  una  ifcrizioiie  in 
pietra   da   coUocarfi    nel     Magiftiato 
detto  della  CraJJÌa ,  ed  al  Figliuolo  il 
dono  d'una  ricca  Spada  d'oro. 

n-    *    *    *    *    * 

De/U  Fabbriche  e  Manifatture  di  Se- 
ta efifienti  neìla  Ciaà  di  f^icenza  . 


E 


*  Una  mafllma  della  Scienza  Eco- 
nomica, che  l'induftria  d'un  Po- 
polo non  meglio  fi  può  conofcere,  che 
dal  dettaglio  dello  ftato  delle  Ani  , 
che  vengono  dallo  ftcffo  efercitate . 
Così  efTendo  ,  indufìriofiffimi  fono  i 
Vicentini  ,  le  nella  loro  illuflre  no- 
biliffima  Città,  e  nel  foggetto  Terri- 
torio fiorifcono  in  fommo  grado  quel- 
le Arti  appunto,  che  fono  lepiùuti- 
Ji  ,  e  donde  rifultane  il  più  ricco  eJ 
eftefo  commercio.  Abbiamo  tanto  in 
mano  da  poter  recarne  la  più  com- 
piuta dimoftrazione.  A  cagione  però 
del  fiftcma  da  noi  adottato  ,  ci  re- 
/Iringeremo  adcffo  all'  Arte  del  Seti- 
fizio,  lenza  dipartirci  gran  fatto  dal- 
le ficure  Memorie  ,  le  quali  da  un 
noflro  Amico,  uomo  di  genio  ed  in- 
telligentiffimo,  ci  fono  in  tal  propo- 
sto fiate  comunicate. 

Piantata  queft'  Arte  in  erta  Città 
da  parecchi  i'ecoli  ,  ella  veniva  efer- 
citata  in  un  modo  ,  che  le  Stoffe  e 
Drapperie ,  che  vi  fi  fabbricavano  , 
non  aveano  né  qualità,  né  bellezza, 
comecché  ufata  non  foflefcelta  ne'di- 
fegni,  e  diligenza  ne' lavori ,  oltre  1' 
impiego  della  Seta  più  ordinaria.  Ora 
però  trovafi  il  tutto  infinitamente 
cambiato  .  Le  Fabbriche  Vicentine 
vanno  in  pareggio  con  quelle  di  Lio- 
ne ,  d' Inghilterra  ,  di  Firenze  ,  di  Luc- 
ca ,  di  Torino  ,  e  di  altre  Piazze  d' 
Europa  .  Dietro  ai  Sovrani  provvidi 
eccitamenti,  ed  alle  graziole  efenzio- 
ni  da  dazj  accordate  dalla  Pubblica 
ftiunificenza  alle  Manifatture  Vicen- 
tine di  Seta,  n'è  di  tale  felice  rivo- 
luzione dovuto  tutt'  il  merito  al  ce- 
lebre Sig.  lacobo  Francefehini  .  Egli 
vinfe  in  coraggio  ed  in  modi  d'  indu- 
ftria  i  Ilici  progenitori  ,  che  fenipre 
attefero  alle  manifatture  di  Seta  ,  e 


deflò  ne'  fiioi  Compatriotti  quella  no- 
bile emulazione,  per  cui  le  Arti  han- 
no incremento  ,  decoro  ,  ed  a  perfe- 
zione Ci  riducono  .  Erelfe  una  Fabbri- 
ca ,  che  uguale  non  ha  certamente 
entro  e  fuori  d'Italia  ,  sì  per  la  fua 
vaftità  ,  come  pel  modo  fiftematico  , 
ond'c  diretta  ne"  fuoi  varj  ripartimen- 
ti,  per  gli  ordigni,  per  le  macchine, 
ed  in  una  parola  per  la  dilpofizione 
regolare  di  tuttociò  eh'  è  necelTario 
alle  differenti  moltiplicate  operazio- 
ni, per  cui  il  prodotto  de  Bachi  paf- 
fa  dal  primo  femplice  Rato  di  Boz- 
zolo fin  a  quello  infinitamente  com- 
porto d'ogni  genere  di  Stoffe. 

Detratti  i  Damafchini  ed  altri  la- 
vori con  oro  ed  argento  ,  che  fono 
riferbati  alla  Dominante  ,  tutti  gli 
altri  ,  fiano  alla  piana  o  fchietti  ,  o 
fiano  in  differenti  modi  comporti  con 
opere  di  miftrella  ,  gittate  ,  paffate  , 
damafcate  ,  e  diverfamente  broccato 
in  qualunque  numero  di  grijfe  ;  tut- 
ti gli  altri  ,  dico  ,  fi  efeguifcono  di 
continuo  nella  Fabbrica  del  Franccf. 
chini  fopra  più  di  dugencinquanta Te- 
la) .  I  Capi  però  in  cui  ella  mag- 
giormente diftinguefi  fono  i  Spumi, 
giìoni  neri  ,  i  Camelhui  ,  i  Lujìrini  , 
li  Zcndali ,  i  lavori  detti  J^obilta  ,  e 
Be/le  cofe  ;  i  Damafchi  alla  Lucche- 
fe  ;  le  Sivìglie  femplici  e  comporte  , 
i  drappi  a  care  ,  ed  a  cannattone  in 
una  o  due  corde  ,  i  Todfuè  ,  i  Man- 
ti, ec. 

Segno  certo  della  perfetta  qualità 
di  coterte  e  delle  altre  Manifatture  , 
che  fi  efeguifcono  dal  S\g. Francefehi- 
ni ,  è  lo  fmerzio  ch'egli  ne  fa  ,  per 
continue  grandiofe  commiffioni,  non 
folo  in  molte  parti  d'Italia,  ma  con 
eliiberanza  per  tutta  Ja  Germania  , 
donde  vengono  fparfe  nella  Mofco- 
via  e  negli  altri  Paefi  del  fettentrio- 
ne  ,  non  che  nell'  Ungheria  ,  nella 
Polonia  ed  altrove  .  Quindi  è  ,  che 
per  ragione  d' un  tal  eftefo  traffico 
attivo  ,  entrano  di  continuo  fomme 
rilevantiflìme  di  danajo  nello  Stato. 

11  materiale  della  Fabbrica  del  Sig. 
Francefehini  cffendo  un  oggetto  del- 
la curiofiià  de' Foreftìeri ,  che  capita- 
no   in   Vicenza  ,  qui  dovrebbe  effere 

efat. 


.^9 
efattamente   defcrltto  .   Ma   fopra   di  ^  ne  ed  ordinario ,  il  quale  nominati  4 


CIO  mancando  le  memorie  fommini- 
ftratcci,  diremo  foltanto,  che  v'han- 
no in  elfa  cinquanta  Fornelli  {a)  per 
la  sfilatura  de' Bozzoli  ,  ove  gli  Àr- 
colaj  col  mezzo  d'una  macchina  mof- 
Ta  dall'acqua  agilcono  nel  modo  più 
uniforme  e  regolare  ,  col  folo  impie- 
go d'  una  fola  Maeftra  in  luogo  di 
tre  ,  che  fan  di  meRieri  negli  ordi- 
nar) Fornelli  .  Senza  entrare  rella 
confiderazione  dell'  utilità  ,  che  da 
ciò  ne  viene  all'Imprenditore  ,  è  da 
ofTervarO  ,  che  dalla  fuddetta  unifor- 
mità ne  procede  uguaglianza,  nitidez- 
za, e  belrà  nella  filatura.  Se  leggafi 
una  Memoria  di  M.  di  Vaucanlon 
comprefa  negli  Atti  della  Reale  Ac- 
cademia di  l'arigi  per  1'  anno  1749. 
e  fé  fi  paragonino  gli  Arcolaj  di  cui 
egli  ne  propone  la  coftruzione  con 
que' della  Fabbrica  à.t\S\g.  Francefchi- 
ìii ,  fi  vedrà,  che  molto  prima  ,  che 
dal  predetto  Autore  (oKs  penfato  ad 
un  tale  oggetto  ,  era  egli  già,  perri- 
fultato  di  lunghe  pratiche  ed  efpe- 
rienze  ,  in  Vicenza  flato  efeguito. 

Oltre  ì  detti  Fornelli  v'hanno  tre 
edifiz)  per  la  riduzione  degli  Orfogli 
all'ufo  Bolognefe  ,  e  per  le  Trame  ; 
ficcom'  anche  una  Tintoria  fornitilTi- 
ma  di  attrezzi  e  di  capitali,  vai  a  di- 
re di  droghe  fcelte  ,  che  da  buoni 
Artefici  nelle  tinture  varie  fono  im- 
piegate .  A  ciò  fi  aggiungano  parec- 
chie altre  macchine,  ed  ordigni,  che 
fono  necelTarj  per  la  ferie  di  tutt'  i 
lavori  ,  pe'  quali  è  d'  uopo  che  paffi 
la  Seta  fin  al  punto  di  trovarfi  in 
opera  nei  varj  generi  delle  Stoffe  in- 
teramente compiute. 

Per  aver  un'idea  dell'  attenzione  , 
che  in  qualunque  di  cotefti  lavori  fi 
adopera,  faremo  notare  ,  per  ogni  al- 
tro,  il  modo,  che  fi  è  trovato  per  tor. 
cere  l'Orfoglio.  Egli  dicefi  a  Getto, 
o  Zetto 


Cavalletta . 

L'Orfoglio,  cavato,  come  dicono, 
a  cavalletta,  è  in  picciole  mataffe, 
ognuna  delle  quali  altro  non  ha  che 
una  (Irettiirima  allacciatura  ,  ferma- 
ta col  più  e  più  volte  replicato  av- 
volgimento del  capo  del  filo.  Volen- 
do far  cucinare  e  tingere  l'Orfoglio, 
a  compone  di  cinquanta  o  feffanta  d' 
efle  picciole  mataffe  una  fola  matal- 
fa;  e  perchè  le  allacciature  delle  me- 
defime  fono  ftrette  cotanto,  che  lad- 
dove fono  fatte  non  potrebbe  innef- 
fun  modo  penetrare  il  colore  ,  con- 
vienefciorle  affatto,  per  l'effetto,  che 
non  ne  provenga  una  Seta  variega- 
ta,  e  quindi  un  pelfimo  lavoro  nelle 
manifatture  delle  Stoffe  .  Da  un  sì 
totale  fciogli  mento  ne  fiegue,  che  nei 
tanti  tormenti  per  cui  paffa  la  Seta 
in  mano  de"  Tintori  ,  fi  avviluppano 
e  per  sì  fatto  modo  fra  effi  ineftrica- 
bilmente  fi  perdono  i  capi  delle  fila, 
che  per  ifvilupparneli  poi  ed  unirli  nel- 
la fuccefllva  incannatura,  nonfipoffa 
a  rheno  di  non  fare  una  quantità  di 
flrufi  con  non  lieve  difcapito  del  Fab- 
bricatore. 

Non  così  nell'  Orfoglio  cavato  a 
Zctto  ,  il  cui  primo  artifizio  confitte 
In  una  più  ben  intefa  coftruzione  del- 
le flrelle  dentare,  le  quali  ,  median- 
te il  moto  del  Torcitoio  ,  accompa- 
gnano la  Seta  ,  che  fvclgefi  dai  roc- 
chetti fu  i  fovrappofti  Arcolaj.  Quan- 
do il  Lavoratore  fcorge  ,  che  fur  1' 
Arcolaio  avvi  tanta  Sera  per  forma- 
re una  mataffa,  allora  con  filo  di  re- 
fe accompagnato  da  una  fpilla  ,  fa 
una  due  ed  anche  più  allacciature 
incrocicchiate  attraverfo  la  mataffa 
medefima  ;  le  quali  allacciature  otti- 
mamente impedifcono  ,   che  in  alcun 


modo  non  s'intrichino  le  fila  compo- 
nenti le  mataffe  nelle  operazioni  del- 
per    diftinguerlo  dal  comu-  '$•  la  tintura.  Perciò  ne  viene,  chencU' 

ìilti- 


(  a  )  Queflo  numero  di  Fornelli ,  benché  fia  conjìderabile ,  non  bnjla  però  a  re- 
tare la  ottava  parte  della  Seta  ,  che  annualmente  confumaft  in  quefia  Fab- 
brica .  Se  ne  fanno  quindi  prevvifte  in  Friuli  ed  altrove  per  fupplire  fecondo 
il  bi fogno. 


7° 
ultima  incannatura  11  filo  della  Seta 

procedendo  Tempre  intatto,  fenza  Cpez- 
zatuie,  ed  arendofi  una  Comma  faci- 
lità di  trovare  il  capo  del  filo  fte/To, 
fi  ottengano  quindi  iconfiderabili  van- 
taggi del  rifparmio  d'  una  mezza  ,  e 
non  di  rado  di  quafi  un'  oncia  di  Se- 
ta per  libbra  ,  perchè  non  fi  fanno 
ftrufi  ;  e  poi  d'  un  lavoro  ,  donde  ne 
ricevon  anche  perfezione  le  ulteriori 
manifatture. 

Tal  utile  fempliciffimo metodo,  af- 
fatto ignoto  a'  Francefi  ,  e  ad  altre 
Nazioni  ,  dalla  Fabbrica  del  France- 
fchini  (<i)  è  poi  paflato  in  altre  della 
Città  di  Ficenza;  ed  è  pure  flato  in- 
trodotto in  Bajfano  ,  a  Maroflica  ,  ed 
in  altri  Edifiz)  dello  Stato  Veneto; 
lo  che  al  fuddetto  Sign.  Fraiicefchini 
accrefce  il  merito,  ed  il  pregio  di  uo- 
no  utile  e  benemerito  di  un'  Arte , 
che  in  fingolare  modo  illuftra  la  di 
lui  Patria. 

Dietro  a  lui  ne  vengono  i  Signo- 
ri rorf^rro,  e  fontanella  ,  nella  Fab- 
brica de'  quali  ,  oltre  le  molte  qua- 
lità di  Drapperie,  fegnatamente  vi  fi 
lavorano  ogni  maniera  di  Stoffe  a 
giardino,  le  quali  e  per  la  fcelta  del- 
la materia  ,  del  colorito  ,  e  de'  dife- 
gni  gentilmente  immaginati ,  godono 
il  pregio  d'  una  particolare  perfezio- 
ne. Ciò  fa,  eh'  ella  abbondi  di  com- 
miflloni,  per  efeguire  le  quali  agifco- 
ro  da  dugento  e  più  Tela)  .  Sullo 
fteflb  piede  è  la  Fabbrica  del  Sig.  ^a- 
drea  Lago  con  Tela)  2<o.  Intorno  150. 
ne  ha  quella  de'  Signori  C^r/o,  e  Do- 


menico Crivelli ,  e  Compagni .  Il  Sig. 
Barto/ammeo  Milan  ne  tiene  da  250. 
per  il  facimento  non  Colo  d'  ogni  for- 
ta  di  Drapperie  ,  ma  pur  anche  di 
Fazzoletti  di  Seta  fchietti ,  ed  operati 
a  f<tr:;,  broccati ,  edaraafcati.  Sonovi 
da  100.  e  più  Tela]  nella  Fabbrica 
del  Sig.  Domenico  e  Fratelli  dalla  Rrz- 
za  ;  e  da'  50.  a'  100.  n'  efiftono  in 
cadauna  di  quelle,  che  appartengono 
a'  Signori  Tietro  Cita  ,  Stefano  Cofta  , 
Antonio  Rojft  ,  e  Tietro  Pecchia. 

Cotefli  fono  i  Fabbricatori  principa- 
li .  Altri  non  pochi  ve  n'  hanno  di 
principianti  ,  che  tengono  in  lavoro 
chi  dieci,  chi  quindici,  fin  a'  venti 
Telaj.  Da  ciò  nel  totale  rifultane  tal 
malfa  di  lavoro  ,  ed  a  tante  fi  fod- 
disfanno  commilfioni  procedenti  dagli 
Stati  efteri  ,  che  il  Commercio  atti- 
vo de'  Vicentini  in  quefto  genere  , 
benché  fiaconfiderabile  e  molto  eftefo , 
reca  tuttavia  d'una  ancor  maggior  flo- 
ridezza le  più  brillanti  fperanze  .  i_b) 

Qiielle  fono  fondate  fui  continuo 
impianto  de'Gelfi,  onde  accrefcere  lo 
fterminato  numero  di  quelli  eh'  eCi- 
flono  ,  e  nella  introduzione  delle  fie- 
pi  di  cotefla  utile  pianta  ;  metodo, 
che  fi  troverà  defcritto  ne'  feguen- 
ti  Fogli  .  In  tal  guifa  altro  non  cer- 
candofi  fé  non  fé  d'  accrefcere  il  pro- 
dotto de'  Filugelli  ,  ne  feguita  ,  che 
dovrà  pur  crefcere  la  malfa  de' lavo- 
ri in  ragione  comporta  del  prodotto 
medefimo  ,  del  genio  della  Nazione 
in  applicarvifi  ,  e  dell'  induftria  par- 
^  ticolare  in  el'eguirli. 

Di 


(a)  £^  flato  inventato  dal  Sig.  Giovanni  Francefchini  ,  correndo  la  Dita  di 
Jacopo  fuo  Vadre. 

(b)  Ver  un  calcolo  da  noi  fatto,  ti  quale  relativo  al  numero  de'  Telai  ,  fab- 
bricheranno i  Ficentini  annualmente  da  ventiquattro  mila  Tezze  fra  Stoffe  alla 
piana ,  in  opera  ,  e  Fazzoletti  .  avverta/i  però  ,  che  le  Fabbriche  de'  Ficentini 
non  fi  reflringono  al  Ifvoro  della  Seta  ,  che  procede  unicamente  dal  Territorio . 
Ella  nemmen  per  ombra  non  bajfa  alle  manifatture daTelaJo ,  ed  alla  riduzione 
degli  Orfogli  e  delle  Trame  ,  onde  ne  fanno  sì  grandiofo  commercio.  Supplifcon 
eglino  alle  loro  commiffioni ,  e  principalmente  il  i'Tg.  Francefchini ,  anche  con  Sete , 
che  fanno  venire  dalla  Piave,  dal  Friuli,  e  da  altri  varj  luoghi  dello  Stato;  il^ 
perche  a  formare  gli  Orfogli  e  le  Trame  ,  fivalgonononfolo  de'  Filato},  eTorcitoj 
efiflenti  nella  Città,  ma  di  que'  anche  di  Baffano  ,  Maroflica,  Canal  di  Brenta 
&c.  /  quali  lavorano  per  h  più  a  (onto  de'  medefuni  Fabbricatori  di  Vicenza . 


Di  prefente  il  Territorio  Vicentino  •$• 
reca  alTai  più  di  due  milioni  di  lib- ' 
bre  di  Bozzoli  un  anno  per  1'  altro, 
calcolandofi  il  prodotto  d'  un  decen- 
,nio .  A  sfilarli  ibnovi  circa  ottocento 
Fornelli,  oltre  alle  macchine  ed  edi- 
fizj  infervienti  alla  riduzione  delle  Se- 
te da  Orfoglio  ,  delle  Trame  aduno 
€  a  due  fili  ,  non  che  in  Sete  da  cu- 
cire ,  o  aifarine . 

Nella  Città  v'  hanno  Fabbriche  di 
Trrnie  ad  uno  e  a  due  fili  ,  e  tutte 
provvedute  di  eccellenti  Torcitoi  .  I 
Fabbricieri  fono  i  Signori  Tietro  Eaf- 
fo ,  Ciro/amo  Torteiìaro  ,  Vrancefco  Sa- 
ro ,  Gaetano  Francefcbini  ,  Francefco 
Guerra ,  e  Gaetano  Fontanella  .  Qiie- 
fli  due  ultimi  fan  anche  un  lavorìo 
di  certa  maniera  d'  Organzini  ,  che 
dicono  Orfogli  baftardi  ;  i  quali  fpe- 
diti  in  Amburgo  e  in  Danzica ,  ven- 
gono impiegati  nelle  manifatture  di 
Fettuccie,  e  di  Calzette  di  Seta.  Spe- 
dizioniere e  mezzano  per  ogni  forta 
«li  commiflloni  ,  fia  di  Trame  ,  o  di 
Orfogli,  n'  è  il  Sig.  Jacopo  Bracarne  , 
uomo  che  ad  una  roaifima  attività 
aggiugne  la  più  efenziaìe  cognizione 
in  quefta  materia . 

Alle  dette  Fabbriche  di  Orfogli  e 
Trame  tengono  dietro  quelle  di  Fi- 
licelli ,  che  fono  il  prodotto  dello  7?rrt- 
vie ,  o  degli  Jirufi  ,  che  fannofi  si  nel 
filare,  che  nell'i ncannare  e  mondare. 
Pettinati  che  fiano  e  filati  ,  onde  ne 
rifultano  i  primi  e  fecondi  Filicelli  , 
s'  impiegano  nelle  manifatture  di  Ri- 
gattini, Fazzoletti,  Bavelloni,  ed  al- 
tri generi  di  opere  femplici  e  compo- 
fle  ,  talora  di  tutto  Filicello,  talaltra 
con  orditura  d'  Orfoglio  o  Trama,  e 
non  di  rado  con  quella  di  filo  di  Li- 
no. E^  grande  lofmercioche  faflì  non 
folo  di  cotefti  lavori  ,  ma  pur  anche 
de' primi  e  fecondi  Filicelli  in  natura. 
Finalmente  ne  vengono  le  mani- 
fatture di  Zendaline  con  orditura  di 
Seta  cruda  da  Orfoglio  ,  e  Trama  di 
doppia  filatura  .  Tinte  che  fian  elle- 
no in  varj  colori,  e  manganate,  for- 
mano fimilmente  un  non  ifpregievo- 
le  capo  di  commercio  ,  nella  guifa 
medefima  che  un  altro  pure  ne  co- 
ftituifcono  i  vaghi  e  gentil;  lavori  di  •$< 


fiori  compofti  di  bozzoli  ,  1  quali  e 
nel  colorito  ,  e  nel  portamento  per- 
fettamente imitano  quelle  produzio- 
ni della  natura .  I  Vicentini  in  fom- 
ma  niun  oggetto  iafciano  addietro, 
che  al  Setifizio  polfa  riferirfi.  Ciò  ne 
deriva  dal  genio  par.icolare  della  Na- 
zione ,  il  quale  fpicca  mirabili-nente 
anco  in  altre  Arti  ugualmente  im- 
portanti. Altrove  daremo  conto  non 
folo  di  quelle  fra  effe  ,  che  ficrendo 
nella  Città  ,  ma  nel  fuo  Territorio 
eziandio,  contribuiicono  nel  modo  più 
efficace  alla  ricchezza  del  medefimo  , 
ed  allo  fcato  comodo  de'  fuoi  indu- 
llriofi  abitatori. 

*  *  )t  4  *  * 

Fernke  per  V  Ottone  ,  e  per 
r  argento . 

EL  Volume  degli  Atti  della  Rea- 
,^  ,  le  Accademia  di  Vitrtgi  per  1' 
anno  1761.  ,  che  ftampato  1'  anno 
fcorfo  ci  è  pervenuto  da  Tarigi  que- 
fti  giorni  addietro,  alla  pag. f^i.^ediz. 
in  4.  )  eflèndovi  il  feguente  breve  pa- 
ragrafo ,  abbiamo  (limato  bene  darne 
qui  la  traduzione. 

„  GÌ'  Inglefi,  vi  fi  dice,  impiega- 
„  no  da  gran  tempo  full'  Ottone  ,  e 
„  full' Argento  una  vernice,  che  reca 
„  a  quelli  metalli  un  colore  aureo, 
,,  poco  differente  dalla  doratura  ad 
„  oro  macinato.  La  compofizione  di 
„  quella  vernice  venne  comunicata 
„  nel  1720.  a  M.  Hellot  da  M.  Scar- 
„  let  ,  e  nel  17^8.  al  fu  M.  du  Fay 
,,  da  M.  Graham  .  M-l  Hellot  partici- 
„  polla  qneft"  anno  all'  Accademia, 
j,  ed  ella  ha  creduto  di  dover  ren- 
„  derla  pubblica. 

„  Prendete  due  once  di  Gomma  lac- 
,,  ca  ,  due  once  di  Carabe  ,  Succino, 
„  o  Ambra  gialla,  quaranta  grani  di 
„  fangue  di  Drago  in  lagrime,  mez- 
„  zo  groffo  di  Zafferano,  e  quaranta 
„  once  di  buono  Spirito  divino.  Fate 
„. infondere  e  digerire  il  rutto  al/a 
„  maniera  ordinaria,  e  poi  paffatelo 
,,  per  un  pannolino. 

,,  Oliando  vogliafi  impiegare  quella 
,,  Vernice  ,    bifogna  fare   fcaldare    il 

,,  pez- 
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'„  pezzo  d'Argento  ,  o  d'Ottone  pri-  .$.  naie  .   Alla  fine  del  fecondo  Volume 


ma  di  applicai  vela  fcpra  .  Acqui- 
„  fleranno  con  tal  mezzo  un  color 
„  aureo,  che  fi  ri  netterà  ,  e  (Tendo  ("por. 
„  co,  con  un  po'  d'  acqua  calda. 

Tfotizle  O/tramontane . 

De  /a culture des  Meuriers  &c.  cioè: 
Della  cultura  de'  Celfi ,  e  Memorie  tre 
fopra  r  educazione  de'  Bachi  da  Seta  . 
Volumi  4.  in /2.  a  'ì^ifmes  pretto  Cau- 
de  176J.  con  approvazione  e  privilegio 
^eir  accademia  ,  Quefl:'  Opera  cele- 
bre, la  quale  merita,  che  da  tutti  i 
Sovrani  (ìa  fatta  tradurre  e  pubblica- 
re ne'  loro  rifpettivi  Stati  a  comun 
benefizio,  è  il  rifultato  delle  fperien- 
ze  e  delle  olTervazioni  le  meglio  efe- 
guite  per  un  lungocorfo  d'anni ,  non 
già  in  picciolo ,  ma  in  grande  ;  per- 
chè l'Autore,  il  quale  è  uno  de'  più 
bravi  Profeflori  d'  Agricoltura  de'  gior- 
ni noftri ,  ne  fu  eccitato,  e  premiato 
dal  Miniftero  di  Francia  .  Egli  è  1' 
illuftre  Sig.  Abate  di  Sauvages.  Nel 
fuo  paffaggio  per  Venezia  ha  voluto 
regalarci  codefta  ed  altre  fue  Opere , 
accordandoci  nel  tempo  medefimo  1' 
onore  della  fua  amicizia  e  corri/'pon- 
denza  . 

,An  Hìftorical  and  Chronological  De- 
iiuUion  &c.  cioè  :  Kìfleffioni  ftoriche  e 
tronologicbe  intorno  /'  origine  del  Com- 
mercio da'  primi  fecoli  fino  a'  noftri 
giorni  ;  con  offervazioni  Jloriche  fpet- 
tanti  al  majjimo  interejfe ,  che  la  Gran- 
Bretagna  ha  nel  Commercio  &c.  Voi. 
2.  in  foglio.  A  Londra  pretto  Millar 
1764.  Quefl'  Opera  eccellente  è  pre- 
ceduta da  una  introduzione  ,  in  cui 
r  Autore  efamina  lo  ftato  antico  e 
moderno  dell'Europa.  Indi  trattafi  del- 
la fituazione  attuale  ed  importante 
delle  Colonie  Britanniche  ,  commer- 
cio ,  navigazione  ,  mar.iiatture  ,  pe- 
fca  &c.  dell'  Inghilterra  e  dell'  Irlan- 
da ,  e  dimoftra  1'  influenza  di  quelle 
differenti  parti    fulla   potenza    nazio- 


trovafi  un  fupplimento  contenente  la 
Geografia  moderna  ,  politira  e  com- 
merciante di  varie  Reg'">ni  J'  turo- 
pa  .  L'  Autore  di  queft'  Opera  è  i! 
dotto  Sig.  ^nderfon.  Non  appartene- 
va che  a  lui  di  rimontare  al  nafci- 
mento  del  commercio  ,  e  di  feguirlo 
in  tutte  le  rivoluzioni,  che  l'hanno 
agitato  fin  a"  nolìri  giorni  ,  ne'  fuoi 
progreflì  ,  accidenti,  conquifle,  com- 
battimenti e  vittorie  .  Il  Sig.  ^nder- 
fon  penfa  e  pruova  ,  che  il  commer- 
cio trovafi  attualmente  nel  ùio  mag- 
gior vigore  .  Affli:  che  nulla  leftafTe 
a  defiderare  in  quefta  produzione,  1' 
Autore  1'  Ha  arricchita  d'  una  tavola 
efattiffiina  ,  e  formata  in  guifa  ,  che 
l'Opera  medefima  riunifca  gii  avvan- 
taggi d"  un  Dizionario,  e  di  un'Ifto- 
ria  di  commercio . 

^n  account  of  the  firfl  difcorery  and 
naturai  Hiflory  of  Florida  &c.  cioè  : 
Relazione  della  [coperta  ,  e  floria  na- 
turale della  Florida  8cc.  di  Guglielmo 
Hoberts.  Opera  arricchita  d'una  Car- 
ta generale  ,  e  di  piani  particolari  , 
con  un'  efatta  defcrizione  geografica 
di  quefto  paefeda  3". /^^"fi'jif  Geogra- 
fo di  S.  M.  Britannica  .  Londra ,  pref- 
hjejf'erys   1765. 

Lettres  concerning  the  Spaniih  TS^a- 
tion  &c.  vai  a  dire  :  Lettere  concer- 
nenti la  T<[azione  Spagnuola  ,  fcritte 
a  Madrid  negli  anni  1760.  e  176 1.  da 
Edoardo  Claake  .  Londra  ,  pretto  Be- 
cket ,  e  de  Hondt  17^4.  E'  quefl' Ope- 
ra uno  di  que"  libii  ,  che  non  reca- 
no alcun  credito  agli  Autori,  che  di 
tali  ne  compongono  .  C-onticn  egli 
una  rozza  fatira  de'coflumi  degli  Spa- 
gnuoli  .  V  hanno  però  alcuni  pezzi 
affai  intereffanti  ,  ma  non  apparten- 
gono al  Sign.  Clarcke  .  Son  eglino: 
I.  Srato  generale  delle  Finanze  di  S. 
M.  C.  D.  CarloII!.  nel  1760.  2.  Sag- 
gio Uille  Monete  di  Spagna  .  ;.  Efat- 
to dettaglio  delle  forze  terreflri  e  ma- 
rittime ,  degli  Officiali  della  Coro- 
na &c. 
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N'.  X. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

S.  Settembre    1764. 
^»  "  , ^^<* 

Del  Frumento,  e  delle  fae  fpecie  ;  del  ^j,  porTono^  fervire  nella  ftefla  maniera, 
Vane ,  della  Tanizzxzione ,  e  di  que' 
vegetabili ,  che  partecipano  delle  qua- 
lità del  Frumento ,  e  per  onfeguen- 
za  ,  che  pojfono  panizzarfi  ,  0  in  al- 
tra maniera  mantenere ,  e  nutrire  in 
vece  del  pane  ,  penuriando  di  ejfo . 


E'  cotefto  il  titolo  di  un'Opera  im. 
I  portante,  compofta  dal  ChiariCs- 
Sig.  Dott.  Saverio  Manetti  ,  la  quale 
comparirà  a  momenti  colle  ftampe 
di  Firenze.  Ne  abbiamo  voluto  reca- 
ie un  preventivo  annunzio  al  Pub- 
blico ,  affinchè  fia  egli  perfuafo  della 
diligenza,  che  adoperiatho  nell'impe- 
gno aflai  diffìcile  da  noi  addogatoci. 
Gli  articoli  principali  dì  effa  Opera 
lòno  ;  I.  Del  Grano,  e  lue  l'pecie  .  II. 
Della  Paiiizzazione  ,  e  della  Farina  . 
III.  Delle  fpecie,  o  differenze  princi- 
pali del  Fané  femplice  ,  e  fatto  di 
Grano.  IV.  Di  altre  ibrte  di  Pane  pa- 
rimenti femplice  3  e  fatto  di  farina  di 
Grano ,  ma  conlìderato  diverfo  per  la 
maniera  differente  di  fabbricarlo  ,  o 
di  cuocerlo,  ficcome  per  la  figura,  o 
per  gli  ufi  ,  a'  quali  è  deftinato  .  V. 
Pane  femplice,  e  fatto  di  qualche  fpe- 
cie di  Biada  delle  più  note ,  o  in  ufo 
per  tal  effetto  .  VI.  Pane  compofto 
per  ufo  ordinario,  e  comune  delle  per- 
ione  .  VII.  Pane  compofto  ,  e  ufato 
per  lo  più  per  delizia  e  tornagufto. 
VIII.  Difetti ,  o  vizj  del  Pane  ,  e  ma- 
li ,  che  può  produrre  .  IX.  Specie  di- 
verfe  di  Pane  a  noi  infolito  ,  o  rica- 
vato da  Piante,  e  parti  di  Piante  da 
noi  meno  praticate  ,  perchè  non  co- 
nofciute,  o  trafcurate.  X.  Notizie  in- 
torno a  mohe  Piante,  !e  quali  fé  non 
lervono  a  far  Pane,  fervono  però,  O'ijì'alla  fin 
Giorn.d'  Ital. Tom.  I. 


che  il  Pane,  a  mantenerci; 
ci,  penuriando  di  quello. 


***** 


e  nutrir- 


1  ,  9> 


A    Ktonii  Matani  Viftorìenfi ! ,  ì'h  w#»  ' 


cadem.  Tifa».  Tubi  Thilofoph. 
{9^  Medie.  Theor.  "Prof,  in  .Acad.  Cdf, 
Leopold.  Carol.  S.  K.  I.  Tsl^atur.  Curiof. 
German.  atque  Soc.  Reg.  Scient.  Lon- 
din.  iy  Monfp.  Soc,  Thyf.  Bot.  Fior. 
Kud-  isn  var.  Liter.  fodal.  isrc.  De  Thi- 
lofophicis  Tiftoricnfium  Studiis  Dijfer- 
tatio  ad  pnsflantijfunum  Virum  Joan- 
nem  Strange  nobilem  .Anglum.  Augu- 
flse  ,  1764.  Typis  Chriftiani  Fracken- 
torfii ,  prope  columnam  publicam  .  In  4. 
di   pag.  il.  con  otto  di  Prefazione. 

Il  fine  di  quello  iftancabile  e  va- 
lentiffìmo  Autore  è  flato  di  animare 
coir  annunciata  Differtazione  i  fnoi 
Concittadini  a  impegnarfi  volentieri 
negli  ftudj  Filofotìci  ,  e  particolar- 
mente in  quelli  della  Storia  Natura- 
le ,  coli"  efporre  i  progrelfi  fatti  da' 
Piftojefi  tanto  ne'  tempi  antichi  ,  quan- 
to ne'  prefenti  ,  colla  ferie  delle  loro 
opere  edite  e  inedite  .  E^  tanto  il  ge- 
nio, eh'  egli  ha  di  giovare  al  Pubbli- 
co, che  fa  fperare  un  vantaggio  con- 
fiderabile  coli"  ufo  di  nuove  materie 
poco  difpendiofe  in  una  manifattura 
già  introdotta  ,  ma  non  ancora  per- 
fezionata quanto  bifogna  .  Noi  ftia- 
mo  attendendo  il  rifultato  di  varie 
fperienze  ,  che  va  facendo  prefentc- 
mente,  e  alle  quali  nell'uno  fra  i  Pi- 
ftojefi  ha  penfato  giammai  ,  confor- 
me dimoftrano  le  loro  Opere  ,  delle 
quali  fi  trova  un  catalogo  metodico 
dell'  accennata   Diffèrrazio- 


ne. 
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ne  .  Intanto  ecco  alcune  lue  nfleffio-  <$. 

ni ,  che  ci  ha  comunicate  intorno  la 
formazione  de'  Criftalli . 

*  *  *  jf  »  ♦ 

RIFLESSIONI 

Scpr*  la  formazhne  de'  Criftalli  di 

monte  ,  del  celebre  Sig.  Antonio 

Matani  di  Piftoja. 

I  Criftalli  ,  the  fi  trovano  in  varj 
monti,  particolarmente  della  no- 
ftra  Italia  ,  non  altro  fono  ,  che  una 
ipecie  di  pietra  foffile  dura  ,  bianca, 
e  trafparentc  ,  d"  un  numero  regola- 
re,  e  maggiore,  o  minore  di  lati,  a" 
quali  corrifponde  un  numero  propor- 
zionato d'  angoli.  Conviene  però  di- 
fiinguere  i  veri  Criftalli  da  quelli, 
che  rigorofamente  non  fi  riducono  a 
quefta  claffe  ,  come  lo  fono  non  folo 
le  gemme  d'  una  determinata  figura, 
e  particolarmente  lo  Smeraldo,  1"  A- 
metifto  ,  e  fimili  ;  quanto  ancora  i 
corpi  metallici  di  figura  regolare,  qua- 
li fono  le  Piriti,  leMarchefite,  e  di- 
verfe  altre  concrezioni  metalliche. 

La  materia,  che  fomminiftra  i  pri- 
mi elementari  principi  a'  Criftalli  , 
oflla  la  loro  matrice  ,  nafce  dal  fugo 
del  Qiiarzo,  e  dallo  Spato  ,  generati 
amendue  fotto  diverfa  figura  in  una 
foftanza  fluida  ,  giacché  fenibra  ,  che 
appartengano  alle  pietre  lecondarie, 
che  naturaJmente  fi  formano  entro 
altri  corpi ,  fenEa  un'  e/atta  compofi- 
zione  di  particelle  tcrreftri  infieme 
adunate  .  Quindi  è  ,  che  iecondo  di- 
verfe  o(fervazioni  da  me  fatte  ,  la  fo- 
ftanza della  matrice  criftallina  natu- 
ralmente fi  genera  nella  cavità  delle 
pietre  ,  ed  in  particolare  della  pietra 
Serena,  o  Arenaria,  ove  fi  aduna  una 
terra  minerale  e  pura,  con  cui  fram- 
mifchiate  fono  alcune  particelle  fali- 
jie  ,  dimoftrate  in  ifpecie  dalla  calci- 
nazione ;  e  indi  crefcendo  ,  fi  diffon- 
de ,  e  fi  aduna  in  diverfe  fituazioni 
cavernofe  de'  monti  .  L'  acqua  poi  è 
«;uel  fluido  ,  che  tratrenendofi  nelle 
klfure  pietrofe  ,  fi  rende  capace  di 
formaiilie  fammaffo, avvegnaché ricm-  '$' 


piuta  fia  di  particelle  terreftri-faline, 
le  quali  unite  con  altre  foftanze  per 
la  loia  dimora  in  tali  fefTure  ,  ove 
può  operare  la  fcambievole  attrazio- 
ne delle  parti  ,  e  per  una  continua 
cfalazione  di  fluido  fono  ivi  depofte , 
ed  acquiftano  gradatamente  qualche 
principio  di  coefione ,  e  di  trafparen- 
za.  Ed  in  vero  quel  fluido,  nel  qua- 
le i  Criftalli  fi  formano,  ha  coneffì, 
fecondo  le  afferzioni  dello  Stenone 
^  di  folid.  intr.  folid.  pag.  41.  )  ,  la 
medefima  relazione  ,  che  ha  1'  acqua 
comune  co'  fati ,  dopo  Io  fcioglimen- 
to  de'  quali  per  1'  efalazione  del  flui- 
do ne  dee  nafcere  una  qualche  cri- 
ftallina confolidazione  .  Ma  ficcome 
nel  luogo,  ove  la  prima  foftanza  cri- 
ftallina del  Quarzo  e  dello  Spato  fi 
forma,  fpeflfofi  trovano  particelle  me- 
talliche, o  altri  corpi  ftranieri,  tanto 
animali  ,  che  vegetabili  i  cosìinfinuan- 
rfofi  nella  fteffa  materia  criftallizzabi- 
le,  preducono  alle  volte  ne'  Criftal- 
li un  vario  colore,  o  li  rendono  mac- 
chiati da  tutto  ciò  eh'  efala  ,  o  che 
internamente  racchiudono  .  Così  dal 
Piombo  è  prodotto  il  colore  giallo 
nelle  concrezioni  criftalline  ,  dallo 
Stagno  il  nero  ,  dal  Ferro  il  roflb, 
dal  Rame  il  turchino  ,  e  dalla  me- 
fcolanza  del  Piombo  col  Rame  il  ver- 
de ,  tralafciando  quei  ,  che  fono  pii\ 
o  meno  comporti .  Dal  che  ne  fiegue, 
che  provenendo  la  materia  criftallina 
da  una  foftanza  dura  (  febbene  nella 
prima  origine  non  lo  fofle  )  ,  non  fo- 
iamente  ne  nafce  la  diverfità  de"  co- 
lori ,  come  altresì  una  maggiore  o 
minore  ofcurità  relativa  alle  prime 
ed  ultime  parti  ,  che  fono  ftate  for- 
mate ,  conforme  fi  ravvifa  ne'  Cri- 
ftalli macchiati  dalle  Marchefite  ,  o 
nelle  Marchefite  criftallizzate  ,  delle 
quali  io  ne  confervo  un  pezzo  curio- 
famentc  formato  dalla  natura  ,  e  d' 
una  particolare  bellezza. 

La  durezza ,  e  la  diverfità  delle  fi- 
gure poliedriche  de'  Criftalli  di  mon- 
te non  può  dedurli,  per  mio  avvifo  , 
fé  non  dalle  particelle  terreftri  e  fa- 
line  ,  che  difciolte  nell'acqua,  con- 
corronoalla  produzione  della  loro  ma- 
trice, e  producono  jiegli  fteflì  Criftal- 
li 
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li  una  figura  fimfte  a  queita  de'  fali  4- unifce   co*  piani  efternì  de*  Criftalli 


minerali  e  terreftri ,  come  fono  i  ve- 
triolici  ,  allunninofi  ,  e  nitrofi ,  ed  in 
vero  fenza  penfare  alla  maniera,  con 
cui  s'  inducono  in  alcuni  corpi  diver- 
,fe  congelazioni,  la  formazione  artifi- 
ciale de'  Criftalli     propofta    dall'  En- 
ckeli»  C  deorìg.  iapid.  pag,6%.  Ì3r  feq.  ) , 
apertamente   dimoftra    la    verità    del 
fatto;  poiché  per  formarli  non  altro 
propone  ,  fé  non  che  una  proporzio- 
nata quantità   di  terra  e  di  fale  cal- 
carlo, ovvero  Nitro  murario,  dafcio- 
glierfi  in  una   corrifpondente    porzio- 
ne d'  acqua,  la  quale  fvaporata ,  dee 
lafciare   un   comporto  duro  e  criflal- 
lizzato.  Che  fé  il  Nitro  murario  con- 
corra alla  loro  formazione  ,  avranno 
una  figura  tetraedrica  ,  ed  unendovifi 
una  qualche  materia  lelenitica,  è  fla- 
to offervato  paffare  effi  alla  figura  do- 
decaedrica .    Parimente    fé   dal  Nitro 
terreftre  fi  formino,  acquifteranno  una 
figura  d"  un  prifma  efagono  ,  coli'  e- 
ftremità  piramidali   efagone.  In  oltre 
ciò  fi  verifica  ,    fé   fieno  formati  dal 
fale  comune,  che  ritiene  la  figura  cu- 
bica; e  dall'  allume  ,  che  ha  una  fi- 
gura ottedrica  ;  e  finalmente  dal  ve- 
triolo, che  partecipa  delle  varie  geo- 
metriche figure  già  divifate  .  Le  cri- 
ftallizzazioni  artificiali  ,  che  fi  fanno 
da'  Chimici  ,    po/fono   fomminiftrare 
qualche  particolare  fperienza  adattata 
alla  fpiegazione  delle  naturali:  impe- 
rocché fono  effe  una    fpecie  di  parti- 
colare congelazione  di  (ali  effenziali , 
fiffì  e  volatili,  aiutata  dall'  efalazio- 
ne  di  quel  fluido,  del  quale  fono  im- 
bevuti ,  come  fi  può  vedere  in  quello 
fcioglimento,  e  nuova  produzione  di 
fali  criftallizzati  ,   che   formano  una 
concrezione  arboriforme,  chiamata  1' 
albero  di  Diana  ,  della  cui  prepara- 
zione  principalmente    parla  il  Fran- 
ckenau  (  de  Valingenef.  cap.  xxi.pag,  ij6.) 
E'  da  offcrvarfi  ,  che  l' accrefcimen- 
to  de'  Criftalli  di  monte    non  ferabra 
rafcere  da  una  periodica  vegetazione 
fimile  a  quella  delle  piante  ,  confor- 
me ha  creduto  il  Bag/ivi  (  de  vegeta- 
ti»», /apid.  in  fin.)  ,  ma  bensì  da  un 
continuo  incroftamentodi materia  cri- 
ftallizzabile  ,    che  continuamente   fi 


già  formati  ,  o  almeno  quafi  forma- 
ti dalla  refpettiva  loro  matrice.  Una 
tale  materia  criftallizzabile  non  feni- 
prc  fi  unifce  con  tutti   i    piani  ,   per 
quanto   fi    rileva   dalle   offervazioni; 
ma  bensì  verfo  ciafcuna  delle  loro  e- 
ftremirà  ,  e  perciò  non  folametite  ne* 
piani  di  mezzo    fi   vede   non  di  rado 
qualche  difuguaglianza,  quanto  anco- 
ra fi  oflerva  ,  che   in  ciafcuna  delle 
loro  eftremità  vi  è  ftata  aggiunta  una 
nuova  materia,  conforme  io  fteffo  ho 
più  volte  rifcontrato  ne'  Criftalli  del 
Territorio  Piftojefe,  ed  in  varie  Iridi 
criftalline,  che  ivi  fono  fiate  in  varj 
tempi  offervate  ,  e  delle  quali  fanno 
menzione  alcuni   Scrittori  (  f^edi  Gi- 
na» ni ,  Trodut.tiatural.pag.4iJ.').  Che 
fé  1'  arte  d'  ogni  piramide   criftallina 
non  può  fempre  unirfi  nella  fteffa  li- 
nea con  quello  della   colonna  corrif- 
pondente ,  e  fé  parimenti  i  piani,  ed 
angoli  eftremi  non  fono  uguali  ,  ciò 
fi  deduce  appunto  dalla  difuguale  unio- 
ne della  nuova  materia  ,  che  vi  è  ag- 
giunta .  Oltre  di  che  la  foftanza  cri- 
ftallizzabile   è    determinata    verfo  i 
piani  de'  Criftalli    nella  loro   matrice 
formati  con  diverfe  direzioni,  e  con- 
feguentemente  non  è  maraviglia  ,  fé 
una  tale  foftanza  venga  in  uno  ftef- 
fo luogo  applicata  a  varj  piani  difu- 
gualmente  difpofti ,  e  di  più  fi  gene- 
rino in  uno  fteffo  fluido  ammaffi  cri» 
ftallini  di  figure  molto  diverfe  fra  lo- 
ro. Laonde  pare,  che  un  doppio  mo- 
vimento debbano  ammettere  i  Natu- 
ralifti  in  quefta  foftanza,  quello  cioè, 
per  cui  effa  fi   difpone  alla   fola  for- 
mazione di  certi  Criftalli ,  a'  quali  fi 
unifce;  e  1'  altro  ,  per  cui  fi  eftende 
in  un  piano  ,    che  fi  unifce  a  quella 
materia  fluida,  dalla  quale  è  circon- 
dato .    Ma  ficcome   1"  effetto   di   tali 
movimenti  è  coftante  e  continuo,  fi 
può  conchiudere ,  fecondo  le  offerva- 
zioni   d"  Hill  (  Hifi.ofFojf.pag.  1^7.)  , 
che  le  foftanze  criftal line  coftantemen- 
te  ,  e  continuamente  fi   formano  da' 
refpettivi  loro  fughi,  e  nelle  loro  re- 
fpertive  matrici . 

Tali  verità  fi  manifeftano  achiun- 
«  !•  qiie  offerva  ,  che  il  fluido  Qiiarzofo  e 
K  2  Spa- 
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Spatofo  diverfamente  adunato  ,  e  fe- 
condo Je  naturali  circoftanze  modifi- 
cato,  può  difporfi  a  formare  le  varie 
ipecie  di  Crillalli  di  monte  più  o  me- 
no duri  ,  fecondo  la  maggiore  o  mi- 
nore forza  di  coefione,  che  acquifta- 
no  gradatamente  .  QiieRo  è  ciò,  che 
ho  rilevato  dalle  oHèrvazioni  fatte 
particolarmente  in  Tofcana  ,  ed  in 
quella  parte  di  elfa ,  che  racchiude  il 
Territorio  Piftojefe ,  alle  quali  fi  pof- 
fono  aggiugnere  quelle  ,  che  altrove 
ho  addotte  per  comune  vantaegio  . 
(  Delle  prodtiz.  natur.  del  Territor.  Ti- 
fiojefe  pag.  70  ) . 

****** 

"ì^uova  fona  dì  Tela ,  che  trovafi  nel- 
la Fabbrica  di  liovolenta  della  Dit- 
ta Carfari  e  Compagni. 

Quando   nel   Foglio  IV.  del  pre- 
fente  Giornale  venne  da  noi  re- 
cata notizia   della   Fabbrica  di 
Telerie  efiftente  in   Bovolenta ,  abbia- 
mo detto  ,   che  la  beltà  e   perfezione 
de'  Tuoi  lavori  ,  e   la  riputazione  ,  a 
cui  era  falita    in   cotefti    fuoi  comin- 
ciamentij   procedevano  dal  genio  at- 
tivo, induilriofo  e  particolare  del  Sig. 
Antonio  Cflj-rrtri  Direttore  della  mede- 
lima.  Di  tale  noftra  aflTerzione  eccoci 
a  recare  una  nuova    pruova  col  rag- 
guaglio della  recentiffima  invenzione 
a'  una  forra  di  Tela  ,    nobile  quanto 
mai  dir  fi  pofl'a  sì  per  la  qualità,  co- 
inè per  gli  ufi  ,   ne'  quali  può  efl'ere 
impiegata  .    Ella   è  a  fiammelle  gen- 
tilmente difpofte  ,  ed  in  tal  modo  le 
une  colle  altre  conneffe  ,  che  ne  for- 
mano   un'  opera  continua  di  picciole 
griffe.   Quefte   fiammelle  fono  in  tre 
colori  mefchiati  di  lievi  azzurri  e  tur- 
chino con  certe fparpagliature  di  bian- 
co Iporcato  ,    che   formano   un  tutto 
armonico,  che  fommamente  piace  all' 
occhio  .    Non    folo   é  cotefta  Tela  di 
tutto  lino  con  particolare  attenzione 
lavorato  ;   ma  emulando  in  finezza  i 
Reni'etti  di  Germania  più  gentili,  può 
agli  fteffi  e/Tere  foftituita  per  i  vefti- 
ti  da_  uomo  e  da  donna,  che  anco  le 
nobili   Perfojie   ufano  nelle    ftagioiii  '^ 


itr  più  calde.  Oltre  di  ciò  può  fervirc  a 
formare  coltrici  di  Cocchiette,  coper- 
ture di  letti  ,  coltrine  per  balconi  di 
Gabinetti  ,  ed  in  una  parola  per  ogni 
altro  ufo  ,  ove  fi  richiegga  proprietà 
e  buon  guflo .  Noi  non  conofciamo 
perfonalmente  quello  Sig.  C<tr>*iirij  ma 
avendo  veduto  cotefta  ,  ed  altre  fue 
manifatture,  feco  lui  ci  rallegriamo, 
pregandolo  infiememente  a  porgerci 
frequenti  occafioni  di  nominarlo  in 
cotefti  Fogli ,  eh'  è  un  onore  ,  il  qua- 
le da  noi  non  accordafi  che  agli  uo- 
mini utili,  ed  a"  Profelfori  delle  Scien- 
ze, delle  Arti,  e  del  Commercio. 


***** 


Della  Fabbrica  di  Filati  del  Sig.  Ber- 
nardo  Beggio  efiftente   in  Venezia. 

LA  perfezionedelle  Manifatture  de' 
{  Cottoni,  dipende  non  folo  dalla 
perfetta  qualità  de' medefimi ,  ma  fe- 
gnatamente  dalla  bellezza  della  loro 
filatura.  A  ciò  fi  è  applicato,  ed  ap- 
plicafi  tutt'ora  con  particolare  atten- 
zione il  Sig.  Bernardo  Beggio  onora- 
tiffimo  Mercante  di  Venezia  ;  il  per- 
chè crederemmo  mancare  al  noftro 
impegno  ,  non  facendo  memoria  di 
lui,  e  non  avvifando  il  Pubblico,  che 
i  fuoi  Filati  fuperano  in  uguaglian- 
za, e  nettezza  i  migliori,  che  ci  pro- 
vengono dal  Levante. 

Saran  ormai  tralcorfi  più  di  qua- 
rant'aiiiii  da  che  con  i  modi  più  in- 
duftriofi  egl'  introduffe  cotefta  Fila- 
tura nella  Terra  poco  dittante  da  Ve- 
nezia detta  le  Ganibarare,  donde  poi 
dilatolla  ne"  Villaggi  di  Oriago ,  fìoi- 
biago  ,  Mira  ,  Mirano  ,  Scaltenigo , 
Trefiegole  ,  ed  altri  circonvicini  dei 
Territorj  Padovano  e  Trevigiano  .  II 
Sig.  Beggio  tiene  cosi  in  un  continuo 
impiego  più  migliaia  di  Contadine  , 
le  quali  perciò  unendo  il  proprio  gua- 
dagno a  quello,  che  i  loro  Mariti  fi 
procacciano  cjI  lavoro  delle  terre  , 
trapaffano  con  raen  di  difagio  la  vi- 
ta .  Il  Martedì  d'  ogni  fettimana  , 
egli  fpicca  da  Venezia  una  gran  bar- 
ca carica  di  Cottoni  verfo  le  Gam- 
berare.  Ivi  giunta  nel  giorno  feguen- 
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te,  ili  cu!  vi  fi  tiene  il  Mercato,  1" 
incaricato  a  ciò  partitamente  lo  dil- 
penfa  alle  Filatrici ,  ricevendo  il  Fi- 
lato della  fettimana  antecedente  ,  e 
pagando  l'importare  del  fatto  lavo- 
ro .  Ma  perchè  a  cagione  della  di- 
flanza  molte  non  ponno  trasferirli 
alle  Gambarare  ,  vi  fono  alcuni  uo- 
mini ,  che  inoltrandofi  entro  terra  , 
recano  ad  effe  il  Cottone  da  filarfi  , 
e  nel  modo  fuddetto  ricevono  e  pa- 
gano il  già  filato  .  Il  Sig.  Beggio  fa- 
rà filare  ogni  anno  circa  cento  mila 
libbre  di  Cottone  ,  di  cui  ne  fa  poi 
un  confiderabile  commercio  interno 
ed  eflerno  ,  vai  a  dire  pt*r  lo  Stato  , 
e  nelle  Piazze  efiere  della  Lombar- 
dia .  La  Illa  Cafa  di  Negozio  giace 
in  Venezia  nella  Parrocchia  di  S.Si/- 
■  veftro. 


*     ^     *    Vi     *     f 


"Problema  di  Ceodefia  ,  o  della  rìpar- 
tigione  de'  Terreni  ridotta  ad  un  fo- 
la "Problema  ,  con  /'  applicazione  del 
metodo  agli  ufi  dell'  Ì4grimenf'ura  . 
Del  Chiarifs.  Sig.  Antonio  Lorgna 
"Profejfore  di  Matematica  nel  Mili. 
tare  Collegio  di  f^erona  .  Inventi: 
feterum  aliquid  addere  e  re  commu- 
ni eft  ;  ncque  minus  ,  quig  UH  inve- 
nerunt ,  breviora  facere  .  Com.  /«/?. 
Bonon.  T.  5.  pag.  124. 

LEM    M    ^. 

DAto  qualunque  Rettilineo  ABC 
DEF  (  Fìg.  I.  )  coftituirc  fo- 
pra  uno  qualunque  de'fuoi  lati  pro- 
dotto, fé  occorre,  un  Triangolo  L  P.C. 
eguale  al  Rettilineo  dato  col  verti- 
ce ad  un  dato  punto  P  del  Retti- 
lineo. 

Si  conducono  dal  pxxiUoP.  (  Fig.  I.) 
a  tutti  gli  angoli  della  figura  A,  B, 
C,D,E,f  lerettePA,PB,PC,ec.eda 
uno  degli  angoli  Ci  fcelro  ad  arbitrio 
riconduca  l'indefinita  CG  parallela  a 
PD,  che  tagli  in  qualche  punto  G  il 
lato  E  D  prolurvgato  .  Dal  punto  G  fi  tiri 
G  H  parallela  a  P  E  ,  che  tagli  il  lato 
FÉ  prolungato,  ovunque  in  H.  Per  H  fi 
tiri  H  I  parallela  a  P  F  fegnante  in  qual- 
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•ijp  che  punto  I  il  Iato  A  F  prolungato. 
Nello  fteflb  modo  le  rette  IK  ,  KL 
parallele  alle  rette  P  A  ,  P  B feghino  ne" 
punti  qualunque  KL  i  lati  BA  ,  BC 
prolungati .  Condotte  dal  punto  P  a 
tutti  i  punti  d'interfezione  G  ,  H,  I, 
K  ,  L  le  rette  PG  ,  P  H  ec.  ,  dico  . 
che  il  Triangolo  LPC  farà  uguale 
al  rettilineo  ABC  DEF. 

Dimof.  Effiindo  CG  ,  PD  parallele 
(  cofiruz.  )  ,  il  Triangolo  G  P  D  è 
uguale  al  Tr.  P  C  D  (  58.  lib.  I.  d" 
Eucl.  )  :  Aggiunto  di  comune  ilTr. 
PED,  farà  ilTrapezioPCDEugua- 
le  al  Tr.  G  P  E  ,  al  fuo  uguale  H  P  E 
a  cagione  delle  parallele  GH  ,  P  E. 

Aggiunto  al  Trapezio  PCDE  ,  e 
al  Tr.HEP,  uguali;  il  Tr.P FÉ, fa- 
rà il  Poligono  PCDEFP  uguale  al 
Tr.HPF  ,  o  al  fuo  eguale  I  P  F,  e 
aggiunto  di  comune  il  Tr.APF,  riu- 
fcirà  il  Poligono  PCDEFAP  ugua- 
le al  Tr.  P  A  I ,  o  al  fuo  uguale  P  K  A . 
Dunque  il  Tr.  KAP  colTr.  APBin- 
(ieme,  cioè  il  Tr.  KBP,  o  il  fuo  ugua- 
le LPB  farà  uguale  al  Poligono  P  C 
DEFAP  col  Tr.  APB,  cioèal  Poli- 
gono PCDEFABP,  e  aggiunto  di 
comune  ilTr.  BPC,  farà  ilTr.  LPC 
uguale  a  tutto  il  rettilineo  A  B  C  D  E  F . 
Il  che  ec. 

In  fimil  modo  fi  dimoftrerebbe  , 
che  il  Rettilineo  ABODPE  {Fig.ll.) 
è  uguale  al  Tr.  LPC  col  vertice  a 
qualunque  punto  P  del  perimetre. 

C  0  R  O  L   L  ^  R  I  0 

Si  potrebbe  fpeflb  farufo  nell' Agri- 
menfura  di  quefta  trasformazione  d' 
una  qualunque  figura  in  un  Trian- 
golo unico  col  folo  maneggio  delle 
Parallele  ,  ftromento  notiffinio  ,  pur- 
ché folfe  efatto,  il  che  non  è  difiGci- 
le  da  ottenerfi  .  La  pratica  ordinaria 
di  rifolvere  le  pezze  di  terra  riporra- 
te in  carta,  in  Triangoli  ,  o Paralle- 
logrammi ,  e  di  calcolare  a  parte  a 
parte  le  fuperfizie  di  quefte  figure 
parziali,  onde  avere  nella  fumma  di 
tutte  le  fuperfizie  rotale  ,  richiede  , 
come  ognun  fa,  che  fi  trovino  le  al- 
tezze di  quelle  figure  :  che  fi  ricavi 
*  dalla  Scala  del  Difegno  il  valoredel 

le  al. 


?8 
le  altezze  ,  e  delle  bafi  ,  che  vien  di 
raro  in  quantità  incere,  e  d"ana  fola 
denominazione  ,  e  che  finalmente  fi 
paifi  per  una  nojofa  ferie  di  calcoli 
Aritmetici.  Dall' efperienza  giudichi- 
no gli  Agrimenfori  ,  fé  fia  pii\  faci- 
le j  e  pili  ficura  di  quefta  la  pratica 
di  convertire  con  delle  fole  parallele 
tutta  la  figura  in  unTriangolo,  eda 
un  folo  calcolo  ricavare  l'area  ditut- 
ra  la  Figura  .  Se  pnifo  giudicare  ful- 
le  prove  ,  che  a'  ho  fatto  io  medefi- 
nio  ,  l'ufo  di  queflo  metodo  mi  pare 
più  compendiolò  dell'altro. 

T  R  0  B  L  E  M  ^. 

Divìdere  qualunque  figura  rettilinea 
ABCDEF  (  tig.ULelt^.  )  in  quante 
parti  fi  voglia,  per  efempio  in  quattro 
parti,  che  abbiano  tra  di  loro  la  ra- 
gione delle  grandezze  qualunque,  M, 
N,  O,  R. 

Prefo  nella  figura  un  punto  qua- 
lunque P,  fi  trasformi  il  rettilineo  in 
un  Triangolo  uguale  PGB  (  Lemma 
preced.)  C\  feghi  la  bafe  DG  ai  pun- 
ti Q, ,  S  ,  T  nelle  parti  G  Q,  Q  S, 
i>T,  TB  proporzionali  alle  grandez- 
ze date  M ,  N , O  R  (  io.  Lib.  n.  Eucl.  ) , 
e  dal  punto  P  fi  tirino  agli  angoli 
della  figura  A,  F,  le  rette  P  A,  PF. 
Si  conducano  dai  punti  Q,  S  le  ret- 
te indefinite  SH,  QL,  parallele  al- 
la retta  PA  ,  una  delle  quali  feghi  in 
qualche  punto  H  il  lato  AF,  e  l'al- 
tra incontri  il  lato  A  F  prolungato  in 
L.  Dal  punto  L  condotta  L  K  paral- 
lela a  PF  fegante  il  lato  FÉ  in  K  , 
fi  tirino  PS,  PQ.>  PT,  PL  ,  PK  : 
dico  elTer  fatto 

Dimofl.  I  Triangoli  PLF,  PKFfo- 
ro  uguali  tra  di  loro  (  58.  Lib.  1  )  : 
aggiunto  di  comune  il  'Tr. PFA,  fa- 
rà il  Trapezio  PKFAP  uguale  al 
Tr.  PLA,  o  al  fuo  eguale  P  Q,A  a 
cagione  delle  parallele  L  Q,  P  A  ;  ed 
cffendo  i  Triangoli  P  H  A  ,P  SA  egua- 
li per  le  parallele  H  S  ,  P  A  ,  fé  fi 
terrà  al  Trapezio  P  K  F  A  P  il  Tr. 
P  H  A  ,  e  ai  Tr.  P  Q  A  il  Tr.  P  S  A  , 
il  Trapezio  P;K  F  H  P  ,  e  il  Tr.  P  QSriu- 
fciranno  eguali  tra  di  loro  ,  e  fé  ai 
Triangoli  PHA,  PS  A  fi  aggiunge- 


^  rà  di  comune  il  Tr.  PAT  ,  il  Tra-' 
pezio  P  H  A  T  P  riufcirà  eguale  al  Tr. 
PS T ;  Dunq^ue  i Triangoli  P Q.S ,  P ST 
infieme,  cioè  il  Tr.  PST  farà  eguale 
ai  Trapezi  PKFHP  ,  PHATP  in- 
fieme,  cioè  al  Poligono  PK  FA  T,  e 
aggiunto  di  comune  il  Tr.  PTB, fa- 
rà il  Tr.  P  CÌB  uguale  al  Poligono 
P  KFA  BP.  Ora  eflendoil  Tr.  PGli 
uguale  all' intero  rettilineo  A  BCDEF 
(  ipot.),  farà  il  rimanente  P  K  E  DC  B  P 
(  Fig.m.  ),  o  PKEDCP  (Fif.  ir.) 
uguale  al  rimanente  Triangolo  PGQ. 
Per  confeguenza  gli  fpaz)  P  X  E  D 
CBP  ,  {"PKEùCl'  Fig.  Zr.  )  P  iC- 
FHP,  PHATP,  PTB,  ne' quali  è 
rifolto  il  Rettilineo  ,  faranno  tra  di 
loro  nella  fleffa  ragione  de'  Triango- 
li PGCl,  PQS,  PST  ,  PTB,  per 
eflTere  eguali  tra  di  loro  ,  ciafcuno  a 
ciafcuno  ;  ma  i  Tr.  PGQ  ,  PQS, 
PST,  PTB  hanno  tra  di  lo- 
ro la  ragione  delle  bafi  G  Q.,  Q  S  , 
ST,  TB  (  /.  /.  r/.  ),  cioè  la  ragio- 
ne delle  grandezze  M  ,  N  ,  O  ,  R 
t  coflruz.  )i  Dunque  ec- 

SCOLIO. 

Non  può  indurre  difficoltà  alcuna 
il  calo  di  dover  dividere  una  pezza 
di  terra  per  linee  condotte  da  diverfi 
punti  della  figura.  Imperciocché  ,  fé 
({  dovelTe  dividere  il  Rettilineo  A  B 
CDEFG  (  Fig.  V.  )  in  tre  parti  in 
ragione  tra  di  loro  delle  quantità 
A,  B,  C,  per  i  punti  JC  ,  G,  fi  fin- 
ga ,  che  la  divifione  debba  iflituìrfi 
per  un  folo  punto  K  ,  e  ,fiano  per 
ciò  ritagliate  coli'  efpofto  metodo  le 
figure  XACI,  KIDEH,  KHFGB 
proporzionalmente  alle  grandezze  A, 
B  ,  C;  Lafciando  la  figura  XACI, 
fi  paffi  a  dividere  il  rimanente  K  I  DE- 
FGBiC  per  il  punto  G  in  due  parti, 
che  abbiano  la  ragione  di  BaC  ,  le 
quali  fiano  GPDIKBG  ,  GPEFG; 
è  facile  a  dimollrarfi  ,  che  gli  fpaz) 
GPDIiCBG,GPEFG,  XACI,  ne' 
quali  è  ritoltoli  Rettilineo,  farebbero 
proporzionali  alle  date  grandezze  B, 
C,  A. 

Ciò  può  eflfere  di  ufo  Angolare  nel- 
^  la  divifione  delle  Alluvioni  tra  mol- 
ti con- 


t?  ccJiifinaitti  ,  nelle  qusii  pare  ,  che 
vada  iftituita  la  ripartigione  iti  mo. 
J  do  ,  che  ad  ogni  confinante  tocchi 
^^^  tanto  una  parte  dell'  area  del  nuovo 
«terreno,  quanto  il  nuovo  confine  ,  o 
la  nuova  fronte  ,  che  va  a  prefenta- 
re  al  Fiume,  proporzionale  alla  fron- 
te del  fuo  vecchio  confine  ,  eh'  è  in 
cau(a  della  depofizione ,  che  ha  fatto 
il  Fiume;  giacché  fé  foffero  A  A' ,  IC  L , 
L  I  ,  I  E  (  Tig.  FI.  )  Je  nuove  fronti 
,  fcatilite  a  quattro  Poflèflbii  fecondo 
Ja  proporzione  delle  vecchie  fronti 
K]!,,  ?:C,  CD,  DE  ,  baflcrebbe  per 
ì  tre  punti  iC  ,  L  ,  I  dividere  la  fu- 
pcrficie  dell'  alluvione  A  B  C  D  £  1  L  K 
in  quattro  parti  proporzionali  alle 
quattro  dimenfioni  A  B  ,  BC  ,  C  D, 
DE  col  metodo  infegnato  .  Le  prati- 
che della  divifìone  di  fimili  alluvio- 
ni ,  che  m'  è  toccato  vedere  in  alcu- 
ni Autori,  i  nomi  de'quali  credobe- 
ne  di  lafciar  inripofo,  mipajonomo- 
ftruofe . 

Se  con  quella  fi  ottenga  un  ripar- 
timento  più  facile  ,  e  più  conforme 
alla  legge,  come  io  penfo,  giudichi- 
no gli  altri  nelle  proprie  efperienze. 


**)(-*      3t      * 


Elogio   al  Signor    D.    Anton   Lazzaro 
Moro . 

AJ^ton  Lazzaro  Moro  nacque  di 
onefti  Genitori  in  S.Vito,  Ter- 
ra del  Friuli  l'anno  1687.  Eglino  lo 
incamminaron  nella  via  degliStudja' 
quali  attefe  molto  interrottamente 
lotto  varj  Maeftri  tutt'  ingombri  de' 
pregiudiz)  di  quel  tempo  ;  coficchè 
può  dirfi,  ch'egli  poi  andò  da  feftef- 
lo  formandofi  fin  a  fare  comparfa 
nella  Repubblica  Letteraria  di  Filo- 
fofo  ,  e  Natura  li  Ila .  Sotto  cotefto  pun- 
to di  villa  confiderandolo  noi  ,  dire- 
mo con  ogni  brevità  circa  il  rima- 
«lente  ,  che  varie  e  moltiplici  furono 
le  occupazioni  di  Aia  vita  ,  dopo  che 
vellito  l'abito  Clericale  pafsò  al  Sa- 
cerdozio. La  Mufica  ed  il  Contrappun- 
to ,  la  Rettorica  e  le  Belle  lettere  , 
la  fagra  incombenza  di  Predicare  e 
Catechizzare,    non   che   l'educazione 
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^r della  Gioventù  ,   furono  gli  efercizj  , 
ne"  quali  anche  molto  fi  diftinfe,  fen- 
za  nondimeno  poter  andar  efeme  dai 
morfi   dell'  invidia  ,  e    dalle  sferzate 
della  malevolenza.  Quindi  è,   che  la. 
ina.   lunga   età    da   altro   più  non  fu 
riempiuta,  che  da  una  ferie  di  avve- 
nimenti ,    che  lo  tennero  in  un  con- 
tinuo movimento  ,  e  palfare  lo  fece- 
ro da  luogo  a  luogo  a  far  ufode'fuoi 
talenti  .    Ultimamente  eiTendo  Parro- 
co di   Corbalone  ,    lafciò   quella  cura 
per  trasferirfi  a  Pola  in  Iftria  ,   invi- 
tatovi  da    Monfig.    Balli    Vefcovo   di 
quella  Città,  onde  aflumeflre  la  dire- 
zione  dei  giovani    fuoi    Nipoti  .   Ma 
la    diverfità   del    clima   collrinfe  ben 
pielto  il  Moro  a  far  ritorno  nel  Friu- 
li ,   ove    pochi   mefi   dopo  aiTalito  da 
un'  Idrope  fecca  mancò  di  vivere  ot- 
tuagenario, con  fommo  rir.crefcimen- 
to  di  que*,  che  pregiano  nelle  perfo- 
ne  a  Dio  confegrate  1"  onefla  d'  ani- 
mo,  la  pietà,  il  candore,  e  la  virtù . 
Le   replicate  efattilTìme   olTervazio- 
ni  fatte  da   D.  Anton  Lazzaro  Moro 
fullo  flato  attuale  de"  Monti  del  Friu- 
li ,  ed  in  ifpecie  de'Cclli  di  Fanna  , 
e  di  Caraflio,  ficcome  gli  eccitamen- 
ti   che    n'  ebbe  dai  Conti    Anton  ,   e 
Carlo  Maria  di  Polcenigo  ,  dicrongli 
motivo  alla  compofizione  d'un' Ope- 
ra ,    la   quale   ufcì   a  flampa   1'  anno 
1740.    con    queflo     titolo  :    Dei   Corpi 
Marini  ,    che  fu   i  monti  fi  ai  trovano . 
La  fentenzadi  quell'Autore  fiè,  che 
r  origine    di    cotefle    marine  relique 
proceda  da  fucceffive  aperture  ed  eru- 
zioni  di    vulcani    accadute    in    feno 
al  mare  ,  donde  inalzatifi  i  terreni  , 
e  rimalli  all'afciutto  i  monti  prinaarj 
e    fecondarj  ,    ne    ricevette  quindi    il 
noflro  Globo  quell'afpetto  ,  ch'egli  ha 
di  prel'eiue.  Il  nafcimento  del  nuovo 
Icoglio  di   Santerini    feguito  il    1706. 
nel  mare  di  Grecia  ,  e    la  nuova  in- 
furrezione   di    non    poche   ifole    nell' 
Oceano  Atlantico,  fono  i  fondamen- 
ti a  cui  il  Moro  appoggia  il    fuo    fi- 
ftema .  Per  tutto  egli  ritrova  ,  e  fpe- 
cialmente  nelle  Montagne  del  Friuli, 
i  veftigj  difovverfioni  ,  rovinamenti  , 
ed  irruzioni   del    fuoco .   Strati   interi 

^  Ji  pietre  vetrificate,  fra  cui  miìli  vi 

fono 


So 
fono  infiniti  frantumi   di    marini    re-  <$•  ciò ,   che  parveci    piii  opportimo  ad 


pranzo 
Maffei 


crementi  ,  e  cent' altri  generi  di  fof- 
fili ,  fanno  conofcere  nel  modo  men 
equivoco  il  tormento  dell'orribile  in- 
cendio per  cui  fono  partati . 

Mi  rammento  ancora,  benché  molti 
anni  fian  trafcorfi ,  che  trovandovi  a 
coir  iiluftre  Signor  Marchefe 
ed  il  bravo  Naturalifla  M. 
Seguier  ,  mi  fece  notare  queft'  ultimo 
con  molte  buone  ragioni  ,  che  fra 
tntt'i  fiflemi  fin  allora  prodotti  ,  quel- 
lo del  Moro  era  iori'e  il  più  ragio- 
nevole .  Egli  in  fatti  non  fi  fcoftò 
gran  fatto  dall'opinione  di  Leibnizio 
nella  Protogea  ,  e  da  quella  ,  che  og- 
gidì,  febbcn  in  altra  maniera  eipofta 
e  modificata  ,  regna  fra  i  più  dotti 
Oflervatoii  delle  replicate  vicende  a 
cui  foggiacque  il  Terreftre  Pianeta. 

Il  Conte  Scinti  Tupteni  ,  o  il  Sig. 
Giufeppe  Coftiintini  mal  foffrendo  con 
tuttociò  ,  che  dal  Moro  non  fodero 
flati  riguardati  i  marini  corpi  ,  che 
ne'  monti,  e  ne'  piani  del  noflro Glo- 
bo efiftono  ,  quai  autentici  veftigj  ed 
incontraftabili  prove  della  terribile 
catafirofe  dell' univerfale  Diluvio,  gli 
fi  fcagliò  per  tal  modo  contracolfuo 
libro,  che  porta  in  fronte:  La  Veri- 
la  del  Diluvio  Dimoflrata  ,  che  gli 
riufcl  di  dar  maggior  credito  all'opi- 
nione da  lui  combattuta  ed  impu- 
gnata. 

Modeftamente  oppofe  il  Moro  un 
picciolo  Scritto  a  si  gran  fracafTo  ,  e 
{ect  conofcere  che  fé  non  era  egli  un 
Genio  fuperiore  ,  eccedeva  però  infi- 
nitamente in  lume  ,  ed  in  modo  di' 
raziocinare  il  fuo  aggreffore. 

V'ha  un'altra  Operetta  del  noftro 
Autore  in  confermazione  del  fiflema 
del  Marchefe  MafFei  intorno  1"  origi- 
ne de'FuImini;  g\\  Elementi Gramn:a- 
ticali  fecondo  il  nuovo  metodo  detto  di 
Torto  Reale  ,  ed  il  Miniflro  della  Mef- 
fa  privata . 

"Tanto  badi  intorno  la  perfona  di 
D.  Anton  Lazzaro  Moro  .  Quel  Si- 
gnore ,  che  ci  ha  comunicate  le  af- 
fai eftefe  Memorie  ,  che  lo  riguarda- 
no, è  pregato  a  perdonarci  ,  fé  non 
ci  fiam  valuti  fervilmente  delle  me- 
jiefime  ,    e   fé    vi   abbiamo   aggiunto 


onorar  meglio  la  di  lui  memoria    in 
un  Giornale  di  Scienza   Naturale. 

Tslotizie  Oltramontane .  ' 

agronomie  isn  Indtiflrie  ec.  o  Cor- 
po completo  di  ^agricoltura  ,  di  Com- 
mirzio  ,  di  ^rti  ,  e  Manifatture  di 
Francia  ,  dedicato  al  Re  da  una  So- 
cietà di  agricoltori  ,  di  Mercatanti  , 
e  di  artefici  .  Quella  famofa  Opera 
ch'ebbe  cominciamento  l'anno  1762  , 
fi  continua  a  (lampare  a  Parigi  per 
AlTociazione  ,  diflribuendofene  alquan- 
ti fogli  per  mefe  di  alcuna  delle  fud- 
dette  clafli  feparatamente  .  Fin  ora 
ne  forw  ufciti  12.  volumi  ,  il  cui 
prezzo  è  fra  tutti  di  lire  ji. di  Francia  . 

La  Reale  Società  d'Agricoltura  di 
Parigi  propone  a  quelli  che  volef- 
fero  concorrere  al  premio  di  600,  li- 
re Francefi  per  l'anno  176^. 

La  defcrizione  ,  le  cagioni  ,  gli  ef- 
fetti ,  e  la  cura  delle  malattie  epide- 
miche de'  Befiiami  ;  i  mezzi  di  preve- 
nirle ,  e  d' impedirne  i  progrejfi . 

Le  Scritture  che  inviate  verranno 
per  tal  effetto,  dovranno  giungere 
innanzi  il  primo  di  Gennajo  in  ma- 
no del  Sig.  Palerne  Segretario  della 
fuddetta  Società  .  Dovrannofi  dirige- 
re al  Sig.  di  Savignì  Configliere  di 
Slato,  e  Intendente  della  Generalità 
di  Parigi . 

La  Società  d'Arti  e  Commercio /la- 
bilità in  Londra  promette  cinquanta 
lire  fterline  a  chi  fabbricherà  in  In- 
ghilterra cento  libbre  di  SaleAmmo- 
niaco  ,  che  fia  migliore  di  quello  , 
che  fi  trae  dal  di   fuori  del  Regno. 

La  Società  di  Bretagna  d'Agricol- 
tura pagherà  lire  400.  Francefi  a  chi 
meglio  faprà  determinare  con  ragione 
ed  efperienza  il  vero  tempo  delle  fe- 
mine  fecondo  la  qualità  de^  terreni ,  e 
de'  climi  .  Le  Memorie  fu  di  tal  og- 
getto,  fiano  di  nazionali,  o  foraftie- 
ri  ,  dovranno  effereconfegnate  in  ma- 
no del  Segretario  perpetuo  d'eifa  So- 
cietà prima  del  inefe  di  Dicembre 
dell'anno  prefente  1764. 
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X       GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmekte  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  eo  al  Commercio. 

15.  Settembre   1764. 


Differtazione  Epijlolare  intorno  la  gè-  ■$; 
negazione  degli  animali ,  e  de'  vege- 
tabili ,  con  rifiejft  [opra  gì'  inviluppi  ; 
Opera  pofiuma  di  D.  Giovanni  Mo- 
ro arciprete  di  Cafliglione,  e  ^l- 
tarifta  di  S.  Maria  Maddalena  nel- 
la Diocefi  e  Territorio  di  Belluno. 
In  Baffano  176^.  per  Gio;  e  Cario 
Molta  .  In  4.  di  pag.  44.  fenza  la 
Dedica,  e  unavvilb  al  Lettore. 

IN  cotello  Arciprete ,  che  non  fi  dee 
confondere  con  D.  .Anton  Lazza- 
ro da  noi  lodato  nel  Foglio  preceden- 
te j  ceco  un  nuovo  Avverfario  della 
fentenza  degl'  Inviluppi,  abbracciata 
già  dal  celebratiflìnio  Cavaliere  An- 
tonio Vallifnieri ,  fui  fondamento,  che 
la  i'enfibile  generazione  degli  Anima- 
li e  delle  Piante  proceda  dall"  uovo, 
odalla  femente,  o,  par)  andò  più  efat- 
tamente, dallo  fviluppo  de' germi  pre- 
efiftenti  nell'  uovo  ,  o  nella  femente 
medefima,  mercè  1'  rradiazione  del  li- 
quore fpermatico  del  mafchio  negli 
animali  ,-  e  delle  ^solveri  nelle  pian- 
te. La  maniera  di  peniate  del  noftro 
buon  Ecclefiaftico ,  a  cui  il  Cielo  dia 
race  ,  è  tale  ,  che  infinitamente  ri- 
butta il  dover  concepire  ,  che  nelle 
uova  delle  prime  femmine  di  qualun- 
que animale  ,  e  ne'  ferai  delle  prime 
piante  create  dalla  fapientiffima  ma- 
no dell'  Onnipotente,  incluiì  foffero 
r  uno  neir  altro  in  gradi  infinitamen- 
te decrefcenti  i  germi  o  gli  embrioni 
di  tutta  la  futura  animale  e  vegeta- 
bile progenie  ,  e  il  di  cui  lacceffivo 
fviluppamento  dovea  coftituire  il  mi- 
rabile prodigiofo  fpettacolo  della  pro- 
pagazione degli  EHeri  organizzati  nel- 
le  l')ro  moltiplicatifllme  diramazioni .  '*' 
Ciorn.d'  Ital.  Tom.  1. 


Qui  vivit  in  aternum  ,  fecit  omnia  fi- 
mul ,  dice  lo  Spirito  Santo.  San  Gre- 
gorio Magno  lalciò  fcritto:  Semtn  ta- 
tet  in  femine\  e  S.  Agoftino  ,  nel  li- 
bro de  Tri/ìitate  ,  Ci  efprimecosì  :  sAlia 
funt  enim  bcecjam  confpicua  oculit  no- 
flris  ex  fruBibu! ,  ex  animantibuj  ,  ali* 
vero  occulta  ijlorum  feminum  fcmitra. 
Come  il  Moro  combatta  cotefto  fifte- 
ma ,  non  lo  direm  noi ,  comecché  j)0- 
ca  voglia  ci  prenda  adeffo  d'  impac 
ciarci co' morti.  Solo  fianoto,  ch'egli 
fmafcherandofi  dopo  il  fuo  combatti- 
mento ,  fi  dà  a  conofcere  per  uno  di 
que' della  ClafTede"  Corpufcolari ,  che 
non  fi  fanno  far  intendere,  come  che 
eglino  le  medefirai  neppur  intendano 
per  n^ancdiira  d'  idee  chiare  e  preci- 
de. Penfa  egli  dunque,  che  il  princi- 
pio della  generazione  degli  ammali 
altro  non  fia  (pag. ;2,), che  una  particella 
della  forma  de'  viventi  Tadre  e  Ma- 
ire,  comunicata  alla  prole  per  via  del 
feme  ,  come  una  fcint'tlla  ,  che  ha  poi 
da  dilatarfi ,  e  crefcere  in  maggior  fiant' 
ma.  Che  roba  mai  è  quella  ì  Da  ciò 
fi  argomenti  del  refto  .  1>{ella  circa- 
trice,  egli  aggiugne,  che  flà  nel  mez- 
zo  del  roffo  dell'  uovo  della  gallina, 
dopo  ej] ere  fecondata  dalla  benedizione 
del  gallo  ,  ha  veduto  il  Malpighi  col 
microfcopio  i  primi  rudimenti  del  polla 
aiche  prima  che  la  gallina  mettaf.  it 
covarlo  ;  ma  pili  diflintamente  dopo  n;: 
giorno  dell'  incubazione . 

Noi  avremmo  gran  piacere,  che  il 
noftro  Arciprete  foffe  ancor  nel  nu- 
mero de'  vivi,  per  potergli  far  noto, 
che  il  celebre  Barone  d' Mailer  ha  ve- 
duto, che  la  membrana,  la  quale  ri- 
velle  interiormente  il  giallo  dell'uo» 
vo  ,  <  una  continuazione  di  quella  , 
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da  cui  é  foderato  V  inteftino  tenue 
del  pollino:  che  delfa  è  continua  col- 
lo ftomaco,  la  faringe,  la  bocca,  la 
pelle ,  e  1'  epidermide  :  che  la  mem- 
brana efternadel.giallo  fteffo  è  una  di- 
latazione  della  membrana  efterna  dell' 
ìnteftino^  e  che  legali  al  mefenterio, 
ed  ai  peritoneo:  che  il  giallo  va  cor- 
redato d'  arterie  e  di  vene  ,  che  rta- 
fcono  dalle  arterie ,  e  dalle  vene  me- 
fenreriche  del  Feto  ;  e  che  in  fine  il 
fàrgue  ,  il  quale  circola  nel  giallo, 
riceve  dal  cuore  il  principio  del  fuo 
movimento. 

Ora  dico  io  :  il  giallo  è  una  parte 
elfenziale  del  pollino  ;  ma  il  giallo 
efifte  neir  uovo  non  fecondato  ;  dun- 
que il  pollino  efifte  nell'uovo  innan- 
zi la  fecondazione. 

L'  analogia,  che  oflervafi  fra  i  di- 
verfi  animali  ,  e  fra  quefti  e  i  vege- 
tabili, non  permette  di  dubitare,  che 
lo  fteffo  non  fia  riguardo  a  tutti  gli 
Efferi  organizzati,  vai  a  dire,  che  il 
germe  non  preefifta  alla  fecondazione. 

Cotefta  offervarionedel  Sig.  Haller , 
e  le  confeguenze  ,  che  dalla  fteffa  na- 
turalmente fcaturifcono  ,  hanno  por- 
rato  ultimamente  l*  illuftre  M.  Bon- 
net  (a)  a  fofténere  il  fiftcuia  aegl"  in- 
viluppi nel  più  valido  modo  ,  ed  a 
combattere  infiememente  con  invin- 
cibili ragiohi  quello  delle  molecule 
organiche,  che  abbozzato  da  Mauper 
tuìs  nella  rertus  Thjìque ,  venne  poi 
col  pili  fublime  apparato  d'  eloquen- 
ra  efpofto  da  M.  di  Buffon  nel  To- 
mo II.  della  lua  Storia  Nattirale.  Al- 
tro egli  non  è  che  un  ri  novellamen- 
te deiJe  Omeomtrie  d'  ^nafagora  ,  il 
caporione,  fi  può  dire,  de' Corpufco- 
lari. 

I  fittemi  fono  ^erti  edlfizj,  che  fa- 
cilmente ruinano  all'urto  delle  più 
picciole  obbiezioni  ,  quando  dedotte 
fiano  dall'efanie,  o  dalla  matura  con- 
iìderazione  de'  fenomeni.  Ma  fra  tan- 
ti, che  ne  fono  ftati  efcogitati  dagli 


antichi  e  moderni  Filofofantl,  il  pia 
plaufibile  ,  e  che  fin  ora  fpiega  me- 
glio-degli  altri  il  grande  ed  ofcuro 
enigma,  egli  è  quello  certamente  de- 
gli IViluppi  ,  o  della  preefiftenza  de' 
germi  .  M.  Bonnet  fconvolgendo  da 
capo  fondo  nelle  fue  confideraziani 
il  bizzarro  edifizio  delle  molecule  or- 
ganiche, innalzato  da  M.  di  Buffon, 
altro  non  fa  nel  tempo  fteffo,  che 
avvalorare,  e  dar  rifjlto  alleofferva- 
zioni ,  alle  ragioni,  ed  alle  teorie  del 
noftro  grande  Italiano.  Sembra  quin- 
di cofa  al  maggior  fegno  ftravagan- 
tiffima  ,  come  apparifce  dall'  eftratto 
primo  dell'  Opera  di  effo  M.  Bonnet 
inclufonel  Giornale  Enciclopedico  (  15. 
Luglio  176 j'.  Tom.y.pag.  16.  ),  chedan- 
dofi  lode  al  Drelincurz'o  ,  per  efferfi 
accoftato  alla  verità  col  proporre  la 
preefiftenza  de'  Germi  ,  non  folo  non 
fi  faccia  alcuna  menzione  del  Vallìf- 
nieri ,  che  ne  fu  il  più  grande,  il  più 
dotto,  ed  il  più  illuminato  foftenito- 
re;  ma  fi  riponga  al  contrario  fra  i 
Verminifti,  delle  offervazioni  de'  qua- 
li, efpecialmentedi  /.evenkoehio  ,Har- 
tofoeker ,  e  ^ndr) ,  ne  moftrò  la  fal- 
fità  ,  la  mala  fede,  e  necombattè  per 
tal  modo  le  fantaftichediduzioni ,  che 
mai  pn'i  certamente  tenterà  alcun  ri- 
levarle nel  Mondo  Filofofico.  Gli  Ol- 
tramontani facilmente  danno  in  co- 
tefti  sbagli. 


****** 


THomae  Comparini  Tiftorienfisiyr 
De  legibus  gravitatìs  ,  ph^nome- 
nifque  inde  pendentibus  Dijfertatio.  Pi- 
fis  176S.  di  pag.  22. 

P  quefta  una  Differrazione ,  in  fe- 
guito  della  quale  comparirà  in  breve 
un'  altra  Opera  dello  fteffo  Autore 
fopra  il  fluffo  e  rifluffo  del  mare,  cor- 
redata di  varie  offervazioni  di  Storia 
Naturale. 

Joan- . 


(a)  Conftderations  ftir  ki  corps  organìsis  , 
ptment   (y^c.  par  M.   liounct  .   Voi.   2.   in  S. 
Rey  1761. 


ou  r  on   tratte  de   leur  develop- 
Amfterdam   chz    Marc.MichcJ 


,       T^Oaniiis  Bapriftae    Abati  Tifnni  i^c.  j; 
S«  >    3   P^  precipua  aerh  arnìofphcerìci  tam 
■*'  ^      i>2  perficitndis  ,   qufm  in  diffolven- 
■dis  corpoYìbus  potejìflt-e  Differtatii.  Pi- 
lìs  1764.  In  4.  di  pag.  24. 

La  preferite  DifiTertazione  ha  il  fuo 
inerito,  e  contiene  varie  cole  nuove 
«  rare. 


Siefcrìzione  Tìfica  de'  CoHi  di  Monte- 
galda  ,  luogo  del  Territorio  Ficenti- 
no ,  addirizzata  dal  dotti/fimo  P.  AI 
berto  Fortis  jfgoflinia>io  al  Chiarifs. 
Sigi:.  Giovanni  Arduini  Tub.  Inge- 
gnere della  Citth'di  Vicenza  {a). 

SE  io  foffi  ficuro  di  ten  riufcire  , 
tjuanto  fono  ben  intenzionato  JieJl' 
accignermi  a  fecondare  le  iftanze  di 
"un  sì  dotto  e  tifpettabilePerfonaggio, 
guai  è  il  Chiariis.  Sig.  ^'{rduini  ,  in- 
traprenderei con  molto  maggior  co- 
s'aggio di  ^ìjello  io  lo  faccia  prefen- 
temente  la  defcrizione  fuccinta  della 
finittura  di  guefte  curiofe  colline,  lo 
le  ho  fin  da  fancii.1l lo  precorfe  ,  e  buo- 
iia  parte  di  quelle  produzioni  di  effe, 
tial  Sig.  Cavalier  Profe/fore  VaUifnie- 
rt  ripotte  in  particolare  cancello  del 
pubblico  Mufeo  ,  furono  di  mia  ma- 
no raccolte  relle  varie  occafioni ,  in 


'^  Ofpite  mio  dotdfTìmo  il  Sig.  ProfelTo- 
re  Arciprete  Toaldo  ,  ho  goduto  della 
di  lui  iflruttiva  ed  amabile  converfa- 
-ione  in  queft'  amena  Villeggiatura. 
La  mia  curiofità   non   e.a    per  anche 
diretta  dalla  lettura  ,   ed  oifervava  i 
varj  fornii,  che  le  fi  paravano  dinan- 
zi ,    con   fomma  attenzione  ,  benché 
non  folTe  in  cafo  di   rettamente  giu- 
dicare fulla  origine  loro  ,   o  d'  appi- 
gliarfi  almeno  ad  una  qualche  ragio- 
nevole ipotefi  .    L'  Opera  del  celebre 
Sig.  di  Buffon  non  mi  fomminiftrava, 
a  parer   mio  ,  lumi  baftevoli ,  e  mi 
lafciava  de'  dubbj  ,  che  fi  accrebbero 
in  feguito  ,  allorché  io  ebbi  1'  occa- 
fione  di  efaminare,  amifuradella  mia 
corta  cognizione ,  altri  monti  .  Nef- 
fiina  mi  appagava  di  tante  teorie,  che 
quel  gran  Naturalifta  rapporta  ,  da 
profondiflìmi  Uomini  immaginate  j  e 
quella  medefima ,  eh'  egli  dà  per  la 
migliore,  non  mi  fembrava  quadrare 
a  perfezione,  <ed  cfcludere  ognioppo- 
fizione.  A  lei  ,  Chiarifs.  Amico,  era 
riferbato  il  fommlniftrarmi   quo'  lu- 
mi, che  fu  funi  i  particolari,   com- 
ponenti r  oggetto  delle  mie  ricerche, 
ìpandendofi  ,  mi  faceiTero  liconofcere 
le  vatic  ri-s-oiutioni  del  noftro  Piane- 
ta,  e  le  di/FerentifTime,  fucceflìve  e 
replicate  epoche  di  efle  nel  piiìmife- 
rabile  ammaffo  di  faflj .   Le   molte  e 
ragionate    oflTervazioni    da   Lei   fatte 
fopra  gli  ftrati ,  e  la  pofituia  efterio- 


tuij  mercè  la  generola  benignità  dell'  !$•  re  di  lunghi  tratti  d'  Alpi ,  e  di  Col 
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(a)  Tslotijfmo  e  il  nome  del  Chiarifs.  Sig.  Giovanni  Arduini  per  la  fua  gra>i~ 
'^e  e  fmgolar  cognizione  in  ogni  parte  della  f  sfica  ,  ma  principalmente  nella  Mi- 
neralogia ,  e  nella  Chimica  ,  ove  ha  fatto  importanti  Jumìnofijfime  fcoperte ,  tome 
■ognun  può  chiaramente  rilevare  dalle  due  fue  dottijffme  Dijfertazioni  inferite  nel- 
la Hàccolta  Calogeriana ,  e  neir  eflratto  delle  ftejfe  ,  che  trovafi  nel  Folume  X. 
p.  4.  de'  Commentar]  de  Rebus  in  Scientia  Naturali  &  Medicina  geftis.  Jvi  fi 
ha  pure  un  faggio  delle  fue  diligentijftme  cjfer'vazioni  circa  la  teoria  'della  Ter- 
rà ,  e  di  quelle  rjftejfioni  ,  che  quando  fiano  elpofle  al  Tubhlico  in  tutta  la  loro 
eftenfione ,  oltre  di  apprefiare  al  nome  di  lui  la  fama  più  durevole  ,  fer'viranffù 
pure  d'  invinciòil  pruova  a  dimofirare  quanto  .gf  Italiani  vincano  in  genio  ed 
in  profondità  di  penfare  agii  altra  Trazione  .  Egli  è  Fratello  del  bravo  Signor 
Pietro  Arduini  Vrofeffore  d'  agricoltura  a  Tiidova ,  ed  eccellente  Botànico^  Una 
Scritto  di  quefl'  ultimo ,  a  noi  addirizzato ,  fulla  coltura  de'  Gelfi  ,  che  pubbli* 
cheremo  ben  prefio  ,  comproverà  ciò  che  abbiamo  avanzato  di  lui  ve'  primi  fogUr 
<del  preferite  Giornale.  ■      <■. 


li ,  e  nelle  più  cupe  profondità  delle  >j^ 
Minere  ;   la  fcoperta  della  fua  dimo- 
ftrata  Pietra  Primigenia  ,  trovata  af- 
fai più  vicina  alla  fupeificie  di  quel- 

10  che  più  d'  un  celebre  Filofofo  ab- 
bia mai  penfato  a  cercarla  ;  le  forfè 
Filofofiche  rifleflioni  tratte  dalla  fpe- 
lienza  ,  e  dalla  ftoria  antica  ^  e  final- 
mente le  rare  fcoperte  ,  eh'  Ella  ha 
fatte  nella  Chimica  ^  hanno  refa  la 
lua  bella  Teoria  la  più  ragionevole, 
e  la  più  adattabile  d'  ogni  altra  a 
tutti  i  fenomeni  ,  che  il  regno  Fofll- 
Je  ne  prefenta  .  Dopo  d'  aver  avuto 
la  buona  forte  di  fciitirlafpiegare  dal- 
la fua  propria  bocca  in  varie  occafio- 
lù  ,  nelle  quali  ebbi  1'  onore  di  tro- 
l'arml  con  lei  ,  quelle  Colline  ,  che 
io  ho  rivedute  ,  mi  fomminiftrarono 
uno  fpettacolo  nuovo  ^  ed  una  fonte 
abbondante  d'  applicazioni  e  di  riflef- 

11  .  Mi  fembrarono  unite  così  varia- 
mente dalla  Natura  in  uno  ftrettiflì- 
ino  fpazio  di  terreno  per  fervire  di 
prova  al  fuo  bel  fiftema  ;  e  mi  com- 
piacqui infinitamente  d"  aver  trovato 
in  effe  un  oggetto,  che  alla  memoria 
mi  richiamalfe  continuamente  i  dotti 
difcorfi ,  e  la  riverita  perfona  del  mio 
Chiarifs.  Sig-  ^rduinì .  Io  vorrei,  ve- 
■aeratilfimo  Amico  ,  poterle  dare  tol- 
lerabilmente la  relazione,  ch'ElIaefì- 
ge  da  me,  per  poterle  in  altra  occa- 
fione  comunicare  qualche  mio  riflef- 
fo  od  offervazione  ,  fenza  temere  di 
lecarle  no;a  o  faftidio.  Ma  che?  Non 
le  fono  già  Io  venuto  a  noja  con  tan- 
ti prolegomeni  J  Perdoni  aldefiderio, 
eh"  io  rodrifco  di  converfare  con  lei 
le  mie  lungaggini.  Sono  adefeguire  i 
iiioi  pregiatiffimi  comandi. 

Le  Colline  di  Montegalda,  dove  io, 
godendo  la  dotta  ed  amabile  conver- 
ìazione dell' inocmparabile  Ofpite  mio, 
j5aflb  i  giorni  in  feliciflìma  pace  ,  foi- 
gono  tra  "Padova  e  Fìcsnza  in  mez- 
20  d'  ura  bella  pianura.  Sin  qui  non 
y'  ha  cofa  ,  eh'  ella  non  fapelfe  pri- 
ma di  me  .  La  loro  flrnttwra  è  infi- 
nitamente varia  ,  e  di  nove  o  dieci 
<;,V  eglino  fono  ,  non  più  d'  uno  ri- 
trov.afene  ,  la  cui  genefi  da  un  folo 
principio  pofla  rlpcterfi.^  Egli  é  ilpri-. 
}jio  y^rif)  ^«dov» ,  e  dagli  altri  diri-  tj- 


fo  da  un  trafto  di  circa  mezzo  mi- 
glio .  I  di  lui  ftrati  fono  regolarilTi- 
mi  ,  orizzontali ,  e  i  prodotti  marini 
impietriti,  che  vi  fi  rinvengono,  fo- 
no gli  fteffi  da  un  capo  all'altro,  fé 
la  lommità  fé  n'eccettui  tutta  di  pian- 
te marine  occupata  .  Quello  primo 
(Irato  è  un  ammaflb  di  Coralli ,  e  dì 
varie  fpecie  di  Madrepore  affai  mal- 
trattate dal  tempo  al  di  fuori  ,  ma 
che  ,  nonelTendo  molto  penetrate  dal- 
la foftanza  pietrofa  ,  lafcianò  campo 
d'  offervarne  minutifTimamente  1'  in- 
terna configurazione,  e  di  noverarne 
ogni  fibra  ,  di  modo  che  a  fatica  fof- 
frono  d'  effer  credute  fabbriche  d"  In- 
fetti. Lo  (Irato  ,  che  fuccede ,  è  im- 
paftato  di  varie  fpoglie  di  mare,  dit- 
fìcilmente  riconofcibili.  La  pietra  pe- 
rò, che  lo  compone  ,  fi  fende  come 
la  fcaglia,  e  prefenta  molte  fpecie  di 
Echini,  e  frantumi  de' loro  gnlcj ,  che 
a  didinguono  facilmente  pel  caratte- 
re loro  particolare  da  tant' altre  fpo- 
glie d'  animali  trite  esformate.  Scap- 
pano fuori  quàelàdelle  Aftroiti  gràn- 
diffime,  più  dure  del  rello  dello  (Ira- 
to ,  che  hanno  talvolta  un  piede  e 
mezzo,  e  forfè  due  di  diametro.  Un 
filo  di  Spatto  Asbeftiforme  va  ferpeg- 
giando  per  entro  le  fenditure  di  que- 
fta  pietra  ,  che  fembra  in  dilToluzio- 
ne.  AlVOwfl  del  Colle  è  Hata  cava- 
ta una  buca  ,  da  cui  fi  traggono  in 
buon  numero  ,  e  ben  efpreflì  nuclei 
di  Porcellane  (Cóncba  Feneris),  Tur- 
bini lifcj  e  Urlati  ,  Trochi  ,  ed  Echi- 
ni di  parecchie  fpecie  ,  Ovar),  Mamil- 
larj  ,  Fibulari  ,  tutti  però  di  medio- 
cre grandezza.  Io  ne  ho  raccolto  uno 
della  prima  fpecie  piccioliffimo ,  e 
perfettamente  confervato,  ftrettamen- 
te  unito  ad  unapicciola  Aftroite  .  Ol- 
tre alfe  accennate  petrificazioniritro- 
vanfi  molti  gufcj  e  nuclei  di  bivalvi  jCO- 
meOftriche comuni ,  Pettini , Camme, 
ed  altre  .  Sonovi  flati  raccolti  degli 
Encriniti  ,  ma  a  me  non  venne  fat- 
to di  ritrovarne.  Qi.iefto  è  il  folocol- 
le,  che  fembri  ufcìto  dall'acque,  fen- 
za aver  patita  in  feguito  alcuna  cri- 
fi  .  Il  fuo  placido  pendio ,  la  fua  for- 
ma affai  regolare  ,  la  materia  degli 
Qrati,  lo  moftrano  foriuiico  a  poco  a 

pò. 


poco  ,  e  forfè  lungo  tempo  dopo  1' 
incendio  ,  che  alterò  la  forma  degli 
altri,  o  fomminiftrò  buona  parte  del 
I,.  bil'ognevole  alla  formaiione  di  que' 
^^ciimuii  fecondar)  ,  che  fi  alzano  po- 
che pertiche,  e  talora  pochi  piedi  da' 
piano.  Quelli  cumuli  ,  eh'  io  dico /ir- 
condarj  relativamente  agli  altri  col- 
Jicelli  del  Paefe  ,  fono  tutti  formati 
di  Graykr  (a)  a  flrati  orizzontali, 
l'parlì  di  duriflìme  pietre  nere,  conte- 
nenti triolto  ferro  vetrificato,  odiPo- 
ìV'c'i  cinericcie  affai  fomiglianti  alle 
indurate  ceneri  del  Vefuvio  .  In  al- 
cuni di  efll  trovafi  qualche  frammen- 
to di  corpi  marini,  ma  talmente  sfor- 
mato, che  farebbe  temerità  il  volere 
•'  indovinare  a  quale  fpecie  appartenef- 
fe  .  In  altri  neppur  vefligio  di  tali 
corpi  ritrovai  .  Mi  ricordo  d' aver 
veduto  anni  fono  far  uno  fcavo  in 
wiefto  gruvier  ,  e  dopo  tre  o  quattro 
ftrati  efferfi  trovato  un  ammafìTo  di 
Conchiglie,  ed  altri  abitanti  del  ma- 
re con  poca  fabbia  legati  infieme  .  El- 
la riderà  in  feguito.  Amico  araatiflì- 
mo,  delle  bizzarre  congetture,  ch'io 
ho  appoggiate  a  quefte  picciole  offer- 
vazioni .  Le  Colline,  che  dopo  la  già 
defcritta  s'incontrano,  fono  mezzo 
cotte,  e  mezzo  crude.  Il  fuoco  le  ha 
accrefciute,  fpaccate  ,  fcombuffolate , 
ed  alterate  in  mille  maniere. 

Io  non  mi  tratteneròadefcriver^lie- 
Je  ad  una  ad  una,  quantunque  diffe- 
renti modificazioni  d'alterazione  vi 
fi  fcorgano ,  per  non  prolungare  a  lei 
la  noja  ,  e  non  ifcrivere  una  defcri- 
zione,  che  fuperi  in  mole  il  Paefe def- 
critto.  Ora  da' fianchi,  ora  dal  mez- 
BO  d'una  collina  ,  ora  dalla  fommi- 
tà  ,  ora  dal  piede  fi  veggono  fcappar 
fuori  le  lave  ,  più  o  meno  compatte 
e  vere  ,  fecondo  che  più  o  ftieno  fu- 
fcettibile    di   fufione  era   la  materia 
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ijperuttata.  Talvolta  uno  fcoglio  di  pie- 
tra calcarea  trovafi  imprigionato  da 
quefte,  e  lo  (Irato  di  rena,  o  di  pie- 
tra calcarea  talvolta  effe  medefime 
ricopre  .  Alcune  colline  fono  fian- 
cheggiate da  un'  altra  mezza  collina 
di  lava  ,  che  forma  l'imbarazao  di 
chi  non  folTe  perfuafo  della  plurali- 
tà dei  principj  ,  che  agirono  fu  que- 
fto  Globo,  e  ne  alterarono  la  forma. 
Quefte  mi  pajono  vifibili  prove  del- 
la Aia  bella  "Teoria,  e  con  tanto  mag- 
gior piacere  mi  trattengo  ad  oiTer^r 
varie  ,  quanto  pili  fovente  mi  detta- 
no la  memoria  de'  fuoi  dotti  difcor- 
fi,  e  della  fua  riverita  perfona. 

Sembrami  di  veder  efpreflb  ,  che  ì 
varj  Vulcani  di  quelli  colli  faceflero 
le  loro  bravure  in  quell'età  rimotifli- 
ma,  in  cui  dal  mare  era  coperta  que- 
lla parte  di  continente.  La  quantità 
delle  Pomici  fparfe  negli  ftrati  fud- 
detti,  e  la  quafi  totaleaflenzade'corJ 
pi  marino-foflili  ne'medefimi  ,  ne  fo- 
no certamente  argomenti  di  non  leg- 
ger pefo  ;  l'abbondanza  di  Croftacet 
e  Teftacei  ,  che  forma  per  così  dire 
la  bafe  dei  cumuli  di  gravier,  ferve 
moltiflìmo  a  confermarmi  in  tal  opi- 
nione. Sappiamo  ,  che  i  pefci  ,  e  gli 
abitanti  tutti  di  tjuel  mare  ,  pel  gi- 
ro di  parecchie  miglia  ,  morirono,  al- 
lorché furfe  ardendo  e  fumando  nel 
1706.  lo  fcoglio  di  Santerini  .  I  pelei 
vennero  a  galla  dell'  acque  infettate 
dal  Zolfo,  e  dal  Vitriuolo,  che  a  ri- 
voli fcendeva  dall'  infiammato  Vul- 
cano; i  Teftacei  e  i  Croftacei  non  pia 
partironfi  dal  fondo.  Se  le  abbondan- 
ti lave  di  quefti  colli  ignivomi  ,  for- 
mando nuovi  angoli  ,  o  chiudendo  i 
foliti  paffaggi,  avelTero  fatta  prende- 
re nuova  ftrada  alle  correnti  ,  che 
produffero  i  noftri  cumuli  ,  e  appog- 
*f!  giarono  varj  ftrati   di  rena  e  pomice 

agli 


(a)  E^  fimile  a  quello,  rhe  il  Sig.  Buffon  chiama:  Terre  franche  rougea- 
ftre  melée  de  beaucoup  de  limon  ,  d'  une  trés- petite  quantité  de  fable  vitri- 
fiable ,  &  d'  une  quantité  un  peu  plus  confiderable  de  fable  calcinable  que  j' 
appello  gravier.  Forfè  al  Sig.  di  Buffon  non  caddero  fotta  gli  occhi  que' pezzi  di 
fajfo  nero  di  fufione  ,  i  le  pomici  ,  eh»  s'incontrano  in  quefto  di  Montegalda  > 
eie  ntn  è  però  tutto  fw:ile  al  fuo,  che  pojfa  pajfare  per  gemello. 
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agli  fcogli  nudi  per  )o  innanzi  ,  e  .$. 
battuti  dall'onde  ,  egli  è  certo,  che 
Wiun  vivente,  e  poche  fpoglie  di  vi- 
venti avrannovi  potute  traiportare  . 
Saranno  reftati  tutti  morti  eleppelli- 
ti  nel  fondo,  dove  fr trovano,  come 
appunto  li  troverebbero  i  pofteri  no- 
ftri ,  fé  rifola  di  òantcrim  diventaf- 
fe  una  Montagna  ,  e  il  Mare  fé  ne 
fcoftafle  dopo  lungo  giro  di  fecoli  . 
Ma  lafciamo  le  congetture^  e  lornia- 
ino  a  bomba. 

Quelle  partì  dì  colline  j  che  fono 
cpra  del  mare  ,  danno  in  abbondan- 
za ,  e  di  varie  fpecie  ,  quafi  Tempre 
ottimamente  confervate,  Afiroiti  > Ce- 
lebriti,  Fungiti,  Porpiti  ;  felve  inte- 
re di  Coralli  difpofti  ,  come  appunto 
Jo  fono  nel  Mare  ,  a  capo  in  giù  ;  1 
Buccini  ,  e  Turbinati  di  Varie  fpecie  ' 
te  grandcize,-  Belenniti  ,  Oftriche  co- 
muni ,  e  margaritifere  .  jHo  raccolto 
con  piacere  alcuni  frammenti  d'  una 
di  quell'ultime,  fopra  de'quali  fi  veg- 
■gono  dipinti  vaghìflimi  Dendromor- 
fi.  Qiiaiche  Inietto  bucò  quella  Con- 
ca,  e  s'Introduflc  (  forfè  dopo  molto 
tempo  )  in  que"  piccioli  fori  dell' Ocra, 
da  cui  partirono  quelle  fioriture  di 
ferro  .  Avvi  una  collina  comporta 
per  metà  di  terra  rolla  ,  azzurra  ,  e 
gialla;  il  roflb  prevale,  e  glialtrico- 
lori ,  e  vagamente mifchiati  fi  viggono 
dopo  le  piogge.  11  luogo  è  detto  Crfa- 
ro  dalla  qualità  delle  tene  .  Sono  in- 
feconde j  perchè  piene  di  Marte  ;  1' 
acqua,  che  fcende  dall' alto  della  col- 
lina, le  taglia  in  gran  fokhi,  efcopre 
fovente  grcffi  pezzi  di  brutto  Diafpro 
giallo  fpaifo  d'ingemmamenri.  Preifo 
el  Creato  forfè  l'ultima  collina  detta 
M-ontehi/igo,  Verfoil  J'i/rfèdi  pietracal- 
carea  ,  e  poi  per  lungo  tratto  .altro 
non  è  che  Polinice.  All'  Ejl  fi  fcopre 
vn'abboi-dante  filone  di  Ferro,  e  nel- 
le cellule  de' poli  ignei  racchiufì  tro- 
Vanfiinnumerabilt  Ji^fl/o/!<r/;.  Non  m' 
è  venuto  fatto  di  ritrovarne  alcuno 
■coir  acqua  dentro j  ma  egli  è  certo, 
the  fcavando  qualche  poco  fotterra  , 
fi  troverebbe  quefto  curiofo  fenome- 
no.  Vedefi  anche  da  quefto  Iato  qual- 
che gran  pezzo  di  Diafpro  verde,  -ma 
jojco  atto  a  lavoro.  Il  Ferro  tradito- «» 


re ,  che  fi  trovò  tìii'chiato  a  quella 
fufione  ,  che  là  s'  arredò  ,  dove  irt 
Diafpro  pofcia  indurì,  lo  ha  refe  pie- 
no di  vene  >  e  di  ruggine  »  Dalla 
parte  oppofla  però ,  dove  in  maggior 
copia  ,  e  ordinato  quafi  in  iftrato  il 
Dufpro  trovafi  ,  non  fece  tanto  ma- 
le ,  e  forfè  un  pezzo  o  due  >  ch'io 
confervo,  faranno  buoni  a  qualche cO' 
fa.  Il  pili  bello,  e  quello  fopra  dicui 
ho  le  mie  fperanze  maggiori ,  ha  bel- 
liflime  macchie  fanguigne,  ed  èfinif- 
fimo.  La  collina  finifce  in  Pomici  di 
varj  colori  ,  cioè  rofle  ,  piombate  e 
nére.  Da  un  fianco,  prima  di  finire, 
caccia  fuori  alcuni  gran  malli  di,pie- 
rra  calcarea,  che  negli  fcrepoli e  fen- 
diture ,  dalle  quali  è  tutta  diviti^-,  ha 
dato  luogo  alla  formazione  di¥  Varie 
forta  di  Spatti  ,  Concrezioni' ,  e  Sta- 
lattiti ,  alcune  delle  quali  fono  .aifai 
degne  d'ofTervszione  .  Finità  1|  col- 
lina, manca  la  materia  alla  Lettera. 
Ecco  fervito  per  quanto  portano  le 
circoftanze  il  mio  Chiarifs.  Sig.  Ar- 
duini  .  S'  io  avcifi  il  bifogneVolésV  e 
parte  delle  fue  vafte  cogniziofti  ,  fa» 
rei  degli  efperimenii  fopra  quelle tef«f' 
re.  Ma  l'uno  e  1' altro  mancandomi  j 
e*  mi  fa  d"  uopo  ingojare  la  mia  vo- 
glia feiiza  foddisfarla  .  S'Ella  fi  con- 
tenta di  quefla  forta  di  relazioni  ,  io 
mi  farò  coraggio  a  dariene  quàlch' 
altra  ,  fé  una  fcorfa  negli  Euganei 
me  ne  fomminiRrerà  Toccafione,  Mi 
perdoni  per  quella  volta  »  fé  le  dif- 
piaceffe  d' aVer  perduto  il  tempo,  ed 
accufi  fefterTa,-  lènza  la  fua  ifti|aZÌo* 
ne  io  non  le  avrei  data  tanta  hoja  ,  è 
mancato  in  confeguenza  a' doveri  di  ; 

Montegrtìdtt  i  i ,  ^gofiò  ì  y6/\. 

iuo  U.  ì).  Ò.  Ser.  eli  ornici 
Alberto  Fortis  ^igiftinianii 


'hlsevo  ed  utilijfimo  metodo  per  la  cot- 
tura de'Trati ,  comunicato  al  Compi- 
latore dal  T<[obile  Srf.  Conte  Luigi 
Chizzola  Cavaliere  Brefciano. 

I  Prati  ftabiii    tanto  più    recan  di 
profitto   ,    quanto  ^maggiormen- 
te fi 


S' 


te  fi  porti  agli  fteflG  far  godere  il  be- 
nefirio  delle  acque  .  Vaglion  elleno 
non  folo  a  promovere  la  vegetazio- 
ne, ma  pur  anche  ad  accelerarla  ed 
accrefcerla  ,  ed  a  predare  alle  piante 
un  copiofo  nodrimento  ,  ingraffando 
le  terre  infinitamente  più  che  non 
tuoi  fare  qualunque  concime  ani- 
male. 

Il  metodo  che  fi  propone,  dopo  re- 
plicati ed  accertati  fperimenti  ,  eh' 
ebbero  un  efito  fortunatiflìmo;  il  me- 
todo, io  dico  ,  fi  riduce  a  coftruire  i 
Prati  in  tal  maniera  ,  che  fiano  cir- 
condati ed  attraverfati  per  ogni  ver- 
fo  da  piccioli  canaletti ,  o  rigagnoli , 
ove  permanentemente  foggiornando 
e  trafcorrendo  l'acqua,  fi  pofTa  quin- 
di, allorché  v"  ha  di  meftieri,  produr- 
re un  fucceffivo,  e  generale  annaffia- 
mento  fur  tutta  la  fuperficie  del  pra- 
tivo terreno. 

Quelli  canaletti  debbono  eflere  for- 
mati dirittamente  si  per  lungo  che 
per  traverfo  fur  tutta  la  detta  fuper- 
ficie del  Prato  ,  che  qui  confiderere- 
mo  di  fette  Tiò  niifura  Brefciana  , 
che  corrifponde  un  di  preffo  a  fette- 
cento  Tavole. 
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^  Per  far  si ,  che  riefcan  diritti  eflì 
canaletti  ,0 ,  come  dicefi  ^nfilo,^  pren- 
derà norma  dalla  cordicella  tirata  ,* 
avvertendo  ,  che  nel  coftruirli  colla 
terra  tratta  dal  Prato,  riefcan  eglino 
elevati  più  che  il  refto  della  fuperfi- 
cie medefima,  e  che  abbiano  due  di- 
ta di  profondità  ,  ed  oltre  un  piede 
e  mezzo  di  larghezza.  I  canaletti  ver- 
ticali A  A  AA  à'icon^\Candeleirt  pie- 
di, e  gli  orizzontali  BBBB  fi  nomi- 
nano Candele  attraverfo  ,  e  sì  gU  uni 
I  che  gli  altri  Candele  maefire  . 

I  pezzi  di  terreno  ce C  ce Ccom- 
prefi  fra  elfi  canaletti  fi  chiamano 
"Piane.  Dovendovi  e/fere  ottanta  Pia— 
ne  per  lungo,  e  feflanta  perrraverfo 
nella  fuperficie  Hi  fette  Tiò ,  o  di  fet- 
tecento  tavole,  fubito  fi  vede  quante 
vi  fi  abbìan  a  fare  candele  vertica- 
li ed  orizzontali  .  Se  maggiore  foCfe 
tal  fuperficie,  fi  accrefcerà  proporzio- 
nalmente il-  numero  delle  une  e  del- 
le aftre. 

Introdotta  Inacqua  in  detti  canalet- 
ti, o  candele  maeftre  ,  volendofi  an- 
naffiare le  Piane,  fi  comincierà  dall' 
ifcavare  nella  prima  Piana  alcuni  pic- 
cioli rufcelletti  ddddd,  profondinoli 
pinWI-un  dito  e  mezzo,  e  larghi  con- 
venientemente ,  ponendo  mente  in 
cotefta  operazione  di  non  far  doifi  , 
o  alture.  Dalla  candela  in  teftafcor- 
rendo  V  acqua  pegli  fcavati  rufcellet.< 
ri,  e  ponendovifi  a  livello,  ne  reite- 
ra quindi  irrigata  tutta  la  Piana; 
Nella  fteffa  maniera  fi  procederà  all' 
annaflSamento  della  feconda,  ter^a  e 
quarta  Piana  ,  e  poi  delle  altre  fuc- 
celTivamente.  Rimarrà  cosi  perfetta- 
mente e  regolarmente  irrigato  t-u'tt' 
il  Prato  ;  e  ciò  anche  con  tal  brevi- 
tà,  che  l'operazione  fi  troverà  efeguì- 
ta  nella  metà  di  tempo  ,  che  impie- 
ghcrebbefi  feguendo  il  metodo  vec- 
chio. 

Tali  irrigazioni  elfendo  praticate 
dopo  le  fegatc  dell'Erba  ,  ingraflTano 
il  terreno  sì  fattamente  ,  ed  ubertolo 
lo  rendono,  che  torna  ella  a  ripullu- 
lare con  fcmpre  più  di  forza,  e  di 
rigore;  e  malfime  fé  le  dette  fatture 
fiano  elèguite  follecitamente  .  Da  ciò 
^  l'Agricoltore  ne  oiteirà  fempre mag- 
gior 
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gior  vantaggio  ,  e  profitto .  La  pri- 
ma fegata  fi  farà  alla  metà  di  Mag- 
gio ,  e  la  feconda  ,  che  riufcirà  più 
abixjndante,  dovrà  praticarfi  alla  Ma- 
donna di  Settembre  .  Si  ricaveranno 
ogni  volta  da  lette  Piò  di  terra  lèt- 
te in  otto  Carra  di  Fieno ,  mentre 
col  metodo  ordinario  dallo  lleffo  fpa- 
eio  di  terreno  non  fé  ne  raccoglie 
che  un  Carro  e  mezzo. 

E^  da  non  trafandarfi,  che  ficcome 
le  Candele  ,  o  canaletti  niaeftri ,  per 
la  continua  depofizione  delle  acque  , 
vanno  perdendo  della  loro  capacità  sì 
in  profondità,  che  in  larghezza ,  fa- 
rà necelTario  perciò  tenerli  cavati  il 
più  che  fi  potrà  ,  ed  il  _  cambiarli 
poi  ogni  cinque  o  fei  anni  ,  cioè  fa- 
cendone de' nuovi  preflTo  i  vecchi .  Per 
tal  effetto  fi  atterrerannoefpianeran- 
no  quell'ultimi,  affine  di  fervirfi del- 
la materia  ,  ond'  elfi  erano  coltruiti 
per  la  formazione  degli  altri.  Untai 
cambiamento  non  potendofi  effettua- 
le tutt'in  un  anno  ,  fi  farà  in  due, 
prendendofi  circa  coteft' oggetto  le  più 
oppoiune  mi  fu  re  . 

Il  fin  qui  detto  fi  crede  ballante 
riguardo  ad  un  sì  utile  e  Iperi-nenta- 
lo  nuovo  metodo  per  la  colt  .:a  de' 
Prati  .  L'  invenzione  n'  è  dovuta  al 
Reverendifs.  P.  D.  Luigi  Br««f//i  Ca- 
nonico Lateranenfe  e  gran  dilettante 
d'Agricoltura;  il  perchè  da  tutti  gli 
amanti  del  ben  pubblico  merita  egli 
effere  encomiato ,  ed  i  più  finceri  rin- 
graziamenti. 

^Jk-M.  xJKM.jtjKji..M.fit~É.  .aJt3i.  .KinLa.  Jkt*L«. 

T<ifitiiie  Oltramontane . 

^tratrìfe  nf  agricoltura  ,  &.C.  cioè 
Trattato  d'Agricoltura  .  A  Edimbur- 
go, e  fi  -vende  a  Londra  preffo  Dodficy 
lj6^.  in  4. 

Quell'Opera  è  il  frutto  d'una  lun- 
ga fperienza,  ed  il  rifultato  di  quan- 
tità d'operazioni  per  migliorare  le 
terre  .  L'  Aurore  dice  nella  prefazio- 
ne, che  non  ha  fciitto full' Agricoltura, 
fé  non  dopo  d'avere  per_  molti  anni 
feguito  li  metodo,  ch'egli  elpone.  La 
Società    d'  Edimburgo  avea   propella 


nirper  foggetto  d'  un  premio  confidera- 
bile  la  foluzione  di  alcuni  quefiùcon- 
cernentila  vegetazione,  il  lavoro,  1' 
ingralTamento,  e  le  varie  maniere  di 
fecondare  i  campi  L'Autore  fi  efer- 
citò  intorno  quelli  differenti  oggetti  ; 
ma  intanto  era  trafcorfo  il  tempo  per 
confegnare  le  rifpofle  ai  propolli  que- 
liti .  Allora  egli  fi  determinò  di  pub- 
blicare le  lue  offervazioni  .  Suppon- 
gon  elleno  molte  cognizioni ,  e  que- 
llo Trattato  merita  d*  effer  letto  . 
Quafi  tutti  quelli,  che  fcriffero  in  que- 
lla materia  ,  hanno  cominciato  ,  co- 
me Virgilio  fece  nelle  fue Georgiche  , 
dall' elame  della  natura  del  fuolo  .  il 
noflro  Autore  al  contrario  non  parla 
delle  qualità  de' fondi  fé  noii  dopo  d' 
aver  el'aurito  il  fuo  foggetto  .  La  ra- 
gione di  cotello  nuovo  ordine  fembra 
giudiziofiffuTia  .  Anche  fenza  conofce- 
re  le  vie  della  natura  nella  vege- 
tazione ,  ed  anche  fenz'  effere  mol- 
to dotto,  fi  può  dilfertare  fuUe  varie 
qualità  de'  teireni  ;  ma  non  è  polli- 
bile  il  decidere  ,  fenza  la  cogniaione 
de'  modi  di  fecondare  la  vegetazione 
qual  terreno  fia  buono  ,  qual  fia  cat- 
tivo ,  ec.  Quell'Opera  è  ripartita  in 
quattro  libri  .  Nel  primo  parlafi  fo- 
lamente  della  vegetazione.  11  fecon- 
do ha  per  oggetto  il  lavoro  j  vcrfa 
il  terzo  ài  i  modi  di  concimare  ;  e 
viene  formato  il  quarto  dal  complel- 
fo  di  molte  buone  offervazioni  fu! 
terreno,  e  fi;edlffercn:ifpecie.  L'Au- 
tore promette  di  continuare  a  fcrive- 
re,  qualora  fcorga,  che  venga  aggra- 
dita la  fua  fatica. 

Tenf?cs  fur  /a  depopulation  aBuelìe 
de  l'  hurope  Ì3-c.u\'vv\o:  Venfierifulla 
[popolazione  attuale  dslT  Europa  ,  e  fu 
i  mezzi  d'  arrejìarne  i  funefti  effetti. 
Differtarioin.  ^omprefa  nel  Giorna- 
le Enciclopedico  A.^'  i^.  Luglio  lyój. 

Ctiidc  des  Laboureurs  Scc.  ovvero  ; 
Guida  de'  Lavoratori,  0  Compendio  dell' 
^■agricoltura  pratica .  Parigi ,  in  1 2. 176-). 
prcjfo  Dffpilly .  irjiiefl'  Opera  è  divila 
in  Dialoghi  per  la  facilità  de' Curati 
di  Campagna  ,  che  voleffero  fare  il 
gran  bene  di  perfezionare  i  loro  Par- 
rocchiani nell'  Agricoltura  . 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

22.  Settembre   1764. 

<»  —  ■>» 


Lettera  del  Chiarifr.  Sig.  Pietro  Ar- 
duino a/  Compilatore  del  preferite 
Giornale  ,  intorno  la  coltura  de'  Gel- 
fi  alla  maniera  de" Feronefi . 

IL  Giornale  di  Storia  Naturale  , 
Agricoltura,  Arti,  e  Commercio, 
che  avete  intraprefo  a  fcrivere  ,  vie- 
ne talmente  riconofciuto  importan- 
^  ed  applaudito  ,  che  ancorché  non 
me  n'averte  fatte  replicate  iftanze  , 
io  non  mancherei  di  contribuire  al 
progreflfo  diun'Opera  cosi  lodevole  ed 
applaudita  e  da  alcun  mai  per  anche  ten- 
tata odintraprefa  in  Italia.  State  dun- 
que ficuro  ,  che  a  mifura  ,  che  la  nuova 
incombenza  l'opra  la  fcienza  teorica 
e  pratica  d'Agricoltura  ,  onde  dalla 
Pubblica  Regia  munificenza  fcmpre 
intenta  alla  felicità  de'  fuoi  Stati  , 
ultimamente  fono  (lato  onorato  ,  mi 
anderà  fomminiftrando  materie  fpet- 
tanti  al  voftro  lavoro  ,  e  mi  lafcierà 
tempo  per  poterle  a  tal  fine  ordina- 
re, avrò  la  maggiore  premura  di  re- 
carvi contraflTegni  della  (lima  ,  che 
faccio  di  voRra  dotta  Perfona,  e  del 
defiderio  ardentiflìmo,  che  ho  di  cor- 
rifpondere  all'oggetto  ,  cui  fono  fta 
to  deflinato  .  E  giacché  in  occafione 
del  Viaggio  ,  fatto  nello  t'corfo  me- 
fe  di  Luglio  nel  Vicentino  ,  e  Vero- 
nefe,  ed  al  celebratiflìmo  Monte  Bal- 
do con  S.  E.  Revevendifs.  Monf.  Af^r- 
co  Cornaro  Vcfcovo  di  Torcello  e  Mu- 
rano ,  bcnigaiffirao  mio  protettore, 
e  fautore  ze!anti;fimo  delle  Scienze  , 
e  fpecialmente  della  Botanica  ,  della 
quale  è  intendentifllmo  ,  ho  avuto 
agio  di  replicare  le  ricerche,  e  le  of- 
fervazioni  (opra  la  coltivazione  de' 
Gelfi  ,  farà  quefto  l'argomeiito  della 
Ciorn.  d'  Jtal.To'.r..  l. 


prima  Memoria,  che  ho  il  piacere  di 
addrizzarvi. 

Quefta  utili(fima  Pianta  ,  che  tan- 
te ricchezze  apporta  ne"  Paefi ,  ove  fi 
coltiva,  forma,  come  fapete,  il  prin- 
cipale, e  più  pingue  prodorto  del  Ve- 
ronefe  mia  Patria  ;  ed  i  Veronefi  , 
che  da  gran  tempo  vi  ftanno  ,  col- 
la più  elquifita  diligenza,  intorno  ap- 
plicati ,  fonolì  ridotti  ormai  cosi  pra- 
tici in  tal  fotta  di  coltivazione  ,  che 
meritamente  vengono  non  folo  in  ciò 
riputati  più  eccellenti  d'  ogni  altra 
Nazione  fuddita  di  quella  Sere  ni  di- 
ma Repubblica  ,  ma  il  loro  metodo 
pur  anche  ferve  di  modeJIo  à  que' 
de'  circonvicini  Territori  ,  che  feria- 
mente  ad  applicarvifi  intraprendono  . 

I  Vicentini  emulatori  lodevoli  de' 
Veronefi  ,  a  forza  d'imitarli  han  fat- 
to ,  e  fanno  tutt'ora  gran  progrelfi  . 
Anzi  i  più  attenti  e  ftudiofi  d'  Agri- 
coltura fi  fono  provveduti  di  colti- 
vatori Veronefi  ,  che  chiamano  Mo- 
raruoli  Con  feliciflìmo  fucce/fj  ;  come 
può  vederfi  preflTo  il  Nobile  Sig.  Con- 
te ^4:goftino  "ì^egri ,  Cavaliere  di  font 
ma  abilità  e  perfpicacia  ,  ed  apprelTo 
il  Sig.  Francefco  Modena  ,  ed  altri  , 
eh?  tralafcio  di  nominare  .  La  malin- 
tel'a  pratica  ,  e  la  dete (labile  negli- 
genza da  me  olTervata  in  varj  luo- 
ghi ,  e  particolarmente  in  quefto  Ter- 
ritorio Padovano  ,  nella  coltura  de' 
Gelfi  ,  mi  fa  credere  ,  poter  riul'cir-e 
di  pubblica  e  privata  utilità  la  fegucn- 
te  informazione  ,  eh'  è  il  rifu! tato  di 
quanto  con  fomuia  abilità  ed  indu- 
(tria  io  (leflb  vidi  ufarfi  da'  Veronefi 
circa  tale  articolo.  Procurerò  rendere 
più  breve  che  mi  fia  poifibilo  co'-efta 
niformazione  mvdefima  ,  aitì:-.i.h>;  tia 
M  a.i- 
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addattata  a*  voftri  Fogli,  ed  a  porta- 1$. 
ta  di  chiunque  vorrà  leggerla. 

Due  fono  i  modi  di  propagare  i  Gel- 
fi  ,•  uno  colle  propagi  ni  ,  chiamate 
rifojfi,  fatte  dei  virgulti  prodotti  dal- 
le '(.eppaje  dette  Madri  di  Mori  ;  1' 
altro  per  feminagione.  Colpnmomo- 
do  ,  avendo  le  ceppaje  d'ottima  qua- 
lità, e  come  dicono,  di  calmo,  fi  ot- 
tengono Mori  beililTimi  ,  vegeti  e 
produccnti  buoniiTima  foglia  ,  Ha  tra- 
piantare a  fuo  tempo  per  le  campa- 
gne lenza  altra  pena  ,  o  perdimento 
di  tempo  neir  avergli  ad  mneftare. 
Sembrami  inutile  il  voler  iiifegnare 
un  fiffatto  metodo  ,  comecch'egli  fia  \ 
univerfalmente  noto  ,  e  facilirtìmo. 
Qiiindi  è  ,  che  mi  riduco  a  parlare 
dillefamente  del  fecondo  ,  come  il 
meno  conofcinto,  e  che  richiede  mol- 
ta pratica  e  diligenza  .  Egli  fi  efe- 
guifce  nel  modo  fegnente. 

Raccolte  le  More  beniffimo  matu- 
re, fi  ammucchiano,  e  così  ammuc- 
chiate ,  fi  lafciano  due  o  tre  giorni, 
affinché  putrefacendofi  ,  riefca  di  po- 
terle facilmente  (tritolare.  Quindi  fi 
pongono  in  qualche  vaio  affai  capa- 
ce ,  ove  fi  (Iropicciano  ,  e  tanto  fi 
calcano  co' piedi  ,  "che  la  loro  polpa 
fi  (temperi;  verfandovifi  fopra  sì  fuc- 
ceffivamentc  dell'acqua  ,  e  sì  dime- 
nando effa  polpa  colle  mani  ,  che 
affatto  dìfciogliendofi,  ne  rimangano 
fprigionari  e  liberati  i  femi  ,  e  cada- 
no In  fondo  del  vafo  .  Allora  fi  git- 
ta  via  l'acqua  intojbidata  dalla  parta 
di  More  ,  e  verlatane  di  nuova  nel 
vafo  fleflò  ,  fi  torjia  a  fare  la  fud- 
detta  operazione,  e  replicafi  in  forn- 
irla tante  volte  quante  fian  d'uopo 
per  rendete  i  detti  femi  affatto  mon- 
di .  Eglino  poffia  fatti  afciugare  all' 
ombra  ,  e  ripofii  finalmente  in  fac- 
cheiti  di  tela,  o  in  conveniente  va- 
fetio  ,  -fi  fc-rbano  in  luogo  fano  ed 
afciutto,  per  fcminarli  nella feguente 
Primavera. 

Per  tale  feminagione  preparafi  la 
terra  ,  a  ciò  deftinata  ,  reali  ultimi 
giorni  di  Febbrajo  ,  o  ne' primi  gior- 
ni di  Marzo  :  e  dcv'  effere  terreno 
leggiero  e  dolce  ,  e  molto  ingraffato 
con  concime  bene  ammarcito  ,  ed  ef-  •$■ 


pofto   al   fole  della   mattina  ;  e   del 

mc'zodi  ;  e  devefi_  ridurre  beniffimo 
ftritolato  ,  e  quafi  in  polvere  ,  van- 
gandolo e  lavorandolo  con  molta 
diligenza  ,  e  dividendolo  in  Porche  , 
o  ('"ancze  .  Fatto  ciò  ,  al  comincia- 
mento  d'  Aprile  fi  pongono  i  femi 
fuddetti  ad  ammollire  nell'acqua  per 
lo  fpazio  di  ventiquattr'  ore  ..  Indi  fi 
cavano ,  e  fi  mefchiano  con  labbia 
fi'cca,  quanto  più  fi  poffa  efaftainen- 
tL'  ,  acciò  riefca  di  poterli  facilmente 
itrminare  ;  e  non  troppo  fpeiTi  fi  fe- 
minano  .  Seminati  che  fono,  fi  zap- 
pa leggiermente  la  terra  ,  tanto  che 
rimangano  coperti,  e  fpianafi  la  ter- 
ra fteffa  col  liaflrello.  11  loro  nafci- 
mento  riefce  talmente  numerolo  ,  e 
fpeflb,  che  crefciutl  effendo  i  Gelfini 
all' altezza  d'  un  palmo,  bifogna  fchia- 
rirli  in  modo,  che  quei  che  fi  lafcia- 
no, rimangano  fra  loro  diftanti circa 
un  piede.  Quelli  ,  che  fi  cavano  ,  fi 
trapiantano  fubito  in  terreno  prepa- 
rato, come  fopra  fi  è  detto  ^  e  nella 
medefima  diftaiiza,  adacquandoli  una 
volta  al  giorno  per  tre  o  quattro 
giorni  ,  ed  avendo  cura  che  né  que- 
fti  né  i  primi  non  patifcano  di  fic- 
cita  ,  irrigandoli  perciò  opportuna- 
mente .  Quello  terreno  dicefi  il  f'i- 
vajo .  Due  o  tre  volte  all'  anno  fi 
zappano  i  piccioli  Mori  ,  e  fi  deb- 
bono tenere  ben  netti  dall" erbe.  Olian- 
do nel  fecondo  anno  fiano  crefciuti 
alla  grofTczza  d'un  dito  ,  fi  fagliano 
vicino  a  terra  ,  loro  non  lafciando 
che  una  o  due  gemme,  affinché  quin- 
di ne  rifulti  in  effi  una  maggior  ve- 
getazione. Allorché  poi  avran  vege- 
tato ,  e  che  i  butti  abbiano  fatto  il 
legno,  lo  che  fuol  accadere  in  Mag- 
gio ,  fi  recidono  da  effi  i  rami  ,  la- 
fciandone  ad  ogni  Moraietto  un  fo- 
lo  ,  ed  il  pili  vegeto.  In  feguito  Ci 
tiene  il  loro  fufto  ben  netto  dai  ger- 
mogli laterali  ,  allevandolo  ben  di- 
ritto fin  all'  altezza  di  circa  cinque 
piedi  ,  oltrepaffata  la  quale  fi  tronca 
ciò  ch'eccede  ,  affinchè  il  (udo  me- 
rtefimo  s'ingroffi  ,  e  formi  i  fuoi  ra- 
mi aireflrcmità  di  detta  altezza. 

C'relciuti  i  gievani  Mori  alla  grof- 
fezzn  del    manico  d'  una  Vanja  ,'    il 
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che  fuccede  in  capo  a  cirqu' anni  dal 
loro  nafcimento  j  fi  cavano  dal  vivajo  , 
e  fi  trapiantano  ne'  deftinati  luo- 
ghi per  le  campagne,  oppure,  non 
avendone  bifogno,  fi  vendono.  Sipof- 
fono  lafciare  nel  loro  Vivajo  fin  ai 
fette  ,  o  al  più  fili  agli  ott'  anni  ; 
ma  fé  vi  fi  lalciaflero  maggior  tem- 
po ,  divenendo  eglino  troppo  groifi , 
fi  correrebbe  pericolò  ,  che  in  tra- 
piantandoli muriffero  per  la  maggior 
parte. 

Allevati  dunque  i  G.-lfini  all'  al- 
tezza e  groffezza  indicata  ,  fi  trapian- 
tano in  Autunno  ,  nel  mefe  di  No- 
vembre, o  nel  fine  di  Febbrajo  ,  enei 
^principio  di  Marzo  ,  come  fiegue. 
ie  il  terreno  ,  in  cui  fi  vogliono 
piantare  fia  magro  e  tenace,  o  mol- 
to faffofo  ,  come  per  lo  più  è  quel- 
lo del  Veronefe  ,  la  pratica  migliore 
fi  è  di  fcavare  delle  folfe  ,  lunghe 
quanto  Io  degaion  eifere  le  file  de" 
Mori  ,  larghe  lei  piedi  ,  e  profonde 
due  .  Affinchè  in  ifcavarle  non  fia- 
vi  troppo  difpendio  ,  procederalTi  in 
quefta  maniera  .  Si  ari  prima  il  ter- 
reno per  la  larghe2za  di  fei  piedi  ; 
poi  fi  fcavi  detta  aratura ,  gittando 
tutta  la  terra  da  una  parte.  Si  repli- 
chi l'aratura  altre  due  volte  ,  buttan- 
do fu  la  terra  dalla  parte  oppofla  del- 
la folfa  ,  acciò  non  fi  mcfchj  con 
quella  della  prima  aratirra.  Se  la  fof- 
la  ,  dopo  le  tre  arature  ,  non  folfe 
profonda  abbaftanza  ,  fi  anderà  fca- 
vando  folamente  le  buche  ,  diftanti 
1'  una  dall'  altra  circa  venti  piedi  ; 
nel  qual  modo  veraffi  a  confeguire 
il  rifparmio  di  quafi  la  metà  della 
fpefa.  Ciò  fafli  nell'Autunno,  enell' 
Inverno,  acciocché  il  ghiacciodifpon- 
ga  la  terra  ,  Se  fi  doveffero  fare  le 
piantagioni  in  terrenograflo  ,  leggie- 
ro, o  fabbiofo,  in  tal  cafo  non  fi  ca- 
vano foffe  ,  ma  folamente  una  bu- 
ca per  Moro  ,  e  quefta  lunga  e  lar- 
ga quattro  piedi  ,  e  profonda  due  e 
mezzo  all' incirca  .  In  fondo  alle  bu- 
che ,  o  fofle  fi  pongono  fafc)  di  far- 
menii  di  Vite  ,  o  furti  di  Formen- 
ione  ,  che  dicefi  anche  Sorgo  i  ed  al- 
cuni ulano  mettervi  ciottoli  ,  o  pic- 
cioli frammenti  di  pietre,  coli' ogget- 
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^  te  che  foftentino  i  Mori ,  e  ne  dif- 
fendano  le  radici  dalla  foverchia  umi- 
dità ;  il  che  divero  moltiflìmo  gio- 
va ne'  terreni  cretofi  e  tenaci .  Sopra 
quefte  materie  fi  pone  indi  la  terra 
della  prima  fcavatura,  mifta  di  con- 
cime vecchio  ,  oppur  anche  di  quel 
nuovo;  ma  in  modo,  che  non  abbia 
a  toccare  le  radici  de'  Moraretti  ,  i 
quali  vi  fi  fovrappongono  ,  e  vi  fi 
piantano  in  guifa  ,  che  i  loro  fufli 
non  redine  fotterrati  niente  più  d' 
un  piede  ,  acciocché  nel  calare,  che 
fa  poi  la  terra,  troppo  non  fi  profon- 
dino ;  il  che  feguendo  recherebbe  ad 
elfi  grave  danno  ,  come  avviene  ad 
ogni  altra  pianta,  che  per  ignoranza 
fia  fiata  piantata  troppo  profonda» 
mente. 

Adattati  i  Mori  entro  le  loro  bu- 
che., o  folTe  ,  e  coperte  le  radici  de' 
medefimi  colla  terra  fcavata  in  pri- 
mo luogo  ,  innanzi  di  riempierle  vi 
fi  pone  intorno  del  letame,  ma  lun- 
ge  dal  fufto  d'  elfi  Mori  circa  mez- 
zo piede  ;  Io  che  efeguito  fi  colma- 
no dette  buche  ,  alzando  il  terreno 
circa  mezzo  piede  intorno  al  fufto 
medefimo. 

Fatta  la  piantagione  de'Mori,  co- 
ftumano  i  Veronefi  di  veftirli  con 
paglia,  o  con  cannelle  ,  affinchè  di- 
i'eCi  rimangano  dal  troppo  cocente  ca- 
lore della  State,  e  dal  troppo  rigido 
freddo  del  Verno  ,  olTervando  di  al- 
lacciare largamente  detta  paglia  ,  o 
cannella  ,  onde  non  fia  impedito  il 
loro  accrefcimento  .  Reftano  così  ve- 
ftiti  circa  tre  anni  ,  oppure  finché 
cotal  veftimento  cade  da  fé  infraci- 
dito .  Fa  di  meftiere  poi  fraovere  la 
terra  loro  dintorno  coli'  aratro  ,  op- 
pure con  zappe,  o  vanghe  almeno  due 
volte  all'anno  ,  e  tenerla  netta  dall' 
erbe,  che  facilmente  vi  germogliano; 
e  fuccedendo  ficcità  é  provvidiffimo 
configlio  l'annalEarli  opportunamente, 
altrimente  ne  morrebbe  una  gran  par- 
te ,  fpecialmente  fé  folTero  in  terre- 
no,  che  facilmente  rifentilTe  ilfecco. 

Dovendofi  piantare  i  Mori  in  ter- 
re cretofe  e  tenaci  ,  fi  apporterrà  gio- 
vamento notabilidimo  alla  pronta  e 
ifr  yigorofa  loro    vegetazione  ,  fé   oltra 
M     T."  quan- 
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quanto  fi  t-  iniegnato  ,  fi  facciano  le 
ftucche  ,  o  le  folle  molto  più  larghe  ,  ^ 
e  le  colla  terra  da  riempierle  ,  oltre 
al  concime  ,  vi  fi  frameichj  conve- 
niente quantità  di  l'abbia  ,  la  quale 
dilgregando  la  creta  ,  e  lumpendone 
la  vifcoCtà  ,  la  rende  facilmente  pe- 
netrabile dolile  radici  aliai  dilicatedc' 
Mori ,  e  dall'  acqua  . 

Ma  polche  tutt'i  Mori  derivanti  da 
fenie  prcnlucono  foglia  picciola  e  ma- 
gra ,  e  perchè  divenuta  dura  è  poco 
atta  alla  viutrizione  de' Filugelli  ;  per 
la  cual  lapione  veiigon  eglino  nomi- 
nati Mori  ft/vatic!  ,  è  d'u;  pò  quindi 
d' inneftarii ,  onde  cosi  rechino  foglia 
di  buona  qualità  ,  o,  comedicono,  di 
calme.  Ciò  da  alcuni  viene  praticalo 
nel  terzo,  rei  quarto,  o  nel  quinto 
anno  dopo  il  loro  rrapiantamento  in 
campagna,  oppure  quando  i  loro  ra- 
molcelli  fi  trovino  in  iftatoda  poterli 
inneftare.  Da  altri  poi  ficoftumafar- 
Jo  mentre  lono  nel  vivajo,  nel  mefe 
d'Aprile  del  ter;o  anno  dopo  il  loro 
j>al'c]mento,  inneftandoli  piùvicino;) 
terra  che  pofTono ,  per  poter  indi  al- 
levare il  più  vegeto  germe  dell' inne- 
liiato  ben  diritto,  troncandolo  fuccel- 
livamente  a  fuo  tempo  all' altezza  fo- 
prarfdetta  di  circa  cinque  piedi  ,  ove 
foitanto  vi  lafciano  germogliare  ,  e 
crei'cere  tre  rametti  ,  tenendo  icmpre 
ben  netto  tutt'il  rimanente  dei  furto. 
il  modo  di  fare  queft' innefti  è  tanto 
noto  e  comune  ,  che  reputo  cola  af- 
fatto fuperflua  il  parlr.rne  di  vantag- 
gio ,  tanto  più  che  devo  avere  in  vi- 
lla la  brevità  . 

Non  tralafcierò  nuUadimeno  di  dir- 
vi, che  fi  polTono  fare  utilmente  del- 
le Siepi  di  Mori"-,  preparando  la  ter- 
ra ,  ieminandoveJi  ,  e  coltivandoli  , 
come  fopra  ho  indicato,  elafciandoli 
tanto  fpefli  quanto  conviene  per  tal 
ufo.  In  l'.iogo  di  feminarli  laddove  fi 
voglian  piantare  cotefie  fiepi,  fi  può 
farne  la  feminagione  nei  vivaj  già 
defcritti  ,  e fenz" altro  (chiarirli,  le  non 
dove  follerò  nati  troppoammucchiati . 
Si  trapiantano  poi  nel  fecondo  o  nel 
terrò  anno  ,  e  fé  ne  formano  eH'e  fie- 
pi ,  abbeverandoli  per  tre  o  quattro  gior- 
ni iipj»  voU^  al  giorni .  11  terreno  dee  ■^ 


prima  elTer  iene  ingraflato,  edifpofio 
per  tutta  la  lunghezza  ,  "che  dovrà 
avere  la  fiepe  ,  e  per  la  larghezza  di 
due  folchi  .  Volendofi  fare  dette  fiepi 
o  nell'uno,  o  nell'altro  modo,  fi  de- 
vono zappare  due,  o  tre  volte  all' an- 
no, e  tenerle  ben  nete  dall'erbe  ,  ed 
irrigate  fecondo  il  biibgno,  acciò  non 
vengano  danneggiate  dal  lecco.  Il  mi- 
glior modo  però  i\  è  di  coftruìre  co- 
tefte  fiepi  per  trapiantagione  ,  difpo- 
ncndo  i  Gelfini  interzati,  e  diflanti  1' 
uno  dall'altro  circa  un  palmo  ,  nella 
guifa  ftefl'a,  che  fannofi  le  fiepi  d'Al- 
tea ,  detta  da  Botanici  Ketinia  Sjro- 
rum  fiore  vario  .  Si  lafciano  crelcere 
lenza  recidere  ad  elfi  alcun  ramo  fino 
all'altezza  ,  che  fi  vuol  abbia  la  fie- 
pe, pervenuti  alla  quale,  fi  tengono 
poi  tagliati  ,  ed  acconciati  nel  modo 
flelfo,  che  fi  adopera  riguardo  a  dette 
fiepi  d'Altea  j  avendo  però  raccolta  la 
foglia  prima  di  tagliarli. 

Avvegnaci-.c  le  fiepi,  dirizzate nell' 
cfpoflo  modo  ,  fieno  di  Mori  felvati- 
ci  ,  lei  ve  con  tutto  ciò  affai  bene  Ja 
loro  foglia  per  nodrire  i  Filugelli  da! 
loro  nafcimcnto  ,  fin  circa  alla  fecon- 
da dormizione  de'  medefimi  ,  e  porta 
confiderabile  rifparmio  nella  foglia  de' 
Gelfi  grandi,  della  quale  fi  fa  poi  ufo, 
quando  i  Filugelli  fteili  abbifognanodi 
maggior  paflura  .  La  Nobile  Signora 
Marchefa  Chiara  C arlotti  ,  forella  del 
Ibvrallodato  Sig.  Conte  ^goftiao  T^e^ 
gri  ,  Dama  di  fommo  fpiriio,  e  dell' 
Agricoltura  dilettantilfima ,  ha  fatto 
allevare  di  tali  fiepi  nella  Valle  di  Ca- 
prino del  Veronefe,  e  le  ne  i^tist  con 
profitto  per  l'ufo  fuddetto.  Rifultane 
da  ciò  una  ben  chiara  pruovadell'uti- 
lità  ,  che  potrebbe  ridondare  dall'in- 
troduzione delle  fiepi,  e  dirò  anche  de* 
Dofchetti  di  Mori  ,  appreifo  una  Da- 
ma colpicua,  e  che  colla  fna  penetra- 
zione ,  ed  attenzione  elfendo  pervenu- 
ta ad  aumentare  di  molto  le  rendite 
della  lua  doviziofa  famiglia  ,  può  ad 
altrui  fervire  d'illuftre  efempio,  ond' 
elfere  lodevolmente  imitata. 

Refia  ora,  che  vi  accenni  il  mocfo 

tenuto  da'  Veronefi  riguardo  alla  po- 

tazione  de' Mori;  operazione  necefla- 

ridinia  perchè  fi  copfervino  in  buono 

•'    "  fta- 
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flato  ,  e   perchè  ottima    foglia  ed  in"}-  le  dì  fare  baflevolmente  comprendere 
-,),L„..j  .-  ,.     «.  con  fo^i-fcritti.  In  tal  modo,  e  tenen- 

do bene  fmofTo  ogni  anno,  e  lavorato 
il  terreno  per  conveniente  fpaziotutt' 
all'intorno  del  furto  de' Mori  ,  e  po- 
nendovi buon  letame  negli  ultimi  d" 
Autunno,  o  nel  fine  dell'Inverno  , 
fi  avranno  in  brieve  tempo  M®ri  bel- 
liffimi  ,  onde  poter  alimentare  copia 
di  Bachi ,  o  venderne  la  foglia  ,  ritraen- 
done  cosi  tutta  l'utilità  ,  che  può  at- 
tenderli da  una  fi  giudiziofii  e.i  efatta 
coltura . 

Avvegnaché  cctefta  breve  iflruzio- 
ne  non  fi  eftenda  a  tutte  lepiii  minu- 
te cofe  ed  offervazioni  ,  ch'entrano 
nel  fiftema  generale  d' eifa  coltura  , 
contiene  nondimeno  quanto  può  ba- 
ftare  p^r  correggere  la  mala  pratica  in 
tal  propofito,che  fieguefi  invarj  luo- 
ghi ,  e  fpeciaìmente  nel  Territorio  di 
quefta  illuftre  ar.tichiffima  Città  di  Pa- 
dova ,  nel  quale  vi  potrebbe  elferemol- 
tiffima  maggior  abbondanza  di  Gelfi  , 
e  quelli,  chevi  fono  ,potrebbono  pro- 
durre aflVii  più  foglia  che  non  recano. 
Ma  chi  darà  ad  intendere  a'  Contadi- 
ni ,  perfone  ortinatillìme  nelle  prati- 
che de"  loro  progenitori  ,  che  della  è 
cattiva  ,  e  che  avvene  una  infinita- 
mente migliore  ? 

Per  me  ci  veggo  gran  difficoltà  ; 
e  certo  ,  che  fé  i  S.  S.  Proprietar;  de' 
fondi  non  facciano  la  generofarifolu- 
zione  di  artringere  i  loro  Villici  ne 
modi  più  forti  ad  imitare  il  metodo 
de' Veronefi  ,  e  de' molti  de' Vicenti- 
ni loro  vicini  ,  da  me  qui  Ibpra  indi- 
cato, mai  lafcieranno  i  loro  pregiudi- 
zi. Reca  veramente  compaffione,  an- 
zi eccita  fdegno  l'olfervare,  che  fi  fa 
viaggiando  per  corelli  contorni  i  Mo- 
ri così  negletti  e  fcrapazzati .  Oltrela 
cattiva  e  ma!  intefa  coltura  ,  ufano 
anche  di  potarli  ogni  tre  anni  in  mo- 
do ,  che  li  troncano  ,  ne  appena  ve- 
fiigio  di  rami  lafciano  a  medeiìnii  . 
Ciò  cortumano  di  fare  non  folo  ri- 
guardo a  Mori  giovani,  ma  ancorif. 
petto  ai  vecchi;  talmente  che  un  Mo- 
ro di  cinquanta  e  più  anni  non  da 
appena  un  lacco  di  foglia  ,  quando  nel 
Veronefe  un  Moro  di  circa  dodici  an- 


abbondanza   ne  venga  da  eflì  recata 
iuppofto   dunque  ,    che    i  Gelfi  fiano 
/iati  piantati  dopo  il  loro  innertamen- 
to  nel  vivajo  ,  o  che  fiano  di  propa- 
gine  di  buona  foglia  ,  il  lafciano  cre- 
icere  finattanto,  che  i  germogli  avran- 
no fatto  il    legno  ;  lo  che  fuol  avve- 
nne in  Maggio.  Allora  fi  riducono  a 
foli  tre  rami  per  pianta  difpofti  in  tri- 
angolo, affinchè  il  Moro  abbia  a  riu- 
fcire  rotondo,  tagliandone  tutti  gli  al- 
tri,  e  tenendo  ben  netto  il  loro  furto 
da'  germogli  :  e  lo  rteffo  fi  fa  riguar- 
do a  quelli,  che  trapiantati   felvatici 
fono  pofcia  rtati  inneftati.   Nel  terzo 
anno  fé  ne  leva  la  foglia,  qualedaf- 
fì  a  mangiare  a'  Filugelli,  e  dopo  fé 
ne  tagliano    i   rami  più  deboli  e  fot- 
tili,  non  lafciando  che  i  foli  tre,  che 
lafciati  fi  avranno  il  primo  anno,  tron- 
cando però  anche  quefti  allalunghez- 
Za  d'intorno  un  terzo  di  braccio,  ma 
lempre  preflo  l'occhio.  Si  lafcianoal- 
tii  due  anni  fenza  tagliarli,  e  fenza 
pelarli,  cioè  fenza  levarne  da  ellì  la 
foglia  ;  benché  molti  li  pelino  (  non 
fenza  danno  de'  Gelfini   ancora  trop- 
po deboli  )  per  nodrire  i  Bachi  fubi- 
to  dopo  nati . 

Trafcorfi  i  detti  tre  anni  ,  cioè  nel 
terzo,  fi  sfogliano  ,  e  fi  potano,  la- 
fciando ad  ognuno  dei  tre  rami  vec- 
chi tre  dei  ramofcelli  nuovi  i  più  ve- 
geti ed  i  meglio  fituati  ,  troncandoli 
alla  fierta  lunghezza  di  circa  un  ter- 
zo di  braccio  .  Fatto  querto  fecondo 
taglio  ,  che  cade  nel  fefto  anno  ,  fi 
pelano  ogni  ftagione  ,  e  palTati  altri 
tre  anni  fi  potano  nuovamente  ,  le- 
vandone i  ramofcelli  deboli  ,  o  mal 
fituati  ,  o  che  ri;ifcir"rbono  troppo 
tolti  ,  tagliando  pure  le  fommità  a 
quelli,  che  vi  fi  h.fciano. 

Dopo  i  fopraddctti  fei  ani'.i  fi  an- 
derà  continuando  a  potarli  in  avve- 
nire di  due  in  due  anni  ;  nell'efecu- 
zione  di  che  giova  molto  aver  Mo- 
raiuc/ì  affai  pratici  e  giudiziofi  ,  che 
tengano  i  Mori  ben  rotondi ,  e  pieni 
di  raniufcoli  ,  onde  abbiano  a  produr- 
re quel  più,  che  potranno  di  foglia  a 
proporzione  del  vigore  della  pianta  , 
e  del  terreno;  cola  che  non  è  poflìbi-  ^  ni   fpcflb   ne   fomminiftra   più  di  due 

fa  e- 
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lacchi  ,  ed    uno  di  cinquanta  giunge  4> 
frequentemente   a  renderne  lino  lei  , 
e  talvolta  anche  di  più. 

Guai  a"  Veronefi  ,  le  folfero  così 
inerti  e  trafcnrati,  quanto,  in  propo- 
sto de'Gelfi  ,  lo  fono  que'del  Terri- 
torio Padovano  !  Voi  avrete  veduto  , 
Chiariflìmo  Amico,  quante  campagne 
vi  fono  nel  Veroiiefc ,  che  quafi  d'al- 
tro non  vanno  ricoperte  che  di  ciot- 
toli e  ghiaje,  e  preÀb  che  totalmen- 
te fpogliate  di  terra  ;  e  non  pertanto 
effervi  ,  mercè  la  diligenza  e  l' atten- 
zione de' miei  Compatriotti  ,  innume- 
labili  piantagioni  di  belliflìmi  e  frut- 
ticofilTimi  Mori.  Anche  gli  altriagre- 
fli  prodotti  fonovi  a  maiaviglia  ben 
coltivati,  di  forta  che,  fé  tutti  i  Po- 
poli fiidditi  di  quello  Sereniffimo  Do- 
minio fofTcìo  di  pari  induUria^  il  Tuo 
felicilfinno  Stato  farebbe  di  gran  lun- 
ga più  abbondante  ,  e  quantità  affai 
maggiore  attirerebbe  di  danajo  dalle 
eftcre  Nazioni .  State  fano  ,  e  conti- 
nuatemi la  vollra  benivolenza. 

T adora  iS.  ^gofto   176^. 

VoliiO  vero,  e  lincerò  Amico 
TieiìV  Arduino 


Ejìratlo  d'una  Lettera  de!  T^obi/e Sig. 
Conte  Luigi  Chizzo/a  Cavaliere  Bre- 
fciano  ,  coritenenre  due  ojfcrvazioni  ; 
una  /opra  la  guarigione  d' alcuni  Gelfi 
infermi  ,  l'altra  /opra  una  feconda 
generazione  di  Bacili  ,  nodriti  colla 
feconda  foglia  . 

OLtre  la  regnante  malattia  de' 
Gclfì  j  eh' è  l'ulcera  ,  la  gan- 
giena,  e  la  carie,  di  cui  ne  parla  dif- 
lufamente  V^i.  di  Sauvager  nel  fuo 
celebre  Libro  ;  De  la  culture  dej  Mu- 
riers pag.  112.  a  varie  altre  molteezian- 
dio  ,  e  da  cento  cagioni  provenienti 
van  eglino  fuggetti  .  Allora  fi  vede 
la  pianta  divenire  fparuta  ed  orrida, 
ingialJufi  le  foglie  ,  feccarfi  i  rami  , 
donde  inoltratoli  il  male  ,  e  pallato 
dal  tronco  alle  radici,  manca  ella  fi- ^ 
Talmente  ,  e  perifce  .  Coli"  occafione 
d'effermi  dopo  la  metà  dello  fcorfoiì» 


mefe  d'  Agoflo  per  alcuni  miei  aflTar 
trasferito  in  Campagna,  vid'iolprelfo 
a  tal  cataftrofe  fette  Gtlfi  ,  ed  effen- 
do  pur  anche  flato  Ipettatore  del  mo- 
do nuovo  e  fliaordinario  ,  onde  ven- 
nero rifanati ,  mi  compiaccio  quindi  di 
comunicarlo  a  V.  S.  comecché  cofli- 
tuifca  una  nuova  fcoperta  ,  che  può 
tornare  in  pubblica  utilità  ,  cui  ogni 
uomo  or.efto  ,  ed  ogni  Cittadino  ne 
dee  eHere  amantiffimo. 

Qiiefli  fette  Gelfi,  oltre  di  moflra- 
re  all'  afpetto  d'effere  intifichiti  ,  a- 
vean  fecchi  ognuno  diverfi  rami  ,  e 
fotto  di  elfi  come  da  un' ulcera  anda- 
va gemendo  un  fiero  tirante  al  color 
nero  .  Studiando  il  Proprietario  de' 
medefimi  come  rimetterli  ,  pensò  di 
fare  predo  la  detta  ulcera  un  taglio 
lungo  quattro  pollici  ,  e  largo  uno  . 
Allora  le  piante  inferme  cominciaro- 
no a  trafudare  da  tutte  le  f)arti  un* 
infinità  di  umore  j  e  cefTato  un  tale 
trafudamento  ^i  fono  perfettamente  ti- 
ni effe. 

In  tal  incontro  mi  toccò  eziandio 
d'effere  teflimonio  preffo  il  fuddetto 
Agricoltore  di  una  feconda  generazio- 
ne di  Bachi  proccurata  fludiatamen- 
te  ,  ed  alimentata  colla  feconda  fo- 
glia, che  prorompe  dopo  il  primo  sfo- 
gliamento  de'Gelfi. 

Ella  già  l'apra  ,  che  l'Abbate  No- 
let  della  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi  fu  di  fentimento  in  fat- 
ti, che  ciò  pote/Te  eff^ttuarfi  ,  e  che 
perciò  dal  Sig.  Zanon  nella  Lettera 
XVI.  pag.  218.  Tom.],  della  fuaOpe- 
ra  full' Agricoltura  ,  Arti  e  Commer- 
cio te,  venne  non  folo  impugnato  , 
ma  pullo  anche  in  ridicolo,  con  l'ag- 
giunta della  formale  alTerzione  fenz 
altra  fperienza ,  e  fenz  altre  auto»  ita  , 
che  non  fi  può  ,  ne'  giova  il  farla .  Qiii 
nan  fi  vuol  cercare  fé  in  Tofcana  fi 
faccia  quella  doppia  raccolta ,  ficcom' 
elfo  Abate  Nolet  feri  ve  d'elferne  fla- 
to afficurato  dal  Sig.  Conte  di  Rife- 
churt  .  Il  vero  è  ,  che  non  folo  può 
farfi;  ma  che  anzi  quelli  fecondi  Boz- 
zoli  fono,  ficcome parvemi ,  forfè me- 
gliori  de"  primi.  Ho  quindi  configlia- 
to il  mentovato  Agricoltore  a  met- 
terne da  parte  per  provare  il  feme  ; 


fopra  di  che  non  mancherò  d'  atten- 
zione, per  farle  noto  il  rifultato  nell' 
anno  venturo. 
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litlla  fabbrica  dì  Vanni  alla  Milita- 
re efftente  in  Venezia  della  Otta  de' 
S.S.  V rateili  Driuzzi,  e  Compagno. 

LE  defcrizioni  delle  Fabbriche  tan- 
to pia  intereflano  il  Pubblico  , 
quanto  maggiormente  fi  adoperan  el- 
leno forra  generi  utili  ,  e  recano  d' 
impiego  al  popolo,  il  quale  addeftra- 
to  cosi  nell'induftria  e  nelle  Arti  con 
corre  al  bene  dello  Stato  ,  e  ad  ac- 
crefcere  in  lui  ornamento  ,  polfanza 
e  grandezza.  Quindi  è,  che  non  man- 
cheremo giammai  di  renderle  note 
tutte  le  volte  ,  che  potremo  elTerne 
informati  ,  facendo  nel  tempo  ftelfo 
agl'Imprenditori  quella  giuftizia,  eh' 
è  loro  ben  dovuta. 

La  Fabbrica  di  cui  ora  Togliamo 
recar,  notizia  appartiene  di  prefentc 
ai  Fratelli  Driuzzi,  e  fi  efercita  prin- 
cipalmente nella  manifattura  de' Pan- 
ni per  ufo  delle  Soldatefche.  Ella  gia- 
ce in  Venezia  fui  Canale  Regio  dal- 
la parte  di  S.Girolamo  nel  luogodet- 
to  le  Chioverette. 

Entrando  nel  recinto  della  mede- 
fima  toflo  fi  prefenta  all'  occhio  un 
gran  pezzo  di  terreno  meffo  ad  ufo  di 
Chiaverà,  ed  in  fondo  dello  fteffo  un 
corpo  di  edifìzio  ,  il  quale  in  tre  pia- 
ni comprende  tutt' i  luoghi  infervienti 
al  totale  della  manifattura  ,  ed  alla 
ripofizione  de' materiali  che  fervono 
alla  ftcfla  ,  non  che  dei  perfezionati 
lavori . 

Nel  primo  piano,  o  pian  terreno  , 
v'  hanno  tre  Stufe  comprefavi  quel- 
la da  pettinei  una  grande  danza  per 
battere  ,  o  verghizzare  ,•  due  luoghi 
per  cimolare  ;  ima  Tentoria  coi  fuoi 
attrezzi  ,  e  Magazzini  per  OIj  e  le- 
gna ;  un  luogo  da  Cimatori  ;  un  al- 
tro con  quattro  argani  per  la  garza- 
tura de"  Panni  ,  uno  ftanzone  per  1' 
ufo,  come  dicono  di  /cartonare  le  cì- 
mozze  de' medi-fimi  ;  il  luogo  per  ri- 
mondarli   dopo  ell'crc  purgati  ;  il  So- 
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preflatojo  con  tre  macchine;  il  depo- 
fito  delle  Lane  filate  ,  divife  in  fta- 
me  e  trame,  e  quello  ove  ripongono 
i  panni  del  tutto  compiuti  .  A  tutti 
quelli  luoghi  ,  che  faran  diciotto  all' 
in  circa  ,  fi  devono  aggiungere  varie 
cafette  per  i  Capi  Opera;,  ed  il  Can- 
cello del  Fattore,  che  riporto  nelcen- 
tro  di  quello  piano  può  facilmente 
dar  i  fuoi  ordini  ,  vegliare  fugli  an- 
damenti delle  Maeftranze  ,  ricevere 
le  commiflìoni ,  e  badare  con  folleci- 
tudine  a  quant'  occorre  nella  Fab- 
brica . 

Tal  è  la  coflituzione  del  primo  pia- 
no .  Il  fecondo  o  quello  di  mezzo, 
trattene  alcune  flanze  alla  banda  , 
che  fervono  di  abitazione  per  i  Cu- 
llodi  della  Fabbrica  >  ri  man  pel  redo 
divifo  in  due  lunghi  faloni ,  oveveg- 
gonfi  piantati  trenta  feiTelaj  da  Pan- 
ni ,  una  quantità  di  Arcolaj  per  if- 
volgere  le  lane  e  riempierne  le  na- 
vette o  /polle  ,  due  Filatorj  ,  ed  un 
luogo  a  parte  con  fei  altri  Telai  per 
Raflfette  . 

Di  quelli  ve  n'han  anche  altri  ot- 
to nel  terzo  piano.  E'  de/To  ,  fuorché 
laddove  giacciono  i  detti  otto  Telaj , 
tutto  aperto  ai  lati  ,  e  ferve  ad  ufo 
di  Chiovera  per  la  ftiratura  de"  pan- 
ni tinti  .  Sotto  il  foffitto  vi  è  prati- 
cato come  una  fpecie  di  Magazzi- 
no penfile,  capace  di  contenere  cen- 
to migliaia  di  libbre»  di  lane  ,  e  va- 
ri altri  comodi  vi  fono,  il  cui  minuto 
dettaglio  troppo  in  lungo  portereb- 
beci.  V*ha  tutto  in  fomma  ,  in  que- 
lli tre  piani,  ch'è  d'uopo  per  la  ma- 
nifattura de' Panni  ,  fuorché  ciò,  che 
non  può  efeguirfi  in  Venezia  ,  cioè 
il  Purgo  ed  il  Polo  ;  praticandofi  il 
primo  nel  pubblico  luogo  efidente  fui 
Fiume  Brenta  prelTo  Moranzano  ,  ed 
il  fecondo  inTrevifo,  ove  quefta  Fab- 
brica tiene  due  Foli    per    fuo  conto  . 

Le  perfone  fra  uomini  e  donne  d' 
ogni  età  giornalmente  impiegare  en- 
tro il  recìnto  della  Fabbrica  della, 
fono  da  quattroceacinquanta  in  cir- 
ca ;  numero  però  che  fi  accrefce  e 
minora  fecondo  le  commiffi3ni .  Fuo- 
ri poi  vi  avranno  due  mila  Filatri- 
ci ,  e  quefte  truvar.fi  fparfe  in  parec- 
chi 
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chi  villaggi  dei  Territori  profllmi  al-  ^ 
Ja  Dominante  ,  cioè  del  Friuli  ,  Pa- 
dovano, e  Trevigiano.  Si  reca  da  Fi- 
lare anco  negli  Spedali  di  Venezia,  e 
fegnatamente  in  quello  di  S.  Giovan- 
ni e  Paolo  detto  1"  Ofpedaletto  .  Ma 
quello  per  cui  l'Imprenditore  merita 
lomraa  lode  fi  è  ,  che  in  un  Pala- 
gio vicino  alla  Fabbrica  egli  tiene 
impiegati  cinquanta  milerabili  Fan- 
ciulli .  Dopo  eflerfi  quivi  efercitati 
nello  (Volger  le  Lane  lull'^  Arcola- 
jo,  ciel'ciuti  che  fiano  in  età,  fi  tan- 
no poi  paflare  nella  Fabbrica  ad  adde- 
firarfi  in  altri  lavori. 

E'  capace  quefta  Fabbrica  di  com- 
piere, come  già  fece  più  d'una  vol- 
ta ,  ottanta  mila  braccia  di  Panni 
all'anno  per  ufo  delle  Truppe  si  Ita- 
liane, che  Oltramarine;  nialimitan- 
dofi  a  cotello  genere  in  quel  tanto, 
che  porta  1'  impegno  annuale  con- 
tratto dall'Imprenditore  per  le  pub- 
bliche cl'genze,  fi  dilata  quindi  nel- 
la manifattura  di  altre  forte  di  Pan- 
ni, cioè  di  vari  colori  ,  e  molto  ot- 
timi per  Livree  da  Servidori  ,  non 
che  ?n  una  fpecie ,  la  quale  tinta  in 
nero  ferve  per  la  copritura  de'Felci 
delle  Gondole  ,  ficcome  anche  ,  fo- 
pravvenendone  ordinazioni,  in  panni 
iini    eccellenti  detti  all'Olandele. 

In  quanto  però  al  primario  ogget- 
to della  Fabbrica  ,  che  ,  come  fi  àii'- 
fe  ,  è  de'Panni  alla  Militale  ,  effen- 
do  cominciati  gì'  impegni  dell'  Im- 
prenditore col  Serenifs.  Principe  nel 
1754.  >  ^  ^"''*  pruova  che  ne  fia  Cjili 
riufcito,  e  che  abbia  adempiuti  i  fuoi 
doveri  ,  fé  dalla  Pubblica  Autorità 
con  fovrano  Decreto  dei  16.  Aprile 
dell'anno  polente  ,  gli  fu  riconfer- 
mata la  commilTìone  per  altri  anni 
dodici  ,  aggiungendovi  l'ordinazione 
delie  Raflferte  per  la  fodera  de"  fopra 
veftiti  delle  Soldatefche  ,  che  faggia- 
mente  fi  è  penlato  fuftituire  slla 
Tela  . 

Ciò  forma  l'elogio  dell'onoratezza 
e  fedeltà  della  Dita  de'f  rateili  Dtiuz- 
zi  ,  e  Compagno  ,  e  fa  fede  dell'  ot- 
tima qualità  delle  manifatture  della 
loro  Fabbrica. 


.,JtM.a.^LM..^JtM.^%J(^Ji:ftjl.JìJtjL»JtM. 

"Hotizie  Oltramontane. 

Effiù  [ut  lo  hlainchement  des  Toiles  , 
ovvero  Sa^^gio  full'  imbiancatura  delle 
Tele  del  Sig.Home  .Opera tradotta  dall' 
Itiglefe ,  ed  arricchita  di  buoie  note  ,  e 
dfuna  iftruttiva  Tre  fazione  .  .A  "Parigi 
preffo  Ganeau.  176}. 

L'Autore  ,  dopo  aver  parlato  dei 
fali  ,  che  debbonfi  adoperare  ,  del 
grado  di  calore,  e  della  qualità  del- 
le acque  elTenziali  all'  imbiancatura 
delle  Tele,  fa  vedere  quanto  fia  ne- 
ceflario  d'aver  ricorfo  alla  Chimica, 
o  almeno  d'averne  una  teoria  ,  per 
acquiftare  quello  metodo  ,  col  cui 
mezzo  fi  accelera  ed  anima  la  fer- 
mentazione ;  lo  che  rifparmierebbe 
molto  tempo.  Trovafi  in  quello  fag- 
gio defcritto  come  procedono  gli 
Olandefi  ,  per  rendere  la  Tela  più 
bianca  eh'  è  poffibile  .  Affine  ,  che 
nulla  a  defiderare  rimanga  fu  di  ta- 
le oggetto,  il  Sig.  Home  recal'ana- 
lifi  delle  differenti  ceneri  ,  che  s' ini- 
piegano  in  varj  paefi  ;  e  fa  vedere, 
che  non  bifogna  impiegar  mai  fola 
l'acqua  di  calce  di  pietra  ,  comecché 
renda  la  Tela  gialla  ,  e  debole  ;  che 
per  ifcemare  le  qualità  corrofive  del- 
la calce,  conviene  aggiungervi  quat- 
tro volte  altrettanto  di  fale  alcali  , 
e  che  per  fine  fi  eviti  di  far  ufo  del 
latte  di  butirro  corrotto  ,  perchè  af- 
fretta la  putrefazione  della  Tela  eia 
diflrugge.  Quello  Saggio  contenendo 
tuttociò,  che  defiderar  d  puote  fu  di 
tale  materia  ,  meriterebbe  perciò  di 
effere  tradotto  nella  noìtra  lingua  a 
benefizio  de"  Fabbricatori  di  Tele  , 
giacché  pure  del  medefimo  Autore  è 
Arato  relu  in  Italiano  il  Saggio  fu  i 
principj  della  vegetazione  .  La  (lam- 
pa n"  è  fiata  fatta  in  Milano  l'anno 
(corfo  ,  ed  ora  fi  riproduce  coi  Tor- 
chi di  Venezia  dei  Signori  Domeni- 
co l'otupeatì ,  t  Jacopo   Caroble. 
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29    Settembre    1764. 
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Saggi»  d'  una  'nuova  fpiegazione  del 
Fluffo  e  RijìujJ'o  del  Mare  con  altri 
filofofici  penfieri  ,  raccolti  in  una 
Lettera  diretta  ad  un  arnica  dal 
Cavaliere  Marchefe  Carlo  Mofca 
Barzi  .  Tefaro  1764.  per  le  Stampe 
di  Tafquale  emetti  .  Bella  edizio- 
ne in  4.  .di  pag.  S9-  foiza  l'  avvifo 
al  Tubblico  dello  Stampatore . 

IL  periodico  giornaliero  fv^nomeno 
dell' e/lo  marittimo  è  uno  di  que- 
gli ofcHri  e  complicati  enigmi  di  Na- 
tura, per  ii'piegaie  il  quale  furferoin 
ogni  tempo  ,  benché  con  efito  poco 
fortunato  ,  novelli  Edipi  nelle  vaiie 
Scuole  della  Filofofia  .  Chi  ne  attri- 
buì la  cagione  al  perpetuo  aiulirivie- 
xà  de'fotterranei  fiumi  ,  e  dell'acque 
dell'abiilb  j  chi  al  bilancìamenio  del 
rofiro  Globo  lui  fuo  proprio  aHe  j  chi 
alla  preflionc  della  Luna,  e  chi  alla 
gravitazione  ,  per  mezzo  della  quale 
tutt'  i  corpi  della  terra  hanno  una 
tendenza  veifo  il  proprio  centro  ,  e 
una  fomigliante  gravità  verfo  il  cen- 
tro del  Sole,  e  della  Luna,  e  di  tut- 
ti gli  altri  Pianeti. 

Il  Sig.  Marchefe  Mofca  fenza  efa- 
ininare  la  floria  ,  né  fare  la  critici. 
di  cotali  fìflemi  ,  volendo  produrre 
opinione  fur  d'una  sì  ofciiraed  avvi- 
luppata materia  ,  ne  avanza  primie- 
ramente la  maffima  ,  che  il  miglior 
metodo  di  filofofare.  in  materie  fifi- 
che ,  è  quello  di  fpiegare  un  fatto  per 
l'altro  ,  e  di  ridurre  le  o(!er\  azioni , 
e  le  fperienze  a  fenomeni  generali, 
per  dedurne  le  piij  veie  e  plaufibili 
confeguenze  .  A  tenore  di  ciò  adun- 
que egli  ne  affegna  primieramente  le 
divifioni  della  terra  ,  e  della  (uà  at- 
Ciorn.d'  Ital.Tom.  I. 


mosfera,  e  quindi  rendendo  contodel 
mefcolamento,  nelle  diverfe zone, dell' 
atmosfera  medefima  ,  e  delle  fue  ca- 
gioni ,  fìccome  de!  caldo  ,  e  del  fred- 
do caufa  del  moto  ,  e  del  fuoco  elet- 
trico caul'a  della  fluidità  ,  viene  a 
proporre,  che  1' accrefcimento  del  vo- 
lume nell'acqua  gelata,  che  fi_  gela  , 
e  che  fi  difpone  a  gelare  ,  è  l'origi- 
ne del  fluflu  erifluffo.  Recatele  pruo- 
ve  dall' accrefcimento  di  volume  che 
acquiflano  le  acque  gelate  ,  e  dimo- 
ftrata  la  neceflltà  del  flulfo  e  riflufìfo 
per  l'economia  delle  medefime  acque 
marine,  ot;de  non  iftagnino,  né  im- 
putridifcano  ,  s'  infegna  poi  ,  che  ge- 
landofi  i  mari  delle  zone  fredde  ,  e 
accoflandofi  al  gelo  quei  delle  z.ine 
temperate  ,  dovranno  da  ciò  innal- 
zai fi  tutt'i  mari  ,  che  reftano  fluidi, 
giacclìé  porzione  del  loro  continente 
viene  rillretta  dal  crefcimento  di  vo- 
lume che  fanno  i  primi  ;  ed  all'  in- 
contro torneranno  al  primo  livello  , 
qualora  celfando  il  gelo,  e  il  freddo, 
verranno  i  mari  a  ripigliare  la  fluidi- 
tà loro  ,  o  il  loro  minore  fpazio  di 
prima. 

Ma  quella  fpiegazione  del  modo  , 
OTjde  le  acque  de'  mari  poflbno  al- 
zarf!  ed  a'ubaflatfi  ,  nonbafia.  Il  pun- 
to fìà  in  provare  fé  ad  un  tal  moto 
corrifpondano  i  periodi  ,  e  le  circo- 
danze,  che  accompagnano  le  maree. 
Elleno  fono  generali  per  tutte  le  zo- 
ne, ma  nelle  fiedde  ,  e  nelle  tempe- 
rate fono  maggiori;  del  che  ilnoflro 
Autore  re  riporta  non  poche  autori, 
rà  ,  ed  ofTervazioni  .  Di  più  hanno 
tre  periodi  notiflìrai  ,  uno  quotidia- 
no, uno  menfuale  ,  ed  uno  annuale. 
Gli  Antichi  infieme  con  Plinio,  non- 
^J  che 
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che  i  moderni  Filofofi  ,  in  trattando  ^p 
delle  medelime  ,  han  Tempre  tenuto 
in  confiderazione  il  Sole,  e  la  Luna: 
Ciìufa  in  Sala  Lunaque  .  Da  elfi  non 
fi  diparte  il  S\g.  Marchele  Molta ,  le 
non  che  egli  riguarda  cotcfti  due 
Pianeti  come  la  prima  cagione  del- 
la formazione  ,  e  d>.'lla  diffoluzione 
dgl  ghiaccio  .  Qiiindi  dopo  aver  de- 
terminato come  ciò  operino  ,  viene 
a  render  ragione  primieramente  dei 
quattro  termini  nella  giornata  ,  ne" 
quali  fi  gelano  ,  e  Igelano  le  ac- 
que ,  donde  nalcono  i  due  fluifi  e  rifluf- 
fi  del  periodo  quotidiano .  Succef- 
fivamente  ne  fpicga  il  periodo  m^n- 
fuale  ,  provando  coll'autoiità  d'  Hel- 
fis  ,  che  fotto  il  polo  v'ha  più  fred- 
do ne'plenilunj  e  ne"  noviluni  ;  e  fi- 
nalmente tratta  del  periodo  annuale  , 
facendolo  derivare  dalla  maggiore  ,  o 
/ninor  diftanza  del  Sole  e  della  Lu- 
na dalla  Terra,  onde  con  più  o  me- 
no di  forra  agilcono  full'acqua. 

Ciò  pufio  ,  entra  il  noftro  Autore 
in  un  più  mii'.uto  detaglio  .  Cogli 
(K'fìTi  principi  ei  va  dichiarando  ,  per- 
chè le  maree  fono  ora  maggiori  la 
mattina  della  fera,  ed  ora  all'incon- 
tro i  perchè  il  fluflb  fucccda  nello 
ReiTo  tempo  alle  Ipiaggie  fettentrio- 
nali  fiafi  la  Luna  ni.*  fcgni  auftrali  , 
o  boreali  ;  perchè  le  acque  calino  più 
lentamente  nel  rifluffo  di  quel  che  s' 
innalzino  nel  Huflb  j  donde  proceda 
quel  periodo,  nel  quale  le  acque ftef- 
le  ftanno  ferme  pria  di  detcrminarfi 
al  fluflb  ,  o  al  rifiufib  ,•  perchè  non 
fiegua  fubito  l'effetto  immediatamen- 
te all'  impulfo  delia  Luna,  e  del  So- 
le ;  perchè  le  maree  vadano  crefcen- 
«io  andando  quell'ultimo  pianeta  dal- 
le quadrature  alle  (Ì2:gie,  ed  al  con- 
tiario  dalle  fizigie  alle  quadrature  ; 
perchè  il  flulfo  corra  dall'  equatore 
veifo  i  poli  ,  e  perchè  le  maree  fie- 
no più  grandi  nelle  zone  temperale  , 
e  più  picciolo  ne' mari  ,  che  han  po- 
ca comunicazione  con  que'gelari. 

Il  Signor  Marchele   Mofca    fa   mo- 
Rra  di  bell'ingegno  in   tutte   fiffatte 
particolarità  ,   e  maffime  accennando 
le  cagioni   delle   maree    flraordinarie  | 
con  regolare,  e  regolate,  come  quel- «J» 


le  ,  che  fono  cofpicue  nel  porto  di 
Tunchino  ,  in  quello  dell'Euripo  nel 
canale  di  Negroponte  ;  e  fpiegando 
finalmente  paiecchi  altri  fenomeni  , 
che  appartengono  al  fuo  foggetto  ,  o  /^ 
che  allo  fteflb  rifercndofi  fervono  ad 
illufìrarlo  .  Secondo  lui  tutto  è  fluHo 
e  rifluflo  neirUniverfo .  Hgliefiftene' 
venti,  regna  ne'  corpi  umani,  e  del- 
le beftie  ;  nelle  piante  ,  ne"  metalli  , 
e  nelle  pietre  , comecché  fovra  tutti  que. 
(li  corpi  operi  il  caldo  e  il  freddo  con 
la  fteffa  analogia  ,  come  opera  fulle 
acque  marine  .  Ofiervandofi  quanto 
l'uno  e  l'altro  agifcano  fulla  Cala- 
mita ,  fi  arguifce  ,  che  1"  attrazione 
polfa  provenire  dal  flulToe  rifluiìb  dell* 
aria  ;  e  chiamati  in  fullidio  non  pochi  fe- 
nomeni ,  che  dall' elei  ti  iche  Iperienze 
vengono  prefentati  ,  fi  deduce  anco 
dagli  (leflì  principi  l'  attrazione  de" 
corpi  celefti  ,  l'accelerazione  del  mo- 
to nella   caduta   de' gravi ma 

qui  r  Autore  deftafi  dal  tuo  fogno,  in 
cui  paieagli  per  mezzo  del  caldo  ,  e 
del  freddo  ,  della  condenfazione  e 
fluidità,  del  fliifio  e  rìfluffo  ne'corpi, 
d' efl'ere  entrato  nell' officina  della  Na- 
tura, e  che  quella,  a  luicortefe,  dif- 
pofta  fofle  a  moftrargli  i  materiali  , 
gli  ordigni  ,  ed  il  modo  ,  che  tiene 
per  porli  in  ufo  nelle  fue  grandi 
opere . 


fc  *  «  *  * 


^mbroftna  ,  novum  Vlanta  Genus  ', 
defcribente  Ferdinando  Baflìo  Horti 
lilidki  txosìcaruin  Vlaìitarutn  Bono- 
nia  Vrxfelìo  .  Be/ionia:  176$..  apud 
Lalium  a  Vulpe  Inflituti  Scientra- 
rum  Tjipographum  .  In  4.  di  pagi- 
ne S.  con  una  Tavola  incifa  in 
rame. 

I  Libri  di  picciola  mole  elfendofog- 
getti  a  facilmente  fmarrirfi  ,  e  ca- 
dere nell'oblivione  ,  è  quindi  ottimo 
l'ifiituto  di  farne  ricordanza  in  Ope- 
re maggiori  ,  che  almeno  ferbar  ne 
poffano  la  memoria  alla  potlerità  . 
Merita  olire  ciò  d'  eflcre  annunziata 
la  Botanica  fcoperta  fatta  Tanno  paf- 
fato  dal  ChiariiTìmo    Sig.   Ferdinando 
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laiTi  ,  comecché  per  effa  fi  rechi   in-,J,      Neilarla  duo  fubrotunda  concava  «d 


cremento  alla  Naturale  Storia  ,  eh  e 
uno  degli  .oggetti  principali,  fu  di 
cui  venia  il  preferite  Giornale. 

La  pianta  ora  detta  ^mbrofina  fu 
offervata,  difegnata  e  deicritta dal  ce- 
lebre l'ao/o  Boccone  ,  il  quale  nomi- 
nona:  ^4rifarum  Votamogeti  foliis  ,  e 
Dracunculus  ,  five  Arifarum  Tot  amo 
gerì  Foliis.  (  Boc.  rar.  ^o.Ì3'rar.Tiib. 
XXl^I.  )  Vrancefco  Cupani  altro  Bota- 
nico di  Sicilia  la  vide  eziandio  ,  e 
tiotovvi  cinque  varietà.  C  Hort.  Ctt. 
21.  e  22.  )  Ma  il  Rajo,  C  Hifl.Viant. 
Tom.  2.  app,  1097.  )  ^à  il  Mori  font 
(  Hifl.  Oxin.  Tom.  3.  pag.  ^^.  )  furo- 
no foltanto  pretti  copiatori  del  Boc- 
cone luJdettOj  ufufpandone  ad  un  trat- 
to e  la  nomenclatura,  e  ladefcrizio- 
ne,  benché  imperfetta  e  manchevole, 
attefo  che  nel  tempo  di  lui  non  era 
fiffata  la  Botanica  a  quelle  leggi,  né 
munita  di  quei  prefìdj  ,  per  cui  di 
prelente  ha  tanto  ricevuto  d'incre- 
mento e  perfezione  .  11  Chiarifs.  Sig. 
Baffi  dopo  le  più  accurate  olTervazio- 
ni  fatte  da  efifo  lui  fu  qucfta  pianta , 
avendo  rilevato,  ch'ella  oltre  d'infi- 
nitamente differire  da  qualunque  dei 
generi  fin  ora  noti,  era  eziandio  do- 
tata d'  un  particolare  carattere  ,  ne 
iftitul  quindi  il  nuovo  genere  ,  dan- 
dole il  nome  fuddetto  d'  Ambrofina  , 
onde  onorare  con  tale  Botanica  apo- 
tcofi  il  nome  ,  e  la  memoria  dei  due 
Tratelli  Bitrtolammeo ,  e  Giacinto  A^m- 
bìoftni ,  già  Profeflbri  celebri  del  paf- 
fato  fecolo  nel  pubblico  Orto  di  Bo- 
logna, ed  uoinini  di  gran  merito  nel- 
la Letteraria  Repubblica. 

V  ^mbroftna  appartiene  alla  ClafTe 
Cynandria  Tolyandria  ,  ed  il  fuo  ca- 
rattere é  come  fiegue  . 

CAL.  Spatha  ntonophyla ,ventricofa  , 
cuculiata ,  bafi  convoluta  ,  apice  reciir- 
Itato  conveniens  ,  is^  di/fepimenti  cu- 
'•iifdam  ope  duos  continens  loculos  fu- 
ferne  infimul communicantes  ,pcrjìftens . 

SPAD.  Simplicijfimus  cylmdraceus 
Spatha  longior . 

COR.  'Kulla  . 

STA.\!.-  Filamenta  nulla.  Anihera: 
fejjiles  ,  numerofijJirKie  po(iica  diffepimen- 
ti  facig  adnata. 


bafim  Antherarum. 

PIST.  Germen  Subrotundum  ,  Stylus 
cylindraceus .  Stigma  obtufum^ 

PER.  Capfula  fubrotùnda. 

SEM.  l^lurima  ovata    nidulantia. 

OBS.  Taemincas  fioris  partes  ante^ 
rior  y  mafculinas  pofterior  fervat  locu- 
lus. 

Dietro  l'efpofizione  del  carattere  , 
viene  la  defcrizione  non  folo  del  por- 
tamento e  coflituzione  della  pianta 
in  tutte  le  fuc  parti  j  ma  pur  anche 
della  fua  fruttificazione  _,  ficcome  del 
tempo  ,  e  del  fito  in  cui  vegeta  fpon- 
taneamente  ,  ch'é  nelle  vicinanze  di 
Palermo  in  Sicilia,  donde  i  femi  ven- 
nero al  noftro  Botanico  trafmeflì. 


Dell'  Agricoltura  ,  dell'arti  e  delCoirl.. 
mercio  ec.  Lettere  di  Antonio  Za- 
non.  Efiratto  fecondo. 

DOpo  il  faggio  da  noi  recato  nel 
Foglio  vili,  di  quant'è  contenu- 
to nel  primo  Volume  di  quella  utile 
Opera  ,  continueremo  adefìb  a  render 
conto  di  ciò  che  torma  la  materia  del 
fecondo  ,  il  quale  in  ventuna  Lette- 
re è  ripartito  .  Il  noftro  Sig.  Zanon 
intraprendendo  a  darci  la  ftoria  del- 
la Seta,  non  folo  Ci  fa  conofcere  in- 
formatifTimo  di  quanto  fpetta  a  co- 
tefto  preziofo  prodotto  rapporto  all' 
erudizione  e  ad  una  giuJiziofìffima 
critica  ,  ma  anco  per  ciò  che  riguar- 
da al  maiTimo  vantaggio,  che  ne  re- 
ca agli  Stati,  ove  può  effere  coltiva- 
to e  niello  in  commercio'.  Di  quefta 
ftoria  ne  recherem  noi  foltanto  i  trat- 
I  ti  principali. 

Ariftotile    e   Plinio   furono  i  primi 
\  a  fcrivere  della  Seta  ;   ma  uno  parlò 
foltanto  di  quella  di  Coo ,  e  die  cen- 
no l'altro  anche  di  quella  d'  Alftria, 
o  fia  de'Chinefi,  chiamati  allora  Se- 
ri .   Ulpiano    notò    poi   la   differenza 
dell'  una   e  dell'altra  .    La  foglia  de' 
Gelfi  effendo  il  cibo  proprio  ed  iden- 
tifico degl'  Infetti  ,  che  l«  Serica  Sera 
^  producono,  perciò  dal  noftro  Autore 
N     1  >m- 
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jnipugnafi  il  fentimento  dello  Scali- 
gero ,  il  rjiiale  dopo  aver  prcl'o  abba- 
glio intorno  la  fituazione  di  Seras  e 
della  Trapobaiia,  pretefe,  ch'efTì  In- 
fetti nella  Siria,  e  nell'Egitto  venif- 
fero  nodriti  colle  foglie  del  Sicomo- 
j-o.  Non  é  però  ,  clie  negar  vogliali 
l'efiftenea  di  altri  viventi  produttore 
di  Seta  ,  tra  cui  v'i.ntrano  fin  i  Ra- 
gnateli  ,  come  apparifce  dalle  fpericn- 
ze  del  13on  ;  ma  quefia  ed  altre  Se- 
te poco  o  nulla  giovando,  quìinten- 
defi  di  parlare  della  Seta  noftrale  ,  in 
erigine  Chinele  ,  e  oè  di  quella  ,  che 
da  Plinio  teftè  citato  fu  nominata 
Seta  d'  ^(p.rìa  .  Il  modo  di  nodrire  i 
pjlugelli  ,  e  l'artifizio  delle  manifat- 
ture di  Seta  era  nella  China  affai  im- 
perfetto prima  del  Regno  di  Yao  , 
innalzato  al  trono  2557.  a'i'i'  innan- 
zi l'era  Criftiana  .  La  Moglie  di  lui 
ammaefirji  le  femmine  Chinefi  in  co- 
tefti  lavori  ,  che  furono  per  lo  fpa- 
zio  di  molti  fecoli  efercitati  in  qucll' 
Impero  ,  finché  fotto  il  governo  cru- 
dele dell' Imperadrice  Lieu-Heva  cel- 
la decadenza  dell'  Agricoltura  ,  egli- 
no pure  confìdcrabile  nocumento  ri- 
cevettero. Reftsrono  però  rimefll  fot- 
to rimpcradore  Venio  di  Licupango, 
onde  quinci  i  Chinefi  col  traffico 
della  Seta  acquiftaronotefori.  Ciòna- 
fceva  dal  fommopregio,  incuida  tut- 
te le  Nazioni  fi  tenevano  le  mani- 
fatture d'un  tale  prodotto,  Servivan 
elleno  foltanto  ali'  ornamento  de' 
Principi  ,  e  di  perfonaggi  d'altiffimo 
conto  .  In  fatti  da'  tempi  di  Aurelia- 
no fin  a  que'di  Giuftiniano  il  prtz 
zo  della  Seta  equivaleva  aquellodell' 
oro  ;  il  perchè  non  è  maraviglia  fé 
durante  l'Impero  di  Tiberio  ne  fu- 
rono proibite  le  vefìi  ;  fé  i  Sovrani 
folevano  ornare  foltantodi  ferici  lavori 
gli  orli  delle  loro  vefti  medefime  ,  e 
fé  l'andurne  prima  d'  ogni  altro  inte- 
ramente vefliro  entra  ne'  falli  dell' 
incredibile  dilfclutezza  ,  e  del  hilTo 
IlraorJinariamente  portato  all' cccef- 
fo  dall' Imperadore  Elagabalo. 

Ciò  premeflb  entra  il  Sig.  Zanona 
narrare  ,  come  i  Perfiani  dopo  aver 
comperata  la  Seta  da'Chinefi,  veni- 
vano a  farne  vendita  in  Coflantino- 


poli ,  donde  poi  pel  redo  dell'Europa 
fpargevaii  .  Lunghi  e  difficili  furono 
i  maneggi  di  Giufliniano  per  aver 
un  si  pregiato  e  doviziofo  prodottò 
nel  Aio  Impero,  dopo  efferne flato  in- 
formato da  alcuni  Monaci  del  fito  é 
del  modo  della  di  lui  origine.  Hi  gli 
fpcdì  nell'India,  peichè  di  colà  recal- 
lero,  come  ferono  ,  le  uova  de'  Filu- 
gelli ;  egli  iflitu!  le  prime  piantagio- 
ni de'  Gelfi  ,  e  giunfe  a  ilabilire  1' 
arte  delle  manifatture  di  Seta  nella 
Grecia  .  I  Succeifori  fuoi  ve  le  dilata- 
rono fuccedivamente  ,  e  rcflaronvi 
pel  corfo  ni  fette  iccoli  ,  cioè  fin  a' 
tempi  di  Manuelo  ,  ne'  quali  le  velli 
di  Seta  venivano  appellate  Oltramari- 
ne  e  forafliere. 

Ruggieri  I.  Re  di  Sicilia  entrato  ili 
guerra  con  quefl'  ultimo  Imperadore  , 
ed  avendo  nel  114S.  fatta  un'  invafio-' 
ne  in  Atene  ,  Corinto  e  Tebe  ,  tutti 
vi  traffe  gli  Opera),  che  in  quelle  Cit- 
tà lavoravano  in  Seta,  e  tradottigli  ili 
Palermo  ,  ivi  lor  diede  flal-.ilimento. 
Dalla  Sicilia  fi  difful'e  poi  l'Arte  pel  re- 
flo  dell'Italia  .  I  primi  a  profittarne 
furono  i  Lucchefi  ;  indi  i  Fiorentini  , 
ed  i  Eolognefi  ,  nella  di  cui  Città  fu 
da  un  Lucchefe  nel  1272.  inventato  il 
Fiiatojo  .  In  quello  torno  i  Monaci 
Umiliati  intraprefero a  fabbricar  drappi 
con  oro  ed  argento  ,  nella  qual  arte 
poi  cotanto  in  Venezia  fi  andò  innan- 
zi .  Sembra  al  noftro  erudito  Autore, 
che  l'epoca  più  certa  dell'  introduzio- 
ne in  quefia  Capitale  delle  manifattu- 
re di  Seta  feguifle  nel  ijop.  trafporta- 
tavi  da  molte  famiglie  Lucchefi  del- 
la fszìoi-.e  Guelfa  ,  che  vi  fi  vennero 
a  rifugiare;  ma  certo  crediam  noi,  eh' 
egli  circa  tal  punto  vada  errato  ,  pei- 
chè una  Legge  del  Maggior  Configlio 
emanata  ne!  1242.  ci  fa  teflimonianza  , 
che  anche  innaiizi  ad  un  tal  anno  vi 
'ofs'ella  [labilità  .  La  legge  viene  ri' 
porrata  alle  pag.  97.  d'una  Differtazio- 
ne  del  Sig.  Girolamo  Zannetti  ,  che  ha 
per  titolo  :  Deli'  oyig!>7e  di  alcune  arti 
principali  apprcjfo  i  Veneziani . 

Che  che  ne  fia  ,  pafsò  l'arte  della 
Seta  da  Venezia  in  Napoli  fotto  Fer- 
dinando 71.  per  opera  di  Marino  Ca- 
tapoiite  Viniziano ,  e  vi  fece  poi  gran- 
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(irflìmi  progredì.  Ne'  tempi  feguenti  , 
cioè  folto  il  Regno  di  Luigi  XI. trat- 
ta venne  in  Francia  ,  e  Carlo  VII. 
che  gli  Aicceffe,  cercò  anche  averne 
la  materia  ,  ordinando  per  tal  effet- 
to ,  che  veniflTero  fatte  delle  pianta- 
gioni di  Gelfi  .  Su  di  tal  oggetto  pe- 
rò fu  verfato  con  pi'i  d'  attività  e 
premura  fotto  la  Monarchia  di  En- 
rico IV,  Queflo  Principe  non  folo  ac- 
crebbe confìderabil mente  le  fuddette 
piantagioni,  ma  diede  rommiffionan- 
che  al  celebre  Oliviero  di  Seres  di  di- 
latarne cogli  fcritti  e  coir  opera  la 
coltura  .  Le  oppofizioni  fatte  ad  En- 
rico da'  fuoi^  Miniftri  ,  le  fue  lodi  , 
ed  i  fuoi  felici  fuccellì  ,  fono  oggetti 
intorno  a'  quali  il  noftro  benemerito 
Autore  ne  verta  con  erudizione  ,  e 
col  più  ottimo  lume.  Noi  non  ci  fer- 
meremo fopra  le  utili  digrelTioni  ,  in 
cui  egli  entra  ,  e  nemmen  lo  feguire- 
mo  laddove  parla  dell'invenzione  del 
Telajo  inferviente  alla  formazione 
delle  Calzette  di  Seta.  Bensì  ripiglian- 
do feco  lui  la  cominciata  ftoria,  dire- 
mo, che  l'abilità  de'  Fiaminghi  ,  ed 
il  commercio  ricchiffimo,  il  quale  fa- 
cevafi  in  Bruges  ,  chiamarono  nella 
loro  Provincia  non  pochi  fabbricato. 
ri  di  opere  di  Seta  a  prendervi  ri- 
cetto .  Reftò  cosi  nel  i',66.  introdot- 
ta l'arte  in  Anverfa,  donde  poi  coli' 
occafione  dell'  afledio  porto  a  quefta 
Città  nel  'otì^.  fviatifi  gliOperaj,  la 
recarono  in  Olanda  ,  e  nell'  Inghil- 
terra .  In  queft'  ultimo  Regno  però 
non  cominciò  a  verameiue  fiorire  che 
dopo  la  metà  del  trapanato  fecolo. 
Gli  ultimi  che  pcnfarono  a  coltivar- 
la fi  a  gli  Italiani  ,  ed  infiememente 
a  proccurarfi  anche  il  prodotto  ,  fu- 
rono i  Piemontefl  .  Per  le  attenzioni 
del  Gran  Vittorio  Amedeo  vi  fono 
riufciti  perfettamente  ,  onde  il  detto 
Monarca  viene  giuftamenie  lodato 
dal  Sig.  Zanon  ,  e  porto  ,  direni  co- 
sì ,  in  parallelo  con  Scach- Abas  So- 
vrano della  Perda  ,  il  quale  mirabil- 
mente accrebbe  la  ricciiezza  ,  e  po- 
tenza de'iuoi  Stati  coli'  arcreicere  in 
effi  il  prodotto  medelìmo  della  Seta. 
Tale  di  elTa  è  la  ftoria.  Le  difcuf- 
fioni  in  cui  l'Autore  entra  iramedia- 
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tamente  non  folo  vi  hanno  rappor- 
to, ma  ad  illuftrarla  tendoi.o  in  una 
maniera  la  più  intereflante  ,  e  che 
merita  in  fjngolar  modo  i  rifleffi  del 
Pubblico  .  Se  i  Gelfi  potefiTero  felice- 
mente allignare  in  qualunque  Regio- 
ne ,  e  fotto  ad  ogni  clima  ;  e  fi  po- 
teilèro  parimenti  per  ogni  dove  educa- 
re i  Bachi,  verrebbe  un  giornoincui 
il  loro  prodotto  dovria  infinitamente 
fcemar  di  valore,  e  rertar  noiincott- 
feguenza  privi  di  quel ricchillìmo  uti- 
le", che  ne  riceviamo.  Non  c'è  però 
da  temere  fu  di  tale  articolo.  Il  no- 
ftro Autore  fa  vedere  col  fattoquan- 
to  la  natura  abbia  riftretfi  i  contini 
al  buon  riulcimento  de'Gelfi  ,  e  pu\ 
particolarmente  a  quello  de'Filugel- 
li  .  Sian  pure  i  Francelì  induftriofi 
quanto  maicffer  lopofifano,  chegiam- 
niai  non  giungeranno  ad  allevarli  ol- 
tre l'eftenfione  di  due  fole  provincie 
del  loro  vafto  Regno  ,  che  fono  la 
Provenza,  e  la  Linguadocca  .  Inutili 
furono  gli  slorz\  ài  Enrico  il  Grande  pet 
dilatarne  più  oltre  la  coltura.  Il  Sig. 
Zanon  reca  fopra  di  ciò  un  faggio 
delle  fperienze  di  Oliviero  Seres  fo- 
pra mentovato,  e  fataliriflelfi,  don- 
de chiude  ,  che  fuori  d'un  clima  li- 
mile al  nortro,  la  Seta  può  elTere  un 
oggetto  di  curiofità  e  di  piacere,  ma 
non  mai  prodottodi  commercio.  Non 
riulcirono  i  tentativi  delDuca  di  Vir- 
tcmberga,  allorché  fi  propoled'intro- 
durre  e  propagare  i  Gelfi  nel  fuo  Du- 
cato .  Lo  fteJìb  avvenne  a  Jacopo  I. 
Re  d'Inghilterra,  e  ciics  i  progetti, 
e  le  fperienze  fatti  da  Giovanni  Ap- 
pletreè,  e  dal  Sig.  Barckam,  una  Let- 
tera ,  che  ^1  produce  del  Sig.  Giufep- 
pe  Chivalfi,  ne  moftrala  fuiilità.  GÌ' 
Inglefi  furono  necelfitati  a  confeflare 
con  un  Atto  del  Parlamento,  che  no 'i 
potevano  tar  a  meno  delle  Sete  Ita- 
liane. Prova  ne  fono  gli  efperirtienti 
mal  riufciti  nella  Virginia  e  nellaCa- 
rolina;  fui  qua!  efempio  è  anche  po- 
co da  fperare  nella  Lovifiana  .  IlCzar 
l'ietro  non  ebbe  m'giior  fortuna  nell' 
Ukrania .  Più  non  parlafi  delle  pian- 
tagioni de'Gelfi  fatte  1'  anno  174J. 
nella  Contea  d' Annali.  Poca  riufcita 
han  fatto  que'che   vennero  fatti  cre- 
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fceie  ne'  contorni  di  Vienna  ,  e  cosi 
yuie  non  ci  licfi  un  efito  corrifpon- 
dente  alle  Iperanze  riguardo  ai  J5a- 
chi  ,  che  vi  (ì  vollero  allevare  .  li> 
fruttuofanncnic  in  fomnia  fi  adopera- 
ron  per  aver  fera  in  copia  ne'  loro 
Stali  ,  i'er.za  bilugnarne  di  forafìiera, 
il  Margravio  di  13randcbiirgo  Bareyr 
il  Regnante  Monarca  Pruffiano,  Àu- 
gulto  1.  Re  di  Polonia  ,  la  Regina  di 
Svezia  ,  e  gli  abitatori  del  Teiritorio 
di  Bolzano.  Fin  nell'Ungheria  v'  ha 
difficoltà  di  raccorne  gran  quantità  . 
In  Svezia  ttgnatamente  ,  ove  fi  fece- 
ro i  maggiori  sforzi  ,  la  faccenda  an- 
dò forfè  peggio  d'altrove  ;  ed  a  pro- 
varlo recafi  verfo  la  fine  del  Volume 
un  Documento  che  niuna  eccezione 
paiilce  .  Al  di  là  dei  gradi  46.  non 
può  piti  confiderarfì  la  fera  qual  na- 
turale produzione  del  clima. 

Gli  Italiani  fon  per  tal  conto  for- 
tunati ,  e  malli  me  fé  oltre  ciò  ntslla 
hanno  a  temere  anco  riguardo  alle 
Sete  Siciliane  j  Spagnuole  ,  della  Tur- 
chia Europea,  noji  che  delle  Chi  nefi  , 
Bengalefi  e  Perfiane.  Codefle  fervono 
fùlo  per  tramare  ;  il  perchè  quanta 
maggior  copia  di  effe  ne  vcniife  re- 
cata in  Europa  ,  altrettanta  ne  farà 
lempre  neceffaria  di  quelle  d'  Italia, 
che  fono  le  più  atte  per  ordire  .  Ri- 
ferito codefto  fatto,  pafla  l' Auu.re  ad 
indicale  il  prezzo  di  queft' ultime  qua- 
le viene  filfato  in  AmRerdam  rìfpet. 
livamente  alla  loro  qualità,  ed  affe- 
gnafi  una  planfibile  ragione  ,  perchè  le 
SeteFriuliane  ,  benché  fiano  perfettif- 
fime  ,  vengano  non  pertanto  vendu- 
te meno  di  quelle  dr  Bologna  e  di 
Torrino.  Tale  difcufllone  dà  sdito  al 
Sig.  Zanon  di  parlare  fopra  1'  abufo 
di  caricare  i  fornelli  di  maggior  lem- 
ma di  Bozzoli  di  quella,  che  poffono 
lavorare,  e  del  pregludiaio,  che  quin- 
di deriva  al  prezzo  della  (età  .  Lodali 
perciò  il  metodo  ferbatoda' Torrinefi 
nella  filatura  delle  Sete,  e  recanfi  le 
leggi  prefcritte,  ed  il  lodevol  ufo,  il 
qual  regna  nel  Eolognefe  intorno  la 
vendita  de'Bo?zoli  ,  ed  il  lavoro  de' 
Fornelli.  Illuftrata  quefla  materia  con 
alcune  utili  digreflioni ,  nelle  quali 
non  entriamo   in  grazia  della  brevi- 


tà ,  pa/Ta  l'Autore  a  far  conofcere  , 
che  le  noftre  Sete  fono  uguali  ed  an- 
che migliori  di  quelle  dilla  China  , 
fciogliendolì  I'  obbiezione  prefa  dalla 
finezza,  e  dal  prezzo  di  alcune  Stof- 
fe, che  di  colà  ci  vengono.  Noi  trop- 
po ci  d  ffonderemmo  volendo  riferi- 
re le  molte  ed  utili  cofe  ,  che  dall' 
Autore  mcdefimo  vengono  foggiunte 
alla  detta  ofl'ervaziore  .  Per  tutto  vi 
fpira  il  (uo  atnore  per  il  ben  pubbli- 
co ,  e  fpecialmente  per  i  luoiConcit- 
tadiri  del  Friuli.  Egli  dii:ivflra,  per 
elVnp.o,  che  la  piantagionede'Gelfi  , 
e  r  tuuc^zione  de'  Filug'.lli  in  nulla 
pregiudica  alla  coltura  de'campi ;  che 
la  moltiplicazione  del  prodotto  della 
Seta  non  è  già  una  invenzione  de' 
Mercatanti  per  profitraine  fopra  l'al- 
trui ludo  j  che  il  minor  numero  del- 
le perfone,  che  inchiettano  i  Bozzoli, 
è  quello  appunto  de' Mercatanti  ;  al- 
fegnando  quindi  Ja  differenza  fraque' 
di  eflì ,  ch'efeicitano  il  commercioat- 
tivo,  e  que'che  fannoil pafTìvo.  Con 
tal  occafione  fi  accennanoalcunitrat- 
fici ,  re' quali  il  Friuli  fempre  perde, 
ed  altri  ,  ne'  quali  fempre  guadagna. 
Uno  di  quell'ultimi  è  quellodellaSe- 
ta  .  II  Sig.  Zanon  nel  mentre  dun- 
que che  anima  co'  modi  più  efficaci 
iFriuliani  a  promovere  un  rat  prodot- 
to nella  loro  Provincia  ,  moflra  fimil- 
mente  l'ampiezza  e  ricchezza  di  que- 
llo negozio,  dando  un  faggiodellofter- 
minato  confumo  ,  che  fi  fa  di  Seta  , 
della  quantità  forprendente  che  an- 
nualmente ne  comperano  e  mettono 
in  lavoro  i  Francefi,  gl'Inglefi  ,  Ol- 
landefi  ed  altre  Nazioni  ,  dond'è  na- 
to l'impegno  de' Principi  più  rifchia- 
rati  a  promoverne  la  produzione  ne' 
loro  Stati  con  c>^ni  maniera  dipremj 
ed  eccitamenti.  Tal  è  il  piùelfenzia. 
le  di  ciò  eh' è  comprefo  in  quello  fe- 
condo Volume;  Infinite  cofe  abbiamo 
tralafclate  di  riferire  ,  che  meritan 
nondimeno  d'effere  confiderate.  Tut- 
to in  eflo  e  da  Icggerfi  ,  e  per  fingi' 
importanti  Documenti  ,  che  lo  chiu- 
dono^ comecché  fervan  eglinoacom- 
provare  alcuni  fatti  importanti  nej 
medefirrroavanzati..5';^»-o/#f»;;<i  il Sag_ 
'ìtg}o  tiegli  altri  f^olumi  ne  fogli  [eguenti 
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/  principj  dell'  .Agricoltura  ,  e  della 
- ,  Vegetazione ,  Opera  del  Sig.  France- 
fc0  Home  Inglefe  ec.  tradotta  in  Ita- 
liano .  Edizione  feconda  corretta  ed 
accrefciuta  .  In  Fentzia  17154.  in  8. 
■preffo  Giacomo  Caroboli ,  e  Domenico 
Tompeati. 

FU  data  in  luce  quclìa  traduzio- 
ne l'arino  partato  per  la  prima 
volta  colle  ftampe  di  Milano  per  Ope- 
ra del  Sig-  Ab.  ISlJccolò  Banali  pre- 
cettore de'  Paggi  di  S.  A.  S.  il  Sig. 
Duca  di  Modena  ,  a  cui  volle  inti- 
tolarla. L'Opera  del  Sig.  Home  elfen- 
do  conofciutiHìma  ,  baderà  quìioltan- 
to  dire,  per  que',  che  non  ne  folle- 
rò inlbrmati  ,  cii'ella  riportò  il  pre- 
mio ,  ed  i  voti  della  Società  di  E- 
dimburgo  in  Iflozia,  iftituitaadincre- 
mento  dell'Agricoltura  ed  Arti  .  L' 
Autore  fi  propone  col  mezzo  della 
Chimica  di  (coprire  ,  e  fifìTarc  i  veri 
principj  della  vegetazione  ,  e  di  ap- 
plicare alla  perfezione  dell'  Agricol- 
tura quefta  Scienza  ,  che  riguardofll 
fin  ora  come  forafliera  ,  e  tanto  da 
lei  diiparata,  febfaene  corra  fra  elicsi 
filetta  conneffione  e  legame  .  Su  di 
■quello  fiftema  ha  egli  divifo  il  fuo 
trattato  in  cinque  parti .  Nella  prima 
fi  confiderà  la  natura  e  qualità  de' di- 
verfi  terreni;  nellafeconda,  la  natura 
eia  qualità  degl*  ingraffamenti  ;  nella 
terza,  la  maniera  come  operino;  nella 
<5uarta,  i  varj  modi  di  lavorare  e  col- 
tivare la  terra,'  enellaquinta,  gliolla- 
coli  della  vegetazione  ,  non  che  il 
modo  di  rimediarvi.  Il  detto  Sig.  Ab. 
Bartoli  aggiu nfe  a  quello  Trattato 
due  Memorie  fatte  dar  fuori  dal  Mi- 
niftero  di  Francia  negli  anni  17551.  e 
1760.  fulla  maniera  di  prefervare  il 
Frumento  dalle  malattie  ,  che  fi  co- 
nofcono  fotto  il  nome  di  Trebbia  , 
Golpe,  J^egrone ,  Gangren^ ,  Mortella, 
Huggine  e  Tarlo,  ficcome  alcuni  arti- 
coli riguardanti  il  modo  di  difendere 
e  guarire  dal  bubbone,  contagio,  mar- 
ciore  ec.  i  Belliami  da  corno  ,  e  la- 
nuti .    Nella    nuova  edizione    di  Ve- 
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nezia  tefté  ufcita  n',  .i  tolo  vi  (i  fono 
l'erbate  cotefte  giunte;  ma  di  più  al- 
le llelfe  vi  fi  è  anche  unito  l'uiilif- 
fimo  Trattato  di  Bernardo  Davanzali 
Boftichi  Fiorentino  intitolato  :  La  col- 
tivazione Tofcdna  delle  Viti ,  e  di  al- 
cuni alberi. 

2.  £"  flato  pure  recentemente  ri- 
da mpato  da  Francefco  Locadclli  Li- 
brajo  di  Bergamo  il  didafcalico  Poe- 
ma ivWs.Coltivazione  i<f//t//i>  ,  del  Sig. 
MìTchf^ie  GiambattiJIa  spolverini .  Do- 
po la  bella  edizione  che  di  que  d'Ope- 
ra comparve  l'anno  175S.  colle  ftam- 
pe di  Verona  ,  ella  già  è  conofciiua 
cotanto,  che  Superfluo  farebbe  il  vo- 
ler qui  farne  ulteriori  parole  . 

****** 

Ojfervazioiie  d'un  Italiano  riferita  iieL 
la  Gazzetta  Salutare  di  Buglione  n. 
SI.  fotto  quejlo  titolo:  Della  pianta 
nominata  Mano  Marina  ,  del  Sig. 
Bianchini . 

IL  Sig.  Conte  Zinant ,  è  il  primo  , 
il  quale  ha  defcritto  quefta  pian- 
ta, che  i  Natiiralifti  fin  a  lui  fi  erano 
contentati  di  nominare  foltanto  ,  e 
la  rifeiifce  nelluoTrattato  dcTlantis 
Marinis  ,  nella  claflèdc' Funghi  di  Ma- 
re .  Ma  il  Sig.  Bianchini  olTervQ,  ta- 
gliandola orizzontalmente ,  ch'elfera 
tutta  tubulofa,  e  che  i  piccioli  tubuli 
Ci  ergevano  perpendicolarmente  dal 
tronco,  e  difperdevanfi~in  tutt' il  cor- 
po della  pianta  ,  a  un  di  prelTocome 
ollervafi  in  alcufte  piante  acquatiche, 
e  particolarmente  nella  Ninfea  .  Bi- 
fognava  vedere  fé  in  quefti  tubuli  per 
avventura  vi  folTero  de'vermicelli ,  e 
fé  quefta  pianta  appartenefle  alla  fa- 
miglia de' Polipi,  come  i  Coralli,  le 
Madrepore  ,  e  vari  altri  corpi  acqua- 
tici,  che  altre  volte  riguardavanfico- 
me  piante  marine,  e  che  per  quanto 
di  prefente  fi  fa,  altra  cofa  non  fono, 
che  nidi  di  polipi  ,  o  polipi  elTi  me- 
defimi.  Il  Sig.  Bianchini  ha  replicato 
pareccliie  volte  le  lue  o/Tervazioni  fo- 
pra  varie  Mani  Marine  ,  e  mai  ha  po- 
tuto fcoprire  traccia  alcuna  d'anim?- 
li  ;  donde   fi  dee  conchiudere  coll'Oi- 
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fervatore  ,  che  i  detti  tubuli  altro  più. 
non  fono  ,  che  fcmplici  canali  ,  che 
contengono  dell"  acqua  marina  ,  ap- 
punto come  ollei  vali  nel  tronco  de' fio- 
ri della  Ninfea,  il  quale  racchiude  1' 
acqua  delle  Paludi  .  La  pianta  di  cui 
qui  fi  tratta  ,  raflbmiglia  perfettamen- 
te ad  una  mano  ,  e  da  tale  raffomi- 
glianza  tragf;e  il  fuo  noniv.-.  La  fom- 
mità  delle  dita  fono  terminate  da  un 
fiore ,  chebeniirimodiftingueficuH'aju- 
to  del  Microlcopio .  Ogni  fiore  è  com- 
porto di  fei  filamenti ,  o  (lami  di  color 
roflbj  e  l'eftremità  d'ogni  filamento 
è  di  color  giallo.  Il  Sig.  Conte  Zina- 
ili  ha  creduto,  cl;e  la  pianta  traeffe  il 
proprio  nodrimento  col  mezzo  di  que- 
fli  fiori,-  ma  è  certo,  che  la  Ma  no  Ma- 
rina può  ,  come  le  altre  piante  pren- 
dere il  fuo  nodrimento  pel  tronco  ,  e 
peri  tubuli  ,  che  ii'efcono.  Qiianto 
poi  agli  ftami ,  onde  i  detti  fioii  fono 
comporti  ,  fembra  che  non  abbiano 
altro  ufo  ,  che  la  propagazione  della 
loro  fpecie  ,  come  in  tutte  le  piante 
terreftri.  («) 

.aJ^JL.  JkJ^C^K.    *9fe  tf. ,xJh.JL    JlJth.Jt. ^iìjftjL  aJ^Jk 

f  T^otizie  Oltramontane , 

Il  fegreto  di  togliere  la  falfedineall 
acqua  di  mare,  che  cercavafidaslgran 
tempo  ,  finalmente  è  ftato  trovato  . 
La  pratica  di  M.  Toìffonier  (  i  di  cui 


primi  faggi  fatti  nelle  rade  dei  porti  d' 
Orient,  edifìreft,e  poi  in  pieno  ma- 
re fui  Vafcello  nominato  lesSix-Corps 
aveano  perfettamente  riufcito  )hafo 
giaciuto  ad  un'  ultima  pruova  ,  che  d 
per  fempre  aflicurarne  l'ufo  .  L'eip» 
rienza  è  ftata  fatta  a  bordo  del  Vafce 
lo  il  Brillanti  ,  che  tralpo:tava  a  S 
Domingo  il  Conte  d' Eftaina:  conva- 
rj  Uffiziali,  e  l'Intendente  della  Co- 
lonia. Tutti  querti  palfaggiv.'ii ,  e  mol- 
ti altri  hanno  bevuto  p.-r  mia  gran  por- 
zione del  viaggio  l'acqua  diialata  ;  e 
lunge  d'averne  rifentito  il  più  lieve 
incomodo  ,  effi  al  contrario  la  tro- 
varon  anche  migliore  dell'acqua  dol- 
ce ,  eh'  era  ftata  imbarcata  .  L'  ope- 
ra ione  della  difalazione  fi  efeguifce 
artai  facilmente  col  mezzo  della  mac- 
china diflillatoria  ,  ed  il  confumo  del 
carbone  di  terra  ,  che  vi  s'impiega  in 
luogo  della  legna  ,  non  è  confidera- 
bile.  Si  èfovfattuttosì  bene  riconofciu- 
ta  la  fai  ubrità  dell' acqua  ,  eh' ella  pro- 
duce ,  che  il  Re  ha  ordinato  di  fta- 
bllire  quarta  macchina  fu  tutti  i  Va- 
Icelii,  e  fugli  altri  Bartimenti,  defti- 
nati  a  viaggi  di  lunga  corfa.  Se  una 
tale  fcoperta  vada  efente  dalle  ampul. 
lolita,  che  fogliono  adoperare  i  Fran- 
CL-fi  efponeiido  le  cofe  loro  ,  ella  è  d' 
un  pregio  infinitamente  fuperiore  ad 
ogni  ricompenfa  .  Noi  però  abbiamo 
delle  ragioni  fortilfime  per  dubitarne 
"S- dell' efiio. 


^a)  Sopra  quefta  ojfervaziont  è  da  notarfi  ,  che  v'ha  un  abbaglio  circa  il  >;»- 
me  dtW aiutare  ,  nen  dovendo  dir  Bianchini  ,  ma  Bianchi  ,  poiché  ella  appar- 
tiene al  Cbiarifs.  Sig.  Giovanni  Bianchi  ^rimincfe  ,  il  quale  s' intitola  nelle 
fue  Op:re  Jano  Fianco.  Ella  è  tratta  da  una  di  lui  Oijfcrtazione  latina  ,  in- 
ferita nel  Tom.  Il  p.  217.  degli  ^itti  dell'  accademia  rfe'Fifiocritici  fotta  que- 
flo  titolo:  Jani  Planci  Ariniinenfis  de  duplici  Tethy  genere,  &  de  Manu  Ma- 
rina ad  Pium  Jannellium  Senenfem  Academicum  Phyfiocriticum  .  ^4vendo  nei 
fatto  un  particolare  fìudit  fulle  produzioni  Marine  ,  cfporremo  quindi  ben  pre- 
f.o  CIÒ  che  penfiamo  fulla  riferita  offervazione  a  norma  appunto  delle  nojtre  of- 
fcrvazieni  medefme . 
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N°.  XIV. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

6.  Ottobre   1764. 


Invenzione  d'una  Macchina  uti/ìjfima    , 
per  il  lavoro  del  Kifo  . 

|AL  Nobile  Sig.  Conte  Egidio 
"ì^egri  y  Sopraìiuendente  del- 
le Milizie  de'  Sette  Comuni  ,  e  Pe- 
demontane del  Vicentino,  Fratellode! 
Sig.  Conte  ^goflino,  e  della  Signora 
Marchefa  ChiaraCar/otti ,  foggetti  me- 
ritilTimainente  lodati  dal  Chiarifs.  Sig. 
"Pietro -^rduini  nella  di  lui  Lettera  fo- 
pra  la  coltura  de'Gelfi  inferita  nel  Fo- 
glio XII. ,  è  ftato  inventato  uno  ftro- 
mento  in  forma  di  Pettine  con  certo 
particolare  manubrio  per  cogliere  il 
Rifo  fenza  mieterlo,  e  fenza  bifogno 
di  trebbiarlo.  Sono  tre  anni  da  che 
quefto  Nobiliflìmo  Cavaliere  pieno  d' 
ingegno,  e  di  riflefllone  ,  confi Jeran- 
do  lo  ftento  del  metodo  ordinario,  e 
la  molta  difperfione  che  col  medefi- 
mo  fiicccde  di  tal  lotta  di  Grano  ,  fi 
avvisò  di  formare  tale  ftromento  . 
Quefto  gli  riufcì  alla  prima  affai  im- 
perfetto; ma  fi  ftudjò  talmente  C  of- 
fervando  attentamente  ito  atto  prati- 
co il  fucceflfo,  ed  i  difetti  )  di  miglio- 
rarlo ,  e  perfexionarlo^,  che  lo  ha  ri- 
dotto a  fegno  di  tak  perfezione  ,  e  di 
facile  ufo  ,  che  non  folamente  effb  ìc 
ne  ferve  prefentcmente  con  molto  van- 
taggio nelle  fue  Rifare;  ma  anche  da 
altri    molti  v'!ene  imitato. 

Ujia  tale  notizia  non  potrà  a  me- 
no di  non  invogliare  gli  amanti  dell' 
Agricoltura  ad  avere  intorno  sì  utile 
invenzione  lumi  più  circoftanziati  ed 
eftefi.  Oliamo  lufingarci,  che  il  No- 
bile Sig.  Co:  T<{egri ,  comccch'egli  fia 
amantiffinio  del  pubblicobene  ,  fi  pre- 
fterà  volentieri  a  far  loro  un  sì  cof- 
picuo  regalo,  e  che  il  Chiarifs.  Sig- 
Ciorn.d'ltal,  Tom.l. 


Giovanni  .Arduini  in  tal  cafo  vorrà  de- 
gnarfi  di  fomminiftrare  un  sì  impor- 
tante articolo  ai  noftro  Giornale. 


*  *  «  * 


Delle  Lane  "Padovane ,  con  qualche  no. 
tizi  ti  riguardante  la  coltura  delle  Creg- 
gie  ili  If pugna .  AJenìoria  del  Sig,  Fi- 
lippo Bollis  Padovano.  ;; 

L   governo  delle   Pecore   per  ricà- 
_  varne  una  buona  Lana,  fina,  pa- 
ft„fa  e    capace  delle    manifatture  più 
diftinte,  dovrebb'elTere  un  oggetto  fu 
di  cui  i  Contadini  ,    ed   i   Proprietari 
avrebbon  a  vegliare  con  ogni  fortadi 
attenzione,  affine  di  utilizzare  maggior- 
mente fedclll  ,  e  di  renderfi  beneme- 
riti della  Nazione.  Noi  per  verità  ab- 
biamo. Lane  ottime,  quali  fonoIeRo- 
manc,  e  quelle,  che  raccolte  in  alcu- 
ne delle  Provincie  dello  Stato  Vene- 
to nel  continente  d'Italia  ,   e  princi- 
palmente   nel   Territorio   Padovano  , 
corrono   fott'il    nome   di  Lane  Vado, 
v/tne .   Attefo   che   le    Lane   Romane 
tettano  limitate  ad  una  quantità  non 
confiderabile  ,    parleremo    qui  dunque 
delle  Padovane,  comecché  coftituifca- 
no   non    lavorate   un   grandiofo  capo 
del   noftro  commercio  interno,  e  mef- 
fi  in  opera   anche  deU'efterna  nego- 
ziazione .   Recano   una  pruova   della 
loro  pregievole  qualità  ,  i  finiffimi  Sta- 
mi che    fé    ne  ricavano  per  ogni  ma- 
nifattura di  aguglia,  o  rifultante  dal 
telajo  de'Calcettaj;  ma  più  particolar- 
mente vien  ella  dimoftrata  dai  Panni 
all'ufo  Francefe,  Inglefe  ,ed.01andefe  , 
i  quali  efcono  da  non  poche  Fabbriche 
^  ultimamente  iftituite  in  vatj  luoghi  del 
O  fud- 
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fuddi.'tto  Vciieio  Stato  ,  oltre  le  mol- 
te ,  che  vi  efiflono  d'antica  erezione. 
Le    nuove  l'abbriche  fono  della  Dita 
Stha/  alla  Felina,  di  ^4!bcTto  Tezp , 
di  Antonio Cn.tdagnin:  nCrei'pano ,  èc. 
oltre  le  più  recenti  ,    ed  in  attualità 
di  Privilegio,  del  Moretti  inTrevigi, 
d'una  che  appartiene   in  Verona  all' 
Erbijii  con  ibi   altre  Dite,  non  meno 
che   di  quella   dei   Tratelli  Ferrari  in 
detta  Città  ;  fìccome  di  quelle  di  Schio, 
groda   Teria   del    Vicentina  ,   fra    le 
quali  la  più  fiorita  ed  eflefa  fpetta  a 
Jacopo  Bologna.   I  Panni  di  alcune  di 
querte  Fabbriche,  e  fegnatamente  del- 
lo   Sthal  e    del  Bologna    imitano   tal- 
inente  in  perfezione  ed   in  bellezza  , 
ì  migliori  d'Inghilterra,  che  recife  le 
marche  de'  Fabbricatori  ,   dai  pia  ef- 
perri  conofcitori  non  fi   fanno  difcer- 
nere  in  modoalcuno.  Eppure  ne' Pan- 
ni Inglefi  eiitravi  metà  Lane  dell'Ilò- 
Ja,  e  metà  di  quelle  di  Spagna, 'che 
fono  le  migliori  d'Europa. 

Un'  altra  prova  della  bontà  delle 
Lane  Padovane  fi  è,  che  adoperare  (i 
poffono  anco  in  un  lavoro,  che  ricer- 
ca in  effe  una' perfettiffima  morbidez- 
za e  finezza  ,  ed  è  il  lavoro  degli 
>\razzi  d'alto  ordito.  L' cfperimenro 
n'è  flato  fatto  dal  Sig.  Antonio  Dinì 
celebre  Profeifore  d'una  sì  nobil  Arte 
in  Venezia.  Egli  fé  ne  vale  di  e/fe 
con  affai  di  profitto,  mafllme che  tin- 
te in  Ifchio  ,  nella  varietà  delle  tin- 
te  vaghe  e  durevoli  ,  flannoinpareg-  | 
gio  di  quelle  ,  che  fi  adoperano  ai 
Gobe/ins  di  Parigi.  I 

Le  Lane  Padovane  effendo  dunque 
ottime  per  la  natura  del  clima,  e  de" 
pafcoli  ,  fenza  che  la  coltura  delle 
Pecore  poffa  dirfi  ridotta  a  perfezio- 
ne, nafce  quindi  una  ragionevole  fpe- 
lanza,  che  badandovifi  con  piij  d'at- 
tenzione ,  potrebbonli  rendere  eccel- 
lenti quanto  ne  fono  le  Spagnuole. 

Che  la  bontà  de'  pafcoli ,  e  la  dol- 
cezza del  clima  contribuifcano  di  fat- 
ti all'ottima  qualità  delle  Lane  delle 
Pecore  e  de'  Montoni,  è  cofa  indubi- 
tata; ma  è  certo  pur  anche  ,  che  vi 
concorre  il  moto  delle  Mandre  ,  il  I 
cambiamento  di  luogo,  ed  alcune  al-  l'' 
Ite  pratiche,  le  quali  o  vengono  fra  'i^ 


i&  noi  pretermeffe,  o  non  fono  notea':- 

Ìbaftnnza. 
Le  nuinerofe  Greggie  Spagnuole  , 
che  già  di  Regio  diritto,  ora  appar- 
tengono a  varj  particolari  Signori  , 
che  le  hanno  acquiflate,  trafcorrono 
fenza  che  alcuno  poifa  mettervi  op- 
I  pofìzione;  trafcorrono,  dico  ,  nel  corfo 
dell'anno  alcune  intere  Provincie  di 
quella  vafta  Monarchia,  e  principal- 
mente i  Regni  di  Lione  ,  di  Cafti- 
glia  ,  d'Aragona,  e  l' Edreniadura. 
Dai  cominciamenti  d'Aprile  ,  in  cuicf- 
con  le  Greggie  lotto  la  cuftodia  de' 
loro  Ifpettori  e  Pallori ,  viaggian  per 
i  monti  ,  e  nel  mcfe  di  Settembre 
fcendono  al  piano  per  quindi  a  poco 
a  poco  ridurfi  ai   loro  ovili. 

Prima  però  dell'Aprile  ne  feguono 
tre  operazioni.  La  prima  è  di  recide- 
re   la  coda  agli  Agnelli    cinque    dita 
al  di  fotto  della  radice,  affinchè  poi 
riefca    meglio    guernita    di    pelo.    La 
feconda   è    di  marcarli    tutti    con    un 
ferro  arroventato  fui  nafo  ;  e  la  ter- 
za  di   caftrarli  .   I   Pallori   Spagnnoli 
non  fanno  alcuna  incifione,  ma  nell" 
arto   di  tenere    deliramente   fermo   1' 
Agnello,  gli  attortigliano  circa  venti 
volte  i    tellicoli  nello  fcroto .  Da  ta- 
le attortigliamento  ne  nafce,  che  la- 
cerato il  vafo  fpermatico  ,    fi  feccano 
quindi  i  tcllicoli  medefimi  fenza    do- 
lore dell'  animale. 

Al  primo  di  Maggio  ,  mentre  già 
leGreggie  fi  trovano  in  viaggio,  vienfi 
I  alla  tofatiira.  HalTi  però  riguardo  , 
che  il  tempo  fia  bello,  e  l'aria  fenza 
umidità  ,  poiché  altrimenti  la  Lana 
tofata  ed  ammucchiata  potrebbe  di 
leggieri  andare  foggetta  alla  putre- 
fazione. 

Per  efeguirecotefla  tofatura  ,  fi  proc- 
cura  di  arrivare  a  certi  grandi  Stalloni 
fabbricati  a  tal  uopo  in  luoghi  op- 
portuni da  Particolari  ,  a'  quali  ,  ft- 
condo  il  numero  delle  b?(lie  C\  paga 
lo  ftallafico.  Per  ogii  truppa,  o  co- 
me dicono  ,  tribù  di  loooo.  Pecore  , 
Montoni  e  Becchi,  vi  faranno  cento- 
ventifei  Tofatori  ,  ed  ognuno  di  eflì- 
tol'a  dodioi  Pecore  al  giorno,  «ppure 
otto  Becchi .  Il  giorno  antecedente  al- 
la   tofatura  fi   thiudcno   le   bt-flie  da 

to- 


tofarfi  in  un  luogo  caldo  ,  flretto,  ed 
efattamente  chiufo  ,  affinchè  fudino 
abbondevolmente  ;  Io  che  per  ciVer- 
vazioni  fatte,  contìiiifce  a  rendere  )a 
Lana  affai  paftofa.  Se  il  giorno  dietro 
alla  tofatura  faccia  bel  tempo,  li  la- 
fciano  andare  le  beftie  tofatealla cam- 
pagna ;  ma  fi  rinchiudono  la  fera  nel 
recinto,  fé  la  notte  è  dolce,  o  fi  cac- 
ciano nel  fuddetto  luogo  caldo  per  po- 
co che  il  tempo  fia  freddo.  Soltanto 
per  gradi  fi  tornano  adaccoflumareair 
aria  aperta. 

La  Lana  della  tofata  Greggia  viene 
divifa  in  tre  parti.  La  prima,  e  la  più 
fina  è  quella  della  fchiena;  la  feconda 
quella  del  collo  ,  e  de'  fianchi;  e  la 
terza  quella  delle  fpalle  e  delle cofcie. 
Ciafcheduna  di  quelle  tre  fpecie  è  d'un 
differente  valore. 

Dopo  la  tofatura ,  e  la  fceita  de' Mon- 
toni ,  e  dellePecore,  chedeggion  man- 
tiarfi  al  macello,  feguita  la  Greggia 
il  fuo  viaggio,  tornando  intanto  il  bc- 
fìiame  a  rimettere  a  poco  a  poco  le 
Lane.  Onde  riefcan  belle  alla  tofatura 
dell'anno  feguente,  ne  fiegue  alla  fine 
del  Settembre  un"  operazione,  che  per 
una  lunga  ed  antichiffima  fperienza  è 
riconofciuta  opportuniflìoia  a  ciò  con- 
feguìre . 

I  Paftori  preparano  dell' Ocrea  in  ta- 
le quantità,  che  fia  relativa  al  nume- 
ro delle  beflie  lanute  della  loro  Greg- 
gia ,  e  dell'ufo  che  han  a  farne. 

L" Ocrea  è  una  terra  marziale,  pe- 
fante  ,  e  comunìflìma  in  Ifpagna.  Do- 
po averla  difciolta  nell'acqua  ,  lafpar- 
gono  fulla  fchiena  d'ogni  Pecora  e  Mon- 
tone dalla  nuca  fino  alla  coda.  Que- 
fla  foftanza  attaccandofi  alla  radice 
della  Lana  ,  diviene  una  vernice  im- 
penetrabile alla  pioggia .  Alcuni  pre 
tendono  ,  che  col  l'uo  pefo  naturale 
impedifca  il  troppo  pronto  accrefcimen- 
to  delle  Lane  fteffe,  che  fenza  di  ciò 
diverrebbero  lunghe  e  groffolane  ;  e  cre- 
dono altri,  ch'eifa  terra  marzialeope- 
rando  a  guifa  di  terra  aflbrbente,  ri- 
ceva nelle  fue  pcrofità  una  gran  par- 
te della  trafpirazione  dell'animale; 
e  così  impedifca  la  putrefazione  del- 
le Lane  ,  e  tutto  ciò  ,  che  potrebbe 
lenderle  cattive.  Quefi' ultima opinio- •!  ' 
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ne  fembra,  fé  non  la  più  ficura,  al- 
meno la  più  giudiziofa.  _ 

Tal  è  il  metodo  degli  Spagnuoli  cir- 
ca la  coltura  delle  loro  numerofeGreg- 
gie.  Noi  tralafciamo  qu'i  di  riferire 
un'altra  infinitàdi  pratiche  ,  e  quelle 
che  riguardano  la  Feterinarìa,  in  cui 
fono  efpertillimi.  Quelle  foltanto  ab- 
biam  voluto  regiftrare,  ch'eflì  riguar- 
dano come  la  cagioni  efficienti  della 
bellezza  delle  loro  Lane  ,  e  fegnata- 
mente  l'ultima.  Gli  uomini  di  fenno 
traggon  lume  da  tutto.  Noi  non  pof- 
fiam  far  fare  alle  noftrc  G.-eggie  1 
lunghi  viasgi  ,  che  fanno  quelle  di 
Spagna  ;  ma  fi  può  bene  tenerle  111 
moto.  Nel  nollro  Stato  non  è  cara 
rOcrea  ,  ed  i  Monti  Euganei _,  che 
giacciono  appunto  nel  Territorio  Pa- 
dovano, non  ne  vanno  Iprovveduti, 
ficcom'anche  alcuno  dei  colli  A\  Mon- 
te Calda.  In  difetto  di  quella  terra, 
i  Chimici  ed  i  Metallurgifti  ne  pon- 
no  infinuare  d'  analoghe  alla  medefi- 
ma  .  Nonfaj-ebbe  meglio  far  delle  pruo- 
ve  lotto  quello  punto  di  vifta  per  1" 
oggetto  di  migliorar  le  noftre  Lane, 
che  ufar  certe  pratiche  ,  le  quali  ne  de- 
gradano la  qualità  ed  il  pregio  ■  Tal 
é  quella  d'impeciare  le  Pecore  con  lo 
fterco  equino.  E  vero  che  crefcono 
di  pefo  le  Lane  così  facendo  ;  ma  fi 
confrontino  deffe  con  quelle  delle  Pe- 
core ,  le  quali  non  fono  Hate  impe- 
ciate di  quella  maniera ,  e  facilmen- 
te fé  ne  vedrà  la  differenza. 

***** 

Lettera  fopra  laCarta  naturale  diCor- 
tona  addirizzata  dal  celebre Sig.An- 
tonio  Matani  al  Compilatore  del  pre- 
fente  Giornale. 

PEr  foddisfare il vofiro genio.  Ghia- 
rifs.  Signore,  vi  tralmetto un  pez- 
zo della  Carta  naturale  ritrovata  a 
Bacialla  nel  Territorio  di  Cortona  nel 
mefe  di  Agollo  dell'anno  paffato  176;., 
la  quale  mi  è  riufcito  avere  per  mez- 
zo diMonfignore  Giufeppe  Ippoliti  de- 
gniflimo  Vefcovo  di  quellaCittà.  Ma 
ficcome  con  Lettera  del  dì  21.  dello 
fcofi'o  mefe  chiedelle  il  miofentimen- 
O    2  to 


to  fopra  la  di  lei  formazione,  così  fo- 
no pronto  a  manit'eftarveio  colla  mia 
lolita  fincerità  .  Voi  bene  fapetc,  che 
il  fenomeno  di  cui  fi  parla,  non  fé m- 
bra  toralmente  nuovo,  perchè  la  Car- 
ta naturale  fi  è  trovata  in  alcuni  luo- 
ghi della  Francia  ,  della  Germania  , 
della  Svezia  ,  ed  altrove  ,  avendone 
rincora  io  veduto  una  porzione  trova- 
ta nel  Territorio  Filano  ,  la  quale  è 
molto  fimile  alla  Cortonel'e.  Poco  do. 
pò  avere  io  ofiTervato  la  detta  Carta  , 
e_  dopo  averla  paragonata  con  quel  Ir. 
di  Cortona,  ebbi  il  piacere  di  fentire 
]I  fentimenro  del  Signore  Lodovico  Co/. 
le/Zini  efpri;[{b  in  due  Lcilere  aritte  in 
data  del  dì  7.  e  2o.Agofto  176^.  al  Sig. 
Annibale  Ditjìia»! (a) ,  nellequali  mol- 
to ragionevolmente  dimoflra  che  dal- 
la putrefazione  o  maccrizione  di  va- 
rie piante  ridotte  in  una  pafta  capace 
<ii  galleggiare  fulla  fuperficie  delle  ac- 
que ,  e  di  confervarfi  unita  per  mezzo 
di  qualche foflanza  tenace,  poteva  que- 
lla Carta  e/Tere  formata  (!>)■  Ma  il 
Sig.  Ciovaìinì  Stringe  con  Lettera  di- 
retta al  mentovato  Sig.  Lodovico  Col- 
tellini in  data  del  dì  14.  Marzo  dell' 
anno  corrente  ha  efaminato  con  ogni 
attenzione  quella  fpecie  di  piante  ,  che 
lopra  le  altre  potevano  più  agevolmen- 
te convertirfi  inCarta,  ed  in  il'peciela 
Conferva  mentovata  dal'linio  ,  che  in 
diverfi  luoghi  palnftri  della  Tofcana 
fi  vede . 

In  oltre  avendoli  S\g.  Domenico  Ran- 
delli mandato  la  Carta  Cortonefe  al 
Sig.  Carlo  Linneo,  come  apparifce  da 
lina  lua  Lettera  i'critta  al  Sig.  Carlo 
Canoini  in  data  del  dì  8.  Maggio  del 


■5>  prefente  anno,  n'ebbe  per  rifpafta  et- 
l'ergli  comparfa  molto  ■  fingolare  ,  ed 
averne  veduto  una  fpecie  molto  fimi- 
le in  Svezia  viaggiando  per  la  Pro- 
vincia d'Daleckerl,  ch'è  verfo  le  fron- 
tiere Orientali  della  Norvegia  ,  laqua- 
le  dice  forniarfi  da  quel  BiiTo  da  lai 
chiamato  Flos  acqii(e  ,  ed  imbiancarfi 
per  r  attività  de' raggi  folari.  Io  per 
me  credo,  che  tutte  le  piante  filamen- 
tofe  e  membranofe  liberate  danna  por- 
zione della  propria  fouanza  tenace,  e 
macerate  a  perfezione  nelle  acque  poC- 
fano  elTere  atte  a  cohvertirfi  in  una 
Carta  qualunque  (ìafi.  Conviene  bensì 
avvertire,  che  ficcome  hanno  quefte 
bifogno  di  un  tempo  maggiore  o  mi- 
nore per  ricevei'e  la  neceflaria  mace- 
razione ,  cosi  non  è  maraviglia  fé  la 
Carta  naturale  di  rado  fi  oflerva.  Ed 
in  vero  le  continue  oifervazioni  di- 
modrano,  che  per  un  t^aleeffe-ttopof- 
lono  particolarmente  fervire  non  fo- 
lo  le  Alghe  graminee,  le  Ortiche,  le 
Malve,  le  Altee,  i  Licheni,  e  le  Gra- 
migne ,  come  ancora  i  Lupini  ,  le  Pa- 
flinache,  i  Giunchi,  i  Mufchi,  i  Ca- 
voli ,  le  Gineflre,  i  Carici,  e  gli  Eu- 
patori cannabiùi ,  e  finalmente.  leCa- 
iiape  ,  i  Lini,  i  Fieni  ,  le  Paglie,  e 
1  Fiori  d'albero  comune.  E  ficcome  le 
Carte  naturali ,  e  particolarmente  quel- 
la di  Cortona,  fi  formano  per  lo  più 
in  breve  tempo  ,  ne  fegue  ,  che_  feb- 
hene  nell'  aggregato  di  vaiie  piante 
fottopofte  alla  naturale  macerazione, 
alcune  ve  ne  fieno  ,  che  più  preRo 
dell'altre  fi  polfano  fciogliere  ,  con- 
tuttociò  per  meglio  perfuaderfi  delfe- 
nomenOi  fa  ietppre  d'uopo  ricoxrereal 
•■..;  n    j;i'a    flobn^y -,  'U    hsiiujldis-siì 

.     .   .  : ,  r  .    'I     , 


(a)  Sono  fiat!  -pubblicate  nelle  Tslovelle  Fiorentine ,  e  nel  Ciorrtalc  Medico  del 
Sig.  Dot.  Ortefchi'  ai  %ton.  XXiy.  e  XXX.  per  l'anno  1765.  pag.   187.  e  234. 

(  b  )  Qttefla  Carta  naturale  Cortonefe  è  di  colore  biancafiro  tirante  alcun  po'  al 
cenerognolo .  I  pezzi  piti  ^rójjt  fi  ponno  paragonare  «/Fiorettone  ordinario.  Fi  ci 
può  fcrivsr  fopra,  fecondo  che  ho  provato  fu  var'j  pezzuoli ,  che  mi giunfero  con- 
te mporan  cameni  e  al  gran  pezzo  fpeditomi  dal  Chharifs.  Sig.  M  titani.  EJft  mi  fu- 
rono trafìneffi  dall' cruditifs.  Sig.  Lodovico  Coltellini  medefmo  ,  Segretario  dell' 
.Accademia  Botanica  di  Cortona  ,  dalla  di  cui  amicizia  pregiatijfima  molto  fpero 
ed  attendo  per  l' incremento  della  prefente  Opera,  il  luogo  precifo  ,  ove  venne 
trovata  effa  Carta ,  fu  in  una  colmata  già  occupata  dall'  acque  derivatevi  da  un 
picciolo  jit'.micello. 


disfacimento  delle  più  fotiili  ,  e  di 
quelle  ,  che  hanno  una  più  tenera 
leflìriira  .  Pertanto  in  vigore  della  na- 
turale loro  macerazione,  fi  dovrà  fra  m 
mifchiare  coli' acqua  quella  foflama 
Tenace  ,  che  contengono  ,  e  che  può 
unire  infieme  le  loro  fila  già  mace- 
rate, dalle  quali  credo  che  fé  ne  for- 
mi la  Carta  ,  ancorché  fi  volefle  ef- 
cludere  un'altra  foftanza  tenace  con- 
tenuta «lalle  acque  flagnanti  ,  e  che 
proviene  principalmen-e  dalla  terra 
pantanofa  ,  e  dalla  putrefazione  di 
piccioli  animali,  e  di  piante  pahiftri . 
Ora  ficcome  quanto  è  maggiore  la  for- 
za de'  piccioli  componenti  delle  pian- 
te ,  e  parimente  quanto  maggiori  di 
juimero  fono  i  contatti,  tanto  è  mag- 
giore la  forza  di  coefione  ;  di  qui  è, 
che  le  refpettive  quantitàdellafoftan- 
za  tenace,  e  le  fuccelTive  azioni ,  che 
fi  efercitano  per  difcioglierla,  fommi- 
niftrano  le  principali  cagioni  ,  che 
concorrono  alla  formazione  della  Car- 
ta naturale.  Ciò  per  altro  fi  rifcon- 
tra  più  frequentemente  in  quellepic- 
ciole  piante  acquatiche  ,  le  quali  do- 
tate fono  d'una  tenitura  più  gracile, 
e  per  confeguenza  più  fottopofia  ad 
un  più  prontodifcioglimento.  Di  que- 
lla i^atura  fono  appunto  levarle  fpe- 
cie  di  Conferve,  e  di  Biffi  paluflri  e 
fluviatili,  le  quali  piante  giudico  che 
iiaturalmente,  ed  in  breve  tempo  pof- 
isiio  convertirfi  in  Carta.  Che  Ce  fi 
psrli  in  ifpecie  della  Conferva  ,  che 
raccbiude  ui-a  foftanza  tenace  più  di 
qualunque  altra  pianta  acquatica,  ed 
in  cui  per  la  macerazione  naturale  fi 
fcioglie  appunto  quefta  foflanza  ,  che 
incorporata  coli'  acqua  unifce  le  di 
lei  fila,  e  chiaro,  che  pofte  le  dovu- 
te circoftanze  potrà  la  natura  pro- 
durre quell'effetto  ,  che  le  Microfco- 
piche  offerva^ioni  dimoftrano  nella 
Calta  Cortonefe,  e  che  io  ho  tentato 
coll'arte.  Ed  in  vero  hofattoin  queft' 
anno  la  prova  della  Carta  artifìziale 
colla  fola  Conferva  ,  e  con  altre  fo- 
ftanze  vegetabili  con  varie  oiTerva- 
zioni  riportate  dal  Signore  Giovanni 
Stray:ge  nella  fua  Lettera  già  pubbli- 
cata a  /lampa,  nella  quale  è  d'avvi- 
lo, che  le  mie  efperienze  debbano  più 
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felicemente  riufciie  di  quelle  del  Si- 
gnore Guettard  ,  e  per  vero  dire  (pe- 
ra troppo  da  me. 

Ma  fé  fi  parli  di  quelle  ,  che  at- 
tualmente da  me  fi  preparano,  e  che 
(pero,  che  riufcirannoutili  ,  non  man- 
cherò di  parteciparne  il  rifultato  non 
l'olo  in  Inghilterra  al  medefiino  Si- 
gnore Giovanni  Strange  ,  che  me  n'ha 
dimoftrato  il  defiderio  ,  quanto  anco- 
ra a  Voi,  Chiarifs.  Signore,  che  mol- 
to gradile  le  nuove  ,  e  vantaggiofe 
fcoperte  .  Adunque  ho^  offervato  ,  che 
quelle  piante  ,  che  richieggono  una 
lunga  macerazione  ,  diffìcilmente  lì 
fciolgono  ,  qualora  non  fieno  molto 
peftate  ne'vafi  di  pietra  delle  Cartie- 
re ,  e  violentemente  agitate  ,  e  che 
non  fi  riunifcono  i  loro  filamenti,  fé 
non  fieno  mefcolate  con  altre  pian- 
te tenere  e  giutinofe  .  Ho  fatto  poi 
la  prova  colle  piante  paluftri  indi- 
uintamente  raccolte,  le  quali  conpo- 
chiffima  macerazione  ,  ma  foltanto 
peftate  formarono  una  Carta,  la  qua- 
le però  rimafe  unita  per  la  mefco- 
lanza  della  foftanza  tenace  della  Con- 
ferva ,  che  vi  fi  era  incorporata  ,  e 
ritenne  l'odore  ingrato  dell'altra  Car- 
ta fatta  colla  fola  Conferva.  La  Car- 
ta poi  fabbricata  con  altri  vegetabili 
ebbe  diverfe  altre  vicende  ,  le  quali 
mi  hanno  fomminiftrato  varie  cogni- 
zioni di  qualche  confeguenza  .  Oltre 
di  che  ho  notato,  che  tanto  lo  fcio- 
glimento  naturale,  quanto  l' artifìzia- 
le delle  foftanze  vegetabili  è  alle  vol- 
te affolutamente  completo  ,  e  non  di 
rado  non  lo  è  .  Ed  in  fatti  dimoftra- 
no le  offervazioni  ,  che  per  mezzo 
della  macerazione  ora  ne  nafce  to- 
talmente una  deftrazione  di  qualun- 
que compofizione  di  filamenti  emem- 
brane col  rifolverfi  tutto  il  comporto 
naturale  ne'  fuoi  primieri  elementi  , 
ora  fi  toglie  foltanto  la  primiera  unio- 
ne delle  molecule,  le  quali  fi  conver- 
tono in  particelle  molto  fimili  fra 
loro,  e  di  gran  lunga  più  tenere  ,  e 
perciò  atte  a  ricevere  1'  alfoluta  ma- 
cerazione, e  a  manifeftarne  gli  eifet- 
ti.  L"  vero  per  altro,  che  le  macera- 
zioni fatte  coll'acqua  calda  produco- 
no più   prontamente   lo    fcioglimento 

del- 


ilo 

della  foflanza  tenace,  e  la  f cparazio- "^^ 
ne  da  contatti  fcambievoli  delie  fibre 
di  ciatcuna  piama  filamentofae  mem- 
braiiofa  .  Anziché  tanto  è  vero  che 
vi  dee  concorrere  la  neceffaria  mu- 
tazione nella  f.-ftanza  tenace  piii  o 
meno  abbondarne  ,  da  cbbligare  qua- 
lunque Sperimentatore  a  rrammilchia- 
re  colle  piante  già  macerate  ,  e  che 
mancano  di  oiiefta  roftanza  ,  una  qual- 
che decozione  di  Malva  ,  o  di  altra 
qualunque  cofa,  che  ne  contenga  ab- 
baftanza  .  Che  per''  s'  intende  la  ra- 
l'ìone  j  che  hanno  ..icuni  di  unireaU 
la  carta  artificiale  un'  acqua  calda  e 
flutinofa,  conforme  mi  è  (lato  ligni- 
ficato praricarfì  in  Londra  ,  e  altro- 
ve. Quefto  dimoftra  ,  che  le  opera- 
zioni iemplicinìme  della  natura  i'om- 
luinifttano  i  mezzi  opportuni  per  por- 
re in  pratica  le  regole  dell'  arte  ,  e 
perciò  non  è  impolTìbile,  che  avendo 
gli  uomini  orfervaio  la  Carta  naturale, 
abbiano  poi  apprefo  un  metodo  ficu- 
xo  per  fabbricar  l' artificiale.  E  ficco- 
me  fi  forma  la  prima  di  fole  piante, 
come  lo  dimoflra  particolarmente  la 
Cortcncfe>  cosi  l'altra  può  farfi  colle 
Jiie.lefime  foftanze,  o  con  altre  firaili 
del  regno  vegetabile,  conforme  fpero 
di  fare  in  bieve  conofcere  a  Voi  , 
Chiarifs.  Signore  ,  fé  avrò  vita  e  fa- 
lure  .  Intanto  gradite  quelle  mie  ri- 
fleffioni  ,  e  tenete  per  certo  che  fono 
per  fempre ,  e  con  tutto  il  rtfpetta 
&c. 

Tijloja  29.  ^goflo   1754. 

le      -K     *     *     * 

OJferv azione  generale  per  tingere  le  Stof- 
fe d'un  colore  imitante  quello  dello 
Scarlatto  ,  tratta  dal  Giornale  Eco- 
nomico di  Tarigi. 

I.  TJIfogna  immergere  la  Stoffa  in 
Xj  un  rannod' Allume,  ediTar- 
taro,  in  cui  fi  pongonocomunemente 
due  pani  d'Allume  per  una  di  Tar- 
taro . 

3.  Per  rendere  il  roffo  più  vivo,  fi 
prepara  un'acqua  di  Colla.  Prendete 
cinque  o  fei  mifure  di  Colla  di  Fru- 
mento, fatele  bollire  /opra  un  fuoco '5' 


lento  nell'acqua  di  pioggia  per  Io Ipc- 
zìo  d'un  quarto  d'ora,  e  riponete  poi 
quella  bollitura  con  un  po' d'acqua 
fredda  entro  un  piccolo  vafe  ,  in  cui 
vi  metterete  una  mano  piena  di  lie- 
vito, più  agro  che  fia  poflibile.  Egli 
difpone  l'acqua  adaddolcirfi,  elaftof- 
fa  a  divenir  molle.  Serve  comune- 
mente un  tale  procedimento  per  la 
prima  bollitura,  e  fi  mefchia  coU'ac- 
qua  d'Allume . 

5.  L'Agarico  è  un  ingrediente,  che 
impiegali  nella  tintura  roda  j  ma  vi 
fono  pochi  Tintori  in  iflato  di  render 
conto  della  fi'a  virtù  ;  quando  nonfia, 
eh'  elfend'egli  d'una  natura  fecca  e 
ipugnofa,  fi  può  ragionevolmente  fup- 
porre  ,  che  riunifca  tutto  il  gralfo  , 
che  può  effervi  nella  tintura  me- 
defima  . 

4.  L'ufo  dell'Arfenico-  non  è  necef- 
fario;  e/Tendo  cotefto  un  ingrediente 
pericolofo,  di  cui  fi  può  agevolmente 
far  fenza  ,  foftituendovi  l'acqua  for- 
te, o  lo  fpirito  di  fale. 

5.  Per  dare  una  vera  defcrizione  del- 
lo Scarlatto,  bifognadire,  che  quefto 
non  è  altra  cofa  ,  che  una  fpecie  di 
colore  chermifino,  in  cui  l'acquafor- 
te è  il  principale  ingrediente.  Si  può 
farne  il  faggio  in  un  bicchiere  ,  ove 
Ci  può  cangiare  un  chermifino  carico 
in  uno  Scarlatto,  o  in  un  giallo  per- 
fetto ,  verfandovi  fopra  dell'acqua  for- 
te goccia  a  goccia.- 

6.  Notate,  che  bifogna  fempre  pren- 
dere una  parte  di  Tartaro  per  due 
parti  d'Allume.  Dalla  maggior  parte 
de'Tintori  viene  preferito  il  Tartaro 
bianco  al  roflb  ;  nonoftante  ne'  colo- 
ri chermifini  ed  altri  ,  che  fi  acco- 
dano al  bruno,  molti  preferifcono  il 
Tartaro  roffo  al  bianco. 


Difcorfo  della  irritabilità  di  alcuar 
Fiori  nuovamente  fcoperta  .■  In  Fi- 
renze 1764.  apprejj'a  Gaetano  ^Ibiz- 
zini .  In  8.  di  pag.  25. 

NEL  fuolo  ,  che  giace  alle    falde 
del  Monte  Vcfuvio  ,  vaga  è  co- 
tanto Natura  nelle  fue   produzioni,  sì 

bel- 


bella  moRiafi  In  mille  e  inille  pian- 
te diverte,  e  ne'  fiori  onde  adornale, 
che  colpiti  gli  occhi ,  e  la  mente  de' 
Filolbfi,  non  poffono  a  meno  di  non 
contemplarne  il  maravigliofo  fpetta- 
coio.  Quattr'anni  fa  quivi  paleggian- 
do il  Sig.  Conte  Ciambattifla  Covalo 
di  Feltre  ,  ibrtiinatamente  potè  [co- 
prire lo  flrano  e  curiofo  fenornenoef- 
j^ofto  nel  prefente  ragionamento  ,  il 
quale  dopo  effere  flato  da  lui  recitato 
nello  fcorfo  mefe  d'Agoflo  dinanzi  la 
i>ocietà  Coranica  di  Firenze,  comparisce 
ora  in  iftanipa  col  nobii  f'iegio  dell' 
illuftre  rifpettabiliffimo  nome  di  S.  E. 
Rever.  MonC.  iMarcoGiufeppe  Vefcovo 
di  Tori.ello;  Frelstod' ogni  maniera  d" 
ctlime  Diicipline  crnatififìmo ,  e  gran 
Mecenate  delle  Lettere  e  de' Letterati . 

Sono  da  Botanici  conofciuti  i  fiori  , 
che  chiamanfi  comp.ifti  ,  e  che  il 
Linneo  comprende  rutti  fotto  la  cUffe 
fingenejta  ,  le  pur  fiori  debbon  dirfi  , 
o  noi  pi.uttofto  gruppi  ,  o  mazzetii 
di  veri  fioretti  ,  o  floCcoli  ,  cinti  da 
un  calice  comune. 

I  generi  di  quella  clafle,  i  cui  flof- 
culi,  per  prova  fatta  ,  moflrano  len- 
flvità  torcati  che  fieno  lievemente  col 
dito  d'una  mano,  con  una  TpHla,  ec. 
fisno  i  Cardi  comuni  ^  lo  Cn'co  ,  ìe 
Serratule  ,  le  Cinare  ,  la  Car/ina  ,  1' 
Onopordon  ^  gli  ultrrtiili ,  il  Cartamo, 
\'  Echinopo ,  e  V^rftio  noto  già  l'otto 
il  nome  di  Lappa.  Tutte  queft"  Erbe 
vengono  dal  i'uddetto  L'nneo  nomi- 
nate Toligame  eguali  ,  o  di  floi'cuìi 
tutti  egual-i  ,  e  fatti  ad  un  modo  nel- 
lo ftefTb  fiore  ,  per  diflinguerle  dal- 
le "Poligame  fruflranee ,  ove  fra  i  mol- 
ti fioreiti  fecondi  altri  ve  n'hanno 
privi  di  quegli  ordigni,  che  vagliono 
alla  fecondazione  .  In  coteft'  ultima 
famiglia  v'ha  il  nuinerofo  genere  in - 
.titolato  Centaurea,  una  fpecie  del  qua- 
le è  la  Centaurea  calcitrapoides  caly- 
cibus  fub duplicato  -fpinofis  foliìs  am- 
plexicaulibus  indivifij  ferratis .  Comec- 
ché tal  Pianta  fia  una  delle  più  fen- 
fitive,  vien  quindi  fcelta  dal  Sig.Con- 
te  Cavolo  ',  onde  indicare  le  prove  da 
lui  fatte  fuUa  fteffa  ,  e  che  polfono 
efTere  da  chiunque  facilmente  verifi- 
cate. 


I  i  I 
•ir  Defcritta  la  particolare  flrutturadc" 
flofculi  della  medefima  ,  ed  indicate 
le  fue  parti  ,  cioè  il  calice,  la  corol- 
la, il  ricettacolo,  il  gemi;,  lo  ftilj  , 
lo  ftigma,  i  filamenti,  le  antere,  ed 
il  pulvifcolo,  efpone  l'Autore  ,  i  va- 
ri fenomeni  ,  che  iì  oflervano  appe- 
na che  toccato  venga  uno  di  efli  flof. 
culi,  ancorché  folfe  acerbo.  Subito  egli 
(ì  rifente  ,  e  da  fé  fi  fmuove  piegan- 
dofi  ora  fopra  un  lato  ,  ora  fopra  un 
altro  ,  or  volteggiando  'appena  nel 
tuo  abbaffarfi  in  vario  modo  ,  fecon- 
do i  vari  cafi,  o  da  che  parte  fi  tòc- 
chi ,  perchè  fuol  per  lo  piCi  da  quella 
piegarfi  .  Riforge  poi,  ma  più  lento, 
come  le  una  feconda  forza  locoftrin- 
gerfe  a  rimetterli  ,  lo  che  fa  non  di 
r)jdo  con  una  fpecie  di  cndeggia- 
itiento. 

Un  nuovo  trafuillo  è  dunque  l'an- 
dar per  la  campagna  di  fiore  in  fiore 
gentilmente  premendo  colle punt; del- 
le dita,  e  fuicitar  dei  tumultiin  quel- 
le famiglie  di  fioretti  ,  che  da  ciò 
chi  di  qua,  chi  di  là  confufamente  fi 
muovono  .  Balla  averli  toccati  una 
loia  volta  ,  che  reftan  eglino  fubito 
(Iracchi  ed  inabili  a  rimovt-rfi  di  nuo- 
vo ,  per  lo  fpazio  al  più  di  tre  mi- 
nuti ,  in  cui  dura  quello  loro  lan- 
guore, dopo  di  che  fi  rimettono.  Ala 
quando  i  fioretti  fono  più  maturi  ,  e 
giun:i  al  tempo  d'effer  fecondi,  toc- 
cati che  fieno  non  folamente  fi  muo- 
vono, ma  venendo  anco  ad  aprirfi  la 
punta  della  torre  delle  antere,  fi  ve- 
de come  cacciata  fuori  molta  abbon- 
danza del  pulvifcolo  fecondatore,  ed 
(.flei'.do  eglino  ad  ancora  maggior  gra- 
do di  maturità  pervenuti  ,  col  detto 
pulvifcolo  n'efce  anche  lo  fligma  ;,  e 
talvolta  fin  qualche  parte  dello flilo. 
La  medefima  cofa  da  fé  natural- 
mente fempre  accade  nella  vecchiez- 
za del  fiore;  ed  è  vero,  che  per  na- 
tura han  da  foffrire  tutte  quefle  mu- 
tazioni nel  breve  corfo  della  lor  vi- 
ta i  fioretti  anche  non  tocchi  dalla 
maiio  degli O/Tervatori.  IlSignorCon- 
te  Covalo  cercando  la  nafcofta  cagio- 
ne di  tale  fenomeno,  l'ha  finalmen- 
te rinvenuta  nei  cinque  filamenti ,  che 
fìanno  dentro  alla  corolla  quafi  iute- 


\  Il 
ramante  ,  e  fon  quei  che  ioftengono 
la  torricella  delle  antere,  e  coi  moti 
loro  la  fanno  difcendere  .  Egli  ne  fa 
conofcere  il  mirabile mcccaiiifmo,  re- 
candoci d'  uno  di  quelli  fioretti  la 
più  efatta  dimoftraziune  anatomica  , 
con  che  per  mezzo  di  parecchie  figu- 
je  in  una  tavola  incile  ,  fi  viene  fa- 
cilmente ad  intenderlo. 

Non  é  facile  il  mil'urare  la  forza 
contrattile  di  detti  filamenti  .  Neil' 
aria  frefca  più  fi  mantiene,  e  di  not- 
te riefcono  affai  meglio  le  fperienzc 
in  tale  propofito,  fenfibili  appena  l'ot- 
to il  gran  caldo  .  Scema  poi  quanto 
più  r  età  ritira  eiil  filamenti  ,  e  fi 
eftingue  finalmente  quand"c  finito  d' 
ufcir  fuori  lo  lligma. 

Efpolle  dal  noftro  Autore  le  fueof- 
fcrvazioni ,  egli  termina  il  fuodifcor- 
fo  così  .  ,,  Che  rella  dunque  ad  un 
a,  Naturalifta  per  ora  .'  un  modefto 
„  filenzio  .  E  volendo  confolarfi  col 
„  porre  dei  nomi,  non  fi  perda  l'oc- 
3,  cafione  forfè  non  men  bella  di  al- 
5,  cun' altra  di  concorrere  alle  nobili 
5,  recenti  fcoperte  ,  mefcolando  con 
,,  tanti  illufiri  la  noftra  ofcurità  . 
5,  Chiamifi  quella  irritabilità  de'  fio - 
„  ri  ,  non  mai  così  bene  dimoftrata 
„  forfè  come  ora  fuori  delle  fibre  de' 
5,  mufcoli  ;  nobililiìmo  nome  ,  pur- 
„  che  non  fignifichi  altro  che  una 
„  potenza  ,  che  gli  fleffi  Meccanici 
„  confeffano  di  non  intendere  ,  Che 
j,  importa  che  i  noftri  fioretti  non 
5,  fieno  dunque  irritabili  fé  non  do- 
5,  pò  un  ripofo  di  tre  minuti  !  Chi 
„  può  dire  che  non  fiavi  in  qualche 
,,  modo  un  fimil  bifogno  anche  nel- 
,,  la  fibra  mufculare  ;  e  finalmente 
„  non  fi  dirà  mai  che  i  filamenti  de' 
5,  fiori  fon  mufcoli  .  ,,  Gli  xAHeriani 
faranno  molto  contenti,  che  fiacom- 
parfa  qnefl'  Operetta  .  Chi  fa  dire  a 
quante  rifleflloni  ,  ed  a  quant'  altre 
fperienze  potrà  ella  dar  motivo  ? 

•tJtitJU  JijKjL.   ,»jftMt  .Mjh.JL    -t.'ff  f     ti  *fr  w    ■<»  iWP  a. 

t^otizie  Oltramontane. 

Le  premier  'ì^avigateur  &c.  cioè  : 
il  prima  t^avigatire  ,  Voema  dil  Sig.  •$• 


^  Gefnero  ,   tradotto  dal   Tcdcfco  da  M- 
Huber.  ^  Tarici  prejfo  Vincent   176^. 

Qiieflo  cel'.-bie  Poema  va  unito  coli' 
altro  intitolato  Dafne  del  fuddetto 
Autore  .  Le  fue  bellezze  fono  cono- 
fciute  abballanza  ai  Letterati  ,  lenza 
che  da  noi  fé  ne  replichi  il  deta- 
glio .  Solo  diremo  che  qv.efla  nuova 
verfione  è  infinitamente  più  efatta 
e  dilettevole  di  qu.-Ua  ,  che  fu  pu.- 
recata  in  Franceft;  l'anno  fcorfo  lot- 
to il  titolo  di  :  Le  premier  Mar  in  . 
Nobililllma  è  pure  l'edizione. 

S aerei:  ^bilgaardi  Befchreiba'ig  isrc. 
cioè;  Defcrizione  di  Steven f  Klint  ,  e 
delle  cofe  ciiriofe  ,  che  "vr  fi  ojjcrvano  : 
Opera  arricchita  di  utilijfi.ne  annotazio- 
ni fulla  Mineralogia  e  la  Chimica  ,  e 
di  parecchie  Tavole  inci/e  in  rame  . 
Traduzione  dal  Daiefe  del  Sig.  Sce- 
ren  ^{hilgeard  .  ^  Coppenhaghen  pref- 
[q  la  redova  Mummen   i~6j. 

Stevens- iCIint  è  una  cofliera  alpe- 
flre  e  ripida  fulle  fpiagjie  del  mar^> 
orientale  dirimpetto  allacoftiera  orien- 
tale di  Seeland  .  Quella  roccia  è  un 
oggetto  delle  attenzioni  de'  Natura- 
lifti  per  la  gran  quantità  delle  pietre 
facaje  ,  che  vi  fi  trovano  ,  fra  llrati 
di  creta.  Su  quella  roccia  avvi  anche 
una  quantità  prodigiofa  di  Echniti . 
L'  Autore  cercando  di  fcoprivi  delle 
nuove  pietrificazioni,  olìervò ,  che  le 
fcrepolature  di  detta  roccia  erano  ri- 
piene d'Infetti.  Egli  dunque  prefumc  , 
che  cadendo  quafi  giornalmente  i.n 
mare  dei  pezzi  della  roccia  medefi- 
ma,  fono  appunto  cotefti  infetti  que" 
che  Ci  ritrovano  nell'  Ambra  incep- 
pati , 

Recherches  fur  les  animaux.  veni- 
meux  ,  0  Ricerche  intorno  gli  animali 
velenofi  .  Differta-z'one  comprefa  nel 
Giornale  Enciclopedico  del  primo  e  1 5. 
^gofto  1763. 

In  quefla  Differtazione  fi  fa  vede- 
re effere  una  chimera  ed  un  errore 
popolarefco  1'  opinione  che  fi  ha  in- 
torno il  'Veleno  della  Tarantola,  del 
Rofpo ,  e  di  alcuni  altri  Inietti. 


i»3 

N».  XV. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

13.  Ottobre   T764. 
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Innova  Macchina  per  trivellare  le  Can- 
ne da  Schioppo,  inventata  dal  Isfo- 
iiile  Sig.  Co:  Luigi  Chizzola ,  Cava- 
liere Brefcian». 

GLI  Ordigni  tutti  ,  che  tendono 
all'umana  deftruzione,  le  arti 
■che  intorno  agli  fteflì  fi  adoperano, 
fono  di  vero  deteftabiii  quandoficon- 
fiderino  fotte  un  certo  punto  di  ve- 
duta che  vada  difgiunto  dalla  riflef- 
fione,  che  le  Società  degli  Efleri  ra- 
gionevoli di  quella  Terra  ,  le  quali  ; 
co'  vincoli  della  pili  bella  e  durevol 
pace  dovrebbero  fcambievolmente  ef- 
"Tere  unite  ,  per  lo  più  anzi  trovanfi 
fra  erte  in  guerra  ,  in  gelosìa  ed  in 
fofpetto;  e  che  le  guerre  poi  fonotal- 
volta  giudee  necefTarie  ,  onde  non  pre- 
valgano la  rapacità,  l'ingordigia,  i 
torti,  la  violazione  delie  convenien- 
ze, de'  diritti,  delle  leggi,  e  dei  pat- 
ti ,  per  l'offervanza  de'  quali  le  So- 
cietà medefrme  fuffiftono  ,  ed  hanno 
incremento.  Qiiindi  è,  che  quefti  Or- 
digni di  deflruzione  divergono  per 
cent'aitri  oggetti  macchine  di  confer- 
vazione,  e  di  difefa;  macchine  necel- 
farie,  e  fenza  di  cui  all'inforgeredel- 
la  rea  violenza,  non  avrebbon  gli  uo- 
mini trovato  giammai  modi  di  ficu- 
rezza  ,  ed  una  pronta  e  valida  refi- 
fterza  ;  non  efeguite  {Aìno^t  rapide 
ìmprefe  ,  non  domati  c<;rti  ordini  di 
Bruti  per  forza  e  per  vigore  a  noi 
infinitamente  fuperiori ,  e  non  infine 
fottomeflì  altri  uomini  dai  Bruti  (ledi 
poco  diverfi  sì  per  le  barbarie  del  cof- 
tume,  come  per  la  fierezza  de'  loro 
modi  affatto  inofpiti  e  felvaggi . 
_  Benemeriti  dunque  delle  civili  So- 
cietà ,  benenneriti  degli  Stati  Iòne  i$> 
Chrn.d'ltal.TomX 


.quelli,  che  già  hanno  applicato  ,  che 
tutt'ora  applicano,  ed  applicheranno 
a  perfezionare  effi  Ordigni  dopo  aver- 
li tolti  dalla  rozzezza  ed  imperfezio- 
ne, ch'èfupponibile,  che  ufcilTero  dal- 
la mano  de'Joro  inventori.  Cofa  fu- 
rono mai  i  primi  Cannoni  ,  i  primi 
Mortari  da  Konibe  ,  i  primi  Arcobu- 
gi  ?  Terribili  pur  anche  a  bel  princi- 
pio fiffatti  bellici  ftromenti,  cotanto 
però  non  lo  erano  quanto  l'arte  e 
i'induftria  dopo  una  moltiplicatillima 
ferie  d'  oflervazioni  e  di  fperimenti 
hanjio  faputo  renderli. 

E  per  parlare  foltanto  del  lo  Schiop- 
po ,  fono  note  a  tutti  le  molteecon- 
fiderabili  variazioni,  alle  quali  ognu- 
na delle  foe  parti  andò  foggetta  pria 
di  giungere  a  quel  fiftema  di  coftru- 
zione,  in  che  di  prefenteritrovafi  .  Una 
di  coccfte  fue  parti,  e  la  piùeffenzia- 
le  ,  è  la  Canna.  Perchè  porta  dirfi  buo- 
na ,  cojivieneche  l'efplolìone  del  la  pol- 
vere ,  e  del  piombo  in  effa  contenu- 
to, facciafi  con  forza,  in  lunga  por- 
tata ,  e  per  una  linea  fommamente 
retta.  La  più  menoma  finuofitào ele- 
vatezza ,  la  più  lieve  sfogliatura  ,  o 
fcabrofità  nell'interna  fua  fuperficie, 
polTono  non  folo  renderla  incapace 
dei  detti  effetti  ,  ma  perigliofa  neil' 
ufo  eziandio,  maflìme  fé  vi  fi  aggiun- 
ga la  non  ottima  qualità  del  fèrro. 
Può  fcoppiare  nell'atto  dell'efploho- 
ne;  dal  che  fi  fa  cofa  per  lo  più  ne 
avviene. 

Oltre  dunque  alla  fcelta  del  metal- 
lo, fi  è  penfato  di  polire  internamen- 
te le  Canne  con  uno  ftromento,  che 
girando  ,  e  fucceflivamente  trafcor- 
rendo  per  entro  tutta  la  lunghezza 
delle  medefime,  ferva  ad  un  tempo 
"       "  P  Qe/fo 
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flen'odi  trivella, eJi  luna.  Le  Canne  a 
Tortiglione  così  fpeciahnente  rilavora- 
no. L'iftituzionecingegnofifllmajmail 
metodo,  onde  fi  trivellano  ,  è  pieno  di 
ditetti,  comecché  dipenda  da  un  mo- 
to piuttoflo  tardo,  e  che  ad  inugua- 
glianza Ibggiace. 

Senza  entrar  adefTo  ,  che  non  è  que- 
llo il  luogo  ,  nella  di  numerazione  di 
tali  difetti,  diremo  foltanto,  che  il 
Nobile  Sig.  Co:  Luigi  Chizzola  aven- 
doli tutti  fcoperti  mercè  il  più  elatto 
confronto  delle  Canne  lavorate  fra  noi 
negli  antichi  e  recenti  tempi ,  nonché 
con  quelle  di  Spagna  e  di  Francia,  ha 
quinci  intraprefo  ad  indagar  i  modi  di 
rimediarvi,  non  che  di  migliorareuna 
pratica,  che  può  alle  manifatture  di 
q  ne  fio  gè  nere,  che  fiefeguifconoaGar- 
done  ,  luogo  del  Territorio Brefciano  , 
recare  la  piìi  poffibile  perfezione.  On- 
de confeguire  tale  intento,  c'era  d'uo- 
po d'una  m.acchina,  la  quale  in  forza 
d'uno  fpedito,  regolarifilmo  ed  inva- 
riabile movimento  potefle  far  agire  la 
trivella  in  maniera  ,  che  rafpando  e 
polendo  ugualmente  la  interna  fuper- 
lìcie  della  canna  ,  la  rendelfe  continua 
e  levigata  in  tutti  i  fuoi  punti.  Que- 
fto  è  ciò  in  cui  il  predetto  Cavaliere 
è  felicemente  riufcito.  La  Macchina 
da  lui  inventata  ,  e  meffa  ormai  in 
gran  modello  non  folo  adempie  a  tut- 
ti i  detti  oggetti;  ma  di  più  porta  fe- 
to un  rifparniio  notabile  di  tempo  e 
dj  fpefa  di  uomini  nell'efecuzione. 

Avendoci  egli  fatto  tenere  quello 
modello,  perciò  come  di  cola  irapor- 
tantiffima  abbiamo  il  contento  di  far- 
ne parte  al  Pubblico  colla  feguente 
breviflìma  defcrizione.  Supplirà  alle 
noftre  mancanze  il  picciolo  difegno 
d'avvifo,  che  vi  fi  troverà  aggiunto; 
ed  in  cafo  diverfo  fiamo  pronti  a  far 
vedere  elfo  modello  ad  ogni  amante 
delle  arti ,  tutte  le  volte  che  ne  ver- 
remo ricercati . 

Sul  piano  ^^^^  (Fig.i.)  ftan- 
iio  piantati  immobilmente  due  mag- 
gieri  di  rovere  bbbb,  fopra  ognuno 
de'  quali  vi  fono  adattate  due  fpecie 
jdi  cartoni  ecce  robuftamente  coftrui- 
ti ,  e  formati  internamente  a  guifadi 
felajo  o  di  gargame  dd.  L'uno  e  1'  -i  • 


altro  fcnio  fermati  validamente  aimag- 
gieri  luddetti  ,  che  loro  l'ervonodi  ba- 
ie ,  con  ceni  lunghi  pironi  di  ferro 
eeec,  i  quali  fi  chiudono  a  vite. 
Nelle  interne  fcavature  dd  ,  o  gar, 
gami  di  amendue  i  cafToni  vi  giace  un 
pajuolo  kk,  che  fcorre  entro  i  gar- 
gami  da  un  capo  all'altro  col  mezzo 
del  pefo  /  appiccato  al  capo  della 
corda  g  ,  che  palTa  per  la  carrucola 
h,  ed  attaccafi  al  pajuolo  kk  nel  pun- 
to k.  Nell'atto  fleflfo  che  il  detto  pe- 
fo trafcina  giù  il  pajuolo  ,  fvoglieh  j 
un'altra  corda  dall'arganello  ii,  eh' 
elfo  pajuolo  ritiene  dall'altro  lato. 
Serve  anche  quefto  arganello  per  ti- 
rarlo fu  col  mezzo  del  manubrio  /, 
fcorfa  ch'egli  abbia  tutta  la  lunghez- 
za dei  gargami  dei  cafToni.  Sopra  il 
pajuolo  vi  fi  adatta  per  lungo  ja 
canna  da  Schioppo  mm  da trivellarfi. 
Ella  è  porta _,  come  fi  vede  nel  dife- 
gno ,  nelle  incavature  aventi  la  fua 
medefima  groffezza  di  due  travicelli , 
e  viene  fermata,  ed  efattamente  adi- 
curata  nel  mezzo  da  una  traverfa ar- 
cuata di  ferro,  che  apprefi  da  un  la- 
to a  cerniera  ,  e  chiudefi  dall'altro 
con  un  galletto  a  vite  . 

Una  ruota  maeftra  n  n  moflfa  ra- 
pidamente dall'  acqua  oo  fa  andare 
intorno  col  mezzo  d'  un  perno  o 
affé  comune  ppp  un"  altra  ruota 
dentata  q  ,  e  quella  un  rocchetto 
di  ferro  'r  -,  il  di  cui  perno  ff  dello 
(leffo  metallo,  appoggiato  fui  murlc- 
ciuolo  tt ,  fi  allunga  poi  al  di  là  dello 
fteflb  in  forma  cilindrica  quadrata. 
Qiieflo  perno  s  s  s  allungato,  elfendo 
vuoto  ,  o  fatto  a  guifa  di  manicciai 
riceve  dentro  di  fé  la  coda  della  tri. 
velia  .V  ;  ed  acciocché  non  polFa  in 
veruna  maniera  ufcire  ,  o  comecché 
fia  fmuoverfi  ,  vi  viene  ritenuta  con 
due  piccioli  cunei  di  ferro  nella  ma- 
niccia  e  nella  ftelfa  roda  trapaffati. 

Ora  volendo  trivellarfi  la  canna  d* 
uno  Schioppo  fi  procede  così.  Eflendo 
ella  afficurata  fui  pajuolo  kk  nel  mo- 
do defcritto,  quello  col  mezzodel  ma- 
nubrio /  fi  tira  fu  fin  alla  cima  dei 
gargami  dd  dei  caffoni  ecce.  Allora 
la  trivella  .v  trovafi  appunto  in  con- 
tatto  còlla   bocca  della  canna  mm. 

Gì- 


Girando  effa  trivella  velocemente  me-  ììr 
diante  il  moto  rapido  delle  ruote  in- 
dicate ,  e  nel  tempo  medefimo  fcor. 
rendo  il  pajuolo  in  giij  per  igargami 
mm  ,  tiratovi  dal  pefo/,  nellofcende- 
re  del  medefimo  ,  onde  viene  avanzan- 
dofi  la  canna,  fi  avanza  pure  dal  can- 
to fuo  la  trivella,  e  nel  fuo  raggirare 
velocemente  polifce  ugualmenteecon 
fomma  perfezione  tutta  la  fuperficie 
interna  della  canna  ftefla  ,  e  la  tra- 
fcorre  da  un  capo  all'altro. 
'^  Tal  è  l'effetto,  che  deeprodurre  la 

dekritta  macchina,  qualora  venga  ef- 
fettuata in  grande.  Noi  lo  fperiamo 
certamente  ,  giacché  per  un  tal  lavo- 
ro nulla  di  meglio  può  idearfi  .  E  tan- 
to più  crefcein  noilafperaiiza  ,  quan- 
to maggiormente  il  degno  ed  onora- 
to Cavaliere  ,  che  n'è  l'inventore, 
qualora  abbiane  un  impulfo,  è  pron- 
tiffimo  ad  intraprendere  un  lungo  viag- 
gio a  fue  proprie  fpefe  fin  là  dove 
egli  fa,  che  la  manifattura  delleCan- 
ne  da  Schioppo  ,  e  delle  Trivelle  fi 
eleguifcono  nel  modo  più  perfetto,  e 
ciò  affine  di  rilevarne  le  pratiche  ed 
introdurle  poi  nella fua  Patria.  Niun 
intereffe  ,  ninna  fperanza  ve  lo  ani- 
ma fuorché  il  defiderio  di  contribuire 
al  pubblico  vantaggio,  edalla  miglio- 
razione  delle  Arti,  a  cui  e  per  pro- 
pria natura,  e  per  coftume  antico  di 
ina  Nobiliflìma  Famiglia  é  inclina- 
tiflìmo. 

Trogetto  di  coltivazione  del  j^obik 
Sig.  Co:  Angelo  Zorzi. 

NOn  v'è  chi  non  fappia  l'Agri- 
coltura effere  il  fondamento, 
e  la  bafe  del  commercio,  e  della  ric- 
chezza degli  Stati  ,  e/fendo  chiaro  , 
che  la  materia  di  tutte  le  manifattu- 
re, che  vanno  in  commercio,  e  che 
fervono  alla  noftra  fuflìftenza  ,  alle  Ar- 
ti ,  ed  a'  noftri  comodi  fomminiftrata 
ci  viene  dalla  terra.  Quefta  è  una 
verità  che  non  ha  bifognodi  pruove, 
e  bafla  oflTervare  ,  che  tutte  le  Nazio- 
ni,  che  hanno  voluto  aver  commer- 
cio attivo,  arti,  e  potenza,  penfaro- 
no  prima  di  tutto  a  migliorare  la  col- 
luia  delle  loro  terre;  il  che  vuol  di- 'J' 


re,  cercar  il  modo  di  ricavafe  da  un 
terreno  il  maflìmo  poflìbile  prodotto 
di  che  egli  fia  capace.  Ma  per  otte- 
nere tale  intento  ,  ovunque  l'amore 
della  Patria  ,  e  lo  zelo  del  ben  pub- 
blico cofpirino  a  sìnobilfine,  cicon- 
viene  molta  induftria  ,  e  quefla  non 
nafcerà  giammai  fra  i  rozzi  Contadi- 
ni ,  fe'l  Proprietario  non  ne  proccuri 
lo  fviluppo.  Dalla  di  lui  intelligen- 
za denno  eflere  creati  i  metodi  ,  ed 
iftituiti  i  piani  di  coltivazione  ;  ed 
eglino  non  potranno  giammai  man- 
car di  riufcire,  fé  abbiano  per  fonda- 
mento le  offervazioni  ,  e  le  fperien- 
ze,  la  conofcenra  dell'indole  de' ter- 
reni, e  dei  mezzi  più  atti  a  miglio- 
rarli ,  ed  a  cambiarne  ,  direm  cosi  , 
la  loro  natura. 

Di  tal  fotta  crediamo  ,che  fia  il  piano 
feguente;  piano  che  il  NobileSig.  Co; 
Zorzi  fi  propone  di  effettuare  riguar- 
do alla  coltura  d'una  delle  fue  Pof- 
feffioni  porta  a  Riefè  preffo  Cartel 
Franco  nel  Territorio  Trevigiano.  Lo 
efporremo  tal  quale  il  detto  Cavalie- 
re ci  ha  fatto  l'onore  di  comuni- 
carcelo con  fua  Lettera  in  data  dei 
29.  dello  fcorfo  Settembre. 

„  Giacch'ella  mi  eccita  a  fignifì- 
„  carie  il  modo  che  ho  prefcelto  di 
„  coltivare  un  mio  terreno,  dacuiho 
„  licenziato  il  Colono  pertraf  profit- 
„  to  dal  noto  feminatojo  ,  eccomi  a 
„  foddisfarla .  Io  faccio  dunque  lavo- 
,,  rare  a  boaria  cento  Campi,  l'affit- 
,,  to  de'  quali  era  di  facchi  cento  di 
,,  Formenfo,  oltre  alla  metà  delVi- 
„  no,  cfie  fuol  effere  circa  centoventi 
„  martelli.  Farò  feminare  cinquanta 
„  di  detti  Campi  col  Seminatore  ,  il 
,,  prodotto  de'  quali  dovrebb'effere  d' 
,,  intorno  a  trecento  facchi  di  For- 
„  mento;  e  dopo  vi  faròfeminarFor- 
,,  mentone  Aeno  Cinqyantino  ,  ilqiia- 
,,  le  fuol  riufcire  quali  quanto  il  pri- 
„  mo  in  quelli  terreni  ,  e  dovrebbe 
,,  effere  altri  trecento  facchi. 

„  Gli  altri  cinquanta  Campi  li  la- 
,,  fcio  fenza  frutto,  ed  anzi  in  vece 
„  di  cavarne  utilità,  vi  metterò del- 
„  la  fpefa,  giacché  nel  Maggio  dell' 
,,  anno  profTimo  vi  farò  feminaredei 
„  Lupini  ,  e  nell'  Agofto  degli  altri 
P    z  „  Lu- 
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»  Lupini  5  o  Fagiuoli,  arando  fotto  i 
j)  primi;  e  quefta  Tara  la  terraappa- 
jj  recciiiata  per  Fermento  l'anno  l'e- 
„  guente. 

5,  Per  efeguire  cotefta  fcmìna  colla 
,,  maflima  utilità  ,  fi  ari  fotto  i  Lu- 
j,  pini,  o  Fagiuoli  (  da' quali  fi  cava 
;j  la  prima  raccolta  )  ,  e  fi  tiri  nel 
j,  tempo  ftefTo  la  terraavaneza  ^ui 
3j  (.F'g-2.)  cioè  di  due  arature,  co- 
3)  me  fi  fa  a  feminare  il  Formento; 
j,  e  poi  C  adoperi  il  Seminatore,  fa- 
„  cendolo  fpandere  il  Fermento  a  due 
j,  teizidell'altezzadella  vaneza  òb&è, 
,,  acciocché  quivi  nafcendo  non  pe- 
,,  rifca  per  l'umido;  poi  fi  appiani 
„  leggermente  la  cima  delle  dette  va- 
„  neze,  e  fi  lafci  nafcere ,  ecrefccre. 

,,  Negli  ultimi  di  Marzo,  o  primi 
„  d'Aprile  ^o  lo  laro  zappare  con  pic- 
„  ciole  Zappe  lu  la  cima  della  vane- 
,,  za  fra  una  linea  e  l'altra  ,  efTendo 
„  che  per  e/Ter  elleno  troppo  vicine 
„  non  vi  può  entrare  il  picciolo  ara- 
„  tro.  Nelle  altre  linee  più  larghe 
j.  Io  farò  folcare  alla  fine  d'Aprile 
„  con  un  picciolo  aratro,  che  vi  (la- 
„  rà  a  mifura  politamente. 

,,  Ognuno  vede  ,  che  per  far  na- 
„  fcere  il  Formento  iiell' indicata  fi- 
,,  tuazione  ci  vuole  un  Seminatorecoi 
„  tagli,  o  fia  Sec  di  Duhamtl  ,  onde 
„  di  quelli  appunto  me  ne  fervo. 

3,  Refia  a  conteggiarvi  la  fpefa coli' 
„  entrata  ,  ed  eccone  un  conto  d'av- 
„  vifo,  ch'è  verifimile,  manon  certo. 

j.  Dai  detti  cento  Campi  io  traggo 
j,  di  affitto  annuo:  centv  Sacchi  di  F  or- 
„  mento .  Fai .  .  -    Ducati  ioo 

La  metà  del  Fino  fuol  ejfcreMafleJli 
120.  che  -vaghono  Due.  iZo.  fono  in  tut- 
to -  -  Due.  4S0 

Nel  modo  nuovo  io  dovrei  cavare; 

Formento  Sacchi  trecento.  Val  D.  900 
Formentone  tardivo  altri  Sacchi 

300.    Val B.  A^o 

Vino  Majlelli  240.  Fai  -  -  -  -  D.  }6o 

I>,i-/io 


Spefe , 

Bovi  quattro.    Formentone  Sac- 
chi j,i-  D.     jt 

In  Contadini   detti D.     80 

Ver   feminar    Formento    Sacchi 

16 D.    48 

Ter  Formentone  Sacchi  4.  -  -  i>.      6 

Lupini  per  graffa D.   lOo 

Tagliare  e  battere  -  —  ---£>.   120 

Zappare  Campi  50. D.     50 

.Altre  fpefe    occorrenti D.  100 

Si  battono   le  fpefe  D.  sjé 
B.efta  d' Entrata  netta  "STiX; 
in  luogo  di  Ducati  480.    che   ne  ricavo 
d'affìtto. 

„  E  poi  da  notarfi ,  che  le  Viti  ac- 
„  quiftano  un  grandiffimo  vantaggio 
„  dall'ingraUb  de'  Lupini  ,  e  recano 
j,  maggior  copia  d'uva  con  quella  na- 
„  tura  di  coltivazione.  Oltre  di  ci) 
,,  le  terre  fenipre  più  s'impinguano 
„  e  fiuttano.  Se  in  quello  primoan- 
„  no  non  corrifponderà  la  raccolta 
„  conteggiata,  non  dubito  puntoche 
,,  in  feguito  non  fi  accrefca.  Quello 
„  é  quanto  in  fuccinto  poffo  avan- 
,,  zarle,  elfendo  prefentemente  occu- 
,j  pato  a  far  efeguire  il  nuovo  Semi- 
„  natore,  acciocché  operi  più  adat- 
„  tamente  che  fia  polfibile ,  ec. 

•»«*«■« 

Della  Cenere  di  Kali  ,  e  d"  una  ordi- 
nazione del  Serenifs.  "Principe  di  Ve- 
nezia tendente  alla  perfezione  dell' 
.Arte  della  Fetreria. 

LA  cenere  di  Soda  ben  purgata 
dal  Sale,  ed  i  ciottolidi  fiume, 
o  k-  pietre  focaje  formano  la  compo- 
fizipne  del  Vetro  .  Quanto  più  v'ha 
di  fceira  in  quelle  materie ,  tanto  mag- 
giormente egli  riefce  candido  ,  diafa- 
no, fenza  bolle,  o  come  dicono, /la- 
leghe ,  e  fenza  quelle  tante  porofità 
che  fragillllìmo  lo  rendono.  La  mag- 
gior attenzione  dee  però  cadere  i'uUa 
òoda  .  Ella  proviene  dall'  abbrucia- 
mento  di  quo' generi  di  piante  ,  che 
da'  Uotanici  iono  conofciute  lotto  i 
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nomi   di    Fekì  ,  e  di  Ka/i  .  (5ltre  Io  ^  flrifs,  ed    Eccellentils.  S.  S.  onorandi 


Ctfnero ,  Valerio  Cor  io  ,  il  f«y?o  ,  ed 
xAmato   Lufitano  ,   che  ne  hanno  par- 
lato ,   Cafparo   Savino   die  cenno  nel 
Pinace  di  quattro  fpecie,  che  trovan- 
fi  fulle  fpiaggie  dell'Egitto,  atte  tut- 
te  a  far  Vetro  ,   Sapone,  ed  all'im- 
biancatura delle  Tele  .    Sono  il  Kali 
gcniculatum  ,    Kali   fecunda  fpecies  , 
Kali  Egyptiacum,  ed  WKali  fpinofum . 
pi  tali  fpecie  ve    n'  hanno   anche  fu 
i    littorali  della  Sicilia  ,  dell'  Ifola  di 
Malta  ,  e  della  Barberia.  Ma  la   mi- 
gliore ,   quella  donde  deriva  una  ce- 
nere più  d"  ogni  altra   attiilìma  nelle 
manilatture    del     criftallo   è    il     Kali 
fupìnum  annuum  [edifoliis  brevicribui , 
la  di  cui  delcrizione   recataci    da  M. 
di  Julfieu  fi  trova  negli  atti  della  Rea- 
le Accademia  delle  Scienze  rii  Parigi 
per   l'anno  1717.  pag.  75.  ediz.  in  4. 
Ella  vegeta  abbondantiflimamente ful- 
le coftiere  della  Spagna,  e  principal- 
mente dei  Regni  di  Almeria  ,  di  Va- 
lenza, di  Murcìa  ,  e  nelle  vicinanze 
di  Alicante.  Ne'  lidi  che  chiudono  la 
Laguna  di  Venezia  crefcendo   fponta- 
neamente   ed   in   copia  codefta  fteffa 
fteffiflìma    fpecie  ,    farebbe  perciò   da 
teiitarfi   fé    ridotta    in  cenere  riufcire 
poterte  neir  ufo  ,    non  già  colle  ma- 
niere di  pruove  infelici  impiegate  da 
.alcuni  ,  non    ha  molti  anni  ,  ma  fe- 
guendo  appuntino  il  non    troppo  co- 
nofciuto    metodo    ,    che   ferbaio   vie- 
ne dagli  Spagnuoli  nella  coltura  del- 
la   medefima  ,    ficcome    nei    prepara- 
menti ed    avvertenze   che   adoperano 
innanzi  d'abbruciarla. 

Ma  in  luogo  d' iftituire  ne'  modi 
più  ordinati  degli  efperimenti  in  ta- 
le propofito  per  quir.di  vantaggiare 
fra  noi  l'Arte  Vetraria,  tutt' al  con- 
trario anzi  v'ha  chi  animato  foltan- 
to  da  un  intcreffe  dannevole,  non  ha 
riguardo  di  degradarla  foftituendo  al- 
le ceneri  ottime  di  Spagna  e  di  Sici- 
lia quelle  peffime  ,  che  vengono eftrat- 
te  dalle  Fabbriche  di  Mattoni . 

A  fienaie  però  e  far  ceffare  una 
Introduzione  sì  perniciofa  e  sì  con- 
traria alle  Sovrane  e  fapientiffimcin- 
teì'zioni  ,  è  accorfa  la  vigilanza  del- 


Cenfori  ,  alle  di  cui  ifpezioni  1'  Arte 
fuddetta  trovali  particolarmente  rac- 
comandata .  Con  loro  veneratiffima 
Ordinazione  emanata  fotto  li  28. del- 
lo fcorfo  Settembre  fanno  fapere,  che 
abbiali  a  cefTare  dall'  impiego  delle 
ceneri  eftratte  dalle  Fabbriche  di  Mat- 
toni nella  manifattura  de'  Vetri  di 
Murano,  e  delle  Contarle  ,  e  lafciar 
pur  r  ufo  peflimo  del  Saldarne  .  In- 
timano indi  r  irremiflìbile  afporto  ,  e 
la  confifcazione  di  (ai  cattivi  mate- 
riali a  chiunque  inchiettati  ne  avef- 
fe  ,  ed  i  più  feveri  caftighi  contro  i 
Rei  principali  ,  complici  ,  e  fpalleg- 
giatori  d'  una  sì  criminofa  contraffa- 
zione ,  eflendo  maffima  pubblica  co- 
ftantifljma  ,  che  un'  Arte  sì  beneme- 
rita continui  nella  fua  perfezione  ,  e 
venga  coltivata  con  que'  modi  lode- 
voli, che  producono  la  felicità  e  pe- 
rennità dell'interno  ed  efierno Vene- 
to commercio. 


****.)( 


Dei  Vegetabili  di  Monte  Baldo  ;  Let- 
tera del  Chiarifs.  Sig.  Dot.  Antonio 
Turra  Vicentino  al  Sig.  Dot.  Luigi 
Pagnini  Fiorentino  Trofefs.  di  Me- 
dicina ,  e  Socio  delle  Imperiali  ac- 
cademie Botaniche  di  Firenze  ,  Cor- 
tona ,  ec. 

SE  da  qualche  tempo  non  le  ho 
ficritto  ,  attribuifca  il  mio  filen- 
zio  a  tutt'  altro  che  a  mancanza  di 
memoria  e  di  rifpetto.  Un  breve  viag- 
gio ,  che  ho  intraprefo  nello  fcorfo 
mefe  di  Luglio  di  quell'anno  1764.  e 
parecchie  occupazioni  della  profellio- 
ne  avute  dopo  il  mio  ritorno  ,  non 
mi  hanno  lafciato  efercitare  ,  come 
dovea  ,  quegli  uffizj,  che  fono  (olito 
praticare  cogli  Amici  ,  co' quali  con- 
fervo corri fpondenza  di  lettere  .  Di 
elfo  viaggio  fu  promotore  S.  E.  Re- 
verendifs,  Monf.  Marco  Cornaro  Vef- 
covo  di  Torcello  mio  amorofiffimo 
Signore  ,  il  quale  alle  rare  doti  dell* 
animo,  ed  alle  più  diflinte  Ecclefia- 
ftiche  erudizioni,  congiunge  una  per- 


la grayiflìma  Magiftratura  desi' Illa- *ftttacognizionedella5cienaaNaturale. 

Fu 
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Fu  iftituito  in  tale  ftagion?,  affine 
di  poter  fare  delle  oflTervazioni  l'opra 
il  Regno  Vegetabile.  Mi  portai  a  Ve- 
rona aflìeme  col  fuddetto  illuftre  Pre- 
lato ,  ed  il  Chiarils.  Sig.  l'ietro  Ar- 
duino Profefs.  di  Agricoltura  tielloftu- 
dio  di  Padova  ,  per  indi  trasferirci  a 
M.  Baldo;  monte  feraciirimo'di  pian- 
te rare. 

La  fama  della  Tua  fertilità  fu  ogno- 
ra tanto  grande  ,  che  vari  eccellenti 
Botanici  fi  moiiero  a  vifirarlo  ,  e  ne 
fecero  eziandio  particolare  commemo- 
lazione  nelle  loro  pubblicate  Opeie. 
Ci  fu  nel  Secolo  XVI.  il  Mattioli,  1' 
^liovrandi ,  Cafparo  Savino  ,  il  Lo- 
belia  ,  Luigi  ^nguillara  ,  e  nel  feco- 
le pafTato  Jeipoco  Zanoni  ,  Giovanni 
tittfo,  nel  preterite  Tierafitonio  Michie- 
/! ,  Giulia  Tontcdcrir  ,  e  infiniti  ^tri 
Botanici  ,  i  quali  nella  numerofa  e 
fcelta  famiglia  delle  Piante,  che (pon- 
taneamente  vi  allignano  ,  trovarono 
da  fatoUare  la  foro  curiofità  -  Non 
mancò  al  detto  Monte,  come  atant' 
altri  ,  chi  fi  prend'ifTe  il  penfiero  di 
raccogliere,  defcrivere  ,  e  tramanda- 
re alla  poflerità  la  valla  ferie  delle 
numerofe  Piante  ,  cui  fotto  un  fuo- 
lo  si  fertile  in  grande  abbondanza 
iiodrifce.  Un  tal  impegno  efegu'rono 
FraKcefco  Calzolari  ,  Giovanni  Tona  , 
arance fco  Talferini  ,  Bartolammco  Mar- 
tini ,  Giammaria  Spada  ,  Filippo  Do- 
nini  di  lei  Concittadino,  la  cui-Ope- 
ra  non  comparve  ancora  alla  pubéli- 
ca  luce,  ed  il  medefimo  Kajo .  Bran- 
cefco  Sfgvier  ci  di?de  effo  pure  nelle 
fiie  Tiante  reronefi  la  defcrizione  di 
quelle  ,  che  gli  riufcì  di  oflervare  in 
detto  Monte;  e  di  molte  ,  che  furo- 
no oflervate  dai  teftè  menzionati  Bo- 
tanici ,  arricchì  il  Pubblico  .  Ancor- 
ché ne"  detti  Scrittori  abbiali  l'enu. 
merazione  di  tali  vegetabili ,  pure  non 
e'  è  dilettante  di  quefta  parte  della 
Storia  Naturale  ,  che  non  defideri  di 
vifirarlo.  Oual  maraviglia  dunqiie  fé 
io  pure  moJfo  da  curiofità  mi  deter- 
ininafTì-  a  foffrire  le  moleflie  d'  un 
viaggio  ,  che  mi  potea  arricchire  di 
rnolti  lumi  ,  e  in  compagnia  di  Per- 
Ibnaggi  ,  che  tanto  vagliono  nella 
ProfelTìone  £rbaria;  Trovammo  ia  Ve- 


rona chi  ci  fece  corteùa  di  accompaP 
gnarcì  per  leiitieri  ruirtofi  ,  e  poco 
praticati.  Fu  quelli  il  Si  fi.  Giulio  Ce- 
fare  Morenì  celebre  Speciale  in  detta 
Città  ,  e  intelligente  della  Scienza 
Botanica  ,  di  cui  ne  darà  ben  prefto 
un  faggio  in  un'aggiunta,  eh' egli  at- 
tualmente prepara  all'  Opera  del  Se- 
gvier .  Ci  erano  anco  il  Sig.  Dot.iw- 
gi  Calza  Bolognefe  ejettoultimamente 
ProfefTore  di  Medicina  nello  Studio  di 
Padova,  il  bravo  Sig.  Antonio Lorgr.a 
Profefs.  di  Matematiche  nel  Militare 
Collegio  di  Verona  ,  che  tal  viaggio 
intraprefe  per  iflituire  delle  oflerva- 
zioni  riguardanti  la  pofizione  e  l' al- 
tezza di  Monte  Baldo  ,  e  vi  fi  tro- 
vavan  per  fine  altri  parecchi  Sogget- 
ti di  lume,  che  al  nominato  dottifìi.- 
mo-  Prelato  formaVan  degna  comi- 
tiva . 

Partimmo  dunque  da  Verona  ,  e 
e'  indirizzamo  a  Caprino  ,  dove  con 
molto  noftro  difpiacereabbiarno  dovu- 
to abbandonare  la  comp'agnia  del  Sig. 
xArduinì  per  infermità  fopravvenuta- 
gli ,  Il  noftro  viaggio  fui  Monte  non 
durò  che  foli  quattro  giorni  ,  per  la 
qual  cofa  non  potemmo  vedere  che 
una  picciola  porzione  di  effb  .  Dalla 
Valle  di  Caprino  paffammo  al  monte 
della  Corona  ,  poi  alla  Ferrara,  don- 
de per  Campidello  ,  e  la  raffredda 
ad  Ortigara .  Succeffivamente  ci  fia- 
mo  avviati  per  Falvacarra  e.  Val  del- 
le Bufe  fino  alla  fommità  del  monte 
chiamata  Sajfetto  .  Di  qui  ripiegando 
per  Coflabella  in  Ortigara  ,  ci  ridu- 
cemmo per  la  ftrada  àe' Lumini  aCa- 
prino . 

Moltififime  ptiante  offetvaK  dtdCaJ- 
zolari ,  Tona  ,  Segvier  ,  e  da  parecchi 
altri  ci  fi  prefentarono  per  iflrada 
agli  occhi;  ed  abbiamo  avuto  la  for- 
tuna di  fcoprirne  alcune  poche  ,  che 
fi  fono  fottratte  a'  loro  fguardi . 

Delie  une  e  delle  altre  netrafmet- 
to  a  V.  S.  la  ferie  difpofta  a  tenore  del 
fifiema  fefTuaie  del  Sig.  Linneo  ,  co' 
foli  nomi  Generici ,  e  triviali  per  mag- 
giore brevità  ,  e  con  le  citazioni  dei 
Segvier  ,  acciocché  poffa  facilmente  ri- 
levare quali  piante  fiano  sfuggite  a' 
fuoi    occhi  ..  Tra    quefte   ve  ne  fono 

al- 


-alcune,  che  fi  ufano  nelle  noUi'e Of-  $ 
ficìne,  e  che  ferVonò  alla  Medicina  3! 
e  ve  n'hanno  cert' altre  ,  jche  fi  pò-  ' 
irebbero  loflituire  alle  Elotiche ,  e  fi- 
nalmente parecchie,  che  tra  noi  non 
fono  ancora  fiate  pofle    in  confiderà- 
zionCj  <5uantunque  da    celebri    Medi- 
ci ,    e  da  molte  Accademie  fieno  fia- 
te ibventi  volte e&erimentate.  Dovrei 
dire    qualche   cofa   intorno  alle  Joro  *$" 
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facoltà,  le  la- brevità  che  mi  fono 
prefirto.  Io  permetteHe,  e  fenonifcri- 
vefll  a  Perfonà  ,  che  fa  trarre  dallo 
ftudio  dilettevole  della  Botanica  qiie' 
vantaggi,  che  tanto  accrefcono  i  pro- 
gredì della  Medicina  pratica.  Lafup- 
plico  dì  continuare  a  favorirmi  delle 
Piante  rare  del  fuo  Territorio  ,  e  di 
confiderarmi  fempre  <lifpoftcy  ad  ogni 
fuo  cenno  ec. 


J>ìandria  Mon<fgynIa  •  - 

1  Verohica  aphylla .  linrSpcc: 
plant:  edit.  z.  pag.  14.  Se^v: 
veron:  tom.  i.  j)ag.-z4i.  tab. 
j.  f-j,.  2.  &  tom.  j.  pag.  ufi. 

a  Veion'ca  fruticuloia  .  Sp;  pi. 
a.  p.  15.  Segv:  ver.  i.  p.  255. 
Pon:  bald:  jjy.  f.  i jy- 

3  Veronica  alpina.    Sp:    pi:  2. 

p-  is-  Segv:  ver-  3    p.  u?-. 
Veronica  ....  filoribus  car- 

neis  .  Hallr  helv:  •  •  • 
In  Saxofis  propc  pagumCam- 
pitello. 
'^  Dtffcrt  a  priccdent!  CanV'hut 
procumbcntibusjcranìoribus; 
foliit  majoribus  lanceolatis  i 
Florihui  numerofioribuscai» 
neis  cura  ven's  purpurèis  in 
fpicam  longiorem  dìlpofitis  i 
Calycihus  hirfiitìs."» 

4  Veronica  latrfolia  .    Sp:  pi:  2. 

p.  18.  Segv:  ver.  »•  p.  ajtì". 
■  s  PedcrotaBonatota.  Sp:  pi:  2. 

p.  ao.  Segv:  ver.  i.  p.  jjs*  » 

&c  j.  p.  118. 
6  Pinguicula  vulg^ris  .  Sp.' pi:  *. 

p.  25.  Segv;  ver.  I.  p.  260. 
-7  Tinguictila  alp'na  •   Sp:  pl:i. 

p.  25.  Segv:    ver.  I.  p.2tfo. 

TrìandrìA  J^ono^ynìa  , 

8   Valeriana  tr'pteris  •  Sp:  pi:  2. 

f.  4S-  Segv:  ver.  1.  p.  209. 
5>  Valeriana  montana  .  Sp:  pi:  2. 

p.+5.  Segv:   ver.i.  p.  210. 

10  Valcrian-a  celtica.    Sp:   pi:   2. 

p:  4.5.  Segv:  ver:  i.  p:2io. 

11  Ciof OS  latiro-vcmus.  Sp:  pi: 
"  _2.p:  so.Segv:  ver:2.  p:54.s^S. 

Trtandria   Dìgyma . 

zz  ?halari5  Calvina)  panicula  cy- 
lindrica  fpicata ,  glumis  ca- 
]ycinis  fubariftatis  dotfo  ci- 
liatis. 

Gramen  typlioides  alpinum  , 
l'pica  graciliori,  delicafa  & 
villofa  .Scheirchz:gram:  65* 

In  Valle  Frigida  . 

Céiulh  bipedalis,  efeftus .  P«t. 
nicuìa  variegata  villofa  ex 
fpiculis  compaft's  rp'cam 
cylindiicam  efformantibus. 


CAlycls  gìumjt  carina  ti  ,  fu- 
bariftatx  ,  dorfo  ciliatx  . 
CotoHa  calycc  duplo  btevior. 
ij  rUleum  alpinum.  Sp:  ph  2. 
p:  88.  Seg:  ver;  j.  p:  iss* 

14  Milimn  cnufum  •  ^Sp:    pi:  2. 

p:  pò.  Seg:   ver:  {.  $\^^%- 

15  Agroftis    Calamagtallis .    Sp^ 

pi;  2.  p:  92.  Seg:  ver:;  p:rfij. 
x6  A:ra  cerpitofa  .  Sp:  pi:  2.-p: 
96.  Seg:   ver:  i:  p:  js»'    ._- 

17  A:ra  montana.    Spi  pi:   2.  p: 

9^-  Seg:  Ter:  j.  p:  iS9* 

18  Melica  nutans.  Sp:  pi;   2.  p: 

98.  Seg:   ver:  1:  p:  jsj- 

19  Poa  alpina.  Sp:  pi:  a.  p:  S9- 

Seg;  ver:  3.  p:  148. 

20  Sesleriacitulea.  "Scopol;  car- 

niol:  189-  Ardiiin:    Spec:  2. 
p:  iS.  t:  6.  f:  3.4.  5.  Seg:  ver; 

Cyriolurus  ciruleus  .   Sp:  pi: 
2.  p:  io5. 

21  Fcftuca  ametliyftina  .  Sp:  pi: 

2.  p:  109.  beg:  ver:  i-p:  ?37- 
i2  Avena    flavelccns.  Sp:  pi:   2. 
p:  119'  Seg;  ver:  i-  p:  553- 

"tè^rhidìA'liiòho^nìtl' 

23  Globularia  cordifolia.  Sp:  pi; 
2.  p:  IÌ9-  Seg:  ver:  z  p:  185. 

2+  Afperula  odorata.   Sp:  pi:  2. 
p:  150.  Seg:  veni,  p:  187. 

25   Afpetalacynanchica  .  Sp:pl: 
2.  p:  151-  Seg:  ver:  i^^p:  208. 

25  Galium  glaucnm.    Sp;  pi:  a, 
p:  156.  Seg:   ver:  i:   p:  190. 

27  Galium  (bericum)  caulede- 

bili,  foli's  ofton's  lanccola- 

to-Unearlbus     mucronatis    , 

floribus  aiiftatis  . 

In  Valle  Caprina  &   in  Bericis 

roUibus.  ,, 
Pianta  pérennis  .   Caules  peda- 
.  les  ,  decumbenres    tetrago- 
ni» hirp'di  pri'ertim  ad  ba- 
■    iim  .  f  o/i't  verticiìiat.i  ,o£lo- 
na  ,  lanceolaco-lineatia  ,  ma- 
cronata ,   jetrorfiim  hifpida 
margine  &carina.  PanUuU 
divaricata  ex  ramis  alrernis 
axUlarìbus     int?raodÌa    p!e- 
rumque  fuperariribTis .  RAmt 
paniculx  geminati  ;    Rama- 
fculi    ter  quaterve  ternati  • 
CorQlU  purputafcentcs  apice 


ariftata: ,  f:  feta  albaterrr,'- 

natx.  ^ntherjt  flavi  .    fnt- 

Hut  glabri. 
18  At^hcmilla  Yulgaris.  Sp:  pi: 

z.'p:  i72.,Segu:    ver:   i.  p: 

95. 
i9  Alchemilla  alp'na.  Sp:  pi:  i. 

p:  179-  Seg:  ver:  3.  p;  59- 

Pentaiidria  Monogynl*  ■ 

3o'PrÌmii!a  veriselatior .  SprpI: 
2.  p:  204. 
In  fummirate  mentis  USajfeta 
vocata . 
3r  Primula  Auricula    b.  Sp:  pi: 
2.  p:  2C!;.Seg;  ver:  i.  p:  199. 
32  Primula   integrifolia .  Sp:  pi: 
2.  p:  205. 
In  faxis  Vallls  Frioidi  ,  &  in 
fummitate  Coftàbella  . 
■J3  Soldanella  alpina.  S^:  pi:  2. 

p:  205.  Segr    ver:  i.   p:  150. 
34  Campanula  xotunJifoija  b.Sp: 
pi:   2.    p:    2.JZ.    Seg:     vet:    3. 
p: refi. 
jS  Campauula  ropindifolia  r.  Sp: 
p':  2.  p:232. 
Prope  vicum  Perrarx. 
Diffìrt    a    prxccicnti  ,     VoDh 
omnibus  linearibus    inteoer- 
limis  ,  mmimeque  lerratis  ut 
qnandoque  conringit    in  C; 


rorundìfola  b. 


ncque  ra- 


dicalibus  reniformlbus    ciic- 
natis  . 

35  Campanula  perficifolìa.  Sp: 
pi:  r-  p:  i>5^.  derurrens  a 
Sp;  pi:  2.  p:  232.  Seg:  ver:  i, 
p:  179. 

37  Campanula  olomelata  .  Sp:  pi; 

2,  p:  235.  Seg;  ver:  1.  p:  177. 

38  Campanula  Cervrcaria.  Sp:  pi: 

2.  p:.2;s.  Seg:  ver:  3.  p: 'J02, 
19  Campanula  petria  .  "Sp:  pi:  z- 
p:  2j5.  Seg:  ver;  r.  p:  179- 

40  Campanula  Medium  y.  Sp:  pi: 

I.   p:  16-.  barbata.   Sp:  pi;  2. 
p:  2j(S.  Seg:    ver:  i.  p:  i73- 

41  Campanula  C  urcicifolia  ^  cau- 

le teretìufculo  ,  fol'is  fupe- 
rofibus  Tenìlibus,  Ipica  fe- 
ciinda  ,  pedunculis  uniflo- 
ris  ,  calycibus  glabris  • 
Campanula  alpina  urtìri  foifo 
m:nor  ,  floribus  rcfltxis  & 
unico  ord'ne  dlfpoCtis  ca;- 
ru- 
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rujcis  .    Pontr  tab;  74-  Sfg: 

ver:  J,  p:  >oo, 
Afiinis  C:  T,>ichlìc  ,    fed    Pe. 

duncuìì     anillnres    uriflon  . 

Fiord    uno    verfu    difpolìti 

fptati .   Cjilycti   glabri  ,   ut 

&  leliqua  pars  pianti  ■ 
4>  Phyteuma    orbicu'aris  .    Sp: 

pb    2.    p.  24'-   S"=g'   ""■  '■ 

p:  184.  BalT:  aft:    bonon:  4- 

p:  289.  t:  I.  f;  2- 
4j  Phytcuma  fpicata;  Sp;  pi:  »• 

p.  242.  Seg:  ver.  i.  p:  184- 

44  Phyteiimacomofa.  ip:  pi:  »• 

p:  242.  Seg:  ver:  i-  p:  184- 

45  Lonlccta  Xylofteum  .  Sp:  pi: 

2.  p.  248.  Scg;  ver- 2.  p-  289. 
4$  Lonicera  alpigenj.  Sp:  pi;  2. 

■p.248.  Scg:   ver,  2.  p:  28p. 
47  Vcrbalcum  nigrum  !  Sp:  pi:  2. 
p:  2SJ,  Seg:  'ver:  i-  p:  24.^, 

Verbafcumalp^nurnSclatcs  in- 
dici foHis.  Ball":  aft:bonon: 
4*  p:  291'  t:  2. 

In  Valle  Ftig'da  &  Urticara. 

4S  Rhamnus  ('pumilus  ;  caijle 

repente  inermi ,  fìoribusher- 

niaphroditis  ,  foliis  Icfiiitis. 

Trangula  montana  pumila  fa- 
xatilis  ,  folio  fubrotundo. 
Tournef:  inft:  612.  Scg:  ver: 
2.  p;  295. 

Diffcrt  a  R;  franguU;  CduU. 

'  bus  faxls  adha:tentibus  ,  fu.- 
praque  eos  repentibus ,  mi- 
nimcque  ftriftis  crertifquc. 
Fallii  ferratisminimequein- 

tcecrtint'":  - 

A  JÌ:  alfino  i  Floribus  herma. 
phroditis  minimequeandro- 

ayn's  • 

49  Thcfmm''l.inophyIIirm.    Sp: 

pl:2p:joi-Seg:  ver.i.  p:i4i. 

50  Thefium  alpinum  .  Sp:  pi:  j. 

p:  joi.  Scgi  ver:  j.  p:  90. 

Pent^udrU  D'gynin  , 

51  iV''<:l<^P"S^"'S>"a-  Sp:   pi:  ^'  p: 

J15.  Scg:  ver:  I.  p:  rsy. 
ffl/(d  cordata ,  nuda,  minirae- 
que  ovata-barbata  ,    ut    alt 
Linnlns ,  obfcrvavi . 

52  Chcnopodium    Bonus-Henri- 

cus.  Sp:  pi:  2.  p:  ji8.  Seg: 
ver:  l.  p:  92* 
Sj  Gcntiana  lutea.  Sp:  pi:  i.  p: 
529.  Seg:  ver:  l.  p:  144. 

54  Gcntiana  afclepiadea  .  Sp:  pi: 

2.  p:  J29-  Scg:>er:  i.  p:  145- 

55  Gcntiana  acaulis.    Sp:  pi:  2. 

p:  no.  Scg:  ver;  i.  p:  147. 
5«  Gentiana  verna.  Sp:  pi:  j.  p: 
jji.  seg:  ver:  i.  f  :  147. 

57  Gent:ana  eruciata.  Sp:  pi:  2. 

p:  jj4.  Seg:  ver:  1.  p:  145. 

58  Aftrantia    major.  Sp:    pi;  2. 

p:  339-  Seg:  ver:  a.  0:22. 
55  Eupleurum  Cbaldenle)  :nvo- 
Juceliis  pentaphyllis  acumt- 
natis,  univerfali  tetraphyl- 
Jp,  ramis  foliifquealteinis . 


In  fumm'itate  Montis  dttl'  Màfi 
prope  ilontem  diìia  CoronA 
Morenus  coUexit  . 

pianta  annua,  digitalis .  CtU' 
lis  ramoius  ,divat  catus  ,ri- 
gidus,  eieélus.  t'olia  linea- 
lia  i  ramea  Icnilia  .  lavducm 
uiti-vtrfAlia  tetrapbylla  ,  la- 
jo  pcntaphylla  ovato-lanr 
ceolata,  acuminala;  ^urtl»- 
;;<•  pcntaphylla  flofL)jlis  lon. 

gioia. 
ia  Atbamanta  cretenCs .  Sp:pl: 

2.  p:  3S2.  Scg:  ver:  2   p:  25. 
61  Lalcrpitiuni    peucedanoidcs  . 

Sp:pl:  2.  p:  358.  Seg:  ver:  j. 

p:  227.  t;  7. 

mttnirla  Pentngynit, 

€x  L'num  hitfUtum.    Sp;   pi:  s- 

p:    J98.  Seg:   ver:    i.  p:  4S4. 

&   3.  p:  310. 
61  Linum  tcnuifolium.  Sp:  pha. 

p:398.Seg:  ver:  I.  p:4si.4!  J. 
«4  Linum  cathaiticum.  Sp:  pi: 

j.  p:4ot.  Seg:  ver:  r.  p:453. 

H/xandrU  MtnogJnlA, 

«S  Lillumbulbiferum.  Sp:  pi:  2. 

p:433-  Scg-  ""•■'•  P-'^J- 
66  Liliiim  Martagon.  Sp;  p.:  2, 

p:4jS-  Scg:   ver:  2.  p:  «4- 
6^  Ornithogalum    pyrenaiéum  . 

Sp:  pi:    a-  p:  44°.  Seg:  ver; 

j.  p:  230. 
158  Antheticum  ramofura.  Sp:pl: 

2.  p:44S.  Sc«:   ver:  2.  p:  «r. 
6ì  AnthcricumcalycuIatum.Sp: 

pi;  a:  p;  447.  Seg;  vci;  a.  p< 

(SI.  t:  14. 

70  luncus  trifidus  •  Sp:  pi;  2.  p: 

4(iS.  Seg:  ver:  3.  p:  87.Geln: 
fafcif  :  "tib:  4.  f.  i«. 

71  luncus  niveus.  Sp:  pi:  a.  p: 

468.  Scg;  ver:  i.  p:  la»- 

72  luncus    (jplcatus.    Sp:    pi:  2. 

p:  469.  Seg;  ver;  j.  p:  88. 

tft^atidrU  TngyitU . 

73  Rumcx  fcutatus.   Sp:    pi:   a. 

p:  480.  Scg:  ver:  j.  p:  84.  & 
3.  p;  s«- 

74  Rumcx  alpinusp  Sp:  pi:  2.  p: 

.j8o.  Scg;  ver:  }.  p:  57- 

OSandrla    Msmgyn'i^  • 

74  Vaccinium  Myrtillus.  Sp:  pi: 

2.  p:  498.  Scg:  ver:  2.  p:  286. 
71S  Erica  carnea.  "Sp:  pl:2.p:  504. 

Scg:   ver:  2.  p:  2?o. 
77  Daphne  Mezereum.  Sp:pl:2. 

p:  509.  Seg;    ver;  2.  p;  272. 
7J  Daphne  Cncorum.  Sp:  pi;  a. 

p:  511.  Seg:  ver:  a.  p:  a7r- 

OSlundria  Dlgyfila  ■ 
7j  Moehiingia  mufcofa .  Sp:  pi; 


a.  p;  515.  Seg:  ver:I.p!4''• 
t:  5.  f:  I.  &  3.  p;  jo«. 

Oitandrìa  Trìgynia  . 

80  Folygonum  viviparui^^p;  pi; 
2.  p:  SIS.  Seg:  ver:  i.  p;  i(.o. 

OSiendria  TetragynU  . 

3i  Paris  quadtifolia.  Sp;  pi:  1, 
p:  si^.  Seg:  ver:  i.  p:  407. 

Decandria  Monegynia  . 

8a  Rhododendron  ferrugineum. 

Sp;  pi:  2.  p:  s«2.  Seg:  ver; 

2.  p-  281. 
8;  Rhododendron  hirfutum.Sp: 

pl;2.  p;5(S2.  Seg:  ver:2.  p:282. 

84  Rhododendron Chamiciftus. 

Sp;  pi:  2.  p;  562.  Seg:  ver:  a. 
p:  28 j. 
8s  Pyrolarofundìfolia.  Sp;  pl:2. 
p:  ssy.  Seg:  ver;  i.  p;  4i'. 

Vecaadria  Digynt* . 

85  Saxifraga    Coryledon    3-  Spi 

pi:  a.  p:  a7o.   Seg:    ver;  1. 
p:  448.  t;  9.  f:  1.  ~ 

87  Saxifraga  autumnalis.  Sp:  pi: 

a.  p:  57S.  Seg:  ver;  j.  p;  200. 

88  Sajcifraga  rotunJifoIia.  Sp:  pi: 

2.  _p;576.  Seg:  ver:  i.p:44:;. 

89  Saxiiraga  pctrara .    Sp;   pi:   a. 

p:  578.  Seg:  ver:  i.  p:  447, 

90  Saponaria  Ocymoidcs  -  Sp:  pi: 

a.  p:  585.  Seg:  ver:  l.p;4Jo. 

Decandria  TrìgyrtiA-,. 

ji  Cucubaliisbaccifcrus.  Sp:  pJ: 

a.  p:  591.  Seg.  ver;  I.  p:  432. 
92  Cucubalusacaulis.  Sp;  pi:  i. 

p:  41  5.  Scg:  ver:  i.  p:  430. 
9j  Siicne  quadrifida.  Sp;  pi:  2. 

p:  «02.  Scg;   ver;  3.  p:  181!. 

t:  5.   f:  I. 

94  Silenc    rupcftris  .   Sp:    pi;   2. 

|);  (S02.  Seg:  ver:  j.  p;   134. 

95  SlIcnc    faxifraga .    Sp:    pi:   2. 

p;  6oa.  Seg;  ver;  1.  p;  43r. 
t:  «.  f:  I. 
9fi  Stellarla  nemorum  .  Sp:p];2, 
p:  Co},  Seg:  ver:  j.  p;  i7r. 

97  Srellariagràm'nea .  Sp;  pi;  2. 

p:  (Sej.  Seg:  ver;  3.  p:  172. 

98  Arenaria  bavaiica.  Sp:  pi:  2. 

p:«o7.  Seg:   ver:  i.  p:4i9. 

99  Arenaria  faxatilis.  Sp:  pi;  2. 

p;   ^07..  Scg:  ver:  J.  p;4T9. 

100  Arcnar'a  cillata.  Sp:  pi;  2. 
p:  tfo8.  Scg:  ver:  1.  p;  420* 
t:  5.  f  a. 

loj  Cherleria  fedoidcs  .  Sp;  pi: 
2,  p:  (fo8.  Seg:  ver:  j.  p:  j8o. 
t:  4.  f:  J. 

Il  fegutta  in  altro  Foglio. 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

20.  Ottobre   1764. 


Sopra  i  To/ip!  Marini ,  0  de!  paffaggio 
della  l^atitra  dal  Hegno  de'  Fegeta- 
bili  a  quello  degli  animali  :  Memo- 
ria di  Franreico  Grifelini  adirizza- 
ta al  T^obile  Sig.  Co:  Luigi  Chiz- 
zola,  e  [ottomeffa  al  giudizio  dell'il- 
luftre  ^ccafLemia  de'  Fifiocritici  di 
Siena. 

L'Oflervazione  del  Chiarifs.  Sig, 
j  Giovanni  Bianchi  di  Rimino  , 
pubblicata  negli  Atti  dell'illudre  Ac- 
cademia de'  Fifiocritici  di  Siena  ,  ri- 
lerira  nella  Ga/zetta  falutaie  di  Bu- 
glione, e  quindi  nel  Foglio  XIII.  pag. 
10^.  del  prefente  Giornale  ,  m'invita 
ad  entrare  in  un  argomento  nuovo, 
di  ville  alfai  eftefe,  e  forfè  tale,  che 
non  è,  Nobilifs.  Sig.  Conte  ,  inde- 
gno della  voftra  attenzione,  e  di  quel- 
la altresì  della  predetta  Accademia  , 
al  cui  rifpcttabiliirimo  giudizio  lo  fot- 
topongo.  Io  conofco  troppo  me  ftelfo 
per  lufingarmi  d'e(fere compatito,  ma 
quanto  dirò  eflciido  a  Voi,  Signore, 
raccomandato,  almeno  di  qui  prende- 
rò motivo  di  confolarmi  ,  fé  in  tal 
occafione  avrò  potuto  manifeftare  al 
mondo  l'alta  ftima,  che  in  me  han- 
no de/tato  le  pregievoli  qualità  , 
che  l'animo  voftro  al  p'ù  bel  lume 
di  virtù,  e  delle  ottime  difciplir.e  mi- 
rabilmente adornano.  Voi  troppo  co- 
noicete  la  fincerirà  mia,  perchè  adu- 
bitare abbiate  di  cotefti  fentimenti . 
Ma  troppo  mi  fono  dilungato  nel  pre- 
ludio. Entro  fubito  nella  materia. 

Esercitazione    I. 

I  Coralli,  le  Madrepore,  i  Litofiti  , 
e  cent'altre  marine  produzioni  pietro- 
Ciorn.d'ltal.  Tom.  I. 


fé,  cornee,  legnofe  ,  coriacee  ,  fungo- 
fe,  fpugnofe  ec.  ,  confiJerate  già  co- 
me veri  individui  del  Regno  Vege- 
tabile ,  maffime  dopo  ,  che  il  Come 
Ferdinando  Marftlt  fu  perfuafo  d'avere 
in  parecchie  d'effe olìervati  i  fiori  C^)^ 
ora  riguardaniì  come  originate  da  una 
forta  di  viventi  ,  che  comunemente 
diconfi  Tolip! ,  il  perchè  ne' farti  del- 
la Scienza  Naturale  efle  produzioni 
non  fi  regiftano  più  fott'il  nome  di 
Piante,  ma  ben^l  di  Tolipari.  I  pre- 
tefi  fiori  fono  codefti  viventi,  ed  alla 
loro  fucceffiva  propagazione  con  mi- 
rabile meccanifmo  di  Natura  ordinata, 
fi  dee  l'ingrandimento,  e  la  figura 
(ìraulante  le  Piante  ,  che  afFeuano 
quarte  produzioni  medefime.  M.Teif- 
ponel  Medico  di  Marfeglia,  Bernardo 
di  fujfteu,  l'Hellis,  e  fegnatamente  il 
celebre  Vitaliano  Donati  ,  furono  gli 
ofifervatori,  a'  quali  è  dovuta  tal  infi- 
gne  l'coperta.  Io  non  mi  metto  nel 
rango  di  quefti  Genj  filici  ;  ma  dir 
pofTo  d'aver  veduto  cotanto  in  occa- 
fione delle  continue  oQervazioni  da 
me  fatte  fu  i  prodotti  di  quefta  Lagu- 
na di  Venejia,  e  di  due  viaggi  a  tal 
ogget;o  intraprefi  peri' Adriatico;  dir 
poìTo,  replico,  d'aver  veduto  cotanto 
da  ftabilire  effa  fcoperta  in  un  modo 
di  gran  lunga  più  eftefo  ,  e  che  ne 
moftra  fotto  un  fol  punto  di  vifta  la 
più  ftupenda  fcena  di  Natura;  una 
fcena  di  maraviglie,  ch'ella  nafcon- 
de  fotto  un  denfo  velo  d'acque  nella 
profondità  de'  mari. 

Reftringeroinmial  folo  rifultato  del- 
le offervazioni  dei  citati  Autori  ,  e 
penfo,  che  alle  ftcfTe  aggiungendone 
alcune  delle  mie  proprie,  potrete  for- 
marvi un'idea  non  confufa  intorno  uà 
Cì_  pun-    ■ 


(a)  Vedete  la  fua  Opera  intitolata:  Hiftoire  Phifique  de  la  Mer. 
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runto  sì  importante  della  Storia  Na- ^   .Ma  prima,  Signore,    ch'io  vi  fuc- 
-  eia  confuierare  da  lontano  quella  ice- 

che 


turale 

Se  fi  confiderino  feparatamente  una 
Pianta,  ed  un  Animale  perfetto,  non 
li  potrà  a  meno  di  non  rilevare  in 
quefli  due  individui  una  pertetta  ana- 
logia si  riguardo  alle  loro  parti  ,  ed 
agli  uffizj  loro,  come  alla  maniera  di 
propogarfi .  Le  iole  e  maggiori  diffe- 
renze confiftono  nelle  fenlazioni,  e 
nel  moto  efeguito  inforza  d'un' or- 
ganizzazione capace  di  produrlo.  Di 
quelle  facoltà  ne  fono  dotati  gli  Am- 
mali con  fenipre  più  di  perfezione  , 
ouanta  più  v'ha  di  migliorazione nel- 
le loro  ftruttute.  Le  Piante  fono  af- 
folutamcnte  prive  del  moto  per  le  me- 
defime,  e  fé  in  certe  di  elTe  ve  n'ha 
qualcuno,  egli  è  un  motoolcuro,  in- 
tellino,  procedente  dall'  elafticità  ,  o 
dalla  forza  di  mola  ,■  lo  che  efclude 
la  vera  fenfazione. 

Alcuni  Filofofi  di  maggior  nome  , 
avanzarono,  che  tutti  gli  Elferi  crea- 
ti Il  attengono  fra  efll  ,  come  ftanno 
unite  le  une  alle  altre  le  anella  d' 
una  lunga  catena.  Il  celebratiffimo 
rnllifnieri  diede  anche  un  faggio  di 
quella  catena  della  Natura  ,  vai  a 
dire  de'  paflaggj  della  medefima  da 
un  ordine  ,  o  da  una  ferie  all'  al- 
tra de'  Tuoi  individui;  ma  l'affegna- 
re  le  interne  anella  o  concatenazio- 
ni di  quelli  paffaggi  ,  è  cofa  a  cui 
forl'e  giammai  perverranno  gli  uo- 
mini, giacché  per  confeguirne  l'inten- 
to, converrebbe  che  arrivaflero  prima 
a  conofcere  intimamente  qualunque 
individuo  del  fuo  vaftiifimo  ed  inde- 
finito impero. 

E'  cof pieno,  che  dal  regno  Vegeta- 
bile palla  la  Natura  a  quello  degli 
Animali;  ma  il  gran  punto  è  di  la- 
pere  com'ella  vi  paflì ,  per  quai  gra- 
di, e  con  qual  progreffione.  Primadi 
Vitaliano  Donati  ad  alcun  nemmen 
forfè  cadde  in  mente  di  avanzare  , 
che  circa  tal  oggetto  conveniva  an- 
dar rintracciando  le  nozioni  ne'  pro- 
dotti del  falfoelemento.  Infatti  egl'è 
il  luogo  ove,  dirò  così,  per  gradi  in- 
finitamente  piccioli  cotefla  gran  Ma- 
dre fi  trasforma  ,  fi  migliora  ,  e  fi 
abbella. 


na,  permettetemi,  che  vi  elpongaun 
mio  penfiero.  Neffuno  negherammi ,  io 
credo,  che  l'uomo  non  lia  il  più  per- 
fetto fra  tutti  gli  animali  sì  per  la 
l'uà  organizzazione  ,  come  per  le  fue 
facoltà-  La  di  lui  fuperiorità  fovra 
quanti  altri  n'efillono  in  terra,  nell' 
aria,  e  in  grembo  all'acque  ,  viene 
dimollrata  appunto  dall'ufo  delle  fue 
facoltà  medelìme  ,  dalla  capacità  di 
paragonare  le  idee  ,  e  di  fare  ,  che 
quanto  v'ha  di  bello,  di  mirabile,  e 
di  variato  nelle  altre  opere  della  Na- 
tura ferva  a'  fuoi  bifogni  ,  a'fiioi  co- 
modi, ed  a'  fuoi  trattenimenti.  Infe- 
riore  infinitamente  in  forza  all'Ele- 
fante, al  Lione,  egli  non ollante  giun- 
ge a  mettere  in  ceppi,  ed  in  catene 
codefli,  ed  altri  animali.  Non  lo  fpa- 
venra  la  fierezza  delle  Tigri,  e  del- 
le altre  Belve.  Ola  di  andar  ad  af- 
frontare fin  nel  loro  elemento  i  mo- 
ftri  marini  più  enormi  in  mole  ,  e 
più  voraci;  e  per  lui  non  è  gran  co- 
fa  la  diftanza  in  cui  trovafi  un'A- 
quila fieli"  aere.  Ha fapuro  trovar  mo- 
di di  ucciderla  ,  o  di  tenderle  lacciuoli . 
Egli  in  fomma  fcieglie  a  fua  voglia, 
e  nella  (celta  varia  fecondo  le  difpo- 
fizioni ,  e  le  circoflanze  in  cui  fi  ri- 
trova. Tutti  gli  altri  EflTeri  animali 
han  al  contrario  particolari,  e  deter- 
minati modi  d'agire,  e  fé  ve  n'ha 
fra  elfi  che  indullriofamentc  fi  fabbri- 
cano tane  e  cellule,  onde  alloggiare 
e  metterfi  in  ficurezza  contro  gli  agen- 
ti efteriori  ,  cotai  lavori  fono  da  efli 
mai  lempre  form.tti  fullo  flefifo  mo- 
dello, e  col  medcfimo  dil'egno. 

Ciòpollo,  immaginatevi.  Signore, 
una  catena  fenza  fine  ,  vai  a  dire  , 
le  cui  anella  unendofi  l'uno  all'altro 
coflltuilcano  nella  loro  continiiacon- 
catenazione  un  tutto  che  termina  , 
e  comincia  ad  un  anello  più  grande 
degli  altri,  e  dai  quale,  que' che  par- 
tono da  un  lato  e  dall'altro,  vanno 
progreffivamente  decrel'cendo.  Nella 
catena  della  Natura,  o  de'  corpi  or- 
ganizzati, il  primo  ed  il  più  grande 
anello  è  l'uomo.  Nella  nioltiplicatii- 
'<*■  fisna  ferie  degli  animali  v'ha  certa- 
me n- 


mento  una  piogreiTione,  ed  iocoiice- 
puco,  che  cotal  prog;rcilione  coftitui- 
ica  gii  anelli  fiicccflìvamente  decre- 
icenti  ,  che  partono  da  un  Iato  ,  e 
dall'altro  di  quello  dell'uomo. 

V'ha  una  quifiione  fé  Ila  quefti  for- 
mato  per  camminare  erettamente  fui 
due  piedi,  o  a  carpone  fulle  mani  e 
fui  i  piedi  medefimi.  Alcuni    Anato- 
mici   hanno   decifo  per   quefl'  ultima 
opinione,  e  pretendono,  che  il  modo 
d(  andare  eretto  ,  proceda  da  un  ufo 
•       acquiflato  coir  educazione.   Per  deci- 
dere un  tal   punto  ci  vorrebbe  un  ef- 
perimento  ,  la  di  cui  efecuzione  è  im- 
ponìbile. Le  Scimiejov'c  vifibile  un  in- 
finito ribaffod'inteiligenze ,  cammina- 
no intanto  nell'uno  e  nell'altro  mo- 
do ,   ed  avendo   mani  e  piedi  ,   e    la 
maggior  parte  degli  altri  loro  organi 
fìmili,   fimiliflìmì  a  que'  dell' uoino, 
fono    dunque  nelle  loro   varie   fpecie 
gli  anelli,  che  fi  unifcono,  e  fono  i 
pila  vicini  a  quello  dell'uomo   mede- 
fimo.   Notate  però.  Signore,    che  in 
quefl"  ordine    di  Bruti  ,    direm   così  , 
femiquadrupedi,  non  folo  tutte  le  par- 
ti del  corpo  vanno  ricoperte  d'un  if- 
pido  pelo,  ma  che  nel  loro  capo  av- 
vi anco  una  certa    maniera   di  defor- 
mazione  cagionata   da    un  foverchio 
allungamento  delle  mandibole,  e  da 
una  confiderabil  dcpreflìone  della  fron- 
te. Di  qui  come  trafcorre  Natura  nel- 
la fua  progrenione»  Negli  animali  dei 
fucceffivi  anelli  l'empre  più  diverfifica 
l'architettr.ra  delle  ofla  delle   mandi- 
bole fuddette;  appiana  l'occipite,  ed 
il  cranio,    allajga  lo  fterno,   abballa 
le  Icapule  ,  dilata  le  coRole,  allunga 
la    fpina  dorfale  ,  accrefce  il    numero 
delle  vertebre  ,    onde  fcorrendo   fuori 
delia   fchiena  forman  la  coda.   Varia 
le  braccia  e  le  mani,  Je  gambe  ed  i 
piedi;  cambia   la  figura   delle    palme 
e  delle  dita;  vi  tramuta  le  unghie  in 
artigli ,  e  dal  numero  quinario  le  ri- 
duce fin  all'unità  d'una  rozza  zam- 
pa.   Il  modo  di  camminare  a  quattro 
piedi    è  così    in   cotefte   degradazioni 
divenuto  neceflario.  Non   parlo  d'un' 
infinità  d' altri    fenomeni ,  intorno   a 
quali  dottamente  M.  di  Buffon  ha  dif- 
icuato.  Solo  Irti  reftringo  adire,  che 


•3f  relativamente  all'idea  che  cifiamnoi 
l'ormata  delle  migliori  brutture,  effe 
degradazioni  coftituifcono  ,  a  noftro 
modo  d'intendere,  nell'infenfibile  pro- 
grellìone  tanti  anelli  della  catena  , 
che  dilungafi  ,  Come  già  fuppofi,  da 
un  lato  e  dall'altro  del  principale 
anello  della  medefima  appartenente 
all'uomo . 

Ora  negli  anelli  dilungatifi  danno 
d' elTi  lati  ,  il  Vipiflrello,  che  ad  un 
tratto  è  quadrupedo  e  volatile  ,  in- 
dica che  Natura  è  già  trafcorfa  dall' 
ordine  appunto  de'quadrupedi  a  quel- 
lo de'  volatili.  Le  braccia  trovaniì  qui 
cambiate  in  ale.  Chi  fa  dire  imodi, 
ed  indicare  le  vie,  colle  quali  quella 
gran  Madre  dopo  aver  migliorati  gli 
organi  pel  volato,  vada  poi  degra^ 
dandoli  ,  e  con  elfi  le  ftiutture  delle 
altre  membra  in  quefla  vafliffima fa- 
miglia r  Jonjìonio,  ^dldovrando  ,  Vi- 
lugby  ,  Carlo  Linneo  ,  ed  altri  molti 
Autori  amichi  e  moderni  non  ci  re- 
cano fufficienti  lumi  in  talpropofito. 
Certo  è  non  per  tanto  che  le  degra- 
da, giacché  in  effa  Famiglia  vi  en- 
trano dei  viventi  in  numero  inde- 
finito, i  quali  trafcorrono  i  momenti 
tutti  della  loro  efiflenza  in  un  modo 
di  trasformazione,  per  cui  ora  fono 
vezzofe  Aurelie  volanti,  ed  ora  ram- 
panti Bruchi  della  terra  .  Quivi  da 
rtrutiure  in  varietà  ,  ed  in  modi  di 
compofizione  forprendentilfime,  ed  al 
fommo  complicate  ,  paffa  Natura  a 
femplificarfi  talmente,  che  ne  viene 
a  gran  palli  all'altro  regno  fuo  del- 
le Piante.  Privazione  de!  moto  loca- 
le  in  alcuni  ordini  di  viventi ,  orga- 
nizzazione in  altri  di  parti  fimili  a 
quelle  delle  piante  flelTe  ,  unofvilup- 
po  che  può  elTere  moltiplicato  me- 
diante la  recifione  delle  loro  parti 
medefime,  ficcome  ne'  Polipi  fcoperti 
dal  Tremile),  moflra  com'ella  giugne 
al  regno  fuddetto  ,  ed  indica  infie- 
me,  che  nelle  fue  degradazioni  vi 
perviene  con  un  ordine  affatto  re- 
golare. 

I  Botanici  fono  in  iflato  più  che 
altri  di  notare  la  progrelTione  ne' ve- 
getabili sì  in  ragione  delle  loro  ftrut- 

4-  ture  interne  ed  eflerne ,  come  dei  mo- 
a  2  Ji 
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di  della  loro  nutrizione  ,  e  confer- 
vazionc  fia  in  terra  ,  o  nelle  ac-* 
qiie  . 

Io  dico  ,  Signore  ,  che  la  Natura 
procedendo  Tempre  ne!  fuo  viaggio, 
cthe  palTando  da  anello  in  anello, 
giunta  poi  ch'è  al  fommo  delle  fue 
degradazioni,  torna  collo  fteiro  ordi 
i"e  alla  niigliorazione ,  In  queftapro- 
icguendo  ,  elee  dal  Regno  Vegetabi- 
le, e  nuovamente  s'introàuceinquel- 
lo  degli  Animali ,  ove  trafcoricndoper 
mille  e  mill' altre  vafliffime  ferie' di 
viventi  ,  diverfe  da  quelle  per  cui  era 
pafTata  innanzi  d'arrivare  alle  pian- 
te, giunge  finalmente  da  un  altro  la- 
to all'anello  primario  e  più  nobile 
della  fua  catena,  all'uomo. 

Voi  vedete,  ch'io  efcludo  da  quella 
catena  i  metalli,  i  minerali,  i  l'ali, 
le  terre,  le  pietre,  ed  in  lemma  ogni 
genere  di  Kollìli  contra  il  fer.timenirc) 
del  P'allifnìerì ,  ed  anche  dello  ftelTu 
Vitaìiani  ùona-ì.  Se  alcuni  di  quelli 
corpi  affettano  una  coflante  figura  , 
ella  pelò  deriva  da  cagioni ,  e  da  prin- 
cipe molto  diverfi,  onde  han  origine 
gii  animali  ,  e  le  piante.  Per  nulla 
v'han  a  che  fare  i  moti  tumultari 
della  materia,  le  fermentazioni ,  efal- 
tazioni ,  ce. 

Qjiai-,do  credevafi  ,  che  le  pietre  ve- 
getaffeio  cerne  fu  d'opinione  WTout- 
r.tfort  dopo  ch'ebbe  villa  la  Grotta  d' 
y\ntiparos  in  Candia  ;  quando  v'era 
opinione  che  le  marine  reliquie  fpar- 
fe  full'afciuttafupertìcie,  e  fra  i  flra- 
li  delle  Montagne  folTero  pietre  figu- 
rate con  certe  leggi,  e  quando  tahin 
andava  perfualo  ,  "che  quefto  noflro 
Pianeta  foffe  \\\\  tutto  ed  in  ogni  fua 
parte  legolarmenie  organizzato  a  log- 
gia degli  animali  ;  quando,  iodico, 
tutto  ciò  fuppcr.evafi  ,  era  facile  ca- 
dere nelle  tenebre  d'un  errore,  chedi 
prefentc  trovali  diradato  dalla  fiaccola 
lémprc  più  accefa  della  Filica. 

In  una  parola  per  i  l'uffili  vi  faran 
altre  prcgreffioni,  e  parrai  un'affur- 
dità  in  filofofia  il  confonderle  ,  il 
mefchiatle  in  quella  degli  Efferi  or- 
ganici ,  o  più  meglio  il  cambiare  la 
catena  della  Natura  in  unarcie,  nel- 
le cui  infinte  di  maglie  refta  diftrut-  ' 


,5,  to  dalla  noftia  immaginazione  il  mi- 
rabil  ordine  ch'ella  conferva. 

Per  tanto,  tornando  al  propofito  , 
voi  avete  veduta  ,  Nobile  Signore  , 
l'indicazione  di  due  paflaggi  della  Na- 
tura medefima  nel  progredivo  viag- 
gio clj'elia  fa  per  le  anella  di  efla 
lua  catena.  Il  primo  è  dagli  animali 
nelle  piante,  il  fecondo  dalle  piante 
negli  animali.  Su  di  quefto  fecondo 
pallaggip  intendo  lagionarvi  con  qual- 
che precillone,  poiché  ,  come  vi  ac- 
cennai a  principio  ,  circa  allo  fleflo 
ho  delle  offervazioni .  Fia  però  il  mia 
ragionare  particolar  [oggetto  della  fe- 
conda cfercitazione ,  in  cui  entrerò  nel 
Foglio  fegv.ente . 


T^uoTO  progetto  a'  nobili  dilettanti ,  ed 
eccellenti  Trofeffori  dello  fludio  uti- 
li ffimo  del  Difegno. 

Quanto  fia  il  pregio  di  tale  ftu- 
dio,  e  quali  vantaggiofe  cogni- 
zioni da  eflb  fi  acquiftino,  benlofan- 
no  tutti  quelli  ,  che  o  per  genio  ,  o 
per  profeflione  vi  fono  applicati,  ha. 
accrefceie  cotefte  cognizioni,  oi  mez- 
zi di  acquiftarle  in  chi  nefolfefprov- 
veduto ,  attilTimo  è  l'iniprendimento 
a  cui  fi  accinge  il  Sig.  Andrea  Scac- 
ciati Fiorentino  ,  dopo  d'avere  atte- 
nuto dalla  clemenza  di  S.  M.  Cefa- 
rea  ,  ec.  di  poter  incidere  in  lame  i 
celebii  Difegni ,  che  confervanfi  nella 
,  Imperiai  Galleria  di  Fiieiize,  i  quali  J 
formano  una  patte  ben  pregievoledel-  " 
le  moltilfime  preziofità  della  medefima  . 

Per  rendere  più  univerfale  ,  e  più 
precila  una  tal  notizia  ,  ha  creduto 
rincifoie  di  recar  svvifo,  che  nel  pre-  ■ 
fente  mele  d'Ottobre  1764.  darà  fuori 
la  prima  Kaccolta  contener.te  dieci 
difegni  de'  fcguenti  Autori:  d'^gojfi- 
no  Curacci,  del  Ttatoxt.o,  del  Fanm 
di  Siena  ,  del  Talma  "vecchio ,  del  Fa- 
fari  ,  del  Cnnginfto  ,  dì  Tolidoro  ,  del 
Careggio,  di  Ctro Fcr;-! ,  e  àeìV Empoli . 

Nel  fegucnte  anno  1765.  ufcirà  al- 
la luce  la  feconda  Raccolta ,  ed  i  Di- 
fegni comprefi  nella  medef  ma,  appar- 
teiranco  a  Lodovico  Caracci  ,  al    Ca- 
vi- 


"ocdone ,  Tierino  del  l'jga  ,   Cuercino  ,1^^ 
Moroni ,  Taggi  ,  Salvator   Kojfa ,    Mo- 
razzone ,  Empoli ,  e  a  Giulio  Romano . 

Uguali  e  maggiori  di  pregio  farà  li- 
no Ir  Raccolte  legiienti,  ciafcuna  del- 
le quali  comparirà  a!  Pubblico  in  pe- 
riodo più  breve  d'un  anno,  dopo  la 
lua  precedente , 

La  celebrità  degl' indicati  Autori, 
cui  fon  funiii  tutti  quelli  delle  altre 
future  Raccolte,  fa  il  più  abbondan- 
te elogio  all'Opera,  ed  è  piùchefuf- 
•  ficiente  motivo  a  chiunque  di  farfene 
pofleflbre.  Spera  l'Incifore,  che  ilfuo 
lavoro  Jia  per  contentare  pienamente 
il  Pubblico  ,  perchè  oltre  la  perfetta 
imitazione  degli  originali  ,  fi  vedrà 
nelle  ftampe  anche  il  diverfo  colore 
de"  medefimi  ,  o  fieno  acquarellati  in 
carta  bianca,  o  in  carta  tinta  co' lu- 
mi di  biacca  o  geflb ,  o  a  matita  rof- 
fa  ,  o  nera ,  onde  fi  ravvifino  le  va- 
rie maniereinventate,  ed  efeguite  da' 
loro  Autori. 

Il  prezzo  per  ogni  raccolta  di  dieci 
Difegni  è  fiflato  ad  un  Zecchino  o 
Gigliato,  netto  da  ogni  aggravio  alla 
tonfegna  della  medcfima,  quale  farà 
fatta  in  Firenze  al  Negozio  del  Sig. 
Iacopo  Carlieri  Mercante  Librajo  in 
detta  Città,  oppure  dall' Incifore  me- 
defimo. 

La  grandezza  d'ogni  Tavola  in  ra- 
me impre/fa  in  magnifica  Carta  Pa- 
pale ,  farà  di  foldi  17.,  e  dan.  6.  di 
braccio  Fiorentino  ,  e  di  larghezza  fol- 
di 1^. ,  e  dan.  ;.  che  equivaglionoall' 
altezza  d'un  pieue  ,  fei  pollici,  e  due 
linee,  mifura  di  Parigi,  e  d'un  pie- 
de ,  due  pollici  -,  e  due  linee  di  lar- 
ghezza. 

L'imprefa  non  può  effere  più  illu 
ftre;  ed  i  bravi   Piofefibri  che    cosi  li 
adoperano,  meritano   d' effere  onorati 
■ed  incoraggiti  ;  Honos  alit  artes . 


Della  Vrivilegiata  Fabbrica  d'arazzi 
d'alto  ordito,  efiflente  in  Venezia. 

PErchè  nell'inclita  Città  di  'Vene- 
zia non  mancaffe  alcuna  di  quel- 
le   manifatture  ,  le  quali   nel  tempo  '. 


115 

RefTo  che  fanno  conofcere  l'induflria 
d'una  Nazione,  recano  infiememente 
luftro  ,  e  decoro  ai  Popoli  fra  quali 
vengono  efercitate,  vi  fu  introdotta 
pur  anche  quella  degli  Arazzi  fotto 
la  direzione  del  bravo  Sig.  Antonio 
Din!  ,  il  quale  dopo  aver  dati  faggi 
della  fua  abilità  inRoma  fua  Patria, 
ove  fu  allievo  del  celebre  TiettoFer- 
loni ,  non  che  pel  corfo  di  19.  anni  al 
fervigio  di  S.  M.  Sarda  ,  trovò  qui 
ftabilimento,  ottenendo  per  fovrano 
Decreto  una  vitalizia  penfionediDu- 
cati  35.  V.  C.  ogni  mefe  ,  ed  altre 
pubbliche  grazie,  coll'obbligo  di  am- 
maeftrare  lei  giovani  d'onefta  condi- 
zione nel  difegno,  e  nella  fua  nobi- 
le Profcffione. 

Senza  che  da  noi  vadafi  rico- 
piando quanto  intorno  la  floria  ,  ed 
il  meccanifmo  di  quell'Arte  ha  regi- 
flrato  il  Savary  in  duearticoli  delfuo 
Dizionario,  ci  reftringeremo  a  dire  , 
ch'ella  è  di  due  fpecie,  cioè  di  alto, 
e  baffo  liccio.  Il  baffo  liccio,  ch'è  '1 
piùantico,  fi  opera  furunTelajo  ove 
la  catena  èorizzontale,  come  in  que' 
de'  Teflìtoii  di  Stoffe  .  I  liccj  fono 
certe  fila  fituate  fopra  la  catena  ,  e 
che  alternativamente difpoflefeparanfi 
dal  Lavoratore  le  une  dalle  altre,  paf- 
fandovi  fra  effe  i  fufi,  i  quali  alle  na- 
vette de'  Teffitori  medefimi  corrifpon- 
dono.  Le  Opere  di  baffo  liccio  non  iò- 
no  di  fpefa  eccedente,  mail  lavorofog- 
giace  a  cor.fiderabili  difetti.  Gli  og- 
getti rapprefentati  fulle  Tappezzerie , 
attefa  la  maniera  onde  fi  lavorano  , 
riefcono  al  rovefcio  di  quello  che  fono 
fu  i  Difegni ,  o  falle  Pitture,  che  fer- 
vono d'originali;  quelli  Difegni  o  Pit- 
ture lono  perdute  per  laneccffità,  che 
avvi  di  tagliarle  in  lunghe  (Irifcie,  af- 
fine di  applicarle  fono  il  Telaj),  e 
fii-^almente  non  fi  ponno  correg_}:ere  i 
diletti  dell'opera,  perchè  non  li  può 
giudicarne,  le  non  quando  è  termi  nata  . 
Nel  fccolo  paffato,  in  cui  le  Arti 
tanto  fecero  di  progreffo  ,  tali  incon- 
venienti riduliero  a  cercare  un'  altra 
maniera,  che  ne  foffe  efenie.  Venne 
immaginato  l'alto  liccio,  vai  a  dire 
che  dopo  due  mila  anni  fu  rinovella- 
>'  to  l'antico  modo  di  fare  gl'inteffuti, 

e  ta- 
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e  tale  come  l'abbiamo  defcritto  pref- 
fo  Omero  .  In  fatti  ne'  Telaj  d"  alto 
liccio  ,  la  catena  in  luogo  d'c/Tere  lì- 
tuata  orizzontalmente,  giace  perpen- 
dicolarmente all'orizzonte.  Non  lì  la- 
vora immediatamente  lu  i  Dili'gni  , 
o  Tulle  Pitture  i  ma  fi  dileguano  col- 
la Matita  nera  tuti'i  contorni  l'ulle 
fila  della  catena  medcfima  .  Quando 
r  Artefice  ha  così  mellì  giù  i  primi 
lineamenti  del  fi»  lavoro,  altro  non 
reftagli  in  pafTando  i  Full  che  badare 
alla  pofizione  de'colori,  avendo  (em- 
pre  dinanzi  a  lui  1'  originale  ,  ch^  ei 
va  ricopiando  .  Con  un  fiffatto  ipe- 
diente  fi  è  trovato  il  ilgreto  di  ri- 
mediare Jacilmente  agli  :;'oagli  j  di  cor- 
reggere i  difetti  del  lavoro  ,  e  di  n- 
durlo  a  tale  perfezione  ,  che  diviene 
cofa  reale  e  degna  de'  più  gran  Si- 
gnori'. L'alto  liccio  è  una  di  quelle 
Àlanifatiure  ,  che  Luigi  XIV.  trafle 
dalla  Fiandra,  e  che  flabilì  v.e' Cobe- 
lìns  di  Parigi  per  di-  luiparticolarler- 
vigìo.  In  Roma  viene  alimentata  dai 
Pontefici,  che  in  elfa  l'otto  eccellenti 
Xlaeltri  vi  fanno  educare  de'  Giovani 
«el  Confervatorio  di  S.  Michiele  [di 
Ripa  grande.  Così  a  Madrid  il  Redi 
Spagna  vi  tiene  una  fabbrica;  una  ve 
n'ha  in  Napoli  Umilmente  a  fpefe  di 
quel  Sovrano,  ed,  in  Londra  n'è  pro- 
prietario il  Principe  di  Cumberland  . 
Intendafi  che  noi  parliamo  dell'  alto 
liccio  .  Intanto  attcfo  il  confiderabil 
prezzo  delle  opere  appunto  di  alto 
liccio,  fi  tentò  ultimamente  in  Fran- 
cia di  perfezionarne  il  baffo,  ch'è co- 
mune in  quel  Regno,  ficcome  in  Fian- 
dra ,  ed  altrove.  M.  à\  Fauncaufon  die 
fuori  negli  atti  dell'Accademia  Rea- 
le per  l'anno  1758.  una  nuova  ma- 
niera di  telajo  a  ciòiftituito;  ma  non 
pertanto  i  lavori  che  vi  vennero  fat- 
ti fopra  ,  non  giunfero  alla  bellezza 
di  qne'  d'alto  liccio.  Egli  fempre  trion- 
ferà fui  baffo,  e  ne  faià  in  ogni  tem- 
po infinitamente  fupeiiore  .  11  Sig. 
Antonio  bini  fenza  partirfi  dall'  alto 
liccio,  ha  non  pertanto  trovatoli  mo- 
do di  appagare  sì  le  perfone  che  vo- 
gliono fare  grandiofe  fpefe  ,  come  le 
altre  ,  le  quali  bramano  aver  di  tali 
opere   ad    un  prezzo  mediocre.  Nella 


^di  lui  Fabbrica  fi  fanno  lavori  in  tut- 
ta feta  ,  o  in  feta  e  lana  ,  e  lumeg- 
giati anche  d'oro,  che  vagliono quat- 
tro e  tre  Zecchini  al  palmo  Roma- 
no; e  queflr  di  fiori,  figure,  ritratti, 
(oggetti  ftoriati  ,  rabefchi  ec.  che  fu- 
pciano  le  opere  de'  più  eccellenti  pen- 
nelli .  Ne  vengono  poi  efeguiti  per  il 
prezzo  di  tre  ed  anche  due  Zecchini 
al  braccio  ,  e  per  fine  di  que'  da  wna 
Zecchino  fin  a  due  foli  Ducati  fimil- 
mcnte  per  braccio  .  I  lavori  ,  che  fi 
rilak'iano  a  quelli  ultimi  prezzi,  con- 
fiftono   in    tappetti  ,  portiere  ,  flrati  1 

per  gran  tavole  ,    non   che  per  I'  ufo'        1 
delle    Gondole  ec.    Eglino   forpaflTano  ' 

infinitamente  in  bellezza  que'di  Per- 
fia  e  della  Turchia  .  La  vaghezza  de' 
colori,  la  perfetta  qualità  delle  lane, 
che  vi  vengono  impiegate  unitamen- 
te colla  fcelta  d'ottimi  difegni  ,  ren- 
dono diflinta  e  pregievole  quefia  Fab- 
brica quanto  mai  dir  fi  polla-  .  I  mo- 
di che  fi  fono  fludiati  dal  Sig.  Dini 
di  render  facile  e  non  molto  difpen- 
■^diolo  l'acqiiiflo  di  sì  nobili  manifat- 
ture ,  meritan  di  vero  tutto  l'inco- 
raggiamento e  la  confiderazione. 

Vroblemì  propofii  da  fciorji . 

Un  uomo  onefto  ,  amante  della fua 
Patria,  e  della  civile  Società  propone- 
ai  veri  Letterari  la  foluzione  dei  due 
leguenti  Problemi  ;  ed  ha  mefib  in 
depofito  preflTo  un  onorato  Mercatan- 
te Zecchini  quaranta  per  effere  rega- 
lati a  quegli  ,  eh'  entro  queft'  anno 
darà  una  Memoria  ,  che  venga  giu- 
dicata dal  Pubblico  illuminato  la  mi- 
gliore .  Il  Compilatore  del  prefente 
Giornale  ha  in  tal  particolare  tutte 
le  iflruzioni  ,  per  aflicurare  a' concor- 
renti il  pagamento  dell'indicato  pre- 
mio . 


P    R    O    B'   L    E    M     A       r. 


Dato  il  clima  d'  una  Trovincia  ,.  ed. 
il  numero  de'  ftioi  abitanti  ,  trovare 
quoiti  uomini  di  qnefl  a  popolazione  deb- 
bano ejfere  deftinati  al  lavoro  della  ter- 
ra ,  alle  arti  meccaniche  ,  al  Commer. 
■^  ciò ,  alle  arti  nobili,  alle  Scienze  ^al- 
lei 


la  KeUgknCy  nel  Militare  ,  nella  "Po- 
lizia ,  e  nel  Governo  ,  affinchè  fi  pojfa 
ottenere  la  maggior  pojfibile  popolazio- 
ne ,  le  magiari  pojfibili  ricchezze  ,  e 
con  la  maggiore  poffibUe  fictirezza  la 
maggiore  pojjibile  felicità  dello  Stato. 


P    R   O    B    L    £    M 


II. 


Data  la  fpecie  del  Gover/io ,  e  della 
licligioyie  d'  una  Società  d:  Uomini  , 
trovare  guai  genere  di  flato  di  vita 
I  .debba  fciegliere  un  uomo  della  data 
Società  per  effcre  u;ile  alla  medefinìa , 
e  per  vivere  per  tutt'  il  corfo  della  vi- 
ta ordinaria  degli  uomini  felicemente  , 
cioè  con  maggior  fomma  di  piaceri  ,  e 
minore  dei  dolori  \  bene  ìntefo  ,  che  il 
genere  di  vita ,  da  intraprenderfi ,  dev' 
effere  conforme  alle  leggi  dello  Sta- 
to y  e  della  Religione  in  ejfo  feguita . 

Chi  mai  larà  quel  bravo  Genio, 
che  impiegando  i  Tuoi  talenti  ,  nella 
foiuzione  degli  indicati  Problemi  , 
vorrà  cosi  far  conofcere  eh'  egli  ama 
il  ben  pubblico,  ugualmente  che  1' 
onefto  Cittadino  il  quale  impiega  il 
l'uo  danaro  cosi  nobilmente; 


DE  Menilrua  Solis  Varalaxi  Senis 
ohfervata  excrcit^xtio  ^ftronotni- 
■ca  liabita  in  Collegio  liomano  a  T.  V. 
ejufdem  Societari!  ^nno  lyé^.prid.no^. 
Septem.  Roma  Typis  Generofi  Salamo- 
nis'.  in  ^.  con  una  Tavola  incifa  in 
rame . 

Per  efifere  quella  la  prima  volta 
che  abbiamo  occafione  di  parlare  di 
cole  Aftronomiche  in  qucRo  noflro 
Giornale  ,  ben  volentieri  ci  l'crvireiiì- 
mo  della  medefima  per  dire  qualche 
cofa  intorno  la  giandiffima  utilità 
che  dall' Aflronomu  ne  viene  alla  G.-o- 
grafia,  edalla  Navi  sazione,  col  cui  mez- 
ao  ne  refta  accrefciuto il  commercio,  e 
la  pili  facile  comunicazione  fra  le 
Nazioni  ,  oltre  che  ne  fvela  ciò  che 
v'ha  di  più  grande  ,  e  di  più  mira- 
bile neir  Univerfo,  e  ci  dimoftra  ne' 
moti  armonici  di  tanti  luminofi  cor- 
pi che  lo  adornano,  la  magnificenza. 
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.Jfapienza  e  pofTanza  del  loro  Divina 
Creatore  .  Cceli  enarrant  gloriam  Dei. 
Ben  volentieri,  diciamo,  ci  prevarref- 
fimo  di  tal  occafione,  in  cui  dubbiam- 
mo parlare  dell'  efercitazione  Aftro- 
nomica  del  Dotifs.  ^..Afclepi,  per  di- 
moflrare  1"  utilità  e  bellezza  degli 
Aflronomici  ftud]  ;  ma  oltreché  le 
anguftie  del  noflro  Foglio  ce  lo  vie- 
tano ,  di  più  crederemmo  di  fembrar 
affettati  per  molti  altri  capi  .  Dare- 
mo conto  dunque  brevemente  di  quel!:'' 
Opera  fenz'altri   preambuli. 

Ciò  che  ha  dato  motivo  al  noflro 
Autore  di  flendere  quella  fua  eferci- 
tazione ,  e  chi  ne  forma  l' argomen- 
to, è  fiata  l'olTervazione  fatta  in  Sie- 
na dallo  fteffo  ,  anni  fono,  della  me- 
ftrua  paralafli  de!  Sole  ,  vai  a  dire 
dell'  aberrarione  del  moto  folare  ca- 
gionato dall'azione  biella  Luna  men- 
tre ta  il  fuo  giro  d'  un  mefe  .  Tutti 
già  fanno  che  la  mellruale  paralallì 
del  Sole  è  una  delle  confeguenze 
delle  teorie  del  profondiffimo  l^fw- 
ton.. 

11  P.  .Afclepi  fpiega  qui  ;  e  fvilup- 
pa  quella  teoria  con  chiariffimi  efem- 
pj .  fa  oifervare,  che  il  moro  del  So- 
le veduto  dal  centro  comune  delJa 
gravità  non  è  nell'  elilìi  ,  e  che  ac- 
cade lo  flelfo  anche  a  quelli,  che  of- 
fervalTero  il  motoi  folare  in  qualun- 
que altro  fiflema  oltre  il  Copernica- 
no; e  nota  di  più  affai  eruditamente 
col  rinomatifilmo  d'  Alembert  ,  che 
la  detta  paralallì  fu  dagli  antichi  Aflro- 
nonii  trafcurata  in  tutte  le  loro  ta- 
vole .  Quindi  è  che  il  noflro  Autore 
bencliè  privo  del  neceffario  Aflrono- 
mico  apparato  di  flromenti,  non  tra- 
lafciò  ,  eccitatovi  anche  da  un  Ami- 
co ^  dall'iflituire  nel  1754.  le  ùie  of- 
lervazioni  in  tal  propollto  i  e  foltan- 
to  dopo  tre  anni  venne  avvertito  d'ai 
celebre  P.  Frifio,  che  la  Paralaffi  ,  la 
qual  ei  andava  cercando,  era  già  fiata 
offervata  dall'Abate  de  la  Caille.  Tal 
avvilo  però  non  poca  confolazione  re- 
cò al  P.  Lettore  del  Collegio  Roma- 
no ;  comecché  fcorgelTe  d'efferlì  appi- 
gliato ad  un  oggetto  fu  di  cui  avea 
verfato  uno    de' più  ilhillri  Aflionomà 

*  de'prcfenti  tempi  ,  e  la  di  cui  morte 

tutt* 
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nut'ora  deplorafi  dalla  Nazione  Fran- 
cete .  Di  qui  dunque  il  1'.  Jlfclepi  , 
anzi  che  rcftar  dilanimato  ,  prefe  co- 
raggio  di  continuare  p<;r  altri  tre  an- 
ni le  fue  oflervazioni  fecondo  i  metodi 
ed  i  calcoli  (erbati  dall'  Eu/ero  ,  Claìi 
raut ,  ài  Alembert ,  e  dal  predetto  Ab. 
de  la  Calile.  11  metodo  d'ofi'ervare  la 
parala(Tìfolare,dice  il  N.  A.,può  elfe- 
re  di  due  Torta  ,  cioè  l'inveftigazione 
delle  longitudini  del  fole,  o  qnelladel- 
le  fue  diltanze  dal  vertice  .  £gli  ap- 
pruova  il  primo  coli"  Ab.  de  la  Caille  , 
ed  afferma  che  il  fecondo  è  molto  fca- 
brofo  fé  non  fi  adoperi  con  m.)lte  cau- 
tele. Con  molta  dottrina  ci  dìceqiiindi 
diqiial  egliabbia  fatt'ufo  ,  dopo  parodi 
aver  fatto  notare  in  che  fia  migliore, 
ed  in  che  difettofa  la  meridiana  dell' 
Accademia  àc'FiJiocritici  di  Siena.  Egli 
protefta  di  avervi  oiTervara  una  ma- 
ravigliofa  proprietà  ;  e  quella  fia  ottima 
tra  gli  errori  ,  o  differenze  delle  offer- 
vazioni  fatte  per  fei  anni  interi  circa 
il  folftizio  eftivo  ,  e  nel  tempo  d'  in- 
verno ,  non  vi  concorrono  che  dieci 
U'condi,  quand'è  certo  eh:  il  gnomo- 
ne di  Bologna  ne  ha  dati  trentaquat- 
iro,  ed  altri  affai  piìi,  benchèfia  quat- 
tro volte  maggiore  di  quello  di  Sie- 
na. Il  N.  A.  attribuifce  principalmen- 
te la  capione  di  tale  (Ingoiar  pro- 
prietà alia  grandezza  del  foro  della 
meridiana  Sanefe  .  Quello  delle  note 
meridiane    di    Bologna    e    di    Roma 


è  uguale  alla  millefima  parte  d'  un 
raggio ,  in  tempo  che  tjuegli  della 
Sanefe  è  di  quattro  millefime  par- 
ti; nel  che  anco  differifce  dal  Fiorenti- 
no ,  eh'  è  di  otto  millefime  parti  . 
Da  ciò  ne  (ìegue  che  l'immagine  del 
Iole  riefce  affai  più  viva  ne' Tuoi  limiti 
per  la  maggior  quantità  di  luce ,  e  fem- 
pre  manco  incerta,  e  fi  vede  meglio. 
Notata  la  fuddetta  proprietà  ,  il  P. 
^fclepi  rende  conto  pure  de'fuoi  di- 
fetti ,  e  come  fiafi  adoperato  ad  evi- 
tarli per  tutt'  il  corfo  delle  di  lui  of- 
fervazioni.  Di  quelle  ne  reca  il  riful- 
tato  in  due  Tavole.  La  prima,  conte- 
nente gli  anni  fei  di  tali  offervazioni  , 
cioè  dal  1764.  final  1760.,  indica  le  ap- 
parenti diftanze  della  meridiana  dal 
vertice  del  Sole  ,  e  gli  elementi  del 
calcolo  per  ritrovare  la  meftrua  para- 
lalTì.  La  feconda,  eh'  è  divifa  in  due 
parti  ,  comprende  le  congiungazioni 
delle  offervazioni  niedefime  ,  nelle 
quali  la  meftrua  paralaffi  accrefce  e 
diminuifce  la  diftanza  del  fole  dal  ver- 
tice .  Innanzi  di  fottoporle  agli  occhi 
de"  Lettori  il  N.  A.  fi  rallegra  (  ed 
era  ben  giufto  )  per  lo  gnomone 
dell'Accademia  Senefe  de'  Fifiocritici  , 
il  quale,  benché  non  giunga  ai  ven- 
ti piedi  Parigini  ,  pareggia  nondime- 
no quello  del  Reale  Offervacorio  in 
dimoftrare  la  meftrua  paralaffi  del  S:>- 
ì  le,  e  a.delìnire  la  fua  grandezza  in  mo- 
■$•  do,  che  non  fi  fcofta  moltodaivcro 


Continuazione  del  Catalogo  delle  "Piante ,  cjfervate  dal  Sig.  Tuira 
nel  fuo  viaggio  di  Monte  Baldo  , 
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Linnius  in  prima  editione  Spe- 
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cum  R:  clnnamomea  ;  in  fe- 

cunda  editione  omnino  omit- 

tit  plantain  liane. 
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me:^ue  eredi  ut  air  Linnaeas  . 
IJ7  Potentilla  nitida.  Sp:  pi:  2. 

p:7l4.  Seg:  ver:  i.  p:497. 
Jl  f'Z'iito   in   aJrrt   Foglio  . 
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ITALIA 


Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

27.  Ottobre    1764. 


Continuazione  della  Metnoria  dì  Fran- 
celco  Grilelini  [opra  il  paj]\xggio  di 
"Hatura  dal  Regno  de'  Fegetabili  a 
quello  degli  animali . 

Esercitazione    II. 

SE  confiderò  ,  Nohiliflìmo  Signor 
Conte  Luigi  ,  le  Piante  marine, 
le  quali  ,  fecondo  che  pare  ,  fucce- 
dono  nella  progreifione  a  quelle 
che  vegetano  ne'  fiumi  ,  ne"  laghi  , 
e  negli  ftagni  ;  fé  confiderò  ,  io  di- 
co ,  le  Piante  marine,  in  e(Te  fcm- 
brami  froprire  i  principi  del  ritor- 
no di  NatUia  al  regno  Animale.  Nel 
lalfo  elemento  io  ne  veggio  di  corre- 
date di  radici  qiiai  fono  l'Alghe  ,  e 
leBucheferc;  ne  trovo  di  quelle,  ove 
cotefte  radici  degenerano  in  fortilillìmi 
filamenti  termijiati  da  minutilllrae  bol- 
le trafparenti ,  colle  quali  fi  attacca- 
no ad  ogni  corpo  ,  non  che  ad  altre 
Piante,  e  vi  vegetano  fopra  in  mil- 
le e  mille  fogge  avviticchiate  a  guil'a 
de' Licheni,  e  delle  Cufcute  ;  e  Innal- 
mente  ne  olTervo  una  moltitudiiieaf- 
latto  di  radici  priva  ,  terminate  fol- 
tanto  al  tronco  da  una  picciola  pla- 
ca, colla  quale  danno,  diròcosì,  in- 
collate ad  ogni  maniera  di  corpi,  ove 
cafualmente  caduti  i  loro  femi  vi  fi 
lìano  venuti,  a  fvilupare. 

lo  non  mi  fermerò  adelfo  a  ragio- 
eare  della  nutrizione  di  quelle  Pian- 
te fen?a  radici,  che  certamente  fiegue 
in  un  modo  inverfo,  onde  opcrafi  in 
quelle, che  pr  vvedute  di  effe  ne  vanno; 
ficcorae  nemmeno  tratterò  della  loro 
fruttificazione,  e  propagazione.  Fia 
Cierit.  d'hai.  Tom.I. 


.{.codefto  un  argomento  d'altro  tempo, 
maffime  che  in  tal  particolare  non  fo- 
to lento  diverfamente  àiFitiiliano  Do-. 
nati ,  ma  pretendo  eziandio  ,  ch'ei  fi» 
dato  nella  vifione  ,  si  riguardo  alla 
determinazione  dei  fiori  mafchi  e  fem- 
mine, come  rapporto  alloftabilimen- 
to  del  fuo  fiftema  defunto  dall'ordine 
già  l'erbato  nella  diflribuzione  della 
Romana  Milizia. 

Procedendo  dunque  nell'  intraprefo 
alTunto,  torno  a  farvi  notare  ,  che 
ncU'aver  Natura  tolte  le  radici  dal- 
la maggior  parte  delle  marine  Pian- 
te, lembra  ch'ella  dia  i  primi  palli 
per  ulcire  dal  Regno  Vegetabile.  Ma 
troppo  diftante  n'è  ancora dall'ufcita  , 
e  fa  il  cielo  per  quanti  anelli  dovrà 
tralcorrere  innanzi  di  giugnere  al  pun- 
to del  paUàggio.  Comincio  a  riunire 
le  fatte  offervazioni ,  ed  elleno  v'in-- 
dicberanno  alcuni  di  sì  ofcuri  anelli . 

Nel  numero  delle  marine  Piante  v' 
hanno  molti  generi  di  produzioni  fpu- 
gnofe,  alcune  delle  quali  ftanno  af- 
filse  robuftaniente  ad  ogni  fortadire- 
crementi,  ed  altre  vanno  eri  andò  pel 
fondo  del  mare  a  feconda  del  movi- 
mento delle  acque.  Tali  fono,  per  efem^ 
pio  le  Spugne  vellari  ,  le  Spugne  tubu- 
iate,  le  arboree,  quelle  comuni,  eia 
Favagine  dell Impe.-ata .  Vengono  quin- 
di i  vcu  Alcion),  prodotti  tanto  bi- 
fognofi  di  moto,  che  una  fpecie  degli 
ftefll  crefcendo  fopra  i  piccioli  Buc- 
cini, ove  rinchiulo  ftaffi  quella  fona 
di  Gam'oerello  ,  che  dicefi  Cancello 
C<j),  col  miniftero  di  quello  da  luo- 
go a  luogo  trapafla  .  Natura  mirabi- 
■j-ìel  Negli  Alcion) ,  e  fegnatamente  in 
R  qucl- 


(a)  7  Franceji  /«  chiamano  Bernard  Ereniite.  Egli  è  flato  defcritto  da  M.  di 
Keaumur  nelle  Memorie  dell'  ^Accademia  Beale. 


130 

quella  fpccie,  che  dalla  ftia  figura  ap-'Ji 
pellafi  Ceribnforme,  o  Alcionio  I.  d' 
DiolcoriJe,  ij  comincia  a  vcderei^n  fi 
Ilenia  di  oifa  e  di  carne  ,•  ma  la  mi 
gliorazione  icuoprefi  più  patcìiremente 
nelle  Tetìc ,  e  ncll'  Jlranz;o  marino  di- 
legnato  e  defcntio  dal  Marfili .  La  di 
lui  fuperficie  tirante  al  verde,  e  mol- 
le come  il  velluto,  è  un  aggregato  di 
aperte  boccucce  di  vai.'llini  ,  per  cui 
paffa  il  Ingo  nutrizio,  il  quale  va  ad 
elabijiarfi  in  una  maniera  d'inteflini 
di  colore  argenteo,  che  giacciono  teli 
in  mille  modi  nell'interna  lua cavità. 
Quello  corpo  è  dorato  d'una  robullil- 
ilma  forza  di  mola,  a  differenza  della 
Tetia  ,  in  cui  è  notabile  un  interno 
moto  di  llllole  ediaftole.  Quante  mai 
altre  produzioni  (ì  trovano  in  mare 
analoghe  a  cotefle,  e  quante  ne  vid' 
io  e  difegnai ,  ove  fenza  alcun  eqtii. 
voco  avvien  di  fcorgere  il  principio 
degli  animali.'  In  tutti  fono  apparen- 
ti i  miglioramenti  di  (Irutture,  ed  è 
pure  uno  fpettacolo  forprendente  pe- 
gli  occhi  d'un  Filofofo  l'oflervare  , 
come  di  mano  in  mano  vadanfi  Tem- 
pre più  perfezionando  prima  di  giu- 
gnere  agli  anelli  degli  Olotur)  ,  delle 
Ortiche,  e  di  quella  fpecie  in  partico- 
lare,  che  conolciuta  fott' il  nome'^di 
Mentula  marina .  Non  v'  ha  dubbio  , 
che  cotefli  non  fiano  animali  ,  e  che 
feguito  non  fiane  il  gran  paifaggioin 
certi  corpi  intL-rmediar) ,  ove  tutto  ciò, 
che.  in  effi  confiderail  ,  fpìra  mara- 
viglia. 

Di  quelli  io  ne  pefcai  nell'Adriati- 
co di  color  rollo  carico,  e  di  color  af- 
fai più  bianco  di  quello  d'Agata  .  Qiie' 
di  color  bianco  affettano  una  certa  fi- 
gura tuberofa  ,  ed  hanno  come  una 
fpecie  di  pedicolo  col  quale  fembra  , 
che  a  guifa  de'  marini  Fuchi  fiano 
flati  un  tempo  affilsi  a  quaich' altro 
corpo.  Qiielli  di  color  rofl'u  fono  figu- 
rati irregolarmente  ,  ma  per  lo  più 
rapprefentano  una  gran  fetta  di  carne 
cruda  di  Bue.  Entrambe  le  fpecie  ef- 
fendo  trafparenti  a  un  di  preffocome-J' 


il  criftallo,  avvien  quindi  di  vedere 
dilanile  K-golarmente  l' una  (òpra  l'al- 
tra ,  per  entro  la  materia  cofliiuente 
la  malfa  di  tali  produzioni,  certe  ca- 
tene di  vermicelli  lunghi  ognuno  da 
una  in  due  linee  ,  ed  aventi  il  dia- 
metro di  poco  meno  di  mezza  linea. 
Il  loro  colore  è  cenerognolo.  I  Poli- 
pi delle  file  fuperiori  efcono  colle  lo- 
ro bocche  latte  a  foggia  d'imbuto  da 
altrettanti  forellini  aperti  nella  foni- 
miià  di  certe  picciolo  papille  fchiac- 
ciate,  che  fi  erigono  full"  edema  fu- 
perficie delle  produzioni  medefìme. 

Quella  fuperficie  è  formata  da  una 
robuftilTima  membrana, che cuopre  una 
maniera  di  carne  affai  confidente,  eh' 
io  non  faprei  radomigliar  meglio  che 
alla  po'pa  della  rapa  ,  ma  diafana 
quant'è  il  ghiaccio  ,  e  dura  al  paro 
d'elfo.  Infiniti  vali  fi  veggiono  (cor- 
rere, ed  in  mille  modi  intrecciarfi  per 
la  medefima,  e  partir  tutti  dalle  file 
regolatifllme  dei  Polipi  fudJetti. 

Noniftarò,  Signore,  a  minutamen- 
te recitarvi  le  molte  offervazioni  da 
me  fatte  far  una  produzione  fingola- 
re  cotanto  ,  da  neffun  fin  ora  ,  pir 
quant'io  fappia,  efaminata.  BadafoU 
tanto  ,  ch'io  vi  dica  effermi  chiaro  , 
ch'è  deffa  il  rifultatodel  fucceffivo  fvi- 
luppo,  della  propagazione,  e  del  la- 
voro di  cotefti  viventi;  che  un  fiffatto 
lavoro  codituifce  l'economico  modo 
della  loro  efidenza  ;  d'una  efidenza  , 
che  partecipare  gii  fa  di  ciò  ch'è  pian- 
ta ed  animale  ad  un  tenipomedefimo. 

Simile  fenomeno  ci  prefentanoi  fo- 
ra//i  roffi  ,  ed  i  Litof.ti.  I  pezzi  di  co- 
'e/le  produzioni,  che  ferbanfi  ne'Ga- 
binetti  e  ne'  Mufei  ,  vanno  fpogliati 
per  lo  più  d'una  certa  corteccia  (rf), 
la  quale,  mentre traggonfi  dal  mare, 
copre  ne'  primi  la  materia  corallina 
marmorea  ,  e  negli  altri  la  materia 
cornea.  Effa  corteccia  fcorgeliederior- 
mente  fparfa  di  picciolo  coniche  emi- 
nenze troncale  nell'apice,  ove  c'è  1' 
apertura  d'una  cellula.  Da  ognuna 
di  quede  aperture  cellulari    n'efce  un 

vi- 


(  a  )  ■J^f"  Cvralli  è  dei  caitre  del  Minio  chiaro ,  e  ne'  Litofiii  tendt  iti  gial- 
/afiro. 


Vivente,  che  a  cagione  dellafuafigu-^ 
la  (unulante  quella  dei  fioretti  rag- 
tgiati  di  alcune  Piante  ttrreftri  ,  in- 
'gannò  talmente  fin  a  farfi  prendere 
per  un  vero  fiore.  Il  capo  dei  polipi 
del  Corallo  è  corredato  di  otto  trec- 
cie, quello  de'  polipi  de' Litofiti,  ,  e 
ipecialniente  dell'A  ntipate  ,  ne  ha  quat- 
tordici. Partono  d'intorno  ad  un  pic- 
ciolo imburello,  che  fa  l'cffizio  di 
bocca ,  e  che  comunica  immediatemen- 
te  con  una  forta  di  ftoniaco ,  ove 
fi  concuoce  il  cibo  condottovi  dalla 
bocca  in  eiTo  col  niiniftero  delle  trec- 
cie hiddette.  Q.uefti  viventi  fono  do- 
tati di  tale  fqnilìto  lentimento  ,  che 
alla  menoma  agitazione  cagionata 
nell'acqua  contenuta  ne'  vali,  in  cui 
fi  ripongono  per  offervarli  ,  o  alfap- 
preiTar  ad  eiTi  gualche  corpo  ,  fi  riti- 
ra» tofto  ,  e  nafcondono  le  treccie 
nelle  loro  cellette,  donde  non  torna- 
no a  cacciarle  fuori  fé  il  tutto  non 
fia  limeflb  in  quiete. 

Ora  per  la  detta  materia  corticale 
si  de'  Coralli,  come  oe'  Litofiti  tra- 
fcorrono  infiniti  vafi  derivanti  dalcor- 
po  de'  Polipi,  e  per  efll  fi  trafila  queir 
umore,  che  ne'  primi,  in  cui  èlatti- 
ginoib,  acqìiifia  la  confiftenza  pietro- 
fa  ,  e  ne'  fecondi  quella  del  corno. 
Non  è  (la  maravigliarfi  le  tai  fughi  il 
tramutino  in  dette  foftanze  confiften- 
ri  e  dure,  quando  lì  fa,  che  da  quel- 
lo, il  quale  geme  dal  corpo  de'  tef- 
tacei,  han  origine  e  continuo  accre- 
fcimento  i  loro  mannorei  nicchj  in  al- 
cune fpecie,  ed  i  tubuli  legnofi,  co- 
riacei, e  cornei  in  altre.  Ùntalema- 
ravighofo  meccanifmo  ha  portato  A'/- 
taliano  Donati  a  credere  ,  che  tutti  i 
Polipi  Innicchiati  ielle  cellule,  ond'c 
trapunta  la  corteccia  si  de'  Coralli  , 
come  de'  Litofiri  {a)  ,  coftituiscaiio 
un  unico  animale  munito  di  tante  te- 
fte  quante  vi  hanno  di  dette  papil- 
le j  che  i  vafi  fcorrenti  per  efìfa  cor  , 
teccia  ,  ch'ei  confiderà  come  unafpe-'J- 
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eie  di  carne,  fianocomuni,  e  che  la 
foftanza  marmorea  negli  uni,  e  cor- 
nea negli  altri  fia  comi  una  mace- 
ra di  olfamento  ,  per  l'economili  di 
tutta  la  produzione,  la  quale  va~s|n- 
grofTandofi  per  fovrappofizionedi  nìV 
teria  ,  ed  allungandoli  ,  o  immettendo 
nuove  ramora,  fecondo  che  l'animale 
medefimo  va  fviluppando  nuovi  ca- 
pezzoli o  tefte  in  qualunque  fua  par- 
te laterale . 

Circa  tal  punto  non  dirò  io  ciò 
che  ne  penfo.  Ma  che  che  ne  fia,  è 
però  certo,  è  cofa  artolutamenre  evi- 
dente, per  chi  ha  occhi  daoflervare, 
che  le  dette  produzioni  traggon  ori- 
gine dai  viventi  fovraddefcritti .  Con- 
dennati  a  vivere  come  le  Piante  fo- 
no peròdiverfiffimi  dalle  fteflfe  in  quan- 
to alla  maniera  dinutricarfi,  all'ave- 
re un  fenfo  efquifitOj  ed  un'organiz- 
zazione  per  cui  ponno  per  fefteflì  agi- 
tarfi,  ed  a  lor  voglia  ufcire  eritirarfi 
entro  le  cellule  ,  che  la  Natura  ha 
loro  donate  ,  onde  metterfi  in  ficu- 
rezza  centra  le  efterne  ingiurie. 

Ecco  come  la  Natura  medefima  va 
procedendo  in  quefti  anelli  della  fua 
catena,  rientrata  ch'è  nel  regno  ani- 
male. Così  ella  paffa  in  altri,  even- 
gono fucceflìvamente  formati  da  quel- 
le produzioni,  le  quali  da' Naturali/li 
Ione  conofciute  fotto  i  nomi  di  Poro 
cervino  ,  di  Fucus  membranaccus  ,  di 
Tìyllttis  ,  di  ^Icionium  albo-ci>ieremn 
foraminofum  AqW Imperato  ,  congene- 
re, e  quello  del  Trionfetti  ,  e  fa  il 
cielo  di  quant' altre,  che  analoghe  a 
quelle  efiftoiio  nella  vaftiiTnna  eften- 
fione  de'  Mari".  Nel  loro  numero  ci 
entra  particolarmente  la  cosi  detta 
Mano  di  Mare  ,  o  Ta/ma  Marina ,  pro- 
duzione efteriormente  coriacea ,  inter- 
namente fui  gofa  e  cavernofa  in  gui- 
ia  ,  che  fimula  gli  Agarichi.        -■•.■'•■ 

Il  Sig.  Giovanni  Bianchi  (é)  diRì- 
mino  avendo  ricercato  in  vano  i  Po- 
lipi ,  ed  altri  vermini  nelle  caverne 
R.   a  dell-  -> 


(a)  P'edete  la  di  lui  Storia  dell' ^4ntipate  nel  foglio""^,  e  9. 


la  Mano  di 


\.aì  ycActe  la  tlt  /te  Storta  de/l\,dnttpate  nel  taglio  5.  e  9. 

(b)  Vedete  la  ùifì'erta-io):z  del  Sig.  Bianchi  fonra  le  Tetie  e  la  ivia..^  u. 
Matv  nel  Tom.  ti.  iiegli  ^iri  dflP  ^cce.temta  de'  Fijiocritici  di  Siena,  pag.zij. 
e  l  articoli  del  nof.ro  Ciornalv^'cWfik'-apag.ios.  >^.-V///.  • 


dell'interna  foflanza,  ch'egli  chiama 
tubuli  ,  decife  elscie  veramente  la  Ma- 
fio  di  Mare  una  Pianta,  quale  già  era 
fiata  jiiudicata  e  conol'cinta  dai  Bota- 
nici {a),  e  fpecialmenre  dal  Sig.Co; 
Cinnani ,  non  però  il  primo,  fecondo 
che  aiserilce  efso  Sig.  Bianchi ,  che  1' 
abbia  figurata  e  deferì tta  nella  fua 
Opera  notiflìma  fopra  le  Piante  ma- 
rine (  ^). 

Il  ^ig.  Bianchi  tanto  pii\  a  ciò  cre- 
dere s'indulse,  quanto  maggiormente 
vide  la  luperficie  di  queffa  produzio- 
ne fparfa  nelle  lue  parti  digitare  di 
fiori  aventi  un  pedicolo  articolato  , 
compofli  ognuno  di  fei  ftami  rubicon- 
('i  terminati  da  un  apice  giallognolo. 
Senza  far  notare  adefso,  che  tal  pic- 
ciola  defcrizione  è  una  chimera  ,  e 
eh?  per  nulla  fi  accofla  al  vero  ,  di- 
rò fol tanto,  che  i  pretefi  fiori  fuddct- 
tij  col  mezzo  de'cui  ftami  penfal'Of- 
fcrvatore  Arirainefe  ,  che  propaghifi  la 
Mano  di  Mare  ,  come  fuccede  nelle 
i'iante  tecrefìri ,  fono  appunto  i  Poli- 
pi ,  che  non  icppe  riconofcere  ,  e  eh' 
egli  andava  ricercando  nelle  caverne 
tubulari  dell'inierna  foftanza  della 
produzione.  Così  non  riufci  al  P.  D. 
Guido  Vio  Monaco Camaldolefe  di  San 
Michiele  di  Murano,  Soggetto  degnif- 
lìmo  e  delle  cole  Naturali  curiofo  e 
flotto, indagatore.  Egli  mi  itct  vede- 
re un  efatto  difegno  nell'atto  ftefso 
che  andavami  recitando  una  precifa 
defcrizione  da  lui  fatta  della  Mano  di 
Mare;  defcrizione,  che  affai  vad'ac-'^ 


cordo  con  quella,  eh' e  fiata  pubbli- 
cata da  Bernardo  di  fi/Jfieu  negli  Atti 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  per  l'anno  1742.  Tutta  la 
fiiperficie  di  cotefto  prodotto  va  fpar- 
fa di  papille  ,  il  cui  diametro  nelle 
pili  eftefe  è  di  una  linea.  Ognuna  è 
flellata  mediante  la  dilpofizione  di  ot- 
to raggi,  che  hanno  le  loro  punte  di- 
rette verfo  il  centro.  Allorché  il  Po- 
liparo  trovifi  immerfo  in  un  vaio  d' 
acqua  ,  fi  aprono  le  dette  papille  ,  e 
n'efce  una  fpecie  di  cilindro  vuoto  , 
membranofo  ,  bianco  e  trafparente, 
che  pervenuto  all'altezza  di  circa  tre 
linee,  allarga  tutt'all'intorno  della 
kia  fommità  otto  fraftagliature radia- 
te ,  o  piccioli  cornetti  corredati  di  pic- 
cioli aculei  o  filetti  per  tutta  la  loro 
lunghezza.  Nell'interno  del  cilindro 
fcoigefì  una  fpecie  d'inteftino,  a  cui 
da  M.  di  JuJJieu  vien  dato  il  nome  di 
vefcichetta .  Ella  è  giallaflra  ,  allun- 
gata nella  fua  bafe,  e  corredata  di  al- 
cune dilicate  fila,  le  quali  dal  men- 
tovato P.  f^io  fi  videro  terminate  da 
certi  globuletti  sferici.  Quelli  viven- 
ti hanno,  come  que'  del  Corallo,  un 
fenfo  efquifitiffimo,  ed  anch'eflì  al  me- 
nomo moto  dell'acqua,  o  all'avvici- 
namento di  qualunque  corpo  ftraniero 
tofto  fi  ritirano  nella  cellula,  né  ri- 
comparifcono  fé  il  tutto  non  fia  ri- 
meffo  in  una  perfetta  quiete.  I  fiori, 
realmente  tali  ,  non  prefenrano  cosi 
fatti  fenomeni.  La  figura  della  Man» 
di  Mare  recataci  dal   Sìg.   Bianchi,  è 

quale 


Ca)  Fucus  alitjuihisTalma  marina  duplex  vel  cortice  rugofo ,  vel  lasvi .  Cafp. 
Bauh.  Pili.  pag.  ^66.  "Palma  Jìve  Manus  marina  quibufdam  Job.  Bauh.  j.  So^. 
Fucus  nianv.m  rejerens .  Tournef.  Jnft.  ^Icionium  ramofo  digitatum  molle  afleri. 
cis  undi'juaque  ornalum.  Brehi.  Eph.  Nat.  Cur.  155.  cent.  VII.  &  Vili.  Fucus 
nmanita  gilvo  luteus  marinm.  Barelier  Icon.  125)3.  Fig.  i.  Fucus  manum  refe, 
rem  luteus.  Barel.  Obfer.  15S.  n.  15x1.  Fucus  amanita  marina  purpurafcens  . 
liarei.  Icon.  1294. 

(b)  //  Sig.  Bianchi  così  non  avrebbe  fcritto  fé  avejfe  veduto  In  Sto^-ia  Fifca 
del  Mare  del  Co:  Ferdinando  Marfili.  Qtiejìo  .Autore  ne  reca  nella  ftejfa  due 
defcrizioni  e  due  figure  fott' il  nome  di  KÌani  di  Ladro  (pag.  S5.  Tav.  XV.  Fig. 
74=  e  pag.  165.  Tav.  XXXVIII.  Fig.  74.-)  defcrizioni  e  figure  belli lf:me ,  ed  ove 
altro  non  c'è  di  f alfe,  che  la  fuppofizione  nata  dal  pregiudizio  di  aver  creduto, 
e  battezzato  per  Fiori ,  que'  che  veramente  fono  .Animali .  EJft  Fiori  fono  dal 
jMarfili  nella  prima  defcrizione  chiamati  glandule ,  e  penfa  che  per  effe  la  pr<t- 
duzione  tragga  il  nodrimento,  opinione  ^dottata  dal  S'g.  Co;  Ginnani, 


quale  la  lìiaofleivazione,  ebaftacon-^ 
trontarla  con  quelle  che  vennero  pub- 
blicate dagli  Autori,  che  lo  precedet- 
tero per  efferne  totalmente  perfuafi. 

Tralafciando  intanto  di  più  oltre  di- 
lungarmi nella  descrizione  dei  varj  al- 
tri Pohpari  da  me  veduti  dell'accen- 
nato genere  ,  pafTerò  a  dire  co- 
fa  molto  più  interefl'ante,  cioè  d'aver 
io  avuta  la  fortuna  di  poter  ofTerva- 
re  in  uno  i  modi  periodici  del  fuo 
accrefcimento. 

Dietro  l"ArfenaIe  di  Venezia  dalla 
parte  dc-lla  Laguna,  avvi  una  lunga 
palificata  eretta  già  perditendere  dall' 
impeto  dell'acque  le  mura  delKAifenale 
inedefimo,  allorché  nel  fluflo  entran 
elleno  rapidamente  per  i!  Porto  det- 
to di  S.  Niccolò  del  Lito.  Eifa.  pali- 
ficata ,  fin  dove  rimane  fott"  acqua  , 
va  ricoperta  per  la  maggior  parte  d' 
una  materia  fungofa  di  colore  rolUc- 
cio  tirante  al  caflagno,  Queda  ma- 
feria  è  un  Poliparo  ,  e  mercecchè  1' 
acqua  ,  la  quale  lo  fopravanza  ,  con 
Ja  lua  chiarezza  lafcia  ravvifare  be- 
nifllmo  ciò  che  fuccede  per  oltre  un 
quarto  di  braccio  (otto  la  Tua  fuper- 
licie  ,  poffono  quindi  on'ervarfi  ufciti 
dalle  cellule,  ond'é  fparfa  la  cortec- 
cia fcabrofa  di  detta  materia  ,  i  vi- 
venti in  eflTe  innicchiati  .  Cotanto 
allungan  fuori  delle  medefime  ,  che 
giungono  fin  ad  avere  mezz'oncia  di 
lunghezza.  La  loro  bocca  è  circonda- 
ta da  trentafei  treccie,  le  quali  al  pa- 
ro del  loro  corpo  trafparentiffimo  e 
variegato  di  fottili  linee  giallognole, 
fi  trovano  fempre  in  una  sì  vivace 
agitazione,  che  l'occhio  appena  può 
tenervi  dieirn.  Il  più  lieve  movimen- 
to li  la  rannicchiare  nel  nafcondiglio 
in  men  d'un  tirar  di  fiato. 

Io_  vidi  parecchie  fiate  non  pochi 
globi  ,  o  mafife  d'una  denfa  bianca- 
fìra  mucilaggine  dilatarfi  aldifopra, 
ed  ai  lati  della  detta  materia  fungo- 
fa  ,  ed  offervai  pure  avvolta  nella 
ilelfa  una  quantità  di  Polipi  minutif- 
fimi.  Era  ella  una  nuova  generazio- 
ije  di  quefti  viventi,  onde  fofpettài , 
che  la  mucilaggine,  in  cui  alloragia- 
cevano  avvolti,  farcbbefi  col  tempo 
cambiata   fin  ad  acquiflare    la  confi- •$•' 
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(lenza  fungofa,  ed  il  colore  caflagno. 
Cosi  avvenne  nel  corfo  di  circa  due 
mefi  e  mezzo  ;  ed  io  potei  notare 
(  tornando  frequentemente  ne"  mede- 
fimi  luoghi  ,  ove  ci  avevo  podi  de' 
legnali  )  potei,  dico,  notare  non  fo- 

10  i  periodi  di  cotefto  induramento, 
ma  anco  dell'accrefcimentode' Polipi. 
Nel  detto  fpaaio  di  tempo  erano  per- 
venuti ad  avere  la  lunghezza  di  tre 
linee,  allorché  molto  fi  eftendevano 
fuori  delle  loro  cellule. 

Ho  tentato  di  mantener  vivi  que- 
fti Polipari  in  mia  cafa  ,  tenendone 
immerfi  alcuni  pezzi  in  gran  catini 
d'acqua  marina.  In  capo  a  due  gior- 
ni perirono,  benché  aveffi  avuta  l'av- 
vertenza di  cambiar  loro  l'acqua  quat- 
tro voi  te  nello  fpazio  di  ventiquattr'ore. 

11  moto  della  medefima  è  forfè  neceffario 
all'efiftenza  di  quefti  e  di  altri  viven- 
ti del  Mare.  Allorch'ellaftagna,  nem- 
men  vi  ha  lunga  durata  la  vita  del- 
le marine  mi nutiffi me  Scolopendre  d^ 
medefcrittefindall'annoiyjo.,  checa- 
gionano  quel  mirabile  lucicante  fplen- 
dore,  il  quale  da' Naviganti  miraii  con 
forprefa  mentre  di  notte  van  folcan- 
do  il  mare.  Ciò  viene  da  me  tocca- 
to ,  giacché  i  Polipi  di  cui  vi  parlo, 
fosforeggiano  anch' eflì  nelle  tenebre^ 

Wa  qui  io  mi  confondo  ,  perchè 
perdo  le  traccie  della  progrelllone , 
ond'era  mio  intendimento  recarvene 
un  breve  faggio.  Non  polfo  ,  Signo- 
re ,  indicarvi  con  precifionc  i  palfi 
della  Natura,  attefo  che  in  ungran- 
dilTimo  numero  di  fpecie  di  Polipari , 
che  in  feqi.ela  delle  di  già  accennate 
portbno  collocarfi  ,  non  v'hanno  fin 
ora  tante  ofTervaaioni  ,  che  venir  fi 
pofTa  ad  una  ficura  determinazione. 
Sonovi  de"  Polipi  ,  che  infierne  uniti^ 
cuftituifcono  come  una  famiglia,  nell' 
atto  ftelTo,  che  vivono  folitarj,  e  da 
ogni  compagnia  divifi  .  Fra  quefti  v' 
entran  quelli  ,  che  ,  delineati  e  defcrit- 
ti  dal  tefté  citato  M.  di  Jujjieu ,  imi- 
tando perfettamente  i  fiori  raggiati 
ergonfi  in  cima  di  certi  fottiliflimi 
cannelli  membranofi  lunghi  due  otre 
oncie  ,  che  uniti  infieme  nella  loro 
origine  rapprefentano  una  pianticella 
capillare  di  moltiflimi  i  amufcoli  com- 

pofta. 
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pofta .  Tal  produzione  di  fatti  credu-  >$> 
ta  un  vero  vegetabile  ,  fu  dal  Lhuid 
nelle  Tranfazioni  Anglicane  diflinta 
col  nome  di  KAdiantum  a'rreum  maii- 
num  (<t).  Ora  trovanli  tai  Polipi 
uniti  nel  detto  modo,  ed  ora  avviene 
di  pefcarnc  un  Colo  forgente  da  un 
unico  cannello . 

Lo  fleiTo  n' è  d'un  altro  genere, 
ma  i  di  cui  cannelli  di  colore  cafla- 
gno  tirante  al  roiliccio  ,  non  aventi 
maggior  diametro  di  mezza  linea  , 
fono  legnoli.  Han  eiTi  cannelli  oltre 
mezzo  piede  di  lunghezza  ,  ed  i  vi- 
venti cheftanno  impiantati  nell'eTtre- 
mità  de'  medefimi  ralTbmigliano  di 
molto  alle  Oitichette  ,  o  ai  Polipi 
■della  Madrepora  fiftulofa  d'^ll'Impe- 
jato  .  Neil'  imboccatura  del  canale 
della  Laguna  di  Venezia  detto  diF/- 
foh ,  dirimpetto  al  porto  à.\Malamoc- 
co,  v'iia  copia  infinita  di  quella  Ipe- 
cie. 

Circa  poi  a' Polipi  ,  che  vidi  femprc 
folitarj,  ne  ho  trovato  di  moltifilmc 
fpecie  ,  fra  cui  qui  darò  cenno  loltan- 
to  d"  una  ,  cbe  fembrami  di  molto  iin- 
goJare  .  Quefta  è  d"  un  Polipo  lungo 
■cJrca  due  oncie  ,  il  cai  corpo  è  diviio 
in  molti  feghemL-nti  come  quello  de' 
Bruchi  terreftri  ■ 

La  fua  teda  non  è  molto  diverfa 
da  quella  delle  Mignatte,  terminan- 
do in  una  maaiera  d' imbuto formon- 
tato  da  dwe  vaghi ffiaii  pennacchi  , 
ove  fcorgelì  un  nielchiamento  di  tin- 
te azzurre,  gialle  e  fanguigne.  Qie- 
fro  anmiale  fi  fabbrica  un  cannello 
coriaceo  lungo  più  d'  un  braccio  in 
meziO  alla  fabbia,  da  cui  tuttoall' in- 
torno è  circondato  «  nafcofto .  Ne' 
fondi  balli  e  fabbionoli  riella  Lacuna 
preffo  la  Salina  ili  Chiosgia  ,  andan- 
dovi  quando  l'acque  nel  loro  rifluir 
gli  lalcia  quafi  ailo  fcopcrto  ,  fi  veue 
tutt'il  terreno  iparlo  di  piccioli  bu- 
chi ,  dond'  Cleono  giuorolando  i  iud- 
detii  pennacchj,  comecché  l'aiiimalc 
fi  trovi  allora  alla  cijnxa  del  fuo  lun- 
go tubulo.  Accoftaiidori  quab-hecor-  |!| 
pò   egli    fubno    fi  r';us    nei  più  prò-  ^ 


fondo  del  tubulo  medefimo  ,  e  per 
averlo  è  d'  uopo  fcavare  con  diligen- 
za e  profondamente  1'  arena  ,  donde 
tratto  effo  tubulo  intero  ,  ed  aperto 
con  un  una  foibice,  fi  trova  l' anima- 
le ,  che  riporto  quindi  in  un  vafetto 
d'  acqua  fi  può  comodamente  efami- 
nare . 

Simili  preifo  poco  in  iflruttura  ad 
un  tal  Polipo  ,  Cono  que'che  abitar.a 
in  certi  cannelli  d'una  materia  fria- 
bile ,  e  che  l'ombra  comporta  ddll'  j 
adunaraento  di  granella  minutiifime  *! 
d'arena.  Qui  fi  cominciano  a  ravvj- 
lare  nuove  maniere  di  migiioramenti 
nelle  rtrutture.  Si  vede  che  la  Natu- 
ra è  già  proceduta  molto  innanzi  ne- 
gli anelli  della  fua  mirabile  cate- 
na .  E  cotefle  miglioraziojii  fi  ren- 
dono fempre  più  patenti  nei  Polipi 
fabbricatori  ed  abitatori  degli  Entali, 
ficcome  d'ogni  altra -maniera  di  tubu- 
li marmorei,  lifcj  entro  e  fuori,  o  li- 
fcj  foltanto  internamente  ,  e  ftriati 
nella  parte  eftema  .  Appieno  fono 
conofciuti  da' Naturatili)  ,  non  effen- 
dovi  Alufeo,  che  non  vadane  provve- 
duto ,  o  di  tratti  efprelTamente  dal 
Mare,  o  trovati  ne' piani  e  ne' mon- 
ti del  noftro  Globo,  che  altrevolte  o 
furono  coperti,  o  formati  in  fenoall' 
acque.  Ma  la  conofcenza  di  tali  fpo- 
glie  infelici  a  poco  giova  per  dar  lu- 
me alla  Naturale  Storia,  quando  non 
fi  conolcano  i  viventi  da  cai  venne- 
ro formati  ,  ed  a  cui  fervirono  di  fi. 
curo  nido.  Qual  mai  forprendente  va- 
rietà avviene  d' ammiiarein  ellì  !  An- 
che ira  quefte  fpecie  ve  n'hanno  di 
lolitarie,  e  di  quelle  ,  che  formano  i 
loro  cannelli  uno  a  ridolfodell'altro , 
o  di  mille  maniere  avvolti  ,  e  tal- 
nienre  intrecciati  ,  che  coftituifcot?.» 
ora  dei  tutù  globoli  ,  ed  ora  cieg'i 
ammafl'amenti  irregolaridimi .  Trova- 
feiie  lìoniiimeno ,  ove  fi  fcorgeun'or- 
dinatifìima  dilpofizione  ,  vai  a  dire  , 
ove  coti:fti  tubuli  giacciono  afi'efovra 
file,  e  di  tal  npoao  ,  eh' è  facile  rav- 
vifaie  r  ordine  delle  fucceffive  gene- 
razioni dei  viventi ,  che  ne  furono    i 

fab- 


tih'  ^[ccaA-:r.:ìa  ile  ale  dì  P.irigi  anno  1741. 


fabbricatori .  Tal  è  la  Tubularra  pur. 
/>ttrf<i  delineata  dall' Imperato,  la  qua- 
le da  alcuni  tu  analogicanieate  diiio- 
miiiata  ^Ivm'ia  Marino. 

Siffatte  regolari  difpofizioni  fi  am- 
mirano vieppiù  nei  Pleudocoralli  , 
e  nelle  molriirune  fpecie  di  Madrepo- 
re, le  quali  tutte,  generalmente  con- 
fiderate  ,  altro  non  Tono  che  ammal- 
famentj  di  picciole  conchigliette  ,  o 
cellulette  ,  le  une  alle  altre  in  vari 
modi  fovrappofle  j  o  lateralmente  col- 
locate ,  e  legate  infienie  dalla  ftelfa 
materia  ,  in  cui  fi  converte  il  fugo, 
che  geme  dal  corpo  di  (juell' ordine 
di  viventi  ,  da  cui  fon  elleno  forma- 
te. Dalle  maniere  varie  de"  loro  lavo- 
ri ne  rifultan  dei  tutti  di  figura  ar- 
boriforme,  globulare  ,  bulbofa  ,  cere- 
britica  ,  reticolare  ,  conica,  e  di  cent' 
altri  modi  ,  i  quali  negli  fl.'iTi  ge- 
neri fono  fempre  invariabili  e  collan- 
ti.  Varia  è  però  ,  fecondo  la  varietà 
delle  fpecie,  la  conl'flenzadella  mate- 
ria proveniente  da  eflì  lavori  .  In  al- 
cune fembra  di  pietra  friabile  forma- 
ta come  di  grofie  granella  arenol'e  ," 
in  altre  di  pietra  dura  raflbmigliante 
al  macigno  ,  in  certe  al  marmo  fino 
duriflimo,  in  non  poche  allo  Sparo  , 
e  in  alquante  al  Tufo.  Certi  Polipa- 
ri  ,  che  conofconiì  fono  il  nome  di 
Efcare  ,  fono  un  aggregato  di  cellule 
della  confidenza  del  Talco  .  Altri  , 
che  per  la  loro  minutezza  diconfì 
Mil/eporette ,  pajono  nell'unione- delle 
loro  cellule  un  tutto  di  materia  tar- 
!  rarea  ,  e  quelli  per  lo  più  fi  veggo- 
no attaccati  e  diftefi  a  (Irati  fovra 
flrati  fu  ogni  forra  di  marini  recre- 
menti  ,  fopra  altri  polipari  ,  e  fu  i 
tronchi  delle  vere  piante  .  Anche  i 
colori  fono  varj  .  V  han  dei  Polipari 
del  colore  del  minio  ,  e  di  parecchie 
altre  tinte  di  roflTo  fin  al  maronato, 
giallaftro  ,  cenerognolo,  e  tirante  al 
nero. 

Prima,  o  Signore  ,  che  vi  dia  una 
qualche  idea  della  moltiplice  diverfi- 
tà  delle  ftrutture  ,  che  regna  nei  viventi 
di  quell'ordine  ,  lafciate  che  vi  accen- 
ni quella  delle  loro  cellule  ,  le  quali 
d'ordinario  fono  internamente  come 
il   modello    del   corpo  de'  xnedefimi  . 


^5? 

'i  Avvertite  pero  ch'io  non  intendo  par- 
i  larvi  fé  non  di  quanto  è  caduto  fotto 
i  le  mie  ofTervazioni  .  Di  quelle  cellu- 
le re  n'hanno  dunque  di  fatte  aflel- 
la  ,  di  fcavate  a  modo  di  cilindro, 
di  triangolari  ,  di  figurate  a  foggia 
delle  lucerne  fepolcrali,  delle  urne  ci- 
neiariej  di  rotonde,  e  guernire  in- 
ternamente di  fottililfime  lam-Hei  di 
fatte  a  cono  fcavato  colla  punta  ab- 
baflb;  di  figura,  dirò  così  ,  vermicola- 
re lamellata,'  di  ovali  con  un  piccio- 
lo forellino,  dond' elee  la  teda  del  Po- 
lipo ,  e  di  perfettamente  elagoae  fi- 
mili   a  quelle  delle  Api. 

Una  iorta  di  Millepora  mi  prefen- 
tò  codefto  fenomeno,  ed  ella  ben  me- 
rita, che  ve  ne  faccia  una  breve  d?- 
fcrizione  .  Tale  Poliparo  alligna  fo- 
pra un'infinità  di  marini  corpi  ,  ma 
fpecialmente  fu  i  gran  nicchj  della 
Conca  bivalva,  che  dicefi  Tina,  eda' 
noflri  Pefcatori  .Aflura  .  E*  di  colore 
cenerognolo  ,  ed  a  prima  villa  mo- 
flra  d'elfere  uno  flrato  di  concrezio- 
ne tartarofa  ,  OfTervato  però  da  vici- 
no fi  vede  elTere  una  materia  rego- 
larmente coftruita  .  Se  prencUfi  un 
Temperino  per  illaccarnela  ,  follevafi 
ella  fdcilmeiite  dal  nicchio  della  Con- 
chiglia o  altro  corpo  a  cui  (lava  ade- 
rente ,  ed  anzi  fi  fepara  il  pezzuole 
(laccato  in  idrati  infinitamente  più  lot- 
tili e  trafparenti  del  Talco .  Ponen- 
do un'sframmento  dello  (Irato  fuperio- 
re  agli  altri  entro  un  vetro  con- 
cavo da  Otiuolo  con  alquante  goc- 
ciole d'  acqua  ,  e  adattatolo  fotto  il 
loco  del  Microfcopio  ,  vedefi  ufcire  da 
certeminutiiTìme  elevazioni,  chefem- 
bravano  ad  occhio  nudo  come  le  fca- 
brofità  ,  che  fi  elevano  fulla  fuperfi- 
ciedel  Zegrino;  vedefi,  dico,  ufcire  per 
un  picciolo  forellino  la  teda  d'un  Po- 
li pò  guernitad'  un  buon  numero  di  trec- 
cie trafparentiflime  e  volubili  al 
maggior  fegno  .  Fatta  quefta  ofTerva- 
zione  ,  e  meffo  lo  (lelfo  frammento 
nei  porta  oggeti  del  ,VIicrofcopio  me- 
defimo  ,  per  mirarlo  contro  il  Sole  ,  fi 
viene  a  fcoprire  ,  che  i  detti  fottilif- 
fimi  (Irati  fono  un'unione  di  cellette 
efagone,  compode  di  due  pareti  ,  nel- 
la  iV.periore    delle   quali  ,   che  tende 

eder- 
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efternameiite  al   conveffo  per  alloga-^ 
re  i!  corpo  del  Polipo  ,    V  ha  un  tb- 
rellino  rotondo  ,   orlato  con  un  dili- 
cato  labbretto,  dond"  eke  ,  come  fi  è 
datto,  il  Polipo  medefimo  col  fuoca- 
po.  Nello  fpazio  quadrato  di  due  li- 
nee io  contai  da  ventiquattro  dique 
(le  cellule  ;   onde   fi  vede  qual  enor- 
me quantità  potila ncontencine  le  gran- 
di ftrifcie,  dalle  quali  non  dirado  van- 
no interamente  coperte  al  di  fuori  le 
gran  valve  delle  Pine  marine.  Gli  Ara- 
ti fottopofti  aj  primo,  di  cui  nell'  altez- 
za d'una  linea  contenuti    ve    n'  han 
almeno  fei  ,  fono  parimenti  aggrega- 
ti  di   cellule    come    il    primo  .  Ma  1 
Polipi  non    fi    trovano  che  in  quello 
11  quale  agli  altri    fovrafta  .    E'  chia- 
ro ,    che  ognuno   d'eflì  ftrati    fu  una 
generazione  di  quelli  viventi  ,  e  che 
gli  ultimi  nati  hanno  fempre  lotto  a 
fefteffi  le  tombe  de' loro  antenati.  Co- 
defti  fono  mondi  interi  di    creature  , 
o  almeno   città  popolatiflfune  ,  di  cui 
non  fappiamo  piii  di    quello  ,   che    1" 
occhio  vede  forfè  nel    modo  più    ira- 
perfetto  .  Io  pefcai  cafualmente  nell'  -ij^ 


Adriatico  prefTo   le   fpiaggie   di-  tira- 
no,  città  dell'Iftria,  una  pallasferica 
avente  il  diametro  di  oltre  quattr' on- 
ce,  tutta  comporta  di  ftrati  fovra  ftra- 
ti concentrici  di  quefto  Poliparo.  Co- 
me cofa  rara  e  fingolare  la   tramili  , 
con  accuratilTimi  difegnida  meefegui- 
ti ,  al  fu  Cavaliere  di    Bailougià  Cu- 
ftode  dell'  Imperiale    Mufeo  di  Vien- 
na, affinchè  folfe  in  edbferbata.  Co- 
tal  palla  conteneva  ella  fola  più  abi- 
tazioni   formate    dalle    fuccelljve    ge- 
nerazioni dei  i;detti   minimi    viventi  , 
che  non  ne    furono    giamm.ai    fabbri- 
cate dagli  uomini  per  ufo  loro  in  ol- 
tre feflanta  fecoli    fuUa  fuperficie   del 
noftro  Globo.  L' immaginazione  fi  per- 
de ,   confiderando  da  quel  eh:    appa- 
re ,   quanto    grande   e    fterminata  fia 
quefta  fola  fpecie  di  abitatori  del  Ma- 
re. Ma  torniamo  nella  generali rà  del 
noftro   a/Tunto  ,   circa    però    al  quale 
ciò  che  reftami  a  dire  formerà  il  fog- 
getto  d'una  terza  efercitazione. 

Si   darà   il  compimento  nel  feguente 
Foglio  . 


Continuazione  del  Catalogo  delle  Tìante ,  offervate  dal  Sig.  Turra 
nel  fuo  viaggio  di  Monte  Baldo  . 


FoìiA  ternata    fcmper  obferva- 

vi  ,   min^meque   quinata   ut 

air  L:nna:us . 
n8  Formentiliaerefla  .  Sp:pl:2. 

p:  71S.  Seg:   ver.  i-  p;  4i.ì- 
XI?  Gcum  montanum.  Sp:  pi:  2. 

p:  717.  Seg:    ver:   I.  p:  l-si- 

495- 

120  DiSras  oftopctala.  Sp:  pi:  2- 
p:  in-  i'^Z-   vci:  J.  p:  Sia- 

Polyandria  Mont^yiiiA* 

III  AclJEa  fp'xata-nigra  .  Sp:  pi: 

a.  p:  722.  Seg:  ver:  i.  p:  409. 
laa  Tilia  europxa  .  Sp:  pi:  a-  p: 

7J3.  Seg:   vci:  ).  p:  29;. 
iij  Ciftus  marifolius.  Sp:  pi:  2. 

p:74l.  Seg.  ver:  3.  p:  ipO. 
12+  Ciftus  (erpillifolins.  Sp:  pi: 

a.  p:  74J-  Seg:  ver:  J.p:  194- 

Folyandrla   Dìgyitia. 

125  Peonia  officinalis  .  Sp:  pi:  a 
p:  74J.  Seg:  ver:  1.  p:  482. 

PotyandrU  TìigynU. 

ti6  Aronitum  lycotonum.  Sp:pl; 
2.  p:  750.  Seg:  ver:  2.  p:  114. 


J27  Afo.nltum  NapcUns .  Sp:  pi; 
2.  p:75T.  Seg:    vcr:2.  p:li7. 

128  Aronitiini    variegatum  .  Sp: 
pha.  p:  750.  Seg:  vcr:^.  p:jj02. 

Polyaìidrìa  PolygynìA  . 

129  Anemone  alpina  a.  Sp:  pi:  2. 
p:  760.  Seg:  ver:  i.  p:  509. 

1^0  Anemone  alpina  y.   Sp;  pi: 

3.  p:76o. 
In  Valle  dcììi  Bufe . 
Muitum  liifl-cvt  a  prscedenti» 

ergo  fcparanda . 
Fianca  eil   quadruplo   minor  , 

dcbilior,  minurquc  hirliita. 

Folla  rfldiralia    bis  ternata  , 

incifa  ,  mininicquc  ut  in  w4; 

alpina  a  ,    decompoiìta  .   Se. 

mina  non  vidi  ,  led  fortaflìs 

ecaudata  crunr  • 
iji  Atragenc  alpina.    Sp:  pi:  2, 

p;  764.  Seg:  ver:  i.'p:4T2. 
ij2  Clcmatis    rcfta  .    Sp:    pi:   2. 

p:7(S7.  Seg:   ver:  l.  p:4ll. 
333    Ranunculus  nivalis  .  Sp:  pi: 

2.  p:  7-8.  Seg:  ver:  3.  p:  213. 
1:4  Ranunculus  alpeftris.Sp:  pi; 

2:  p:  772.  Seg:  ver;  i.  p;  489. 

t:  12.  f:  I. 
ijS  Kanunculus  lanuginofus.  Sp: 


plj2.  p:779-  Seg:  ver:  j.  p:  215. 
13S  Trolliuseuropa;us.  Sp;  pi:  2. 
p:772.  Seg:    vei:  l.  p:  513. 
H'tdynamìa  Gymnofpermia  . 

137  Tcuc'ummontanum.Sp:  pi: 
2.  p:  791.  Seg:  ver:  i.  p:  321. 
Xj8  Nepeta(monrana)  foliiscor- 
dato-Ianceolatis  fcfiìlibus  , 
Teriat  s  ,  caule  paniculato  , 
floiibiis  verticjllatis. 

Cataria  alpina  pr:Ealta  rp'rata  > 
fpi(is  amithyftinis.  Ponccd; 
lab  97.  Seg;  ver;  3.  p:  142. 

rianta  ftrifta,  paniculata  ,  pc- 
rennis  .Crf«/(j  tetragonus  gl;-- 
ber-  Fo/(/i  cordato-lanccola- 
ta  feflìlia  ,  glabra.  Floium 
verticilli  fpicau.  Pedvm-uH 
ramofi,  brafteis  oppofitis  li- 
nearibus  muniti  • 

Affinis  A':   riud^  L'nnati: 
IJ9  Galeopfis  media  .  Mieli:  Cat: 
hort:  Florent: 

In   Monte  dJU  Corona  ^  &  per 

viam   de*  Lumini* 

Difreit  a  G-  Ladano  Linnxi  ; 
foUii  latioribus  cordato-lan- 
ceolatis,  minimeque  lineai  i- 
lanceolatis.  An  igiiur  luU 
varie  tas  ? 

Il  fr^uno  in  altro  Figl'to  • 
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Continuazione  della  Memoria  di  Fran-  .^p 
cefco   Grirdini  fopra  il  pajfaggio  di 
l>{atuia  dal  Regno    de'  f^egetitbili  a 
quello  degli  ammali . 

Esercitazione    III. 


1"^Roppo  eftefa  ,  Nobili  (Timo  Signo- 
re, riufcirebbe  quefta  mia  Me- 
moria, e  troppo  forfè  potrei  venire  a 
noja  ad  un  certo  genere  di  Lettori , 
fé  voleffi  darvi  conto  delle  altre  mol- 
'j  varietà,  che  mi  venne  fatto  di  of- 
fervare  nei  viventi  della  clalTe  in  ul- 
timo luogo  indicatavi.  Stando  dun- 
que nellii  mie  ville  generali,  reftrin- 
gerommi  a  dirvi,  che,  avuto  riguar- 
<1o  alla  diverfità  delle  fpecie  di  elfi  vi- 
venti ,  alcuni  ufcendo  dalle  loro  cel- 
lule fsnno  vedere  un  capo  corredato 
ài  volubili  treccie  ,  varie  in  numero 
ed  in  diiiienfioni  ,  fecondo  appunto  la 
diverfità  delle  fpecie  medefime  ;  che 
altri  in  luogo  di  treccie  lo  hanno  prov- 
veduto di  lottilirtìmi  peli  ,  e  che  in 
certi  quello  capo  è  formato  a  guifa 
d'un  imbuto  ,  ove  la  bocca  rafTomi- 
glia  a  quella  delle  Mignatte.  Che  ve 
ne  fono  di  quelli  ,  eh'  erigendo  un 
fitnìle  imbuto  follavano  nel  tempo 
medefimo  un  picciolo  cappelletto  pie- 
trofo,  il  quale,  allorché  l'animale  s' 
innicchia,  ferve  di  coperchiettoal  luci 
nido;  che  trovafene  ove  il  capo  uni- 
tamente col  ventre  fimula  una  torri- 
cella  cilindrica  merlata  nel  forgere 
che  fa  dalla  cellula  ;  e  finalmente  che 
hannovi  de'  Polipi,  come  nelle Cere- 
briti  ,  che  giacendo  allo  fcoperto ,  fi 
gonfiano,  onde  dilatandofi  le  loro  par- 
ti fi  efpandono  a  maniera  di  frafta- 
Giorn.d  Ital.  Tom.!. 


gliate  crede  molto  in  fuori  dei  folchi 
vermicolarmente  fcavati  e  lamellati 
nella  fuperficie  efteriore  delle  loro  pro- 
duzioni . 

Tutti  quelli  animali  in  qualunque 
genere  e  fpecie  fono  di  foftanza  mol- 
le e  trafparente  quant'il  cri  (tallo,  fa- 
cili a  perire,  ed  a  rimanerediftriitti , 
taluni  anche  al  più  lieve  foffi  ) . 

Qiii  io  dovrei  far  fine,  giacché  da 
tutto  ciò,  che  fin  oraefpofi,  avrete. 
Signore,  potuto  defumere  come  Na- 
tura proceda  ftaccandofi  dal  regno  Ve- 
getabile, e  come  nuovamente  rientra- 
ta in  quello  degli  Animali,  ne  avan- 
zi per  elfo  i  fuoi  paffi .  Ma  io  non  le- 
verò mano,  finché  non  vi  conduca  ad 
un  punto,  ove  conofciate  com"  ella 
dopo  aver  progredito  da  un  anello 
nell'altro  della  fua  mirabile  catena, 
e  dopo  d'avere  fempre  piià  migliora- 
te e  refe  compofte  le  ftrutture  negl' 
individui  della  medefima  ,  li  tolga 
dalla  legge  dell'imm jbilità  ,  li  libe- 
ri aflblutamente  dalla  condizione  del- 
le piante,  ed  in  fomina  li  renda  ca- 
paci del  moto  progredivo  in  forza  ap- 
punto della  loro  migliorata  bruttu- 
ra,  e  dell' accrefcimento  di  certe  par- 
ti a  tal  fine  iftituite.  Ella  ne  fa  da 
lontano  le  difpofizioni ,  e  cred'io  che 
(i  poffa  cominciar  a  confiderarle  nei 
veri  En: fochi. 

I  piccioli  animali  così  deti-i  ,  ftanno 
rinchiufi  in  certe  buccied'un  folo  pez- 
zo di  figura  rotonda  fchiacciata  ,  ed 
hanno  nella  parte  fuperiore  un  pic- 
ciolo furuncolo  ,  da  cui  allungano 
fuori  il  capo,  il  quale  par  giullo  una 
di  quelle  picciole  prcbofcidi ,  che  for- 
ma la  bocca  delle  Api  terreftri  . 
S  Qi'.e. 


Qiiefli  animali  fono  ermafroditi  co- 
inè gli  altri  tutti  dei  generi  anzidet- 
ti, e  propaganfi  per  via  delle  uova. 
Elleno,  dovunque  irregolarmente  ed 
alla  rihfufa  cadono  ,  fi  fviluppano  , 
ed  i  nuovi  feti  rimanendo  attaccati 
nel  Tito  ove  nacquero,  ivi  crefcono, 
invecchiano,  e  finalmente  miiojono  . 
In  mare  fi  ritrovati  degli  ammalfa- 
menti  di  tali  conchiglie  in  numero 
infinito,  e  ve  n'han  pure  delle  for- 
prendenti  reliquie  sì  in  ifiato  ancor 
iia.turale  come  ridotte  in  pietra  in 
molti  fiti  del  noftroGlobo,  che  altre 
volte  furono  ricoperti  dalle  di  lui  ac- 
que. I  Naturalifti  da  Gabinetto  ,  o 
di  vide  corte  ,  le  giudican  uova  di 
pefci  petrificate. 

Ora  ,  Signore ,  io  dico  ,  che  cotal 
genere  di  animali  forma  nella  cate- 
na di  Natura  un  anello  diftinto  da 
ognuno  di  quelli  delle  Polipariche pro- 
duzioni precedenti  ,  nella  guifa  me- 
defima  che  il  Ballano  ne  coftituifcc 
un  altro,  che  forfè  fi  connette  ,  e  vien 
dietro  a  quello  d'elTi  Entrochi. 

Sono  i  Ballani  certi  animali  ,  che 
fi  fabbricane  una  conca  rotondafimi- 
le  ad  un  calamaio  col  fondo  piano, 
il  quale  flà  incollato  sì  validamente 
ad  ogni  marino  recremerto  ,  ai  ialli 
ed  ai  legni  ,  che  per  iflaccarnelo  ci 
vuole  la  punta  d'un  coltello.  La  fu- 
perficie  delle  pietre infervienti  di  fon- 
damenta alle  cafe,  cheformanofpon- 
da  ai  canali  della  Città  di  Venezia, 
ne  va  affatto  ricoperta.  In  detta  con- 
ca vi  fta  innicchiato  l'animale  ,  ed 
egli  riman  difefo  da  un  coperchiet- 
to  di  quattro  pezzi  ,  che  con  robuftì 
legamenti  nervei  fi  attaccanoalla  pa- 
rete interna  della  conca  medefima. 
Quando  ill'olipo  vuole  ufcire,  loche 
fuccede  ne'  periodi  in  cui  giace  fott' 
acqua,  alza,  gonfiando  il  fuo  corpo, 
il  detto  coperchietto,  e  quindi  allun- 
ja  fuori  le  fue  treccie,  colle  qua- 
li non  folo  rinfrefcafi  ,  ma  ftà  an- 
che in  agguato  di  cogliere  quelle  pre- 
de, che  mandate  gli  fono  dalla  ven- 
tura. 

Voi  vedete.  Signore,  in quefto  anel- 
lo un  gran  miglioramento  diftruttu- 


re  ;  ma  niun  diflacco  dallo  flato  d' 
immobilità.  Pare  travifarne  qualche 
olcur.)  principio  nel   Dattilo. 

L'umore  cne  geme  dal  di  lui  cor- 
po, col  quale  Ct  forma  le  due  fue  val- 
ve, è  anche  si  cauflico  ,  che  forando 
le  p  etre  durilTime  ,  ov'egli  fviluppafi 
dall'uovo  ,  Ci  fctva  in  effe  una  ta- 
na, ch'egli,  fenza  ingrandirne  il  bu- 
co gran  fdtto,  iiuernam?nte  però  al- 
larga fecondo  che  vaerefcendo  di  mo- 
le. In  quefta  tana,  ov'  egli  (là  per- 
petuamente imprigionato  ,  fi  muove 
pe;ò-  fu  i  lati  e  fotto  e  fopia  feftellb  . 
Non  fono  in  alcun  modo  le  lue  buc- 
cie  aderenti  alle  pareti  della  tana 
medefima. 

Ciò  che  dicefi  <fel  Danilo  fi  ptiò  ri- 
ferire anche  a  parecchi  altri  animali 
del  fuo  medefimo  genere  ,,  che  gene- 
ralmente vanno  .fotto  il  nome  di  So- 
lerti. 

Di  un  sì  ofcuro  principio  procede 
Natura  con  lentifTimo  patfo  per  una 
ferie  di  viventi  analoghi  alla  prece- 
dente ,  e  ne'  quali  forfè  per  la  loro 
efiftenza  è  piti  necedario  io  rtar  filili 
continuamente  in  un  luogo,  che  go- 
der del  benefizio  del  moto.  Quindi  fé 
l'umore  il  qual  geme  dal  loro  corpo 
non  vale  ,  come  quello  de' Dattili  odi 
altri  Soleni  a  forare  le  pietre  o  l'arena 
per  ifcavarfi  de'lìcuri  nidi,  ha  però  lo- 
ro in  cambio  quefta  provvida  Madre  do-' 
nata  la  facoltà  e  l'abilità  di  fabbri- 
care ,  con  un  fugo  diverfo  da  quello 
che  lerve  alla  coftruzione  ed  accrefci- 
mento  dei  marmorei  nicthj  ,  di  fab- 
bricar ,  dico  ,  corde  ed  appiccagnoli ,  on- 
de artìcurarfi  e  reflar  fermi  contro  1' 
impero  dell'onde,  e  refiftere  alla  for- 
za d'ogni  agente  efteiiore.  Il  mirabi- 
le meccanifmo  col  quale  fabbricano 
fiffatte  cordicelle  di  foftanza  coriacea, 
in  alcune  fpecie  ,  e  ietofa  in  altre  , 
elfendo  Ilaio  diligentemente  del'critto 
da  M.  di  Reaumur  ,  perciò  non  arre- 
fterommi,  a  rinovarvene  qui  il  det- 
taglio. I  Mitoli  ,  le  Conche  Anati- 
fere  ,  e  le  Vine  hanno  cotale  in- 
duftria  .  Queft"  ultime  fegnatamente 
ftanno  oltre  ciò  piantate  nel  fuo- 
lo    del    mare ,    e    le    cordicelle    fe- 

tofe 


lofe  (a)  da  effe  coftruite,  ve  le  aflìcu- *j 
Jino  ad  effo  nel  modo  più  confiftente. 

Vengono  d<  pu  qmefti  altri  molti  ge- 
neri di  animali  tellacei  bivalvi  ed  uni- 
valvi,  I  qnali  le  cordaggi  e  lacciuoli 
.non  fabbricano,  nondimeno  con  mo- 
di e  nianicic  oiverfe  affilsi  Hanno  ad 
ogni  forra  di  marini  rccrcmenti ,  o  1' 
uno  all'altro  difordinatamente  uniti 
ed  incollati.  OH'ervafi  non  pertanto, 
che  rifpetro  a  varie  fpecie  d'Oftrei  è 
indifferente  per  la  loro  efiRenza  il  vi- 
vere affiife  a  qualche  corpo,  o  il  tro- 
yarfi  Iciolte  da  ogni  aitacco.  Lo  ftedb 
■è  notabile  nella  vaniflìma  ferie  del- 
leConche  univalve  dette  P^neree  ,  nel- 
le piccioleOIivelle,  nelle  Amonie,  ed 
in  altre,  il  cui  nicchioè.compofto  inter- 
namente di  Ipire  nel  pili  mirabil  mo- 
do coflruite. 

Quando  l'acqua  del  mare  nel  fuo  ri- 
fluffo  non  lafcia  totalmente  allo  i'co- 
perto  le  barene  della  noftia  Laguna  di 
Venezia  ,  coficchè  fi  poffa  giungere 
^olla  viftaa  mirarne  laùiperlìcie  ,  av- 
vien  di  o/fervare  alcuni  di  quefti  ul- 
timi generi  muoverli  liilla  medefima. 

Tal  moto  però  non  è  progreffivo  , 
ma  fembra  loltanto  una  maniera  di 
kuotiniento  procedente  dall' allungare 
che  fanno  ri  capo  e  parte  del  ventre 
fuori  delle  loro  bucciej  e  lo  fcuoti- 
mento  tanto  più  è  grande  quanto  mag- 
giore n'è  l'e^-ezioìie  del  capo  fteflb , 
nudo  in  alcune  fpecre ,  in  altre  muni- 
to di  un  olTeo ,  coriaceo,  o  pieirofo 
cappelletto  ,  che  feive  di  operculoalle 
buccie  medefime  ,  allorché  l'animale 
vi  fi  ritira  entro  totalmente  . 

In  nna  Conca  però  di  quello  gene- 
re ,  ch'è  il  Ts^autilo,  oflervafi  un  mo- 
do di  particolar  movimento,  il  quale 
nal'ce  dal  gonfiare  e  diipiegare  ch'egli 
fa  certe  membrane,  che  fcrvonodi  ve- 
lamento  al  Tuo  capo.  Mercè  di  tal  ere- 
2Ìone  s'innalza  lulla  luperficie  delle 
acque,  vi  fi  mantiene  in  equilibrio, 
e  va  a  feconda  delle  medefime. 
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Il  vero  moto  progreffivo  comincia 

in  quelle  univalve,  che  fono  del  ge- 
nere umbilicato,  e  fegnatamente  nel- 
le Patelle  .  Quelli  animali  hanno  il 
ventre  corredato  di  due  robuftiflìmi 
mufcoli  ,  mediante  la  contrazione  e 
diftendimento  de'quali,  fanno  un  paf- 
fo  sì  ofturo  fulle  pietre,  od  ogni  al- 
tra maniera  di  corpi  ove  fi  attaccano, 
the  a  tral'correrne  il  breve  tratto  di 
due  oncie  ci  metteran  fovente  più  di 
cinqu'ore. 

Così  procedendo  innan^r  fi  vede  in 
altri  generi  un  moto  progrelfivomen 
lento  ,  come  nelle  Neriti,  ne"  Tur- 
binati ,  ne"  Buccini  ,  negli  Strom- 
bi ,  nelle  Caifidiformi  ,  nelle  Mu- 
rionate  ,  ec.  Parecchi  di  tali  ge- 
neri vanno  fpogli  d"  operculo,  han- 
no il  loro  capo  corredato  di  an- 
tenne e  di  probofcide,  e  fi  muovonc) 
come  le  Chiocciole  terreflri.  Quindi 
fi  palfa  allel3uccardie,  ai  Pettini,  ec. 
viventi  inclufi  in  due  valve,  efuccef- 
fivamente  alle  Telline,  Cape,  Cape- 
rozzoli,  ove  avviene  di  olTervar  que- 
llo moto  più  fpedito  ,  ed  effettuato 
con  fommo  ordine  e  cautela  .  Quelle 
Conchiglie  aprendo  le  loro  valve  al- 
lungano fuori  delle  flefìfe  una  manie- 
ra di  tromba  in  alcune  unica  ,  in 
altre  doppia ,  con  cui  riconofcono  il 
terreno.  Col  mezzo  poi  d'un  duro  mu- 
fcolo,  ch'erigon  fuore  paiimentedal 
lato  cppollo,  avanzano  dando  come 
una  Ipinta  rei  filo  ove  lo  impuntano. 

Io  qui  non  paifo  innanzi.  Qui  ter- 
mina la  leena  di  fenomeni  ,  eh'  io  , 
Signore  ,  pretefi  a  principio  di  farvi 
«onfiderare  nel  mirabile  paflaggio  di 
Natura  dal  regno  de'Vegetabili  in  cui 
eia  entrata,  tornando  in  quello  degli 
Animali.  Qualche  Genio  felice  di  lun- 
ghi flud;,  ed  olfervazioni  provveduto, 
potrà  condurvi  innanzi,  accennando, 
vi  come  in  altri  ordini  di  aniir.ali, 
a  cui  ella  diede  migliori  ftrutture,  e 
più  robulle2za  mufiolare,  comincia  i 
«>    a  de- 


(  a  "i  Sono  tahrìinte  fottili  s  diUcaie  ,  che  i  Siciliani  le  LTvorano  iti  paro  del- 
la Setti,  e  >!~  fmio  calzate,  manupole  da  donna,  e  fino  delle  camiciuole .  Il 
loro  colore  è  cujìa^no  lucido.  Sì  conofcono  quefti  lavori  fot t' il  nome  di  opere  di 
fi/c  d'^JÌura . 
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deporre  le  fpoglie  marmoree  per  nve.^i 
ftirneli  di  più  leggiere  ,  come  negli 
Hchini  a  cui  gli  aculei  artiftamente 
articolati  nella  crofta  ,  la  quale  rin- 
chiude le  loro  interina  ed  altre  no- 
b  li  vifceri ,  fervono  di  gambe  per  un 
moro  più  vivace:  come  quindi  da  det- 
to ordine  in  un  altro trali-orrendo for- 
ma vere  gambe  ,  tali  ,  che  le  hanno 
le  Stelle  marine,  e  Medufe  ,  come  le 
va  tempre  più  perfeiionando  edaccre- 
Icendo  negli  Afili,  ne'Gianchj,  negli 
Scampi,  negli  Allachi,  ne' Gamberi,  e 
nelle  Squille,  coprendoli  ad  un  tempo 
mcdcfimo  di  lievi  crofte  ,  fenra  delle 
quali  a  mille  perigli  fi  troverebbero 
cfpofti.  Come  a  poco  a  poco  toglie 
quefle  erode  nelle  Seppie,  e  totalmen- 
te ne  priva  i  gran  Polipi,  i  Calamai 
e  finiili  generi  di  viventi  ,  armando 
però  la  bocca  di  certuni  di  valide  of- 
famenta,  e  di  altre  opportune  difefe. 
Come  da  fiflfatti  ordini  va  pailando  per 
un  infinito  numerod'Infetti ,  ne'qua- 
li  la  efilità  del  corpo,  e  la  minutez- 
za non  fanno  che  non.  vada  ciefccn- 
do  nel  modo  più  flupendo  la  niiglio- 
jazione  organica,  e  con  efla  l' artifi- 
zio, e  la  complicazione  delle  macchi- 
ne .  Come  fempre  più  avanzandofiel- 
fa  migliorazione  ,  quindi  fi  veggano 
fiflemi  d'occhi,  di  cuori,  di  vafi  più 
diftinti  per  la  feparazione  de' liquidi, 
e  di  parti  meglio  alla  generazione  ca- 
paci per  concubito  del  mafchio  colla 
femmina;  lo  che  ne'  Granchi  e  negli  i 
altri  generi  de"  Croflacei  già  comin- 
cia Natura  a  manifeflare  nel  modo 
più  evidente  . 

Poter.do,  Signore,  quefto  tale  illu- 
minato Genio  indicarvi  in  tanta  e  sì 
ftupenda  varietà  alcune  delle  princi- 
pali ar.ella  dell'indefinita  catena,  po- 
trebbe altresì,  feguendo  i  modi  della 
progreiTione ,  fcortarvi  alle  numerofiffi- 
ine  famiglie  de'  Pcfci  ,  facendovi  co- 
rofcere  le  graduazioni  de'  migliora- 
menti, l'ordine  ,  e  l'economico  mo- 
do dei  provvedimenti  ,  che  hannovi 
per  ogni  e  qualunque  genere. 

■Vedrefte   crefcere    ad   ogni  pafTo  le^ 


inaraviglie ;  vedrefte  eiTì  nTiglionamen'- 
ti  per  tal  modo  avanzarfi  fin  a  ri- 
conofcere  tanto  nelle  efterne  ,  quan- 
to nelle  in'erne  pjrti  ,  norj  dirò  già 
una  certa  analogia,  ma,  trattene  al- 
cune varietà  ,  quafi  una  fomiglianza 
con  quelle  de'  Bruti  tcrreftri,  rela- 
tivamente  alle  noftie  idee  ,  i  me- 
glio conformati.  Fin  nel  moto  del 
fangue  vedrete  ne'  Pefci  un  ordine 
perfettamente  regolare  ,  oltre  il  cam- 
biamento del  colore  da  bianco  in 
rolfo  ;  e  fé  in  eflì  ,  palTando  pel  fo- 
rame ovale  del  cuore  vi  ravvifafte 
nella  di  Ini  diftribuzione ,  e  nelfifte- 
ma  della  circolazione  efs"  ordì  ne  affat- 
to diverfo  da  quello  che  ferba  ne' 
Bruti  fudJetti  e  nell'Uomo,  fcorgere- 
fle  nondimeno  che  sì  negli  uni  ,  co- 
me negli  altri  circola  appunto  in  tal 
modo  mentre  in  iftato  di  Feti  fi  tro- 
van  chiufi  nell'utero  delle  loro  ma- 
dri. 

Quindi  è,  che  M.MaiUet  (a)  forfè 
rcherzandoingegnolàmente,  trovò  una 
certa  conformazione  di  parti  fra  il  vi- 
tello marino,  e  l'uomo,  e  polTibile 
una  trasformazione  ;  trasformazione 
che  per  altro  apparifce  romanzefca  , 
fé  fi  confideri,  che  allora  quando  Na- 
tura è  giunta  agli  anelli  degli  anfib> 
continua  ella  per  tal  modo  nel  la  pro- 
grefllva  migliorazione  delle  (tratture  , 
che  fembra  palfare  dalle  Tartarughe, 
nelle  terrefiriTeftudini ,  e  quindi  ne" 
Coccodrilli,  e  poi  dall' uno  in  altro  in 
mille  e  mille  generi  di  Ramar!  ,  co- 
perti chi  si  ,  e  chi  no  di  erode  ,  di 
i'quame,  di  dura  coriacea  cute,  di  echi- 
ni oifei  ,  di  peli  più  o  meno  irluti  , 
ed  ove  il  fangue  circola  come  ne' pe- 
fci,  oppure  come  nell'uomo  tofto  che 
refpira  l'aere. 

Di  qui,  Signore,  iopenfo,  che  tra- 
fcorrendo  Natura  medefima  per  [altri 
ordini  di  viventi  quadrupedi  a  cui  è 
pervenuta,  coftituenti  uno  ftermina- 
riflimo  numero  di  anelli  della  fuaca- 
tena  ,  giunga,  come  indicai  nellapri- 
rna  Efercitazione  ,  all'anello  primario 
e  più  nobile,  all'anello  dell'uomo  ,  per 
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una  ftrada  rìiverfa  da  quella  ond'era,$. 
partita.  Nel  fuo  partire  da  mi  lato 
va  degradando  le  ftrutture  ;  nel  giun- 
gervi dall'altro  le  migliora.  Le  ferie 
de"  quadrupedi,  e  bipedi,  perlequali 
pafTa  da  amendue  i  Iati,  faranno  di- 
verfe.  Gran  Madre  de"  vi  venti,  quan- 
to mai  tu  fé'  bella  in  tanta  diverfi- 
tà  !  quanto  impenetrabile  nelle  tue 
vie.'  La  mente  umana  ne  riman  at- 
territa, e  fi  confonde,  eie  rellagli  on- 
de inalzarfi  alla  contemplazione  ,  egl' 
è  ch'ella  dirigali  all'infinita  fapicn- 
ca  del  fovrano,  ed  onnipolfenteCrea- 
'tore  di  tutti  gliorganizzati  individui, 
e  ad  adorare  pinttoflo  ,  che  a  voler 
indagare  i  modi  e  le  finali  cagioni  di 
fimili  concatenazioni  ,  e  le  leggi  di 
confervazione,  fotto  le  quali  ha  or- 
dinate cotefte  prodigiole  opere  della 
fua  divina  mano.  Lo  ftudio  della  Na- 
tura guidato  dalla  veraFilofofia  con- 
durrà fempre  gli  uomini,  Nobilidlmo 
Sig.  Co:  Ltirgi  ,  a  coteflo  omaggio 
nfpettofo . 

-Ey?  enim  admirabslis  quadam  conti- 
nua:it  ,  feriefque  rerum  ,  ut  alia  ex 
alia  ncxa  ,  omnes  inter  fé  aptce  colli, 
gataque  videantur.  Cic,  Lib.l.  deT^a- 
tura  Deor. 

P'enezìa  7.  Ottobre  1764. 

Io  fono  col  più  profondo  rifpetto 
Di  V.  S.  Illuflrifs. 
Umil.  Dev.  Obbl.  e Ofleq.  Serv. 
trance fco  Grifelini . 

•)■  *  «  ♦  * 

Della  Fabbricazione  del  Ferro  iti  To- 
■    fcana ,  defcrizitne  di  Filalcte    J^a- 
turalifla  Tof cario. 

LA  manifattura  del  Ferro  in  To- 
fcana  è  uno  di  que' mezzi  da  cui 
ne  deriva  unaconfiderabilerenditadel 
Granducato,  e  nella  quale  reftanoim. 
piegati  molti  Sudditi  dello  Stato  .  L'ifti- 
tuzione  della  medefimafi  riconofcedai 
primi  tempi  del  dominio  della Cafa  de' 
Medici  fotto  il  titolo  di  Magona  del 
Ferro.  Le  leggi  e  prerogative  fatte  in 
iavore  di  effa  in  ogni  tempo  dai  So- 
vrani diToicana  hanno  talmente  con- 
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tribuifo  al  di  lei  avanzamento  ,  che 
prefentemente  è  unode' principali  Sog- 
getti dello  Stato. 

Gli  Edifizj,  che  fervono  per  le  ref- 
pettive  lavorazioni  fono  Forni  per  pur- 
gare la  Miniera  ,  Ferriere  per  tirare 
le  Verghe,  Diftendini  per aliottigliar- 
le  ,  una  Filerà  per  fare  il  Filo  di  Fer- 
ro, e  le  Cafe  per  fabbricare  la  Chio- 
dagione.  Nelle  Fabbriche  delle  canne 
da  Archibufo  non  vi  ha  intereffe  la 
Magona  ,  ma  bensì  fono  obbligati  i 
Fabbricatori  di  e(fe  a  comperare  da' 
fuoi  Magazzini  il  Ferro  in  verghe  per 
formarle. 

Il  Forno  da  Ferro  altro  non  è  che 
una  Fornace  in  forma  di  pozzo,  più 
larga  nella  bocca  che  nel  fondo,  dell* 
altezza  di  circa  venti  piedi  .  Efla  è 
comporta  di  pietre  ordinarie  ,  ma  ha 
un'interna  incroftatura  di  una  pietra 
molto  particolare,  che  fi  trae  da  una 
cava  in  vicinanza  di  quelle  dei  Mar- 
mi a  Saravezza ,  e  della  quale  ne  ha 
la  privativa  e  dominio  la  Magona  , 
che  ne  vende  a  pefo  ancora  ad  altri 
Padroni  de'  Forni  nello  Stato  Roma- 
no ,  e  di  Piombino .  Quella  pietra  è 
cosi  fingolare  per  la  fua  refiftenaa 
alla  forza  del  fuoco,  che  niuna  altra 
può  paragonarli  con  effa.  Se  l'incro- 
ftatura  non  è  ben  fatta  può  eflere  di 
molto  pregiudizio  ali'  interefle  della 
Magona,  perchè  può  cadérne  una  par- 
te ,  o  può  da  qualche  apertura  pene», 
trare  una  quantità  del  Metallo  fufo, 
e  formare  un  groffo  corpo  di  elfo  nel 
fondamento  del  Forno  i  ed  in  talica- 
fi  conviene  molte  volte  rifare  il  For- 
no di  nuovo  5  o  metter  fuoco  al  più 
vicino  fé  è  in  ordine  .  Un  tal  Edilì- 
zio è  buono  fé  vi  abbondi  il  vento, 
ed  il  Carbone  ,  e  per  ottener  quello 
è  neceffario  ,  che  fia  in  paefe  abbon- 
dante di  Bofcaglie  ,  e  per  1'  altro  vi 
abbifogna  un  meccanifmo,  che  tanto 
più  è  femplice,  quanto  più  è  alta  ,  e 
abbondante  la  caduta  dell'acqua,  che 
gli  dà  moto  .  Le  qualità^  di  quella 
parte  neceflaria  all'  Edifizio  fono  di 
tre  forte  ,  che  fi  adattano  alla  fitua» 
zione  ,  e  quantità  dell'acqua.  La  pri- 
ma ,  ch'è  la  più  femplice  ed  utile,  fi 
chiama  a  Trombe  ,  e  quefta  fi  può 
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fare  quando  vi  è  un'abbondante  ca- 
duta d"  acqua  dall'  akezza  almeno 
dalle  15.  alle  jo. braccia.  Queft' acqua 
prefa  dall' eftremità  d'un  bacino  (1- 
tuato  in  un  piano  fuperiure  al  For- 
no ,  fi  fa  cadere  colla  maggior  forza 
pofiìbile  per  mezzo  di  4.  o  6.  acque- 
dotti di  legno  in  alcuni  ricettacoli 
ben  chiuli  da  ogni  parte  ,  detti  vol- 
garmente Bottini  ,  e  di  poi  palfa  li- 
beramenrc  per  mezio  di  una  inferio- 
re apertura  nell'altra  Gura  ,  che  fi 
perde  nel  l'iume,  o  Mare  più  vicino- 
Una  tal  caduta  in  ogni  Bottino  pro- 
duce un  vento  moltogrande,  che  per 
mezzo  d'un  condotto  murato  è  in- 
trodoito  nel  fondo  del  Forno  ,  e  cosi 
lerve  a  mantenere  accel'o  quel  fuoco 
di  tanta  forza  ,  eh'  è  necefl'ario  per 
un  Forno  .  L'  altra  maniera  lì  chia- 
ma ad  .Argani,  Quella  confifte  in  un 
meccanifmo  aliai  comporto  ,  di  cui 
conviene  prevalerfi  quando  l'acqua, 
che  deve  fcrvire  per  l'Edifizio,  non 
.ha  caduta.  L'effetto  di  quella  iVlac- 
china  è  di  ff.r  entrare  nei  Bottini  1' 
acqua  ,  che  non  ha  caduta,  con  tan- 
ta forza,  come  le  l'avelie;  ma  effen- 
do  molto  compofto  riefce  d'un  efito 
tallace  ,  e  non  produce  tanto  uiilc 
quanto  il  primo.  La  tejza  maniera  e 
a  Mantici  ,  e  quella  è  lìcura  ,  m«  di 
poco  utile  per  il  Forno,  ed  altro  non 
è  che  l'unione  di  quattro  mantici, 
<:he  mediante  una  picciola  macchina 
vengono  fatti  agire  col  vet^to  dentro 
al  Forno.  \ 

La  Ferriera  è  un  Edifirio  comporto 
d'una  Fucina  per  bollirvi  ilFerrocru- 
do  tratto  dal  Forno,  col  mezzo  d'un 
fuoco  di  carbone  mantenuto  dal  ven- 
to di  un  lolo  Bottino  fimile  a  quei 
del  Forno  nella  llruttura  ,  ma  mino- 
re nella  grandezza  ,  e  dopo  a  ridurlo  in 
verghe  futto  di  un  maglio  di  ferro  di 
libbre  400.  che  è  latro  alzare  da  una 
facile  macchina  colia  foria  dell' ac- 
qua. 

Il  Pifiendino  è  limile  alla  Ferriera, 
ma  all'ai  minore  in  tutte    le  fue  par-  "Ji 


ti ,  e  la  fua  azione  è   di  alTottigliàre 
le    verghegià  fatte  alia   Ferriera,   e 
ridurle   ad    alcuni    adbrtimenti  ,    che 
non  fi  pofìbno  fare  a  quell'edifizio. 
7/  feguito  nel  feguentc  Foglio . 


****** 


Stgrett  dtgf  Inghfi  per  pulire  e  rendere 
l' acciaio  rifplendente . 

I  prenda  della  fcoria  ,  o  fchiuma 
^^  di  Ferro,  e  polla  in  una  For- 
j  i:aLe  da  mattoni  vi  fi  lafci  per  qual- 
che tempo  ,  Ellratta  dalla  medelima 
fi  gitti  in  un  vafo  d'  acqua ,  ove  le 
parti  più  fine  e  più  peliu.ti  caderan 
in  fondo.  Raccolta  cotella  dep'jfizio- 
ne  fi  riferbi  all'ul'o.  Volendo  liillrare 
qualche  pezio  d'  Acciajo  fi  adoperi 
eifa  fcoria  coli"  olio  ,  e  di  poi  fenz» 
per  l'ultima  politura  ,  la  quale  riii- 
i'cirà  a  maraviglia . 

*  *  *  *  *  * 


Contenuto  d'una  Memoria  dei  T.  YfU 
fio  inferita  in  un  nuovo  l'ohime  de- 
gli ^tti  dell' ^ccademiadelle Scien- 
ze di  Veterburgo.  (<r) 

NEL  pi  imo  Tolunie  pubblicato  da 
quella  illuflre  Accademia  fotto 
il  Regno  dell'  odierna  Imperatrice 
Catterina  a  cui  è  dedicato  ,  fra  le 
Memorie  fpettanti  ille  Matematiche, 
in  elio  contenute  ,  una  attrovafenc 
del  V.  Taolo  Fri/to  celebre  ProfelTore 
neir  Univerf  tà  di  Pila  ,  noto  per  di- 
verle  Opere  ,  una  delle  quali  riportò 
il  premio  della  Reale  Accademia  di 
Berlino.  Egli  vi  tratta  di  alcuni  pro- 
blemi ilbperimetri  .  Codefta  teoria  è 
già  fiata  di  molto  ellefa ,  ed  il6ignor 
Eulero  fpecialmente  balla  relauniver- 
faie  ,  facendo  vedere  come  convenga 
adoperarfi  per  diffiiiire  ,  fra  tutte  le 
linee  quali  elfer  (i  vogliano,  chehan- 
f.o  delle  proprietà  comuni  ,  quelle  , 
ciie  fono  dotate   della    proprietà   del 

maxi- 


(a)  iNfjT'a  Comir.tn'aria  ^'f(cadem'\<s  Scienùtrutìt  "Ptlropolttana ,  ann.ij'j().Ì3^ 
1760.  pcnoioh  ijis.  ec.  Fcl.  VII. 


14? 

*Haxmvm,  o  del  mhhnvm  ,  a  cu!  ì,g.^  àa  quelli  di    facciata  più    larelii    per 
giurile  uno  de' più    facili    metodi    per         -^  .... 

rilolvere  tute"  i  problemi  d'  un  lai 
genere  .  Siccome  vi  refta  Tempre  a 
fare  flrada  in  così  fatte  vafie  provir- 
cie  ,  il  P.  Frifio  fviluppa  nella  fua 
Memoria  qualcl.e  cafo  particolare  ;  e 
ciò  in  lina  maniera  ,  che  fa  onore  al- 
la fuaiagacità,  eche  l'emplitìca  le  opo- 
razioni.  Gli  Anton  del  Giornale  En- 
ciclopedico (  I.  Setscmbre  1764.  Tom. 
VI.  par.  2.  pag.  15.  )  laddove  parla- 
no di  quefla  Operetta  del  P.  fuddct- 
to  ,  aggiungono,  che  c.ltributndo  egli 
alcune  frerovat'ne  ci'fuoì  calcoli  foprn 
quelli  del  iig.  Eultro  ,  dà  edito  a 
tMofcere  ,  che  no»  gli  fono  caduti  in 
mano  gli  ultimi  Scritti  pubblicati  da 
qucflo  celebre  Geometra  fu  di  tale  fog- 
getto.  Il  T.  Frifio  è  in  debito  di  fmen- 
'tire  codefta  menzogna. 


Jiella  più  perfetta  cofiruzione  d' un  Tea- 
tro  ,  Memoria  del  Viabile  e  Chiarifj. 
Sig.  Con.  Luigi  Rizzeiti. 

LO  ritrovarmi  qualche  mezz'  ora 
de]  giorno  prefente  qui  in  Tie 
Vìz\  sir  erezione  del  nuovo  Teatro 
d'.i  Sig.  Con.  Guglielmo  d'  Onigo  di 
Atchitettlira  del  i>ìg.  Bibiena  ,  mi  die- 
de morivo  di  penfare  quale  dovrebb' 
e/Tere  la  coflruzione  perfetta  di  un 
Teatro  ,  ch'io  giudicherei  eflcre  que- 
lla. Fatta  un  Elliffe  A  BC  D  E  F  (  rt>. 
dee  la  Figura  qi-j  di  rincontro),  il  cui 
minor  arte  fia  al  maggiore  v.  g.  co- 
me 5.  a  4,  j  ciò  variando  a  norma 
delle  varie  circoftanze  di  confine,  di 
ampiezza  maggiore,  o minore,  difpe- 
fa  ec. ,  pongo  il  punto  di  mezzo  del- 
la fcena  G  in  cui  fuole  ftare  1'  Atte- 
re ,  in  un  f(K0  ,  per  il  qual  pun- 
to tiro  la  ordinata  CE,  la  quale  dia 
il  confine  de' palchi  colla  frena  .  Ciò 
fatto  io  tiro  dal  detto  punto  per  la  pla- 
tea ,  e  per  lo  fpazio  de' palchi  le  Gh, 
eh  ,  Gh,  ec.  le  quali  alfegnino  ledivi- 
fioni  de' palchi  fteflì.  Ed  in  vece  di  fa- 
re ,  come  Tie'  Teatri  comuni  DE  FA 
'   palchi  d'ineguale   larghezza   reale, 


efifcre  parallelogrami  rettangoli ,  o  qua- 
fi  rettangoli  ,  e  quelli  in  fianco  più 
ftretii  per  efTere  romboidi  ,  o  quali 
romboidi,  confervandofi  eguali  in  tut- 
ti i  balconi  ,  io  diftribuifco  le  divifio- 
ni  arzidette  in  modo  ,  che  la  men- 
tovata Iarghez7;a  reale  fia  ugnale  in 
cialcheduno  ,  prendendo  non  la  /u- 
perficie  de'  primi  ,  ma  la  neceflaria 
de' fecondi  ;  onde  ne  nafce  la  difu- 
guagliani'a  de'  balconi .  Ciò  ,  come 
ognuno  vede  ,  non  porrebbe  efeguir- 
fi  nel  Teatro  comune  ,  poiché  dan- 
dofi  a'  palchi  in  fianco  tina  tale  in- 
clinazione al  punto  di  mezzo  delfa 
leena  ,  divenendo  quelli  più  acuti 
romboidi  ,  acquili  ere  bbero  una  lar- 
ghezra  minore  della  neceffaria . 

Se  dunque  quella  è  la  coflruzione 
de'Teatri  perfètta,  per  cui  gli  atlan- 
ti veggano  ,  e  fentano  l'Attore  più 
che  fia  mai  pofllbile,  tale  parmi  cer- 
tamente elTere  la  mia. 

La  figura  femicircolare  farebbe  la 
ottima  ,  poiché  porterebbe  i  palchi  , 
de'quali  le  divifioni  «Hcndo  pure  tan- 
ti raggi  al  centro  ,  in  cui  fi  ponefle 
r  Atrore  ,  tutti  in  eguale  dillanza 
dall'  Attore  ,  di  eguale  capacità  ,  e 
di  balconi  pure  eguali  ;  laonde  tutti 
vi  fentirebbero  nel  miglior  modo  , 
non  effendovi  rifleflìoni  della  voce  ca- 
gionate da  pareti  fuori  di  direzione  , 
che  dieno  difturbo  ,  e  tutti  vedrebbe- 
ro pure  nel  miglior  modo  1'  Attore 
fleffo  ,  e  perfettamente  regolare  riu- 
fcirebbe  l'afpetto  per  l'eguaglianza 
de'  fori  .  Ma  o  troppo  fcarfo  numero 
di  palchi  fi  avreb'oe  ,  oppure  troppo 
larga  la  fcena,  la  platea,  e  l' am- 
biente tutto  ,  ficchè  troppo  difpen- 
diofa  diverrebbe  la  fabbrica  ,  ed  il 
tetto  in  ifpecie  .  E'  d'  uopo  dun- 
que ricorrere  alla  Elli.Te  ,  la  quale  è 
la  più  analof,a  al  circolo  ,  0  per  cui 
fi  ha  il  ricercato  numero  di  palchi 
lenra  l'eccedente  fpefa  d'un  troppo 
largo  coperto  ,  e  d'  una  troppo  larga 
fcena.  Permett' elTa  pure  l'ei'pofto  ar- 
tifizio di  dirigere  le  pareti  divifioric 
de' palchi  all'Attore,  perlochè,  com' 
è  chiaro,  potrà  quelloefferevedutcda 
cioè  mifurata  ad  angolo  retto  ,  effen- ■$•  tutu,  ed  intefo  nel  miglior  modo  fen- 

za 


«  il^Jontrallo  di  rlfleffioir.  .'^"igoW- 
ri .  che  fanno  le  pareti  tuon  di  dire- 
zione. .  .-r  ..  fo  r. 
Sembrami  non  meritar  difputa  e  U 
debba  preporre  gli  enunz.ati  vantag- 
gi alla^n'egolantà  della  diluguaghan- 
«ade-fori,ono;  per  lo  che  balla, 
eh- io  faccia  avvertire  ,  che  loltanto 
quelli  che  fono  ne'  palchi  d  un  fian- 
co poffono  avvertire   la  differenza  di 


+  auelli  dell'  altro  ,  la  quale  prendendo 
^la  maffima  ,  è  da  4-  a  5-  prolTima- 
mente;  ch'ella  paifa  regoiarmenteper 
gradi,  che  quelli  che  fono  ne-  palchi 
di  tacciata  non  poffono  giudicare  del- 
la dlverfuà  de'  fon  laterali  ,  po'Che 
li  veaeono  obbliquamente  ;  e  che  h- 
jnaL.nte  quelli.. che  danno  in  platea 

,  Unchè  fono  rivolti  a   vedere   gli   uni 
ij.  non  veggono  gli  altri. 


j  /  /-W-;  „„  ^i-//é  "Piante ,  offervate  dal  S!g.  Turra 
Co.,;n.azio>,c  ^''J;}l[ZfS  ^T  Mo n'te  'kldo . 


[40  Betonica  officinalis  a.  3- Sp: 
p!:2.  p:  SII.  Seg:  ver:  i.  p: 
jiS.   Jlff.  , 

141  Stachys  fylvatica.  Sp:  pi;  =• 
p;  811.  Seg:  ver:  i-  p:  2«i>. 

142  Staehys  alpina.  Sp:  pi:  2.  p: 
812.  SC;;:   ver;  J.  p    l]^- 

143  Stacliysoermanica  .Sp:pl:  !• 
p:  812.   Seg:   ver:  i-  p:  ^^J- 

144  Thymus  alpinus.  Sp:  pi:  2. 
p-?2S.  Sco:  ver:  i.  p:  J»'- 

145  Melifl'aarJndifloia.Sp:  pl.2. 
p:S27-  Seg:  ver:  i.  p:  !«4- 

146  HorniiQumpyrcnaicum.  5p: 
pi:  2.  p:  8JI.  Seg:  ve::  l. 
p:  300.  . 

147  Prunella  grandiflora.  Sp:  pi: 
2.  p:837-  Seg:  ver:  3-p:'3J- 


148  Eartfia  alp'na  .   Sp:   pi:  a-  p: 
819.   Se'i;   ver:  t.   p:  271. 

149  EuphiaTia  triculp:data  .  Sp: 
pi:   2.    p:  84..    Seg;    ver:    l. 

p:  S*7* 

jco  Mclampyrum  criftatum.  Sp: 

pl:2.p:».42-Sc<l:ver:l.p:27^- 

Ut  Pedicularis  loftiaca.  Sp:  pi: 

2.  p:48s.  Seg:vcr:3.p;.as. 

Iti  Jediculans  comola.  Sp:  p'- 

2.  p:847.  Set::  ver:  !•  p:  i^J- 

jc!  AntinKir:ura  minus.  Sp:  pi: 

2.  p:8(;o.  Seg:  ver:  i.  p- 2<:!. 

H4  SciophuIariavernalis.bp:pl: 

2.  pr«^4.  Seg:  ver:  i.p.259- 

15S  Dig italis  lutea  magno  floie. 

Seg:  ver:  i-p:  354-  L;n:  hort: 

clfiF:  JiS.  , 

Pro  var'ctare  D.  purfurit    ha. 

buit  olim  Linnsus. 

1,6  D-gitars    lutea.    Sp:    pi:    2. 

p:8<!7-  Seg;  ver:  i-  p:  ass- 
j;^  Orobanche  ramofa.  Sp:  pl:2. 
p:  882.  Seg:  ver:  }■  p;i28. 

Tctradyiiamìa  SlVicuìofa . 

158  Myagrumfaxatile.  Sp:  pi:  i. 

p:  894.  Seg:   ver:  i.  p:  378- 
JS9  Draba  alpina.  Sp:  pi:    2.  p: 

851!.  Seg:  ver:  1.  p-  }!!• 


i«o  Thlafpimontanuma.Sp:pI: 
2.  p-  902.  Arduin:  Spcc;  2- 
p:,3.    t:.5-  f:  a.  Seg:  ver:  J. 

,«,  Bilcu'tella  C  anch.i(a:folia  ) 
foliis  lanreolatls  dentar  s  hi- 
pidis,  caule  lubnuUo,  noti- 
bus  corymbofis. 

ThlafpiJium  ancbufi  fel.o. 
Tournet;  inft:  215. 

Thlafpi  bifcutellatun;  luteum 
anchufE  folio.  Bocc:  inul:  2. 
p:  122.  t:  122. 

Tetttdr'""'"^  S!t'ì"'f'  • 

i<2  Catdamine  beIlidifolia,Sp:pl: 
2.  p:  913-  Seg:ver;  i-p:  387- 

,6}  A.abis  alpina  3.  Sp;  pi:  2. 
p:923.  Ses:  ver:  i.  p;  !«•>■ 

,(i4Turritis  glabia.  Sp:  p:  2. 
p:  9)0.  Seg:  ver:  i-  p:  JSS- 

J1S5  BialTira  campefttis  ì  Sp:  pi: 

a-  p;  »-l'-.  ., 
in  Valle  Frigida. 
rlanta;pedalis,ftiiaa,  glabra, 

non  ramofa  , 
FoU'i  radiciUa  non  obfervavi  ; 

Caullnti     cotdato-Ianceolata 

amplexicaura  ,    acuta  ,  itite- 

aervima.    Ft»ni    non    vidi. 

Siliqui  pedunculats  ,    tetra- 

oons  ,  glabri. 
,6«  S;napis    atvenfis.   Sp:    pi:  2. 

p:  9JJ.  Seg:  ver:  i.  p:  394- 


MunadtlpbU  Dicundrii. 

jC  Geranium  phium  .  Sp:  pi:  2. 

p.9,j.  Seg:  ver:..f:4«?. 
11S8  Geranium  a  rgenteum.Sp:  pi. 

2.  p:95+-  Seg:  ver:  J.p:  471. 

t:    IO- 

Dl^dclfliU  HtxenàrU- 

169  Fumaria  capnoides.  Sp:  pl:2. 

p:,84.  Seg;  ver:  2.  p;  in. 
,70  Fumaria  fpicara.   Sp:  pi:   2. 

p:985.  Seg:  ver;  2.  p:  ni. 
,71  PolyMla  chamibu-tus.  Sp: 

pl:2.  p:s89-Seg:ver:2.p:i3S. 


DiadeìphìA   Decartdria  i 

172  Sp.iitiura  radiatum.  Sp:  pi: 
2.  p:  99«-  Seg:  ver:2.  p:  3i«. 

17J  Gcnifta  germanica.  Sp:  pl:2. 
p:  999.  Seg:   ver:  2    p:  317- 

174  Orobus  lu'teus.  Sp:  pi:  2.  p: 
1028.  feg:  ver:  2.    p:  79' 

Feti'  fubius  glauca  ■  Si-fuit 
femifagittat.i:  intcgcrt'ms  , 
minime  lue  l'ubtorundo-luna- 
rx  ,  dentata:  ut  air  Linnxus  . 

175  Cytiliis  hillutus.  Sp:  pi:  2. 
p:  1042.  Seg:  ver:  2.  p:  320. 

,75  Aftragalus    montanus  .    Sp: 
pi:  2.   p:  io7f- 
Allragalus   alpnus  ,    acaulis  , 
procumbens  ,  tbliis  ovatis  pi- 

lolis  ,    floribus Seg: 

ver:  3.  p:  243- 

Sjn^enefiit  PdyramU  tijtidli!. 

177  Scorzonera  purpurea  .Sp;pl: 
2.p:  1095.  Seg:  ver:  3.p:  275. 

178  Prcnantlits  purpurea  .  Sp:  pi: 
2.p:  ii2l-Scg:   ver:  2.  p;  jco. 

179  Pienanthes  muralis.  Sp:  pi: 
i.  p:  1 121.  Seg:  ver:  a.  p:  ISS- 

180  H'eracium  rymofum  .  Sp:  pi: 
2.p:  li 24. Seg;  ver;  2.  p;  ISS- 
ISI H  eracium  primorfum.    Sp: 

pi:  2.  p:  iia«.  Seg:    vet:  j. 

i32  Hieracium  vilIofrim.'Sp:  pi: 
2.  p:  1 1  jo.  Seg:  ver:  3-  P=  ^'8- 

18 J  Carduus  defioiatus.  Sp:  p'.: 
I.  p:  '152.  Seg:  ver:  2  p:' 155- 

184  Carlina    acaulis.    Sp:    pi:  a- 


p:  Il 50.  Seg:    vet:x  p:  235- 
n:  1.  2. 
i8s  Cacalia    alpina.    Sp:    pi:    »• 
p:  1170.  Seg:  vet:  a-  p:i«3- 

S-jngencfia  Palygumiit  frpirfiui  . 

i?«  Artemifia  (alba)  caule  ere- 
tto fuft'iuticofo, ,  fol  .5  J_e- 
compofifis  haeajibus  incanis. 


H5 


N».  XIX. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

IO.  Novembre    1764. 


■<* 


Seguito  della  defcrìvone  \dì  Filalete 
TS{aturaliJltt  Tofcano  intorno  la  fab- 
bricazione del  Ferro  in  Tof carta. 

LA  fabbrica  del  filo  di  Ferro  det- 
ta la  Filiera,  è  il  più  bello,  e 
pii\  ringoiar  edifizio  modernamente 
coftruito  ,  che  abbia  la  Magona .  La 
.  fua  ftruttura  è  affai  magnifica,  e  ben 
intefa.  Goral  bella  parte  della  mani- 
fattura del  Ferro  è  (lata  introdotta  in 
Tofcana  per  le  premure  ufatedalI'Au- 
guflo  Regnante  Sovrano,  il  quale  per 
riufcire  nel  fuo  nobil  difegno  fece  ve- 
nire dalla  Lorena  un  valente  Macchi- 
nifta  con  alcuni  Artefici ,  mercè  l'in- 
duflria  de'  quali  fi  è  poi  talmente  be- 
ne ftabilita  queft'arte  in  Tofcana  , 
che  i  Paefani  fono  pervenuti  a  fupe- 
raie  i  loro  Maeflri  nella  medefima. 
Il  meccanifmo  di  quello  edifizio  è  d" 
una  invenzione  si  {Indiata,  che  diffi- 
cilmente può  efiere  rapprefentata  in 
ifcritrura.  La  di  lui  azione  ferve  a 
dare  il  moto  alle  Tanaglie,  che  fan- 
no palfare  il  ferro  per  le  Trafile.  Per 
far  ciò,  è  divila  la  macchina  in  due 
piani.  L'inferiore,  dettodegli  albeii, 
confifte  p?r  ogni  partimento  di  Ta- 
iiaglie  in  un  albero  pollo  in  un  per- 
fetto equilibiio  lopra  due  cilindri  di 
ferro  collocati  nelle  fue  eftremità,  ed 
è  unito  ad  una  gian  ruota,  che  col- 
la forza  comunicatale  dall'acqua  fa 
girare  l'albero.  A  quello  fono  ferma- 
ti alcuni  rocchetti  di  ferro,  che  urta 
no  nelle  eftremità  di  certe  pertiche, 
e  di  altri  legni,  che  comunicano  con 
alcune  catene  attaccate  alle  medefi- 
me,  e  quelle  partano  al  piano  fupe- 
riore  detto  delle  Tanaglie  ,  ove  fono 
adattate  ad  un  legno  1  ncurvato  ,  hT 
Giorn.  d'hai.  Tom.  I. 


i$i  filTo  nel  mezzo  con  un  certo  equili- 
brio, e  che  dall'altra  parte  ftà  unito 
alla  coda  della  Tanaglia  ,  e  così  ne 
rifulta  il  moto  di  erta,  che  afferra  il 
filo  pollo  nellaTanaglia  ,  e  lo  riduce 
ad  alcune  determinate  fottigliezze  . 

Per  ridurre  il  filo  di  Ferro  ad  altre 
fottigliezze  minori  parta  ai  rocchetti. 
Quella  è  una  macchina  aflai  facile  , 
divila  pure  in  ;due  piani.  Nell'infe- 
riore vi  è  un  palamento  fimileaquei 
de'  Mulini  da  Grano  ,  ove  ripofa  in 
pernio  una  fpranga  di  ferro  unita  ad 
una  ruota  formata  da  molte  arte  dif- 
pofte  in  raggi.  In  quelle  fa  la  fua  for- 
za ia  caduta  dell'acqua,  e  perciò  ri- 
ceve il  moto  la  ruota  ,  e  la  fpranga 
di  ferro  ,  che  palfa  al  piano  fuperio- 
re,  girando  quindi  il  rocchetto  ,  che 
va  unito  ad  erta  .  Il  filo  di  ferro  paf- 
fando  per  la  Trafila  ,  ch'è  fermata  in 
vicinanza  ,  fi  avvolta  al  rocchetto  , 
ch'è  fquarciato,  ed  ha  nella  fua  aper- 
tura un  cuneo,  che  li  leva  dopo  paf- 
fato  il  filo;  e  così  riunendoli  ii  trag- 
gono con  tutta  facilità  le  matafle  di 
effo  già  formate. 

La  Trafila  è  una  piaflra  di  ferro 
nel  luo  lato  efleriore ,  e  diacciajoncl 
luo  lato  interiore.  In  quella  vi  fono 
molti  fori,  ciafcuno  piiì  piccolo  dell' 
altro,  per  i  quali  parta  il  filo  di  fer- 
ro,  unto  coir  olio  di  oliva,  a  quella 
iottigliczza,  che  fi  defidera . 

Con  tale  meccanifmo,  ch'éartaifin- 
golare  ,  fi  fabbrica  ogni  forta  di  filo 
di  ferro  ,  e  d'ottima  qualità  ;  e  fi.i 
anche  con  fomma  perfezione  le  corde 
infervienti  agli  flromenti  armonie. 
L'utile,  che  apporta,  è  affai  confide- 
rabile,  mentre  paragonando  l'antico 
metodo  di  tirare  il  filo  di  ferroama- 
T  no 
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no  col  prefeiue  ,   flà  come  cinque  a 
cento. 

Le  fabbriche  dei  Chiodi  confiftono 
in  picciole  Fucine  ,  dove  fi  icalda  il 
ferro,  e  coli' opera  di  molti  Lavora- 
tori fi  riduce  in  variequalitàdi  Chio- 
di, e  Bullette,  e  finiili  cofe  necelFa- 
rie  per  qualunque  manifattura. 

GliEditizj  della  Magona  fono  fparfi 
nello  Stato  di  Tofcana  in  que'  luo- 
ghi più  comodi  per  le  acque,  che  io- 
no  neceffarie  al"  moto  delle  loromac- 
chine,  e  dove  c'è  abbondanza  di  bo- 
fcaglie.  Nelle  Maremme  dello  Stato 
di  Siena  vi  è  il  Forno  di  Malfa,  ch'é 
a  Trombe  con  fei  Fucine  di  Ferriera, 
e  tre  Diftendini.  Il  Forno  dsU"  Acce- 
fa,  eh' è  a  Trombe  con  due  Fucine  di 
Ferriera  .  Nelle  Maremme  dello  Sta- 
to di  Pifa  avvi  il  Forno  di  Cecina  , 
ch'é  ad  Argagni  con  fei  Fucine  di 
Ferriera,  e  un  Diftendino.  IlFornodi 
Campiglia,  ch'é  a  Mantici  con  una 
Fucina  di  Ferriera.  Nel  Capitanato  di 
Pietra  Santa  vifonogli  Edifizjdi  Ruo- 
fina,  che  fono  cinque  Fucine  di  Fer- 
riera, due  Diftendini  ,  e  le  fabbriche 
della  Chiodagione.  Nel  Contado  e 
Montagna  di  Piftoja  vi  fono  nove  Fu- 
cine di  Ferriera  ,  quattro  Diftendini, 
la  Filiera,  e  nella  Città  le  fabbriche 
della  Chiodagione. 

Circa  l'ordine,  che  prefentemente 
viene  ferbato  in  quefta  manifattura  , 
può  dirfi,  che  la  Miniera  é  compra- 
ta dall'inefauftaCava  di  Rio  neLI'Ifo- 
la  dell'Elba,  Dominio  del  Principe  di 
Piombino  ,  e  portata  a  quel  Forno  , 
che  ogni  anno  lavora,  ed  ivi  é  ridot- 
ta con  mazza  di  ferro  in  piccioli  pez- 
zetti, e  poi  meffa  a  colare  nel  mede- 
fimo  con  un  fuoco  di  carbone  di  una 
forza  molto  violenta.    La  maniera  e 
la  quantità  sì  del  carbone,  che  della 
Miniera,  che  continuamente    vengo- 
no gitrati  nel  Forno  dalla  fua  bocca, 
fanno  una  fcienza  del  Capo  Maftro, 
ch'é    molto   importante   per   il  buon 
efito  della    lavorazione  ,   e   quando  è 
ben  regolato  il  Forno ,  egli  ftà  acce- 
fo  tutto  il  tempo  della  fua  lavorazio- 
ne, che  fuol  eliere  di  mefi  otto.  Ogni 
d.  o  5.  ore  é  tratta  fuori  la  parte  fu- 1, 
i'a  della  Miniera  in  un  gran   bacino  ■$ 


4  detto  la  S^eea  ,  ove  dopo  fredda  fi  fpe?- 
za  in  pani  di  varie  grandezze  ,  che 
fi  nominano  col  folo  titolo  di  Fer- 
raccio. Allorché  il  Forno  ha  molto 
vento  ed  ottimo  carbone  ,  una  fola 
Scea  può  pelare  dalle  cinque  allo  fet- 
te mila  libbre  j  e  in  una  lavoiazione  , 
un  Forno  ,  a  cui  non  intervengano 
difgrazle,  può  fare  di  quefto  Ferrac- 
cio una  fomma  ,  che  oltrepaffa  tre 
milioni  di  libbre. 

Nell'occafione  di  trar  fuori  dal  For- 
no la  Miniera   fufa  fi  pofifono  forma- 
re alcuni  lavori  di  fonderia  molto  bel- 
li per  vari  ufi,  fpecialmenteper  l'Ar- 
tiglieria ,  per  fervizio  delle  Cucine  , 
e  particolarmente  Militari .    Le    Gra- 
nate, e  Bombe  riefcono  di  tutta  per- 
fezione, i  Cannoni  rimangono   belli, 
ma  non  affai  ficari   per    refiftere  alla 
forza  della  Polvere  ,   e   i    Pajoli  ,   le 
Marmitte,  le  Pentole,  e  gli  altri  la- 
vori fono  di  molto   plaufibili.    I  con- 
dotti per  le  Fontane  qui  pure  fi  git- 
tano,  ed  ottimi  riefcono.  La  preferen- 
za ,  che  hanno  quefti   cogli   altri  di 
qualfivoglia  metallo,  éi  neon  trattabile. 
La   loro  faldezra  e  ftabilità  ,   e   la 
minore  fpefa  che  richiedono  si  perla 
valuta,  che  pel  mantenimento,  lo  di- 
moftrano.  Un  altro confiderabile  van- 
taggio fi  è  quello,  che  confervano  1* 
acqua  nella  fua  bontà  ,  fenza  comu- 
nicarle alcuna  qualità  venefica,  come 
fanno  il  Piombo,  lo  Stagno,  e  il  Bron- 
zo. Tutto  ciò  éautorizzatodallemol- 
te  e  replicate  fperienze  fatte   in  var; 
Paefi  fu  di  tale  articolo.  Nella  Città 
di  Firenze  fono  ftati  levati  alle  Fon- 
ti tutti  i  condotti  di  Piombo,  e  vi  fi 
foftifuirono  quefti  con  molto  profitto. 
II  Ferraccio  ridotto  in  Pani  èdiftri- 
buito   alle  Ferriere  ,   che   fono   fparfc 
per  lo  Stato,  dove  viene  tirato  in  ver- 
ghe di  tutte  quelle  grotfezre  ,  e  lun- 
ghezze ,    che   regolarmente   fono   pii\ 
comode  ai  Fabbri  per   i  loro  lavori  ; 
ed   in   oltre    ne   è    tirata   una  quaii- 
tità  fiifficiente  in  alcune  verghe  qua- 
li re,  corte  e  rozze  ,  che  fi  trai  metto-      i 
no  a'  Diftendini    per  affottigliarfi   ,   e     I 
farne  più  qualità  di  un  Ferro  fottile,     ' 
che  ferve  ai  Fabbri  medefimi  per  i  lavo- 
ri più  minuti,  ed  a  provvedere  le  fab- 
bri- 


eriche  di  Filo  di  feno  e    delle  Chlo- 
iicrie. 

11  confumo  del  Carbone,  eh* è  ne- 
reflkrio  per  una  tal  manifartura,  è  di 
una  fomma  confiderabile.  Per  il  la- 
voro d'un  Forno  ve  ne  abbilbgnano 
^Imeno  lome  18000.  e  una  foma  pe- 
la libbre  400.;  per  quello  d'una  Fer- 
riera Ionie  i^^c.  ;  per  u«  Diftendiro 
lome  ioc.  i  per  la  fabbrica  de!  Filo 
di  Ferro  fome  100.  ;  e  per  le  fabbri- 
che di  Chioderie  fonie  : 700.  Sono  ogni 
anno,  computando  tutti  gli  Edifizj, 
Tome  67500. 

I  vantaggi,  che  reca  la  Magona  ai 
Sudditi  del  Gran  Ducato  ,  fono  l' im- 
piegare molte  perione  ,  ed  il  far  cir- 
colare affai  copia  di  danaro  nella  com- 
pera di  legna  per  far  Carbone,  e  nel 
mantenimento  de'  fuoiEdifizj.  Di  ta- 
li vantaggi  ne  godono  però  1'  utile 
foltanto  quei  Paefi  ,  ne' quali  fono  po- 
lii gli  Edifizj  medefimi,  o  che  hanno 
abitanti  capaci  per  i  diverfi  impieghi 
neceffarj  ai  rifpettivi  lavori.  Il  Con- 
rado colla  Montagna  di  Piftoja  è  il 
Paefe  ,  che  più  d'ogni  altro  impiega  i 
fuoi  abitanti  in  cotefta  manifattura. 
Da  quello  fi  leva  il  gran  numerode' 
Tagliatori  delle  Bofcaglie  ,  i  Carbo- 
nai, e  i  Vetturali,  che  con  buon  nu- 
niero  di  Cavalli  trafporrano  agli  Edi- 
lizi la  Miniera,  il  Ferraccio,  il  Car- 
bone, ed  ogni  altra  cofa  che  vi  abbi- 
fogna  ._  I  Fabbricatori  del  Ferro  ,  e  mol- 
ti altri  Opera}  vengon  pure  tratti  da 
quello  Paefè,  è  que'  de  Chiodi  fegna- 
■tamente  fono  nativi  della  Città  fud- 
detta  .  Annoverando  i  Miniftri  che 
loggiornano  in  Firenze,  ov'è  laMa- 
■goiia  generale  ,  in  qualità  di  Diret- 
tori di  quello  gran  Negozio  ,  arri- 
veranno le  perfone  falariate  al  nume- 
ro di  circa  duemila  . 

11  commerzio  ,    che    fa   la  Magona 
del  fuo  Ferro  ,  fi  icHringe  agl'interni 
lonfumi  del  Gran  Ducato;  e  le  ne  vie-  | 
ne  Ipcriitafucri  qualche poriicne  ,  egl'è  i 
ijlamente  nel  Regno  di  Napoli:  ma  j 
■r  ne  Ho  è  il  Ferro  peggiore  ,    e   di  un  ( 
■|;-icz20  più  baffo.  Potrebbefi  ellendere  i 
';!  commerzio  efkrno,  maflìmechela 
'Cava  di  Elba  è  un  l'ondo  inefaullo di 
l'i-TTCì  nella  fua  Miniera  j   ma  un  la-'$' 
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voro  oltie  quello  a  cui  è  limitato  , 
produrrebbe  un  foverchiodevaftamen- 
to  nelle  Bofcaglie  ,  che  per  ogni  ra- 
gione politica  non  fi  dee  laitiar  fé- 
guire. 


Trùgilto  d'unUiìlilìima  rM-tjItAÀìOpu 
[coli  iitnrno  la  bontà  e  confervaxio- 
rie  de'  Crani . 

Durante  l'infelice  fcarfezza  d'ogni 
genere  di  Vettovaglie  ,  da  cui 
fu  l'anno  fcorfo,  e  parte  del  prefen- 
te  sì  triferamente  afflitta  la  noftra 
Iialia,  inforfe  preffo  molti  il  dubbio, 
le  le  malattie  epidemiche,  che  in  va- 
rie parti  di  effa  regnarono  ,  traeffero 
piuttollo  che  dalla  fame  e  dagli  {len- 
ti ,  l'origine  loro  dall'ufo  dei  varj 
commeftibili ,  che  per  foUievo  princi- 
palmente de'  Romani ,  Napoletani  , 
e  Tofcani  alcune  Nazioni  apportaro- 
no a  gara  non  folo  da  tutte  le  parti 
di  Europa  ,  ma  per  fino  da'  continen- 
ti più  rimoti  del  Mondo;  quafi  ch'elTi 
foffero,  o  per  lunga  navigazione  ,  o 
per  effer  vecchj  ,  o  per  altro  difetto 
intrinleco,  viziati  ,  e  di  qualità  no- 
civa e  malfana. 

Paffato  ora  il  flagello,  ritornatafe- 
licemente  l'abbondanza,  e  riflabilita 
la  falute  ,  alcuni  dotti  uomini,  fpo- 
gliati  da  ogni  prevenzione,  amatori 
del  pubblico  bene,  e  della  pura  veri- 
tà foltanto  feguaci ,  hanno  fommini- 
llrato  al  Sig.  Marco  Coltellini  Stam- 
patore e  Librajo  in  Livorno  varj  O- 
pufcoli  di  celebri  Medici  ,  e  Filofofi 
ilhiftri ,  parte  già  pubblicati,  ma  re.T 
rariffimi  ,  e  parte  inediti,  riguardan- 
ti tutti  a  rifchiarare  e  determinare 
con  filofofica  precifione ,  affiftitadaU' 
efperienza  la  più  efatta,  elapiùfcru- 
polofa,  quali  fieno  veramente,  fra  i 
tanti,  che  comunemente  fi  noverar», 
e  fi  temono,  i  vizj  dei  Grani,  e  delle 
Farine,  clVe  poffono  dirfi  malfani ,  e 
quali  no;  ed  hanno  incoraggito  ef- 
fe Stampatore  a  renderli  tutti  infie- 
me  in  due  proporzionati  volumi  pub- 
blici colle  lue flampe,  affinchè,  man- 
cando noi  in  Italia  di  Trattati,  e  di 
T     3  Ali- 
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Autori,  che  efpiefTamente abbianoefa- 
minata  a  fondo  una  tal  materia  ,  dal- 
la lettura  di  quefti  e  fi  rifvegli  in  al- 
cuno dei  tanto  nobili  ,  e  capacifllmi 
Filolofici  ingegni  Italiani  la  brama  di 
darci  fu  qucfta  parte,  la  più  interef- 
fante  della  I-ifica  efperimenrale,  una 
più  compieta  ferie  di  oifervazioni  ; 
ed  intanto  i  Magiftiati  ed  i  Merca- 
danti  di  tutto  queflo  noftro  bel  Pae- 
fé  che  ^ppennin  parte,  e'I  Mar  cir- 
ccnda ,  e  l'alpi ,  polfano  prender  una 
giufta  norma  ,  onde  a  pubblico  bene 
in  avvenire  meglio  regolarfi,  gli  uni 
nel  lupplirne  alle  occorrenze  di  Vet- 
tovaglie foreftiere ,  e  gli  altri  nel  ri- 
gettarle, o  ammetterle  in  ogni  tem- 
po ,  ma  fpecialmente  nel  cafo  (  che 
il  Cielo  tenga  mai  fempre  lontano  ) 
d'un"  altra  calamitofa  penuria,  finiile 
a  quella  ,  che  abbir.mo  ultimamente 
lofferr  a . 

I  detti  Opufcoli  faranno  i  fcguenti. 

Un  Trattato  fopra  i  Grani  duri  ,  del 
Dott.  Giovanni  Targioni  Tozzetti  di 
Firenze. 

Varie  Confultazioni  dei  Sig.Sig.^« 
to/jio  Cocchi  ,  Berlini,  ec.  e  di  quafi 
lutto  r  infigne  Collegio  dei  Medici  e 
Filofofi  dell'alma  Univerfiià  di  Fifa, 
intorno  alla  falubrità  di  certi  Grani 
molto  vecchj,  e  rifcaldati,  pubblica- 
te altra  volta,  fon  or  molt'anni,  in 
occafone  d'un' acerrima  difputa  ,  ed 
inquifizione  criminale  contro  chi  gli 
avea  venduti. 

Una  Perizia  del  detto  S'ig.  Dott.  Tar- 
gioni Tozzetii  da  Im  fatta  d'ordine  del 
iMagiflrato  dellaSanirà  di  Firenze,  fo- 
pra le  buone  qualità  d'un  caiirodi  Fa- 
rine della  Virginia  nell'America  Set- 
tentrionale Inglefe  . 

Altra  Perizia  del  medefimo,  fopra 
certi  Grani  che  avevano  tredici  anni 
di  fofl"a  ,  e  che  fi  pretendevano  non 
mercantili. 

Altre  Perizie  fatte  in  Livorno  ftpra 
altri  Grani  e  fai  ine  fc^rofiiere,  d'ordi- 
ne di  quella  Deputazione  del  Magi- 
iirato  di  Sanità  prima  di  ammetterle 
alla  libera  vendita  nella  Tofcana. 

Una  Diflertazione  fopra  la  manie- 
ra di  confervare  i  Grani  di  M.  He- 
xeditme . 


Saggio  fopra  la  confervazione  de'Gra^ 
ni  di  M.  Duhamel . 

Saggio  fcpra  la  bontà,  e  natura  dei 
Grani,  tradotto  dalla  grand'Opera  de 
la  Tolice  de  la  Trance. 

Ifloiia,  o  Memorie  delle  careflie  del- 
la Tofcana,  e  di  Firenze,  diftintamen- 
te  defcritta  dai  primi  tempi  della  Re- 
pubblica per  (ino  a  tutto  ilGovernodi 
Cafa  Medici. 

In  ultimo  r  Ifloria  delle  Epidemie 
fuccedute  in  alcune  careflie. 

Tutti  gli  amatori  del  ben  Pubblico 
fapranno  buon  grado  al  Sig.  Coltellini 
di  quefta  preziofa  Raccolta,  malTime 
ch'egli  promette  di  ftamparla  ,  com'è 
fuocoftume,  in  belliffima carta,  buoni 
caratteri  ,  e  in  due  volumi  di  giufla 
mole.  Saranno  ftampati  verfo  la  me- 
tà del  proflìmo  Dicembre  1764.  ed  il 
loro  prezzo  farà  di  tre  Paoli  al  Tomo 
per  tutto  il  primo  mefe  dopo  la  pub- 
blicazione ;  paflato  il  qual  tempo  ne- 
crefcerà  il  prezzo  a  Paoli  quattro. 


Notizie  Oltramontane, 

Sopra  la  coflruzione  d'un  nuovo  Sprc- 
chio  V/iorio ,  e  di  un  nuovo  .,fgo  ca- 
lamitato declinatorio . 

TEL  volume  fettimo  de'  nuovi 
_  Atti  delia  Reale  Accademia  di 
l'eteibuigo  dato  recentemente  a  ftanv 
pa  i\S\g.Ztiher  efpore  alcune  Tue  nuo- 
ve fcoperte  intorno  le  Lenti  cauftiche  , 
e  gli  Specchi  Ullor).  Sembra  manifcfta- 
mente  da  quefte  due  fpecie  di  vetri, 
che  la  forza  di  riscaldare  ,  che  hanno 
i  raggi  fohri,  poffa  effere  accrefciuta 
in  due  maniere  ,  cioè  mediar., e  la  ri- 
fleffione,  e  la  rifrazione,  e  che  polìa 
ef'ere  accrefciuta  a  talfegno,  che  ifuni 
effetti  oltrepaflino  que'  del  più  vee- 
mente fuoco.  Ma  gli  flromenti  perciò 
ottenere  fono  talmente  difpendiofì,  e 
coftano  sì  grandi  fatiche,  che  non  v" 
ha  Particolare  ,  che  pc(fa  foggiacervi. 
Il  bene  delle  Scienze  richiederebbe  non- 
dimeno ,  che  lutti  1  buoni  Fifici ,  egli 
Oflervatori  avdfero  a  lorodifpofiziore 
cesi    fatte  macchine  j   e  p'ù  perfetta- 

mcti- 


niente  efeguitechetbnepoflìbile.  Tut- ^^ 
ti  hanno  intefo  parlare  dello  Specchio 
inventato  dà  ^-Irchimede ,  eiir.ovellato 
da  Kl.  di Btiff  OH.   Innanzi  che  la  notiria 
di  qiieft'ulnmo  foile  pervenuta  a!   Sig. 
Zeìher,  egli  avea  avuto  l'idea  di  com- 
binare varj  Specchi  piani,  de' quali  il 
riflettuto  hi nieandaife  a  riunirfi  nel  me- 
defimofito.e  pioducefle  l'effettodegli 
ipecchi  metallici  concavi ,  chevaglio- 
110  cotanto;  a  tal  che  può  egli  alti  iluiirfi 
in  parte  la  gloria  di   quefta  invenzio- 
ne. Ma  oltre  di  ciò  ha  immaginatoun 
modo  afiai  ingegno/o    per  diFporre  fa- 
cilmente   altrettanti    Specchi     piani  , 
■quanti   Icn  d'  uopo  fur   una   l'upeificie 
sferica  ,  in  guifa  che  prendano  come 
da  feftcffi  la  richieduta  curvatura.  Egli 
è  ancora  ito  piij  lungeincurvandodel- 
le   plache  di   vetro   piane  ,    le  quali, 
ognuna  da  fé  ,  fervono  di  Specchio  Uflo- 
rio  ,  oppure  unendole  infieme,  e  riem- 
piendo la  lorocavità  d'acqua,  formano 
una  Lente  ardente.  Le  moltiplica  te  fpe- 
ricr.ze,  cui  fomiglianti  lavori  lo  impe- 
gnarono ,  gli  han  pure  infegnato,  co- 
me  una   placa   di  vetro    poi'ata  fovra 
un   bacino  concavo  ,    debba  cffere  go- 
vernata col  fuoco,  affinchè  lenza  fon- 
derli ,  ella  fi  applichi  eiattamente  al 
bacino  niedcfimo,  ne  prenda  la  fua  fi- 
gura ,  e  la  confervi  invariabilmente  do- 
po eflere  raffreddata  ;   mezzo   in    vii  tu 
del  quale  i  pcjzi  più  grandi  rotondi  di 
vet  o  poflbno  liceverf^a  figura  sferica 
lenza  tanti  sfor;  i  ,  quanti    ne  efige  la 
politura  .  £'  ben  vero  che  fimili  vetri 
pofiono  anco   ricevere  qualche  curva- 
tura fenza  fuoco  ,    permettendo   alle 
forze  che  convenevolmente   vi   fi  ap- 
plicano, di  dar  Iciocorefta  ir.ficffione. 
'Ma  nP.o   che   ctfla  1' szione  di  dette, 
forze,  ce/fano  i  vetri  dallo  ftato  vio-  ] 
]ento  in  cui  erano  flati  nifilì,  e  ripi- 
gliano   quello  eh' è    ad  effi   naturale. 
L'ingegnolo  Accademico  prepone  un 
buon  mezzo  di  ritenere  quefte  plache 
così  ricurvate   nel  loro  flato  forzato; 
dopo  di  che  coprendo  lafupeificiecon- 
vefTa  di  Argento  vivo  ,  l'altra  fuperfi- 
cie  potrà  fare  l'cffiziodi  Specchio  me- 
tallico il  p,ù  grande,  ed  il  piiidifpen- 
riiofo,  e  con  tanto  più  d'eliio,  quan-  \ 
to  maggiormente  un    tale  Specchio  di  ^ 
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vetro  riflette  in  grandiffima abbondan- 
za i  raggi  del  Sole,  ed  infinitamente 
meglio  di  quel  che  può  fare  lo  Spec- 
chio metallico  ,  il  piìt  terfo  d'  ogni 
altro.  Aggiungafi  che  la  forza  efle- 
riore,  la  quale impiegafì,  nonconduce 
tanto  il  vetroalla  figura  sferica,  quan- 
to ad  un'altra  più  vicina  alla  parabo- 
lica, in  virti!i  della  quale  i  raggi  fo- 
lari  rimangono  molto  piti  raccolti  in 
un  medefimo  foco.  Facilmente  fi  fcor- 
ge  quali  vantaggi  ricavar  fi  poffano 
tanto  per  laFifica,  quanto  'per  la  Chi- 
mica dalla  coftruzione  di  tal  forta  di 
macchine,  la  cui  forzaoltrepalTamoI- 
tiflimo  quella  del  fuoco  di  fafione  pili 
violento. 

Oltre  codefta  invenzione  il  Signor 
Zeiher  reca  la  defcrizione  d'un  nuovo 
Ago  decllnatorio.  I  migliori  Operaj  in 
fatto  di  Aghi  magnetici  ignorano  be- 
ne fpelTo  ciò,  che  impedifce  ,  che  gli 
Aghi  da  efll  fabbricati  non  pofsanoaf- 
folut  amente  ricevere  la  virtù,  che  vor- 
rebbono  comunicare  a'  medefimi  .   Il 
noflro  Fifico  pretende,  che  ciò  derivi 
dal  difetto,  che  hanno  quafi  tutti  gli 
Aghi  magnetici  ordinar],  cioèdiefse- 
le  compofli  di  parti  differenti ,  maffi- 
me  nella  picciola  tefla  che  ferve  a  te- 
nerli fofpefi  .  Ciafcheduna   di   quefte 
parti  forma  come  un  Ago  a  parte,  il 
che  interrompendo  la  virtù  magneti- 
ca, iccma  losforzo,  che  l'Ago  dovreb- 
be fare  per  dirigerli  verfo  un  determi- 
nato lato.  Le  fperienze  hanno  prova- 
to, che  un  tale  ditetto  efifteva  in  va- 
rj  Aghi  fabbricati  alla  maniera   ordi- 
naria, ove  fi  ofservarono  quattro  po- 
li ,  come  fé  uno  di  effi  aveisecoftitui- 
to   due  Aghi  fcmpli,  congiunti  fecon- 
do la  loro  lunghezza;  il  che  diminui- 
fce  notabilmente  la  forza  d'un  tal  Ago. 
Il  valente  Accademico  ha  dunque  cer- 
cato un  nuovo  modo  di  fofpenderegli 
Aghi   dc-clinator;   in  maniera,  che  la 
continuila  del    raagnctifmo  fparfa  in 
tutta  la  lunghezza  dell'Ago   non  refii 
interrotta;  e  propone  una  maniera  del- 
le  più    ingegnofe,  mercè   di  cui  l'Ago 
fenza  alcun  capitello  ftia  fofpefo  nel 
mcdo  più  libero^  e  pofsa  trovarli  fen- 
za il  menomo  oftacolo  da  iint'i  lati- 
Se  l'applicazione  di  quefto  lim-diofi 

eften- 
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attenda  u'.U 


iavigazione  ; 


an'eftrema  utilità  alle  perlbne  di  ma- 
rina, le  quali  di  contifiuo  fi  lagnano 
delia  debolezza  degli  Aghi  magnetici  . 
Dopo  efsere  (lato  trovato  il  fegrero  di 
comunicare  la  virtù  inagneticaall'Ac- 
ciajo  più  duro,  non  altro  reftava  ade- 
fiderare,  che  una  maniera  comoda  di 
fofpéndere  gli  Aghi  fuddetti . 


;erà  •$■  !  piccai  ii  dal  Porlo   dana  Cotogna  in 


*  -»  *  * 


l^ucva   Fonderia    dì  caratteri  per 
fttimpe  introdotta  a  Madrid. 


te 


LO  fcorfo  mefe  di  Settembre  S. 
M.  Cattolica  ha  afifegnato  una 
penfione  di  ice.  Doppie  d'oro  ai  Sig- 
Eiidaldo  Taradel  ,  fabbricatore  d'  ar- 
mi a  Barcellona  ,  il  qual  ora  è  nel- 
la Spagna  quello  che  un  tempo  fu 
fra  i  Fiamminghi  Lorenzo  Kofter ,  cioè 
a  dire  il  primo  Artefice  delle  madri  di 
ogni  forta  di  caratteri  Ebrei  ,  Arabi , 
Greci  e  Latini  .  EfTo  Sig-  Taradel 
dovrà  per  altro  trafportare  la  fua  fab- 
brica in  Madrid  ,  fondere  i  caratteri 
iieceflar)  per  le  ftamperie  della  Mo- 
narchia ,  e  fare  un  certo  numero  di 
Allievi  . 


"ì^uovo    provvedimento    del    Minifiero 
di  Madrid  vantuggiofo  al  Commercio  . 


DOpo  che  i  due  celebri  Letterati 
Spagnuoli  Vllaoa  eiVftariz  col- 
li loro  eccellenti"  e  notilTìme  Opere 
hanno  cominciato  a  fvegliare  la  lo- 
ro Nazione  da  quel  lungo  fopore  in 
cui  ella  ftavafi  immerla  circa  i  fuoi 
veri  inicvcdi  ;  e  che  a  trarnela  poi 
dallo  fteflfo  coli' autorità  ,  e  cogli  ecci- 
tamenti vi  è  concorfa  la  provviden- 
za del  prefente  Monarca  ,  fi  comincia 
a  vedere  una  felice  rivoluzione,  per 
cui  le  Arti  ed  il  commercio  verran- 
noa  ricevere  luftro,  fplendore  ,  ed  in- 
grandimento .  Fra  i  recenti  ftabilimcn 
ti  a  que/l'  ultimo  oggetto  affai  van- 
laggiofi,  uno  n'è  cèricn.ente  quello  d' 
un    l^aquebot  ,  che   al    primo  d'ogni 


Gallizia  per  paflTar  qiundi   nell'  Indie 
I  Occideiuali  a  recarvi    i  .Difpaccj  de- 
I  fiinati   p.-r  le  varie    parti    dell'  Ame- 
I  rica  della  dominazione  Spagnuoia,  e 
!  riportarne    in    Europa    quelli    di  erte 
parti  .    Il    primo   del    mefe  corrente, 
I  Iccondo  gli  avviu  ,   che  fi  i'ono  avu- 
i  ti,  dev'cffer  partilo    il    Paquebot  per 
la  prima    volta  .    A    tal    fine  é  fiata 
iflituita  una  particolare   Cala   di  Po- 
lla nel    mentovato   Porto  ,   donde  le 
lettere  verranno    indirizzate    regolar- 
mer.te     alle    nrpetnvc   Provincie  del 
Regr.o.  Coloro  ,  che  vorranno  pafTa- 
re  al  nuovo  Mondo  tanto  Mercanti, 
come  Uffiziali  Civili,  e  Militari,  po- 
tranno imbarcarfi  l'opra  erti  Lei^ni  pa- 
gando tanto  per   l'andata  quanto  per 
il  ritorno    il    prezzo    ftelTo  ,    che  fuoi 
darli  a'  Legni  della  Compagnia  dellt 
Caracche,  e  dell'Avana. 


Innova 


macchina    pe 
Grano 


r     crivtUttrt 


IL  Sig.  Boavenant  Voix  nativo  di 
Parigi  ha  inventato  una  macchi- 
na per  crivellare  il  Grano,  la  di  cui 
forma  è  d'un  cono  troncato.  La  fua 
proprietà  è  di  perfettamente  nettare 
il  Frumento  ,  e  di  feparare  ad  un 
tempo  flelfo  il  buon  Grano  dalle  Pa- 
glie ,  dalla  Vefcia  ,  e  dalle  granella 
alterate.  La  prova  n'è  fiata  fatta  al- 
la prefenza  dell' Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi  ,  e  della  Società  Reale 
d'Agricoltura  nel  Convento  de' Cer- 
tofini ,  e  nell'Abadia  di  S.Nicola  de' 
Campi  .  I  CommilTarj  notninati  dall' 
Accademia  hanno  refo  le  teftimo- 
nianze  più  vantaggiofe  intorno  Futi 
lità  della  macchina. 

A^ftji.  Aj^Lat  aJ^Cic  AjhuL.  ■»  ^  "   ^.jRLifc.  «J%L«. 

Libri  nuovi  ed  altre  particolarità  . 

Samburg  verfchiedner  T^achrichten , 
8cc.  colè.  T{.accolia  di  varie  Scrttuirc 
concernenti   la   policia  ,   le  rendite  ,    e 


iiefc,  permettendolo  il  tempo,  dovrà  ^ /'  economia,  di  M.  J.  C.  Hirfch .  ^a. 

/pack 


fpacb  prcjfo  Tofck.  1764.  La  pi  ima 
parte  di  quefl' Opera  comparve  1' an- 
no  fcorfo  .  La  materia  è  affai  inte- 
re  (Tante . 

Drey  Bedcnken  ,  is'c.  o  :  Tre  Dijfer- 
tazioni  concernenti  il  modo  come  ft  dee 
giudicare  di'  terreni ,  e  dell'  ufo  che  fi 
potrà  farne  ,  di  T.  C.  Luder  ec.  Ì4. 
Flensburg  prejfo  Serringhaufen  1764. 
L'Autore  è  un  Coltivatore  idruttiCTi- 
ino  ,  che  Ccrive  a  norma  della  iiia 
propria  fperienza.  Nella  prima Diflcr- 
razione  egli  indica  tiittociò,  che  può 
contribuire  a  far  conofcere  la  natura 
di  qualunque  terreno  .  Nella  feconda 
dopo  aver  divifo  tutte  le  terre  in  pe- 
fanti,  mezzane,  e  leggere,  egli  parla 
delle  qualità  conforme  le  quali  fi  pon- 
no  conofcere  .  Nella  terza  egli  reca 
un  buonifllmo  metodo  per  miglio- 
rarle. 

L' Ectle  dufardtnierPleurifle ,  cioè: 
Im  Scuola  del  Giardiniera  Fiorifta.  ^ 
Varigi  pre(fo  Tanckoucke  1764.  Gli 
amatori  de' Fiori  troveranno  in  que- 
lla picciola  Opera  dei  precetti  'eccel- 
lenti intorno  la  maniera  di  allevare 
i  Fiori  .  Avranno  altresì  una  critica 
del  Libro  di  Bradley  fu  di  quefta  ma- 
teria. 

Memoire  fur  un  ohjet  intereffant  pour 
la  "Provìnce  de  Ticardie  ,  isrc.  ovve- 
ro ;  Memoria  fopra  un  interejfante  og- 
getto per  la  Viccardia  ,  0  progetto  d' 
un  cantile  ,  e  di  un  Torto  full  e  fue  co- 
fiiere  ,  con  un  parallelo  del  commercio  , 
t  dell'  attività  de'Franrefi  con  quella 
degli  Olatdefi  ,  ^W  ^ja  ,  e  ft  vende 
^d  ^bbevilte  prefft  de  yerìtè  1764.  E^ 
un  dilatare  il  commercio,  un  fommi- 
nifliargli  nuove  fot. e  ,  ed  un  mol- 
tiplicare i  fuoi  rami ,  il  recare  nuove 
facilità  alla  circolazione  delle  mer- 
■canrie  nel!'  interno  del  Regno  .  Il 
commercio  ftelfo  di  elportazionc  fio- 
rifce ,  e  fi  accrefcc  a  proporzione  dei 
mezzi  ,  che  fi  proccurano  ai  Com- 
mercianti dell'  interno  di  trafporrare 
al  di  fuori  i  prodotti  delle  manifat- 
ture, o  ai  Cittadini  il  forrappiii delle 
3010  derratte .  Dopo  lacoflruzionedel 
famofo  canale  di  Linguadocca  ,  fi  fono 
conoffiuti  in  Frar^cia  i  gran  vantag- 
gi delli  comuuic.izioni  delle  Ptcvin- 


'  5  f: . 

-cJ' eie  fra  eife,  e  dell'interno  dellePro- 
vincie  medefime  col  mare.  Dopo  queir 
epoca  fono  (tati  progettati  molti  ca- 
nali ,  e  ne  vennero  fatti  !parecchj. 
Saria  defiderabile  ,  che  uno  pure  ne 
ave/Te  la  Piccardia .  I!  nuovo  progctr 
te  qui  efpofto  fembra  fodamentecon- 
ceputo  ,  e  di  una  facile  elecuzione .  Il 
parallelo  della  Francia  coli'  Olanda 
fuppone  un  Olfervarore  perfettamen- 
te iftrutto  del  genio  delle  due  Na- 
zioni, almeno  per  ciò  che  fpetta  ai- 
la  negoziazione,  che  faflì  prelTo  que- 
fti  due  Popoli  ,  e  quello  che  potreb. 
befi  fare  in  Francia. 

Trojet  d' ouverture  ÌS^  d'  exploitation 
dei  miniere!  isr  mines  d'or  iyc.  cioè: 
"Progetto  d'  upertura  e  fcavamento  del- 
le Cave  e  Miniere  d'  oro  e  di  altri 
metalli  nelle  vicinanze  del  Ceze  ,  del 
Gardon  ,  dell'  Eraut  ,  e  di  altri  fiumi . 
della  Linguadocca  della  Contea  d-i  Poix 
di  Rfivergnt  ec.  dell' sAbate  de  Guade 
Malves  della  Reale  accademia  delle 
Scienze  di  Varigi .  ^/i  Parigi  prejfo  il 
giovane  Deffain  1761^.  Quale  Nazio- 
ne farà  più  ricca  della  Francefe  ,  fé  per 
avventura  venga  efeguita  una  parte 
dei  progetti  ,  che  fi  pubblicano  in  favo- 
re del  Commercio,  dell'Agricoltura, 
delle  Manifatture  ,  ec.  Il  più  brillan- 
te di  tali  progetti  è  fenza  contradi- 
zione quello  che  qui  fi  annuncia  ; 
perchè  fi  tratta  d'  oro  ,  di  argento, 
di  rame  e  di  piombo;  metalli  ,  che 
efiftono  formalmente  in  Francia  ,  e 
circa  a'  quali  altro  non  refla  che 
trarli  dalle  vifcere  della  terra  . 
Non  pertanto  fé  fi  aprano  le  mi- 
niere indicate  dal  Signor  Abbate  di 
Cua  ,  e  fé  quelle  miniere  fieno  co- 
si abbondanti  ,  com'  egli  penfa  ,  la 
Francia  diverrà  ella  realmente  più 
ricca  di  ciò  ch'è  ,  eia  malfa  enorme 
di  numerario  che  circolerà  non  raf- 
fredderà ella  l'attività  de'Francefi, 
la  forza  del  Lavoratore  ,  l'irdutìria 
deli'  Artefice  ?  I  paefi  più  ricchi  di 
miniere  fono  eflì  di  fatto  i  più  opu- 
lenti >  Dimandiamolo  agli  Spanuo- 
li  ,  ai  Peruviani  ec.  >  Per  altro  il  no- 
me dell'Aurore  di  quello  progetto  £br. 
ma  l'elogio  dell'Opera. 


* 
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Compìmtnto  del  Catalogo  delle  Tìante,  ojfervate  d»l  Sig.  Turra 
ne/  fuo  viaggio  di  Monte  Baldo . 


Abrotanum  masanguftifbliiim 

incanum  .  Scg:  ver:  j.  p:  i7J- 
Abrotanum    mas    maximum  - 

Col;  ccphr:  l*  p:  S4'  ';  W* 
187  Gnaphalium  dioicum  .  5p:  pi; 

a.  p;  iisp.Seg;  ver:2.p;  164. 
i88  Eiigeron  alpinum .  Sp;  pi;  2. 

p;  I2II.  Seg:  ver;  2.  p;  J09. 
>89  Tunìlago  alpina.    Sp:  pi;  2, 

p:  121  j.  Seg:  ver:  j.  p:  279. 
T90  SenecioSanaccnicus  .  Sp;  pi: 

z.   p;  1211.  Scg;  ver:  i.p:  2i(S. 
191  Cineraria  alpina.    Sp:  pi:  2, 

p:  I2<fj.  seg:   ver:  1.  p;  277. 
jpa  Cineraria  integritblia.  Sp;  pi: 

2.  p:  124 J.  Seg:  ver:  2.  p.  215. 
Linnius  confundit  cum   pre- 
cedenti, ctlì  totoc^lo  diffc- 

lat    fpetie    non  folum  ,  fel 

fortaflìs  ctiam  genere. 
19J  Arn'cc  montana.  Sp;  pi;  2. 

p:i24;.  Seg;   ver.  2.  p:  219. 
194  Doronicum  pardalianches  j. 

Sp;  pi;  2.  p:  1247.  Seg;  ver; 

2.  p:2i8. 
J9i    Doronicum     Bellidiaftriim  . 

Sp:  pi;  2.  p;  1247-  Seg:   ver; 

2.  p;  220. 
Semina  radi!  pappnfa  !  An  igi- 

ttir  Senecionis  i'pecics  nova  i 

196  Chryfanthemiim  corymbife- 
rum  J.  Sp:  .pi;  2.  p:  1251. 
Seg;   ver;  2.  p:  224. 

197  Achillea  Claveni.  Sp;  pi:  2. 
p;  I2tf(l.   Seg;    ver:  2.   p:    ajo. 

J98  Buphtalmum  granditìorum . 
Sp:  pi;  2.  p:  i27S-  Seg:  ver;  J. 
p;232. ,  &   J.  p:i07, 

Sp'lintfin   roìygimi»   fruJIritniA, 

IS9  Centaurea  Rhapontica.  Sp; 
pi:  2.  p;  I2J4.  Seg;  ver:  2. 
p:  I4«. 

Sjrtgintjìn  roljgam'i»  nccijfurit . 

900  riUgo  Leontopodium  .  Sp: 
pi;  2.  p:  1JI2.  Scg:  ver:  z. 
p:  ifi7- 

Sjngenifta  Monogamìa  » 

»oi  Viola  biflora  .  Sp:  pi:  2.  p; 
1J25.  Scg:  ver:  2.  p:   108. 

Cynandria  DlAndr'm  > 

ac2  Orchis   bifolia.    Sp;    pi:    2. 

p:rj3i.  Seg;   yen   2-  p;  128. 

t:  jj.  f:  IO- 
40 j  Orchis  globofa.   Sp:    pi:  z. 

p;  i;j2.  Seg;  ver;  a'  p:  129., 

t:  I  s  •  f:  1 2. 
404  Orchis  maculata.  Sp:  pi:  2. 

p:   Ijjj.  Seg;   ver;   2.  p:  Jj2. 

t:i5,  f:  r«.  "" 


205  Orchis  odoratiflìma  .  Sp:  pi: 
2.  p;  ijjs.  Seg:  vci:  j.p:»?"- 
t;  8.  f:  «. 

206  Orchis  abortiva.  Sp:  pi:  a. 
p:  i;j«.  Seg;  ver:  2.  p;i37. 

207  Satyrium  nigrum  .  Sp;  pi:  2. 
p;  rjjS.  Seg;  ver:  2.  p;  IJJ. 
t:  15.  f;  17- 

208  Scrapias  longifolia  d.  Sp:p': 
2.  p:  1345.  Seg:  ver:  a-  p: 
i3«-  n:  3. 

Montitela  Trìdndrìa  . 

209  Carex  baldenfis.  Sp:  pi:  2. 
p:  13S0.  Seg:  ver:  2.  p:  225. 

Hunttcìt  Peiyandria . 

210  Tagus  Caftanea  .  Sp:pl:  1.  p: 
I4i«.  Scg;  ver:  2.  p:  252. 

211  Fagus  fylvatica-  Sp;  pi:  a.  p: 
141S.  Scg;  ver;  2.  p:  25!. 

212  Corylus  Avellana  .  Sp:  pi:  2. 
p:  1417.  Scg:   ver:  2.  p:  244- 

213  plataniis  oricntalis .  Sp;  pi: 
2.  p:  I4I7- 

In  Valle  Caprina  fponte  crelcit . 

Monoccit  Monadtì^hia  , 

2r4  rinus  (  Mugo  )  foliis  gemi- 

nis 

linus  fylveftris  montana  alte- 
ra. Bauh;  pin:49.  Seg:  ver: 
2.  p:  z%6. 

Dtoeciéi  Monandri*' 

2ts  Sali.x  venia.  Sp;  pi;  2.  p: 
JI4S.  Seg:  ver:  j.  p:  2S7.  es- 
clnlìs  nonnuUis  fynonim.s 
Segvier  i  • 

arci  Salix  reticnlata.  Sp:  pi:  2. 
p:  1445.  Seg:  ver;  2.  p:  ice, 

DìoeclA  Mcnadel^hia  . 

ar7  luniperus  communis  y.  Sp: 
pi:  2.  p;  147C.  Scg:  ver;  2. 
p:  ^iSi. 
P  ìi'ett  a  /;  communi  a  3.;  Fa- 
liis  laiioribLis  minus  pungcn- 
tibus  fiibcus  g'aucis;  Cauii' 
bus   ramiffjKC  diltulìs  .    £accis 

oblongis . 

Poìygamii  Monoecla* 

ai8  Veratrum  album  .  Sp;  pi.  a. 
p:  i479>  Seg;  ver:  1.  p:  506. 

Crypto^amla  Fili..ei- 

ziff  Ofmunda  Lunaria  .  Sp;  pi:  2. 

p:  1SI9-  Seg;  ver:  t.  p;7s. 
220  1-oIypodinm    rhf  ticum  .   Sp: 


pi;  2.  p;  rsja.   Seg:   ver:   i. 
p:  «9. 

211  Folypodium  Dryopteris  .  Sp; 
pi;  2.  p;  1555.  Scg;  ver:  i.  p: 
68- 

C ryptogarn'm  Mufcl. 

ZZI  Lycopoditim  hclveticum.  Sp: 
pi:  2.  p;  rs68.  Seg:  ver;  l.  p; 
«5.,    &    J.   p;  SI. 

223  Polytrichum  coramune.  Sp; 
pi;  2.  p:  rs73.  Seg;  ver:l.  p:3«' 

224  Bryum  Icoparium .  Sp:  pi:  2. 
p:  IS32.  Scg:  ver:  1.  p:  40.  , 
&   3.  p:  2«. 

225  Kypnum  crifpum.  Sp;  pi;  2. 
p;  rs89'  Seg;  ver:  1.  p;  35., 
6:   3.  p:  i;. 

225  Hypnum  prolifcriim.  Sp;  p': 
2.  p;  ISSO.  Scg;  ver:  i.p;  34.  , 
&    J.    p:  IJ. 

227  Hypnumcriftacaftrenfis.  Sp; 

pi;  2.p:  IS9I-  Scg;  ver:  3.  p;s. 
328  Hypnum    cuprcHifotme.  Sp; 

pi;  2.  p:  1S92.  Seg;  ver:  3.p;*. 

229  Hypnum  viticulofum  .  Sp;  pi: 
2.  p:  I  593.  Seg;  ver:  i.p:  34. , 
&    I.  p:  rj. 

230  Hypnum  Iciutoides.  Sp:  pi: 
2.  p:  is9«. 

Cryptogdmia  ^AÌgM . 

i3t  lungetraanniaepiphylla  .  Sp; 

pi;  2.   p:  ltfo2. 

232  lungcnìiannia  platiphylla  . 
Sp:  pi:   2.  p:    iùùo.  Scg;,  ver; 

1.  p:4S.,  &  p:  32. 
Pianta  dioxa  ! 

233  Marchantia  androgyna.  Sp: 
pi:  2.  p:  1605. 

zi^  L'chen    cìliaris.    Sp;    pi;    a. 

p;  1611.  Scg;  ver:  3.  p;4o. 
2js   Lichen   L>  andicus.  Sp;  pi;  1. 

p:   ifiir.  Seg;  ver:  i.  p:  58., 

&    3-  p:  43- 
235  Lichen  furfuraceus  .  Sp:  p': 

2.  p;  1512. 

237  Lichen  farinaceus  .  Sp;  pi;  2. 
p: icij. 

238  Lrchcn  frax:neus.  Sp:  pi;  2. 
p;  I614. 

239  Lichen  minlatus.  Sp;  pi;  2. 
p;  ic;i7.  Scg:   ver:  3.  p:  4';. 

240  Liciicn  barbatus.  Sp;  pi:  2. 
p:  i«2;.  Scg;   ver:  3.  p:  35. 

241  Trcmtlla  vcrrucofa»  Sp;  p": 
2.  p:  1625.  Seg:  ver:  3.  p:  35. 

Ciyjtogatnia   Funri ,  ; 

242  Lycopcrdon  Bovilla?  Sp:  pi: 
2.  p:  I6S3- 

Lycopcrdon  a'plnum  max'mum 
cornee  lacero  :  Tournef:  inft; 
S63.  Scg:  ver:  i.  p:  23. 


Fine  del  Catalogo  del  Sig.  Tiirra. 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

SAETTANTE    ALLA   SCIENZA    NaTORALC,    E  PRINCIPALMENTE    ALL' 

Agricoltura,  alle   /  rti  ,  ed  al  Commercio. 
17.  Novembre    1764. 
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"ìiitova  maniera  di  feminare  e  coltiva-  ^  „ 
re  il  Grano,  Opera  utili jfima  rivifia  ,'^.  „ 
corretta ,  ed  arricchita  di  nuove  Ta-   1 1  „ 
vale ,  e  d'altri  difcorfi  ed  efperimsn- 
ti  fatti  da  var')  accademici  Csor^o- 
fili  di  Firenze  ec.   In  Firenze    nella 
Stamperia  di  Andrea  Bonducci .  1764. 
in  4.  di  pag.  •54.  fenza  la  dedica   al 
Sig.  Marchefe  Giovanni    Torriglia  , 
la  Vrefazione  dell'  Editore  ,    e   tre 
gran  Tavole  in  foglio. 


Ulla  diremo  della  DifTertaEione 
del  S^g.Grifelini  intorno  !a  mi- 
gliorara  macchina  del  Seminatore  ,  e 
]n  nuova  maniera  di  coltivare  il  Gra- 
no, eh' è  la  prima  di  quefta,  Rarcol- 
ra  ,  avendone  già  noi  dato  cenno  nel 
Foglio  II.  del  prefente  Giornale.  Ci 
reftringeremo  dunque  a  render  conto 
delle  importanti  cole  ,  che  in  quefta 
feconda  edizione  Fiorentina  fono  fia- 
te aggiiintealla  medefima.  La  prima 
è  una  iMemoria,  che  porta  quello  ti- 
tolo: 'N^ote  al  Seminatore. 

Qiiefla    macchina    può    effer    utile 
r.ella  fua  efecuzione  folamente  in  tut- 
te quelle  terre  ,  <:he  diconlì  l'ciolte  e 
leggiere  ,    e  che  hanno   una   coltiva 
zione  diveria  da  quella  ,  ch'è    in  ufo 
nella    maggior   parte   della  Tufcana. 
j,  Aggiungel:  a  ciò,  che  il  Territorio 
„  Fiorentino  nella  fua  maggiore  eften- 
„  fione  è  montuofo,  argillofo,  e  faf 
„  fofoj  nella  qual  forte    di    terreni  il 
„  Seminatore  non  può  lavorare  ,  ef- 
j,  fendo  ad    elfo   di  maffimo   oftacolo 
j,  le  zolle,  e  i  fallì,  che  incontra  nel 
„  feminare  ,  e  nel  coprire   la  femen- 
„  ra ,  la  quale  richiede  elfer   fatta  a  , 
j,  mano  colle  zappe  ,    per   iflrirolare  1 
3,  le  terre,  e  dargliene  quella   quan-  Il 
Ciorn, d'hai, Tom.l.  * 


tità,  ch'è  nece/Taria    per  cop-wrla, 
togliendone  i  piccioli  falfì  ,  chefo- 
„  no  d'impedimento  alla  nafcita  del 
,,  Grano  ".  Aggiungafi  aciò  che  tut- 
ta la  Tofcana   ha  le   lue  coltivazioni 
.ii  terra  a  lementa  ,  con  viti  ,   ulivi, 
e  frutti,  ed  il  più  delle   volte  molto 
(peffii  per  tal  ragione  fi  rende  impof- 
(ibile  il   far  lavorare   il  Seminatore  in 
limiti  tauro  riftretti  ,  per  lopiiimon- 
tuofì  ;  eccettuando  però  da    tal    rego- 
la il  terreno  delle  Chiane,  delle  Ma- 
remme ,  e  qualche  parte    del  Pifano. 
E'  dunque  d'opinione  quello  Auto- 
re, che  non  eifendj  poiri'jile   per  tali 
ragioni  mettere  in  pratica  il  Semina- 
tore, polfa  elTere  di  non  mediocreuri- 
lità  l'adattare    le  altre    regole    e  pre- 
cetti, che  dal   Sig.  Cri/elini  fo;io  da- 
ti per  accompagnare    1*  ufo   del  Semi- 
natore medefimo  ,  feguitando  ,  come 
infino   al  prefente   fi   è  fatto   per  di- 
verfe  biade  ,  a  feminare  a  filari  ,  fe- 
gnando  due  filari  per  ogni  porca  lar- 
ga braccia  uno,  ed  un  fello  di   brac- 
cio, mifura  di  Firenze;  che  in  tal  for- 
ma  avendo  la   dillanza   da    un  filare 
all'altro  di  un  terzo  di  braccio  ,  fol- 
di  uno,  ed  un   quattrino  ,    mifuia  di 
Firenze,  allora  fi  potrà  utilmente  por- 
re in   ufo  que'  lavori,  che  il  Sig. Grr- 
felini  prefcrive  nella   fua  DifTertazio- 
ne ,  di  rompere  nel   mele  di  Aprile  la 
crolla  delle  terre,  formata  dalla  piog- 
gia, e  dai  cliaccj  invernali;  e  ciò  eh' 
egli  dice  da  farfi  nel  mefe  di  Aprile, 
in   Tofcana  è   neceflario   elcguire   fui 
principio  del  Marzo  ,    perchè  i  diacci 
lì  dileguano  più  preflo,  che  in  Lom- 
bardia :    tuffa  quella    diligenza  equi- 
varrà ad  un'  ottima  farchiatura,  che 
chiamafi   la  lavorazione   dopo  la   fe- 
V  nv--n. 
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menta  j  e  la  feconda  alla  metà  d'A- 
prile, e  non  più  tardi.  Circa  poi  al 
Ralpatojo  ,  avvegnaciiè  (la  codcfta 
una  macchina  ben  immaginata  ;  no- 
noftante  ficcome  potrebbe  ditficil- 
mente  efler  porta  in  pratica  per  la 
rozzezza,  ed  indocilità  degli  uomini 
di  campagna,  credè  perciò  l'Annota- 
tore ,  che  potrebbe  ad  efifa  foflituirfi 
l'opera  delContadino ,  di  fare  il  ter- 
reno pulito  dall'erbe,  governate  erin- 
cal.ate  con  la  marruccia;  e  tal  ope- 
razione per  la  ragione  della  piii  pre- 
fta  mutazione  del  clima  di  Tofcana  , 
debbe  anch' effa  anticiparfi  d'  alcun 
tempo  ,  come  l'antecedente  ,  poiché 
nelle  Campagne  di  quello  Paefe  l'u- 
tile impiego  delRafpatojo  non  favia- 
mente  meffo  in  opera,  potrebbe  piut- 
tofto  far  danno  alle  radici  del  Gra- 
no germinate  ,  che  verun  benefizio; 
talmente  che  ancor  perduto  tale  van- 
taggio, tanto  è  granJe  la  fommadel 
rimanente  degli  altri  in  tal  genere  di 
cultura  ,  che  di  confiderabile  profitto 
larà  a  chiunque  nei  terreni  della To- 
Icana  feguirà  quello  nuovo  metodo. 

Dietro  a  quefta  memoria  ne  viene 
il  metodo  per  prefervare  i  Grani  dal- 
la corruzione  ,  fecondo  la  importan- 
•tillìma  ('coperta  fatta  dal  Sig.  Tif/et 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi. 

Seguita  poi  una  Diflertazione  com- 
pofta  per  l'Accademia  de'  Georgofili 
dal  Sig.  Dott.  Bariolammec  Melny  . 
L'oggetto  della  uiedefima  è  d'indicar 
i  modi  di  migliorare  i  terreni  di  lo- 
ro natura  fterili  ,  onde  mercè  una  giu- 
diziol'a  coltivazione  rechino  ilpiùpof- 
fibile  prodotto  ,  e  quindi  di  far  rile- 
vare con  una  ferie  di  nuove  fperien- 
ze,  quali  fiano  le  terre  più  atte  alla 
germinazione  de'  Grani.  Oltre  d'efle- 
re  quefte  fpcrienze  accennate  nella 
Diflertazione,  trovanfi  poi  con  efat- 
tezza  difpofte  in  due  gran  Tavole  , 
le  quali  pofTono  fomminiftrare  ungiu- 
fto  fcandaglio  ,  onde  iapere  quante 
braccia  di  creta,  o  di  argilla  ci  vor- 
ranno in  una  data  mifura di  terra  are- 
nofa  ,  o  di  altra  natura  flerile  e  in- 
grata, per  poter  rendere  lameJcfima 
propria  a  varie  e  moire  produzioni.    ^ 


_  A  quefla  si  utile  e  dotta  Dìfferta- 
zione,  fono  flati  in  feguito  collocati 
alcuni  fperimenti  di  fertilità  ftraordi- 
naria  ,  eftratti  dal  GentUmans  Magi- 
zine ,  per  i  quali  fi  fcorge  quanto  fia 
neceffario  pr-r  la  più  pofllbile  produ- 
zione del  Grano  il  replicato  lavoro 
de'  terreni ,  la  piantazione  de"  granel- 
li della  l'emina  in  convenevole diftan- 
za  gli  uni  dagli  altri,  e  la  buona  le- 
taminazione.  In  una  fperienza  forfe- 
ro  da  ogni  granello  50.  40.  45.  e  50. 
furti  di  beli  idi  me  fpighe  di  60.  gra- 
nelli per  cial'cheduna .  Nell'altra  vi  lì 
contarono  dai  20.  fino  ai  100.  furti 
per  ciafcun  granello  ,  ed  ogni  furto 
fece  una  fpiga  di  20. granelli  ;  di  mo- 
do che  un  granello  ne  produlfe  2000. 
Il  certo  più  grande  avea  105?.  furti. 
In  quefte  duefperienze  (1  ort'ervò ,  che 
le  terre  ingralfate  colle  ceneri,  ecol- 
la fuliggine  furono  più  fertili  di  quel- 
le, ch'erano  ftate  concimate  col  le- 
tame. 


*     ¥      ¥     ¥ 


Dell'  agricoltura  ,  dell'  oìrti  ,  e  del 
Commerzio  in  quanto  unite  contribui- 
fcono  alla  felicita  degli  Stati .  Let- 
tere di  Antonio  Zanonec.  Tomo  HI. 

SE  vero  è,  che  l'argomento  partico- 
lare de' Libri,  e  la  maniera  ,  on- 
de fono  trattate  le  materie  in  elfi  con- 
tenuie  ,  diano  a  conofcere  le  qualità 
del  cuore  de'  loro  Autori,  certamen- 
te fi  dee  formare  il  più  favorevole 
giudizio  circa  quelle  del  nortro  Sig. 
emonio  Zanon  .  Egli  è  un  onorato 
Mercadante,  che  dopo  aver  fatto  lun- 
ghi rtudj  nella  fua  benemerita  profef- 
(iune  ,  palla  ora  ,  e  fcrive  molfo  da 
quell'oggetto  l'olranto  ,  che  dà  moto 
e  vigore  alle  anime  virtuole  ,  quello 
cioè  del  ben  pubblico,  e  dei  vantag- 
gi della  Patria.  In  virta  delle  gran 
fomnie  di  danajo ,  eh'  cleono  dallo 
Stato  in  favore  d'uno  fnioderato  luf- 
fo  introdottofi  nelle  menle  ,  efpecial- 
mente  circa  ai  Vini  di  )5orgogna  ,  egli 
fi  propone  di  dimjrtrare  col  confron- 
to, che  nel  Friuli  non  lolo  fi  può  far- 
ne di  firaili,  ma  che  ve  n'han  anche 

di 
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di  migliori  a  tutti  i  riguardi.  Su  di  ■$!  vergiamo  tante  convulfionarle,  econ- 
tale argomento  impiega  il  noftro  Au- 
tore fei  lunghe  Lettere,  le  quali  com-' 
pongono  la  parte  prima  di  querto  ter- 
zo volume.  La  parte  feconda  ne  ab- 
braccia dodici,  ed  in  effe  fidannoal- 
<une  Memorie  per  fervire  alla  ftoria 
lidia  Meda. 

Qiicfto  ente  ideale,  quefta  figliuola 
del  capriccio  e  Ibvente  della  fanrafia 
più  fconvolta,  flccome  e  vantaggiola 
a  quelle  Nazioni  prelìb  le  quali  tien 
ella  il  ilio  impero,  così  può  e/fere  no- 
cevole  di  molto  a  quelle  ,  che  lenza 
efame  alcuno  Je  corron  dietro  .  La 
moda  non  per  tanto  ,  nel  prcl'ente 
ilftema  di  cole,  effendo  neceffaria  al- 
le Arti  ed  utile  alCommerzio,  quin- 
di il  Sig.  Zanon  prcponefi  di  confide- 
jare  iti  effa  tre  ccij,  cioè  il  tuo  im- 
pero, il  fuo  cambiamento,  ed  il  buon 
gufto  della  medefima. 

I  Tiri  ebbero  prima  l'impero  della 
moda  ;  paisò  indi  in  Coftantir.opoli 
a"  tempi  diGiuftiniano  ,  donde  in  Ve- 
nezia fu  trasferito.  Q.ui  effendo  rima- 
fio  per  oltre  quattro  lècoli,  balzò  poi 
cent'anni  fa  nel  Regno  di  Francia, 
colà  trattovi  da  Luigi  XIV.  nell'atto 
fleffo  d' introdurvi  le  Arti  tutte  più 
utili  ;  e  vi  fi  mantiene  con  tal  fuc- 
celfo,  che  ben  può  dirfi  ,  che  iFran- 
ceii  facciano  penfare  a  lor  modo  tut- 
ti gli  altri  Popoli  dell'Europa.  Ma 
ie  codefio  impero  giuftamcnte  alla 
Plancia  convenga,  è  ciò  che  ricercar 
fi  deLbe  nel  caniLiamento  della  mo- 
da fleffa.  11  noftro  Autore  lo  efami- 
ra  in  particolar  maniera  rifpetto  al 
\-eftire  ,  circa  che  della  N.Tzione  Fran- 
cete re  moftra  la  ftravsganza,  ed  il 
genio  fantaftico  ed  incofiantecoU'au- 
torità  de'  loro  Scrittori  medeCmi  ,  e 
principalmente  di  Michiele  di  Mon- 
tagna .  Non  è  però  ch'egli  non  par- 
li anche  di  .-ilcune  altre  cole  ,  che 
una  volta  fuiono  in  moda  ,  comedell' 
ufo  de'  Bagni  ,  di  portare  l'Occhia- 
Jetto  ,  e  fin  anche  de'Flati,  maleche 
in  Francia  fu  già  alla  moda,  per  una 
ipecie  di  fanatifmo  ,  che  ginnfe  ad 
i  Rendere  la  fua  influenza  lui  fifico. 
Jl  iig.  Zanon  avicbbe  potuto  aggiun- 
gere   anche  quello   per   cui    tuit'  ora 


vallionarj,  e  l'affettazione  d'una  fo- 
vcrchia  magrezza  di  corpo  e  di  vol- 
to, un'aria  meda  e  languida  col  ri- 
dicolo contrafto  d'un  volto  tutto  di- 
pinto del  roffo  più  vivace  e  difcor- 
dante.  Avrebbe  potuto  in  fommadi- 
vertirfi  efaminando  i  inodi  di  quelle 
capricciofe  ftravaganre  ,  per  cui  veg- 
gono deturpate  e  conti  afatte  le  bel- 
lezze della  natura  . 

Nella  moda  fi  deeefaminare  il  buon 
gufto,  e  ficcome  dev'effer  quefto  fon- 
dato fuUa  ragione  ,  e  fuldifegno,  non 
devefi  quindi  a'Fraiicefi,  ma  agl'Ita- 
liani la  gloria  diefferneda  lungo  tem- 
po in  poffeffo.  Eglino  celebri  nella 
Pittura,  e  maeftri  iiieffa  d'ogni  altra 
Nazione  ,  furono  nel  tempo  medefi- 
mo  inventori  di  molte  Mode  ,  e  cul- 
tori di  parecchie  Arti  utiliflime  ,  le 
quali  ebbero  maggior  voga.  Tutte  ven- 
gono annoverate  dal  Sig.  Zanon,  ac- 
cennandone anchedi  alcune  la  ftoria  , 
e  dimoftrando  fegnatamente  ,  che  sì 
riguardo  all'arte  del  dileguo  per  le 
Stoffe  ,  ed  alla  manifattura  delle 
medefime  ,  non  che  a  quella  della 
tintura,  traffero  i  Francefi  dai  Vene- 
ziani iftruzioni  ,  lumi  ed  indirizzi  . 
Noi  non  entreremo  nella  farragine 
delle  cofe  avanzate  dal  noftro  Auro- 
re in  pruova  del  fuo  affunto  ,  ficco- 
me nemmeno  a  recare  un  circoftan- 
ziaio  dettaglio  delle  erudizioni  ,  on- 
d'egli  fa  parata  in  quefte  tue  Memorie  . 

Tutto  ciò  ch'egli  ferire  colpirà  a 
far  conofcere  ,  eh'  è  un  pregiudizio 
quello  di  credere  ,  che  tutto  il  bello 
ed  il  buono  venga  dalla  Francia.  Ar- 
ti, induftria,  coltura,  ed  ottimoàcu- 
to  ingegno  non  mancano  agli  Italia- 
ni; il  perchè  quanto  viene  Icritto  da 
certi  Autori  Oltramontani,  d.;'  quali 
uno  n'è  l'Auioiedel  G'ui  naledl  Com- 
merzio  ,  che  ftampavaii  in  Bruxeles , 
non  Iblo  è  calunniofo  ,  ma  viene  in 
oltre  Imentito  dal  fatto,  dalla  ragio- 
ne, e  dall'elperienza.  L'Italia  fu  l'em- 
pie per  i  Fraiìcefi  una  fcuola  ,  ove 
ripelcarojio,  e  tutt'oraripefcanoquel- 
le  cognizioni  ,  che  tanto  poi  fanno 
mettere  a  profitto  i  al  che  concorro- 


no le  tefte  deboli  ,  i 
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ouelli   che  tutt' altro   han    nel  cuore  $i 
che  l'amore,  il  decoro,  e  l'utilità  del- 


la nollra  Nazione. 


***** 


Dell' utiìith  delle  Olfervazioni  Meteoro- 
logiche ,  con  una  Lettera  del  Chia- 
rifs.  Sìg.  Antonio  Lorgna  in  tale 
propofitu . 

Iconofcendo  noi  l'utilità  delle  Of- 
fervazioni  Meteorologiche  per  ciò 
che  riguarda  /'  ^'agricoltura  ,  e  nel  di- 
fegno  d'arricchire  colle  //effe  il  prcfen- 
tc  Giornale  ,  abbiamo  cercato  di  appog 


gtarci  a 


chi 


di  lumi  ,   e 


delle 


seccffarie  cognizioni  polcjj'e  ajrtarci  in 
fimile  imprendimi nto  di  gran  difficoltà 
ripieno  ,  nella  maniera  che  pcnfiamo 
che  debba  effere  efcguito.  Siamo  per- 
ciò ricorfi  al  Chiar:fs,  Sig,  Capitano 
Antonio  Lorgna  Trofeffore  di  Mate- 
matiche nel  Militare  Collegio  di  Fero- 
na ,  Soggetto  a  tutti  ben  noto  peri/uoi 
rari  talenti  ,  e  per  il  genere  de'  fuoi 
jìud)  ,  confegrati  tutti  alla  pubblica 
utilità.  Ouejio  degno  Letterato  non  fo- 
to fi  e  gentilmente  preftato  ad  ajfifter- 
ci  ,  ma  oltre  di  c;ò  ha  prefo  impegno 
di  unire  le  fue  proprie  alle  noftre  Of- 
fervazioni  .  Qucjìe  comincieranno  ad 
ufcire  dopo  la  fine  del  mcje  di  Gen- 
naro del  projfimo  anno  1765.  defcritie 
in  u>:a  gran  Tavola ,  che  andcr'a  unita 
gì  Foglio  correrne  in  capo  ad  ogni  me- 
fe.  Degli  Stromenti  ,  che  faranno  da 
noi  adoperati  ,  e  del  metodo  il  quale 
ferberajjl  in  tali  ojfo  t'azioni ,  ne  avran- 
no i  Leggitori  un  faggio  nella  feguen- 
te  erudita  Lettera  del  netto  Sig.  Lor- 
gna ,  di'  egli  fi  compiacque  rimetterci 
in  nfpcfa  dall'invito  da  nei  fattogli . 
Ella  fcrvira  di  preludio  ad  un  ogget- 
to sì  importante ,  e  fiamo  certi  ,  che  i 
veri  Letterati  ci  fapranno  buon  grado 
della  pubblicazione  della  medefima. 


1.  Il  campo,  ch'ella  ha  aperto  re- 


•9- 


centemente  al  progrelTo  della  Scien- 
za Naturale  nel  fuo  nuovo  Giornale 
d'Italia  fa  onore  ,  fecondo  me,  non 
meno  al  l'uo  talento,  che  al  fuo  cuo- 
re. Non  fuole  veramente  il  comune 
degli  uomini  occuparli  così  facilmen- 
te a  favore  della  Società  ,  e  molto 
meno  a  prò  de'fo'i  Pofleri,  con  tut- 
to che  ui:  cert'obbh'go  di  riconofcen- 
za,  che  tutti  abbiamo  verfo  i  pre:ef- 
fori  noftri,  efiga  qualche  efercizioper 
noi  di  dovere  a  vantaggio  di  coloro  , 
che  debbono  luccederci  .  li  drfegno 
che  ha  formato  di  arricchirlo  delle 
Oflèrvazioni  Meteorologiche  di  Vene- 
zia ,  paragonate  con  quelle  di  altre 
Città,  non  può  meglio  fecondare  gli 
oggetti  di  r^si  utile  iftituto. 

II.  Di  fatto  una  ferie  di  OfTerva- 
zioni  (a)  afiìdue  per  tutto  l'anno, 
e  in  ogniPaefe  lulla  coftituzionedelP 
aria,  lulle  variazioni,  e  divertì  peli 
dell'Atmosfera;  una  Storia  accurata 
de'  venti  ,  e  delle  loro  circoftanze  5 
delle  pioggie  ,  e  dell'altre  meteore; 
del  caldo  e  del  freddo  per  tutte  le 
ftagioni ,  e  per  ogni  giorno;  un  pa- 
ragone di  quelle  vicende  colla  pro- 
duzione de'  frutti  dcila  terra  ,  e  col- 
lo flato  e  condizioni  degli  uomini  , 
e  degli  animali,  ci  farebbe  finalmen- 
te quella  Storia  dell'aria,  qualem  hoc 
tempore  (b)  vix  animo,  Ì3^  votis  fas 
eft  concipere;  ci  darebbe  una  medici- 
na più  fenl'ata  ,  e  più  fìcura  ,  e  un* 
Agricoltura  regolata  da  più  fondate, 
e  ragionevoli   previdenze. 

III.  Veramente  dappoiché  Bacone 
e  Galileo  primi  Riformatori  della  Fi- 
fica  hanno  indicato  un  nuovo  fentie- 
ro  alle  indagini  de'Dotti ,  e  infegna- 
to  loro  a  interrogare  la  natura  ne' 
fuoi  cfTetti  per  mez?,o  di  cfTervazto- 
ni  ,  e  di  l'perimenti,  prima  di  paffa- 
re  alle  congetture,  e  alle  fpeculazio- 
ni ,  moltiflìmi  uomini  illuflri  in  va- 
rie parti  della  terra  hanno  intraprefi 
de'  Giornali  Meteorologici  accuratif- 
lani ,  ma  non  prima  del  1740.   com- 

par- 


(a)  nifi,  de  r ^cad.  l\eyale  dei  Scierices  1745. 
(b)Jur!n  ^(f?.  Erud.  Lipf.  voi. 6.  edu.  l'en. 
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ftagioni  dell'anno  fi  vedeflero  mefl' 
in  confronto  le  vicende  deiratinosfe- 
ra  con  quelle  inlbrteai  mcdelìmi  tem- 
pi nella  coftituzione  degli  animali, 
e  de'  vegetabili  con  qualche  tentati- 
vo d'  applicazione  delle  ofTetvazioni 
Meteorologiche  alla  coltura  delle  ter- 
re ,  e  alla  prcCervazione  degli  uomi- 
ni, I  primi  Saggj  fi  debbono  al  me- 
rito di  M.  DuHamel  (a),  che  intra- 
preie  una  tale  fatica  nella  Terra  di 
Denaifivif/iers  ,  e  in  leguito  a  M.Ma- 
/ovin  (l>)  . 

IV.  Elia,  pare  certamente  una  (Ira- 
na  cola  ,  che  non  ci  prendiamo  cu- 
ra di  efaminare  le  diverfe  affezioni 
di  quell'atmosfera,  in  cui  viviamo, 
che  ci  circonda  per  ogni  parte,  e  pre- 
me col  fuo  pefo  ,  che  ci  fcuote  ed 
agita  perpetuamente  coi  fuoelaterio, 
cagiona,  e  mantiene  i  noflri  movi- 
menti naturali.  Le  alternative  della 
Aia  umidità  e  ficcità  ,  del  caldo  e 
Ireddo  ,  le  ùibite  mutazioni  da  uno 
ad  un  altro  flato  ,  i  venti  e  la  loro 
indole  varia,  fono  forfè  le  più  ordi- 
narie cagioni_  delle  Epidemie  popola- 
ri,  e  di  tanti  cangiamenti  e  fconcer- 
ti,  che  fi  offervano  nella  coftiturio- 
ne  degli  iioa;ini.  Gli  alimenti  noftri , 
come  le  acque,  i  grani  ,  i  frutti  ,  e 
le  altre  ioftanze,  onde  ci  cibiamo,  e 
delle  quali  fa  l'aria  una  parte  effen- 
ziale  ,  dalle  vicende  dell'  atmosfera 
coniraggono  del'e  alterazioni,  e  del- 
le affezioni  contrarie  fpeffiffimo  alla 
noflra  falute. 

V.  La  via  di  rimoi-tare  alle  caufe 
per  mezzo  di  accurate  oftervazioni  , 
e  di  rcgiftri  minuti  degli  effetti  , 
quantunque  fia  penofa,  lunga,  e  fen- 
za  fperaiza  di  vicino  elìto  ,  èl'unica 
tuttavolta  ,  che  condur  poffa  final- 
mente a  ftabilire  de'  fiftemi  ùille  co- 
fe.  Le  florie  fperiinentali  non  fono 
veramente  che  puri  materiali  peruna 
fabbrica  affai  lontana  ;   ma   la  fatica 


(a)  Hìjf.  de  l'^cad.  Roy.  174J. 

(b)  Mein.  de  l' ^ciid.  Koy.  1746. 

(  e  )  Bacon,  a  FeruL  Oigan.  Scient. 


te  più  pregievole  per  qucflo  appun- 
to ,  ch'c  tutta  fagrificata  alla  gloria 
de'pofleri,  a'  quali  toccherà  un  gior- 
no ptir  mano  al  lavoro,  ed  ergere  il 
grande  edifizio  fu  i  noflri  medefimi 
fondamenti.  Le  conclufioni,  che  pof- 
fono  trarfi  da  un  picciol  numero  di 
fatti,  non  fono  che  conclufioni  pro- 
babili, che  dovrebbero  forfè  un  gior- 
no modificarfi  ,  e  forfè  anche  riger- 
tatfi  totalmente  .  Un  numero  gran- 
de di  fatti  fa  nafcere  un  gran  nu- 
mero di  relazioni,  eh' è  appunto  ciò, 
che  fi  richiede  ,  perchè  le  conclufioni 
riefcano  fondate  e  giufle  .  La  Fifica  for- 
fè è  ancor  al  dì  d'oggi  una  delle  Scien- 
ze più  ofcure ,  perchè  appunto  è  Icar- 
fo  il  numero,  che  abbiamo  di  fenome- 
ni diligentemente  offervati,  nella  fo- 
la moltitudine  de'  quali,  e  ne'  loro 
paragoni  fi  può  arrivare  a  riconofcere 
gl'intimi  legami,  le  corrifpondenze, 
i  rapporti  ,  e  le  origini  degli^effetti 
naturali.  Qiianto  più  povera  dunque 
farà  la  Stona  naturale,  ed  efperimen- 
tale  ,  tanto  men  degni  del  genere  uma- 
no faranno  i  progreffi  della  Filofofia, 
e  delle  Scienze  :  cantra  vero  {e)  com- 
parata, Ì3^  bene  inflruUa  hujufmodibi- 
Jloria  ,  additìs  experimentis  auxiliari. 
buT  ,  iST'  liiciferis  ,  qua  in  ipfo  inter- 
pretatioms  curriculo  occiirrent  ,  av.t 
emenda  erunt ,  paucorum  annorum  opus 
futttrum  effe  hquifittonem  naturie ,  iy 
fcientiarum  omnium ,  Itaqv.e  atit  hoc 
agendum  ,  aut  negotium  deferendum  ; 
hoc  enim  fola  ,  is"  unico  modo  funda. 
mentaThi/ofophiiC  vere,  Ì3^  aBive  fla- 
bilirì  pojfunt. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio. 


No- 
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Novelle  Oltramontane. 

fauna  Infedorum  Frìdrìfchfdalina  ,  Scc. 

■  cioè,  Dcfcrizione  me  t  od- e  a  ds^H  In. 

fettì  della  Campagna  di  Frcderifcbf- 

dall .  ^  Coppenhaphen  e  a  Liplia 

■prego  1.  Fred.  Cleditfch.  1764.111}). 


MAncsva  alla  Danimarca lui Ca- 
talogo dcgl'lnferii,  che  (ì  tro- 
vano in  qiiefta  Regione.  Il  'ò\s..Otto- 
nt    Frederigo   Muìler  ,   Aicn-jiio  dell' 
i^ccartemia  de"  Curiofi  della  Natura, 
e  di  quella  delle  Scienze  di  Monaco, 
ha  intrapreib  di   fiipplire  a  quello  di- 
tctco  ,  dando  una  defcrizicne circe  fian- 
ziata  di  quei ,  ch'egli  ha  novaeo  nel- 
le Tenute  di  Madama  la   Ccnteffadi 
Schu/m,  Madre  del  luo  AllievoilSig. 
Con.  di  ichu/m,  a  r\ii  ha  dedicata  1' 
Opera  fua.   L' Autore  fiegue  ladelcri- 
•zione  deH'llluftre  Linneo  ;  ma   in.  fa- 
vore degli  Amatori  della  Storia  Na- 
turale antepone    a'ia    fua  Opeia  me- 
defìma   un' efpofizioae   dei  metodi    di 
queflo  Letteratti  del  Nord  ,  e  di  M. 
àeoff'roy  ,    ponendo  fotto  gli   occhi  le 
vane    dalli    degl'  Infetti  ,  che  amen- 
due  i   Naturalifti   hanno  fìaliillte,  ed 
i  generi  in  cui  le  hanno  divii'e,  colle 
loro  maniere    differenti  dì  caratteriz- 
zare effi  g'/neii.  Di  8<i8.  fpecie  d'  In- 
fetti   che  fono  del'criiti  dal    Sig.  Mai- 
ler j  ve  ne  fono  115..  ch'egli  è  fìato 
il   primo  adefcrivere.  Altro  non  man- 
ca  al  luo   Libro   che   d'eifere  ornato 
delle  ncceflarie  figure,  l-'erqueftecgli 
fi  è  contentato  di  riinettere  i   Letto- 
ri  a  quelle  che  fono  Ilare  pubblicate 
dai  S.  ò.  Ueaumur -,  F<.ocJ'il  e  altri  En- 
tomologi . 

De  l'enu  rclativement  a  l'economie 
tujìique ,  iST'C.  cioè;  Dell'  acqua  rei  a 
tÌTatnente  all'  economia  ruflicale  ;  0  trat- 
tato dell'irrigazione  de'Vrati,  dedicato 
alla  Società  Economica  di  Berna  dal 
Six-  Bcrtrande  ,  Tajlore  a  Orbre  .  xA 
.Avignone  ,  e  /i  vende  a  Lione  prejfo 
Rcgnault ,   1764. 

È^  vero  che  il  celebre  M.  Tatuilo 
ha  indicato  i  mezzi  di  foflituire  dei 
foraggi  arrifiziali  a  quei  che  la  natu- 
ra d' un  paefe  lèmbra    rifiutare  j   ma  ^ 


'tj;  le   operazioni    da    luì     prcfcritte    rì- 

fpefe  , 


chieggono  fomtiie  fatiche  e 
che  larebbe  utile  poterevitare ,  ficcn- 
me  certe  attenzioni,  che  talvolta  dal- 
lo fconcerto  delle  flagioni  vengono 
releimpoflìbili.  Si  fente  dunque  quan- 
to fia  eflenziale  di  trarre  dai  Prati 
naturali  i  gran  vantaggi,  che  podoii 
eglino  fommitiiftrare  .  Óra  tutta  1' ar- 
te confifte  nella  conofcenza  ,  nella 
condotta,  e  nella  diftribuzione  delle 
acque,  che  debbonoirrigarli  ;  equeft' 
arte  rifchiarara  da  una  fana  teo- 
ria, e  da  una  pratica  riflettuta,  afft- 
cura  la  migliorazione  de' Prati  ,  la 
loro  durazione  ,  l'aumento  del  loro 
prodotto  ,  [la  diminuzione  della  fati- 
ca, del  tempo,  e  delle  Ipel'e.  L'irri- 
gamento  è  favorevole  altresì  ai  pra- 
ti aitifiziali,  o  almeno  egli  equivale 
alla  Marga,  ed  al  letame  co' quali  è 
d"  uopo  ingralfarli . 

Tali  fono  gli  oggetti,  che  1'  Auto- 
re di  quefto  Trattato  fi  è  propoftodi 
efaminare.  Dopo  aver  provata  l'uti- 
lità ,  o  per  dir  meglio  l'indifpenia- 
bile  neceliità  dell'irrigazione  de' Pra- 
'i;  irrigazione  ,  che  nonpertanto  dee 
efìirr  lempre  relativa  alla  qualità  dei 
fuolo  ,  del  clima,  e  delle  ftagloni  ,• 
giacché  fi  la,  che  1' acqua  benchèuti- 
iiffima  alle  Praterie  ,  talvolta  però 
diviene  ad  efle  nociva  ,  fia  a  cagio- 
ne della  natura  del  terreno  ,  e  più 
lovente  ancora  a  motivo,  della  quali- 
tà dell'  acqua  fledà  ,  o  del  metodo 
che  ìmpiegafi  ;  egli  infegna  ai  Colti- 
vatori a  fcoprire  ,  raccogliere  ,  con- 
durre, dirigere,  diftribuire,  fpargere, 
e  far  economia  delle  acque  fu  i  pra- 
ti, affinchè  producano  la  più  grande 
e  poflìbile  quantità  di  foraggio,  fen- 
za  che  la  q-.iantità  rechi  nocumento 
alla  qualità.  Moite  bellifiìme  è  van- 
taggiofe  cole  fi  trovano  riunite  in 
queflo  Libro.  L'ultimo  capitolo?  una 
ricapitolazione  dituttociò,  cheavan- 
ti  eia  flato  detto  ,  ed  è  in  forma  di 
Calendario,  o  manuale  de'fattori  per 
l'irrigazione  de' Prati.  Sonovi  aggiun- 
te fette  Tavole  iflituite  ad  agevola- 
re r  intelligenza  delle  diverie  opera- 
zioni nel  corpo  dell'Opera  indicatee 
defcritte. 

SCQ- 
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Scoperte. 

Nel  fettimo  Volume  de' nuovi  At- 
ti dell'  Imperiale  Accademia  di  Per- 
terburgo,  da  cui  abbiamo  eflratto  al- 
cune cole,  che  trovanfi  regiftrate  nel 
precedente  Foglio  ,  havvi  anco  la  de- 
itiizione  d'  una  nuova  pianta,  fatta 
dal  Sig.  Linneo  fotto  il  nome  dil^j- 
traria  ,  dall'  edere  fiata  Icopei-ia  da 
M.  Goltiob-Scholer  nelle  vicinanze  d' 
una  fabbrica  di  Nitro  d'Aftracan. 

Elfo  Sig.  il;«;7fo  hapiefiedutoaduna 
Tefi  di  Medicina  ,  il  cui  titolo  fi  è -• 
O'ifsertatio  inauguralu  eie  Kaphania  ■ 
Quella  malattia  coiivulfiva  ed  epide- 
mica, che  ha  regnato  sì  lungo  tem- 
po in  Lamagna,  ov'è  fiata  difegna- 
ta  col  nome  di  Kriebelkranckheit ,  ha 
fatto  pure  grande  flrage  nello  Smae- 
land,  e  a  Bleckingen  duranti  gli  an- 
ni 1746.  e  1754.  Ne  veniva  riferita 
la  cagione  a  quella  fpecie  di  Grano 
che  i  FranceG  dicono  Ergot ,  o  Sega- 
la fphonata.  Il  Sig.  Linneo  peròpen- 
fa  ,  che*  ciò  non  proceda  né  dal  Gra- 
no fuddetto,  nò  dal  vizio  dell'  aria, 
né  dall'  ubbriachezza  ,  non  dai  ver- 
mini ne'  Grani  ,  né  dal  pane  mal 
preparato,  o  mal  cotto  .  Egli  crede, 
che  ne  fiano  la  cagione  le  femenze 
della  pianta  nominata  liapbaniflrum . 
L'efperienza  è  quella  che  dee  deci- 
dere dell' aggiuflatezza  di  tal  opi- 
nione. 

«  K  *  *  *  ■« 

"Problsmi  propofti  da  fciorre  dalle 

xAccadewk  di  Lione  e  di 

Bordeaux. 

L'Accademia  delle  Scienze,  Bel- 
le Lettere  ,  e  Arri  dì  Lione 
propone  per  il  premio  delle  Matema- 
tiche fo.idato  da  M.  Chriftin ,  die  farà 
diftribuito  il  dì  della  fella  di  S.  Lui- 
gi 176(5.  il  fcEuente  foggetto  ;  Calco- 
lare le  forze  della  luce ,  che  attr aver- 
li degli  firati  d'  aria  d'  una  denfitìi  dit- 
ta ,  allorché  i  raggi  fono  divergenti . 
Quello  problema  può  condurre  mer- 
cè la  di  lui  loluzione' alla  conofcenza 


4'  della  gradazione  della  luce.  Ognuno 


ij  potrà  concorrere  a  quello  premio,  non 
eflTendone  eccettuati  che  i  Membri  dell' 
Accademia  .  Gli  Adbciati  dimoranti 
fuori  di  Lione  avranno  la  libertà  di 
concorrervi.  Quei  che  foifero  per  ti- 
mettere  delle  iMemorie,  fono  pregati 
di  fcriverle  in  Francefe,  o  in  Latino, 
e  in  un  modo  che  ,  fiano  leggibili. 
Dovranno  eflere  indirizzate  a  Lione, 
franche  di  porto,  a  2vl.  BolUoud Mer- 
met ,  Segretario  perpetuo  dell'Acca- 
demia per  la  Claffe  delle  Scienze, 
flrada  du  Vlat  ,  o  al  Sig.  Prefidente 
de  Fleurieu  ,  Segretario  perpetuo  per 
la  Clalfe  delle  Belle  Lettere  ,  o  al 
Sig.  ^imè  de  la  Roche,  Stampatore 
dell'Accademia  .  Le  Memorie  debbo- 
no eflere  fpedite  innanzi  il  primo  d' 
Aprile  1766.  Il  premio  è  d'una  Me- 
daglia d'Oro  del  valore  di  500.  lire 
Fra  n  ce  fi . 

La  medefìma  Accademia  avea  pro- 
porlo per  il  foggetto  del  premio  di 
quell'anno  1764.  la  foluzione  del  fe- 
giiente  quelito  .  Quale  fia  la  qualità 
notevole  che  contrae  l'altre  negli  Spe- 
dali ,  e  nelle  "Prigioni ,  e  quale  ftirtb. 
be  il  miglior  modo  Ai  rimediarvi''.  Per 
ovviare  a  quefla  infezione  d'aria  ,  sì 
capace  di  far  nafcere,  e  di  aggrava- 
re le  malattie,  fi  è  tentato  l'ufo  de' 
yentilatori  ,  delle  macchine  centri- 
fughe ,  delle  Maniche  ,  del  fuoco  i 
dei  Vapori,  ec.  ma  tali  faggi  non  fo- 
no flati  feguiti  da  una  pratica  uni- 
verfalmente  ricevuta  .  Qiieflo  difetto 
di  efiro  determinò  l'Accademia  a 
chiedere  ai  Letterati  ,  che  dopo  aver 
impiegate  le  fperienze  fifiche,  el'of- 
fervazione  Medicinale  per  conolcen; 
tal  qualità  viziofa  dell'aere  ,  procu- 
ralfero,  onde  correggerla  ,  di  perfezio- 
nare i  mezzi  già  provati  ,  e  di  ren- 
derli più  praticabili  ,  o  che  ne  trò- 
vaflero  un  nuovo,  più  femplice,  più 
comodo,  meno  difpendiofo,  echepo- 
teffe  proporzionarfi  all'  efleml  me  de' 
luoghi,  ove  vogliafi  rinovar  l'aria  e 
purificarla  .  Di  quattordici  Memorie 
addirizzate  all'Accademia  'n  tal  pro- 
pofito,  alcui'e  le  parvero  degne  del- 
la lua  attenzione  ,  e    fliinabili   per  le 

"i" ricerche    <:he   contengono  ;    ma   gli 

Au- 
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Autori  non  avendo  indicato  'n\  que- ^r 
fte  Memorie  le  non  fé  dei  mezzi  già  > 
noti  ,  né  avendoli  liiflìcieatemente  ■ 
perfezionati  ,  1'  Accademia  coiiiìde- 
rando  l'importanza  tftrema  di  qucfta 
materia,  nlerba  il  premio,  e  propo- 
ne di  nuovo  il  medelimo  quefito  per 
Fanno  1767.  Ter  quant' utile  fìa  all' 
avanzamento  della  Fifica  e  della  Me- 
dicina la  c(<gnizione  delle  qualità  vi- 
ziofe  dell'aria  intetta  ,  F  Accademia 
defidera,  che  i  Letterati  fi  applichino 
ipécialmente  alF  oggetto  principale 
della  quiftione,  ch'è  di  trovare  un  mez- 
zo ficp.ro  confermato  dalle  fperienze  , 
per  purificare  ,  e  rhovar  l'  aria  negli 
Spedali  ,  e  nelle  Vrigioni  . 

La  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Bordeaux  ,  ha  già  annunziato 
per  il  premio  del  1765.  ch'ella  chiede 
di  Capere ,  qualfia  la  cagione  della  for- 
mazione delle  montagne  .  Lidipenden- 
temente  da  tal  premio  ella  avrà  an- 
cora a  diflribuirne  nello  fteffo  an- 
no due  altri  ,  che  fono  flati  riferba- 
ti  gli  anni  precedenti,  fopraduefog. 
getti,  che  avea  propofti,  cioè  .  I.  fé 
nella  preparazione  delle  lane  fi  poffa 
trovare  un  mezzo ,  che  fenza  alterare 
la  loro  qualità  ,  potejfe  prefervarle  in 
feguito  dal  morfo  t  corrofione  degl'In- 
fetti; 0  almeno  fé  nelle  d'jf eremi  tinture 
che  ad  effe  fi  danno  fi  poteffemeCchiare 
qualche  ingrediente  ,  che  fenza  alterare  i 
colori  potejfe  produrre  il  medefime  effet- 
to .  IL  Se  foffe  pojfibile  trovare  nel 
genere  vegetabile  alcune  piante  del  nu- 
mero di  quelle  che  ere f cono  in  Europa  , 
(  diverfe  però  dalle  piante  legumino- 
le,  e  dai  Grani  d'ogni  fpecie  )  le  qua- 
li fia  nel  loro  fìaro  naturale  ,  fia  col 
mezzo  delle  preparazioni  ,  onde  aveffe- 
ro  d' uopo  ,  poteffcro  fupplire  nel  tempo 
di  penuria  alla  deficienza  de'  Grani  , 
e  fomminiflrare  un  fano  nodrimen- 
to . 

La  medefima  Accademia  avvifa  , 
ch'ella  avrà  tiue  premi  da  diflribuire 
nel  1766.  compofli  ciafcheduno  d'una  ^ 


Medaglia  d'oro  ,  e  per  foegetto  del 
primo  chiede:  che  fi  jìahilifci  il  gene- 
re ,  e  che  fi  fviluppi  il  carattere  cfifen- 
zia:C  delle  malattie  epidemiche ,  che  (■' 
ordinario  vengor.o  cagionate  dal  diffecca- 
mento  delle  paludi  ne' territor)  all' in- 
torno; che  s' indichino  le  cautele  necef- 
farie  onde  prevenire  quefte  malattie  , 
e  dei  mezzi  di  prefervame  gli  Opera); 
e  che  fi  rechi  un  metodo  curativo  fon- 
dato full'  efperienza ,  e  che  fi  pojfa  con 
efito  metterlo  in  pratica  . 

Le  Dilfertazioni  l'u  gli  indicati  fog- 
getti  non  (aranno  ricevute  che  fin  a! 
p  imo  Maggio  dell'anno  per  il  quale 
(onci  propofti.  L'Accademia  non  am- 
metterà per  il  concorfo  quegli  fcritti , 
che  porteranno  in  fronte  il  nome  de" 
loro  Autori  ,  e  rigetterà  ugualmente 
tutti  quelli,  che  fi  troveranno  diftefi 
in  lingue  diverie  dalla  Francefe  edal- 
la Latina. 

I  Flichi  franchi  di  porto  verranno 
indirizzati  o  al  Sig.  de  La  montagne ,i\ 
figliuolo  ,  Configliere  nel  Parlamen- 
to, e  Segretario  dell'Accademia,  cai 
Sig.  Brun  Stampatore  aggregato  alla 
medefima  . 

Memoires  iyc.  ovvero  :  Memorie  e 
offervazioni  raccolte  dalla  Società  Eco- 
nomica di  Berna.  Parte  III.  A  Berna 
1764.  E^  notifiima  quella  importante 
collezione,  e  la  prelcnte  terza  parte  è 
degna  a  rutti  i  riguardi  delle  due  al- 
tre, ond'c  fiata  p.ecedura,  ecbehan- 
no  avuto  tanto  efitoin  Iralia  ,  in  Fran- 
cia ,  in  Inghilterra,  ec.  Ella  racchiu- 
de varie  eccellenti  Memorie  ,  cioè  , 
fulla  miglior  maniera  di  trarre  tutt'il 
pojfibile  profitto  da  una  terra  ,  del  Sig. 
Doxat  ;  Sopra  i  Tafcoli  comuni  del 
Sig.  Burgidein  ;  fi/lle  cagioni ,  che  de- 
gradano i  Grani  ,  e  i  mezti  di  rime- 
diarvi ;  fulla  maniera  d'  raccorre  i 
Grani  nel  Delfinata  ,  del  Sig.  Colla  ; 
Metodo  per  confervare  i  Grani ,  de/Si^. 
Mafcet;  Sopra  i  venti  ordinar']  ,e  fuìle 
flagioni,del  Sig.  Michiele  du  Bret. 
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N^  XXI. 
GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio.  ., 

t4    Novfmbre   1764.  ■> 

«»-  4i- 

Ctntinuazione  della  Lettera  del  Sig. 
Cap.  ^n.  Lorgua  intorno  l'  utilità  ed 
il  metodo  da  fe.barfi  nelle  0[fer. 
vazioni  l^ietertolo^icht^ 


VI.  T  A  dorrà.  Meteorologica  è  fen- 
i  i  za  dubbio  una  delle  princi- 
pali, edelle  più  utili  parti  della  Sroria 
Naturale .  Per  mezzo  Tuo  fi  arriverei  b.' 
aconofcere  la  diftribuzioiie  rielle  piog- 
gie  fulla  terrai  la  quantità  nelle  tìi 
verfe  flagioni  ,  ne"  diverfi  anni  ,  ne' 
diverfi  climi;  s"  illuftrerebbero  mol- 
-tifllmi  punti  full' origine  delle  Fon- 
tane, fui  mantenimento  delle  acque 
ne'  Fiumi  ,  fu  i  loro  incrementi  ,  e 
decrementi  ,  non  creduti  {a)  corri 
fpondenti  alle  diverfe  cadute  delle 
pioggie  ,  e  delle  nevi.  Sul  paragone 
delle  fleffe  Ragioni  in  diverfi  anni, 
in  uno  fteflb  luogo,  e  in  diverfi  luc- 
ghi  della  terra,  e  fu  quello  degli  ef- 
fetti ,  e  delle  mutazioni  prodotte  ;  fi 
potrebbero  iftituire  delle  congetture- 
ragionevoli  fu  ciò,  che  abbia  refe  fe- 
conde, o  fterili  le  Campagne  ,  noci- 
vi,-o  buoni  gli  alimenti ,  fani,  o  nia- 
laffetti  gli  uomini  .  Si  conofcereh'L!; 
fino  a  qual  grado  arrivi  ne'varj  cli- 
mi il  caldo  ,  con  qual  legge  progre- 
difca  dall'Equatore  al  Polo,  dentro 
quai  limiti  filano  le  ineguaglianze  in 
wnPaele,  e  in  diverfi,  e  quai  fiano  le 
relazioni  ,  ci  e  hanno  tra  di  loro  il 
pefo  dell'atmosfera,  e  la  fua  coftitu- 
zione.  Ci  farebbe  trarre  delle .conclu- 
fìori  lulla  fua  altezza  ,  e  lulla  fua 
denfità  .  Pare  finora,  ch'elle  fi  facciano 
Ciorn.  d' Ital.  Tom.  I. 


■J»  maggiori  quanto  più  fi  va  dall'Equato- 
re al  Polo.  M.ilzV/je/- aveadagran  tem- 
po fatto  ciò  molto  probabile  od'erva- 
re  colle  fue  olfervazioai  all' Ifola  Ca- 
jenna  .  M.  [V.tller  T'na  conferm  t) 
colle  fue  i^fi  Ifvezia  {b)  ■  Non  fi  fa 
peraltro,  com;  cammini  la  progrefTio- 
ne,  anzi  ella  pare  interrotta  da  con- 
formità di  elevazioni  del  Mercurio 
nel  Barometro  in  luoghi  diverfi  ,  e 
molto  lontani  1' .ino  dall'altro,  co- 
me a  Uranibvrgo,  a  Genova,  a  Ma- 
laca  ,  a  Parigi  .  Non  m?rirano  dun- 
que quelli  punti  a' e  fiere  rifchiarati  ? 
Così  dicafi  di  tanti  a  tri,  che  non  fo- 
no per  altro  ignoti  ,  e  contenziofi  , 
che  per  fola  fcarfezza  di  fatti  ,  e  di 
confronti. 

VII.  E"  vero  ,  che  la  maggior  dif- 
ficoltà di  tener  dietro  alla  moltipli- 
cità  di  tanti  fenomeni  ,  e  così  coni- 
plicati,  e  di  depurarli  ,  é  forfè  più  per 
noi  abitatori  della  Zona  temperata  , 
che  per  qualunque  altra  popolazione. 
Le  pioggie,  per  efempio  ,  trai  Tropi- 
ci (e)  fono  più  regolari  ;  le  nevi  nel- 
le parti  fettentrionali  tengono  più  re- 
golarmente coperta  la  terra;  eia  Ra- 
te, che  fuccede  ,  è  ordinariamente  mol- 
to uniforme;  i  venti  nella  Zona  tor- 
rida ,  e  nella  Zona  polare  feguono 
qualche  legge  nella  direzione  ,  nella 
durata ,  e  nel  tempo  ,  in  cui  foffia- 
no  i  le  variazioni  del  pefo  dell'  aria 
tra  i  Tropici  ,  e  fpecialn-iente  vicino 
all'Equinoziale  fono  quafi  ii^fenfibili. 
Ma    non    per    quello    dee  ci-ederfi   to- 

1$.  talmente  difpcrata  l' imprefa  diridur- 
X  re 


(a)  Sciieucììzer  Mem.  de  P^cad,  T{o).  1705». 

(b)  ^fem.  de  l'^cad.  Ro>.  17 12. 
(a3  tufi,  de  r^fad,  Hof,  174^. 
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re  a  qualche  cofa  d'uniforme   anche  ■$> 
la  difformità  de' Fenomeni    di    quefta 
parte  mezzana  della  terra.  I  fatti  lo- 
ro più  dilficili  da  flabilire  ,  più  coni 
plicate    le    circollanze  ,   le   relazioni 
men  ovvie,  e  l'opra  non  è  né  d'un 
uomo  folo,  né  d'un  folo  fecolo  .  Ma 
finalmente  non  fono  infiniti    i   pezzi 
di  quefta  macchina  ,  ed  è  preAimibi 
le  ,   che   celti   effetti   abbiano   anch' 
eflì,  quando  che  fia  ,  un  certo  p«rio- 
do,  una  certa  rivoluzione. 
'^  Vili.  Defidero  con  tutto  l'animo  , 

che  quello  progetto  fia  abbracciato 
nell'Italia  noftra ,  dove  non  fi  e  ve- 
duto, ch'io  fappia,  ancora  un  Diario 
Metereologico  iuU'  elpofto  modello. 
Dal  canto  mio  intanto  m'offro  vo- 
lentieri a  teffere  la  (loria  Metereolo- 
gica  di  quello  Paefe  .  Ad  ogni  capo 
di  mele  darò  le  offervazioni  del  mef' 
precorfo,  riferbandomi  alla  fine  dell' 
anno  di  dar  le  pili  efatte  notizie  , 
che  mi  verrà  fatto  di  raccorre  fullo 
flato  degli  uomini  ,  e  degli  animali  , 
e  full'andamento  delle  campagne  du- 
rante l'annata  .  Ma  ficcome  la  bon- 
tà delle  offervazioni  ,  e  ciò  ,  che  ne 
fa  l'utile  ,  e  l'imporrante  fi  è  la 
comparazione  tra  ài  loro,  la  quale 
non  può  giammai  iftìtuirfi  fenza  una 
concordanza  fenfibilc  degli  ftromenti 
deftinati  a  tal  ufo  ,  e  del  metodo  di 
adoprarli;  credo  neccffario  di  far  pre- 
cedere alle  offervazioni  una  breve dc- 
fcrizione  del  tutto. 

IX.  Il  Barometro,  onde  mi  fervo,  è 
il  femplice  ,  nel  quale  1'  intera  fcala 
delle  variazioni  ordinarie effendo,  co- 
me ognun  fa  ,  molto  picciola  ,  m' 
adergo  di  portarvi  il  regolamento  di 
M.  Amontons  («)  per  conto  dell' 
azione  del  calore.  Ella decrefce quan- 
to più  ci  accolliamo  all'  Equatore, 
coficchi  tra  noi  non  arriverà  forfè 
alla  vigefima  parte  dell'altezza  maffi- 
ma  del  mercurio  ,  giacthè  in  Ifvezia 
è  la  ijza.  parte,  e  in  Francia  non  è 
che  la  decima  fettima.  Il  pollicenel- 
la  graduazione  è  il  Parigino,  che  ho 


divifo  in  cento  parti  uguali  .  Il  dia- 
metro del  tubo  è  f  del  pollice  Re- 
nano, e  quella  del  vafe ,  ch'c  di  le- 
ino  ,  e  tutto  chiufo  ,  è  di  I4.  linee, 
lellj  fleffo  piede,  coficchè  le  variazioni 
del  Mercurio  flagnante  non  poffono 
eccedere  ^'^  delle  variazioni  del  m-''- 
curio  nel  cannello.  Credo  neceffario 
ancora  di  avvertire  ,  ch'egli  è  lumi- 
nofo  ,  poiché  fecondo  le  offervazio- 
ni de'  S.  S.  Caffmi,  e  Monier  (b)  in 
quefta  fotta  di  Barometri  fi  tiene  il 
mercurio  due  linee  più  alto  ,  che  in 
quelli  ,  che  non  fono  a  fosforo  ,  il 
che  potrebbe  renJere  difettofi  i  no- 
ftri  paragoni,  quand'anche  i  Baro- 
metri foffero  per  quefta  fola  parte 
diverfi. 

X.  Il  mio  Termometro  è  a  mer- 
curio colla  palla  all'eftremità  del  can- 
nello conveffo-concava.  Quefta  figu- 
ra viene  propofta  Ce)  come  l'unica, 
che  vaglia  a  correggere  il  difetto  no- 
tillimo  de'Termomstri  prodotto  dalle 
dilatazioni,  e  contraiioni  de' vetri . 
pi  fatto  fi  offerva  ,  che  alla  dilata- 
zione della  fola  parte  concava  ca- 
gionata improvvifamente  dal  calore  , 
fucceJe  nel  mercurio  una  fubitanea 
elevazione,  e  un  falro  all'oppofto  di 
depreffione  alla  contrazione  prodotta 
dal  freddo:  all'immerfione  di  tuttala 
palla  ,  o  nell"  acqua  bollente  ,  o  nel 
gelo,  non  fi  fcorge  faltodi forra  ,  né 
di  depreffioiie,  né  di  elevazione.  Q^un- 
di  potrebbe  prefumerfi  ragionevol- 
mente ,  che  1'  ahbaffamento  del  rrnv- 
curio  ,  o  il  falto-  di  depreflione  per 
conto  della  parre  conveTj  dilatata', 
venga  compeniaro  dall' innalzamen- 
to ,  che  fa  ihforg^re  nello  fteffo tem- 
po la  parte  concava  egualmente  ef- 
par.fa  ;  e  viceverfa  jielle  contrazioni 
fi  compenfino  infieme  i  falti  oppofti 
di  elevazione  per  Barre  delverrocon- 
veff"o ,  e  di  depr-\'iìoiie  per  parte  de! 
concavo.  I  termini  fiffi  , che  regolano  la 
mia  graduazione, iono  gli  ordinar):  1' 
uno  delTefpanlione  del  Mercurio  nell' 
acqua  comune,  bollente  mentre  ftava 

il 


(a  )  Mcm,  de  l' ^cad.  R01.  1704. 
(  b)  Mem.  de  /'^Icad.  Roy.  1740. 
(e)  I^Jf-  Bonon.  Coi».  Tom.  II.  Tar.  IH. 


il  mercurio  nel  Barometro  fopraccita-  <$• 
to  a  Poli.  Parig.  27,  50"  ,  l'altro  del  1 
fuo  volume  nel  gelo  naturale  pefta-  ! 
ti>,  evicrno  a  fgelarfi  ,  e  lofpazioin-  I 
termerzo  e  divil'o  in  i<^0-  parti  ugua-  j 
li.  Non  è  arbiiraria  ,  come  potrebbe  I 
crederfi  quella  partirione  .  Da'  miei 
pioprj  elperimeiui  cominciati  fin  dall'  [ 
anno  Icorlb  ,  e  ripetuti  per  tutte  le 
ftagioni  ,  in  direrfe  ccllituzioni  d' 
aria,  e  con  quella  dolè  di  fcrupolo  , 
che  dee  accompagnar  Tempre  opera- 
zioni cesi  dilicate,  mi  vien  fatto  di 
poter  conchiudere  non  lenza  fonda- 
aiento  ,  che  1'  aumento  ci  volume  , 
che  acquifla  il  mercurio  benpuiifica- 
to,e  dilatato  nell'acqua  bollente,  iopra 
il  volume  ,  che  ottiene  nel  ghiaccio 
vicino  a  fgelarfi  è  un  po'  più  di  159: 
looco.  di  quello  Ut  fio  volume  .  Quin- 
di  è,  che  ho  creduto  di  poter  divide- 
re la  icala  deH'efpanfioni  intermedie 
del  mercurio  in  160.  parti  uguali  per 
la  facilità  della  partizione  ,  e  perchè 
la  «tifferenza  non  può  produrre  alcun 
fenfjbile  errore  ,  ellendomi  piima  ac- 
certato dell' unifoi  mila  del  cannello 
lungo  tutta  la  fua  cavità  ,  quan- 
to mai  efattaniente  m'  è  flato  pol- 
fibile  .  Noto  jocco.  al  limite  del 
gelo  ,  e  ce  ntinuo  ad  efprimere  per 
decimali  gì'  incrementi,  e  decremen- 
ti del  volume  mercuriale  al  di  fopra 
fino  al  limite  dell'acqua  bollente,  e 
oltre  ,  le  fi  vuole  ,  e  i  decrem^enti 
(otto  il  termine  del  gelo  per  i  nu- 
meri naturali  ,  i""  ,  2""  ,  ec.  cioè 
t/oèo  >  .?é-ócB  >  ^c-  confiderando  quel- 
li pofitivi ,  e  quefti  negativi.  Sto  po- 
nendo in  ordine  una  Diileriazione  fu 
i  Termometri,  in  cui  efpotigo  minu- 
tamente ad  uno  ad  uno  i  miei  fperi- 
menti,  le  ofTervazroni  ,  che  ho  fatte 
fu  tale  foggetto,  e  il  tentativo  d'ap- 
plicazione ,  eh'  io  ne  fo  alla  coftru- 
zione  de'Termometri  concordanti  . 

XI.  Col  mezzo  d'un  picciolo  A ne- 
nofcopio  efpofto  all'aria  liberamente 
fó  le  mie  giornaliere  offervazioniful- 
le  direzioni  de'  venti  .  Ho  penlato  , 
che  fi  potrebbe  qualche  volta  un  po''$' 


meglio,  che  a  pura  ftima,  di  cui  par 
che  fi  contenti  un  graviffimo  Auto- 
re ,  {a)  giudicale  anche  delle  forse 
del  vento  relativamente  l'una  all'al- 
tra, non  avendo  alle  mani  un  Ane- 
mometro ,  e  volendo  ftare  alla  maf- 
fima  fimpticità  .  Al  tufo  della  ban- 
deruola applicherei  un  quarto  di  cer- 
chio divifo  in  gradi  col  fuo  piano 
nel  piano  medefimo  della  banderuo- 
la. Al  centro  per  mezzo  d'un  filo  fi 
potrebbe  appendere  una  palla  di  fu- 
gherò, o  d'altra  materia  men  grave  , 
perchè  ogni  minimo  impullo  la  po- 
lelfe  agitare.  Offervato  l'angolo  di 
deviazione  del  filo  dall' alfe  delia  ban- 
deruola prodotta  dalla  percofla  del 
vento  ,  fi  potrebbe  apporre  i  gradi 
dell'arco  nel  regiflro  in  feguito  del- 
la lettera,  ch'efprime  il  vento,  come 
p.e.  Nord-Eft,  o  NE,  15°-  50-  55"- 
ec.  :  il  che,  fé  non  m'inganno  , dareb- 
be IpelTo  un'idea  delle  forze  men  va» 
ga,  di  quel  che  può  dare  una  pura. 
Ilima. 

XII.  Oltre  il  regiftro  in  decimali 
di  Poli.  Parig.  della  quantità  della, 
pioggia ,  che  raccolgo  all'  ufo  di  M. 
de  la  Hire  fuUa  fommità  d'una  Tor- 
re contigua  a  quello  pubblico  Colle- 
gio, oflervo  le  altezze  relative  delT 
Adige  per  rifpetto  ad  un  punto,  che 
mi  lono  fiffato,  da  cui  mifuro  le  fue 
elevazioni  3  edepreflìoni,  fpecialmen- 
te  dopo  le  cadute  delle  pioggie,  eie 
liquefazioni  delle  nevi,  ne' tempi  del- 
le fue  piene  ,  dopo  le  maffìme  fcar- 
fczze  ,  ec.  rifcrbandomi  d'intrapren- 
dere a  fuo  tempo  la  non  facile  de- 
terminazione della  quantità  m.ezzana 
d'acqua,  che  paffa  in  un  dato  tempo 
fotto  qualcuno  de' ponti  di  quefta  Cit- 
tà. Non  credo,  che  ciòfia  totalmen- 
te inutile,  come  non  credo  ,  che  fa- 
rebbe fuori  di  propofito  per  chi  è  vi- 
cino al  mare  di  fidare  de'  punti  fla- 
bili  ,  col  mezzo  de' quali  poter  rico- 
nofcere  l'altezza  del  mare  nel  fuo 
flullo  e  rifluflo  ,  e  paragonarla  coli* 
altezza  che  arrivaffe  ad  ottenere  in 
aliti  tempi  .  Certo  è  ,  che  "1  livello 
X     2  del 


Ca)/w>  ^iV.r  Erudi.  Upf.  T.  VI.  edir.  ISn. 
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del  mare  è    cangiato  per   rifpetto  ad^ 

alcune  cotte  .  Secondo  1' opinione  d' 
alcuni  (rt  )  appoggiata  ad  olTervazio- 
iii  diligentiflime  ,  e  a  calcoli  della 
tjuantifà  di  terra  ,  ed  altro  ,  che  pof- 
iono  introdurre  i  Fiumi  ,  ed  i  Tor- 
renti nel  mare  ,  l'altczzifija  è  cre- 
Iciuta  ,  e  crelce  tutravia  .  Altri  non 
fo«o  portati  interamente  a  crederlo, 
©'almeno  nonlono  abbaftarza convin- 
ti dalle  poche  offervozicni  ,  che  fi  lon 
tatie  fin  ora  ;  e  pcio  aggiunge  M. 
Mairan  (ò)  dire  au  public  ,  que  nous 
manquons  d'  obfervaiioiu  jtir  ce  ftijet  . 
v'  eji  inviter  hs  S aranti  a  en  {aire. 
Stabiliti- che  foflero  alcuni  punti  l'er- 
ihi  ,  ed  immt'bili,  fi  potrebberoalme- 
no  reprftMre  regolarmente  le  offerva- 
z'oni  fatte  uno  e  due  giorni  dopo  i 
noviluni,  e-  i  pleniluni,  e  fpecialmcn- 
té  ciicà  gli  equinozi,  ed  i  folftizi,  che 
coir  andar  cJl-I  tempo  metterebbero 
l'ucda  importante  materia  in  quella 
luce,  in  cui  non  può  dirfial  dì  d'oggi  , 
eh'  ella  fia  aiTolutan.ei-.te. 
nXlII.  Quanturque  le  effervaelonifu 
i  fenomeni  dell'  ago  calamitato  non 
appartengano  veramente  alla  ftoria 
Melereologica  ,  tuttavolta  la  mag- 
j;io]'  parte  degli  Olìervatori  ha  in  co- 
jlumc  d'infciirle  ne'  Diari  Metereolo- 
gici  .  Scielgo  pertanto  la  fola  decli- 
nazione, fulle  anomalie  della  quale, 
pare  ,  che  fìano  molto  avanzate  le 
oflèrvarioni  ,  e  come  quella  1'  u!c. 
della  quale  è  più  ordinario  ,■  e  pii'i 
comune  dell',  inclinazione  .  L'  ago  dì 
'ui  mi  fervo  è  lungo  mezzo  piede 
del  Reno  ,  mobiliffimo  ,  e  ben  equi- 
librato fui  fuo  appoggio  .  Neil*  atto 
di  applicarlo  alla  meridiana  olfervo 
t'iligentemcnie-,  che  non  venga  agi- 
tato da  vicino  ferro  ,  o  da  qualche 
ófcofo  magnetifmo.  Ella  fa  ,  che  nel- 
le oflèrvazioni  fin  ora  fatte  non  ab- 
biamo fondamento  di  fona  per  unlj 
lifvcma    fulle   fue   variazioni  ,   e   full' 


ufo  della  Boilbla  .  Tuttavolta  fi  ve- 
de, che  non  fono  così  irregolari ,  co- 
me potrebbe  penfare  taluno.  Si  ccv 
mincia  5. credere,  che  al>btsn<i  wn  pe- 
riodo diurno  (e).  Non  farebbe  male 
fofpettanie  uno  anche  annuo.  11  mo- 
to in  Europa  pare  ancor  progrefifivo 
verfo  Ponente  ,  e  tanto  più  quanto 
più  fi  va  verib  Levante  fotto'ioftcU 
lo.  parallelo,  e  a  mllura,  che  avanza 
la  latitudine,  par  che  crefca  la  varia- 
zione. V'ha  chi  non  dubita  {d)  che 
non  fia  per  divenir  un  giorno  retro- 
grado. 

A  Parigi  la  declinazione  era  una 
volta  orientale  ,  cioè  II",  jo. del  (580: 
diventò  nulla  del  1666.  ,  e  di  là-  poi 
cominciò  a  voltarli,  e  crefcere  al  po- 
nente .  Avrebbero  dunque  le  varia- 
zioni i  loro  tropici  in  ogni  luogo,  co- 
me fi  crede  ,  che  pofTa  averli  anche 
la  linea  lenza  declinazione  deCcritta 
In!  Globo  dal  celebre  Halley,  la  qua- 
le pare,  che  fia  mobile  fulla  fuperfi- 
cie  della  terra  ,  e  cangi  ogni  anno 
pofizione.  Le  offervazioni  fole  dì  mol- 
tì  anni,  e  fatte  da  molti  poifcno  ar- 
nvare  finalmente  a  flabilire  i  limiti, 
e  le  leggi  di  quelle  progreflìoni  ,  ef- 
cludere  ,  oietiificare  l'ingegnofo  fifte- 
ma  Halleiano  ,  e  rendere  alla  Geo- 
•grafia  ,  ed  alla  Nautica  il  più  utile, 
ed  importante  luflìdio.  ' 

.  XIV.  M'aftengo  dal  cercare  qual- 
che mifnra  dell'umidità.,  e  ficcità /l^ll' 
atmosfera,  perchè  non  faprei  di  qual 
Igrometro  valermi  ,  degi'  induj  ani 
quale  acquetarmi.  Le  odervazionìful 
Ijarometio  ,  fui  Termometro  ,  e  fui 
Vento  G  faranno  per  me  regolarmen- 
te fui  mattino  non  molto  dopo  il  le- 
var del  Sole  con  tutie  le  cautele,  e 
avvertenze  puilìbili.  Il  fito  ,  ove  ho. 
l'agio  d' efporre  il  Barometro  ed  il 
Termometr©  all'aria  libera  ,  fi  e  una 
fanefira  a  tramontana  alta  circa  40. 
piedi  Parigini  l'opra  il  livello  mezza- 
no 


(a)  Cihin,  Jnllit.   Bonon.    Tom.  II.  par.  II. 
(  b)  Hijl.  de  r  ^cad.  B.òy.    174^. 
(e)  Connoifs.  des  mouvem.  celeflef.  Varis  r 
II.  'p'ig.  107.'      --      - 
(d)  Herdi»  ^éì.  Erud.  Upf.  Tom.  l.  edi^  rjn. 


^tti  dell'oc,  di  Siena    T'om. 


r,o  dell'  Adige  ,  non  foggetta  ai  fag- 
gi iiaJari,  jche  dopo  ilmez^Ddì,  e  non 
dom-inata  da  circoflanti  "abitazioni  . 
Regiftrerò  in(ìenìe  1' arpetto ,  giorna- 
liero dei  Cielo,  e  qualunque 'altro  fe- 
nomeno ,  the  mi  fi  prefeutafle  ,  av- 
vertendo, ch'io  terrò  fempre  il  Tir-, 
mometro  elpoflo  più.  d'un  quartu  d' 
tfra  ,  prinia  di  far  giudizio  dell'al- 
tézza del  Mercùrio  .  Cesi  operando 
potremo  efler  ficuri  anche  per  quella 
parte,  che  non  faranno  incerte  le  ai- 
terze  ,  alle  quali  fi  comporranno  i 
fluidi  ad  un  dato  caloic  per  conto 
del  più,  o  meno  di  fenfibilità  de'no- 
firi  ftromenti . 

Credo  d'e(Tere  un  po' troppo  traf- 
corfo  oltre  i  [limiti  d'una  lettera. 
Mi  ami  com'io  la  ftimo  e  mi  creda. 

f^eroKa  8.  Ottobre    1764. 

Z'  '^qI  àfferT  A  mico 
^.  Lorgna. 


btlla  privilegiata  Fabhricadi Fi/ature 
di  fi  Cini  e  di  Telo  di  Capra  d'^n. 
gora  efilltiite  in  Venezia. 

OLtre  le  varie  te/Titure  di  Lana 
nominate  rflw/wf//o,'/;,Roè,  Ta- 
boretti  ,  ed  altre  di  ba/To  prezzo  in- 
trodotte in  Venezia  dall'indullria  di 
Antonio  ^lejfandri  ad  oggetto  di  ren- 
dere proprj  dello  Stato  quelli  generi  , 
i  quali  per  lo  innanzi  d'Oltiamonti 
ci  capitavano  ,  felice  e  pronto  non- 
meno  è  riufcito  il  progi  elfo  della  ma- 
nipolazione e  torcitura  d'  ogni  forra 
di  finiffimo  flame  ,  e  del  Pelo  delle 
Capre  ù'  Angora  ,  procedente  fin  a 
quelli  ultimi  tempi  dall'  Olanda  (or- 
to il  mentito  nome  di  Pelo  di  Cam- 
mello.  Quindi  è  che  fin  d'alloi  a  quan- 
do fu  dal  fuddetto  Impienditoe  ifti- 
tuita  nel  17É0.  la  Fabbrica ,  che  ac- 
cenniamo ,  venne  pure  ,  mediante  un 
Sovrano  Decreto  dei  12.  Settembre 
di  quell'anno,  incciaggito  con  una 
menfuale  vitalizia  penfione  di  Duca- 
ti jo.  V.  e.-,  cfenzione  da'Dazj  peri' 
importazione   di    tutto   il    Pelo  nella 


•#  Fabbrica  medefima  ,6  pel  lavorato 
che  nei  foflTe  .  ufcito  ;  aggiuntavi  la 
gratificazione  di  Due.  5.'  V.  C.  per 
ogni  mila  libbre  accrefciute  fin  alla 
lomma  di  dieci  mila. 

Le  Manifatture  fonobelliirune ,  il 
pelo  non  può  efleie  più  gentilmente 
tìlaro  ,  ed  i  colori,  ne"  loro  afforti- 
aienti  ,  oltre  la  vaghezza  ,  riefcono  du- 
I  evoliflìmi  .■  Recentemente  fé  n'  è  aper- 
ta una  Bottegha  nella  Merceria  pref- 
10  la  Chiefadi  S.  Giuliano  ,  ove  tro- 
vafi  tuttociò  che  può  defiderarfi  in 
quello  genere. 

b 
*  *  *  »t  *  ^  - 

Tentativo  analitico  fu  't  Contrabban- 
di .  Memoria  tratta  dal  Foglio  XA'. 
intitolato  il  Caffè  ,  che  ftampafi  in 
Brefcia. 

L'Algebra  non  effendo  che  un 
metodo  precifo  e  fpeditifllmo  di 
ragionare  fulle  quantità  ,  non  è  alla 
fola  Geometria,  ed  alle  altre  fcienze 
Matematiche,  ma  fi  può  ad  elTa  fot- 
toporre  tuttociò  che  in  qualche  mo- 
do  puòcrefcere,  ©diminuire,  e  tutto 
ciò,  che  ha  relazioni  paragonabili  fra 
di  loro.  Qtiindi  anche  le  fcienze  po- 
litiche poffbno  fino  ad  un  certo  fe- 
gno  ammetterla.  Effe  trattano  dide- 
biti e  crediti  d'una  Nazione  ,  di  tri- 
buti, ec.  cofe  tutte,  che  ammettono 
calcolo,  e  nozioni  di  quantità.  DiflG 
fino  ad  un  certo  fegno  ,  perchè  i 
principi  politici  dipendendo  in  gran 
parte  dal  rifultato  di  molte  particola- 
ri volontà  ,  e  da  variiifime  paiTìo- 
ni  ,  le  quali  non  podono  con  preci- 
fione  determinarfi  ,  ridicola  farebbe 
una  politica  tutta  telfuta  di  cifre,  e 
di  calcoli  ,  e  più  agli  abitami  deli' 
Ifola  di  Laputa  adattabile,  che  ai  no- 
llri  Europei.  Pure  ficcome  lo  fpazio, 
che  occuperò  in  quello  loglio,  none 
molto  importante  neil'Univerfo  ,  ed 
il  tentativo  può  piacere  ai  Lettori  d' 
un  certo  carattere,  darò  una  leggera 
idea  ,  come  Ci  poflTano  analiticamente 
conlìdeiare  le  fcienze  economiche. 
Quando  la  Regalia  efige  un  tri- 
jj».  buio  (ulle  mercanzie,  ch'entrano,  o 

cfco- 
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cfeono  ,  ella  ordinariamente  impone 
la  pena  della  perdita  della  mercan- 
2''«  (ottopofia  al  tributo  contro  chi 
ctrcaffe  di  fottrarvela.  11  rifchiodun- 
que  della  Regalia  è  proporzionale  al 
tributo,  quello  del  Contrabbandiere  al 
va/ore  della  mercanzia  .  Se  il  tributo 
uguaglia  il  valore,  i  rilchj fono  ugua- 
li da  una  parte  e  dall'altra  .  Se  il 
tributo  è  più  confiderabiJe  del  va- 
lore ,  faià  msa-aiore  il  ril'chio  della 
Regalia  di  quello  delContrabbandie- 
re .  Se  il  tributo  è  men  confiderabile 
del  valore,  rifchia  più  il  Contrabban- 
diere che  non  la  Regalia  .  /.i!giun- 
gafi ,  che  fé  crefce  il  rifchio  de!  Con- 
trabbandiere in  proporzione  de'Cufto- 
di,  fminuifce  in  proporzione  de'  vo- 
lumi. Quelli  principi  fono  sì  chiari  , 
che  iarebbe  pedanteria  l'efporli  ana- 
liticamente; n^a  può  farli  una  ricer- 
ca, che  condui-  potrebbe  a  fciorre  in 
qualche  modo  l'importante  problema 
per  la  bilancia  d'  uno  Stato  ,  cioè 
quanto  debba  valurarfi  il  contrab- 
bando d'una  data  merce  ,  eh"  entra, 
o.  efce  da  uno  Stato?  Ripeto,  che 
quanto  fogginngerò,  non  è  la  folu- 
zione  del  picblcma  ,  la  quale  lin  ad 
ora  non  mi  fi  è  affacciata  alla  men- 
te ,ma  parmi  ,che  polla  incamminarvi . 

Si  cerca  per  quanto  valore  d'una 
data  merce  i  Contrabbaidicri  avreb- 
bero a  defraudare  la  Regalia  ,coficchè 
anche  picndendo  il  refto  ,  fi  trovaf- 
fero  per  il  guadagno  del  contrabban- 
do collo  fteflb  capitale  di  prima  ?  II- 
determinare  una  tal  quantiià  gene- 
rallJienie  può  lervirdi  lume,  ondeco- 
ftniire  ura  Tariffa. 

Sia  u  il  valore  intiiiifeco  della 
merce;  t  tributo  ;  x  la  porzione  ri- 
chiella  di  mercanzia;  d  la  differenza 
fra  il  tnbuto  ed  il  valore;  farai]  to- 
tale del  valore  a  tutto  il  tributo,  co- 
me la  porziore  richiefia  al  lue  tri- 
buto   corrilpondente  ,   cioè    u.    t  :   x. 

^^  poizicne  di  tributo  corrifpondente 

alla    parte  x.  Avraflfi    per   la  condi- 
aione   del    problema    1'  equazione  x  f 


tjii— u,  e  moltiplicando  'uxf  rx  sr 

"  ,  e  dividendo  x  —   _  — —'    Ma -ci 
un  I  f  t 

tributo  pilo- efleré_  uguale  al  valore, 
cioè  t~  u  ;^  maggiore  del  valore  del- 
la quantità  data  d;  cioè  t~  ufd; 
può  effere  minore  della  ftefla  quan- 
tità d  ,  cioè  t— u„d.  SoUituendo-, 
dunque  nell'equazione  generale  x  e:. 

u       , , 
—  —  allaquantira   t  ,  il  fuorifpettivo- 

valore  in  ogni  cafo  fi  avrà  . 

Oliando   t  =:  u  ,    allora    x  =  ^  — 
n  u       u  .  u  "t!  11. 

2  U  "~    2  • 

Oliando    t  ~  u  t  d   ,    allora   x  — . 
Oliando   t=;  u_d,  allora  x  ~. 


u  u  J  _     u  u  u 

—    d  —    _—  j>._  . 

Il  t  u  2  u  —  d      2 

Suppojiendo  nell'  equazione  uxft 
X  ~  uu  indeterminata,  la  t,  e  lax, 
e  collante  la  u  ,  il  luogo  dell'  equa- 
zione farà  ad  un'  Iperbola  fra  gliAi,- 
linroti ,  di  cui  le  abfcilfe  t  prefe  fulT 
Aflìntoto  ad  una  diflanra  u  dall'an- 
£olo  affintotico,  più  la  medefima  di- 
flanzaj  faranno  alle  ordinate  x  pa- 
ralelle  all'altro  affintoto  in  ragione 
collante,  cioè  come  il  quadrato  del- 
la potenza  u. 

Da  queflo  calcolo  cavafi  un  teore- 
ma generale  ,  che  dati  uguali  volu- 
mi,  ugual  cuflodia,  e  la  mafTì  ma  di- 
rittura ne' Contrabbandieri ,  ilnifoper 
bilanciarfi  de!  tributo  col  contrabban- 
do farà  come  il  quadrato  del  valore 
della  merce  divifo  per  la  fomma  del 
valore  ,  e  del  tributo  . 

Il  vantaggio  di  quella  ricerca  per 
lin  coflruttore  di  tariffe  faràquellodi 
fàpere  quanto  fi  debba  temere  dai  Con- 
trabbandieri anche  dopo  un  certo  nu- 
HÌero.  di  rapprelaglie  («). 


Del. 


(a)  Sopra  ij'iejio    articolo  produrremo   in- breve  la  noflra  opinione  ;  quantun qua- 
da  noi  non  fi  profeffi  la  Sciei^za  del  alicelo  . 


lielh  ll'inìerc  d'  ^llieme ,  e  di  a/tre 
/coperte  Mineralog^iche  fatte  nel  l'i- 
ct'.nino  dal  Cbiarifs.  Sig.  Giovanni 
Arduini  Vuhblico  Ingegniere  ;(e!la 
Citta  di  Vicenza.  Lettera  del  meie- 
,fimo  ai  Compilatore  {b). 

Pìecnza  13.  'Hovembre  1764. 

E  Lia  mi  ricerca  qualche  notìzia  i  11- 
tornoallemie  fcoperted'  Allume  , 
ed'altre  cofe  Ibfllli,  fatte  nel Diftiet- 
o  Vicentino  ,  ed  io  brevemente  vo- 
glio foddisfarla.  RifpettoairAlIume , 
io  ne  conobbi  per  la  prima  voltadue 
Miniere  nell'anno  niedc-rimo  ,  in  cui 
ritornai  dalie  Miniere  di  Siena,  e  di 
Modona ,  e  ne  feci  cenno  al  Pubbli- 
co nel  fine  della  mia  feconda  Lette- 
ra che  flà  coir  altra  nel  Tom.  VI. 
della  N.  R.  di  Opufcoli  del  P.  A. 
Calogierà  .  Qiiefta  ,  fé  non  erro  , 
fu  fcoperta  noviffima  ,  «non  a- 
vendo  mai  potuto  rilevare  ,  che  da 
altri  ne  fia  ilato  ritrovato,  non  folo 
nello  Stato  della  Sereniffima  Repub- 
blica noflra  Sovrana,  ma  né  pure  in 
neflun  luogo  di  Lombardia.  Dopo  quel 
tempo  ne  ho  trovato  in  altre  Minie- 
re, ed  in  Monti  diverfi,  e  tra  fé  lon- 
tani, e  ne  ho  confettato  più  volte  , 
ma  in  picciola quantità,  non  fi  adat- 
tando alle  mie  circoftanze  di  far- 
ne fperimenti  in  grande,  cherichieg- 
gono  tempo,  fpefa  ,  e  varj  prepara- 
menti. 

Di  detto  Allume  ne  diedi  a  S.  E. 
il  Sig.  Cavaliere  Niccolò  Tron  infie- 
me  con  dei  faggi  da  me  fatti  in  tin- 
tura di  Seta,  preparata  coli"  Allume 
niedefimo,  in  confronto  di  faggi  fimi- 
li  fatti  coir  Allume  di  Roma,  e  con 
uguale  riufcita. 

Fino  ad  ora  però  non  ho  mai  cre- 
duto mio  inrereffe  di  darenotiziechia- 
re  delle  fpecie  di  fufllli  di  detto  Allu- 
me impregnati  ,  né  dei  luoghi  ,  nei 
quali  le  loro  vene  moftranfi  al  gior- 
no: e  le  chieggio  permi/Tione  di,  non 
averlo  a  dire  ne  pure  di  prefente  per 
ragionevoli  rjguardi.  Ciò  che  polfo 
dirle  fi  è,  che  tale  Allume  non  tro- 
vali 
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in  pietre  calcinabil!  , 
come  quello  della  Zolfatura  di  Por- 
zuolo  ,  e  della  Tolfa  ,  o  come  quel- 
lo, che  cavava  fi  nello  Statodi  Piom- 
bino, e  nella  Maremma  di  Mad'aSe- 
nele  ,  ove  ancora  elìdono  i  grandi  ca- 
voni  ,  ne' quali  trovaidelle  Amatifte  , 
ed  altre  curiofità.  Non  é  né  pure  co- 
me quello  di  Volterra  ,  e  dell'  Allii- 
mier-a  di  Monte  Rotondo,  da  pochi 
anni  abbandonata,  per  non elTi-rfi tro. 
vara  in  quantità  lufficiente  la  comu- 
ne pietra  alluminola  ,  e  per  non  ef- 
fere  ivi  conofciuta  da  quei  fabbrica- 
tori cert'altra  fpecie  d'Allume  ripie- 
na 5  eh'  io  vidi  e  conobbi  in  grandi 
(Irati  ,  e  di  cui  feci  fperimento  fopra 
picciola  quantità  nella  Fonderia  del- 
la Miniera  di  Rame,  e  di  Vetriuoio 
azzurro  da  me  fcoperta  nella  Merfa 
di  Bocchejano  di  Siena  ,  della  quale  " 
parla  il  Chiarils.  Sig.  Balda/fari  Pro- 
felfor  di  StoriaNaturale  nella  Sapien- 
za di  detta  Città  nel  Tom.  II.  dell' 
Accad.  Fifiocritica, 

I   folTili   allumlnofi   da    me  trovati 
nel  Vicentino,  dove  in  grandi,  e  do- 
ve in  picciole  vene  ,   hanno  qualche 
analogia    colle  Miniere  d'Allume   di 
Comotau  in  Boemia  ,   di  Freyenwald 
prelfo  Berlino,  di  wliitby  in  Inghil- 
terra,  e  d'altri  Paefi   Oltramontani. 
Come  quelle,  hanRO  bifogno  di  ftar- 
fene  lungamente  efpofti  all'aria,  per 
l'umido,   ed  azione  della  quale  l'Al- 
lume e  Vitriuolo  ,    nel   meJefimi  im- 
prigionati,  fi  (viluppano,  e  di  occful- 
ti  rendonfi  manifefti.  L'eftrazione  di 
quelli  fall  fi  fa  col  mezzodell'acqua , 
e  fi   riducono  col  mezzo   del    fuoco  ; 
ma  per  avere  l'Allume  puro ,  e  fepa- 
rato   dal  Vetriuoio,   c'è   d'uopo    del 
Chimico  di  cognizione,   e  di  fperien- 
za  non  mediocre ,  che  fa-ppia  con  op- 
portuni precipitanti  fartie   la'  fepaia- 
zione,  fenza  di  che  ,  ne    rifulterebbe 
un  mifio  ,   che  bene   non   fervirebbe 
né  per   l'uno,  né  per  l'altro  di  detti 
due  l'ali.  lononfo,  Chiarils.  Signore, 
le  quella  mia  fcoperta  foffe    per    riu- 
fcire  di  profitto,  poiché  perconofcei- 
lo,  bifognerebbe  fare   delle  fperienze 


in  grande,  e  replicate;  potendoli  ef- 
nativo,  nudo,  o  fia  puro,  come  jJ»  fere  molta  diverfità  nel  prodotto  tra 
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le  picelo! e,  e  le  grandi.  Ve  ne  fono 
delle  vene  eflefe,  e  grolle;  ma  chi  può  ] 
afllcurarfi  della  loro  cojuinuazione , 
quando  le  Miniere  vanno  Soggette  a 
tante  variazioni?  ficcome  infegnerìdo- 
le  dentro  le  profonde  vifccre  della  ter- 
ra, talvolta  s'incontrano  molto  più 
ampie  e  ricche  che  da  prima  non  ap- 
parivano; mancano  anche  bene  fpet- 
i'o,  o  s'affbnigliano  ,  o  divengono  più 
povere,  o  affatto  fterili  ;  non  vi  el- 
fendo  nelle  vene  minerali ,  come  lo 
dice  ^X'■ood^xrard  ,  qiiafi  niente  di  rego- 
lare ,  e  di  certo,  lo  abborrifco ,  per  tem- 
peramento, e  per  rifleflb,  di  fare  l'ar- 
ricordante  ,  e  piacemi  di  Ilare  lontano 
da  quegl' intrighi ,  nei  quali  affai  fa- 
cilmente s'incontra,  anche  fenza  col- 
pa ,  la  taccia  di  Ceretano. 

Quello  fi  è  il  motivo ,  per  cui  (laffi , 
e  flaraffi  forfè  ancora  per  qualche  tem- 
po ,  giacente,  e  quafi  ignora  tale  mia 
fcoperta  ,  che  fé  non  altro,  è  almeno 
un  articolo  importante  per  la  Storia 
Naturale  di    quello   feliciffimo   Stato. 
Altri  articoli  per  detta  Storia  fono  pu- 
le i  Giacinti,  i  Berilli,  o   Acque  ma- 
rine, i   Zaffiri,  -Gnfoliti,  Gemmeob- 
fidiane  ,  e  gli  Opali  lattiginofi,  molti 
dei  quali  fono  curiofìffimi  per  l'acqua 
ed  aria  ,  che  vifibilmeiue,  ecertamen- 
te racchiudono:  e  molte fpecie di  Diaf- 
pri ,  d'Agate  ,  e  di  Corniole  ,  e  di  Mar- 
mi belliffimi  ,  di  Carboni  foffili  ,  si  Le- 
gni  impietriti,   di   Metalli  ,  e  d'altre 
produzioni    del   regno  Follile,  sì  pro- 
prie, che  accidentali.  Molte    di  tali 
mie  fcoperte  le  ho  refe  rote  fenza  ri- 
ferva ad  ogni  genere  di  Perfone,  per 
tentare  d'introdurre  il  guflo della  Sto- 
ria Naturale  ,   che  tanto  fiorifc»  ap- 
preffo  le  Edere   Nazioni;  ma   rilevo, 
non  fenza  forprefa  ,  effetvi  alcuni ,  che 
fi  vanno  facendo  belli ,  ed ollentando 
,<:o»ie  proprj  i  miei  ritrovamenti.  Sic 


J^  Vis,  non  vob'ts ,  cantò  il  poeta,  e  co- 


sì dovrò  io  ridire;  ma  non  è  quello 
un  gran  male  ,   elfendo  ben    noto  ai 
Vicentini,  e  ad  altri  ancora,  chepri- 
nia  di  me  nientiflimo  fi  fapeva  dica 
li  cole,  a  riferva  delle  Cave,  e  Mi- 
niere dei  Monti  vicini    a  Schio;  dei 
Diafpri,  ed  Agate  delle  Cam  p.igne  di 
.  Sarcedo  ,  e  di  Tiene  ;   the   venivano 
fatte  raccorre  da  un  N.  V.  Beregauj  ; 
delle  Amatifte   del    Monte    Sivelina  , 
e  di  molte  Cave  di  Marmi ,  e  di  Pie- 
tre rozze.    Mi  lufingo  in  oltre  ,  che 
fc  vorrò,  e  potrò  terminare  la  Stori  i 
Foffile  Vicentina  ,    che  ho  di    già   in 
buona  parte  li:ritta,  e  la  Topografia 
Fifica    di -quello   amenilfimo    Territo- 
rio ,    per  quanto  altri    voglia  ornarfi 
de"  miei  ritrovati  ,  e  delle   mie  offer- 
vazlonij   mi  refterà  ancora  tanto  da 
rendere  i  miei   fcritti  foffribili    alme- 
no per  la  novità . 

Io  fono  ec. 

«J^t-A  ^JKM.jk^i^M-  xJ^tjL  jÈjfCjc  aJ^&jl  aJ^Lju 

Novelle  Oltramontane . 

^vvertimcNto. 

L  pubblico  è  avvertito  ,  che  par- 
^  tira  regolarmente  d'  Agufta  tutti 
-i  Mercordì  mattina  dopo  il  comin- 
ciamento  dell'anno  proffimo  1765. 
una  Caretta  orilinaria  di  Polla  per 
Venezia  ,  la  quale  psiicrà  per  il  Ti  - 
rolo  ,  Inipruch,  Bolzan,  Trento,  Ro- 
veredo,  e  di  là  per  Verona  j  Vicen- 
~a  ,  e  Padova,  col  mezzo  del  quale 
fi  proccurerà  nel  tempo  medefirao  la 
comodità  pegli  altri  Stati  d'Italia. 
Il  ritorno  da  tutti  li  fuddetti    luoghi 

t    leguirà  in  quella   Città    tutti   li    Ve- 

i^  nerdi  a  tncziodì. 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

1.  Dicembre   1764. 

^  —  •  '        4i 


I>cll'  agricoltura  ,  dell'  ^rti  ,  e  del 
Commercio  ec.  Lettere  di  Antonio 
Zanon.  Tomo  ly.  Venezia  1764.  in 
b'.  di  pag.  ;'^z,  fenza  l'indice,  egli 
argomenti  delle  Lettere  ftejfe. 

NON  può  effere  più  intereflante 
il  foggctto  di  quefto  quarto 
volume  dell'  Opera  del  Sig,  Zanon 
teftè  ufcito  in  luce.  E^  divilo  in  due 
parti,  nella  prima  delle  quali  ritrat- 
ta dell'  Arti  ,  e  delle  Manifatture  , 
e  nella  feconda  fi  fa  l'Apologia  del- 
la Mercatura,  e  de'Mercadanti . 

Le  arti  ,  a  fentimento  del  gran 
Saccone  da  Verulamio  ,  fono  uno  de' 
più  validi  mezzi,  che  contribuifcono 
alla  maggior  perfezione  e  progrelfo 
delle  Scienze  .  £'  per  altro  una  qui- 
itione  fé  fieno  più  limabili  le  arti 
liberali  ,  o  quelle  che  diconfi  mec- 
caniche, l^afta  però  confiderare  ,  che 
queft'ulrime  fono  le  più  utili  perac- 
cordare  ad  effe  la  preferenza  foprale 
altre  .  Elleno  oltre  di  ciò  effendo  i 
mezzi  donde  poflfanza  e  ricchezza  ne 
vengono  agli  Stati  ,  fembra  ftrano  , 
che  mentre  tentiamo  ogn'  ora  intuu- 
Jlarci  all'orecchio  i  nomi  e  la  fama 
dei  deftruttori  de'  Popoli  ,  e  dei  vio- 
lenti Conquiftatori  ,  o  degl'  inverno- 
ri  di  gloriofe  bagattelle,  fianfigliuo- 
mini  cotanto  moffrati  ingrati  ver  la 
inemoria  di  quelli  ,  onde  qucft'  arti 
niedefime  nacquero  ed  ebbero  incre- 
mento. L'obblivione  ne  ricopre  il  lo- 
ro merito,  ed  il  nome.  Il  noflroAu- 
ture  dopo  aver  meffo  in  ifchiera  tut- 
tociò  che,  gli  Antichi  ed  i  più  cele- 
bri Moderni  Scrittori  avanzarono  in 
commendazione  delle  Arri,  percui  fi 
defumc  quanto  fingolarmente  fiano 
domai-  d'Ital.  Tom,  l. 


<$>  in  ogni  tempo  ftat^  promoflTe  ,  col- 
tivate ed  onorate;  il  noflro  Autore  , 
dico  ,  paifa  a  dividere  le  arti  mec- 
caniche altre  in  necelTarie  ,  ma  non 
utili;  altre  in  utili  ma  non  nece/Tarje  ; 
altre  in  arti  né  utili,  né  necelfarie  , 
ed  altre  finalmente  in  utili  infieme 
e    necelìarie. 

Di  queft'ultime  egl"  intende  ragio- 
nare ;  il  perché  fubito  accennafi  co-, 
me  vadan  elleno  fra  effe  ftrettamen- 
te  legate,  e  come  1'  una  all'altra  fi 
preftino  icambievole  foccorfo  .  Par- 
landofi  della  loro  utilità,  fi  moflra, 
che  l'intrinfeco  valore  delle  naturai 
produzioni  è ,  fenza  paragone  ,  infe- 
riore a  quello  ,  che  acquiftano  do- 
poché l'arte  ha  recato  alle  fteflfc  quel- 
le tante  e  si  fvariate  forme  ,  chiMa- 
nifatture  chiamiamo  .  Dalle  arti  poi 
han  tratto  ,  e  traggon  anche  gli  uor 
mini  tutti  i  comodi  della  vita  ,  ol- 
tie  gli'  altri  molti  che  atten^ler  pof- 
fono  ;  donde  ne  viene  ,  che  le  Na- 
zioni pofl'editrici  dei  più  preziofi  pro- 
dotti non  fono  fempre  le  più  ricche, 
né  le  più  comode. 

E  qui  era  ben  conveniente ,  che  il 
Sig.  Zanon  confermaffe  quant'egli  va 
dicendo  intorno  la  Nazione  Spagnuo- 
la,  coir  autorità  del  celebre  Ullariz 
uno  de' più  dotti  Scrittori  della  me- 
Hefima  fulle  cole  dell'  economia  po- 
litica. Tutte  le  rifl-flìoni  ,  che  naf- 
cono  in  tal  propolito,  fervono  a  na- 
turalmente dimoflrare  ,  che  il  coin- 
mercio  arricchifce  gli  Stati;  che  que- 
llo commercio  non  può  erter  utile 
fenza  le  manifatture;  che  queftenon 
poffono  foflenerfi  fenza  molte  fran- 
chigie ,  né  fenza  una  protezione    di- 

<$•  chiarata  del  Principe,  l<:condata  dal- 
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lo  zelo  ,  e  daH'applicaz'oiie  de'  Mi-  >$• 
niftri,  e  che  tinalmente  il  buon  luc- 
celfo  delle  manifatture  nicdefime  non 
dipende  interamente  dalla  quantità 
ed  abbondanza  de'  prodotti  del  Paele  , 
ma  fibbene  dall' indiiftria  e  dall'ar- 
te, che  l'anno  ad  elfi  recare  un  va- 
lore infinitamente  maggiore  . 

Ciò  preme(fo  entra  1'  Autore  a  di- 
faminare    1'  antichità    delle    arti  ,    e 
delle  manifatture.  Quella  è  tale  quant' 
è  antico  lo  ftabilimento  delle    Socie- 
tà, e  dei  bifogni  ,  che  fra   gli   uomi- 
ni andaronfi    fuccelììvamente    Ivihip- 
pando.  ElTendo  poi    quali  impoffibile 
decidere    fra   il    bujo    di    rimotiffimi 
tempi  fé  l'onore  delle   prime   inven- 
zioni appartenga  ai  Greci  ,  o  ai    Fe- 
nicj ,   contentafi  perciò  il  noflro  Auto- 
re di  parlare    dell'antico   commercio 
de'Tirj,  del  numero  grande   de'  loro 
artefici,  della  loro  perizia  nella  Nau- 
tica, ficcome  della  cura    di  coltivare 
le  arti,  ch'ebbero  gli   Ateniefi ,  que' 
di  Corinto  ,  d'  Alefifandria  ,   ed    uni- 
verfalmente  tutti   i  Greci  ;  arti  e  ge- 
nio ,  che  quindi  domiciliatifi  in    Ro- 
ma, e   nelle   altre  parti  del  Romano 
Impero  ,  paflTarono  finalmente    in  Vi- 
negia.  Città  gloriofa ,  chefurfe  ,  dal- 
le  ruine   del    medefimo  .  Qui    tanto 
crebbero  ,   che  a  fenti mento  del    Sig. 
Zanon  non  vi  fu  ,  né  attrovafi  alcun' 
altra  Città,  chefiacom'ellaprovvedu- 
tadi  tante  arti  e  manifatture.  Per  un 
catalogo  eh' egli  ne  reca,  apparilceche 
afcendono  al  numero  di    255.    Incli- 
nazione degli    abitanti  ,    opportunità 
di  (ito,  e  navigazione  furono  i  mez- 
zi, onde  crebbero  cotanto  ,  e  per  cui 
effa   Città   già   falle   in   ifplendore  e 
ricchezza. 

Non  è  però  ,  che  anche  fenza  il 
foccorfo  della  navigazione  poffano  le 
Città  divenire  opulenti.  Se  ne  han- 
no gli  efempj  in  Lucca  ,  Firenze,  Pa- 
rigi, Lione  ,  e  nelle  Città  mediterra- 
nee dela  Fiandra.  Tutiociò  dà  adi- 
to air  Autore  di  riflettere  fopra  i 
mezzi  più  opportuni  per  jntrodurree 
confervare  le  arti  negli  Stati,  ficco- 
me  a  trattare  de' mali  politici  ,  ed  a 
far  conofcere  ,  che  quelli  vengono  im- _ 
pediti  negli  Stati   medcfimi   dal   col- -J' 


ti  vai  le.  Efempi,  paragoni  ,  e  giudì- 
ziofe  ofll'ivazioni  fervono  adilluftra- 
re  una  materia  sì  dilicata  ed  impor- 
tante . 

Sciolta  l'obbiezione  fatta  da   alcu- 
ni ,    i    quali  vogliono  ,    che  vi  fiano 
certi  paefi  sì  fterili  ,    che  non  abbia- 
no in   efli    prodotto   veruno   atto   al 
commercio  ;   fciolta  ,  dico,  talobbie- 
zione,  fi  verfa  fu  i  beni  morali,  che 
derivano  agli  uomini  dal    promovere 
le  arti  ,  e  le  manifatture  ;  e  di  qui , 
dopo  le  molte  e  molte  cofe  ,  avvalora- 
te da  opportune  autorità  ,  cheinpruo- 
va   fi  adducono  ,   prendefi    motivo   di 
far  menzione  non  Iblo  delle  Accade- 
mie ,  il  cui  principale  illitutoè  quel- 
lo   di  promovere  le   arti  ,    ma  anche 
degli  Autori,  che  a  defcriverle  (i  fo- 
no melTi  di  propofito  ,   o   ad  efaltare 
il  pregio  e  l'utilità  delle    medefime. 
Ben  può   ognuno   iramaginarfi  ,    che 
tralafciati  non  vengono  da  una  par- 
te i  S.  S.  di  K^aumur  ,   Tsronet  ,    de 
la  Lande,  du  Hame!  ,  e  dall'altra  il 
Conte  di  Tejjin  ,  e  l'odierno  Monar- 
ca PruiTiano.  E'  daleggerfi  anco  una 
bella  Lettera  fcritta    da   certo    Irlan- 
defe  in  tal    propofito  ,  la   quale  dal 
noftro  Autore    viene  riferita  j    ficco- 
me   quanto   da    lui   ftelfo   fi  produce 
onde  rialzare  l'onore  dell'arti,  fon- 
dando i  propri?  fentimenti  Tulle   maffì- 
me  più   vere   della  Filolbfia  e   della 
Politica. 

Quelli  fentimenti  Io  traggono  a 
dar  lode  alla  Tua  Patria  del  Friuli  per 
lo  ftabilimento  in  effa  fatto  ab  an- 
tiquo delle  arti  ,  e  fpecialniente  di 
quelle  della  Lana,  e  della  Sera.  Con 
tal  occafione  egli  efalta  pure  la  Cit- 
tà di  Lione  ,  e  quindi  1'  inclita  Cit- 
tà di  Vinegia  ,  ove  lui  riflelfo  ,  che 
folo  mancavi  un  Ofpizio  per  abilita- 
re nelle  arti  ftefle  le  perfone  pove- 
re e  vagabonde  ,  propone  un  fillema 
fui  quale  potrebbe  regolarfi  tal  fon- 
dazione ',  e  dà  un  faggio  di  quelle  , 
che  in  quello,  ch'egli  vorrebbe  chia- 
mare Seminario,  dovrebbero  infegnar- 
fi,  e  del  metodo  più  opportuno  per 
condurle  a  perfezione . 

Tal  è  il  fuccinto  della  prima  par- 
te di  quello  Volume  ,  che  da  tredici 

le  e- 


lettere  è  formata.  Circa  la  parte  fé- •$.  quali     d.ì  [  compimento    all' 
conda,  ove  in  otto  altre  lettere,  faf-       già. 
li,  come  accennammo  a  principio  ,  1' 
Tipologia  della  Mercatura  ,    e  di  que' 
che  la   efcrcitano  ,  eflendo   il    noftro 
Autore   perfuafo  ,  che   la   fola  floria 
del  Commercio  fia  quella  fonte,  on- 
de trar  fi  pofTano  le  più  valide   dife- 
le  ,    proponefi   quindi    col   mezzo   di 
efla    di    formare   appunto    quefla  tale 
apologia.  Alla  prima dimoftrafiquan- 
to  da  tutte  le  colte  Nazioni   fia  (la- 
ta in  ogni  tempo  onorata    la  Merca- 
tura ,   e   di  poi  colla  ftoria  alla  ma- 
no ci  fa    vedere  ,   che   a'  Mercadanti 
iu  mai  Tempre  coonaturale   il   pregio 
di  fedeltà  verfo  i  loro   Sovrani  .  Suc- 
ceffivamente  parlafi  delle   tre  .celebri 
tralmigrazioni    Mercantili   ,  onde   le 
ftorie    fanno   menzione  ,  cioè    degli 
Aquilcjefi    nelle    Ifule    Venete  ,   de" 
Fiaminghi  in  Ighilterra,  e  degli  Ugo- 
notti nell'Olanda  ec.  ove  collo fpiri- 
to  dell' induflria  recarono  la  modera- 
zione e  l'arti,  forgenti  veredell'uma- 
na  felicità  e  ricchezza.  Efempio  non 
v'ha   fimilmente    in   vecchie   o  mo- 
derne carte,  che  i  Mercadanti abbian 
turbata  la  pace  d'alcuno   Stato  ;  ma 
per    lo    contrario    fottomcflì    ognora 
alle    leggi,    gelofìa  a'  Principi    ed  a' 
Magiftrati  non  recarono  giammai .  In- 
differenti fra  le  turbolenze  ,   e   nelle 
guerre  civili  ,  fempre   fi   moftrarono 
amici  della  tranquillità,  comecché  la 
natura  della  loro  profcflìone  ricerchi 
i  dolci  coftumi,  e  la  calma  di  pace. 
Dopo  tutto  quell'apparato  il  Sig.  Z<t- 
ron  libera  i  fuoi  Confratelli  dall'  im- 
ì>utazione    loro   data   di    alimentatori 
del  luflb  ,  ficcome  dalla  taccia  di   vi- 
\  ere  app'icatiflìmi  ai    modi    tutti    del 
guadagno.  Con  tal  occafione  egli  trat- 
ta delle  ricchezze  de' Mercanti  ,  e  fa 
vedere,  che  fon  elleno  non  già  di  efìl , 
ma  dello  Stato,  e  quindi  entra  nella 
quiftione    fé  sì  ,    o   no  convenga   a' 
Principi, a"MÌ!ii[>ii, ed a'Grandi  la  Mer- 
catura. Dopod'averdecilo  per  la  nega- 
tiva ,    indica  egli  per  fine  quanto  i  Mer- 
fadanii  fiano  neceflaried  utili  in  ogni 
ben^  tegolato  Governo  ,   appoggiando 
ogni  fua  afTeizione    al    parere  de' più 
accreditati  Sc:ittori,  coll'autorità  de' 
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A  polo- 


In  fin  qui  detto  è  foltanto  un  em- 
brione delle  materie  trattate  dal  Sig. 
Zanon  in  queflo  Volume  .  Noi  anzi- 
th'effere  del  fentimento  di  certi  Cri- 
tici moderni  ,  veri  Infetti  della  Let- 
teraria Repubblica,  ci  rallegriamo fe- 
co  lui,  lo  ringraziamo  a  nomedi  tut- 
ti gli  amatori  del  ben  pubblico,  e  lo 
eccitiamo  a  darci  ben  predo  la  Sto- 
ria del  commercio  degli  Aquilejefi, 
che  ne  promette  in  queflo  fle/To  Vo- 
lume. 

Dei  Venti  impetuofi ,  che  regnarono  nel 
Territorio  "Piftojefe  lo  fcorfo  mefc 
d'Ottobre  e  della  figura  della  T^e- 
ve .  articolo  di  Lettera  del  celebre 
Sig.  Antonio  Matani.  ec. 

PER  compiacervi  in  ciò  che  ap- 
partiene ai  due  fenomeni  tan- 
to  dell'impeto  del  Vento,  quanto 
della  figura  della  Neve  ,  vi  fo  noto 
riguardo  al  primo  ,  che  nel  mefe  à' 
Ottobre  del  corrente  anno  1764.  lì 
fono  rifvegliati  particolarmente  nel- 
la Tofcana  diverfi  venti  impetuofi, 
che  hanno  prodotto  varj  effetti  degni 
di  qualche  offervazione.  Pertanto  con- 
viene avvertire,  che  fui  fine  del  Set- 
tembre fi  erano  coperte  di  neve  le 
montagne,  che  formano  le  Alpi,  da 
cui  refla  divifa  l'Italia  ,  e  principal- 
mente gli  Appennini  della  Tofcana. 
In  quel  tempo  dimorando  io  in  Pi- 
floja  era  il  mio  Barometro  a  Poli. 
27.  Lin.  5  I  ,  il  Termometro  a  Gr. 
7  ^  ,  l'Igrometro  a  Gr.  5. ,  e  final- 
mente l'Anemomeiro  divennepiùdel 
folito  irregolare.  Sul  principio  d'Ot- 
tobre fi  cangiò  affai  1'  atmosfera  col 
produrre  un  tempo  molto  fbravagan- 
te  ,  e  il  di  primo  del  mefe  fi  rilve- 
glìò  dalla  parte  meridionale  un  ven- 
to fcirocco  con  pioggia  ,  che  apportò 
qualche  danno  ,  febbene  poco  confi- 
derabile,  alle  piante  più  deboli  .  Ma 
ciò  ,  che  particolarmente  dopo  al- 
quanti giorni  di  tempo  umido  e  neb- 
♦•biolb  fi  manifeflò  per  la  parte fettcn- 
Y     2  Mio- 


'7^  .  .  .  . 

trionale  ,  merita  maggiore  attenzio- ^  le  Antille,  atiefo  la  luro  filiazione. 


ne.  Laonde  il  dì  2^.  all' ore  j.  |    do- 
po il  mezzo  giorno  fi  foilevarono  di- 
verfi  venti,  e  particolarmente  la  Tra- 
montana col  Greco-levante,  che  du- 
rò fino  alle  ore  ii.  della  mattina  del 
di  Tegnente  ,  congiunta  con  pioggia , 
e  ftrepito  infolito  ,    che  fpaventò^li 
abitatori  della  Città  diPiftoja,  e  del- 
la Campagna.  Era  allora  il  Barome- 
tro a  Poli.  27.  Lin.  j.  j ,  il  Termome- 
tro a  Gra.  9.  }  >   l'Igrometro  a  Gr. 4. 
e  finalmente  l'Anemometro  divenne 
Irregolariffimo  .   L'impeto   del  vento 
iu  molto  confiderabile,  poiché,  oltre 
al  danno  apportato  ai  Beftiami  ,  at- 
terrò   nella    Montagna    molti   Cafla- 
gni,  nelle  Colline  moltiulivi,  e  nel- 
la Pianura  varj   Alberi  ,    ed    in  oltre 
alcune  Muraglie,  Tettoje  ,  e  Colon- 
re  nella  .Città  ,  di   cui    nella   notte 
forzardo  la  Porta  ,   che    riguarda    la 
parte  fettentrionale  ,  la  quale  è  fab- 
bricata di  legno  molto   duro  ,   e    pe- 
fantc,  ed  è  ricoperta  di   lama  di  JFer- 
ro,  ruppe  le  ferrature,  ed  i  ferri ,  che 
la  tenevano  chiufa  ,  in  guilà  che  fu 
ballante  ad  aprirla.  Non  fu  poffibile 
di  ofTervarne  le  direzioni  ,  perchè  le 
molte  foglie,  ed  alcuni  rami  d'albe- 
ri ,  che  fi  fol levarono  per  l'aria  non 
ne    davano    un   chiaro   contraflegno. 
Ma   ll'bbene    non   fi   conoiirelTe   le   a 
loggia  di  Vortice,  o  Turbine  veniffe 
precipiufo  nelle  campagne  ,    contut- 
tociò  fi  potè  rilevare,  che  pel  Terri- 
torio Piftojefe    fu  maggiore   verfo   la 
parte  di  Tramontana  ,    che  altrove  , 
e   principalmente   vcrlo    Catigliauo  , 
S.  Marcello,  Cavinana,  e  dalla  par- 
te ancora  di  Treppio .  Oltredichè  ne' 
Territorj    di    Bologna  ,  e  di  Modena 
ae  furono  provati  gli  effet'i  funefti  , 
ed    ancora    verfo    Malfa    Ducale  ,   a 
Pietra'aiua,  e  ne'luogi  ciiionvicini  , 
e  montuofi,  i   quali  dopo  che  furono 
pslfate    quelle    tcmpelìofe    vicende    fi 
videro  riempiuri  di   Neve  .    Per  altro 
la  fituazione   del    Territorio    Piftojefe 
è    tale     da    renderlo     frequcntemcnrc 
foggetto  a  foffnrne  non  poco  danno, 
conforme  ho  avvertito   altrove   efpo- 
nendo   alcune    Metereologiche   riflcf- 
fioiii  j  in  quella 


Ipello  (i  foUeva  quel  Turbine  ,  che 
gli  abitanti  della  Martinica  chiama- 
no Bufera  ,  o  Vrncane  .  Non  fi  può 
negare  però  elferfi  olfervato  in  que- 
lla occallone  un  Vento  de'pii'i  impe- 
tuofi  ,  che  abbiano  fcntito  giammai 
gli  abitatori  del  Territorio  di  Pillo. 
la,  febbene  le  vicende  della  conden- 
lazione  e  rarefazione  dell'aria  vi  fie- 
no frequenti,  e  particolarmente  nell' 
Autunno.  Pertanto  a  voi  ,  che  fiete 
filofofo  non  recherà  maraviglia  ,  che 
il  vento  polla  dimjftrare  tanto  di 
forza,  rilevandoli  dal  calcolo  fatto- 
ne, ch'egli  fcorre  24.  piedi  in  un 
minuto  fecondo  di  tempo  ,  e  perciò 
trovato  lo  fpazio  fcorfo  nello  llelfa 
tempo  con  forza  uguale  da  un  altro 
fluido  fé  ne  conofcono  tutti  ipiùpar. 
ticolari  fenomeni  » 

Per  quello  poi ,  che  appartiene  al 
foddisfarvi  intorno  all^  cognizione 
delia  figura  della  Neve  ,  mi  pare  , 
che  quella  non  poffa  effere  ferapre  re- 
golare in  ogni  caduta  attefo  la  varia- 
zione delie  circoflanze  ;  ma  però  fi- 
di mofira  fpeifo  regolare  elaminandofe- 
ne  certe  minute  porzioni.  In  fatti  al- 
cune panicolc  comparifcono  fimili  ad 
una  piccioli  ruota  di  fei  raggi  con  al- 
tri minori,  che  partono  dagli  angoli 
intermedi  ;  ed  altre  fi  manifeftano  a 
foggia  d'un  comporto  di  particelle  ag- 
ghiacciate, ed  irregolarmente  diftribui- 
te.  ìvia  la  difficoltà  maggiore  conlide 
nel  determinare  le  figure  di  ciafcuna 
porzione , 
la  Neve  in 
fiocchi ,  ed  ora  di  filamenti  ,e  granel- 
li. Ed  ecco,  che  nelle  particolari  por- 
zioni corrilpondenti  ad  una  delle  figu- 
re accennate  fi  olfervai.io  altre  figure 
molto  diverte.  Imperocché  fi  vede,  a 
cagione  d'efempio,  che  ogni  roletta 
non  folamente  fi  manifefta  in  forma 
romboidale,  efagona  ,  e  arboriforme  , 
quanto  ancora  a  guilà  di  fronde,  di  ra- 
mo, o  di  altia  Ibmiglianie  materia. 
Che  però  fembia  poterfi  determin.;re , 
che  molte  e  vaiie  poilono  cfiere  le  fi. 
gure  della  Neve  fecondo  la  variazione 


■fÌL-ndo  certo ,  che  ora  cade 
lembianza    di   rofette  ,  e 


delle  circoflanze  .  Credo  bensì ,  che  in 
uifa,  che  nelle  Ifo.'-JJ»' rigiiardo  ai  piìi  minuti  componenti  vi 

■   deb- 


debba  effe  re  una  certa  limitazione  di 
figure  regolari ,  in  quella guifa  appun- 
to ,  che  la  natura  le  ha  concedute  alle 
altre  fue  produzioni.  Cosi  accade  in 
ogni  criftallizzazione  ,  e  congelazione 
dei  Sali  naiuraii  e  artefatti,  come  del 
Sale  malico,  vitriolico  ,  alluminofo, 
iiitrofo,  e  di  altri  molti ,  ed  ancora  nel- 
la produzione  regolare  dei  fiori,  fron- 
di  e  frutti  delle  piante,  come  princi- 
palmente fi  Olferva  nelle  Melograne  , 
o  Pomi  granati  ,  che  hanno  i  femi  jicl 
frutto  di  figura  romboidale,  e  final- 
mente negli  animali,  i  quali  i,on  folo 
nella  loro  formazione  ,  come  altresì 
crefcendo  e  invecchiando  dimoftrano 
nelle  parti  de"  loro  corpi  una  regolare 
figura  i  oltrcdichègli  fteffi  animali  fab- 
bricano'i  loro  nidi  con  certe  collanti 
figure,  come  le  Api,  e  certe  regolari 
tele,  come  i  Ragni,  tralafciando  mol- 
te altre  prodigiofe  cole,  che  con  una 
figura  determinata  fono  prodotte.  O 
fé  nella  congelazione  della  materia  at- 
ta a  produrre  la  Neve  non  fi  riicontra 
quella  regolare  figura  ,  che  natural- 
mente dovrebbe  avere,  quello  può  di- 
pendere dalla  maniera,  con  cui  ne  fe- 
gue  l'agghiacciamento,  e  dalle  cagio- 
ni, che  lo  producono.  Quello  è  quan- 
to ec. 

Tiftoja  50.  Ottobre  1764, 
***** 


^vvifo  agli  amanti  de//' agri- 
coltura . 

SE  la  copia  de' frutti  prodotti  dal- 
la Terra  per  nodrire  gli  uomi- 
ni e  gli  animali  è  la  vera  baie  del- 
la ricchezza  d'  uno  Stato,  1'  Agri- 
coltura ,  ch'è  il  mezzo  principale  per 
ottenerla,  è  un'arte  alla  perfezione 
della  quale  applicar  fi  dovrebbero  co- 
loro ,  che  han  fior  di  fenno  in  capo  . 
/  Fra  le  parti  però  ,  che  compongono 
quell'arte  non  meno  nobile  che  uti- 
le ,  fono  certamente  le  principali  la 
feminazione  de'Campi,  e  la  coltiva- 
zione de' Prati.  Quindi  alcuni  dottif- 
fimi  Autori,  fra  quali  giova  nomina- 
re il  Sig.  Tu//  Inglefe,  ed-il  Sig.  du-^ 
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Hame/  di  Mance au  Francefe  ,  fi  fono 
affiduamente  applicati  per  inventare 
quegli  arneli ,  che  ridonaffero,  per  co- 
si dire,  la  gioventù,  e  la  feconditàa' 
Prati ,  e  più  utile  rendeffero  la  femi- 
nazione de'Campi,  tanto  pel  rifpar- 
mio  dellafemente  ,  quanto  coll'abbon- 
devole  ricolta  de' frutti  effettivamente 
fuperiore  alla  produzione,  che  dall'an- 
tico metodo  di  feminare  fi  otteneva  , 
ed  incomparabilmente  maggiore  ,  fé 
colla  quantità  della  femente  fparfa 
lui  terreno  colla  nuova  feminazione, 
fi  paragona. 

L'efempiodi  Uomini  chiariffimi  pel 
lorofapere  ha  moffo  Ciambatti^a  Rat- 
ti di  Cafale  di  Monferrato  a  feconda- 
re il  naturale  fuo  genio  per  l'Agricol- 
tura con  applicarfi  non  folamente  al- 
la coltivazione  delle  terre  ,  mafpecial- 
mente  con  proccurare  di  rendere  più 
femplice  tanto  queir arnefe,  che  per 
eller  deftinato  alla  feminazione  chia- 
ma.Ci  Seminatore ,  quanto  quell'altro, 
che  ridona  la  giovanezza,  e  la  tecon- 
dità  ai  Prati  ,  il  quale  è  piaciuto  dt 
chiamare  aratro  a  co/te//e  ,  nel  che 
fare  ha  egli  feguito  la  traccia  del  fo- 
prannominato  Sig.  du  liamel .  II  lun- 
go (ludio  dell'Autore  e  l' indefeffa  af- 
fifi:enza  di  ^/fonfo  Ratti  di  lui  Figli- 
uolo non  fono  flati  inutili ,  come  ha 
dimoflrato  l'efperienza  di  molti  anni , 
e  come  potranno  comprendere  tutti 
coloro,  che  leggendo  il  Trattato,  eh' 
efce  alla  luce ,  vorranno  provvederfi 
de'propofli  arnefi  ,  e  gli  efamineranno 
attentamente,  per  comprendere  a  qual 
grado  di  femplicità  fi  fiano  portati,  e 
quali  utili  cambiamenti ,  ed  aggiunte 
fi  fieno  fatte  in  effii  indi  vincendo  la 
ritrofia  de'Contadini ,  fi  veleranno  de" 
medefimi  per  l'ufo  ,  a  cui  fono  defti- 
nati . 

Quello  Libro  ha  per  titolo:  Tratta- 
to de/la  feminazione  de'  Ciampi ,  e  de//a 
co/tivazione  de'Trati,  ed  in  effo  non 
folamente  fi  ragiona  del  governo  del- 
le terre  ,  e  del  inodo  di  concimarle 
utilmente,  ma  fi  defcrivono  i  fuddetti 
due  arnefi  ,  e  s'infegna  il  modo  di  ado- 
perarli .  Una  femplice  defcrizione  pe- 
rò non  farebbe  fulficiente  per  iflruire 
a  dovere  i  Leggitori ,  e  far  loro  coin- 

pien-. 
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prendere  Ja  flruttura  delle  parti  ,  la 
loro  lìruazione,  ed  il  loro  uffizio;  che 
però  fi  fono  aggiunte  fette  Tavole  , 
che  contengono  48.  Figure  incife  in 
rame,  per  mezzo  delle  quali  non  fo- 
Jamente  l'intero  Seminatore,  e  l'in- 
tero Aratro  a  coltelle  fi  vede ,  ma  ezian- 
dio cial'cuna  delle foprannominate par- 
ti componenti  gli  Ordigni  fono  polle 
lotto  l'occhio,  di  maniera  ch'egli  i'er- 
ve  di  lume  all'intelletto. 

Dopo  sì  fatta  defcrizione  fi  fono 
fedelmente  regifirate  alcune  fperien- 
ze  tanto  del  Sig.  du  Hnmel ,  quanto 
dell'Autore,  il  quale  può  aHìciirare 
ciafcuno,  ch'effe  continuano  a  dona- 
re quel  frutto,  che  negli  anni  fcorfi 
ha  ricevuto  dal  fuo  nuovo  metodo 
di  feminare,  malgrado  le  accidentali 
difgraue,  che  dalla  foverchia  ficcità, 
o  dalla  loverchia  pioggia  derivarono. 

Il  Libro  è  fiampato  in  ottavo  gran- 
de da  Giovanni  Meardi  in  Cafale  di 
Monferrato.  Si  vende  legato  in  rufti- 
co  pel  prezzo  di  foldi  venticinque  di 
Piemonte. 

Coloro  che  defidereranno  pur  an- 
che di  provvederfi  di  così  utili  ordi- 
gni, potranno  far  capodall'Autorein 
Cafale  di  Monferrato  ,  ov'egli  fog- 
giorna,  poiché  ha  egli  tutta  la  faci- 
lità di  farli  coftruire  a  dovere. 

Notizie    Oltramontane. 

JMemoìre  ccncernant  laSoctetèis^c.cìoè , 
Meivoria  che  riguarda  la  So^ktìt  de' 
{ofcriventi  dì  Londra  ,  e  dì  quel  la,  che 
fi  forma  a  l'arìgi  per  /'  incoraggia- 
mento dell'  agricoltura  ,  delle  Ma- 
nifatture,  e  del  Commercio .  ^A  "Pa- 
rigi in  iz.  prcjfo  Falleyre   1764. 

E'  Nota  la  Società  di  Londra  d' 
Arti ,  Comme: ciò,  ed  Agricol- 
tura, e  fi  fa  effer  ella  fiata  ifutuita, 
e  venire  mantenuta  col  danajo  di 
molti  Signori  amanti  del  ben  p\itibli 
co,  i  quali  hanno  flabiJiro  un  fon- 
do, che  ferve  a  premiare  tutti  quel- 
li ,  che  fciolgono  gli  utili  problemi  j. 
«Lalla  lleffa  propofti,  o  che  prcfenta- * 


^  no  qualche  cofa  ,  che  tenda  ad  un 
■•"vero  e  reale  vantaggio.  Tutte  le  fco- 
perte  fatte  da' Membri  di  quella  illu- 
lire  Società  ,  vengono  defcritte  nel 
prefente  Opufcolo  ,  e  fi  fa  vedere 
quanti  ed  immetti  vantaggi  procuri 
alla  Nazione  Ingiefe.  Ella  mette  in 
moto  i  talenti  ,  e  le  braccia,  produ- 
I  ce  una  novella  azione  ,  e  mantiene 
[  un  fervore  di  Patriottifmo  ,  che  dee 
col  tempo  recare  agl'Inglefi  neceffa- 
riamente  una  gran  fuperiorità  ùille 
Nazioni  ,  che  vanno  prive  di  tal 
mezzo . 

_  M.  rf;  liebours  eccitato  dal  defide- 
I  rio  pili  vivo  di  far  nal'cere  in  Fran- 
cia un  fimile  flabiliraenro  ,  dà  qui 
notizia  di  tutto  ciò  ,  che  ha  opera- 
to, onde  confeguire  un  tal  fine.  La 
Società  di  Parigi  fi  è  fommeffa  ad 
una  volontaria  contribuzicme  ,  per 
adunare  i  fondi  defliiiati  al  fuo  man- 
tenimento .  Molti  Cittadini  d'ogni 
grado  hanno  sborfato  due  Luigi ,  e  i\ 
tono  fofcritti  per  pagarne  altrettanti 
lutti  gli  anni.  V'ha  ragionevole  fpe- 
ranza  di  lufingarfi,  che  tale  Affocia- 
zione  prenderà  notabili  accrefcimen- 
ti,  e  maffime  allorché  fia  legalmen- 
te autorizzata  dal  Governo.  Fra  co- 
defli  nobili  efempj  che  fa  l'Italia- 
Qual  cofa  più  gloriola  da  imilarfi; 


■*;****;* 


Mufatim  ruflicum ,  &c.  cioè  :  Scritture 
fcelte  di  alcuni  Memori  della  So- 
cietà ijlittìita  in  Londra  per  l'incre- 
mento delle  Arti ,  Manifatture  ,  e  del 
Commercia  ec.  in  Londra  prejfo  Sand. 
h   1764- 

Quella  la  prima  Collezione  ,. 
che  viene  mandata  a  flampadai 
Membri  d'una  sì  rifpEtrabile  Società. 
Il  primo  oggetto,  che  li  occupa  è 
di  trovare  il  mezzo  di  fabbricare  con 
poca  fpefa  della  Carta  ,  che  fia  così 
buona,  e  cosi  bella,  coinè  quella, 
che  fi  lavora  in  Olanda  ,  in  Francia,  e 
nella  ftcffa  Inghilterra  .  Gli  Autori 
di  quelle  riflelfioni  propongono  diefa- 
minare  fé  foffe  poflìbile  foftituirc  agli 
Uracci  di  tela  alcune  piante  preparate 
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con  arte  ,  fenza  cno  fofiTc  neceflTaria 
la  filatura.  L'Ortica  l'Hoiiblon  fel- 
v.itico,  e  quella  fpecie  di  Houblon , 
che  gl'Inglefi  conol'cono  fotto  il  no- 
me di  the  common  kentisb  hop ,  fono 
tre  piante  ,  che  gli'  Autori  Tuddetti 
confiderano,  come  propriiritne  a  far 
le  veci  del  pannolino. 

In  l'eguito  a  tali  ricerche,  s'indica 
un  nuovo  metodo  di  preparare  il  le- 
gno d'Olmo,  in  guifa  che  tinto  di- 
poi po/Ia  elTere  foììituito  negli  uten- 
(ìli  caiareccj  di  rimelTo  al  vero  Ma- 
hogoni.  Ciò  che  proponefi  a  tal  effet- 
to è  femplicinìmo.  Prendere  delle  ta 
velette  d'Olmo  fottili,  ebene  fpiana- 
te  e  polite,  mettetele  in  una'caldaja 
ripiena  d'acqua  bollente  in  maniera 
che  vi  reflino  del  tutto  immerfe  ,  e 
fate  continuare  la  bollitura  per  lo 
fpazio  d"  un'ora.  Ciò  fatto,  aCciuga- 
tele  efattamente,  e  pofatele  una  fo- 
pra  l'altra,  ma  tutte  feparate  da  uno 
ftrato  di  tre  o  quattro  tavolette  di 
Sapino:  quando  avrete  difpofto  con 
quelt' ordine  ii.,  o  12.  tavolette,  po- 
nete lui  monticcllo  dei  gran  pefi ,  e 
lalciatele  feccare  all'ombra. 

Si  domanda  ai  Chimici  di  trovare  un 
buon  colore  minerale,  affinchè  la  tintu- 
ra fia  durevole,  mentre i  colori  prepa- 
rati coi  vegetabili  non  fono  riufciti 
alla  prova. 

Si  annuncia  fucceflìvamente  la  fco- 
perta  d'un  fovrano  rimedio  controia 
Tabe  de'Montoni.  Quefto  rimedio  non 
è  altra  cofa  che  il  fugo  della  Ruta 
mefchiato  con  uguale  quantità  di  Sa- 
le. Balta  darne  una  volta  per  fetti- 
mana  una  cucchiaiata  ai  Montoni  , 
che  credefi  eflfere  attaccati  da  quella 
malattia  ,  o  a  que"  novamente  com- 
perati .  L'Autore  di  quello  articolo 
indica  anche  il  tempo  più  favorevo- 
le per  la  tofagione ,  ed  il  modo  co- 
me debb'elTer  fatta. 

La  Rubia  sì  neceflaria  alla  tintu- 
ra, ma  la  di  cui  preparazione  è  sì  di- 
fpendiofa,  forma  il  (oggetto  delle  fe- 
guenti  riflelTioni.  Gli  Autori  propon- 
gono una  preparazione  che  coftaafiTai 
meno  .  Prendete  le  radici  della  Ru- 
bia,  toflo  che  le  avete  fterpate  dalla 
terra,  lavatele,  e  riducetele  coll'ac- 
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•©qua  in  polpa  finidìina  ;  ponete  que- 
sta polpa  in  barili,  e  fopra  ogni  lib- 
bra di  polpa  un'  oncia  di  fai  bigio 
con  altrettanto  d'Allume.  Si  aiFicu- 
ra  che  tale  preparazione  conferverà 
la  Rubia  ,  fenza  alterarne  in  veruii 
modo  il  colore . 

Dopo  aver  infegnato  ai  Coltivatori, 
come  debbano  coltivare  laRegolizia, 
e  renderla  abbondantiifìma  ,  gli  Au- 
tori recano  un  metodo  eccellente  per 
nodrire  con  poca  fpefa  i  beftiami  d" 
ogni  fpecie.  \Ja  acre  di  terra  femi- 
nata  di  Carote  ,  dicon  eglino  ,  no- 
drirà  ed  ingrafiferà  un  maggior  nu- 
mero di  Montoni  e  di  Buoi ,  che  tre 
acre  feminatc  di  rape  ,•  la  carne  di 
quefti  animali  farà  molto  più  confi- 
ftente,  e  d'un  gufto  più  faporito.  Se 
alle  Carote  fi  frammefchj  un  po'  di 
fieno,  i  Buoi  profitteranno  incompa- 
rabilmente meglio  che  fé  foffero  in- 
granati nella  Stalla  ,  fecondo  l'ordi- 
nario metodo  .  Forfè  rifiuteranno  di 
mangiarne;  ma  in  tal  cafo  ,  non  fi 
avrà  che  a  far  bollire  le  Carote  ;  a 
poco  a  poco  lor  'ì\  porgeranno  men 
cotte,  ed  infenfibilmente  fi  accoftu- 
meranno  a  mangiarle  crude.  Quefia 
nutritura  accrefce  di  molto  il  latte 
delle  Vacche.  Anche  i  Porci  perfet- 
tamente ingralTano  colle  Carote  bol- 
lite ,  e  mefchiate  con  latte  e  farina 
d'Orzo;  ed  è  codefto  il  meglior  ci- 
bo, che  dar  fi  poffa  ai  Cani  da  Cac- 
cia, nonché  ai  Cavalli,  ed  agli  Sco- 
iattoli. 

Gli  Autori  tornano  dopo  alla  Ru- 
bia .  Quella  pianta,  dicono,  perde 
fette  ottavi  del  fuo  pelò  quando  la 
fi  faccia  feccare  nei  modo  iolito;  in 
mentre  che  quattro  libbre  di  Rubia 
verde  vagliono  altrettanto  che  una 
libbra  di  Rubia  fecca  ;  di  modo  che 
vi  fi  guadagna  la  metà;  ed  è  certo, 
che  fi  può  confervarla  fenza  feccar- 
la,  feguendo  il  metodo  ddSig.d'^m- 
bourney  .  Ecco  come  qiiefl' eccellente 
Olfervatore  fi  è  diportato  .  Egli  ha 
fatto  nel  fuo  Giardino  una  fcavazio- 
ne  di  3.  piedi  di  profondità  verfo  [1 
cominciamento  d'  Ottobre  ;  vi  mile 
poi  50.  piante  di  Rubia  periflrati  fram- 

•jt  mifchiati   di    terra  ,  ed   ha  chiufa  la 

buca. 
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buca  .  A' 25.  del  fegnente  Sertembre  ^ 
apri  la  detta  fcavazione,  e  trovò  la 
Riibia  beiiilllmo  confervata .  Quando 
fi  vuol  tingere  colla  Rubia  frcfca,  fi 
comincia  dal  tagliarla  in  pezznoli  , 
che  fi  mettono  in  un  pitale  di  legno 
o  di  marmo,  e  fi  ftritolauo  finche 
fiano  ridotti  in  polpa.  Si  pone  que- 
lla polpa  feguentemente  in  una  cal- 
daia riempiuta  d"  acqua  tiepida  ,  di 
cui  fi  accrefcc  il  calore  finché  non 
vi  fi  poffa  più  immergere  la  mano  . 
Allora  fi  mette  nella  caldaja  laStof 
fa,  che  fi  vuole  tingere;  fi  va  rimo- 
vendo dolcemente  per  trequarti  d'or.i 
la  tintura  bollente,  e  lafciatala  bol- 
lire ancora  altri  tre  quarti  d'ora,  (ì 
ricava  la  Stoffa  perfettamente  tinta. 
Vengono  finalmente  parecchi  altri 
rimedj  contro  la  Tabe  delle  Pecore, 
che  lunga  cofa  farebbe  volerli  riferi- 
re in  quello  foglio. 

^  *  *  *  *  * 


Manuel  d' ^gr'sculmre  isfc.  cioè  :  Ma- 
nuale d' agricoltura  per  il  Contadi- 
no ,  per  ilVroprietario  ,  e  pel  Gover- 
no ,  che  contiene  i  Joli  e  veri  mezzi 
di  far  profperare  l' agricoltura  tan- 
to in  Francia  ,  tjua-Jo  in  tutti  gli  al- 
tri Stati,  ove  fi  badi  alla  coltivazio- 
ne; con  la  confutazione  del  nuovo  me- 
todo di  M.  Tbull.  Opera  del  Sig.  de 
la  Balle  d' Eflaing  ec.  a  Varigi  1764. 
in  S.  prefjo  Loft  in  e  Deffaint . 

[Olte  opere  fin  adora  fono  com- 
_  _  parrefuH'Agricoltura  ,  ma  nef- 
funa  ve  n"ha  che  fia  a  portata  dei 
rozzi  Contadini  .  Il  Sig.  de  la  Salle 
ha  compofto  quello  Libro  per  elfi,  ed 
havvi  aggiunto  tutto  ciòcheriguarda 
!  Proprietarj  de"  terreni  ,  ficcome  gli 
efpedienri ,  che  fariadefiderabile,  che 
iie'Governi  ben  regolati  l\  adotralTe- 
ro.  Il  Compilatore  del  Giornale  En- 
ciclopedico dando  il  faggio  di  quell' 
Opera  avanza  ,  che  fé  per  qualche  di- 
failrofa  rivoluzione  venillero  a  perire 
tutt'i  libri  fin   aderto  fulI'Agricoltu- ' 


ra  pubblicati  ,  e  che  di  tal  enorme 
quantità  non  reflalfe  che  quello  folo 
Manuale,  nulla  avremmo  perduto. 


*     M     ¥     Y     *     ^ 


DiBionnaire  domeflique  portatif  iyc. 
cioè:  Dizionario  domeflico  portatile, 
che  contiene  tutte  le  cognizioni  fpet- 
tanti  all'  economia  domeftica  e  rura- 
le ,  ove  fi  dcfcrivono  le  varie  parti 
dell'  agricoltura ,  la  maniera  di  cu- 
rare i  Cavalli ,  di  tiodrire  e  conferva- 
re  ogni  forta  di  Bejliami ,  di  alleva- 
re le  ^pi ,  i  Filugelli ,  con  iflruzioni 
full  a  caccia ,  la  pc  [cagione  ,  le  ^rti , 
il  Commercio  ,  ec.  Opera  ugualmente 
utile  a  que'  ,  che  vivono  delle  loro 
rendite,  0  che  barino  delle  terre, fic- 
come a'  Sollicitatori  delle  Caufe ,  ec. 
fcritta  da  una  Società  di  Letterati . 
^  Varigi  prejfo  Vincent .  Folumi  3.  in 
8.  1762.  176^.  1764. 

IFrancefi  fi  fono  mefiì  a  ridurre 
tutte  le  Arti  e  le  Scienze  in  cor- 
po di  Dizionari  ,■  la  qual  pratica  k 
sì  o  no  polfa  contribuire  a!  veropro- 
grefiTo  delle  medefime  ,  non  abbiain 
voglia  adelfo  di  decidere  .  Certo  è  , 
che  per  lo  pii  lo  fiudio  delle  une  e 
delle  altre  efige  un  metodo  ,  e  que- 
lle opere  nomenclatorie  non  appre- 
fiano  che  una  fuperficiale  infarinatu- 
ra; oltre  di  che  fovente avviene,  che 
gli  Autori  delle  medefime  non  han- 
no tutte  le  baflevoli  cognizioni  per 
formarle.  Tali  fembra  che  fiano  flati  i 
Letterati  ,  i  quali  hanno  comporto  il 
prelente  Portatile  Dizionario  ,  benché 
iGiornalilli  Enciclopedici  lo  lodi  no  all' 
eflremo.  Quella  è  un'Opera  poco  atta  ad 
iflruire  in  tutte  le  cole  ch'ella  annun- 
zia. Noi  però  intendiamo  ch'ella  fi 
llampi  in  Venezia  dal  Librajo  Zatta . 
Non  (aia  quello  il  primo  cattivo  Li- 
bro, che  ci  verrà  regalato  in  tradu- 
zione. Eppure  ve  ne  fono  tanti  di  or. 
timi ,  che  meriterebbero  d'  eflere  fatti 
conofcere  all'Italia.' iVJa  i  ciechi  non 
ponno  far  giudizio  de' colori. 
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N°.  XXIII. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,   alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

8.  Dicembre   1764. 

4> -  —    ji 


Della  fomiglianza  y  che  pajfa  tra  7'/^  che  nelle  opere  fue  Natura  confer- 
va. Derivai!  elleno  tutte  dalla  Te- 
mente, o  dall'uovo;  quefto  uovo,  o 


Regno  reget abile  ,  ed  il  Regno  ^'In'i 
male  ,  e  de'  -vantaggj  ,  che  da  quel 
Regno  a  qvefìo  fi  apportano  .  Ragia- 
namento  dtl  Con.  Federigo  Altandi 
Salvarolo  detto  nell'  ^Accademia  di 
Udine  .  la  Venezia  appreffo  Modejlo 
Fenzo,  in  S.  di  petg.   52. 

BEnchè  gli  Ecclefiaflici  fiudj  for- 
mino l'ordinario  foggetto  delle 
applicazioni  del  Sig.  Conte  à' .Altan , 
nonoftante  qualche  porzione  di  tem- 
po re  ftagli  per  rivolgerfi  alla  medi- 
tarionc  delle  maravigliofe  Opere  di 
Natura  ,  per  immergerfi  nel  grandeabif- 
fo  dell'ordine,  e  confìderare  le  leg- 
gi-, ed  il  modo  armonico  ,  che  regnan- 
do nelle  medefime  coftituifce  lo  fpe- 
tacolodeirUniverib.  Frutto d'  una  delle 
meditazioni  del  detto  Signore  èquan- 
to  efponefi  nei  prefente  Ragionamen- 
to, l'er  eccitare  i  dotti  fuoi  Confocj 
dell'Accademia  di  L/dijie  allo  ftudio 
della  Scienza  delle  Piante ,  egli  fi  re- 
fìringe  ,  nella  vaftità  del  nobile  ed 
importante  argomento  ,  a  dimoflrare 
quanto  v'abbia  di  fomiglianza  fra  il 
Regno  Vegetabile,  ed  il  Regno  Ani  ma- 
'le  ,  e  quali  fiano  i  vantaggi  che 
'.dall'uno  all'altro  fi  apportano. 

Non  v'ha  Filofofo  alcuno  ,  chepofTa 
rivocare  in  dubbio,  che  le  piante  non 
fiano  corpi  viventi  come  lo  fono  gli 
animali.  Avvi  in  effe  una  fpontanea 
circolazione  di  umori  ,  nalcono  ,  fi 
I  nutricano  ,  crefcono  ,  moltiplicanfi  , 
(godono  l'aria  ed  il  fole,  s"  inferma- 
no, impallidifcono  e  muojono. 

E  primieramente,  quanto  alla  loro 
generazione  ,  non  fi  può  non  ammi 


femente  racchiude  1"  embrior.e ,  e  co- 
me negli  animali    è   d'  uopo  che  ven- 
ga irradiato  e  fecondato  dallofperma 
mafchile,  o  dalle  polveri  inclufe  ne- 
gli apici  delle  ftamigne  de" fiori    ma-f- 
fch)  ,  onde  quindi  pofTa  fvilupparfi  e 
germinare.  \Jì\  tale  artifizio   di    Na- 
tura,  dopo  le    indicazioni  dateci  da 
Tlinio ,  e  da  altri    antichi    Filofofan- 
ti ,  a  forza  di  replicate  olfervazioniè 
flato  finalmente  pollo   in   chiaro  dal 
Millington  ,Grevv  ,  Cammerario  ,  efpe- 
cialmenteda  Carlo  Linneo  nelfuoOpu- 
fcolo  i  n  titolato  ;   Sponfalia  Vlanutrurn . 
Le  piante  altre  fono  mafch),    cioè 
hanno  folamente  gli  organi    mafchili. 
della   generazione;;   altre    gli    hanno 
femminili  ,  e   femmini  fono  ,   ed  al- 
tre., amendue  i  fuddetti   organi  in  le 
contenendo  ,    fono   ermafroditi  .    Di 
quell'ultimi  ve  ne  han  anche  fra  gli 
animali,  efono  quelli,  cheo  poco ,  o 
niun  moto  locale  ottennero  dalla  Na- 
tura. Fra  i  vegetabili  vi  fono  anche 
degli  Ibridi  .  "Tal  è  la   Teloria  ;    ma 
queRa  pianta  gode   d'  vw  privilegio, 
che  non  hanno  gli  animali  ,   cioè  di 
propagare  la  fpecie. 

Porte  quelle  nozioni,  il  noftro Au- 
tore viene  alla  defcrizione  degli'  or- 
gani mafcolinini  ,e  femmini  delle Pian- 
1  te,  formandone  r efame  ful'fiore  dell' 
Arancio  .  Indi  egli  reca  le  opinioni 
'  de'  Filofofi  circa  il  modo  col  quale 
penfano,  che  compiafi  la  mirabil  ope- 
ra della  loro  propagazione  ;  nel  chele 
'ìow  eglino  difcordi  ,  non  avviene  pe- 
rò ,chenon,riconofcano  ,  e  non  rimanga 


^sre  Ja  fempre  coflante  uniformità  ,  '$'  provata  la  generale  uniformità  della  ge- 
.Cmnal'  d'ital.  Tom.  L  Z  ne-. 
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^■^-.np   de-  veeetabili   con   quella* 

mità  magsiormente  fi  rende  manite- 
ftà  nel  le  i^ggi  di  confervaz.one  ,  a  cu- 
Na  S  fottopofe  ugualmente  s.  gU 
uni  che  gli  altri,  L'anaog.a    alca 

prire  che  nelle  piante  ,  appunto   co 

Le  negli  animali,  '^' ^' '""''TfZt 
nodrimento  ,  cambiamento  di  loftan- 
"ackcolazione d'umori    efcrez.one  e 
traini  azione;  ch'elleno  hanno  veae  , 
irtene  .per  cui  effi  umori  trafcorrotio  ; 
eafipr^u'matici  ,  o  trachee      le  qua 
fanno  1-offizio    de'po  moni   per   nce 
"re  ed  efpellerc  Tana  ;    che  nerv 
;  ercoli /fibre  ,    --"''^^"^,',„"^"'°1^. 
compongono  la  teff, tura  de  Ior«  ^°^_ 
ri  ,  i  fluali,  noumeno  che  queUj  de 
£i  animali    a  mifura  della  loro  debo 
fé     o  forte     umida  .   o  fecca  conipo- 
fizìone  di  natura  differente  fi  moftra- 
,  o    Le  fcoperte  del  noftro  grande  Ita- 

lebri  Autor    fervono  di  Icorta  al  b  g 
S.^//.«mfiffattiminut.dettag 

Le  Piante  ,   come  gli  animah  ,  le 
condo   la  lo/o  natuple   cond.,one   e 

^r^'là  Colllcc  no°7otrerr:' 
oliano  la  luce  ,  °.Y^^\.  l'afciutto 
altre  amano  'umido  ,  altre  laiciuctu 
terrenoTed  altre  come  .i  pefci  v.vo- 
TnellWe.  Soggiaccionoanch  effe 

a  malattie^  o  derivanti   dal  ofcon 
certo  de'loro  umor,    «    ;_^„-'^-  ■"«. 

l^:?tib?n'nr^eÌrrpe;    -^<^";;à 
Sono  ricuperare.  Prendono  r.pofo 
godono  d'una  fpece  d.fonno     ilqua^ 
le    come  negl    ammali,  vana,  ed  e 
';,/o°meno 'interrotto     lungoe tra,, 

Duilio,  in  ragione  de  Ha  loro  eu  ,  e 
del  loro  (lato  attuale  di  'alu  e  •  in 
fine  fon  elleno  dotate  anche  di  qua  - 
che  fentimento  e  le  ^^'m°^^'  f '" 
fitive  ne  appreftano  una  pruova. 
^' D  moft«t^e  dal  noaro  Autore  tut^e 
quefte  cofe  ,  egh  ci  dice  che  a  l»: 
i.ìiglianza,  la  quale  vegg.amo  fra g' 

Animali  e  le  Piante  ,   rendere   ce  le 
d'orbbècare.edintereffanteogge^^^^^ 

delle  noftre  atte,iz.on, ,  S,"^"^^^"^^ 
alla  coltura  d,  eflc  un  P'". 'o"f,,"'° 
tivo  ,   cioè  il   noftro  proprio  vantag- 
gio,  non  c'invitalfe. 


Ciò  fi  coi^obbe  fin  dalle  prime  età 
d.l  mondo,  e  però  fin  d' allora  ,  die- 
ì    o   gì     xiòmini     alla   coltivaz.one 
ed  alla  conofce.ua  de  vegerab.h  .11 
pVgrande  ed  il  P.ùlap'^ted,  tu- 
fi   i    Re   d.lputò    dal    Cedro    fin  ali 
Ifopo       11    noftro   Autore   dopo  aver 
£   menzicìe   dei  piii  cele  r.  F  o- 
U    antichi   e   itioderni      che  trat^a- 

re^tèinuapI^^^Si 

l-^paSn^b^S^: 

che  dalle  medefime  ne  ntraggo.i 
^'uomini  per  le  bifogne  tutte,  ICO- 

ninHi     e   di  aai  della  vita. 

Tal  è  in  fuccinto  il  foggettod.que- 
fto^Ragiònanu-nto  ,  Non  ha  la  ma- 
teria  pieeio  di  novità  ;  ma  non  per- 
ta  no   elfend-  ella    trattata  e  difpofta 

rmoUa  erudizione     inerita  perciò 

gno  applicarfi . 


Sopra  quclU  malattU   de'  Cavali,  ch^ 

%Jciamoro,  Muco,  o  Morva.  B,- 

l    Ito  ferino    da    un    preftant,(f<mo 

cZliere  Veneziano  al    Compilatore 

del  prefentt  Giornale. 

T  Suoi  lumi  fono  tanto  eftefi,  e 
I  si  univerfali ,  che  credere,  far- 
le un  torto  non  fuppone.idola  in- 
formata della  qu'fi;-- -''^"/^f 

Franca  fra  M.  de  la  Fojfe,  e  M. 
Malo.,n  intorno  la  veraleded,q.j  1 
teriibil  male,  che  affale  'Cava'"' 
il  quale  dicefi  Ciamoro  ,  Muco  ,  o 
MoTta  .  Io  no,i  fapre,  determinar- 
i    J'r  l'uno,  operi' altro  paiti- 

To-    n    perchè    mi  nduro  a  fignifi- 

carle    che  non  è  incurabile  quefta 

'  infermità  ,  come  fin  ora  fi  è  luppo- 

'fto    "o   ho   fatto   trattare  un  m,o 

'  Cavallo  feco,ido  il    metodo   d,    M. 

:  SJi  ,   ed  è  perf^-7--^-;g;,'^; 

rito.   Le  fpedilco  l'ultimo  Volume 

l"     fcko  della  Sto,-iae  M.monedell 

^::Semia   Reale  di   Parigi  ,^^o;e 


',,  troverà  efpofle  le  fperienze  edoffer 
„  vazioni  fatte  in  tale  propofito .  El- 
„  leno  fono  troppo  interetfanti  ,  ri- 
„  guardano  un  oggetto  d'importan- 
,,  za,  onde  V.  S.  non  tralafci  didar- 
„  ne  notizia  nel  luoGiornale.  Non  ha 
,,  d"  uopo  d'altri  eccitamenti  uno, 
,,  che  ha  confagrata  la  fua  penna  al 
,,  pubblico  bene,  e  che  cerca  diftin- 
,,  guerfi  in  un  modo  il  più  degno  d' 
,,  un  Galantuomo  ^  Ella  mi  conti- 
j,  nui ,  ec. 

I  fervigi  molti  ed  importanti,  che 
predati  ci  vengono  dal  Cavallo,  me- 
ritano la  noftra  riconofcenza  ,  ed 
efìgono  ,  anche  indipendentemente 
dal  proprio  intcreffe  ,  che  que- 
lla tale  riconofcenza  eftendall  a 
prefervarlo  e  curarlo  nel  miglior 
modo  pofllbile  da  quelle  infermità  , 
cui  va  egli  foggetto  .  Una  di  quelle 
infermità  ,  ed  a  fentimento  comune 
la  più  perniciofa,  èWCiamoro ,  o Mor- 
va. Ella  riguardafi  come  incurabile  , 
poiché  fin  ad  ora  non  fi  è  trovato 
rimedio  per  guarirla.  Ciò  che  la  ren- 
de ancora  più  faflidiofa  è,  chedeffa, 
oltre  d'eflere  comuniffima,  èancgcon- 
fagiofa  ,  e  perchè  le  altre  lunghe 
malattie  de*  Cavalli  ,  come  fono  la 
polmonia,  il  tumore  ulcerofo  ,  e  la 
holfaggine  cagionano  fovente  il  Cia- 
iporo,  o  finifcono  con  elfo. 

II  Cavallo  può  vivere  lungo  tem- 
po morvofo  fenza  dimagrare;  ed  al- 
lora efpelle  da  uno  dei  buchi  del  na- 
fo  ,  e  non  di  rado  da  amendue  un 
certo  muco  ,  da  cui  codefla  malattia 
ha  ricevuto  il  nome.  Una  fiftdtta  ma- 
teria, che  ne'  cominciamenti  e  glu- 
tinofa  ,  diviene  più  denfa  e  bianca- 
ftra;  indi  falli  grumofa  e  fcoirente  ; 
fiiccelTì  va  mente  ii  cambia  in  giallaftra  o 
verdaftra  ,  ed  in  ultimo  luogo  in  rolTì- 
gna,  e  talvolta  mefchiara  di  fangue. 

I  C'avalli  morvoll  hanno  fotto  la 
mafcella  inferiore  una  o  più  plandu- 
le  gonfiate,  dolorofe  ,  e  aderenti  al- 
la guancia  dal  lato  della  narice,  per 
cui  efalan  fuore  il  mucoj  que'che  lo 
elpellono  da  amendue  le  narici  ,  han- 
no le  fu.ldette  glandu'e  sì  da  un  lato 
che  dall'altro. 

L'umore  mucofo  col  progreffodeir 
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ìji  infermità  acquiua  un'  acrimonia  si 
grande,  che  corrode,  ed  ulcera  le  na- 
rici ,  dond'efce;  e  poi  talmente  crefce  , 
che  penetra  le  offa  medefime  ,  fpe- 
cial niente  i  cornetti  del  nafo.  Allor- 
ché il  muco  è  pervenuto  ad  un  tal 
grada  di  acrimonia,  Todore  è  fetidif- 
iimo,  l'animale  ha  già  perduta  la  for- 
za, ha  dimagrato  ,  diviene  tremante 
e  fparnto  a  legno  ,  che  orrido  ogget- 
to apparifce  alla  vifta  .  Quelli  ed 
altri  incomodi  ,  che  rifultano  dafif- 
fatta  contagiofa  malattia,  determina- 
no finalmente  ad  accelerare  la  mor- 
te dell'  animale  affine  di  prefervare 
gli  altri  ;  fopra  di  che  tante,  e  si 
moltiplicate  fi  hanno  fperienze  ,  che 
non  lafciano  luogo  a  dubbio  veruno. 

Dopo, ch'è  celfato  il  pregiudizio,  per 
cui  \i\ieSic\na. l^eterinaria  lafciataera 
in  abbandono  fra  le  mani  de'rozzi  ed 
ignoranti  Manifcalchi;  dopo  che  uo- 
mini dotti  ed  amanti  del  pubblico  be- 
ne fi  fono  melTi  ad  iftudiarla  di  pro- 
pofito, meritava  bene,  che  folTero  fat- 
ti i  maggiori  sforzi  per  trovare  un  ri- 
medio capace  di  domare  un  sì  terribile- 
malore.  Non  è  gran  tempo  ,  che  fi 
comincia  a  fperare  di  riufcirvi . 

M.rff  laFojfe  preléntò  l'anno  1749. 
uno  fcritto  alla  Reale  Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi ,  in  cui  faceva  ve- 
dere, che  il  M«f  ore,  il  qua!  erafi creduto' 
fin  allora  una  malattia  delle  vifcerì 
dell'animale,  era  un  vizio  puramen- 
te locale,  che  attaccava  la  membra- 
na pituitaria  .  In  conformità  di  ciò 
non  ammetteva  nella  medicatura  al- 
cun rimedia  interno  ,  e  portava  fol- 
tanto  le  fue  ville  fullo  fcompagina- 
niento  fopravvenuto  nella  detta  mem- 
brana, ch'egli  cercava  di  curare  con 
iniezioni  vulnerarie  dererfive,  ed  an- 
che, fecondo  i  cafi  ,  per  farfi  flrada,. 
non  efitava  a  penetrare  nelle  cavità 
oifee  del  nafo  col  trapano,  mercè  al 
quale  vi  faceva  le  aperture  e  contr" 
aperture  neceffarie  per  lo  fcorrimen- 
ro  dell'umore,  edelle  iniezioni.  Egli 
fece  vedere  ,  che  tali  aperture  non 
erano  mortali,  né  pericolofe. 

M.  Malovin,  Soggetto  notilfimoper 
il  Ilio   corlb   di   Chimica   Medicinale 
^da  lui  pubblicato  l'anno  1750.  aven- 
Z     1  ào 
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do  verfato  poi  Topra  qiieflo  foggetto  ,.^  peri,  forfè  per  non  e/TL-rc  fiata  contt- 


trovò  ,  meiiiante  la  lezione  di  vari 
Cavalli  morvofi,  che  non  folo  avea- 
J10  in  vari  modi  viziata  ed  ulcerata 
Ja  membrana  pituitaria  ,  ed  il  velo 
del  palato,  ma  che  eziandio  aveano 
quafi  tutti  i  polmoni  fparfi  di  tuber- 
coli, e  di  piccioli  abicefll  ripieni  di 
materia  mucofa  ;  ficcome  il  fegato  , 
e  bene  fpeiTo  il  mefenterio,  il  piloro, 
e  la  trachea  arteria. 

Avendo  dunque  giudicato  ,  che  il 
Ciamoro  foife  ura  malattia  in  origi- 
ne umorale,  ricorfe  per  Ja  medicatu- 
ra ad  un  efficace  rimedio  interno  da 
praticarli    nel    modo  feguente. 

Si  faccia  prendere  ai  Cavalli  Mor- 
vofi, una  volta  ogni  giorno  la  mat- 
lir.a,  da  una  mezza  fin  ad  un'oncia 
di  Etiope  antimoniale  (a),  e  la  fera 
loro  diafi  un  pugno  di  P^incitTervin- 
caOfpctnarum  .  Si  ahbeverinocon  acqua 
pura,  ove  abbiafi  fatto  (temprare  del 
lievito  di  pafìa  ,  clciringhiifi  ad  effi 
le  narici  con  decozione  di  Anftola- 
chia,  e  poi  di  Acqua  vulneraria  .  Si 
applichi  fulle  glandule  un  empiaftro 
&  Diiichyìiim  gommato,  di  iuppurati- 
vo  ,  e  di  Cantai  idi;  fi  purghino  ogni 
otto  giorni  nel  principio  della  curai 
indi  in  capo  a  qiiindeci  ;  fucccflrva- 
mcnte  dopo  tre  fettimane  ,  e  final- 
mente d'  un  Wefe. 

Durante  qucfia  cura  abbiafi  atten- 
zione di  nettare  il  nafoarCavalli  ma- 
lati ,  affin  d'impedire  ,  per  quant'è  pot- 
fibile,  che  non  ingojno  il  loro  muco. 
Si  facciano  ulcire  al  paffeggio  tutti  i 
giorni  ,  efponcndoli  al  fole  quanto  più 
fi  polfi .  11  rimanente  del  reggimcè  di 
Iciringar  anche  loro  del  vino  per  le  na- 
rici ,  di  farli  margiaie  della  paglia 
buona  frammefchiata  col  fieno, edi  te- 
nerli in  una  Scuderia  alciiitta. 

Dalle  fperierze fatte  da  M.Malovi» ., 
che  loro  reaiflratenelleMcmoriedeU' 
Accademia  Reale  per  l'anno  tyór.pag. 
lyj.  cdiz.  in  4.  appàriu-e,  che  di  pa- 
recchjCavalli  curati  n:!  (uddetto  mo- 
do la  maggior  parte  guarì,  ed  uno  ne 


nuata  Ja  cura  tutto  il   tempo  ,  che  rU 
chiedevafi. 

Con  tutto  ciò  W.de  la  Fojfe  fi  cop- 
pofto  a  M.  Malovin ,  poiché  dal  canto 
ino  avendo  aperto  dei  Cavalli  ,  trovò 
che  non  aveano  alcun  vizio  nelle  vi- 
fceri.  Quindi  in  una  fua  Memoria  com- 
prefa  fra  quelle,  che  fono  fiate  prelen- 
rate  all'Accademia  ,  infifl'egli  l'ulla  cu- 
ra da  lui  propofla  ,  ed  in  vari  cafi  fe- 
licemente liufcita. 

In  tale  difparità  di  offervazioni ,  e 
di  fenti menti  lo  Storico  dell' Accaile- 
mia  riflette,  che  i  fatti  avanzati  da 
quefli  due  Avverfarj  potrebbono  elfere 
ridotti  ad  un  medefimo  punto  di  ve- 
duta ,diftinguendo  due  cagioni  del  Cia- 
moro propriamente  detto  .  La  prima 
eflerna  ,  che  agifce  immediatamente 
fulla  membrana  pituitaria,  e  l'altra 
procedente  da  una  malattia  preefiflen- 
te  ,  ch'eccitando  la  fcolagione  d'una 
fierofitàacre  pel  nafo ,  irrita  la  mem- 
brana pituitaria,  e  vi  cagiona  un'in- 
fiammagione.  I  colpi  fui  nafo,  il  raf- 
freddore ,  qualche  materia  corrofiva 
refpirara  ,  o  injettata  faranno  nel  nu- 
mero delle  prime  cagioni  ;  e  quefla 
ipecie  diCìamoro  dev'effere  curato  col- 
le infezioni ,  fumigazioni,  trapanazio- 
ni ec.  fecondo  il  metodo  di  M.  de  la 
Fojfe. 

La  polmonìa,  il  maligno  fìruma  , 
la  bollaggine ,  e  mill'altre  fpecie  di  ma- 
lori ponn'elfere  riguardati,  come  ca- 
gioni della  fecondafpecie  di  Ciamoro; 
ed  è  evidente,  che  in  vano  tentereb- 
befi  di  ianai'o  con  rimedj  topici  ,  poi- 
ché la  caufa  fempre  fuffiflendo,  ripro- 
durrebbelo  ad  ogn'iftante.  In  tal  cafo 
fa  d'uopo  diflruggere  la  malattia,  che 
n'è  la  vera  origine,  ed  a  ciò  fono  ne- 
cef^ari  i  rimedj  interni.  Accaderà  fo- 
vente,che  rilaneraffi  il  vizio  localeda 
fé  f^elTo,  difirutta  che  i\  avrà  con  effi 
la  cagione,  che  trattencvalo. 

Il  Cavallo  appartenente  al  Nobile 
Cavaliere  Veneziano,   il  quale  ci  ha 
„   invitato  a  flendere   queflo  articolo  , 
*  forfè 


(a)  £'  quejla  une.  compojlxione  di  Mercurio,  e  di  ^Antimonio. 


forfè  era  affetto  da  qiiefla  feconda  fpe-  ^. 
eie  di  Ciamoro,  e  quindi  col  metododi  ^ 
M.  Malovin  fu  rinieffo  in  falute.  In 
ogni  cafo,  artcfo  i  nuovi  ftudj  ,  che 
fi  fanno  nella  Medicina  Veterinaria, 
e  fpecialmente  mercè  le  fperienze  ,  e 
Je  oflervazioni  di  M.de  /a  Foffe,  e  di 
M.  ^/<r/ow«  ,  abbiamo  fufficienti  argo- 
menti di  credere,  che  una  delle  ma- 
lattie più  terribili  a  cui  vanno  fogget- 
ti  i  Cavalli,  e  che  credevafi  incurabi- 
le ,  può  edere  lanata  .  Merita  però 
quell'oggetto   ulteriori  ricerche. 
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Memoria  intorno  lo  fiato  prefente  del 
Setifizio  nelT erritorio Verone fs  -,  trat- 
ta da  uno  fcrìtto  dì  ri fpett abili ffwio 
Soggetto . 

IL  preziofo  prodotto  della  Seta  ,  che 
trovafi  dilatato  in-  tutto  lo  Stato 
della  Sereniifima  Repubblica  Veneta 
p^fto  nel  continente  d'Italia,  fiorifce 
nel  Veronefe  più  ubertofo,  che  in  al- 
cun' altra  Provincia  del  medefimo  , 
recando  a' Villici  ,  a'Cittadini  ,  agli 
Artigiani  ,  al  Popolo,  ed  a'Merca- 
danti  col  lavoro  e  rendita  dello  flef- 
fo  ,  fonti  perenni  di  fuffiftenza  e  di 
guadagno. 

Nel  1724.  dava  il  Territorio  Vero- 
nefe circa  tiecentomila  libbre  di  Se- 
ta; ma  da  quel  tempo  eflcndo  confi- 
derabil mente  crefciuta  la  piantagione 
dc'Gelfi  ,  ed  eflremamente  perfezio- 
nata da'Veronefi  la  cultura  d;'inede- 
fimi,  ne  reca,  per  efatti  computi  fat- 
ti, da  cinquecento  milalibbre  un  an- 
no per  l'altro. 

Qiiefle  Sste  fono  montane  ,  e  del 
baffo  piano  ;  cesi  dette  dalla  varia 
qualità  de'  Bozzoli  ,  che  raccolgonfi 
ne'  luoghi  elevati  ,  ed  in  que"  ,  che 
giaccioiioalla  pianura.  I  Bozzoli  mon- 
tani ,  fra  cui  c'entrano  anche  quelli, 
che  procedono  dalle  cofliere  del  La- 
go di  Garda,  fono  tali  ,  che  recano 
un  filo  fottile,  netto,  lucido,  e  di 
tale  elafiicità  dotato,  che  potendore- 
fiflere  al  tormento  del Torcitojo,  può] 
trarfene  Seta  da  trame,  ed  organzino  t 
ottimiffirao,  e  capace   d'effere  impie-'*' 


gato  ne'  più  eccellenti  lavori  delle 
Stoffe  .  Non  così  la  Seta  rifultante 
da'Bozzoli  della  pianura.  Son  eglino 
di  tale  foftanza  ,  che  fviluppandofì 
nelle  caldaie  rendono  un  filo  ,  che 
non  può  acquiftare  funìftenza  fé  non 
ridotto  a  certa  groffezza ,  che  lo  for- 
tifichi, e  lo  foftenga  ;  ed  il  volerlo 
affottigliare  farebbe  un  gittar  l'opra, 
e  perdere  il  prodotto,  come  in  pra- 
tica fi  riconobbe  ,  riufcito  effendo  il 
filo  debole,  lanuginofo  ,  ed  incapace 
di  reggere  al  tormento  del  Filatojo  . 
Qiialche  fituazione  del  piano  ,  rara 
però,  fomminiflra  Bozzoli,  che  ren- 
dono Seta  men  tonda  di  mezzo  filo, 
dalla  quale,  a  proporzione  dell'acco- 
ftarfi  al  gentile,  ritrar  forfè  potreb- 
befi  qualche  parte  di  Seta  vicina  al 
genere  delle  fine.  Ma  l'efperienza  ha 
dimoftrato,  che  riufcendo  di  filo  for- 
zato, mai  veftir  può  la  qualità,  che 
lua  non  è,  di  lucida,  lifcia  e  nobile 
quanto  conviene.  Che  fé  anche  pof- 
iìbile  foffe  di  ridurre  tal  forra  di  Boz- 
zoli al  filo  fino,  ciò  mai  convenireb- 
be  ali'interelfe  de'Proprietarj,  poiché 
tant'oltre  anderebbe  lo  ftraccio,  e  lo 
fcarto  di  Seta,  che  la  rimafta  fina  , 
quantunque  di  baffa  ed  imperfetta 
qualità,  non  giungerebbe  a  compen- 
farlo  dal  25.  o  dal  50.  per  cento  di 
perdita. 

Da  ciò  i  Veronefi  fi  appigliarono 
in  generale  ad  una  forta  di  lavoro, 
ch'è  quello  di  ridurre  le  loro  Sete, 
come  dicono  in  Cufarine ,  cioè  a  qite' 
gradi  vari,  che  fan  di  meftieri  nella 
cucitura,  ficcome  in  Peli  d'Oro,  Pe- 
li ,  e  Cordoncino,  nel  che  co' loro 
Edificj  ,  cui  danno  il  nome  di  Far- 
gi)i ,  fono  talmente  riufciti,  che  il  lo- 
ro filo  avendo  acquiftato  il  credito 
di  pregevole  ed  ottimo,  come  di  fat- 
ti e^ijli  è  ,  divenne  quindi  un  confi- 
derabiliflìmo  capo  non  folo  del  com- 
mercio interno,  ma  dell'efterno  ezian- 
dio ,  fpedito  effendone  in  copia  nell' 
Allemagna  ,  nella  Francia,  nell'In- 
ghilterra ,  e  ne'Paefi  del  Nord,  ov'é 
ricercatiffimo. 

Per  ferbaie  a' Veronefi  un  tale  ric- 
co Commercio,  ficcome  l'alimento  ed 
impiego  al  Popolo,  non  che   per  ac- 

crelce- 
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creicere   il  capitale  della    Nazione  ,<$•  J'^C'iJei'za  >    nel    1755.    cntravane   in 


e  le  ricchezze"  dello  Stato,  antiche  di 
molto  ,  e  di  quando  in  quando  rino- 
vate ,  fono  le  provvide  Sovrane  pre- 
Icrizioni.  Voglion  elleno,  che  tutte 
le  Sete  grezze  del  Territorio  debba- 
no trasferirfi  in  Verona  ,  né  di  qui 
poffano  effer  cftratte  le  non  dopo  la-  j 
vorate  .  Le  pene  a'  trafgreffori  fono 
conformi  alla  qralità  del  capitalede- 
litto.  Olire  di  ciò,  per  meglio  eflir-  ) 
pare  i  contiabtiandi ,  vennero  anche 
fcemati  i  Dózj  d'el'portazicne  per  le 
Sete  medefime  lavorate;  malli  me  che 
le  Nazioni  confinanti  ,  avendo  pian- 
tati de'Pilatoj  alla  Bolognefe  ,  e  del- 
ie Tintorie,  e  pagando  le  Sete  grez- 
ze qualche  cola  di  più  del  prezzo  cor- 
lente  in  Verona,  tante  coi  mezzo  de" 
loro  eniirtari  ,  ed  in  modi  clandefìi- 
ni  ne  eftraevano  di  quelle  Montane, 
che  danno  grandiilìmo  nel  commer- 
cio de' Veronefi  eranq  giunte  ad  in- 
feiirc,  oltre  quello  che  ne  rifentiva- 
no  i  Filatojanti  ed  i  Tintori  ,  il  di 
cui  numero  trovavafi  notabilmente 
diminuito.  Qucfli  Efteri  le  riduceva- 
no in  perfetti  Organzini  da  trame, 
ed  in  fili  da  pii'i  lettere  e  Frifettii 
parte  di  cui  efitavano  in  Germania, 
e  parte  a  caro  preizo  rivendevano 
a'  Veronefi  fteffi  ,  i  quali  ne  abbi- 
fognavano  per  le  loro  fabbriche  di 
Cammellotti,  Velluti,  ed  altriDrap- 
pi  di  Seta. 

Ne'  piincipj  del  corrente  fecole  il 
Dazio  d'iifcita  per  ogni  libbra  di  Se- 
ta lavorata  era  a  Soldi  27..  P.  9.  Al- 
lora fi  contavano  in  Verona  circa 
170.  Edifici,  o  Varghi.  Nel  1724.  fu 
dunque  ribaflato  elfo  Dazio  a  Soldi 
IO.,  e  nel  172S.  ai  Soldi  8.  Gli  Edi- 
fica in  tal  tempo  fi  trovavano  accre- 
Cciuti  al  numero  di  224.  Nel  17J2. 
feguì  un  altro  ribaflb,  cioè  a  Soldi  7. 
per  ogni  libbra  di  Seta  lavorata  cru- 
da, e  a  Soldi  5.el'fendo  tinta .  Infor- 
za di  tale  ultimo  ribalTo,  di  fole  ot- 
tantamila libbre  di  Seta  ,  che  fi  la- 
voravano  nel  tempo    della  maffima  ' 


lavoro  trecento  mila.  Ma  qui  neppure  fi 
arrecarono  le  Pubbliche  Beneficenze. 
Nel  1760. feguì  un'altra  minorazione, 
la  quale  riduceva  il  Dazio  ad  un  folo 
Soldo  per  ogni  libbra  riguardo  alle  Se- 
te tinte,  fermo  però  reflando  quel- 
lo di  Soldi  lette  per  le  lavorate 
crude.  Ciò  fu  fatto  ad  oggetto  di  far 
liforgere  l'arte  de' Tintori,  ed  am- 
pliarne il  numero,  non  che  per  van- 
taggiare i  Veronefi  di  circa  Soldi  2';. 
nell'acquifto  d'una  Carta  di  Seta  (a), 
e  perchè  un  tale  vantaggio  era  lul- 
hciente  ad  equiparare  quelli  ,  che  gj- 
devano  le  Nazioni  confinanti  ,  che 
quello  commercio   infidiavano. 

Nel  tempo  fteffo  eccitati  alcuni 
Mercadanti  di  Verona  affinchè  in- 
traprendeffero  ad  erigere  Edificj  alla 
maniera  de'BoIognefi  per  la  riduzio- 
ne delle  Sete  Montane  in  Organzi- 
ni ,  furono  quindi  efauJite  dalla  Pub- 
blica Munificenza  le  iflanze  d"  Igna- 
zio Koffati,  e  àxBctrtolitmmeo  Bortoht- 
ti,  che  a  tal  imprendimento  fi  erano 
accinti  .  Con  Sovrano  Decreto  de' 27. 
Agofto  del  fuddetto  anno  venne  lo- 
ro ,  ed  a  chi  ulteriormente  gli  avef- 
le  imitati ,  accordata  fimilmente  la  mi- 
norazione del  Dazio  ad  un  folo  foldo 
per  ogni  libbra  di  tutte  le  Sete,  che 
dai  Filatorj  de"  medefimi  folTero  ufci- 
te;  con  quefto  però  che  1'  accordato 
benefizio  s'intendelfeceffato,  allorché 
dopo  l'efperimento  di  due,  o  tre  an- 
ni fi  folfe  riconofciuto  ,  che  gli  Im- 
prenditori mancato  aveffero  agi"  im- 
pegni addoffatifi,  cioè  di  lavorare  fili- 
le nuove  macchine  una  data  confide- 
rabil  quantità  di  Sete  fine, riducendo- 
le in  trame  da  due  fili  ,  in  filo  da 
più  lettere,  e  Frifetto  . 

L'  Eccellentidìma  ,  e  gravidìma  Ma- 
giftratura  dei  S.  S.  cinque  Savj  fopra 
la  Mercatura  coflituita  a  verificare  T 
efecuzione  d'cflì  impegni  ,  trovò  pri- 
mieramente: che  il  liojfati  ,  nonme- 
no  che  il  Bortoletti  avevano  non  fo- 
lo lavorato  fu  i  nuovi  edifizj,  edar- 

re  fi  a  te 


(a)  Cofa  Jìa   una.   Cart-a    di  S»ta  fi  vedrà  in  feguìta. 


rcftate  in  Verona  circa  20^64.  libbre  ^ 
(il  Sete  fottili;  ma  che  per  ellì  trova- 
vafi  anche  accrclciuto  il  numero  de' 
lavoratori  ,  e  lavoratrici  a  400.  per- 
fone:  Che,  a  tenore  dei  più  cauti  con- 
fronti ,  le  Sete  fu  i  medelìmi  Edifici 
lavorate,  erano  di  qualità  attiffima 
a  riulcire  in  ogni  maniera  di  trame, 
e  Orfojo  ,  e  Cufarini  da  più  lettere: 
Che  a  tal  grado  di  lavoro,  fra  leSe- 
te  fané  d"  improvvifo  afportare  da 
tutte  le  Fabbriche  di  Verona,  vi  eia  1 
giunto,  oltre  il  Solfati,  e  il  Morto/et- 
ti, anche  il  Lini;  il  primo  incinquc 
campioni  ,  il  fecondo  in  due  ,  ed  il 
terzo  in  uno  :  Che  1'  effere  i  nuovi 
Edifici  forniti  di  tutt'i  generi  di  merce  , 
cioè  inferiore,  media  ,  fina  e  fopraf- 
fina  ,  (omminiilrava  al  commercio 
de'Veronefi  un  madlmo  vantaggiofu 
i  confinanti  ,  il  quale  derivava  dall' 
avere  tutta  la  ferie  degli  affortimen- 
ti  ,  con  che  incontrare  potevano  tut- 
te le  commiflìoni  ;  e  che  le  Tintorie 
per  fine  fi  trovavano  accrefciute  di 
numero  e  di  lavoratori,  donde  anche 
per  tal  conto  rifultavane  un  altro 
vantaggio,  cioè  un  maggior  confumo 
dei  materiali  infervienti  alle  Tinture 
•medefime,  i  quali  dalla  Capitale  ellrae- 
vanfi. 

In  villa  di  tali  fatti  ,  che  dalla 
fuddetta  Eccellentillìma  Magiftratura 
-vennero  rimeffi  fotto  i  Tiflefli  dell' 
Eccellcntifllmo  Senato  ,  confermò 
quello  con  fuo  fovrano  Decreto  dei 
27.  Agollo  dell'anno  prefente  la  gra- 
ziofa  accordata  efenzione,  fagrifican- 
do  cosi  una  porzione  delle  lue  ren- 
dite alla  felicità  dé'fuoi  vaflalli  ,  ed 
a  quella  gloria  ,  ch'egli  nell'amore 
di  Padre  e  di  Benefattore  de' medefi- 
mi  più  che  in  altro  ripone. 

Non  v'è  timore,  che  i  Veronefi  per 
l'allettamento  dell'efenzione  abban- 
donino r  ufo  dell'  antico  pregevole 
filo  tondo,  chiaramente  rilevandofi, 
che  i  Bozzoli  del  piano  per  loro  prò. 
pria  natura  non  ponno  ridurfi  in  filo 
fino  fé  non  per  capriccio,  e  con  per- 
dita ,  e  non  mai  per  commercio  ; 
quando  al  contrario  ,  fi  pofifono  ri- 
durre in  filo  fino  que'  del  Monte 
detti  anche  del  Lagoj  ufo  però  fa-  ■Iff 
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cenJo,  non  già  degli  antichi  Edifizj 
Veronefi,  ma  foltanto  di  quelli  alla 
Bolognefe,  che  perciò  della  graziofa 
efenzione  fuddetta  prelèntemcnte  go- 
dono. 

Il  feguito  in  altro  Fogli». 

^jftM,  oJKm.  Jl.^ije^  Mjft^.  JtjfS.JL  A.VC-M.  ^jftjU 

Notizie  Oltramontane  . 

IL  Sig.  Lomonozovv  della  Reale  Ac- 
cademia diPeterburgo  ha  formato 
il  progetto  di  tentare  un  nuovo  paf- 
faggio  per  il  Mar  ghiacciato  nell' 
America  Settentrionale  .  Il  Governo 
v'ha  aderito,  e  fono  già  fin  dalMe- 
fe  di  Settembre  profllmo  patfato  fia- 
te allerti  te  due  Fregate  a  tal  intra- 
prefa  .  Elleno  fverneranno  a  Kola  , 
donde  faranno  vela  verfo  il  Polo  la 
ventura  Primavera. 

Rrcbejfe  de  l'Etat  is^c. ovvero:  Ric- 
chezza dello  Stata  ,  a  cui  fi  fono  ag- 
giunti tutti  gli  Opufcoli  già  pubblicati 
prò  e  contra  un  tale  fiflema.  ^  .Am- 
fterdam  prejfo  il  Key  1764.  La  mag- 
gior parte  de' Fogli  eh' è  comparfa  in 
Parigi  dopo  la  pubblicazione  di  quel- 
lo ,  eh'  era  intitolato  :  Richeffe  de 
l'Etat  ,  fi  trovano  riuniti  in  quella 
collezione,  che  forfè  potrebb'effere (la- 
ta efeguita  con  una  fcelta  più  giudi- 
ziofa,  e  con  un  po'meno  d'indulgen- 
za per  tutti  i  fogni  politici ,  da'qua- 
li  fu  innondata  l'Europa  da  due  an- 
ni in  qua. 

Dalla  Regia  Stamperia  di  Parigi 
fono  ufciti  i  Volumi  11.  e  12.  in  4. 
dell'incomparabile  Storia  Naturale  , 
Generale,  e  Particolare  ,  con  la  de- 
fcrizione  del  Mufeo  Reale,  dei  S.  S. 
di  Buffon,  e  Daubenton. 

La  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  ha  propollo  per  il  premio 
delPanno  1766.  il  feguente  Proble- 
ma. Determinare  le  inegualità  dei  Sa- 
telliti di  Giovi  ,  prodotte  dalla  loro 
fcamòievole  azione  .  Da  vari  Geome- 
tri effendo  fiate  trovate  alcune  dif- 
ficoltà fu  di  tale  propolla  ,  M.  d' 
Alembert  V  ha  quindi  per  ordine  d' 
effa  Accademia  meffa  in  chiaro  ,  fa- 
cendo 
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cendo  vedere  come  debba  eflere  con-  <f^ 
fìderata  ,  e  rifolta. 

L'Homme  ed  ahi  par  les  befoins  :  cioè  : 
L'uomo  refo  illuminato  da' [uoi proprj  bi fo- 
gni.  ^  Tarigi  preffo  Durand  il'NJpote 
1764.  D.ii  bilogni  dell'uomo  lì  fa,  che 
fono  derivate  tutte  le  arti  ,  e  tut- 
te le  fcienze  ,  e  chea  mifura  che  altri 
e  nuovi  bifogni  andcran  fuccedeiido, 
fi  fvihipperanno  nuove  cognizioni  , 
nuovi  inftituti,  e  quindi  arti  novel- 
le .  Quefto  Anonimo  Autore  tratta 
cotale  materia  in  un  modo  veramen- 
te Filofofico,  e  ne  moftra  per  tutt'il 
corfo  della  fua  Opera  la  maggior  eru- 
dizione j  ed  uno  fpirito  giufto  ,  e  lu- 
minofo.  E^  quefto  uno  di  que' Libri, 
che  i  noftri  Traduttori  dovrebbon  re- 
galarci in  luogodelle  fcioccherie,  che 
tutto  dì  ne  prefentano. 

Ejfais  i^T.cioè:  Saggi  i.  fui  nume- 
ro degli  abitanti  d'africa.  ^.  Sul  com- 
mercio ne' Forti  della  Coftiera  d'Oro. 
j.  Sulla  necejjità  di  coflruire  un  Forte 
al  Capo  .Apollonia  ;  il  tutto  con  una 
nuova  Carta  dell'  .Africa  dal  Capo 
Bianco  fin  al  Regno  d'  Angola  .  //; 
Londra  preffo  Lovvnds  1764.  L'Auto- 
re di  queft' Opera  è  il  i>>g.  Hippesley . 

Ruins  of  the  Talace  isrc.  ovvero: 
Ri/ine  delValagio  dell'  Imperatore  Dio- 
cleziano efijlenti  a  Spalatro  Città  del- 
la Dalmazia ,  delineate  da  R.  .Adam 
della  Società  Reale ,  e  di  quella  degli 
antiquari  di  Londra  ,  .Architetto  del 
Re  .  Londra  prejfo  Becket  1764.  Gh 
Edificj  dell'  antichità  fono  riguardo 
all'Architettura,  ciò  che  fono  Je  ope- 
re della  natura  rilpetto  alle  altre  ar- 
ti, vai  a  dire  dei  modelli  perfetti  da 
imitarfi,  e  l'invariabil  buffola  de'no- 
Uri  giudizj.  L'Autore  qui  defcrive  il' 
palagio  di  Diocleziano,  e  a  giudica- 4^ 


re  della  maeftà  di  un  tai  Edilìzio  dai 
frammenti,  che  ne  reftano,  era  egli 
uno  de'più  cofpicui  monumenti,  che 
abbia  eretto  1' Architeitura. 

Zander  Bahn  der  Ceschvetzkugeln 
isnc.  cioè  :  D/jfertazione  fulla  linea  , 
che  deferivano  le  palle  di  Cannone  del 
Sig.  Honnig  Fred  erigo  di  Crevsnitz. 
.A  Roftock ,  nella  Stamperia  di  Raefen 
1764.  E^  codefla  l'applicazione  prati- 
ca dei  principi  efpofti  dall'Eulero  in 
una  Memoria  fra  quelle  dell'  Acca- 
demia di  Berlino  .  Codefta  Diflferta- 
zione  è  degna  tanto  più  dell'appro- 
vazione degli  Artiglieri,  quanto  mag- 
giormente l'applicazione  della  teoria 
è  ciò  chehavvi  di  più  difficile  in  que- 
fta  fcicnza . 

A'  ncvv  and  compiei  flìem ,  ec.  cioè  : 
Sijìema  nuovo ,  e  computto  di  Agricol- 
tura pratica ,  si  quale  contiene  tutto  ciò  , 
che  daH'efperienza  è  flato  provato  effere 
più  utile  alla  coltivazione  ,  conforme 
/'  antico  e  nuovo  metodo  ,  con  un  para- 
gone di  quefìi  due  metodi;  trattandofi di 
tutto  ciò  eh'  e  utile  e  vantaggiofo  all' 
A^gricoltura ,  e  che  può  contribuire  all' 
ornamento  ,  e  mgliorazione  de'beni cam- 
pefìri;  di  Giova  i}ii  Mill  ,  Scudiere  e 
Editore  dell'  Agricoltura  di  M.  Du  Ha- 
mel  2.  /-'o/.  in  Londra  preffo  Baldvvin 
1704. ,  Abbiamo  efattamente  tradotto 
il  titolo  di  quefto  Libro,  per  farlo 
ben  conofcere.  Tradurre,  e  comporre 
fono  due  operazioni  affatto  diverfe  ,, 
Il  Sig.  Mill  avea  data  una  fedele  ver- 
fione  dell'Opera  di  M.  Du  Hamsl ,  ed 
avrebbe  djvuro  non  andar  oltre.  Gli 
piacque  divenir  Autore;  ma  non  vi  ^ 
è  riufcito,  poiché  quefto  fuo  Libro  è 
un  zibaldone  di  cofe  le  ujille  vojt? 
fritte  e  rifritte  . 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienz  \  Naturale^  e  primcipalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

15.   Dicembre   1764. 

^  — ii 

Continuazione    della    Memoria    intorno  iJf.ina(Ta,  in  cotefle  quindi,  allorché  lo- 


U  fiato  prefente  del Setifizio  nelTer 
ritorto'  f^eronefe . 

INdicata  la  quantica  della  Sera,  che 
prodotta  viene  dal  Aiolo   Verone- 
fe ,  ed  efpofti  i  Sovrani  provvedimen- 
ti, che  fono    fiati   iftituiti  ,   affine  di 
rendere  fiorito,  e  prefervarne    tutto '1 
traffico  alla  Nazione  ,   ci   refta   a  di- 
re, che  quefto  traffico  faffi  in  Verona 
da  quattr'ordini  di  gente  ,    cioè  Ftla- 
tojanti,  Mercadanti,  Speditori,  e   Ma- 
ialanti, o  perfone  libere  .   Ognuno  di 
tali  ordini   paga   alla   Pubblica   Cada 
eftimo  e  tanfa  corrifpondenti  a  rifpet- 
tivi  traffici  di  quefto   genere  ,   vai   a 
dire  in  relazione   alla   quantità   delle 
Sete  grezze  comperate;  circa  che,  per 
Decreto  dell' Eccellentifs.  Senato  ema- 
nato   l'Anno    17^8.    i  loro    Anziani, 
•colla  fcorta  d:l    Libro   Tslotificazioni  , 
debbono  proporzionata  men'e  farne  la 
ripartigione.  I  Filatojauti  non  han  di 
-proprio  ,  che  il  diritto    privativo  del  ' 
manuale  lavorio  delle  Sete  ,  e   la  fa- 
coltà di  venderle  folamente  per  l'in- 
terno confiimo  della   Città    di    Vero- 
na, in  mentre  eh;  i  Mercadanti ,  ec. 
efercitare    fi    poffono    nel    commercio 
efterno  ,   lavorate    che    fiano  le  Sete 
medefime,  pagando  ,per  l'ul'ciia,  il  Da- 
zio nelle  Jimitaxioni  di    ribaffo   ftabi- 
]ite  per  certi  lavori,  ogodenviol'elen- 
zione  per  altri. 

pi  prefente  i  Veronefi  avendo  co- 
minciato a  ridurre  le  loro  Sete  .Mon- 
tane in  trame  da  due  fili  ,  non  folo 
potranno  provvedere  delle  ftefle  le  lo- 
ro Fabbriche  di  Stoff ■ ,  ma  quelle  an- 
co (leila  Dominante.  Le  Sete  del  pia- 


no lavorate  in  filoCufarinj,  e  che  li 
trovano  tinte,  eridoitein  alfortimen- 
to  ,  confifte  il  traffico  maggiore,  ei 
il  più  utile,  perch' efterno  ed  attivo. 
Ógni  alTortimenro  compiuto,  confi- 
fte  in  un  certo  numero  di  Carte  di 
Seta,  ed  ognuna  di  effe  ne  contiene 
d'ordinario  tre  libbre.  Ma  per  for- 
marle, attefo  ch'ella  minora  di  pefo 
nella  cottura,  e  tintura,  fuorché  nel 
nero,  ve  ne  occorrono  libbre  quattro 
e  un'oncia  di  lavorata  cruda.  I  gra- 
di delle  tinture  cominciano  dal  ne- 
ro, e  trafcorrono  fin  allo  fcarlatto  e 
ponsò.  Quattro  di  quefti  gradi  fono 
conliderati  per  ordinar]  ,  ed  altri  fei 
per  fini.  In  un  alTortimento  di  cento 
Carte,  ve  ne  faranno  ottanta  di  co- 
lori ordinar;,  eventi  di  fini.  Il  prez- 
zo degli  afibrtimenti  varia  fecondo 
quello  che  corre  delle  Sete,  e  fecon- 
do la  qualità  dei  fili,  a  cui  fi  trova- 
no ridjtte;  qualità  ,  che  viene  pro- 
greffi/amente  indicata  colle  lettere 
dell'Alfabetto  Romano. 

Oltre  il  valore  intrinfeco  della  Se- 
ta cruda,  ed  il  decrefcimento  in  pe- 
fo nella  cottura  e  tintura  ,  che  d.-e 
confiderare  il  Mercante,  egli  altresì, 
per  iftabilirne  il  prezzo  nella  vendi- 
ta, confiderà  le  fpefe ,  che  gli  occor- 
rono per  ogni  Carta  della  med.-fima , 
appunto  nella  tintura,  im'oallagglo, 
ec.  Qu?fte_  ultime  fpet'e  ,  le  quali  fi 
calcolano  in  monte  Lire  5.  iS.  6.  per 
ogni  Carta  dei  colori  ordinar;  ,  ven- 
gono ad  eflTere  per  Carte  ottanta  L. 
474.  Le  Carte  venti  dei  colori  fir.i 
co.'lano  in  monte  per  ogni  Carta  L. 
25.  16.S.,  le  quali  fummanj  per  ven- 
ne formando   nondimeno   la   maggior •$•  ti    Carte  L.  516.  ij.  4. j  ficch:   cento 


Qiornal-  d'hai.  Tom.  I. 
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Carte  conteggiate  in  tal  modo  im- 
portano, oltre  il  valore  della  Seta  in 
ilpezie,  L.  ppo.  ij.  4- ,  e  L.  p.  iS.  i. 
per  ogni  Carta  fottofopra, 

****** 

Metodo  per  fare  il  Salnitro  confornte 
a  quello  y  ch's  flato  pubblicato  in  In- 
ghi/ierra  per  ordine  della  Società 
inflituita  ad  incoraggire  le  ^rti ,  le 
Manifatture ,  ed  il  Commercio . 

TRovafi  il  Salnitro  nelle  Fabbri- 
che di  Tabacco  ,  nelle  Scude- 
rie ,  nelle  Stalle  delle  Pecore,  de"Buoj, 
ne"  Polla),  Colombaje  ,  e  generalmen- 
te in  tiut'i  luoghi  coperti,  ove  di  ra- 
do penetrano  i  raggi  folari.  Una  Fab- 
brica di  Tabacco  (  cfTendovene  in 
quafi  tutte  le  Città  principali  ),  che 
abbia  un  luogo  copejto,  perefempio, 
di  felTanta  piedi  d' eRenfione ,  darà 
più  di  ledici  quintali  di  Nitro  ogni 
anno  ,  e  cosi  a  proporzione  efTendo 
più  grande  ,  o  più  picciolo  il  luogo 
medefimo. 

Per  meglio  preparare  il  fuolo,  e  ren- 
derlo atto  ad  attraere  il  Nitro,  bifo- 
gna  ben  rinettarlo  ,  e  levare  dallo 
fteflb  tutte  le  immondizie;  e  fé  non 
foffe  uguale,  uguagliatelo,  e  ponete- 
lo a  livello,  fpargendovi  fopra  della 
Marga,  oppure  ogni  altra  forra  di  ter- 
ra ,  che  non  fa  troppo  compatta  . 
Leggermente  fpalmate  anch'  affa  ,  e 
premetela  co' piedi. 

Il  fuolo  eifendo  preparato  in  quello 
modo  ,  fpargetevi  fopra  delle  ceneri 
forti  fatte  di  tronchi  di  Tabacco  ,  e 
ricopritele  ,  per  una  quindicina  di  gior- 
ni,  con  foglie  marcite,  ed  umide,  ed 
altri  ributti  delle  piante  del  Tabacco 
fielTo .  Levate  poi  quelle  cofe  ,  ed 
ogni  mattina  fecca  e  frefca ,  che  an- 
derà  venendo,  troverete  fui  fuolo  il 
Nitro  condenfato  come  la  neve  . 
Unitelo  leggermente  ,  e  ponetelo  in 
barili  ,  od  altro,  finché  fiate  in  ifta- 
to  di  fare  l'operazione,  che  in  fe- 
guito  farà  indicata.  Avvertite  di  re- 
plicare attentamente  la  cofa  niedefi- 
ma,  fempre  che  ©(ferverete  fui  vo-' 
flro  fuolo,  nel  modo  ,   che  fi  è  det-'$' 


to,  qualche  apparenza  di  Nitro;  e  con 
tal  mezzo  ne  avrete  ben  prello  tan- 
ta quantità  che  porgerà  materia  d'un 
giornaliero  lavoro. 

Eccovi    l'operazione  .   Ricavate  da 
quefta  terra    un   ranno  ,    nello    fteffo 
modo  che  ordinariamente    falTi   per  il 
Sapone,  od'ervando,  che  la  terra  non 
dee  ei'fere  gagliardamente  premuta ful- 
la  padella,  che  flà  in  fondo   del  ma- 
rtello da  lefcivia;  lo   che  ritenerebbe 
foverchiamente    l'acqua  ,    che  dee  ef- 
fervi  verfata  al  di  fopra,  ed  affai  im- 
pregnerebbela    di  particole  Saline  con 
gran  detrimento  d>.-ir operazione    me- 
defima.  Ponete  la  terra  lefciviata  nel 
vafe  deflinato  a  ricevere    l'acqua:    la 
prima,  che  vi  h  verferà   ,    dee    elTerc 
più  calda  del   latte  ,    che   foffe    flato 
munto  dalle  poppe  d'una  Vacca;  in- 
di  aggiungetevi    dell'  acqua    fiedda  ; 
mettete  un  tinello  al  di  fotto  per  ri- 
cevere il    ranno ,    fubito    che   comin- 
cierete  a  verfare   l'acqua    nel  maflel- 
lo,  giacch'ella  non  foggiornerà  mol- 
to fui  la  detta  terra  ;    ma   in  capo  ad 
alquanti  minuti  comincierà    a  cadere 
goccia    a   goccia     nel   recipiente  .   Se 
fgoccioli  torbida,  bifogna  nuovamen- 
te rinverfarla  fulla  terra  .   Tolto  che 
ne  abbia  fgocciolato    una   fecchia  ,  o 
quattro   pinte  ,   potete    cominciare    a 
farla  bollire    in  una    caldaja   di    ferro 
fufo.  Ogni    fecchia    di    terra    richiede 
quafi  otto  fecchic  d'acqua:  continua- 
te a  farla    bollire  dolcemente,  finché 
abbiate  riempiuta  interamente  la  vo- 
(Ira  caldaja  di    ranno  ,    e    troverete  , 
che  la  parte  acquolà  fi  evaporerà,  fin 
a  rimaner  egli  ridotto  una    confiften- 
za  oliofa  e  denfa,  donde  ril'ulteranno 
certi   piccioli  e  brillanti  criftalli;   del 
che  vi  accorgerete  facilmente  ,  efponen- 
do  un  po' di  codefto   refiduo  all'aria 
fredda   entro    un   cucchiaio  .    Succef- 
fivamente   riponete   il    liquore    dalla 
caldaja  in  un  lerbatojo  di  legno  inu- 
midito, e  collocatelo  in  luogo  frefco 
per  la  cottura  .    Se   per   avventura  1" 
avelie  fatto  bollire  tionpo,  e  diveni- 
re aliai  denfo,  aggiungeievi  un  po'd' 
acqua  frefca.  Quando  i    voftri    ferba- 
toj   faranno    rcftafi   alquante   ore   col 
ranno,  fa  d'uopo follevarli  da  un  lato 

affine 


affine  d'i  lafciar  al  ranno  fieno  il  mo- 
do di  fcolar  fuore,  reftando  il  Nitro, 
eh' è  la  prima  cotta  .  Quindi  facen- 
dolo bollire  una  feconda  volta  ,  ne 
fomminillrerà  una  nuova  quantità. 

Dopo  che  il  Nitro  farà  in  tal  gui- 
fa  feparato  dal  ranno  ,  e  divenuto  fec- 
co,  potrete  metterlo  e  tenerlo  in  car- 
ratelli  ,  o  barili  ,  finché  abbiate  il 
comodo  di  raffinarlo  fenza  recar  pre- 
giudizio alle  voflre  altre  raccolte  . 


Maniera  di  rajpnare  il  'ì>[ttro . 


MEttete  nella  voflra  caldaia  cir- 
ca un  terzo  di  ciò  che  può 
contenere  di  Nitro,  e  adattatelo  fui 
fuoco.  Dovete effere provveduto  d'una 
bacchetta  di  ferro  per  ri  moverlo,  to- 
rto che  comincia  a  fonderfi  ed  a  bol- 
lire con  violenza.  Continuatea  dime- 
narlo fin  al  fondo,  evitando  che  non 
prenda  fuoco,  ciò  che  diftruggerebbe 
tutta  l'opra.  Allorché  offerverete  ac- 
qiiiftare  il  Sale  un  color  bianco  fpor- 
co,  rallentate  il  fuoco,  e  continuate 
a  dinienarefollecitamente  per  un  buon 
quarto  d'ora.  Indi  accrefcete  il  fuo- 
co ftcffo,  e  dimenate  ancora  ,  benché 
fia  palfato  il  periodo,  in  cui  v'ha  pe- 
riglio, che  poiTa  accenderfi  .  Innan- 
zi, ch'egli  fla  interamente  fufo  ,  la 
caldaia  apparirà  nel  fondo  come  in- 
fuocata, e  la  materia  fi  moflrerà  a 
guifa  di  panna  bollita.  Divenuta  eh' 
el!a  fia  biancaitra  e  liquida,  verfate- 
la  fur  una  pietra,  o  in  qualche  va- 
io, o  fui  pavimento,  purché  egli  fia 
di  terra  dura  ,  ben  battuta  ,  e  bene 
fpazzato  .  Subito  che  il  Nitro  farà 
freddo  ,  diverrà  duro  ,  e  gittandolo 
fopra  una  pietra  rifuonerà  come  i  rot- 
rami  di  porcellana.  Se  non  vi  riman- 
ga tempo  d'immediaramente  chiarifi- 
carlo, ponetelo  in  un  luogo  fecro  en- 
tro un  barile  fin  all'opportunità. 
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Maniera  di   chiarificare   il  T^ìiro 

coagulato . 


P Rendere   fei    libbre    d'  acqua   per 
ogni    libbra   di  quella   materia  , 
dopo  averla    infranta  ,  e   ridotta  in 
piccioli    pezzuoli  .   Ponete   la   voflra 
caldaja  fui  fuoco,  e  dimenate   finché 
il  tutto  li  trovi  ben  difciolto.  Dipoi 
fate   fuoco    tutt'all'intorno  della  cal- 
daja medefima  ;   dal  che   feguendone 
la  bollitura  nel  mezzo,  ella    impedi- 
rà tutta  la  perdita,  che  potrebbe  fuc- 
cedere  di  effa  materia  feccandofi ,  ed 
attaccandofi    ai    lati    della  caldaja  • 
Toflo,   che   la   materia   terreflre  co- 
mincierà  a  deporre,  verfate  il  liquo- 
re in  un  tino  ,   o  in  ogni  altro  vafe 
coperto,  affinchéilfuo  fedimento  pof- 
la  precipitarfi;  verfate  il  liquore  chia- 
ro, e  fatelo  evaporare  fopra  un  fuo- 
co moderato,  finché  riguardandolo  in  un 
cucchiajo,  lo  veggiate  criflallizzarfi  » 
Allora  verfatelo  nel  voflro   tino,  fo- 
pra  di   cui   vi   porrete  delle   picciole 
bacchette  fecche  attraverfo;   in  guifa 
che  fileno  un  po'al  di  fopra  della  fu- 
perficie  del  liquore.   Ponete   il   tutto 
in  un  luogo  frefco,  ove  polTa  reflare 
finché  gitti  dei  criftalli  chiari  e  tral- 
parenti  ,•  indi  verfate  fuori  il    liquore 
medefimo,  e  difponete  il  tino  in  mo- 
do, che  lo  lafci  fgocciolare  ,  onde  il 
fale  ne  rimanga  perfettamente  lecco. 
Allora  il  voflro  Nitro  é   ridotto  a 
perfezione,  ed  in  capo  ad  alcuni  gior- 
ni   eiTendo   fufficientemente  feccato  , 
lo  potrete  trarfuore  dai  tinozzi,  e  ri- 
parlo in  barili,  o    ^'afì    proporzionati 
alla  quantirà  ,  che  ne  ave:.. 

Bifognerà  ancora  far  evaporare  fui 
fuoco  il  liquore,  che  verlato  avrete 
in  ultimo  luogo,  mentr'egli  vi  darà 
un  Nitro  cosi  buono  come  il  prece- 
dente. In  tal  guifacontinuerete  l'ope- 
razione,finché  faranno  totalmenteeva- 
porate  le  particole  acquofe. 

OJfervazione .  La  terra  ,  dalla  qua- 
le avrete  tratto  il  Nitro,   e   tutte  le 
lavature  de'voflri   vafi  ,   qual'ora    le 
fpargiate   leggermente    nel   N'trajo  , 
A  a     2  vi 
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vi  porteranno  vantaggio;  pacch'egVi 
continuerà  ad  effere  particolaimente 
proprio  ad  attirale,  e  ad  afforbire  il 
Nitro,  orde  l'aere  va  impregnato  . 
Aggiungetevi  altresì  la  materia  ter- 
reftre  piecipitatafi  meicè  larafiìnazio- 
ne ;  e  le  vi  manchi  luogo  in  caia  vo- 
flra,  potrete  fpargerla  fui  fuolo,  do- 
po averlo  coperto  nella  mcdefìma  ma- 
niera ,  che  li  cucprono  i  monticelli  di 
fieno  .  Egli  produrrà  del  Nitro  cosi 
buono,  ccme  quello  ,  che  racccgliefi 
nelle  Fabbriche  di  Tabacco  ;  purché 
abbiafi  atlenziore  ,  che  reflreniitàer- 
pofta  a  fettentrione  fia  Tempre  aper- 
ta, e  che  dal  tetto  non  trapeli,  per 
qiiant'è  pcflibile,  la  pioggia. 


T'^ucTo  metodo  di  propagare  i  Ceìfi  ef- 
pojìo  dal  Chiarijs.  Srg.  Pietro  Ar- 
duino, Trcfcffore  d' ^gricolturanel- 
!o  Studio  di  Vadova,  dei!'  .Accade- 
mia de' Fijiocritici  di  Siena,  ec. 

DOpo  averle  comunicata  la  mia 
Memoria  Topra  la  coltura  de' 
Gelii  alla  maniera  de' Veronefi  ,  chela 
l'uà  cordialità  m'ha  fatto  l'onore  d' 
inferire  nel  Foglio  N.  XII.  del  fuo  Gior- 
nale, licevetti  avvifo  daunode'miei 
fratelli  ,  effergli  riufcito  felicemente 
un  nuovo  meicrio  da  me  raccom.'.n- 
datogli  ,  che  una  più  pronta  propa- 
gazione di  qxicfìc  utilifllme  piante  ri- 
guarda .  Anche  dall'  altro  mio  Fra- 
tello GiovaKii ,  Ingegniere  della  Cit- 
tà di  Vicenza,  fono  flato  alTìcurato, 
ch'egli  verga  felicemente  ufnto  in 
Schio  dal  Sig.  Canonico  D.  Giufeppe 
Canew  ,  Ftatello  del  Sig.  Dot.  Àn 
ronfraacefco ,  chiaro  Medico  di  quella 
Terra  ,  cotanto  per  le  fne  Fabbriche 
di  Panrilani  rinomata.  Lo  zelo,  eh' 
!0  deggio  avere  ,  e  che  ho  veramen- 
te di  promovcrc  l'Agricoltura,  efpe- 
cialmente  la  propaga  ione  de"  Mori  , 
m'induce  a  pregarla  di  rendere  pub- 
blico rrche  il  leguente  modo  di  le- 
ininarli. 

Quando  le  More  fono  ber  tene  ma- 
ture ,  tanncli  cadere  Icpra  lenzuola 
tenute  ciiftefe  al  di    fotto    dei  Gelfi  ,■$: 


crollandoli ,  e  percuotendoli  con  una 
pertica.  Raccolta  cesi  quella  quantità 
di  elle,  che  vogliafi  fementare  ,  e  pre- 
parata la  terra  a  ciò  deftinata  ,  nel 
modo  già  indicato  nella  mìa  fuddct- 
ta  Memoria  ,  fi  lemiran  elleno  così 
belle  ed  intere  lenza  farvi  altre  ciri- 
monie i  ed,  o  colla  Zappa,  ocolRa- 
ftrcllo  a  denti  di  ferro,  iì  fanno  en- 
trare fot  terra  ,  tanto  che  rimangano 
tutte  dalla  medefimacoperte  ;  manon 
in  maggioid  profondità  di  circa  tre 
dita.  In  luogo  di  zappare  ,  o  di  ra- 
flrellare  la  terra  ,  potrebbefi  anche  , 
fcminare  che  (ì  abbiano  le  More,  co- 
prirle, per  l'altezza  d'inforno  tredi- 
ta  ,  con  buon  terreno  ,  graffo  ,  leg- 
gero, e  bene  fminuzzatoefciolto.  Pel 
rimanente  fi  procede  nel  modo  de- 
Icritto  nella  citata  Memoria  ,  e  pre- 
tto veggonil  fpuntare  da  terra  le  nuo- 
ve pianticelle  di  Giliì  da  fififatta  fe- 
minagione  derivanti. 

In  tal  guifa  fi  guadagna  una  /ia- 
sione, ed  alla  fine  dell' Autunnohalìl 
il  piacere  di  vedere  eK^:  pianticelle 
rigogliofamente  crefciute  all'  altezza 
di  mezzo  piede  ,  quando  però  il  ter- 
reno fia  buono  e  che  ben  bene  le  fi 
abbiano  tenute  annaffiate  ,  nette  dall' 
eibe  ,  e  jappate.  Il  fummentcvato 
Sig.  Canonico  Canetti  ,  alfai  diligen- 
te, ed  intendente  d'  Agricoltura  ,  ha 
fatti  calmare  di  quefli  Gelfi  nati  da 
More  ,  nel  terzo  anno  ,  e  vicino  a 
terra  con  tutto  il  più  buono fuccelfo  ; 
ma  la  di  lui  pratica  ordinaria  è  di 
farli  calmare  in  Campagna.  Non  mi 
eflendo  magt;iormente  fulla  coltura  , 
per  non  replicare fuperfluamente  quan- 
to fcrifll  l'altra  vòlta  j  e  però  ec. 


*     ¥     *     * 


Lettera    del   Sig.    Carlo    Amoretti   al 

Sig.  ^b.  Lazzaro  Spallanzani  Vro- 
fejfore    neW  Vniverfita    di   Modena  , 

contenente  alcune  ojfcrvaìioni  fatte 
fui  Lago  Scoltcnna ,  e  fui  Monte  Ci- 

mone  ,  che  f li-cori f cono  il  pfiemaVal. 

lifnieriano  dell'  origine  delle  Fontane  . 

LE    benemerite   Letterarie   fatiche 
del  ReverendifllmoP.  Ab.D.  ^y- 
gela 


gelo  Cahgtera  ,  Monaco  Omaldole- 
le  ,  fono  a  tinti  note,  e  fpecialmen- 
te  quelle,  che  ligiiardano  la  pubbli- 
cazione denji  Opulcoli  Scientifici  e  Fi- 
lologici,  cix-  parroro  dalla  pennadei 
Letterati  ti'Iialia  di  maggior  credito, 
e  nome  .  tgli  dopo  averne  fornata 
ura  cC'picia  raccolta  ,ccmpiela  in  quan- 
tità di  Volumi.,  fi  è  mefib  ad  una 
nuova  collezione,  di  cui  oiniairefo- 
no  flati  ftampati  dal  Veneto  Librajo 
Simeone  Occhj  dodici  Volimi  in  tor- 
ni a  di  docii.i.  La  maggior  pane  del- 
le mateiie  è  di  l'agra  e  ci  prcfanaeiu- 
dizione  ;  ma  pure  talvolta  avvi  qual- 
che cofa  di  icientifìco,  e  che  allear- 
ti fi  fpetia.  Eflendo  noflro  ifìiiiito  il 
raccorrà  ,  e  dar  notizia  del  buono 
ovunque  egli  fa,  peiciò  trovando  noi 
cole,  che  il  rcfiro  oggettoriguardino, 
laremo  Tolleciti  a  farne  regiftro  fu  que- 
fti  fogli.  L)i  due  Volumi  dunque, 
cioè  XI.  e  XII.,  che  il  R.  V.Ah.Ca- 
hgìerà  ha  dato  fuoii  quell'anno,  nul- 
la c'è  nell'ultimo  per  i  ne  Ari  Letto- 
li, a  diflererza  che  nell'  alno  vi  fi 
nova  la  Lettera  annun.iata  ,  di  cui 
eccoci  a  recarne  al  più  breve  un 
efiraito  («). 

Delidciio  di  ccnofcere  l'originedel 
Fiume  Scoltenna  da  alcuno  né  tocca- 
ta, né  dtl'critta  ,  invogliò  il  Sig.  Amo- 
rotti  ad  intraprendere  nel  1762.il  viag- 
gio delle  Alpi  Mcdonefi.  QuefloFiu- 
me  è  celebie  nella  Romana  fioria 
per  la  vittoria  ivi  ottenuta  da'  Ro- 
mani folto  la  condotta  del  Confole 
G.  Claudio  l'ulcio  l'anno  di  Roma 
576.  contro  i  Liguri  riferirà  da  T.Li- 
vio Lib.  I.  Dee.  10.  Aggiungafi  an- 
che la  curiofità  di  vedere  un  fonte 
defcritto  nel  viaggio  fatto  dal  Sig. 
Dot.  Galeazzo  da  Bologna  alle  Alpi 
di  S.  l'cJIegrino  ,  che  lo  pone  in  fito 
vicino  alla  vetta  del  famofo  monte 
orientale,  volgarmente  nominato  Ci- 
mone  ,  l'altezza  della  fituazione  del 
qual  fonte  non  poco  l'imbitgliò  in- 
torno alla  ct^mune  credenza  dell'ori- 
gine delle  Fontane  da  ripeterfi  dalle 
acque  piovane,  e  nevi  Iciolie. 
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Dalla  parte  dunque  di  S-  Anna, 
Terra  delle  Alpi  Modonefi  ,  s  incam- 
minò il  noflro  Autore  per  ifcofcefe 
pendici,  e  per  orride  e  folte  felve  di 
Faggi,  ed  indi  per  un  vefligiodi  flra- 
da  ,  che  appena  fi  difcerne  ,  detta  de' 
Remi,  allago,  origine  delloScolten- 
na  ,  vi  anivò  per  fine  con  graniften- 
ti  e  fatiche  .  Quello  Lago  ,  che  ora 
nominafi  Lago  Santo  ,  è  fiiuato  pref- 
lo  ai  confini  del  Earghigiano  ,  Stato 
Fiorentino  ,  e  s'inabifla  in  un  orri- 
do, e  profondo  burrone  ,  chiufo  all' 
cccidente  da  roccie  altiffime  ,  e  per- 
pendicolai  i  di  Arati  orizzontali  perpen- 
dicolaimcnte  in  più  parti  feffi  e  di- 
vifi  ;  air  oriente  da  un  argine  ben 
alio  e  krgo  ,  copeito  di  Faggi  ,  fu 
cui  paffa  la  detta  ftrada  de' Remi  ; 
dalla  parte  meridionale  fopraftanno 
monti  altiflimi ,  e  dalla  fettentriona- 
le  un  fianco  del  monte.  La  fua  ve- 
duta crea  un  freddo  raccapriccio  per 
la  fua  cfcurità  ,  trapelando  la  luce 
folamente  frammezzo  le  aperture 
de' rami  ,  e  ;le  foglie  degli  alberi.  II 
Sig.  ^morottì  crede  che  impropria- 
mente fia  flato  chiamato  Lago  San- 
to per  non  ifpaventare  i  Viaggiato- 
ti ,  poiché  egli  meriterebbe  piuttofto 
quello  di  Lago  Infernale. 

La  fua  figura  è  bislunga  ,  e  preffo 
all'eftremià  meridionale  fi  reftringee 
forma  una  fpecie  di  flreito,  epoi  tor- 
na ad  allargarfi  .  La  fua  larghezza  è 
d'intorno  piedi  Reg.  660.  ,  che  fono 
di  Parigi  1072^.  Non  avendo  il  No- 
flro Autore  potuto  girarvi  intorno 
per  indagare  la  fua  larghe2za  ,  egli 
fi  figura,  ch'ella  fia  la  quarta  parte 
della  fua  lunghezza  ,  coficchè  la  fu- 
perficie  quadrata  farebbe  di  piedi  Reg. 
icSj)Oo.  ,  che  fono  di  Parigi  287)64. 
La  limpidezza  delle  lue  acque  ,  le 
qu:.li  lafciano  vedere  il  fuo  fondo  tut- 
to di  pietrefeminato,  moftra  infieme 
che  non  ha  confiderabile  profondità. 
Ella  fi  può  conghietturare  di  otto  \n 
nove  piedi  Parigini  .  Sgorgano  1'  ac- 
que dell'angolo  formato  dai  lati  orien- 
tale e  meridionale  in  quantità  capa- 
ce 


(a)  J^uova  liaccolta  d' OpufcoH  Scientifici  e  Filologici  Tom. XI, Fenezi.t  pref- 
fo Simone  Occhi  176-1.  l'^ggafi  alle  prgini  110. 
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ce  di  far  girare  una  ben  groffa  maci-ijp  Dalla  fonimità  fua  fi  fcoprono   i  due 


na  da  molino  ,  le  quali  rivolgendofi 
verfo  mattina  giù  per  dirupi  e  pre- 
cipiz; ,  e  pervenute  al  piede  del  mon- 
te verfo  fettentrioneaccoppianiioficon 
altre  formano  il  fiumeScoltenna ,  che 
poi  arrivato  alla  Terra  di  Vignola 
iafcia  il  primo  nome  ,  e  quello  affu- 
me  di  Pararo. 

Gli  Antivallifnierianì  fcorgendoper 
lina  parte  fcrtire  dal  lago  I'  efpolla 
quantità  d'acque,  e  dall'altra  non of- 
fervando  fopra  terra  ed  a  villa  for- 
genti  tali  ,  che  ve  ne  conducano  in 
uguaglianza  ,  maggiormente  nell' opi- 
nione confermarebbonfi  edere  il  ma- 
re la  primaria  origine  delle  fontane. 
Ala  avranno  cagione  di  fgannarG  , 
allorché  fi  pongano  a  trafcorrere  Su- 
periori circoftanti  monti  e  pendici  . 
Troveranno  dal  lato  di  fettentrione 
difcendere  forgenti ,  che  ora  Ci  nafcon- 
dono  l'otterrà  ,  ed  ora  Icorrono  a  vi- 
lla finché  arrivano  al  Lago  ;  vedran 
fui  piano  dell'  argine  folfe  e  cati- 
ni ,  ed  atfuflan-ienti  col  fondo  incro- 
ftato  di  molle  belletra  ;  e  per  fine  ne' 
luoghi  elevati  dalla  parte  di  mezzo- 
di  loro  il  prefenteranno  agli  occhi 
vafche,  ed  innumerevoli  polle  giacen- 
ti futto  r  erbofacrofla ,  cheferpeggian- 
do  fcolano  nel  Lago  medefimole  loro 
acque  .  Ma  andiamo  ormai  col  Sig. 
^morotti  a  vedere  il  celebre  monte 
del  Cimone,  che  colla  fua  iorprenden- 
te  altezza  inrita  chiunque  da  lungi  lo 
rimira  a  perfonalmente  vjfitarlo. 

Egli  è  fituato  nella  Provincia  del 
Frignano  ,  circondato  alle  radici  da 
popolare  e  colte  Ville  ,  la  maggiore 
delle  quali  è  Panano  .  Si  deve  confi- 
derare  per  un  braccio  degli  Appenni- 
ni ,  a'  quali  fi  congiunge  per  mezzo 
niun  giogo  di  monti  ,  rapprefentan- 
d'  una  fella  da  Cavallo.  Sul  dorfo  di 
quefli  trafcorre  la  Urada,  che  daFiu- 
malbo  a  Piftoja  conduce. 

La  fua  falita,  fé  prendafi  dalla  par- 
te di  Scoltenna  ,  o  dal  Fiume  Leo  , 
afcenderà  a  fei  miglia  Italiane.  Seri- 
mirifi  da  Innge  nell'  afpetto  fetren- 
trionale  ,  fembra  un  monte  ifolato. 
Il  cucuzzolo  fi  avvicina  alla  pirami-  | 
de   quadrangolare  di    l&ti.   irregolari  .■ 


mari  Tirreno  ed  Adriatico,  il  lagodi 
Bientino,  e  pane  della  Tofcana  .  E* 
doviziofo  di  Piante  belliiTime  e  rare, 
e  per  fiffatto  modo  è  a  meno,  che  traffe 
alla  fua  vifita  in  diverfi  tempi  e  fecoli 
Perfonaggi  ragguardevoli.  I  nomi  d' 
alcuni  veggonfi  tutt'ora  incifi  nelle 
pietre  fcabre ,  ch'efiftono  fulla  vetta. 
Fra  qiiiili  fi  annovera  quello  dell* 
odierno  Sig.  Duca  di  Modena  Fran- 
cefco  III. 

Dal  fianco  finiftro  del  monte  all' 
altezza  di  dueieizi,  ad  un  di  preflbal 
piede  della  pendice  denomi  na;a  il 
7-'!aggio/7S  ,  forto  erba  molle  sbucano 
quattro  rlgogliofe  fontane  ,  che  ap-- 
pena  ufcite  all'aria  fiunifcono,  e  for- 
mano il  Rio  detto  del  ZJioMra  ,  ilq'iia- 
le  precipitando  giù  per  que'  dirupi  , 
dopo  aver  data  1'  acqua  a  più  moli- 
ni,  fcarica  le  fue  acque  nel  Riochia- 
maro  dt  Frati  ,  che  palTa  per  la  for- 
topofta  Villa  di  Fiumalbo. 

Qiie/lo  è  quel  fonte  defcritto  ,  e  po- 
rto dal  Sig.  Dot.  Galeazzo  preffo  .al 
vertice;  e  donde  tralfe  un  argomento 
contro  il  fiftema  del  Vallifnieri ,  pen- 
fando  che  da  fopraflanti  acque  non 
potelfe  elfere  formato .  Il  noflro  Au- 
tore non  lolo  dimoflra  la  fallita  di 
tal  aflerzione  coli'  alfegnare  il  vero 
fito  d'effa  fonte  in  diftanza  d'un  mi- 
glio e  due  terzi  dal  vertice  ;  ma  to- 
glie altresì  ogni  obbiezione  contro  il 
fuddetto  fiftema  ,  dando  conto  delle 
vafche,  foffe, caverne,  concavità  , che 
s'incontrano  ne'  luoghi  Ibpraftanti  , 
le  quali  accogliendole  nevi,  le  piog- 
gie  ,  e  cotclte  poi  trapelando  ab- 
baflb  perifcrepolamenti  ed  aperture  , 
colla  loro  unione  concorrono  all'ori- 
gine delle  fummentovate  fontane  prel- 
fo  Tiagfjone,  da  cui  viene  formatoli 
Rio  DJotaro. 

tJ/LM.  aJ^Ck.  jijtK.  ijfc^  .«J'S.M.  iJ*»-»- •iJ''-»- 

Notizie   Oltramontane. 
Inghilterra . 

IN   un  congrelTo  di   Membri   dellas 
Reale   Società    Anglicana  fcgmta 


ì 


in  Londra  a'  iS.  Scitembre  profTlmo 
padato  ,  iroltifTiiTio  fi  trattò  intorno 
ai  mezzi  di  fcopriie  la  longitudine  in 
Mare.  Il  Sig.  hvri/z  inventore  della 
Seggiola  Marina ,  che  vi  era  ,  confu- 
tò con  vantaggio  tutte  le  obbiesio- 
ni,  che  gli  vennero  fatte  contra  co- 
defta  mirabile  invenzione.  Dopoaver 
dato  ad  una  tal  macchina  tutti  gli 
elogi,  ch'ella  merita  ,  uno  del  con- 
grcfib,  facendo  giuflizia  al  genio  del 
Sì g.  Ivi' fin  ,  avanzò  nondimeno  al- 
cuni dubbj  iulia  potTibilità  di  fiffare 
con  tal  mezzo  la  longitudine  in  ma- 
re. Egli  propofe  il  metodo  lunare, 
che  fu  generalmente  ammeflb,  avve- 
gnaché fi  vcggia  benilTìmo  quanto 
potrebbe  apportarvi  oftacolo  la  lun- 
ghezza di  cui  è  fufcettibile.  jMa  per 
togliere  le  difficoltà  il  Sig.  'Witchi// 
prefentò  un  progetto  ,  mercè  al  qua- 
le, eflb  metodo  fi  riduce  alla  propor- 
stione  coi  logaritmi  ;  ciò  che  pare 
infinitamente  più  femplice  .  Quanto 
•all' Orologio  del  S\g.  Harifo:-!  ,(di  cuine 
abbiamo  dato  cenno  nel  Foglio  I.  di 
quefto  Giornale  )  i  Commiflarj  inca. 
ricati  dell" efame  di  quella  bella  mac- 
china, dierono  alla  ftenfa  tante  lodi, 
che  l'AlTemblea  rifolfe  concordemen- 
te di  fargli  un  fecondo  regalo  di  mil- 
le lire  Rerline.  Qiiefl'è  il  vero  modo 
d' incoraggire  i  bravi  talenti,  e  di 
■avanzare  il  progreflb  delle  Arti  ,  e 
del 'e  Scienze! 

Ultimamente  è  flato  ftampato  un 
libro  ,  che  ha  per  titolo  :  Collìderà- 
zioni  fincere  ,  ed  imparziali  fulla  na 
tura  del  commercio  dello  Zucchero  ec. 
Sotto  quefto  titolo  l'Autore  reca  un' 
informazione  compiuta  ed  efatta  del- 
le Ifole  dell'  Indie  occidentali  cedute 
alla  Corona  Britannica  coli'  ultimo 
Trattato  di  pace  .  Quella  di  "Tobago 
vi  è  particolarmente defcritta.  L'Au- 
tore pretende,  che  abbia  talfuolo  fe- 
lice ,  che  fuperi  per  quello  tutte  le 
£Ìtre  dette  di  fottovento.  Non  foloef- 
fa  dà  lo  Zucchero  in  copia  ,  la  vera 
gomma  Copale  ,  ma  vi  crefce  anche 
l'albero  della  Cannella  con  tanta  ab- 
bondanza ,  che  i'\  progetta  il  far  a 
meno  totalmente  di  quella,  che  dall' 
Indie  Orientali  portano  gli  Olandefi  . 
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•5>  The  Sugar  Cane  isrc.  ovvero  ;  Ltt 
Canna  di  Zucchero  ,  "Poema  in  quattro 
canti  con  note  del  Sig.  Granger  .  Il 
Londra  prejfo  Dodslcji  17^4.  Quefto 
Poema  darà  piacere  agli  ammiratori 
di  Pope,  Dryden,  Prijr,  ec,  efarel- 
be  onore  anche  a  sì  famofi  Poeti,  ji 
Sig.  Granger  nel  primo  Canto  parla 
.quale  Poeta  ifpirato,  e  qual  Coltiva- 
'tore  iftrntto  in  tuttociò;  che  riguarda 
la  coltura  dello  Zucchero ,  la  natura 
di  quefto  vegetabile  ,  e  le  qualità  del 
fuolo,  ove  abbonda.  Nel  fecondo  Can- 
to ,  fa  egli  una  pittura  dei  varj  acci- 
denti ,  che  recano  nocumento  alla 
Canna,  ficcome  dell' invafione  delle 
Simie,  dei  Topi,  delle Mofche  ,  degli 
Uracani,  edelleTempefte.  La  raccol- 
ta dello  Zucchero,  e  la  defcrizione 
della  maniera  ,  onde  preparafi  ,  fono 
gli  oggetti  del  terzo  Canto.  Nelquar- 
to  per  fine  fi  verfa  intorno  al  fervu 
gio  de' Negri,  ed  a!  modo  per  lo  più 
duro,  inumano  e  barbaro  ,  col  quale 
fono  trattati.  Tutt'è  immagine,  fuo- 
co, e  fentinjento  in  quello  Poema. 

Germania . 


Il  Sig.  Bertrand  ,  Direttore  delle 
Fontane  di  S.  A.  S.  Landgravio. d'Ai- 
fia-Darmftadt  ha  inventato  un  gene- 
re di  Fontane  di  m.aggiore,  o  minor 
grandezza  per  render  limpida  e  pura 
l'acqua  torbida,  che  con  tal  modo  fi 
rende  leggera,  e  di  buonfapore.  Al- 
cune di  quefle  fono  tanto  picciole  , 
che  poifono  portarfi  in  tafca;  e  altre 
fanno  girare  un  oriuolo,  che  cammi- 
na per  48.  ore  fenza  bifogno  d"  effer 
rimontato,  e_  moftra ore  ,  "e  minuti  al 
pari  degli  orinoli  da  Sole.  Si  può  an- 
che, volendo,  aggiungere  alle  fonta- 
ne maggiori  o  figure,  o  altro,  e  dar 
moto  a  tutto  col  folo  movimento 
dell'acqua.  Ma  quello,  eh' è  più  no- 
tabile, elfo  Sig.  Bertrand  afferifce  di 
aver  inventato  una  fua  macchina  , 
colla  quale  lenza  verun  tubo  ,  o  fi- 
fone fi  può  gittar  l'acqua  fopra  le  p:ù 
alte  cafe,  e  ferve  da  te  fola  pereflinguere 
j  gl'incendi,  quanto  fei  di  quelle,  che 
'  col  nome  di  Pompe  fono  prefentemen- 
Ate  in  ufo. 

liord. 
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Tiord. 


Kurze  Eìnleiiung  is-c.  cioè  ;  Breve iu- 
trodi'.zione  intorno  ai  modi  di  mettere  a 
coltura  i  terreni  incolti ,  per  domande  e 
rifpcfle  ;  del  Sig.  di  Ltidert ,  Membro 
della  Reale  accademia  di  Danimarca  . 
^  Flenbourg  preffo  Serrinhaufen  1764. 
Qiiefto  ftimabile  e  giudiziofo  Autore 
ha  fcritto  in  forma  di  dialogo  ,  af- 
finchè l'opera  fua  fia  meglio  intefa 
da'Proprietarj  de'fondi,  da'  Fattori ,  e 
da' Contadini .  Tutto  ciò,  che  riguar- 
da la  coltura  de' terreni  incolti  e  fel- 
vatici  è  qui  efpoflo  nella  maniera  più 
femplice  e  facile , 

Francia. 

Effai  fur  la  qualitè  des  Monnoies 
etrangeres  is^c.  cioè:  Saggio  intorno  al. 
la  qualità  delle  Monete  Forefliere ,  e  fu 
i  loro  differenti  rapporti  colle  Monete  di 
Trancia ,  feguito  da  Tavole  indicanti  l' 
intrinfeco  valore  delle  Monete  Foreftiere 
correnti,  antiche  ec.  del  Sig.  Macè  dì 
Richebourg  Ifpettore  degli  .Allievi  del- 
ia Keal  Scola  Militare  .  .A  "Parigi  nella 
Stamperia  Reale  1764.  di  pag.  97.  in 
gran  foglio.  Qiieft'Opera  è  il  rifultato 
del  faggio  fatto  fui  pefo  e  qualità  in- 
irinièca  delle  Monete  Foreftiere  .  L' 
Autore  ha  ridotto  al  pefo  Frarcefe  , 
ed  alla  maniera  di  computare  di  Fran- 
cia tutte  leMoneteefaminate.  Egli  ha 
prefo  perhafe  dei  faggio  non  il  valo- 
re numerario,  ma  quello  intrinleco  . 
Ha  determinato  i  differenti  rapporti 
delle  Monete  FcreAiere  con  quelle  di 
Francia,  fopra  quelle  della  Spagna, 
e  del  Portogallo  ,  come  dei  Regni  , 
donde  l'Oro  e  l'argento  fi  fpargono 
per  tutta  l'Europa,  e  dell'Inghilter- 
ra, e  dell'Olanda,  come  degli  Stati  , 
che  attraggono  commerciandola  mag- 
gior quantità  di  quefti  metalli.  Neil' 
introduzione  dell'Opera,  trattafi  cir- 
ca la  diftinzione  del  valore  numera- 
rio, e  del  valore  tifico,  o  intrinfeco, 
U  folo  fopra  di  cui  ogni  Nazione  mi- 


fura  la  quantità  ddle  produzioni  na- 
turali, o  artifiziali  .  Queflo  valore  è  1 
una  quantità  determinata  di  parti  di  1 
fino,  o  di  materia  pura,  e  difgregata 
da  ogni  lega  contenufa  in  quefto  ,  o 
in  quel  pezzo  di  Moneta  .  Si  trova 
poi  la  valuta  di  proporzione,  la  pra- 
tica per  i  faggi,  la  compofizione  del- 
le coppelle,  ed  in  fine  le  Tavole,  che 
indicano  il  valore  intrinfecodellecor- 
renti  ed  antiche  Monete  Foreftiere  . 
(Tiicft'Opera  è  d'un  imm;nfo  lavoro, 
ed  utiliitima  perii  cambio,  epel  com- 
mercio. 

Spagna ,  e  Tortogallo . 

Lettere  di  Genova  avvifano  e/Tere 
a' 2 5.,  e  27.  dello  fcorfo  mefe  di  No- 
vembre pervenuta  nella  Baja  di  Ca- 
dice la  Flotta  di  Buenos  Aires  e  Ca- 
racas, col  calicò  pel  Re,  e  pe' parti-' 
colati  di  <5S6o5^.  Pezz?,  292.  oncia  d' 
oro  lavorato,  lO/ó.  marche  d'argento, 
e  una  quantità  grande  di  Cacao,  Ta- 
bacco, e  Cuoj .  Anche  da  Lisbona  fi 
ha  notizia  dell'  arrivo  nel  Tago  di 
6.  Navi  ,  cioè  4.  della  Compagnia  di 
Fernambucco  conZuccheri,  e  Cuoj,  e 
le  reftanti  due  dal  Rio  Janeiro  con 
legname  da  coftruzione  ,  e  altro;  e 
che  a' 17.  e  iS.  del  fuddetto  mefe  vi 
entrò  la  Flotta  della  Baja  di  tutti  i 
Santi,  numerofa  di  2^.  Navi,  con  6. 
m.  Caffé  Zuccheri,  Tabacco,  Cuoj,  e 
diverfi  generi  ,  ignovandofi  tuttavia 
la  fomma  del  contante  . 

^America . 

Il  Capitano  Nichols  avendo  intra- 
prefo  a   coltivare  ,   e  far  piantazioni 

di  Canape  nella  luiova  Inghilterra  , 
e  con  un  nuovo  iiierodo,  per  talgui- 
la  è  riufcito,  che  l'efito  ne  ha  forpaf- 

liata  of,ni  afpettazione  .  L?  pubbliche 
Gazzette  recano  ,   ch'egli    ne  ha  rac- 

|colto  fino  della  hinghezradi  qu.ittor- 

idici  piedi  ,  e  di  un  buon  pollice  di 
diametro  alla  metà. 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Comm'ìrcio. 

22.   Dicembre   1764. 


'■I* 


Avvertimento  fui  propoftto  d'una  Com- 
pagnia d'^jlicur azione ,  che  ft  divifa 
di  flabilire  in  Triefle. 

UNo  de'prìiicipali  oggetti  nel  Com- 
mercio è  il  contratto  delle  Af- 
ficurazioni ,  con  le  quali  un  terzo  a 
certi  parti  ,  premj  e  condizioni  alTu- 
iiie  il  ptiicolo  della  Navigazione  da 
un  altro  intraprefa.  Parecchi  e  diffe- 
renti fono  i  benetì?)  ,  che  ne  riceve 
lo  Stato;  riguardevoli  fomme  di  da- 
naro cor.fervanfi  nella  circolazione  na- 
zionale; ricchezze  eftere  introduconli , 
ed  il  commercio  ne  riceve  un  van- 
taggio ugualmente  comodo  ,  e  men 
dil'pendiol'o  di  avere  a  mano  le  occa- 
fioni  per  farfi  ad  ogni  occorrenza  af- 
ficurare.  L'imprefa  ,  di  cui  fi  natta, 
è_  inoltre  di  faciliffima  esecuzione; 
richiede  picciola  anticipazione  di  ca- 
pitali ,  e  fi  lìabilifce  maggiormente 
col  credito  ,  lenza  inferire  pregiu- 
dizio ad  altre  fpeculazioni  Mercanti- 
li. Ne  ponno prender  parte,  ed  inte- 
relTarvifi  a  miiura  delle  loro  forze,  e 
ad  arbitrio  anche  altri  Concittadini  fa- 
coltofi  dello  Stato  fuori  dell'  ordine 
Mercantile,  i  quali  mentre  là  godo- 
no i  loro  capitali  ,  e  terre  ,  nel  me- 
defimo  tempo  qui  ricavano  frutti  rad- 
doppiati dal  credito  fondato  fopra  le 
medefime  loro  foftanze. 

Non  v'ha  di  meftieri,  che  le  Com- 
pagnie di  tal  fotta  fiano  fìabilitenel- 
leCittà  marittime.  Leefiftenti  inAn- 
verla  e  Gant  ne"  Paefi-baflì ,  ed  i  feli- 
ci loro  progreffi  ne  fomminiflrano  le 
pruove. 

Spinti  da  cosi  rilevanti  confiderazioni 
fi  unirono  nel  Cefar.  Rcg.  Poi  to  fran- 
co di  Triefte  diverfi  Nazionali,  e  ri- 
Gitrnal,  d'Jtal.  Tom.  I. 


.$,folfero  nella  detta  Città  marittima  , 
comecché  più  a  portata  delle  corri- 
fpondenze  marittime,  di  ftabilire  una 
Compagnia  di  Aflìcurazione  lotto  le 
condizioni  ,  che  laranno  in  apprelfo 
accennate. 

Per  compimento  dell' imprcfa  nom 
vi  manca  altro,  eh;  la  fottofcrizione 
di  quelli  ,  che  ne  rolelTero  prender 
parte  fi'ìo  alla  concorrenza  della  fom- 
ma  ftabilita  .  A  tal  fine  fi  rendono 
palefi  nei  Paefi  ereditar]  Auftriaci  i 
punti  fondamentali  di  cotefto  nuovo 
ftabilimento,  acciocché  ognuno  polfa 
rifolverfi,  edichiararfi,  fé,  afra  quali 
limiti  voglia  interelTarvifi . 

I.  Fu  determinato  di  ftabilire  un 
fondo  certo,  e  limitato  per  il  capita- 
le di  allicurazione  ,  acciocché  ognuno 
degli  AlTociati  poda  eflére  ficuro,  e 
certo  fin  a  qual  fegno  fi  eftendano 
le  fue  obbligazioni.  La  folidità  dell' 
imprefa  farà  riconofciuta  da  quelli  , 
che  vorranno  farfi  aflìcurare  in  Trie- 
fte,  fé  comprenderanno  ,  che  il  capi- 
tale fuddetto  fu  ftabilito  alla  Ibmnia 
di  feicento  mila  Fiorini  ,  divifibile  in 
mille  dugento  Azioni  di  Fiorini  cin- 
quecento ognuna,  onde  pollano  pre- 
llarfi  le  ricercate  ficurtà  fopra  Navi, 
e  Bafiimenti  diffi.-rcnti  sì  Elleri,  che 
Nazionali  .  Quegli ,  che  volefife  inte- 
relTarfi  nelle  dette  Azioni,  fi  compia- 
cerà dichiarare  il  numero,  ed  i  limi- 
ti de'fuoi  impegni  nella  maniera,  che 
qui  fotto  farà  indicata. 

II.  Compito  che  farà  il  numero  di 
1200.  Azioni,  non  fi  darà  luogo  a 
nuovi  concorrenti,  eccettuato  il  cafo 
di  vendita,  o  ceffione  delle  Azioni. 

III.  Indi  fi  devenirà    in  Triefle  ad 
4"  un  congreffo  generale  replicabile  alla 

^^  B  b  fine 


fine  d'ogni  anno  per  formarne  il  Bi- 
lancio. In  quefto  congreff)  (1  conful- 
ferà  fopra  tutti  gli  oggetti  ,  che  ri- 
guardano la  buona  amminiflrazione 
della  Compagnia  ,  la  fcelta  de'  Di- 
rettori e  fubalterni;  lutto  l'ara  rego- 
lato a  pluralità  delle  voci  calcolate 
a  ragione  rii  numero  delle  Azioni;  e 
le  malTime  flabilitevi  non  potranno 
effer  alterate  per  via  di  congrelTi  par- 
ticolari, meno  da  parte  dei  Direttori , 
o  Diput'ti . 

IV.  Di  tre  mefi  in  tre  mefi  fi  ter- 
ranno congrelll  particolari  inTriefte  , 
«e"  quali  avranno  voce  foltanto  quel- 
li, che  fono  interelfati  con  20.  Azio- 
ni, falvo  però  il  diritto  a  quelli  ,  i 
quali  partccipaflfero  con  minore  con- 
correnza d'Azioni  ,  di  fciegliere  Di 
putati  ,  i  quali  rapprelenrando  50. 
Azioni  goderanno  il  benefizio  d'una 
voce. 

V.  Gli  afTenti  potranno  intervenire 
per  via  de'  loro  Mandatari  ,  qualora 
quelli  produrranno  le  proccure  identi- 
fiche  de' loro  Principali. 

VI.  Nella  Compagnia  non  faranno 
.accettati,  che  Mercanti  d'ottimo  cre- 
dito, o  altre  Perfone  polTcflfionate  ne- 
gli Stati  ereditar)  Auftriaci ,  o  quelle, 
che  poffedono  capitali  radicati  fopra 
Fondi  pubblici. 

VII.  La  direzione  in  Triefte  farà 
follecifa  di  fcegliere  per  la  Compa- 
gnia Ufficianti ,  e  fubalterni  tali,  che 
frano  riconolciuti  idonei  per  una  lun- 
ga pratica  antecedente  in  fimili  im- 
prefe:  fi  prclcriveranno  ai  medefimi 
inalterabili  regole  della_  loro  ammi- 
-niftrasione,'  e  per  vincolarli  con  niag- 
gior  impegno  loro  farà  deferito  il  giu- 
ramento per  via  del  fiiprenio  Gover- 
no di  Triefte. 

VIII.  Nel  congrefTo  generale  fi  de- 
libererà a  chi,  e  con  quali  condizio- 
ni ,  e  modalità  fia  da  confidarfi  la 
Firma. 

IX.  Stabilite  in  tal  guifa  nel  gene- 
rale congreffo  tutte  le  maffime  e  con- 
dizioni della  futura  ammmiftrazione , 

■fi  emenderà  il  formale  contratto  di 
focietà  in  forma  legale  da  finnarfi 
con  la  fottofcrizione  di  tutti  gl'inte- 
reffati. 


X.  Indi  fi  pubblicheranno  le  folìta 
Oblatorie,  e  per  accreditare  maggior- 
mente la  Compagnia,  vi  faranno  fat- 
ti palefi  tutti  i  Socj  ,  a  cui  faranno 
rimefle  copie  del  contratto  ,  e  delle 
condizioni  infertevi. 

XI.  Reda  in  arbitrio  d'ognuno  di 
cedere  ,  vendere  ,  ed  alienare  le  fue 
Azioni  con  la  riferva  però  ,  che  le 
obbligazioni ,  con  le  quali  l'AfTociato 
fi  vincolò  allaCompagnia  nell'ingref- 
10,  non  polTano  fcioglierfi  fin  al  ter- 
mine deli' AfTociazioiie . 

XII.  La  direzione  compilerà  ogni 
anno  il  giurto  Bilancio  ,  e  dopocchc 
farà  revirto,  giufiilicaro  ,  e  fottofcrit- 
to  dai  Dipurati  ,  fi  comunicherà  ad 
ogni  Socio;  onde,  alla  pi.i  lunga,  nel 
termine  di  tre  mefi  dopo  l'anno  nuo- 
vo poifa  dare  le  fue  divife  relative  al- 
la percezione  ,  contro  quietanza  del 
fuo  contingente;  e  ficcome  quefto  Bi- 
lancio fi  formerà  nel  congre(fo  gene- 
rale ,  così  in  tal  occafione  fi  avrà  la 
follecitudine  di  prendere  in  confide- 
razione,  e  deliberazione  tutti  gli  og- 
getti riguardanti  la  convenienza  del- 
la Compagnia . 

XIII.  E  ad  effetto  di  aver  un  fon- 
do in  Gaffa  nel  principio  del  fuo  (la- 
bilimento  ,  i  polfeditori  delle  Azioni 
faranno  tenuti  di  contare  un  dieci ,  o 
cinque  per  cento  della  rifpettiva  iUif- 
fa ,  fé  cosi  piacerà  nel  congreifo  ge- 
nerale, nel  termine  di  due  mefi  dal- 
la data  delle  Oblatorie  ,  e  di  prefta- 
re  la  congrua  neceffaria  ficurezza  di- 
pendente dai  beni  ,  o  capitali,  come 
lòpra  fi  è  indicato  nel  /.  VI.  La  fi- 
curezza, di  cui  (\  tratta,  farà  conci- 
liata agli  Affociati  o  per  via  d'un 
Iftromento  giudizialmente  corrobora- 
to, giulbficante  l'identità  del  fondo  , 
o  del  capitale  affegnato,  il  quale  de- 
ve rellare  infrancabile  finattanto,  che 


effi  l'obbligo  verfo    la    Compagnia  , 
o   venga   fouituito    un    altro    fondo  , 
e   Azioni    reftino    ra- 


lopra  1!   quale 
dicate . 

XIV.  La  Compagnia  farà  follecita 
di  foddisfare  glIAdlrurati  con  In  pron- 
te.'za  più  polTlbile  fecondo  le  leggi  , 
e  convenzioni  flipulate  ordinariamen- 
te ad  arbitrio  dell'Alficuratore,  e  deli' 

Aflicu- 


Aflìcurato  nella  Polizra  d'aflìcuraiio-  •$ 
ne;  e  finattanto,  che  l'Editto  di  Ma- 
rina venga  per  autorità  Sovrana  pub- 
blicato in  Triefle,  nel  quale  faranno 
eftefe  le  leggi  deirAfficurazione  a  nor- 
ma delle  più  provvide  confiietudini 
ed  uiarze  introdotte  in  altre  Piazze 
Mercantili  ,  la  Compagnia  fi  unifor- 
merà nelle  occorrenze  alle  note  co- 
ftituzioni  dell'Ordinanza  della  Mari- 
na di  Francia. 

XV.  La  lealtà,  che  la  Compagnia 
farà  collare  in  tutte  le  fue  operazio- 
ni, prevenirà  con  ognifollecitudinele 
contefe  ed  i  litigj,  che  potefTero  in- 
forgere  ;  e  nel  cafo,  che  le  medefirae 
fi  rendcffero  in.dllpenfabili  ,  faranno 
decife,  e  determinate  per  via  di  ar- 
bitri eleggibili  da  ambe  le  Parti. 

XVI.  Sopra  una  Nave  fola  la  Com- 
pagnia non  aflìcurerà  più  che  loooo. 
Fiorini,  fé  nel  congreflò  generale  gli 
AlTociati  non  volelfero  altrimenti  de- 
terminarfi. 

XVII.  Le  prime  d' Allìcurazione  fi 
esborferanno  fecondo  il  folito  quando 
fi  firmeranno  le  Polizze  d'Afficura- 
rione  :  all'incontro  i  niarcimenti  es- 
borlabili  agli  AlTìcurati  faranno  da  pa- 
garfi   nel   termine  di  due  niefi. 

XVIII.  Subito  che  debba  farfi  un 
rifarci  mento ,  e  qualora  il  fondo  efi- 
fiente  nella  Ca/fa  non  fia  per  avven- 
lura  fuffit-'cnte  per  foddisfarla,  in  tal 
cafo  incomberà  alla  Direzione  di  far 
tratta  fopra  gli  Alfociaii  a  proporzio- 
ne delle  rilpettive  azioni ,  con  le  qua- 
li faranno  vincolati;  e  chi  non  ave- 
ri effetiivamente  foddisfatto  fra  fei 
fettlmane  la  fua  tangente,  relativa- 
mente all'alfogno  della  Direzione  ,  ca- 
derà  da  ogni  luo  diritto  riguardante 
la  Socieià,  e  infì^-me  da  tutte  le  fue 
azioni,  che  pagherà  in  pena,  le  qua- 
li andar  dovranno  inieramenrea  bene- 
fizio della  Calla  ,  reflando  a  •.arico 
di  quella  il  tupplemento  del  quanti- 
tativo fiaio  aliegnato  tc'pra  le  Azio- 
r.i  perdu-o  . 

XiX.  l'er  maeeicT  cautela   degli  Af.  ti 
fiiurati,  gli   Allociati  lutti  mfieme,  e 
tiafciino    fepara'amente    per    quante 
portano  le  lue  A.  ioni,  fi  fottometto- 
Ka  alle  Itagi  del  Cambio   d'  c^ualun- •-;J^ 
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que  luogo,  in  maniera  tale,  che  pof- 
fa  procederfi  con  mezzi  efecutivi  con- 
tro i  contumaci  fenza  veruna  forma- 
lità giudiziale. 

XX.  Nella  Cafa  del  primo  Diret- 
tore, ©ve  ftarà  la  Calfa  ,  e  lo  fcrit- 
tojo,  fi  terranno  Seffioni  una  volta 
la  fettimana,  e  appunto  il  martedì  , 
conferendo  le  materie  ,  fecondo  le 
iflruzioni  concertate  nel  congreflb  ge- 
nerale. 

XXI.  La  durata  di  quella  Società 
è  determinata  a  6.  anni  ,  purché  i  Si- 
gnori Affociati  nel  congrefTo  gene- 
rale non  prendeflero  diverfa  rifoluzio- 
ne ,  nella  quale  dovranno  concorrere 
almeno  due  terzi  delle  Azioni  ,  fé  fi 
volefle  reftringerle  ad  un  tempo  più 
breve. 

XXII.  In  cafo  ,  che  alla  fcadenza 
dei  i.  anni  fi  voglia  fciorre,  e  caf- 
fare  la  Società  ,  dovrà  diflintamente 
farfene  la  dichiarazione  alla  fine  del 
quint'anno;  e  volendo  un,  o  l'altro 
Socio  recedere  dalla  Società  ,  fi  con- 
chiuderà con  pluralità  de'  voti  delle 
perfone  aventi  l'acceflb  nel  congreflb 
generale,  fé,  e  come  debba  continuarfi 
la  Compagnia  ,  intendendofi  in  cafo 
contrario,  e  quando  gli  Affociati  non 
aveffero  dichiarato  diflintamente  il 
loro  rece/Ib,  rinovata  ad  altri  6.  an- 
ni la  Società. 

XXIII.  Ai  Socj  invitati  da  altri 
loro  vantagg)  farà  libero,  dopo  [cord 
i  6.  anni  ,  di  levarfi  dalla  Compa- 
gnia ,  fenza  che  quella  refli  fciolta 
tutta  ,  incombendo  ad  effa  Compa- 
gnia di  proccurarne  la  follituzione  , 
per  non  lafciar  minorare  in  veruna 
maniera  il  prefcritto  fuo  capitale. 

XXIV.  Per  dilucidare  vie  più  il 
punto  principale  trattato  lubito  al 
principio  jf.  1.  fi  ftabilifce  per  baie  e 
tondamento,  che  neifun  Socio  poffa , 
ne  debba  andar  obbligato  agii  Accu- 
rati ,  o  Conlocj  d'Afilrr.razione  più 
di  enfilo  porti  la  fua  Azione  ,  tal- 
mente ihe  quella  Società  goda  tutti 
i    privijesj  di   accom-ndiia. 

E  quelli  ibno  i  pumi  prefi  ,  e  lla- 
biliti  per  fondamL-nto  de  1'  oggetto 
pielciite  .  Si  riceveranno  però  m  ap- 
nelfo  con  piacere  ti;r?i    que' ricordi ,  e 
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lumi,  che  i  Signori  Socj  flimiranno 
opportuno  di  proporre,  come  coiilen- 
tanei  a  render  migliorato,  ampliato, 
e  dilucidato  l'impegno,  di  cui  fi  trat- 
ta; aflìcurandoli,  che  non  fi  manche- 
rà di  far  influire  nelle  Obl-itorie  con 
ogni  circofpezione  a  tutto  quello,  che 
potrà  fembrarvi  neceffario  .  Ciafcuno 
fi  compiacerà  di  notificare  la  riipetti- 
va  dichiarazione  fin  a  quanto  voglia 
interelfarfi  o  immed-atamente  allaCe- 
farea  Reg.  Supr.  Intendenza  Commer- 
ciale, o  negliStati  ai  Cef.  Reg)  Con- 
cefll  Commerciali,  o  anche  in  Trie- 
fle  ai  fuoi  corril'pondenti  ,  i  quali 
in  feguito  Ke  faranno  confapevole  1" 
enunciata  Intendenza.  Il  vincolo  de- 
gli A(iociati  poi  comincierà  ad  ope- 
rare, e  ftringerli  foltanto,  dopo  che 
le  Pani  faranno  convenute  fra  di 
ioro  nel  Congregò  generale  fovrai 
punti  del  contratto,  e  ne  faranno  ri- 
iafciaie  le  Oblatorie  da  elTcre  firma- 
te da  tutti  gì' interelfati  .  Si  attende 
dunque  quanto  prima  fia  polfibile  la 
grata  dichiarazione  d'ognuno. 

Triefte  quell'anno  ijis^^ 
*  *  *  *  *  « 

Tratìquc  du  Commerce  pour  la  factliu 
du  Tslfgaciant ,  iyc.  ovvero:  Trtrti- 
ca  dei  Commercio  ,  per  Lt  facilita 
del  lilercadante  nella  combinazione 
de'  Camb;  ,  e  nella  riduzione  delle 
Monete,  Tefi  ,  e  Mifure  di  tutte  le 
Tiazze  Commercianti  d'  Europa  ,  e 
delle  più  conftderitbili  dell  ,Afia  , 
dell'africa  ,  e  dell'  america ,  ed  il 
rapporto ,  che  han  elleno  con  quella 
di  Tcrrino  ;  con  un  ijlruzione  full  a 
redola  congiunta ,  e  ff.gfi  arbitri  del- 
la negoz' azione  in  generale  ,  e  par- 
ticolarmente del  Banco  per  la  cir- 
colazione del  dana  'io  ,  chefcjft  da  "Piaz- 
za a  Viuzza  n:ediante  -le  lettere  di 
Cambio .  ^I  Tortino  1 764.  nella _  Stam- 
peria di  Maurizio  Domenico  Tonzon . 
in  S.  di  pag.  50^. 

Molte   circoflanze   una   volta   ci 
obbligarono  ad  ifcrivere  e  pub. 
blicare  una  noftra  Operetta  fpet tante 


^zWa.  Storia  Naturale  in  lingua  Fran- 
cele  ;  ma  non  pertanto  ce  ne  pentia- 
mo di  molto  ,  elfendo  cofa  affai  ver- 
gognofa  per  la  noftra  Nazione  ,  che 
uomini  ,  i  quali  poifeggono  uno  de' 
più  ricchi,  belli  e  dolci  idiomi  d'Europa, 
dando  come  di  calcio  al  medefimo  , 
ricorrano  a  que' degli  Stranieri  ,  for- 
fè per  affettare  una  maniera  di  mo- 
da, che  dalle  perfone  l'aggie  farà  lem- 
pre  flimata  ridicola  .  Qualunque  per- 
tanto fia  flato  il  motivo,  che  ha  in- 
dotto quello  anonimo  Aurore  a  ,mo. 
llrarfi  nemico  della  fua  lingua  ,  non 
diremo  però,  che  l'Opera  fua  non  fia 
buona  e4  utile.  L'oggetto  della  flelfa 
è  di  porgere  tutte  le  cognizioni  più 
neceffarie  per  ben  intendere  si  il  com- 
mercio di  Banco  ,  che  quello  della 
Mercatura  in  generale  .  Acciò  riefca 
agevole  a'  Leggitori  il  trovare  quel 
tanto,  cuisveffero  d'uopo,  vi  fi  fono 
difpofte  con  ordine  alfabetico  tutte  le 
p::;ìcipali  Piazze  deli' E'.iropa  ,  con  al- 
cune delle  piùconfiderabili  dell'  Afia  , 
dell' Af.ica,  e  deli'  America.  Ogni 
Piazza  formando  una  lp;cie  di  arti- 
colo particolare,  avviene  che  fiaviin 
elfo  una  categorica  fpiegazione  della 
noncta  numeraria  per  i  conti  ,  dei 
modi  delle  Scritture  colle  lororefpet- 
tive  divifioni  ,  noumeno  chedelledif- 
ferenti  mor.ete  in  fatto  di  cambio  , 
liccome  delle  fpecie  reali  in  oro  ed 
argento,  che  vi  hanno  corfo  .  A  ciò 
aggiungefi  la  vera  maniera  ,  colla  qua- 
le una  Piazza  cambia  colle  altre  fue 
corrifpondenti ,  vai  a  dire  quanto  pref- 
fo  poco  ella  dà  contro  quello  ,  che 
viene  pagato,  ed  efatto  in  altre.  So- 
no indicate  anco  le  ulanze  ,  che  in 
effe  fi  ferbano  riguardo  alla  cadenza 
del  pagamento  delle  Lettere  di  cam- 
bio, tratte  da  flranieri  ,  e  di  ciò,  che 
fi  pr.itica  in  occafione  delle  Fiere, 
che  vi  fi  tengono.  L'Autore  moftra 
lìiolta  efattezza  poi  riguardo  ai  pefi  , 
e  alle  miiure,  che  fono  in  ufo  perle 
mercanzie  fian  di  volume  pefante,  o 
di  corpo  eftelo  ,  col  rapporto  che 
iianno  rcfpettivamente  a  quelle  di 
Toirino.  In  fine  dell'Opera  truvafi  per 
ultimo  l'idru  ione  per  la  regola con- 

■^  giunta   ,  e  per  gli  arbitrj  .  L'  unione- 
di 


di  tutte  quefle  cofe  ,  la  maniera  on-  ^ 

de  fono  dilpofle  ,   rendoiila  di  molto  *** 
commendabile  ,  ed  aifai  opportuna  a 
chi    cerca    feriamente  iflriurfi    nella 
pratica  del  commercio. 


******* 


Memoria  fu//a  co/tura  delle  Viti  in' 
Ii'pag/ia ,  e  la  maniera  come  vi  fi  fa 
il  vino  , 

L'Italia  ha  delle  perfette  Viti,  e 
j  dei  terreni  preziofifTimi  per  col- 
tivarle ,  e  trarne  dalle  fleffe  il  più 
perfetto  vino.  Contuttociò  quello  fe- 
lice Paefe  per  tutto  non  ne  reca  di 
buoni  j  e  per  lo  più  ciò  nafcc  dalla 
peflìnia  e  trafcurata  maniera  di  farli, 
e  dalla  poca  attenzione  ,  che  impie- 
gafi  a  coltivare  le  Viti  medefime.  Le 
ftraniere  Nazioni  quafi  tutto  il  bello 
ed  il  buono  nelle  Arti,  e  nelle  Scien- 
ze hanno  imparato  da  noi  ;  ma  con- 
vien  difingannarll  .  noi  fiamo  rcftati 
nelle  antiche  pratiche;  elleno  le  han 
pcrfe?ionate  ,  ci  hanno  fuperato  ,  e 
conviene,  che  ora  appvendiamodaef- 
le  .  QueRa  non  è  vergogi^a.  Le  com- 
binaz'oni  in  cui  fi  trovano  le  Nazio- 
ni medefime  ,  rendono  quafi  indifpen- 
iabile  cotefia  alternativa.  Quei  polfo- 
1:0  dirfi  Popoli  più  accorti  ,  e  i  più 
faggi,  che  fpogliandofì  dei  pregitidicj, 
ianno  trar  profitto  celeramentedachi 
più  ne  fa  di  efll ,  e  fpecialmente  nell' 
Agricoltura  ,  ch'è  la  •\'era  bafe  della 
potenza  e  ricchezza  degli  Stati  del 
commercio  ,   e  della  popolazione. 

I  Franceii  fono  molto  addeftrati 
nella  coltura  della  Vigna,  e  nel  mo- 
do di  far  i  buoni  vini  .  Forfè  vi  lUi- 
piretc  ("e  vi  dirò  ,  che  nelle  Campa- 
gne della  Spagna,  preffo  Xe'rw  (a), 
ove  di  pi  elente  io  ioggiorno,  le  pra- 
tiche ne  fono  migliori  aHai,  e  che  il 
vino,  il  quale  per  effe  ne  rifulta  ,  é 
d'una  particolare fquifitezza.  F^odlln- 
que  diicgnato  d'  attentamente  olTcr- 
varle  ;  ed  ecco  che  ve  ne  faccio  una 
chiara  defcrizioiie  ,  coli"  oggetto  di  fer-'ip- 
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vira  a'mieicompatriotti.  Felice  me  fé 
fi  rifolvano  a  farvi  attenzione;  e  più 
felice  ancora  fé  dipoi  fi  mettano 
ad  effettuarle  almeno  per  quanto 
comporta  la  natura  de'  terreni  ,  e 
del  clima  d' Italia.  ^ 

Scelta  delle  Terre. 

E*  noto  baftevolmente  quanto  im- 
porti la  fcelta  de' terreni  per  la  pian- 
tagione della  Vigna,  giacché  da  loro 
fughi  tragge  il  vino  il  più  effenzia- 
le  della  fua  qualità  .  Il  territorio  di 
Xeres  e  delle  fue  vicinanze  ha  buo- 
nilfimi  fondi  ;  ma  non  pertanto  at- 
trovanfene,  che  deggion  godere  la  pre- 
ferenza .  Qui  ne  daremo  la  differen- 
za fondata  full'  efperienza  di  lunghi 
anni,  e  di  perfone  intelligenti. 

Le  terre  bianche  ,  leggere,  tenere, 
grafìe  e  fiabrili  ,  ottengono  il  primo 
luogo.  Di  fatti  codefte  proprietà  be- 
niflimo  fanno  conofcere  i  principj  , 
ch'effe  contengono  .  Sono  porofe  ,  e 
confeguentemente  difpofliflìme  a  rice- 
vere l'impreflìone  dell'aria;  ilorofa- 
li  fono  dolci  e  foavi  ,  abbondano  di 
folfi  leggieri  ,  in  parte  ontuofi  ,  bal- 
famici,  e  fpiritofi  ;  qualità  le  più  ef- 
fenziali,  quelle  che  recano  i  miglio- 
ri vini. 

Le  terre  tiranti  al  giallognolo  ,  e 
che  abbiano  le  qualità  fteflTe  che  le 
precedenti,  cioè  tenerezza,  gralfezzn, 
e  fii:.DÌiità  ,  contengono  i  medefimi 
principi,  e  vanno nell'ordinedelle pre- 
dette. 

A  quefte  tengon  dietro  certe  terre 
nericcie  ,  leggere  ,  tenere  ,  graffe  e 
friabili.  Danno  buoniffimi  vini  ,  ma 
un   po'  crudi. 

Le  bianche,  dure,  e  foie,  cheten- 
i'.ono  la  natura  del  tufo  ,  fono  di 
molto  inferiori:  i  loro  fughi  fonopiù 
vifcofi,  i  loro  fali  più  groffolani. 

Le  nere,  che  fi  accollano  alla  qua- 
lità dell'argilla,  fono  di  pertima qua- 
lità. I  fughi  ne  fono  vifcofi,  ed  i  fa- 
ll terreflri  ed  acidi  .  Elleno  fi  con- 
Jenfano  e  s'indurano  talmente  ,    me- 

dian- 


(a)  Isella  TrorÌ!:cìa  deir.-indalufa. 
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filante  il  calore,  e  la  fecchesza ,  che^ 
il  frutto  appena  può  tirarne  una  pic- 
ciola  foflanza  ,   coficcKè   bene   IpefTo 
egli  languifce  e  muore    l'nlla  pianta. 

Le  terre  rolTe  mefchiate  di  fabbia  , 
fono  altresì  di  qualità  inferiore,  con- 
tenendo poca  copia  di  principi  atti- 
vi ;  di  modo  che  i  vini  riefcono  de- 
boli ed  ai'pri . 

Finalmente  le  fabbie  fono  i  fondi 
ì  più  inferiori  ,  avvearacbè  il  frutto 
fia  bello  alla  villa,  e  buono  da  man- 
giare .  I  vini  contengono  poche  pai- 
ti  eflenziali,  e  quelle  fembrano  dila- 
vate in  molta  fierofità  . 

Ti  epurazione  deZ/a  Terra. 

La  prcparszione  della  terra  per  la 
pianiagicne  della  Vigna  ,  fi  efcguifce 
a  Xeres  ,  e  nelle  fuc  vicinanze  ,  ne' 
tempi  più  caldi  dell'anno  ,  cioè  ne' 
mefi  di  Luglio  e  d'  Agofl.)  ,  e  per 
quanto  il  poiìa,  lunge  dalie  yioggie, 
quando  la  terra  tiovafi  maggiOi  men- 
te condei  fata  dagli  ardori  iL-\  fole. 

Qiiattro  uomini  fituati  di  fronte 
con  picchi  robuftiffirai  fendono  e  fpac- 
cano  la  terra  ad  un  tempo  medefi- 
mo  ,  riducendola  in  grolfc  glebe  ,  che 
rovefciano  le  une  fur  l'altre,  dando 
al  loro  lavoro  la  profondità  di  trent' 
oncie,  o  qualche  cofa  di  più  .  La  ter- 
ra così  rozzamente  fmolTa ,  lafcia  dei 
vuoti  fra  le  dette  glebe  ,  per  dove  1' 
aria  s'infinua  e  penetra  fin  al  fondo 
del  lavoro.  Quell'ufo,  febben  penofo 
e  coftoio  ,  è  auiorizzato  da  una  lun- 
ga fperienza  ,  e  fembra  effettivamen- 
te fondato  fulle  leggi  dell'Agricol- 
tura; perchè  1'  aria  avendovi  un  li- 
bero ingrcflb,  tragge  l'eco  quelle  par- 
ri  fermentative  dell'  atmostera  ,  che 
yeng(ino  riconofciute  si  adattate,  e  si 
necelfarie  alla  vegetazione;  lo  che  of- 
fendo rinovato,  mercè  la  coniinuacir. 
colazione  di  quell'aria  durante futt'il 
tempo  della  lecchezza  ,  la  terra  ne 
riman  per  tal  guila  penetrata  ed  im- 
pregnata, che  coU'ajuto  delle foprav. 
venienti  piogge,  le  quali  s' infmua- 
HO  iìn  al  fondo  ,  da  fellelfa  fi  gon- 
fia ,  fi  ammollifce  ,  ed  offre  un  terreno 
proprio  alla  recezione,  ed  alla  pian- 
tagione de'farmeuti.. 


Non  è  coteP.o  il  folo  oggetto,  che- 
haifi  in  villa  dando  alla  terra  il  det- 
to lavoro  .  Ve  n'ha  un  altro  effen- 
zìalifiimo,  eh' è  di  rinettarla  da  tutte 
le  erbe  perniciofe,  quai  fono  il  Den- 
te di  cane  ,  la  Rubia  ,  il  Cocomero 
lelvatico,  ec.  e  generalmente  di  fler- 
pare  tutte  le  radici  ramofe  e  profon- 
de ,  capaci  di  far  progreffo  in  breve 
tempo  .  Tal  operazione  fi  efeguifce 
con  tanta  efattezza  ,  che  fi  ricerca- 
no fin  i  filamenti  delle  radici  mede- 
i.ine  ,  e  feguefi  il  principal  ramo  fin 
ad  incontrarne  la  punta  ,  per  total- 
mente efiirparle.  Diligentemente rac- 
colgoiifi  tutte  quelle  radici  ,  e  fi  ab- 
bruciano fuori  del  terreno  da  mette- 
re a  Vigna  .  Le  altre  ciIk-  hanno  il 
tempo  di  reflar  fi-ccate  dagli  ardori 
del  fole;  ond' è  che  parecchi  termina- 
no quello  lavoro  al  mefe  d'  Agofto  , 
affili  d' iinnvdire  ,  che  le  piogge  ,  Is 
quali  pctrebbono  fopravvenire  in  Set- 
tembie,   non  le  ficeffero  livivere. 

Ce:  Sarmenti. 

I  Sarmenti  vengono  fcelti  fra  i  più. 
vigorofi  ,  e  di  fufficiente  lunghezza  ;. 
per  tal  effetto  fi  lafciano  fuUa  pian- 
ta fin  al  tempo  della  piantagione  , 
ed  allora  fi  tagliano  più  appreffo  ,  e 
più  rafo  il  tronco,  che  fia  pofllbile  . 

Tiantag'rone  della  Kigna. 

Per  dar  opera  alla  piantagione  fi 
afperta ,  che  la  terra  fia  fiata  bagna- 
ta dalle  acque  delle  pioggie  del  ver- 
no; il  perchè  non  havviaffolutamcn- 
te  un  ttmpo  fiffo  per  tal  operazione, 
rimanendo  determinato  dalla  caduta 
delle  piogge  medefime.  Quelle  ,  che 
permettono  di  farla  nel  corfo  del  Di- 
cembre,  recano  maggiore  fperanzaper 
la  rlufcita  de'farmenii,  attefo  che  le 
altre  piagge,  che  cadono  dopo,  dan- 
no ad  eiiì  il  tempo  di  germinare  ,  e 
metter  radice. 

M  fpiana  la  terra,  vi  fi  fanno  del- 
le   buche    in    difianze   rguali  ,  cioè 
cinquamacinqueoncierunadall'altra  ; 
Il  tal  cflcndo  la  mifura  pùregolaie  ,  af- 
5' finché  le  radici  abbiano  fito  daeflen- 

dei;- 


dérfifenza  foccai{:.Q;<i°flebiicchehan.  4p 
no  tutte  l'altexza  del  lavoro  ,  cioè, 
oncie  trenta;  in  ognuna  di  e/Te  fi  a- 
datta  il  fuo  farmento  ,  che  ripola  al- 
lora fulla  terra  dura  ;  di  modo  che 
mediante  la  durezza  della  terra  me- 
defima,  che  non  è  (tata  lavorata,  le 
radici  incontrando  refiftenza,  fieften- 
dono  orizzontalmente,  ed  in  maggior 
numero  ,  per  diftribuire  più  general- 
mente il  fucchio  a  tutte  le  fibre  del 
corpo  del  farmento  ,  e  farlo  crefcere 
ed  ingroffare  ugualmente  :  in  luogo 
che  fé  qualche  radice  trovafTe  al  di 
fotte  la  terra  mobile  ,  potrebbe  for- 
marfi  qualche  bugnone,  il  quale  non  . 
fomminiftrando  fugo,  che  a  certe  fi- 
bre, che  gli  corrifpondeffero,  farebbe 
languire,  e  feccare  le  altre  ,  ficcome 
reggiamo  accadere  negli  alberi  ,  i 
quali  non  fi  dilatano  fé  non  fé  a  mi- 
fu  ra  ,  che  le  loro  radici  fono  moltipli- 
cate e  divife. 

Coltura  della  Figna  . 


La  Vigna  piantata  inqueftomodo, 
rimane  coiì  tutto  l'anno;  fé  le  danno 
i  lavori  neceffar)  come  alla  Vigna  vec- 
chia ,  e  fi  ha  grande  attenzione  di 
non  lafciar  fui  terreno  radicare  leer- 
be,  e  fpecialmente  quelle  che  gitta- 
no  ramofe  e  profonde  radici,  comeil 
Dente  di  Cane  ed  altre ,  le  quali  col 
tempo  apportano  un  qiiafi  irrepara- 
bil  danno.  Si  può  profittare  foltanto' 
il  primo  anno  feminando  dei  Mello- 
ni ,  Angurie,  Cocomeri  ,  ec. 

Allorché  nel  fecondo  anno  fi  abbia 
ficureiza  della  riufcita  de'  farmenti  , 
e  che  abbiano  prefo  radice,  fi  taglia- 
no all'altezza  d'un  piede,  ed  alquan- 
te oncie,  ch'è  quella,  che  dee  avere 
la  pianta  .  In  quefto  Paefe  non  fi 
tengono  più  alte,  e  difpongonfi  a  fa- 
re una  teda  ,  ch'è  la  madre  di  tutt' 
i  farmenti ,  i  quali  dalla  pianta  ven- 
gono in  feguito  prodotti  .  Si  rinetta 
il  corpo  di  quella  pianta  giovane  da 
tutti  i  germi  ,  che  i  butti  van  cac- 
ciando fuori  al  di  fotto  della  tefta 
medefima  .  Cosi  i  farmenti  derivan- 
do dall'alto,  e  diftendendofi  e  intri- 
candofi  gli  uni  cogli   altri  formano  «fr 
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una  maniera  di  ombrello  ,  il  quale 
tiene  al  coperto  dagli  ardoridel  fole  il 
frutto  .  Senza  di  ciò  quefto  ne  pati- 
rebbe notabilmente. 

Della  potazione  della  yìgna. 

I  Vignaiuoli  pili  addeftrati  potano  la 
Vigna  fubitodopo  la  vendemmia  ,  cioè 
verfo  la  fine  di  Novembre  innanzidi 
darle  il  primo  lavoro,  tanto  per  po- 
terla lavorare  facilmente  e  fenza  in- 
trico ,  quanto  per  non  ricalcare  la 
terra  entrandovi  per  far  la  potagio- 
ne. Da  un'altra  parte  ha  cotefto  me- 
todo il  vantaggio  di  lafciar  cicatriz- 
zare le  eftremità  dei  farmenti ,  e  di 
confervarvi  il  fugo,  il  quale  non  la- 
fcia  di  acquiftare  qualche  perfezione 
mediante  1'  infenfibile  circolazione  , 
che  in  eflì  ne  fegue  durante  1"  in- 
verno. 

Q.UÌ  più  che  altrove  ferbano  i  Pro- 
prietari un'  efatra  economia  nella po- 
tazione  della  loro  Vigna.  Con  ciò  la 
fanno  fuflìftere  lunghi  anni,  e  ne  ri- 
traggono una  raccolta  quafi  fempre 
uguale,  almeno  negli  anni  regolari, 
Ad  ogni  pianta  non  lafciano  che  un 
farmento  con  quarrr'o  cinque  germi, 
e  due  o  tre  dei  più  apparenti  nei  tré 
germi  o  butti  ;  e  quando  la  pianta 
fteffa  fia  fufficiente  lafcianoanche  al- 
cuni germi  a  rafo  della  tefta.  La  po- 
tazione  dunque  confitte  a  farla  in- 
nanzi i  lavori ,  a  ben  rifparmiare  la 
pianta  ,  a  fcaricarla  degli  inutili  e 
fovrabbondanti  farmenti,  ed  a  rinet- 
tarla dal  legno  fecco  e  m.orto  .  Co- 
detta operazione  fi  affida  a  Vignaiuo- 
li efperti ,  che  chiamanfi  capi  Vigna- 
iuoli, e  Capatas  in  Ifpagnolo. 

La  continuazioni  nel fegttente  Foglio', 


^Avi  i- 
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\Avvifo    per    ì  Signori    Socj    Ititlìanì  <$•  veiTità   di  Pifa  ,   eh'  è  flato  richieflo 


dei/'  Imperiale  accademia  Leopoldi 
na  di  Germania ,  o  de'   Curiofi  del- 
la 'Haiura. 

Dovendoli  fui  principio  del  futuro 
anno  ì-6^.  pubblicare  il  terzo 
volume  degli  Atti  nuovi  dell'  Acca- 
demia Leopoldina  di  Germania  ,  fo- 
no invitati  i  Socj  Italiani  di  detta 
Accademia  a  mandare  a  Norimber- 
ga le  loro  Oflcrvazioni  al  Sig.  Cri- 
ftoforo  Treiv  Direttore  di  quefti  At- 
ti  5  o  al  Sig.  Giangirolamo  Kniphof  Di- 
rettore della  Biblioteca  ,  o  finalmen- 
te ai  Direttori  della  Stamperia  Sch- 
wartzkophiana  per  mezzo  del  Sig. 
.Antonio  Alatani  Profeffore  nell'  Uni- 


dal  Sig.  Conte  Andrea  Elia   Buchner 
Prefidente  della  fteffa  Accademia. 


*  «  *  «  « 


Libro  nuovo. 


SVecimen  experimentorum  naturalium 
quie  fingiilis  annis  in  illujìri  Ti- 
fana  ^cademia  exbibere  folet  Carolus 
Alphonlus  Guadagnius  Vhyf.  Ì3r  Me- 
die. DoB.  Ì3r>  in  xAcad.  Thyf.  Exper. 
Vrof.  ord.  Vifif  anno  1764.  ex  Typogr. 
Jo.  Dominici  Cerotti lmpref..Archiep. 
Vrafidium  facilitate  in  4. 

Di  queft'Opera  nedaremo  noi  quan- 
to prima  l'eflratto. 


AVVISO. 

TErminando  coiranno  1764.il  primo  fenneftre  da  che  abbiam 
dato  cominciamento  al  prefente  Giornale  ,  noi  umilmente 
ringraziamo  i  noftri  Signori  Aflbciati  ,  e  quelli  ,  che  fi  fono 
degnati  di  promovere  codefta  imprefa  colle  loro  dotte  offerva- 
zioni ,  e  notizie.  Preghiamo  sì  gli  uni  che  gli  altri  a  non  man- 
carci della  loro  cortefe  e  generofa  aiTillenza  .  Poiché  col  tempo 
e  coll'ufo  le  cofe  fi  v,in  Tempre  facendo  migliori,  fperiamo  di 
rendere  ognor  più  queft' Opera  intereflante,  e  degna  de' pubbli- 
ci rifleflì.  Il  numero  delle  noftre  corrifpondenze  fi  è  accrefciu- 
to  j  e  ci  fiamo ,  per  tutt' i  cafi  ,  provveduti  di  materiali  ,  che 
nella  loro  varietà  porgeran  infiememente  utile  e  diletto  a'  no- 
ilri  Leggitori  .  Intanto  ci  giova  ricordare  a  que'  Signori  ,  che 
non  avellerò  pagata  che  l'anticipazione  per  i  fei  mefi  fcaduti  , 
a  voler  favorire  anche  l'anticipazione  per  i  fei  mefi  venturi  a 
norma  del  Manifeflo,  clie  abbiam  dato  fuori.  Riguardo  agl'im- 
pegni da  noi  contratti ,  mercè  lo  ficflb  >  col  Pubblico,  fi  aflTicuri 
pure  ognuno,  che  proccureremo  efeguirli  oltre  il  dovere,  per 
]' oggetto  di  renderci  degni  del  Aio  compatimento. 
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N*.  XXVI. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

29.  Dicembre   1764. 


Continuazione  della  Memoria  fullacul. 
tura  delle  riti ,  e  la  maniera  di  fa- 
re i  P^ini  in  Ifpagna, 

Dei  Lavori. 

DOpo  cadute  alquante  pioggie ,  {ì 
dà  cominciamento  ai  lavori  del- 
li  Vigna,  e  fi  continuano,  perquan- 
to  fia  poiilbile,  durante  le  belle  gior- 
nate.  Nel  primo  lavoro  fi  rinetta  la 
pianta  da  tutti  i  ributti  ,  ch'efcono 
dalle  radei  .  Gli  uni  li  fanno  a  (ol- 
chi  o  porche ,  gli  altri  a  picciole  fof- 
l'e  .  Le  porche  fi  fanno  inalzando  la 
terra  nel  mezio  delle  file  ,  lafciando 
le  piante  libere  e  fcoperte  fin  alle 
prime  radici  ,  le  quali  altro  non  fo- 
no, che  fibre  ùiperficiali.  Le  picciole 
folle  fi  fanno  a  guil'a  di  luna  falcata, 
con  certe  altre  porche  ad  angoli  ret- 
ti;  lo  che  forma  al  piede  d'ogni  pian- 
ta una  fpecie  di  picciola  buca  .  Que- 
fla  maniera  richiede  due  lavori ,  ed  é 
in  confeguenza  più  difpendiofa  ;  ma 
ha  deffa  i  fuoi  vantagg). 

Quando  la  Vigna  trovafi  fituata  in 
cofliera  ,  i  folchi  non  fi  fanno  dall' 
alto  al  baffo,  ma  traverfal mente  per 
ritenere  le  acque  ,  e  porgere  ad  effe 
il  tempo  di  penetrare  nella  terra.  La 
Vigna  rimane  in  cotefto  flato  fin  verfo 
primavera,  innanzi  ch'ella  comincia 
germogliare  ;  ed  allora  le  fi  dà  il  fe- 
condo lavoro  per  iipianarela  terra,  e 
ricalzare  le  piante  .  Quefte  fi  radriz- 
zano  con  canne,  o  bafloncelli  fitti  in 
terra,  e  agli  fleflì  appoggiandofi  fer- 
\0Vi.  eglino  di  foflentacolo . 

A  quell'ultimo  tien  dietro  un    ter- 
zo lavoro  innanzi  che  la    Vigna   fer- 
ri, cioè  innanzi,  che  i  nuovifarmen- 
Qiornal-  d'ital.  Tom.  L 


^  ti  fi  congiungano  e  fi  confondano  in- 
trecciandofi  fra  elfi,  e  mentre  che  aii- 

{  Cora  fi  può  entrarvi  dentro  fenza  far 
danno  ,  e  qusnJo  la  Vigna  ftà  fui 
punto  di  fiorire .  Queflo  lavoro  itxw^ 
a  diflruggere  l'erbe  prodotte  dalle  ac- 
que dell'inverno'.  Indifpenfabili  lono 
gli  accennati  tre  lavori  ,  e  d'un  or- 
dinaria pratica  nella  coltura  dellaVi- 
gna.  Alcuni  le  danno  un  quarto  af- 
fai leggero  verfo  il  mefe  di  Luglio; 
e  quello  ferve  a  diflruggerc  le  erbe 
di  primavera,  e  nel  tempo  medefimo 
a  fpargere  fuHe  frutte  una  polvere  fi- 
na, che  vi  fi  attacca,  e  contribuifce 
nel  fuo  tempo  alla  loro  maturità  . 
Oliando  la  Vigna  abbia  cacciato  fuo- 
re  i  fuoi  farmenti  alla  lunghezza  di 
otto  o  dieci  once  ,  la  fi  libera  d'  una 
parte  di  quelli,  che  non  portano  frut- 
to, affine  di  lafciare  più  nodrimento 
agli  altri  ;  e  quella  operazione  chia- 
mafi  caflrar  la  Vigna. 

I  farmenti  troppo  carichi  di  frut- 
to, o  che  inclinano  troppo  verfo  ter- 
ra, fi  appoggiano  ,  come  fi  è  detto, 
con  picciole  canne,  o  forchette  di  le- 
gno. Il  fogliame  forma  cosi  un  om- 
brello, che  difende  i  grappoli  dagli  ar- 
dori troppo  cocenti  del  fole  ,  ed  il 
frutto  in  tal  guifa  coperto  ,  crefce 
dolcemente  ,  e  profitta  delle  poche 
efalazioni  ,  ch'efcono  dalla  terra  du- 
rante la  notte  ,  e  giungendo  final- 
mente alla  perfetta  maturità  difpo- 
nefi  alla  vindemmia  .  Si  fa  ,  che  qui 
non  fi  fanno  che  vini  bianchi  ;  vi- 
ni ,  che  non  fermentano  col  fedi- 
mento. 


C  e 
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ùella  ì'tndemmìa . 


La  vindemmia  elTendo  lapiiMmpor- 

taiite  fra  le    operazioni  ,    che   riguar- 

<fano  la    Vig)ia  ,    e    quella    in    conle- 

guenza  ,  nella  quale  fi  lipone  maggior 

attenzione  che  nelle  altre.  E 'quella, 

che  tende  ad   adempiere   il   'fine    pro- 

poftofi    per    lutt'  il  corfo    dell'  anno  ; 

tutte  le  fpefe  fatte,  e  la  coltura  efe- 

guita,  hanno   per  unico  oggetto   una 

buona  raccolta . 

Qui  la  Vindemmia  ricerca  del  tem- 
po per  effere  ben  fatta  (a)  .  Si  co- 
mincia verfo  la  metà    di    Settembre  , 

e  fovente  non  fi  termina  ,    che  verfo 

la  fine  d'Ottobre,  o  al  principiare  di 

Novembre. 

Il  Capo- Vignaiuolo  ,    che  fi  mette 

aWa  tefta  de"  vindemmia  tori ,  dev'effere 

uomo    capace  ed  efperimentato  ;    egli 

dee  conoscere  le  qualità  delle  uve  per 

mefchiarle  a  propofito;  giacché  unta- 

Je  melcuglio  contribuifce  di  moltoal- 

la  buona  qualità  del  vino.  Pochefpe- 
cie  di  uve  ponno  andar  fole;  e  di  fat- 
ti non  men'è  nota  che  una,  la  qua- 
le nominafi  perruno  ,  che  matura  do. 
pò  le  altre  ,  e  che  da  le  loia  è  futfi- 
ciente  a  produrre  un  vino  eccel- 
lente . 

Occorrono  altrettanti  fpremitoi 
quante  fi  voglian  fare  botti  di  vino 
per  giorno.  Ogni  botte  fi  fa  fepa rara- 
mente .  Impieganfi  intorno  quindeci 
quintali  di  uva  per  ogni  botte  ,  e  le 
avanzi  qualche  rimanenza  ,  ferv'  ella 
per  un'altra.  Peruna  Vigna,  che  l.on 
vada  provveduta  che  d"  uno  fpremi- 
tojo,  fi  vindemmiano  in  un  giorno  i 
quindeci  quintali  d'uva;  ed  a  ciòefe- 
guire  battano  fei  in  fette  uomini  , 
benché  ne  mettano  in  opera  fin  ad 
otto.  Il  Vindemmiatorcdeveconofcere 
il  grado  di  matuiilà  del  frutto  per 
non  recidere  quello,  che  non  trovafi 
Cagionato  .  La  medefinia  pianta  non 
reca  ad  un  tratto  il  fuo  frutto  ugual- 
mente maturo  ,•  il  perchè  foven- 
te non  ifpiccanfi  che  due  o   tre  grap-'J' formato  ad  angoli  retti  di   oncie    50. 

di 


.$.poli,  lafciando  maturare  il  reftante  con 
comodo.  £gli  dee  conofcere  altresì  le 
fpecie  di  uva,  per  farne  il  mefcuglio 
con  giufta  proporzione  ,  e  conf  rmc 
agli  ordini  del  Capo-Vigna;uolo. 

Qiieflo  Capo- Vignaiuolo  fceglie  il 
fito  della  Vigna,  che  trovafi  maggior- 
mente in  iftato  d'efferevindemmiatO'.' 
egli  .difpone  i  fuoi  uomini  ;  ogni  uo- 
mo è  provveduto  d'una  certa  col  fuo 
imbracciatojo,  che  contiene  circa  ven- 
ticinque libbre  d'uva.  Egli  la  riem- 
pie, e  tutti  avendo  fattola  medefima 
cofa  vanno  di  concerto  a  (caricare  la 
loro  certa  nel  luogo  deftinato.  Quivi 
trovanfi  diftefe  fui  fuolo  teflanta  rtuo- 
je  ;  fopra  ogni  ftuoja  fi  rovefcia  il  frut- 
to contenuto  in  una  corba,  finché  le 
lefiTanta  fluoje  ne  fian  tutte  occupa- 
te. Seilanta  corbe  d'  uva  danno  una 
botte,  o  cièche  qui  nominafi  carret- 
tata .  Mentre  che  gli  uni  tagliano  le 
uve,  un  uomo  ftà  impiegato  a  leva- 
re i  groffi  tronchi  dei  grappoli  ,  e  le 
granella  marcite  e  cattive  ,  affinchè 
il  vino  non  acquifti  troppa  afprezza, 
o  riefca  di  gurto  non  accetto  .  Il  ri- 
manente della  giornata  viene  confu- 
mato dai  Vindemmiatori  tutt'  infieme 
nella  medefima  operazione. 

■Curata  e  rinettata  l'uva  in  talgul- 
fa,  riman  ella  fulle  rtuoje  tutta  la 
giornata  feguenteefpofta  al  fole,  pur- 
ché lo  efiga  la  qualità  del  frutto  ,  e 
che  il  tempo  fia  favorevole  .  La  fera 
fi  ha  l'avvertenza  di  coprirla  con 
dell'altre  ftuoie  ,  onde  non  rimanga 
danneggiata  dalle  efalazioni  nottur- 
ne .  Mentre  che  quefta  carrettata  ri- 
ceve fulle  rtuoje  il  benefizio  del  fole, 
i  Vindemmiatori  fi  occupano  a  tagliar- 
ne un'. altra  ,  e  così  fucceffivamente. 
Eccovi  dunque  1'  uva  in  iftato  di  ,ef- 
lere  fpremuta. 


Tilankra  di  far  il  vino. 

Lo  fpremitojo  non  è  altra  cofa  che 
una  maniera  di  amalo  finiile  in  par- 
re  a'  noftri  Vettollarì  .   E^  un  caflbne  . 


(a)  Varlafì  digli  anni  rtgolart ,  in  cui  il  t:mpopermtttadi!ttvorarci>ìxC9modi' 


di  lunghezza,  con  60.  di  larghezza  , e  v- 
tredici  di  profondità  ;  coflruito  di  ta- 
vole forti ,  e  che  nel  mezzo  ha  pian- 
tata in  modo  confidente  una  vite  , 
che  mercè  un  picciolo  manubiio  pre- 
me fiir  una  tavola  ,  che  icendendo 
preme  altresì  centra  un  piano  ,  fra 
cui,  e  la  tavola  hiperioie  fi  pone  la 
materia,  che  dev'effere  fpremuta,  co- 
me in  fcguito  diradi. 

Eliendo  lo  fpremitojo  ben  accura- 
to, appuntellalo  ,  e  meffo  in  iftato  , 
fi  rovelcia  in  efìn  la  carrettarad'uva , 
e  quefta  s'impolvera  con  ott"  o  die- 
ci libbre  di  geflo  vivo  ,  per  l'ogget- 
to di  rompere  le  punte  troppo  acute 
degli  acidi  del  flutto  .  Il  Follatore 
v'entra  dentro  con  le  gambe  nude  , 
ma  calzato  i  piedi  con  certa  manie- 
ra di  Icarpe  di  cuojo  molle  e  fleiTìbi- 
le,  eh"  eH'endo umettato  non  puòfchiac- 
ciarei  femi.  Egli  ha  una  pala  in  mano 
tanto  per  loflenerfi  ,  quanto  per  fcpara- 
re  i  grappoli  follati  ,  e  difporreil  fuo 
I  re/fojo  per  lavorare  con  comodo.  A 
luilura  ch'effi  grappoli  fono  follati,  il 
mof^  j  cola  verfolagola,  pa(fandoper 
uno  [laccio  deftinato  a  ritenere  i  fe- 
i.ii  ,  e  va  a  cadere  in  un  tinozzo  fi- 
tuato  per  tal  effetto  al  di  fotto  della 
gola.  Follata  co' piedi  tutta  la  carretta- 
ta ,  il  detto  uomo  la  folla  una  fecon- 
da volta,  e  nel  tempo  fte/To  ammaffa 
i  grappoli  in  tal  guifa  calcati  e 
frantumati  all' intorno  della  vite.  Ivi 
r,e  fa  di  cifi  una  piramide,  cheallac- 
cia  dalla  bafe  alla  fommità  con  una 
treccia  di  vinchj  larga  da  qiiattr',  o 
(.inqu'oncie  ,  e  di  fufficiente  lunghez- 
za. Egli  la  conduce  in  ifpirale fin  all' 
alto,  ove  l'attacca,  ed  alTicura  ,  la- 
fciando  fra  i  giri  fpazio  fufHciente , 
perchè  premendo  ,  vengano  i  vinchj 
così  adattati  a  formare  una  manie- 
ra di  certo,  che  racchiuda efattamen- 
»e  le  zarpe  .  Polla  allora  quefta  maf- 
fa  fra  i  piani  dello  (Irettojo,  due  uo- 
min;  ftringono  la  vite  a  poco  a  po- 
co, fenza  sforzare,  ed  atempo  fanno, 
eh"  efca  il  modo  dalla  medelima.  Due 
giratedi  vitebaflano  per  la  primafpre- 
mitura  ,  ed  il  modo,  chen'elce,  nomi- 
nali vino  di  cuore  d'uva,  o  madre  goc- 
cia, ed  in  iipagnuolo  vino  de  gema.   ■$•  fare  la  quantità  di  vino,  che  puòda- 

C  e     3  re 


Si  preme  un'altra  volta  quefta  ir.af- 
fa  gittandovi  alcune  crucche  d'acqua 
per  umettarla  più  o  meno  ,  fecondo 
che  lo  efìge  il  frutto;  fi  torna  a  pre- 
merla, e  la  fi  lafcia  in  tale  dato  il 
rimanente  della  giornata,  dandole  di 
tempo  in  tempo  qualche  calcata  col- 
lo flringere  la  vite,  affinchè  efca  tut- 
to quel  liquore,  chepuòufcirne.  Que- 
do  è  quello,  che  dicefi  vinopicciolo, 
e  dagli  Spagnuoli  aga/ip;V  .  Si  ripone  in 
un  caratello  a  parte.  La  mafia  d'una 
carettata  fi  chiama  un  piede  ;  quat- 
tro maffe  coli' acqua  ,  che  vi  fi  ag- 
giugne  rifollando,  recano  d'ordinario 
una  botte  di  vino  picciolo  .  Ciò  in- 
tendefi  degli  anni  regolari;  poichèco- 
sì  non  va  la  bifogna  in  quelli ,  ne' 
quali  gliecceiTivi  calori difeccano trop- 
po il  frutto,  e  fpecialmertte  quando 
trovandofi  oltre  modo  allo  fcoperto , 
rimanga  efpofto  ai  vivi  raggi  del  fo- 
le. In  tale  circodanza  le  granella  d" 
uva  fi  corrugano  per  la  perdita  fat- 
ta della  loro  umidità  ,  ed  acquiftano 
una  tenacità  ,  eh'  è  difficile  di  rom- 
pere alla  prima  follatura  ;  il  perchè 
nella  feconda  vi  Ci  aggiugne  dell'ac- 
qua in  fufficienzE  perintenerire  la  pel- 
le, e  meglio  dilavare  il  fugoaddenfa- 
to;  donde  avviene  non  di  rado,  che 
il  vino  picciolo  trovafi  uguale  al  pri- 
mo vino  ,  nel  qual  caio  fé  ne  fa  un 
terzo  .  Allora  però  i  vini  non  fono 
mai  della  più  perfetta  qualità  .  La 
maffa  o  il  grapparne  ,  dopo  averne 
eftratte  te  tre  forta  di  vino  quìfopra 
indicate,  non  viene  gittata  via  qual 
inutil  cofa .  Ponefi  ben  premutainva- 
fellami  opportuni  al  bifogno;  vi  fi  ver- 
fa  fopra  fufficiente  quantità  d'acqua, 
(ì  lafcia  fermentare,  e  ricavafenebuo- 
niifima  acquavite  ,  e  altri  ne  fan- 
no ace'o. 

La  mifura  delle  terre  qui  contafi 
per  alanzada  ;  un'a'anzada  contiene 
iSoo.  piante  di  viti,  le  quali  in  una 
buona  terra,  bene  lavorata  ,  e  negli 
anni  regolari,  recad'ordinario  dadue, 
a  due  mezzo  botti  di  vino,  e  di  vino 
picciolo  a  proporzione,  contando fem- 
pre  una  btte  di  vino  picciolo  fopra 
quattro  di  puro.  Sarebbe   difficile    fif- 
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re   la  Vigna,  poiché  talvolta  produce 
efuberantemente  ,    e    tal    altra    affai 
poco. 

//  feguito  nel  venturo  Foglio. 
■ji  *  *  *  * 

Denti  dì  Ccecodrillo  ftjfili  trcvati  ne! 
Monte  della  Favorita  efiftente  nel 
Territorio  vicentino  ,  ed  altre  Ori- 
{ìologiche  offervazieni  fatte  dal  Chia- 
rifs.  Sig.  Giovanni  Arduino  Ingegn. 
della  Citta  dì  Vicenza  ,  dell'  Impe- 
riale accademia  di  Siena,  ec. 

Coir  occifione  ,  che  le  frafmetto 
la  nuova  macchina  inventata 
dal  Nobile  valcrofo  Sig.  Conte  Egi- 
dio J^egri  per  niieiere  e  trebbiare  ad 
un  tratto  il  Rifo  (a),  riceveià  pu- 
re alcuni  Denti,  ed  Ofla  da  me,  già 
tre  anni,  trovati  r.el  Monte  della  f«- 
verità  ,  in  un  podere  del  Ncb.  Sig. 
Co:  Antonio  Trijfmo  ,  ora  cinto  di 
muro  ,  e  lidotto  Erolo  della  di  lui 
Dominicale.  Io  ne  mandai  a  diverfi 
Naturalifti,  n'a  neffuno  mi  diffe  di 
qual  animale  Jcflero  qi;e(le  reliquie  . 
11  Dottor  u^ntcrio  Majiini  però,  chia- 
lils.  Medico,  e  Naturalifla  di  Valda- 
gno  ,  mi  ivvettì,  che  molte  di  det- 
te  Offa  etano  pe/zi  di  Cranio.  O/fer- 
vati poi  da  me  i  due  piccioli  Ccc- 
ccdrilli  ,  che  flanr.o  appefi  in  quefta 
Spezit-ria  dello  1  igra  ,  e  confioniaii 
i  miei  Denti  foffili  coi  loro  Denti,  ci 
offervai  tanta  conformità  ,  eisleana- 
logia  ira  i  pezzi  di  Cranio  trovati 
con  cffi  Denti  ,  e  quelli  del  Cranio 
di  detti  Coccodfilli  ,  cKe  redai  per- 
iuafo  foffero  veti  Denti  ,  ed  0(Ta  di 
tali  aniinali  ,  lefiati  in  ant'chifTìmi 
tempi  l'cpolti  in  quel  monte,  opimtofio 
Colle  ifolato.  Anche  i  piccioli  ofict- 
ti  d'ai  ticolszioni  ,  per  quanto  a  me 
pare,  di  zampe  ,  mi  confermano  in 
tale  opir.il. ne  ,  trghendo  cfTì  il  dub- 
bio, eh' elfere  poffano  di    Pelei  ,   che 
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piedi  non  hanno  .  Potrebbero  forfè 
appartenere  si  Wallrofs ,  oBuoi  Ma- 
rini, od  a  qualche  altra  fpecied'An- 
fibj  del  mare^  da  me  non  veduti;  e 
perciò  li  mando  a  Lei,  perchè  polfa 
efaminarli,  e  confrontarli  ,  e  dirme- 
ne il  luo  patere  ,  come  pure  quello 
del  Chiarils.  P.  L.  D.  Guido  VioMo- 
tiaco  Camaldolefe  ,  cui  è  pregata  di 
tarli  vedere,  non  avendo  io  memo- 
ria, fé  al-lor  che  fu  qui,  gliene  abbia 
dati.  Il  luogo  in  cui  io  li  trovai,  la 
prima  volta  folo,  ed  unannodopo  in 
compagnia  del  Sig.  Antonio  LocateU 
li,  foggetto  affai  dotto,  Ipecial mente 
nella  Mufìca  ,  e  Geometria  ,  e  mio 
amiciflìmo,  é  in  un  concavo  del  Colle 
rivolto  a  Sirccro,  tra  certa  terra  Sa- 
ponaria, nella  quale  ne  fono  di  pic- 
ciolilTimt,  di  mezzani,  e  di  grandi  , 
parlando  de'Di.-nti,'  e  ripiena  di  fram- 
menti di  dette  Offa,  e  di  alcuni  of- 
fset ti  interi,  nel  loro  flato  naturale, 
o  pochifllmo  cangiati  ,  come  potià 
ofiervate. 

11  Colie  è  tutto  compoflo  di  pie- 
tre ferrigne,  la  maggior  parte  iJete, 
fimilL  a  Lave,  ed  alcune  a  Pomici 
vulcaniche,  e  di  Boli  Saponacei  va- 
riamente colorati:  e  nella  fuperficie 
è  in  molti  luoghi  coperto  di  gran- 
difUma  quantità  di  globuli,  e  di  pez- 
zetti di  Minerà  di  ferro  rugginita  , 
"  rofla  tendente  al  purpureo.  Vi  fo- 
no anche  degli  fiiaii  di  Bolo  roflb 
tutti  ripieni  di  detti  pezzi  e  globuli 
ferrei  ;  ed  alla  parte  di  fera,  poco  di 
fotto  dal  fontuofo  Palazzo  del  Tvob. 
Sig.  Conte  Orazio  Torto  ,  nominalo 
la  Favorita,  ve  ne  fono  di  certa  ter. 
/a  indurirà  di  colore  cenerognolo  ca- 
licò, fìmile  a  cenere  vulcanica,  tal- 
m*^nre  miffa  d'arena  ferrea  attirabile 
dalla  Calamita  quanto  la  limatura 
di  ferro,  the  per  tutto,  dove  ivi 
piovendo  ,  fcorre  l' acqua  ,  vi  lafcia 
molta  quantità  della  medef  ma  arena* 
di  color  litro,  quaii  affatto  pura.  Di 
tale  a-rena  ,  che  per  la  fua  ricchezza 

può 


(a')    l^el  feguente  Foglio  fi  troverà  la    rapprefer.tazione   di   queflo    utile  Jlrc~ 
mento  con  diverfe  Memorie  ed  Offervaxioni ,  che  lo  riguardano. 


può  quafi  confiderarfi  ferro  nativo  ,  ^ 
ne  ho  veduta  molta  di  fparfa  nella 
fuperficie,  e  per  tutto  dove  fcorre  ac- 
qua nella  Montagna  di  Santa  Fiora, 
ed  in  altri  monti  ,  creduti  Vulcani 
eftinti  della  Tofcana;  come  pure  nei 
monti  Euganei,  ed  in  tutti  quei  mon- 
ti del  Vicentino,  e  d'altri  Territorj , 
che  a  me  fembrano  comporti  di  ma- 
terie vulcaniche,  o  vomitate  ,  o  al- 
zate dalla  forza  di  fuochi  fotterranei 
dal  piotbndo  dell'antico  mare;  dal 
quale  ,  abbiamo  contraifegiii  i  più 
precifi  e  chiari  ,  elTere  flato  una  vol- 
ta coperto  tutto  qucfto  noftro  conti- 
nente. Queflo  mio  parere  non  può 
fembrare  ftrano  ,  che  a  quelli  ,  che 
niente,  o  poco  fanno  d'Oriftologia  ; 
ma  non  a  Lei,  che  tanto  approfon- 
da nella  Scienza  Naturale  ,  né  ad  al- 
cuno de' miei  illuftri  dottifllmi  Ami- 
ci, i  quali  ,  oltre  al  fapere  quanto 
elfo  fia  comune  a  molti  dei  Filofofi 
piCi  celebri,  hanno  anche  da  me  me- 
defimo  più  volte  intefa  la  mia  opi- 
nione.  fopra  la  varia  oiigine  de' mon- 
ti ,  e  degli  ftrati  della  terra  in  genera- 
le, e  leo/fcrvazioni ,  dallequah  hode- 
dotta  la  mia  Teoria. 
■  Fino  dal  tempo,  ch'io  dirigeva  le 
Pubbliche  fcavazioni  di  Schio  ,  m' 
accorfi  di  detto  polverino  di  Ferro  , 
che  in  tutti  i  monti  comporti  di  det- 
te fpecie  di  nere  Lave,  e  di  Fornici, 
e  di  terre  fimili  a  ceneri  vulcaniche , 
l'acqna  andava  porrandu,  fpargendo, 
e  depofitando  nei  folchi ,  ne'  gorelli, 
nelle  valli,  e  nelle  ripe  de' Torren- 
ti, e  de'Fiumi;  lafciandolo  nei  me- 
defimi  (iti,  e  nel  modo  ilefTo,  che  ci 
fcrivono  fuccedere  dell'  arena  d'  oro 
di  tanti  Fiumi  ,  ed  altri  luoghi  del 
Mondo,  colla  quale  trovano  pure  con- 
fufa  anche  di  quefla  arena  di  Ferro. 
Conobbi  ,  che  quefto  Ferro  trovali 
(parlo,  ed  imprigionato,  nella  ftelTa 
forma  d'arena  ,  e  di  minuiillìnia  pol- 
vere, in  predbchè  tur  te  le  (uddette 
fpecie  di  pietre  e  di  terre,  dalle  qua- 
li l'acque,  tral'portantlole  ,  ftritolan- 
dole,  e  macinandole  ,  viene  a  fpri- 
gionarlo  ;  ed  efì'endo  quello  metal- 
lo molto  più  pelante  delle  panico-  • 
le   pieitole   e   terree  ,  viene   poi    la- ■$- 


(ciato  qua  e  là  lavato ,  e  quafi  affat- 
to puro. 

Da  quefta  olfervazione,  fatta  e  ri- 
fatta a  migliaia  di  volte,  m'è  parlo 
di  potere  ragionevolmente  conchiu- 
dere, che  anche  l'arena,  d'oro,  con- 
dotta da'  Fiumi ,  o  in  altri  luoghi 
dalle  acque  depofitata  ,  fia  un  Oro 
qua  e  là  fparfo  ,  ed  imprigionato 
nelle  pietre,  e  nelle  terre  delle  mon- 
tagne in  minutiflime  particelle,  qua- 
li a  poco  a  poco  dalle  acque  vengo- 
no liberate  dalle  materie  eterogenee  , 
ed  in  varj  luoghi  depofitate  nel  mo- 
do medefimo,  che  fuccede alla  foprad- 
detta  arena  ferrea  .  In  fatti  ,  fa  ciò 
non  (offe,  come  potrebbe  mai  l'ac- 
qua ftrafcinar  fuori  dai  filoni  metalli- 
ci ,  fepolti  nelle  profonde  vifcere  del- 
le montagne  ,  e  d'  alpi  duri(rime  , 
tant'oro,  quanto  effa  in  molti  paefi 
conduce  effettivamente!  So,  che  que- 
fto  mio  parere  fi  oppone  ,  non  foio 
alla  comune  credenza  ,  ma  anche  a 
quelli,  che  dell'origine  dell'oro  flu- 
viale hanno  fcritto  ;  con  tutto  ciò  , 
rifpettando,  come  devo,  l'autorità  , 
io  mi  fento  forzato  dalla  ragione  ad 
abbracciare  lenza  riguardo  ciò  ,  che 
mi  viene  dimoftrato  dall' offervazio- 
ne  ,  dalla  fperienza  ,  dalla  natura 
rte(ra  delle  cole,  o  che  mi  viene  in- 
dicato dalla  perfetta  analogia  de'  fe- 
nomeni. Ogni  volta,  ch'io  contem- 
plo le  ripe  de'  nortri  fiumi  e  torren- 
ti ,  ed  i  luoghi  ,  nA  quali  l'acque  , 
nei  tempi  di  piene,  depongono  (ab- 
bia e  belletta;  e  che  vi  ciiervo  tan- 
ta quantità  di  detta  arena  ferrea  mi- 
nutidlma,  lucente,  e  del  proprio  co- 
lore di  Ferro,  qua  e  là  reftata  nella 
fuperficie,  mi  pare  di  vedere  i  famoli 
fiumi  auriferi  d'Africa,  d'America, 
e  di  altre  Regioni  ,•  ma  per  difgra- 
zia,  il  nortro  non  è  che  puro  vilif- 
fimo  ferro  .  L'elfermi  accertato  con 
replicati  (lime  offei  vazioni  ,  che  tale 
arena  ferrea  non  viene  fiaccata  da' 
filoni  ,  ma  dalla  quafi  intera  malfa 
dì  molti  monti  ,  tra  quali  trovafi 
Iparfa  e  confufa  in  particelle  minu- 
tilTime,  e  (pe(ib  quafi  invifibili  ,  mi 
fa  credere,  che  anche  l'oro  de' fiumi 
ftia  nelle  montagne,  da'  quali  viene 

fiacca- 
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fiaccato ,  confufo  e  difperfo  nel  mo-  ^ 
do  medefimoi  e  che  perciò  il  trovar- 
fene  in  qualche  fiume  ,  o  torrente 
non  fìa  ficuro  indizio,  che  nei  mon- 
ti, da'quali  l'acqua  lorapifce,  v'ab- 
biano ad  clfere  vene  ,  o  filoni  dello 
fìeflb  metallo.  Chi  ha  avutaoccafio- 
ne  di  conofcere  la  natura  ,  fituazio- 
ne,  gli  andamenti  ^  ed  il  mefcuglio 
delle  vene  metalliche  dentro  le  du- 
riffime  vil'cere  delle  montagne;  e  che 
fa  quanto  d'ordinario  Tono  dure  le 
matrici,  nelle  quali  danno  i  metalli 
e  minerali  inviluppati,  etenacemen- 
te aderenti  ;  e  quanto  raramente  fi 
trovi,  che  l'acque  forgenti  da'  mon- 
ti ,  fuori  ne  conducano  in  Toftanza 
folida,  e  non  difciolta  ,  quegli  potrà 
giudicare  fé  la  mia  credenza  fia  ra- 
gionevole, e  ben  fondata. 

Avrei  altre  cofe  curiofe  da  fcriver- 
le  fopra  rare  pietrificazioni  ;  ma  pre- 
lentemente  mi  manca  il  tempo  di 
poterlo  fare,  onde  mi  riferbo  ad  al- 
tra occafione:  e  con  vera  flima  ec. 

licenza-  17.  Dicembre  176^ 

Defcrtzìone  ed  il luftr azione  d' un  gene- 
re di  Tianta  detta  Echinophora  ; 
del  Chiar:fs.  Sig.  Z)of.  Antonio Tur- 
ra-  Medico  Vicentino. 

NON  credafi  ,  che  un  tal  vege- 
tabile noto  notiffimo  non  foife 
a'  Botanici  più  antichi  ,  e  nominato 
non  venga  da  più  moderni  .  E"  non 
pertanto  da  faperfi  ,  che  preffo  tutti 
gii  Autori  ,  che  di  effo  hanno  parla- 
to ,  non  fi  trova  un'efatta  defcrizio- 
ne  delle  parti  della  fruttificazione  , 
che  formar  polTa  ii  genuino  carattere 
generico  della  pianta  .  E  pure  tanto 
è  vaga  la  Tua  fruttificazione  ,  e  da 
tutte  le  altre  congeneri  differente,  e 
tanto  regolarmente  nalce  iullcfpiag- 
gie  marine  della  noftra  Italia  ,  che 
fembra  imponibile  ,  eh'  effa  da  fanti 
valorofi  Botanici  Italiani  non  fiam.ii 
fiata  attentamente  ofll-rvata  e  dili- 
gentemente defcritta.  E'vero,  che  il  { 
Cefalpino,  il  Krt/o  ,    il    Turnefort  ,   il'ij' 


Boeraave ,  e  fpecialmente  ilnoflro^*- 
niccbeli ,  e  molti  altri  videro  qualche 
particolarità  nella  fruttificazione  di 
qaefto  vegetabile  ,  e  vi  riconobbero 
caratteri  diverfi  dalle  altre  Umbelli- 
fere; ma  contuttociò  le  loro  defcri- 
zioni  lono  molto  mancanti  ed  im- 
perfette .  Al  celebre  Linneo  non  toc- 
cò di  poter  efaroinare  tale  fruttifica- 
zione nella  pianta  frefca  ,  come  ap- 
parifce  nella  edizione  quinta  del  fuo 
Genera  Vlantarum  ;  onde  non  è  ma- 
raviglia s'egli  fiafi  ingannato  neir  in- 
dicai ne  i  caratteri  generici.  Io  perciò 
feguendo  il  fiflema  f'efTuale  di  quello 
ftelfo  Autore  ,  proccurerò  darne  la 
più-  fuccinta  ed  efatta  defcrizione. 
Quantunque  però  non  piacciami  al- 
lontanare le  piante  dalla  fua  clafTe 
naturale,  nulladimeno  volendo  fegui- 
re  il  fuddetto  fiftema  ,  mi  trovo  in 
necelfiià  di  feparare  quella  dalle  al- 
tre Umbellifere .  Vedo,  che  l'Autore 
ifteffo  non  ha  avuto  riguardo  a  leva- 
re da  una  tal  dalle  il  l'anace  ,  e  1' 
^rélopo  ,  come  non  lo  ebbe  nel  fe- 
gregare  le  Salvie ,  le  Monarde ,  le  Zi. 
ztfore  ec.  dalle  Labbiate  :  le  Scabbio- 
fe  ,  le  Clobidarìe  ,  ec.  delle  Flofculo- 
l'e  :  le  Sagine  ,  le  ^Alfine  ,  gli  Hoh- 
ftei,  ec.  dalle  Cariofilee  ;  finalmente 
il  Croco,  le  Iridi,  WGalanto ,  ec.  dal- 
le Liliacee:  l' Ho/co,  V  Egi/ope ,  V  .An- 
dropogone  dalle  Graminee  ,  per  non 
nominarne  moltifSme  altre  ancora  . 
Quindi  fpero  di  non  effei e  condanna- 
to, fé  con  un  tal  efempio  tralporte- 
rò  V Echinofora  daliaTent^indria Digf- 
nia  alla  MonoeciaTentandria.  D'ie fo- 
no le  fpecie  a  me  note  ,  delle  quali 
raccoglierò  tutti  i  nomi,  che  diverfi 
Autori  loro  hanno  dato  ,  e  li  fegne- 
rò  con  le  rifpettive  loro  citazioni. 
Gli  ufi  medici  di  quello  vegetabile 
fono  pochi  ed  incerti  ;  ma  contutto- 
ciò  non  tralafcierò  d'indicarli  ,  fpe- 
lando  almeno  ,  che  fervir  potranno- 
di  fiimoio  a'  Medici  per  elperimen- 
tanielicon  maggior  et'attezza. 


Ech^- 


Echlnophorie  generica  defcrìptìc, 

'CLASSIS   MONOECIA    PETANDRIA. 

Character   Naturalis. 
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Uu.iella  unherfalis  radiis  plurimis  :  intermediis 
brevioribus.  l'ariialisfiokalm  centralis  tbemi- 
neus  (eflilis:  teliqui  plures  mal'culi,  pendun- 
culati . 

Involucrum  univirfale  polyphyllum  pentaphyl- 
iumvc,  acurum  ,  inacquale,  perGdens  .  Par- 
tialt  turbìnatum  ,  monnphyllum  ,  fexfidum  , 
Bcutum,  inacquale,  perliitens  ■ 

■Corolla  ttniverfalis  difForoiis,  radiata-. 


Mafeuli  fiore! . 


■proprium 
acutum  ■ 


monophyllum  , 
inacquale  ,    de- 


'CAL:    Perianthium 

quinquedenfatum 

ciduum  . 
COR:  Petti»  quinque,  inaequalia,   bifida  ,  pli- 

cata. 
STAM:  FiUments  quinqi:e,  fimplicia  )    petalis 

longiora.  Anthers  fubrotundae  . 

*  Femmei  'fiore! , 

'CAL:  Periamiium  proprium  nullum  ,  practer 
involucrum  partiate  . 

COR:  Pelala  qumquc,  inaequalia,  bifida  ,  pli- 
cata . 

riST:  Germtn  oblongum ,  inferum  ,  involucro 
partiali  coronatum  .  Stfìi  duo,  fimplices,  pe- 
talis duplo  longiores.  S;ip,mata  fimplicia. 

PERIC:  Pedncunlus  umbellulx  incrafìTalus,  in- 
volucro partiali  mucronato  coronatus,  pedun- 
culit'que  fìofculotutn  mafculmorum  cxGccaiis 
munitus  . 

'S£M:  unicum,  ovato-oblonguin  ,  foliduni ,  |ie- 
ricarpio  undique  teOum  . 

CHARACTER   FACTITIUS. 

Tlore!  androgyni!  Pericarpiam  ex pedunculo  in- 
cradato  !  Semen  unicum . 

Nomili»  fpecifc»  , 

1.  Echinophora  (  fpinof»  )  foliolis  fubulato-fpi- 
nofis,  integerrimis.  Lin- fffl.  \o.p.  954.  Spec. 
139.  344. 

Echinophora   foliis    decompofitis  .     l'Itaci,  ulir, 

ICO. 

Echinophora  mariiima    fpinofa  .    Tournef.  injf. 

6^6.  Zsnnicb.  venet,  90.  f.  15.  * 
Caucalis  caule  lignofo  ,    foliolis    fubulato-fpino- 

fis,  integerrimis.  Ro/.  lugJ^.  g6.  Sauv.  monfp. 

25«. 
Critnmummaritimum  rpinofum  .  Bj.'jì.  pia.  igj. 
Crilhraum  fpinofum  .   Dod.pempt.  Kai.hifl.  i.p. 

4'*9'  *  TabeYn,  bifl.  299,  ic.  101.  Ger.  emùc 

Cnthmum  fecundum  .  Mttlh.  i.p.  519.  Ciji.hiri. 

153.  Cimer.  epijl.  273. 
Crithmum  fylvertre,  f.  Eryngium  foliis  apii  pli- 

nii  .  Cefalp.  l.  13.  e.  31. 
Ctithmuoi    maritimum    fpinofum  ,    f.   Paftinaca 

marma  .  Ptrk.  theur.  1186. 
Paftinaca  marina.  Lob.  tivtrf.iij.ohf.  408.  »f. 

710.  Donai,  fimpl,  6}. 


Paftinaca  marina  ,  quibufdam  Secacul  &  Cri- 
thmum fpinofum.  Baub.  bijì.  ^.  p.  jc6. 

Paftinaca  marina  pena  &  Lobelii  t.  Criihtnum 
fecundum  Matthioli.    Dalecb.  hifl.  1^1)6. 

Secacul.  AfiguiL  epijì.  5. 

Critamo  fpjnofo.  Finocchio  inarino ,  overoErba 
di  S.  Pietro .  Italis . 

Locui  nitalii, 

Littora  matitima  Meditertanei ,  Adriatici,  Tyr- 
rbeni  fere  omnia . 

Quaìitatei  &  {acuitale! . 

Herba  feminaqueprzfertim  fallo-aromatica,  diu- 
rerica  ,  emmenagoga,  aphrodifiaca . 

Ufui  midici  iurta  AuBorum  expojìiionem  . 

Abftergit  Crirhmum  ,  lotiumque  &  menftrua 
tarda. 

Cit  ;  (iccat,  mollitque  alvum  ,  confertque  po- 
dagiis 

Corporis,  atque  facit  gratum  pulchtumque  co- 
lorem  , 

Foemineis  morbis  &  Tenibus  auxiliatur  .  Cnjl. 
Durant.  l.  e. 

La  radice  della  Paftinaca  marina  è  utile  allo 
ftomaco,  attenua  il  catarro  ,  lo  fa  fpurate, 
ferma  U  tolTe ,  irove  l'orina  ,  purga  li  me- 
ftrui  ,  &  e  di  giovamento  al  mal  di  pietra  : 
ulata  ancor  ne' cibi  eccita  il  coito  più  di 
quello  faccia  ogn'  altra  cola  :  ufafi  ancora 
condita  nel  Zucchero  per  fi  medefimi  effetti. 
Anton.  Dona!.  I.  e. 

XI fu!  tcconomici , 

RadicesJn  Natbonenfì  ptovincia  efitantur. 

Nomina  fpecifica . 

1.  Echionophora  (  tenui  folla  )  foliolis  incifìs 
inermibus .  Lia.  fyfl.  io.  p.  954.  Spfc.  239.  344. 

Echinophora  foliis  iupra  decompofitis  .  VVach. 
ultr.  200. 

Echinophora  paftinacac  folio.  Tournef.  injl.  6%S. 
Boerab.  lugdb.  i .  p.  64.  * 

Caucalis  caule  lignofò  ,  foliis  incifis  .  Ro/. 
lugdb.  96. 

Paftinaca  fylveftris  anguftifolia  ,  fru£lu  echina- 
to .  Baub.  pin.  131, 

Paftinaca  echinophora  apula.  Col.ecpbr.i.p.q^, 
t.  loi.  *  Rai.biJ}.  i.p.  469.  «  Park,  theatr.  91. 
append.  1684. 

Loeui  natalit. 

Littera  maritima  Apulix  &  Creta; . 

ì^irtl ,  ufufque  medici  ac  tcconomici  hu- 
iufce  fpeiiei  ufqut  tdiuc  defidt- 
rantur  . 

Sopra 


aoS 


Sopra  un  Tcfce  del  geniere  <ff' fcVm,'*  S'^"<^°  ""-^"''"^'e '''  J»""  mole    e  f^ 
-      ■     -^    -       --     -  '     cercando  lapere  a  qua!  genere  egli  ap- 

liartenefTej  non  efiraronoarintracciarno 
le  nozioni  nel  Di  ionario  à^é^Vivatì ,  il 
libro  menoacconcio  atal  uopo. 

LE  pubbliche  novelle,  una  peflìma  I  Greci  diedero  il  nome  di  Balena  a 

relazione  \enduta  per  le   piazze  |   lutti  i  Pefci  foffìatori  di  gran  mole  ,  da 


^rtfo  ed  uccìfo  falle  jpitggie  di  Rovi- 
gno  Citta  dell'  Iflria  a  2j.  del/o  fcor- 
fo  Me  fé  di  'Novembre  1764. 

E  pubbliche  novelle,  una  peflìma 

.1   relazione  \enduta  per  le    piazze 

e  ftrade  di  Venezia,  hanno  refo  conto 
d'un  Moflro  Marino,  cheavendonau- 
fragato  Alile  Ipiaggie  di   Rovigno,  vi 
perdette  la  vita  dopo  orribili  divinco- 
lamenti e  mujrgiti   per   rimetterfi    i)i 
mare,  e  per  liberarfi  dai  lacci ,  ondeda 
alquanti  bravi  ed  efpcrti  l'efcatori  era 
ftato  avvinto  per  la  coda.  Il  più  efen- 
siale  di  eiTa  Relazione  riducevafi  a  far 
fapere,  che  la  lunghezza  di  tutto  l'ani- 
m-ale,  comprcfa  la  coda  ,  era  di  piedi 
57. ,  e  la  circonferenza  del  corpo   pie- 
di 2.  ij  che  avea  una  mandibola  lun- 
ga piedi   5.,  armata   folamente  al  di 
fotto  di  j8.  denti ,  groffi  ognuno  quan- 
to il  dito  pollice  d'un  giand'uomo.  Che 
fra  il  labbro  fuperioree  gli  occhi  aven- 
ti "1  diametro  d'un  piede  vi  giaceva  il 
forame  dello  sfrabatofo  (  i  Naturalifti 
lo  dicono  i'/V/;7grt  )  largo  piedi  uno,  mer- 
cè il  quale foffiava  l'acqua  inguifa,che 
falir  la  faceva  all'altezza  di  alquanti 
paflì;  chetenevaarmati  i  fianchi  di  due 
uniche  ale  ,  larghe  e  lunghe  piedi  2.  ;  , 
che  la  fua  coda  era  lunga  pied  i  5.,  e  larga 
p.  IO. , che  l'offo della  fchiena  era  groHo 
quanto  un  gran  tronco  di  rovere;  che 
<5uelIo  del  cranio  era  fatto  a  foggia  di 
punte  di  dia  man  te,- e  che  gli  integumen- 
ti adipofiavean  un  abbondante  palmodi 
lardo  fopra  il  dorfo,  epiùdi  duefoprail 
capo.  Aggiungefi,  riguardo  ad  alcune 
parti  interne  ,  che  il  fuo  fegato  divifo  in 
tre  lobi  pefava  lib.  500. ,  il  cuore  di  figura 
acuminata  lib.  67. ,  ed  ilpenelib.  154.  II 
giorno  dietro  efalando  quello  cadavere 
un  incredibile  fetore,  convenne  peror- 
tiinedell'Eccellentils.  Padella  di  Rovi- 
gno ,  e  del  Collegio  di  Sanità  gittar  in 


marela  maggiorpartedellacarne,e  tut- 
ta l'oifatura  del  medefimo.  Da  ciò  ne 
venne  che  non  fi  puotero  fare  ul  reriori ,  e 
più  efatte  offervazioni,  echei  Pefcarori 
non  ebbero  agio  di  riempiere  circa  cento 
barili  d'olio  ,che  da  un  inoftrocosi  tatto 
iì  erano  Infingati  di  ritta  ri  e;  moflro, /:he 
nel  fuo  totale  fuconfidcrato  avere  dalle 
quaranta  alle  cinquanta  niilalib.dipefo. 
Non  è  maraviglia  per  tanto  fc  i  Rovi- 
gncfi  colti  da  ftupore  rcnslfcro  in  veg- 


:)»Aùnvt  j  ovvero  -^a;-^  ta  c«>Ok-.v  ^  cioè  cac- 
ciar fuore  le  acque  del  mare  per  fiftule 
a  ciò  adattate. 

Se  confrontifi  l'imperfetta  defcrizione 
qui  fopra  recara  con  quel  le,  che  abbiamo 
predo  lo  Gefnero  ,  il  Rondelezio^  ì'^ldou- 
rando,ii  altri  Natura!ifli,benfifcorge, 
ch'ella  per  nulla  confalìl  con  quelledel 
Thyfcflere,  de' Mari  di  Groenlandia,  e 
della  Marina  Orca.  Bensì  adequatamen- 
reconvienecoUa  grande  fpeciediMoftro 
Marino,  carnivoro  ,che  dal  Bellonio  vie- 
nechiamato  vera  iì<r/frrt,e  dagli  Italia- 
ni Citpidolio. Eccomi  la  (uà  op; nione co- 
me viene  dall'Aldoura  udori  por  tata. ■(/.2 
deCctiiuspjtg.6j6.)  BeUoniw  fuam  R.tla- 
nam  per  ìnftgnem  denomìnationem  Cete 
quibitfdam  dici  tradii,  vulgo  Italorum  Ca- 
p\do\\\im  ,quDd  e'jus  adeps  re  lut  oleum  mi- 
nime concrefcat.  Maxime  molis,  inquit,efl 
pifcis,V!viparus ,  roflratus  ,pulmonepra- 
dituj:  ùranchiarum  locoprcCgrandemfi^U- 
lam  in  fronte  geren  !  ,haud  exertam  tamtn, 
ut  vulgo  depfngifolet,per  quam  humorem  , 
quem  ore  e.vceperat, magno  impetu  efficndit, 
ac  rejicit ,  ut  eo  ,  vel  oneraria;  interdum 
ntires  fubmergere  dicatur .  Di  tal  fenti- 
men  ti)  è  anche  il  Gilliopì-etTo  io  Gefnero: 
^^oCapiioleum  arbitrar  Balanam  ex  eo 
potius  quam  Or  Cam  effe  ,  quod  Gricci  nunc 
vocant  ?»?'  e"'!)-'  quam  vulgo  appellamus 
CapMolenmisr' nonin  ea,quie mine alicubi 
Balcena  vocatur  ,  f.flula  in  fronte  fpeSe - 
fKc.Veggafi  anche  iyow/o»?o,preffo  di  cui 
nonmenoche dei  citati  Autori  le  ne  tro- 
verà ben  efprelTa  la  figura  nella  Tavola 
XLIibttoil  titolodi  Baljena monfiruofa  , 
otraordinaria  di  vero  è  la  grandezza 
delCapidoglio  ultimamente  naufragato 


fullefpiaggiedi  Rovigno  ,  e  forfè  fu  uno 
de'più  mofiruofiche  da  gran  tempo  fia 
capitato  dal  Mcditer'aneo  nell'Adriati- 
co. Tale  non  è  però, che  non  fianvi  efem- 
pi  di  altri  di  molto  maggior  volume  che 
furono  veduti  ed  uccifi  .Senza  entrar  qui 
in  un  Uingodetaglio,  bada  direchedal 
celebre Parfo  ne  vienedefcrittouno,che 
fu  prefo  nel  1577.  ne  Ile  acque  del  Texel, 
la  CUI  lunghezza  era  di  piedi  58.  ,aven- 
•J-donc  d'altezza  da  ledici  indiciatTette  . 


N'.  xxvrr. 


GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

6.  Geiinajo    1765. 

*» — ^"^==-  '<4- 

Compimento  della  Memoria  full  a  cultti-  ■J-  dono  poca  attenzione.  Si  eflravafano 
ra  della  yigna ,  ed  il  modo   di  fare  i        "   ' 
Kmi  in  Ifpagna. 

TUtt'i  Vini  fi  raccolgono  fepara- 
tamente,  ciafchetìuno  nella  fua 
botte,  ed  ogni  botte  contiene    trenta 
arrobe.  Vi  fi    lafciano   due   arrobe  di 
vuoto  per  ia  fermentazione;    di   mo- 
do che   il    vino   gonfiandofi   fermen- 
tando ,   non   girti  che    poca    fchiiima 
per  il  cocchiume.  Fermentato  che  ab- 
bia a  bell'agio,  fi  traCporta  nelle -can- 
tine, ov'e&ndo  ben  fituato  fi    lafcia 
in  quello  flato  fempre   fcoperto  ,   fin 
alla  prima   eflravafazione  .    Il   tempo 
non  n'è  efattamente  determinato,  fa- 
cendola gli  uni  in  Aprile  ,   gli    altri 
in  Maggio,  o  Giugno,  e  certi  a  mi- 
fura ,  che  i  vini  vanno  chiarificando- 
fi;  lo  che  fi  giudica  il  migliore.    Le 
opinioni  fono  divife  parimenti    intor- 
no la  quantità  dell'  eftravafagioni  ri- 
guardo ai  vini  nuovi,   giacché   alcu- 
ni  fi    riducono  a   farne   due    nel  pri- 
mo anno,  una  nel  fecondo  ,   lafcian- 
do  quindi  i  vini  vecch;  in   ripofo  de- 
gli anni   interi  .   Altri    ne   fanno   tre 
ed  anche  quattro   nel    primo   anno  , 
due  nel  fecondo,  e  pretendonoragio- 
nevolmente ,  che  facendo  un  eftrava- 
famento  ogni  anno  ai  vini  vecchj,  lo- 
ro apporti  gran  beneficio  ,    e  miglio- 
razione,  diìgraffandoli ,  e  fchiarendo- 
li,  fenza  tema  che  fifventino,  o  per- 
dano di  qualità.  Quello  procedimen- 
to, benché   il   meno  feguito  ,   viene 
praticato  nondimeno  dalle  peribne  in- 
telligenti, e  d'efperienza;    e  fé  i  pili 
lo  trafandano,  ciò  avviene    per  evi. 
tare  le  fpefe. 

I   vini    me/fi   nelle   cantine  richie-  '$•  ciono  ad   ogni  forra   di 
Giornal,  d'Hai.  Tom.  I.  D  d 


di  botte  in  botte  fenza  farvi  mefcu- 
glio,  oiTervando  di  non  riempierla  in- 
teramente ,•  e  di  non  otturarla  che 
mediocremente.  Tuttele  cautele,  che 
fi  praticaiio  nell'eflravafagi  me,  Ci  ri- 
ducono ad  avere  un  imbuo  munito 
d'uno  (laccio  di  Seta,  per  ritenere  le 
feccie  od  altre  impurità  ,  che  vi  po- 
trebbero eflere  nel  vino. 

Quelli  vini  richieggono  in  genera- 
le molto  tempo  per  la  fermentazio- 
ne; lo  che  procede  dal  contener  egli- 
no poche  fierofiià  ,  e  perchè  i  loro 
principi  trovanfi  inceppati  nelle  par- 
ti vifcofe  e  balfamiche  ,  da  cui  .non 
polTbno  disbrigarfi  fé  non  dopa  una 
lunga  (iigeflione  .  Col  mezzo  della 
flefìTa  liberandofi  dalle  parti  più  ter- 
reflri  e  grolToIane,  quelle  etienziali, 
come  fono  le  fulfuree,  oliole,  balfa- 
miche, glifpiriti  ed  i  fali ,  acquillano 
untai  legame  fra  effe,  esl  flrettamen- 
tefiunifcono,  che  in  qualche  maniera 
divengono  inalterabili ,  e  non  altro  più 
fannoche  migliorare  i  vini  invecchian- 
dofi.  Quelli  fi  chiamano  vini  fatti  . 
Non  fon  eglino  cosi  cralTi  ,  né  cosi 
fpiritofi,  come  i  vini  di  Francia,  ma 
in  cambio  vi  s'incontra  una  forza  ,  ed 
una  iollanza  midollofa  ,  che  piace  ; 
fono  nodritivl,  e  richiamano  le  for- 
ze abbattute;  non  fono  fumofi;  non 
inacettifcono  nello  llomaco ,  né  per- 
dono cotali  qualità  anche  per  una 
lunga  fucceffione  di  tempo  ;  trovan- 
dofi  comunemente  di  quelli  vini  di 
cinquanta  in  felTant'anni,  i  quali  fo- 
no fempre  più  migliori  e  balfamici . 
Non  richieggono  grand' attenzione 
allorché  fono  nelle  cantiiie;  foggiac- 
trafporti  di 
mare 


210 

mare  e  di  terra;  I  frCiiJi  ,  e  gli  ar- 
dori del  Sole  loro  non  recano  nocu- 
mento; ed  ugualmente  danno  alcuno 
non  ricevono,  fé  il  loro  trafporto  fi 
faccia  in  ludri  di  pelle  ,  in  vafi  di 
terra  inverniciata  ,  in  barili  ,  o  in 
botti. 

Da  tutto  ciò  è  agevole  conofcere 
quanto  l'arte  e  l' efperienza  contri- 
buifcano  alla  buona  qualità  de' vini. 
Aggiungerò  dunque  in  tal  propofito  , 
che  mokiflìmo  importa  il  conofcere 
la  qualità  delle  viti  ,  e  la  maniera 
onde  debbono  effere  piantate  e  go- 
vernate. I  lavori  fatti  a  tempo  ,  ed 
a  futficienza  vi  fonoefifenziali ,  e  deb- 
bono fupplire  al  difetto  degl'ingraf- 
famenti  ,  che  non  fi  ufano  rapporto 
alla  Vigna  in  quello  paefe. 

Spe/e  d'unti  Botte  di  vino  prefa  nella 
cantina,  fin  mejfa  a  bordo  d' un  P'a- 
f cello . 

Diritti  di  Dogana  ,  milioni  e 
reali,  reali    di    bilioni  -----  245 

Scrivani  ,  Offiziali  ,  e  tutto  ciò 
che   riguarda    la   Dogana iS 

Eftravafatori  perrieinpiere  la  bot- 
te, otturarla,  per  facce  mari  a  , 
carreggiarla,  e  barca  per  traf- 
portarla    a   bordo  -------     15 

Quattro  cerchj  di  ferro  ,  a  tre 
realidi  bilioni  per  ogni  cerchio-    12 

-9° 
Il  Reale  di  bilioni  fa  otto   quar- 
ti e  mezzo. 
La  piaftra  fa  12S.  quarti. 
I  290.  reali  di  bilioni  fanno    19. 
piaftre    ed   alquanti    centinaia 
d'ottavi. 

II  Re  di  Spagna  in  favore  della 
fua  navigazione  cfenta  dai  diritti  di 
Dogana  i  milioni  e  reali  fu  i  vini ,  che 
s'imbarcano  fu  i  Vafcelli  con  bandie- 
ra Spagnuola. 


D.  Joannis  Alberti  Columbi  reneti 
Cafinenfis  ^hbatis ,  iy  in  Valavino 
Cymmtjio  Ordinari!  Trimariique  Vhi- 
lofopbia  ,  nec  non  extraordinarii  ex- 
perimentaìis  Tbyftca  Vublici  Vrofef- 
foris  Acroafis  babita  pridie  Kal.  De- 
cembris  1764.  Quum  primum  experi- 
mentali!  VhyficdS  traHationein  'tujfii 
ampli ffimorum  Hei  Litteraria  Trium- 
•virum  aggrederetur .  Tatavii  1764.  c.v 
Typograpbia  Cominiana  in  '\-p<'g-  xx  i. 

E^  Notiflìma  la  perfona  del  Chia- 
rifs.  P.  Ab.  Colombo,  e  tutti  già 
lanno  ,  ch'egli  dopo  d'avere  con  lau- 
de d'iiluftre  faina  profeflati  gli  ftmd; 
fagri  ad  Urania  nel  celebre  Studio  di 
Padova  ,  è  ftato  di  recente  ,  per  ri- 
l'pettabilifllmo  giudizio  degli  Eccellen- 
tiflìmi  Signori  Riformatori  dello  Stu- 
dio medefimo  ,  promofiTo  alla  Catte- 
dra di  Filofofia  e  Fifica  fperi menta- 
le, già  reftata  vacante  per  la  morte 
del  Sig.  Marchefe  Giovanni  Voleni  di 
fempre  chiara  ed  onorata  ricordan- 
za.  Eflfo  P.  Abbate  ,  aniinziando  col 
mezzo  d'unOpufcolo  ufcito  colle  (lam- 
pe del  Seminario  di  Padova  ,  il  me- 
todo, che  avrebbe  feguito,  e  le  ma- 
terie Filofofiche  e  Fifiche  nella  cui 
trattazione  iarebbe  entrato  in  codefto 
fuo  primo  anno  fcolaftico  ,  avea  pa- 
rimenti avvifato,  che  gli  efperimen- 
ti,  da  efeguirfi  nel  Teatro  di  Filofo- 
fia  Iperimentale,  avrebbero  avuto  co- 
minciamento  dall' efpofizione  di  una 
macchina  da  lui  inventata,  infervien- 
te  ad  una  perfetta  ed  efatta  mifura 
del  tempo.  Notiflìmi  a'Fifici ,  perciò 
che  foggiungeremo  in  apprelfo  ,  fono 
i  vantaggi,  che  deriverebbero  da  ta- 
le fcoperta;  fi  fa  ,  che  larghi  premj 
e  ricompenfe  fono  fiate  efibite  dagli 
Olandefi  ,  e  dalle  più  illuflri  Acca- 
demie d'Europa  a  chi  folfe  giunto  a 
farla;  che  nell'Ottobre  dell'anno  fca- 
duto  il  Signor  Hariffon  ebbe  in  dono 
dallaRealeAccademia  di  Londra  due 
mila  lire  Sterline  per  aver  coftruito  un 
pendulo  ,  il  piij  adattato  fin  ora, 
come  parve  dopo  lunghe  fperien- 
ze,  a  confeguire  l'intento  di  notare, 
^  e  cohchiudere  la  longitudine  in  'ìla- 
re; e 


re  ;  e  che  nell'  AfTemblea  tenuta  il 
giorno  di  S.  Martino  dalia  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  ,  1' 
Abate  de  la  Chappe  vi  leffe  una  Me- 
moria fulla  ricerca  delle  longirudini 
in  mare  ,  relativamente  alle  prove 
dell"  Orologio  del  Signor  Serthcud  , 
Artefice  notiflìmo  per  il  fuo  Tratta- 
to di  Oroleglieria  ,  dato  fuori  alla 
metà  dell'anno  fuddetto  ,  ed  in  cui 
codefta  nuovi  macchina  trovafi  efat- 
ramente  delineata  e  defcritta. 

Verfando  dunque  i  Genj  del  fecolo  , 
in  tanta  luce  delle  ottime  difcipline, 
fopra  un  oggetto  si  intereflfante ,  ab- 
biamo cagione  di  rallegrarci  fé  fra  la 
noftra  Nazione,  ove  nacquero  le  pri- 
me ricerche,  che  lo  riguardano,  av- 
vien  pure  ,  che  reflino  adempiuti  i 
voti  di  fonimi  uomini,  e  dei  Popoli 
più  rifchiarati,  ove  trionfa  la  Gloria 
delle  Scienze  delle  Arti,  e  1" amore 
del  pubblico  bene , 

L'Opera  di  cui  abbiamo  recato  il 
titolo,  ch'è  appunto  la  piima  Le- 
zione recitata  dal  Chiarifs.  "P.  Colom- 
bo nell'apertura  del  fuo  anno  fcola- 
ftico  ,  contiene  l'adempimento  dell' 
avanzata  prcmeffa  ;  il  perchè  ne  da- 
remo un  (aggio  nel  miglior  modo 
che  per  noi  fia  pcffibi'e,  com.ecchè 
la  cola  lo  meriti  per  fé  fleffa  ,  e  fìa 
e' altronde  affai  degna  dei  rifltlfi  di 
tutte  le  perfnne  di  fenno. 
•  Se  fi  poteffe  cofiruire  un  Orologio, 
dal  quale  ,  col  fuo  moto  uniforme,  po- 
lelfe  lenza  alcun  fenlibile  errore  effe- 
re  milurato  il  tempo,  vantaggi  gran- 
diffimi  certamente  ne  deriverebbero 
all' Aftronomia,  allaCeografia  cldro- 
grafia  non  che  alle  Arti,  ed  alla  vi- 
ta civile.  Per  ciòrhe  fpetraali'Aftro- 
iiomia,  averdofi  un  tale  Oiologio  , 
facilmente  potrcbborfi  notare  tutt'  i 
celejìi  fenomeni  ,  i  tempi  periodici 
de'Pianeti,  i  momenti  del  Novilunio, 
e  la  durazione  delle  eccliflì  ,  il  vero 
diametro  della  Luna  ,  e  nel  tempo 
ncll'ecclilìc  la  fiia  diftanza  dalla  ter- 
ra, la  vera  congiunzione  di  Venere 
col  Sole  mentre  paffa  pel  di  lui  di- 
Ico  ;  fìccome  il  periodico  tempo  di 
Venere  ficfla  ,  e  la  diftar.za  fiia  si 
dalla  tcna,  che  dal  Sole,  donde  tut- 
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V  ts  le  altre  vere  dirtanze  dei  Pianeti 
lì  rileverebbero.  In  fomma  ,  avendofi 
un  perfetto  Orologio,  niuna  parte  vi 
larebbe  dell' Artronomia  che  non  re- 
flaffe  perfezionata  ,  e  che  non  rice- 
veffeun  nuovoepiù  luminofo  afpetto. 
Lo  fleffo  addiverrebbe  ancherifpetto 
alla  Geografìa,  ed  all'Idrografìa .  Nel 
Globo,  e  nelle  Mappe  Geografiche  e 
Idrografiche  potrebbonfi  collocare  i 
luoghi  della  terra  nelle  loro  vere  e 
rifpettive  diflanze  fraefTì,  i  poli,  eP 
equatore  ,  cioè  nella  loro  vera  pofi- 
zione  di  longitudine  e  latitudine,  la 
quale  conchiuderebbefi  dalla  fola,  e 
conofciuta  differenza  delle  ore  indue 
luoghi  ;  differenza  che  feco  portereb- 
be anche  l' efatta  cognizione  del  me- 
ridiano in  cui  fi  foffe. 

Noi  non  recheremo  gli efempj ,  che 
dal  N.  A.  vengono  addotti  in  pruova 
di  quefte  vere  determinazioni ,  lequa- 
li  rifulterebbero  dall'avere  un  efatto 
miluratore  del  tempo .  Sono  troppo 
ben  conofciute  da'Fifìci,  edagliAftro- 
nomi;  il  perchè  ci  reflringeremo  a  di- 
re ,  che  ad  ottenere  tali  e  si  conflderabili 
vantaggi  nell'Aflronomia ,  nella  Geo- 
grafia ,  ed  Idrografìa  ,  abbifognando 
un  Orologio  ,  il  quale  ad  onta  del 
caldo,  del  freddo,  e  della  varietà  de' 
climi  ,  procedeffe  con  moto  coftante- 
mente  uguale  ed  invariabile;  abbifo- 
gnando, dico,  un  Orologio  cofifFatto, 
perciò  conflderabili  premj  efibiti  fu- 
rono dagli  Olandefì  a  chi  trovato 
avelie  il  modo  di  coflruirlo  ;  premj 
pertanto,  che  niun  giunfe  per  anco 
aconfeguire  ,  poiché  le  macchine  efibite 
non  di  rado  da  alcuni  Artefici ,  furori 
trovate  non  corrifpondere  agli  ogget- 
:i  propofti. 

Il  Dudìeo  ,  e  prima  di  lui  T icone 
Brahe  per.  l'aro  no  ,  che  foffe  da  ado- 
perarfi  la  mercuriale  Clepfidra  ;  nel 
che  imitarono  gli  Egiziani  ,  i  quali 
folevano  con  tale  ordigno  mifurare  i 
moti  celefli.  Il  N.  A.  dopo  averedi- 
moflrato,  che  la  Clepfìdra  in  alcun 
modo  non  è,  né  può  effere  una  ficura 
e  certa  mifura  del  tempo  ,  paffa  a  far  co- 
nofcere  5  chetale  non  è  pure  la  manie- 
ra dipendnlopropofla  dalP.</»  Cha/es. 

'5'     Caìrko  GaUUi  fu  il  primo,   che  in- 
D  d     i  trapre- 
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traprefe  a  mifurare  il  tempo  median- 
te l'ofcillazione  de'  penduli|,  menrre 
ancora  giovane  (Indiava  nel  1586.Fi- 
lofofìa  nell'Univerfità  di  Fifa.  Dalle 
lue  primefcoperte,  la  ftoria  dellequa- 
ii  è  aflai  nota,  fi  pafsòquindia  rile- 
vare, che  nelle  vibrazioni  de'pendu- 
li  v'ha  differenza  ;  che  quefla  diffe- 
renza nafce  dalla  inaggior  o  minor 
Junghezra  de'medefimi  ;  che  il  calo- 
re allunga  il  pendulo,  e  che  il  freddo 
Io  accorciai  che  più  lungo  egli  è  più 
tardo  ;  che  più  corto  ofcilla  pii!i  ce- 
Jeremente  ,■  di  maniera  clie  le  dura- 
zioni  delle  vibrazioni  fannofì  per  ar- 
chi fimili  in  fudduplicata  ragione  del- 
le lunghezze  dei  penduli. 

Havvi  anche  un'altra  cagione  del 
ritardamento  de'  penduli  ,  mentre 
vengono  trasfeiiii  ne'  luoghi  più  vi- 
cini all'equatore  ,  poiché  la  gravila 
ivi  è  minore  ,•  crefce  però  la  forza 
centrifuga  ncll'  acceffo  f.ll' equatore 
fteffo  (  da  detraerfi  dalla  gravità)  co- 
me il  quadrato  del  feno  del  comple- 
mento della  latitudine  del  luogo  ;  e 
decrefce  parimente  la  gravità  per  la 
figura  della  terra  elevata  all'  equato- 
re, e  depreffa  ai  poli;  perlocchè  nell' 
acceffo  all'equatore  ,  viene  ad  accre- 
fcerfi  la  diftanza  dal  centro  de'  gra- 
vi, e  ne  diminuifce  la  gravità  in  du- 
plicata ragione  di  cotefla  accrefciuta 
iiflanza . 

Al  primo  iiicomodo  delle  inugua- 
li  durazioni  per  archi  inugiiali,  ten- 
tò l'Ugenio  di  porvi  rin^ediu  ,  accomo- 
dando il  pendulo  adelcrivere  nellefue 
ocillazioni  la  cicloide.  L'invenzione  fu 
giudi^icfiffima  ,  ma  non  pertanto  nel- 
la macchina  Ugeniana  cffendovi  ol- 
tre vaij  altri  difetti  un  grande  attri- 
to, e  tante  anomale,  avvenne  quin- 
di, che  peritiflìmi  fabbricatori  di  Oro- 
logi,  sbbandonata  la  cicloide  ,  ritor- 
narono alle  olcillazJoni  in  piccioli  ar- 
chi di  cerchio  ,  ne'  quali  la  durazio- 
re  delle  oIcìHezìohì  fteffe  non  recede 
gran  fatto  da  un'uguale  diuturnità. 

Per  ciò  poi  che  fpetta  all' accre- 
fciuta fcrza  certiiluga  .  e  alTaccrefciu- 
ta  diftanza  dal  centro,  non  che  alla  fce- 
rnata  gravità  peramenduequeftecatife, 
fa  di  meftieri  rendere  i  penduli  piùcor- 


^ti  neir  acceffo  all'equatore  ,  in  guifa 
che  fminuita  ,  col  mezzo  della  vite 
la  lunghezza  de!  pendulo ,  inciti  e  renda 
lo  (leffo tanto  più  celere  quanto  più, 
per  la  fcemata  gravità  venga refo più 
tardo  .  Si  operi  vice  virfa  progreden- 
do verfo  il  polo . 

Ora  r  inuguaglianza  de'  penduli  , 
che  nafce  ,  o  da  queft'  ultima  ca- 
gione ,  o  dall'  aumentazione  e  de- 
crefcimento  di  calore  in  varjpaefidel- 
la  Terra,  non  poco  efercitò  gl'inge- 
gni de'^ieccanici  ,  gli  ftudj  de'  quali 
non  avendo  potuto  giungere  a  rime- 
diare all'  allungamento  del  pendulo 
prodotto  dal  calore  ,  o  al  di  lui  ac- 
corciamento, che  nafce  dal  fieddo  , 
penfarono  di  aggiungere  ai  penduli 
qualche  cola  ,  col  mezzo  di  cui  ,  1' 
cfpanfione  e  la  contrazione  dalle fud- 
dette  cagioni  ne'  penduli  fteffi  origi- 
nate ,  affatto  tolte  ne  reftaffero. 

I  rimedj  a  ciò  confeguire  efcogitati 
dnll'Inglefe  Cralìum,  da  GiuUnno  Re- 
gi t  Francefe,eda  Tietro  Mujfchembroeck 
non  folo  vengono  efpofli  dal  Chia- 
rifs.  P.  Ab.  Colombo  colla  più  imma- 
ginabile chiarezza  e  precifione  ;  ma 
oltre  di  ciò  ,  ragionando  fopra  i  me- 
defimi,  ne  moftra  l'inefficacia  loro, 
per  l'oggetto,  onde  furono  iftituiti  . 
Lo  fleffo  può  dirfi  del  pendulodi  £//- 
cotto  ,  dei  due  di  Giulio  Romano  ,    ec. 

In  tanta  difficoltà  ,  il  Noflro  Au- 
tore aiizi  chefniarrirfi ,  pofe  egli  quan- 
to feppe  di  ftudio  e  diligenza,  (  e  co- 
me pare  a  noi,  fenza  aver  avutone- 
tizia  della  macchina  dell'  HariffoK)  a, 
coftruire  un  pendulo,  che  io&  un'ifo- 
crona  mifura  del  tempo,  e  che  porto 
in  un  medefimo  luogo  della  terra,  o 
a  non  gran  diftanze  trasferito  ,  fa- 
ceffe  le  fue  vibrazioni  per  piccioli  ar- 
chi di  cerchio.  La  delcrizione,  fenza 
allontanarci  dal  tefto  del  Noftro  Au- 
tore medefimo,  con  r  anneffa  figura, 
fia  da  noi  recata  nel  Foglio  fe- 
I  guente. 


A/e- 


Metodo  pratico  per  ragguagliare  i  Cam- 
bj  dì  tutte  le  "Piazze  d'  Europa  all' 
tifo  degli  Scrittorj  dei  Banebieri  ,  o 
fieno  'Negozianti  di  Cambi  ,  efpoflo 
per  mezzo  di  dimoftrazioni  facili  ed 
tttilijjime  da  Galliano  Leporizzi /"V- 
neto.  In  Venezia  1765.  ^fpefe  dell' 
autore  ,  apprejfo  Ciambaitijìa  "Hp- 
velli  ,  in  foglio. 


SE  da  quel  vincolo  di  Società  ,  e 
di  con^fpondenza  ,  che  ftringe  le 
Nazioni  arche  fra  fé  più  diftanti,  e 
che  Commercio  s'intitola,  grandi  e 
copiofi  vantaggj  re  derivanoall' uma- 
na vita,  non  è  da  mettcrf;  in  dub- 
bio ,  che  fommamerte  piegiabile  ,  e 
d'un  merito  fingolare  non  fia  quella 
parte  di  effo  commercio,  che  ha  per 
oggetto  il  cambio  del  danaro  ,  o  fia 
r  induflriofa  maniera  di  tralmetttrlo 
da  uno  ad  un  altro  luogo,  efercitata 
da  que'  benemeriti  Negozianti  ,  che 
per  r  accennata  natura  di  traffico 
Banchieri,  o  Cambifti  l'ogliono  deno- 
minaifi.  E  di  fatto  ,  fé  colla  fcorta 
del  Cambio  medefìnio  ,  e  mediante 
iJ  giro  di  certe  Cedole  ,  o  Cambiali 
fi  diffonde  il  danaro  ,  ove  gli  affari 
Jo  richieggiono  ,  e  a  pubblico  e  pri- 
vato comodo  fi  fa  circolare  in  qua- 
hnique  lontano  paefe  del  Mondo,  chi 
non  vorrà  perfuaderfi,  che  in  riguar- 
do al  Commercio  non  v'ha  profef- 
fione  più  intereflante  ,  e  più  necef- 
faiia  al  bene  di  effo,  e  alla  fuafuffi- 
Uenza  di  quella  del  Cambifla  !  Ma 
rivolgendo  poi  l'occhio  all'  efercizio 
della  profeflìone  medefima,  è  d'uopo 
altresì  confeflTare  ,  eh'  egli  è  fcggetto 
a  gravi  difficoltà  ,  effendo  colàafl'ai 
chiara,  che  per  ben  intenderne  e  pof- 
federne  le  regole  ciTenziali ,  onde  poi 
dirigerfi  in  modo  ,  che  un  dilcreto  , 
ed  onefto  lucro  da  un  fiffatto  efer- 
cizio vengafi  a  ritraire,  fa  di  meflie- 
li  l'avere  molto  fludio,  e  molta  pra- 
tica delle  qualità  >  e  del  valore  del- 
le monete,  che  in  tutte  le  refpettive 
Piazze  fra  i  Negozianti  di  Cambjfo- 
no  ammeffe  e  nabilite  ad  icggetto 
del  Cambio  medefimo  .  E  a  dir  ve- 
ro fenza  il  pofleflo  d'una  ben  forda-'J- 


ta  cognizione  ,  come  potnbbefi    mai 
fare  efattamente  il  lororefpettivorag- 
guaglio,  e  dalla  proporzione  ,  che  tro- 
vafi   rifultarne,  poterpoi  giudicare  fé 
fia    per    riufcir   vantaggiofo    l'intra- 
prendere un  dato  negozio,  efefia  egli 
attivo  ,   o    partivo  .  Il  Sig.  Leporìzzi 
dunque  ha  intraprefo  a  ftenderequeft' 
Opera  ,  onde  i  meno  intendenti  pof- 
fono  di  tal  cognizione  far    acquifio  ; 
il  perchè  dopo  aver   egli  trattato  de* 
ragguagli,  e  de'cambj  in  genere,  ne 
dà    poi    I.    La   fpiegazione   del   corfo 
delle  Valute  ,   e  loro  intrinfeca  bon- 
tà ,  nonmeno  che  del  pefo  dell'oro, 
e  dell'argento  ,  e   fuo  corrifpondente 
ragguaglio  con  quello  di  Venezia.  II. 
La  notizia  delle  quattro  rifpettive  Fie- 
re di  Bolzano  ,  e  Lione  ,  ed  accetta» 
zioni  e  pagamenti ,  che  fogliono  far- 
i\  nelle  medefime  .    HI.   Gli  ufi  delle 
Cambiali  di  ogni  Città  ,   e  luogo  di 
commercio  Mercantile  con  la  dichia- 
razione delle  loro  accettazioni  e  pre- 
ciiè  fcadenze.  IV.  Le  ferrate,  e   ria- 
perte del  pubblico  Banco  Giro  di  Ve- 
nezia, con  un  ragionamento  foprala 
di  lui  efiflenza.  V.  Dimoftrazionedel 
modo  d'acquiftar  gli  argenti  percon- 
vertirli    in   Taleri   Imperiali  .   Tutte 
quelle  materie  dal  Noftro  Autore  trat- 
tate vengono   con    molta   maeflria  e 
lume  .    Principalmente   però   fa   egli 
fpiccare  il  proprio  talento  laddove  ne 
dà  il  metodo  de'  cambj,   e   la  dimo- 
ftrazione   de'  ragguagli    in  relazione 
agli    arbitrj  ,   o   a   quelle    maniere  di 
cambio,  in  cui  talvolta  s'induceil  Mer- 
cadante  ad  azzardare.  Il  Sig.Leporir- 
zi  affine  di  meglio  fviluppare  codefla 
materia  ,  fi  ferve  di  molti  efempj ,  i 
quali  fervono  per  tutte  le  Piazze  ,  che 
con  quella  di  Venezia  tirngono   rela- 
zione ,   e    traffico   maggiore  di    cam- 
bio, proponendo  quindi  varj  quefiti, 
mercè  la  foluzione  de'quali  refva pra- 
ticamente   dimoftrato  quai   aibitrj  e 
neg07J  aver  poflTano    buon    efito  atti- 
vamente, o  paffivamente.  L'invitod' 
ridociazione  a  qncft'  Opera  ,    che   ab- 
biamo recato  nel  Foglio  Vili,  del  no- 
ftro  Giornale,   non  efagera  in   aleuti 
modo,  intorno  a  ciò,  che  realmente 
veggiamo  contenuto  nella  medefima. 

No- 
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Novelle  Oltramontane. 
Francia . 

HJfloire  abregèe  des  InfcBes  ,  ec. 
ovvero;  Compendiofa  Storia  de- 
'gl'  Infetti,  nella  quale  quejli  ammali 
trevanfi  difpofti  metodicamente  ,  del  Si- 
gnor Geoft'ioy  Dot.  in  Medicina.  Fol.  2. 
in  4.  con  tavole  egregiamente  incife  in 
rame .  .A  Tarigi  preffo  Durand  1764. 

Dopo  ^rijìotile  e  "Plinio  ,  che  pri- 
mi d'  ogni  altro  hanno  parlato  degl' 
Inietti  ,  e  che  privi  di  lumi  ,  e  di 
flromenti  non  ci  han  recat" altro  che 
molte  generalità  frammefchiatea  enor- 
mi favole,  molti  fra  Moderni  fi  fo- 
410  efercitati  ad  iftudiare  le  vafte  fa- 
miglie di  quelli  elTeri  viventi.  Il  Si- 
gnor Ceoffrcy  divide  in  varie  clafll 
quelli  Moderni  Naturalidi  .  Mouflet  , 
,yildourando ,  Jonjìonio  ,  Ra;o  e  Lifler , 
non  han  pubblicato  che  compilazioni 
informi.  Robert  ,  Coedart  ,  Madami- 
gella Merien ,  albino,  ec^  più  «fatti, 
ed  illuminati,  ci  hanno  recato  delle 
defcrizioni  circoflanziate  della  forma 
efteriore  delle  fpecie  di  cui  parlano; 
ma  le  loro  Opere  fi  deggion  piutto- 
Ilo  riguardare  come  materiali  ,  che 
come  fcoperte.  Alcuni  altri  Autori  , 
migliori  fifici,  edOffervatori  più  dot- 
ti,  fi  fono  applicati  ad  efaminare  l'in- 
teriore ,  flruttura  ,  i  lavori  ,  ed  i 
coflumi  degl'Infetti,-  e  tali  coflumi , 
e  lavori,  e  quella  fpecie  d'intelligen- 
za ,  che  diflingue  ogni  da/Te  d'Infet- 
ti j  formano  agli  occhi  del  Filofofo 
vino  fpettacolo  tanto  intereffantequant' 
è  quello  della  flruttura  dell'Univer- 
lo,  e  della  rivoluzione  degli  Aflri. 
_  Alla  teda  di  quell'ultimi  Scritto- 
ri, l'Autore  vi  pone  il  celebre  Redi, 
Malpighi,  Inaili fnieri ,  S^amcrdamio  , 
Reaemur,  Greer  ec.  Ma  quelli  Infetto- 
loghi  lafcian  tutti  molto  a  defidera- 
re  .  Le  loro  Opere  fono  delle  oflerva- 
zioni  riunite  fenza  ordine  ,  curiofe  a 
dir  vero,  ma  fenza  metodo. 

Colpito  M.  Ceofro)  da  cotal  difet- 
to, che  rcfelo  impegnato  in  un  im- 
menfo  lavoro  ,  intraprefe  ad  imitare 
ì  Botanici,  ed  a  loro  efempio    ha  di. 


•$•  flnbnlto  con  ordine  rinniimerabile  fo- 
la degl'Infetti;  aflegnò  loro  dei  ca- 
ratteri diflintivi,  e  le  relazioni  da  lui 
oflervate  fra  varie  fpecie,  gli  hanno 
foniminiftrata  l'idea  di  dividere  tutti 
gl'Iiilétti  in  fei  gran  famiglie,  o  fe- 
zioni  ,  e  di  diftinguere  ognuna  di 
quelle  ciani  coi  caratteri  generali 
od  invariabili  ,  che  ad  effe  fono  par- 
ticolari .  I  Coleopteri  ,  o  Infetti  ad 
aftuccio  formano  la  prima  lezione. 
Que' della  l'econda  fono  gli  Emipteri , 
o  a  femiafluccio.  La  terza  viene  for- 
mata dai  Tetrapteri,  o  con  ale  fati- 
nole; la  quarta  dagU  Etrapteri ,  o  ad 
ale  nude  ;  la  quinta  dai  Dipteri ,  o 
Infetti  con  due  ale,  e  la  fella  dagli 
^pteri,  o  Infetti  fenz'ale  .  Mercè  a 
cotal  metodo,  ed  a  fiffatti  caratteri, 
\i.  Ceoffroy  è  pervenuto  a  mettere  in 
ordine  circa  due  mila  fpecie,  in  luo- 
go di  ott'in  novecento,  che  ne  rac- 
chiude l'Opera  di  Linneo.  Il  N.  A. 
ha  premeffo  a  quefte  particolari  di- 
numerazioni una  dottiifima  Diflerta- 
zione  ,  che  racchiude  una  generale 
defcrizione  degl'Infetti.  Nel  capo  pri- 
mo dopo  aver  diftrutta  l'opinione  di 
que'che  pretendono  ,  che  quelli  ani- 
mali procedan  dalla  putredine  ,  egli 
verla  fopra  la  loro  origine  dall'uovo, 
fulla  maniera  de'loro  accoppiamenti, 
ed  amori,  e  fulla  fpecie  di  Venere  , 
a  cui  foggiacciono  le  fpecie  ermafrodi- 
te .  La  loro  vita  e  morte  forma  il 
iecondo  capo  .  Nel  terzo  fi  ragiona 
delle  loro  trasformazioni;  e  nel  quar- 
to della  maniera  otide  fi  nudrifcono. 
M.  Cecffroy  quant'è  offervatore  dili- 
gente, e  altrettanto  eloquentilTimo  a 
defcrivere  i  fenomeni  da  lui  avanza- 
ti .  Quelli  è  un  altro  M.  di  Buffon. 
Le  ofiervazioni ,  e  le  bellezze  che  tro- 
vanfi  fparfe  in  copia  in  codefla  Dif- 
fcrtazione  ,in  vanocercherebbonfi  nel- 
le lezioni  del  Sig.  Vriore  al  Sig.  Ca- 
valiere ;  nelle  fcipite  rilpofte  di  que- 
llo Cavaliere  al  Priore  ,  e  nelle  ri- 
tìeflìoni  dottamente  ridicole  di  Ma- 
dama la  Conteffa;  perfonaggi  i  qua- 
li M.  Vinche  ha  fatto  giuncare  nel 
fuo  libro  intitolato;  Lo  fpeitacolo  del~ 
la  l>{atura. 

Ingbil- 


.  jfS  ,(.bom  ni,  Olb: 
Inghilterra. 

^Treatìfe  on  Mem  ,  i^r. cioè:  Trat- 
tato fui  la  Canape  dtv'tfo  in  due  par- 
ti ,  la  prima  delle  quali  contiene  la 
Storia  natura/e  di  quejìo  vegetabile , 
e  la  feconda  racchiude  il  metodo  di 
coltivarlo  ,  prepararlo  ,  e  metterlo  in 
opera  ,  tradotto  dal  Francefe  di  M. 
Marca ndier  di  Bourges  .  Ji  Londra 
1764.  pre/fo  Becket.  E^  noto  il  me- 
rito e  r  utilità  di  queflo  Trattato  , 
certamente  ben  degno  dell'  onore  , 
che  gli  hanno  fatto  gl'Inglefi. 

•Germania, 


'Niaturgefchiche  dei  Mineralreichs  ec. 
cioè  :   Storia   T^laturale  del  Regno  Mi- 
nerale   applicata   particolarmente   alla 
Turringia ,  del  Signor    Dot.  Beanmer, 
Configliere   della    Corte   di    Magonza   , 
ec.  Ji  Gotha   prejfo   Dietrich    1764.  U 
vero,  che  l'Autore    di    queda    Storia 
Naturale  non  ha  fatto  nuove  {coper- 
te, ma  non   pertanto   ha   refo   conto 
con  molta  efattezza  di  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  a!    regno  Minerale.   Di 
più  innanzi   a    lui    non    erano    fiate 
raccolte  in  una  ftefìa  Opera    le  varie 
produzioni    della     Turringia    fofllle  . 
Quella  floria  è  divil'a  in    9.  parti  .  I 
fuochi    fotterranei  ,    i    vulcani  ,   ed   i 
corpi  infiammabili  ,   formano   il   fog- 
getto  della   prima.  Nella  feconda,  e 
nella    terza    parlafi    dell'  acqua   e  de' 
fali  ;    nella    quarta   ^i    efaniinano   le 
differenti  qualità  dei  terreni ,  e  declo- 
ro (Irati  i    la    quinta  è    deftinata  alle 
pietre;  la  fella  a  dare  un'  idea   della 
loro  accidentale  conformazione;  nel- 
la fettima  e    nell'ottava   fi    verfa  l'o- 
pra i  metalli;    e    nell'ultima    fi    por- 
gono buoniffniae  rifleilìoni  intorno  la 
ftruttura  e  formazione    delle   Monta- 
gne. 

/.  Cottlieb  Cleditfch  Lipf  Thil.  is^ 
Med.  D.  is^c.  Syftema  Tlantarumajia- 
mir.um  ftu  fecundum  claffes  ,  ordines 
Ì3r<  genera,  cum  caraHeribus  effentia- 
libus  .  Berolini  apud  Haudet  Spener 
1764.  La  prima  edizionedi  quell'Ope- 
ra  fu   pubblicata   già   io.  anni  ;   ma  '$' 


^  quefia  debb  efiere  rig;uardata  comi 
una  cofa  nuova  ,  attefo  legiuntecon- 
fidcrabili  del  dotto  Editore  ,  che  fé  n' 
è  incaricato. 

L' Accademia  Elettorale  Palatina 
delle  Scienze  e  Belle  Lettere  ha  pro- 
poflo  pergli  anni  1755.  ,  e  1766.  la 
fokrzione  de' feguenti  problemi  ,  p.r 
CUI  S.  A.  Elettorale,  in  contraffegno 
della  particolar  protezione,  ch'egli  ac- 
corda alle  Scienze,  ne  haraddoppiato 
il  premio  di  50,  Ducati  per  i  due  pri- 
mi, fiffando  quello  degli  altri  a  Du- 
cati 15. 

/.  1765.  Con  qual  metodo  più  fa- 
cile ,  più  fpedito  ,  meno  difpendio- 
fo  ,  e  confermato  dall'  efpcrienta  fi 
pojfa  pervenire  ad  ejìraere  il  rame  dal- 
la fua  miniera. 

II.  1766.  Si  può  fervirfi  con  van- 
taggio  del  carbone  minerale  nei  lavori 
metallurgici  delle  minere  ,  a  almenn 
nella  fuftone  delle  pietre  marziali?  L' 
Accademia  richiefle  un  faggio  del  car- 
bone fofljl^  che  fi  avrà  '^uùto  nel- 
le  prove  richiefle  da  qirefto  proble- 
ma, e  l'indicazione  del  luogo,  in  cut 
ritrovafi.  > 

1765.  I.  Se  nel  Valatinato  del  t(e-^ 
no  fi  ritrovi  della  Mitrga ,  che  atta  fia' 
alla  concimazione  de' campi  <"  Di  quale 
fpecie  debb'  ejfere  il  terreno  ,  ove  fi 
può  impiegare  con  maggior  vantag- 
gio.'' 

2.  Se  fi  pojfa  introdurre  nel  Tala- 
tinato  del  Reno  un  miglior  metodo  di 
allevare  le  ../[pi  \  quali  ne  fiano  gli 
oft acoli  ,  e  come  fi  poffano  allevare  / 

ij66.  1.  Quali  nel  V al at inalo  del 
Reno  fiano  gì'  Infetti  nocevoli  ;  i dan- 
ni che  cagionano ,  e  i  modi  di  e  vitar- 
li  .  Quali  al  contrario  fono  gì'  Infetti 
utili,  gli  attuali  vantaggi  i  che  recano , 
e  come  maggiormente  fi  poteffero  eflen. 
dcre . 

2.  Quali  fono  /'  origine  ,  la  figura  , 
le  metamorfofi ,  e  la  natura  del f  Infet- 
to ,  0  Bruco  che  in  primavera  diflruggi 
il  germoglio  delle  viti?  In  quale  fpecie 
di  terreno  ,  e  di  vigne  piti  facilmente 
prende  nafcimento  ,  ed  in  qual  modo  fi 
potrebbe  giungere  a  diflruggerlo  ,  0  a 
prefcrvare  le  vigne  ? 

Le    Memorie   faranno  indirizzate  a 
M.  La- 


ii6 
M.  Lamcy  Segretario  di  detta    Acca-  ^ 
demia  innanzi   il  primo   di    Luglio. 
E*  permcflTo  di  fcriverle  in    Latino  , 
in  Tedelco,  ed  anche  in  Francefe. 

t^uovo  Barometro  per  ufo   de'  Mari- 
na) . 

Si  fa  ,  che  gli  ordinar)  Barome- 
tri divengono  inutili  ne' Vafcelli  a 
cagione  del  perpetuo  fcuoti  mento  a 
CUI  foggiacciono.  Kook  avea  immagi- 
nato un  particolare  ordigno  per  ufo 
de" Marinai;  ma  fu  trovata  difettofa 
la  di  lui  invenzione  .  Il  celebre  Sig. 
Zeiher  dell'Imperiale  Accademia  del- 
le Scienze  di  Peterburgo ,  nella  fom- 
ma  efpettazione  de'Fifici  rapporto  ad 
uno  ftromento  sì  defiderato ,  ha  dato 
fuori  la  figura,  e  la  defcrizione  d'un 
Barometro  Nautico ,  la  di  cui  coftru- 
zione  è  relativa  alla  natura  medefi- 
ma  dell'aria  .  Giacché  fi  brama  un' 
efatta  mifura  dell' elafticità  di  queft' 
elemento  per  qualche  tempo ,  non  v' 
ha.  che  prendere  un  cilindro  vuoto, 
dal  quale  abbiafi  interamenteeftratto 
l'aria. Siccome  l'aria efterioreagifce con  II 
tutta  la  fua  forza  elaftica  fulle  bafi  •$> 


del  cilindro  ,  in  modo,  che  fé  folT.;r  el- 
leno mobili  ,  le  fpìngerebbe  innanzi 
per  la  cavità ,  finché  venilfero  ad  in- 
contrarfi;  fi  nn.'tte dunque,  onde  pre- 
venire tal  inconveniente  ,  fi  mette, 
dico,  una  molla  elaltica  fra  le  bafi 
nel  vuoto  medefimo  ,  e  quelle  bafi 
effendo  lefe  in  tal  guifa ,  la  loroten- 
fione  rimane  in  un  continuo  equili- 
brio colla  preflìone:  quando  crelce  !' 
elafticità  dell'aria,  elfe  bafi  (ì  acco- 
ftano  maggiormente  l'una  all'altra; 
e  quand'ella  crefce,  le  medefime  bafi 
vengono  più  fortemente  refpinte  dal- 
la molla  interiore.  Quindi  il  loro  in- 
tervallo farà  fempre  conofceie  la  ve- 
ra prellione  dell'aria,  purché  lo  ftro- 
mento fia  efeguito  in  modo  ,  che  la 
frizione  non  ne  impedifca  l'effetto. 

T^f/  Foglio  precedente  fono  corfi  due 
errori  confiderabìli ,  che  fa  d' uopo 
correggere  nell'articolo ,  che  contie- 
ne la  defcrizione  del  Capidolio. 


Colonna  i.  f  ag.  3o8. 

Errori 
linea  ip.  piedi  2.  \ 
linea  25.  Sfrabatofo 


Corr. 
piedi  j2.  \ 
Sbruffatolo 
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N».  XXVIII. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

12.  Gennajo    1765. 

4» 1 


i* 


Memorie  [opra  /'  ufo  ,    e  l'  utilità  del  "$■  mietitura  e  trebbiatura  del  Rifo  fono 
Tettine  da  mietere  il  Kijo  ,  inventato     ,  iftituite. 


da/  J^obile  Signor  Conte  Egidio  Ne 
gri    Vicentino   Sopraintendente   delle 
Milizie  de' fette  Comuni ^    e  del  Tiè 
di  monte ,  ec. 

IFrancefi  ,  rapporto   a  certe  prati- 
che, che  riguardano  le   Arti   e  1' 
Agricoltura  ,    chiamano    gli    Italiani 
popoli  mifferiojt  ed  al  fommo  guardin- 
ghi,  non  riflettendo  elfi  ,  che  quanto 
l'arino  di  buono.  Io  apprefero   ne' no- 
firi_  antichi  e  moderni  Autori,  allor- 
ché non  ifdegnarono  di    ftudiarli.  Lo 
fleifo  loro  M.  Tillet  lo  die  a  divede- 
re in  una  fua  Memoria  comprefa  ne- 
gli   Atti   della   Reale    Accademia   di 
Parigi  per  l'anno   1758.  dimoihando 
nel  tempo   medefirao  ,   che    in  Collu- 
melU,  Garrone,    Valladio  ,  ec.   eravi 
il  meglio  dell'Agricoltura,  e  le   cofe 
più  Wn  appoggiate  ad  una   ficura ,  e 
lunga  efperienza  .   In    propofito  della 
coltura  del  RiTo  l'Abate   J^olet  fcrif- 
fe  nella  prima  relazione  del  Aio  viag- 
gio d'Italia,  alla  fuddetta  Reale  Ac- 
cademia prefentata  ,   che   gli  Italiani 
ne   facevano   un   fegreto  ;    afferzione 
falfa  ed  ingiuriofa,  e  che  dallo  fteflo 
mai  farebbe  ftata  avanzata,  fé  avefife 
^ato   un'  occhiata   al    nollro  Crefcen- 
zio ,  che  per  i  fuoi  tempi  ,   in  cui   la 
cultura  di  quello  utile  Grano  era  fia- 
ta nuovamente   introdotta  ,   ne  regi- 
ftrò  quel  più  che    defìderare    potevafi 
onde  acquiftarne  la  pratica.  A  fmen- 
tire  poi  totalmente  e(fa  afferzione  vi 
e  il  bel  Poema  del  fu  Marchefe  Spol- 
verini, e  non  poco  ferviranno  le  due 
feguenti  Memorie,  le  quali  ad  efpor- 


Noi  ci  lufinghiamo,  che  tutti  gli 
amanti  del  pubblico  bene  ci  fapran- 
no  buon  grado  di  aver  cercato  colla 
maggior  premura  di  darle  fuori  in  co- 
deftì  fogli  ,  facendo  nel  tempo  fteffo 
giullizia  al  genio  del  Nobile  e  vaio- 
rofo  Inventore,  e  ai  dotti  uomini,  i 
quali  a  defcrivere  con  efattezza  elfo  ra«r 
todo  (ì  fono  gentilmente  predati . 


*    *     *     le    * 


Memoria  I.  fcritta  dal  Chiarifs.  Signor 
Giovanni  Arduino,  Socio  dell'Impe- 
riale accademia  Fifiocritica  di  Sie- 
na,  ec. 


Q 


Uantunque  per  le  mie  occupa- 
zioni io  mi  penfaflì  di  man- 
darle folamente  nel  venturo 
Febbrajo  la  Memoria  da  lei  chieda- 
mi fopra  l'ufo  della  macchinetta  da 
cogliere  il  Rifo  inventata  da  quedo 
Nobiliflimo,  ed  ingegnofo  Cavaliere 
Signor  Conte  Egidio  T^egri  ;  mi  fo- 
no ciò  nonoftante  rifolto  a  farla 
prefentemente,  per  fecondare  la  mol- 
ta fua  premura  d'averla  prontamen- 
te, fignificatami  con  replicate  lette- 
re .  E  perciocché  necenTaviffiirra  rea- 
defi  la  figura  d'  efl'a  Macchinetta  , 
(  cui  l'Inventore  ha  data  con  tutta 
proprietà  il  nome  di  Tettine  da  Ri- 
fa )  affinché  C|uelli  ,  che  volelfero 
ufaila  ,  o  che  hanno  piacere  di  cono- 
fcerla,  polfano  facilmente  ,  e  chiara- 
mente comprendere  la  forma  ,  e  le 
dimenfioni  della  medefima,  e  di  che 
materia  debba  elfere  codrutta  ,  lefpe- 


re  un  utilifllmo  nuovo  metodo  per  la  'f;  difco  uno  di   tali   Pettini,    acciocché 
domai,  d'Ital.  Tom.  I.  E  e  dalla 
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dalia  di  lei  abilità  venga  accurata- 
mente, e  con  tutta el'attezza  delinea- 
to, inciib  e  defcritto  (a).  Sicuro  per- 
tanto, ch'ella  non  mancherà  di  ag- 
giungere tal  figura  e  defcrizione  a 
quefla  Aienioria  ,  palfo  a  defcrive- 
re  l'ufo  di  elfa  Macchinetta  ,  ed  al- 
tre particolarità  attinenti  alla  mede- 
fima;  tutto  fedelmente  cavando  dal- 
le Memorie  fcritte  dal  fuddetto  Si- 
gnor Conte,  dal  quale  per  tale  og- 
getto mi  furono  date  ;  pregandola  d' 
inferire  a'proprj  luoghi  i  numeri,  e  le 
lettere,  colle  quali  verranno  marcate 
tutte  le  parti  di  detto  Pettine. 

Volendofi  dunque  adoperare  nella 
raccolta  del  Rifo  quello  Ordigno, 
ognuno  de' Raccoglitori  deve  «vere il 
fuo  ,  e  prefolo  colla  mano  dritta  nel 
manubrio  (Fig.  i.  e  z.  ^)  deve  pre- 
fentare  le  punte  de' denti  del  Pettine 
(  Fìg.  I.  2.  5.  BBB  )  alquanto  l'otto 
alle  l'piche  cioè  tra  elle  fpiche  ,  ed  i 
nadi  delle  loro  -paglie  ,  e  prendendo 
nel  tempo  fleffo  tante  d'efle  paglie 
colla  mano  manca  (  l^eggafi  la  Figu- 
ra ^.  ),  quante  il  Pettine  può  capir- 
ne,  e  tirandolecontro  effidenri ,  quel- 
Ji  introduca  con  preftezza  ,  forzando 
le  paglie  ad  entrare  tra  dente  e  den- 
te. Nell'entrare  delle  paglie  traden- 
ti, fi  deve  portare  la  mano  manca 
in  modo  che  venga  a  poggiarfi  all' 
ellremità  de'medefimi  ,  e  nel  tempo 
fteffo  tirando  fubiramente  il  Pettine 
in  alto  con  ambe  le  mani,  ne  fcap- 
pano  fuori  le  paglie,  rtrappandofene  il 


<$•  grano,  che  refta  fopra  detto  Pettine  . 
Bifogna  però  avvertire  ,  nel  maneg- 
giare quello  fèromento,  di  non  tener- 
lo orizzontale  ,  ma  obbliquo  ,  colle 
punte  de' denti  rivolte  alquanto  all' 
in  fu,  affinchè  le  fpiche  vadano  a  fca- 
ricarli  del  grano  verfo  il  fondo  del 
vafo  ,  e  che  il  grano  fteffo  non  fi 
fpanda,  e  cada  a  terra.  E'  anche  ne 
celfario  d'intrudere  i  denti  tra  le  pa- 
glie del  Rifo  fempre  tra  il  nodo  ,  e 
la  fpica  ,  come  ho  detto  qui  fopra  , 
per  raccoglierne  il  folo  grano  j  poi- 
ché ,  fé  l'introduzione  fi  faceffe  di 
lotto  del  nodo,  fi  flrapperebbe  anche 
la  paglia;  non  potendo  i  nodi  ,  che 
fono  groiTì  a  un  di  preffo  quanto  i 
grani,  fcappar  fuori  dagli angufti  fpa- 
zj ,  che  fono  tradente,  e  dente.  Spo- 
gliate dal  grano  le  fpiche  alte  ,  le 
qualche  fpica  bafTa  fi  ofTervi ,  reftata 
addietro  dal  primo  colpo,  fi  coglie  fa- 
cilmente col  medefirao  Pettine  ,  ftri- 
gandola  colla  mano  manca  dalle  pa- 
glie già  fpogliate  ,  ed  introducendo- 
vela  nel  modo  fuddetto.  Si  continua 
a  replicare  i  colpi  coli' Ordigno  ,  fi- 
no che  i  <lenti  fieno  carichi  di  gra- 
no,' il  che  feguito  ,  1' Operajo  alzan- 
do il  Pettine,  e  guardandogli dilbtto  , 
ne  ftrappa  colla  mano  manca  1'  erbe 
e  le  paglie,  che  vi  trova  pendenti  ti- 
randole all'ingiià.  Indi  colla  fteffa  ma- 
no fpinge  il  grano  ,  e  lo  fa  entrare 
nel  ventre  del  vaf()(  Fig.'i.  2.  j.  C.C.C.  ) 

.  anneffo  al  Pettine,  e  profiegue  arac- 
'*' cogliere  come  prima   lino   che   detto 

vafo 


(a)  ^efla  macchina  è  tutta  di  lamina  di  ferro  flagnata.  Il  corpo  della  me- 
defima  e  fatto  a  guifa  d' un  vafo  cilindrico  [opra  una  bafe  elitica  ,  che  ne  for- 
ma il  fondo,  Quefio  fondo  è  largo  onde  fei ,  e  l'  altezza  del  vafo  ha  onde  fette 
fino  al  pettine.  Si  veggano  le  figure  i.  2.  j.  Quejìo  pettine  ,  che  fi  a  fituato  fui 
dinanzi,  è  di  ferro  durijftmo ,  ben  temperato,  ed  ha  fette  denti.  La  fua  altezza 
dev'effere  di  onde  quattro  e  mezzo  , e  la  larglìezza  di  onde  cinque  e  mezzo.  La 
dijìanza  d'un  dente  all'altro  dev'ejfer  tale  da  ammettere  la  paglia  d'una  pianta 
di  Kifo  a!  di  fatto  della  fpica.  Come  debba  ejfere  adattato  ed  affjfo  ejfo  pet- 
tine all'  eflremità  anteriore  del  vafo  ,  viene  pienamente  dimojìrato  dalle  citate 
figure,  infcentini  lo  ufano  riguardo  alla  flruttura  come  nella  Figura  i.  ma  i 
l-^eronefi  vi  han  allargata  l'imboccatura  come  nella  Figura  2.,  lo  che  fa  ,  che 
non  vi  fia  pericolo  di  verfare  in  alcun  modo  il  Rifo  mietuto.  Il  manubrio  ^  A 
Fìg.  I.  e  2.,  che  giace  nella  parte  po/ìeriore ,  dev'ejfer  cojìruito  in  u.'t  modo  che 
riefca  il ptà  comodo  nell'ufo. 


vafo  fia  pieno  di  grano,  ma  ronpe-]v      L'ufo  dell'accennato  Pettine,   per 


lò  tanto  the  pctla  Ipar.cieifi   con   ta 
cilità.  l'itno  il  vaio  quanto   convie- 
ne ,  fi  vi!Gta  in  un  caixftro,  o  inal- 
tro fmile  recipiente,  fitiiato  tra  ogni 
due  Operai  ,  cte  le  lo   vanno  dietro 
traff  ortardo  di  mano  in  mano  ,  che 
fi    avanzano,    ponendolo    polcia   nei 
facchi  ogni  volta  ,  che  tale  recipien- 
te fa  pieno  quanto  bafla  ;    e    facen- 
dolo trafpnrtare  all'aja  ,  o  colla  bar- 
ca ,  o  fopra  carri  ,  qui  fi  diftende  in 
cumuli    lunghi    quanto    comporta    1' 
EJa  ,  ma  non  più   larghi    di   due  pie- 
di,  ed  alti  un  palmo  in  circa  ,  detti 
volgarmente    Caralloni ,  ognuno  de' 
quali  fi  batte  da  due  uomini  co'me- 
defimi  firomenti,  e  nel  medefimo  mo- 
do del  Formentone,  o  Sorgo  ,  percuo- 
tendolo con  colpi  leguiti,  e  Tunoall' 
altro  viciniflìmi,  affine  di  rompergli 
la  refta  detta   Scalo,  e  fiaccarla  dal 
Rifo.  Bene  battuto  che  fia  ,   fi    net- 
ta, gettandolo  all'aria  colla  pala  nel 
modo   confueto  ;   il    che  però  non  fi 
ha   la   pena   di  replicare   tante  volte 
quante  ne  occorrono  al  Rifo  di  Treb- 
bia, baflando  di  rifare  la   flelfa  ope- 
razione dopo  che  fia  lecco  ,  per  por- 
lo in  Granajo. 

Fatta  la  raccolta  del  Rifo,  rella  la 
paglia  ,  la  quale  benché  molto  ven- 
ga calpeftata  da' Raccoglitori  ,  fi  rial- 
za però  in  otto  ,  o  dieci  giorni  in 
modo  ,  che  facilmente  può  fegarfi  , 
tagliandola  (come  fi  deve  fare)col- 
la  Falce  a  guifa  di  fieno  ;  nel  qual 
modo  ,  anziché  avere  difcapito  nella 
tua  quantità,  riefce  confiderabilmen- 
te  maggiore  di  quella,  che fuolfi ave- 
re tagliando  il  Rifo  fecondo  la  pra- 
tica comune . 

Egli  è  vero,  che  nelle  Rifaje  pa- 
Indofe  alquanta  fé  ne  perde  ,  reftan- 
do  inviluppata  nel  fango  ;  ma  fup- 
plifce  il  vantaggio,  che  fi  ha  dal  le- 
garla ,  riufcendo  il  taglio  molto  più 
baffo  che  nel  modo  ordinario  .  Nel- 
le Rifaje  poi  di  fondo  fermo  non  pa- 
ludofo,  qual  è  qU'.-lla  dai  foiii^sltoda- 
to  Nobile  Inventore  ,  fé  ne  ricava 
col  detto  modo  di  fegarla  ,  circa  un 
ic'izo  più,  cerne  il  medefimo  Ha  fpe- 
rimentato 


quanto  poffa  parere  a  chi  non  lo  ha 
vedutoadoperare,  diflScile,  etediolb  e 
lento,  è  dimoftrato  nonpertanto  dal- 
la pratica  facile  edefpedito.  La  mag- 
giore  difficoltà    incontrata    dal    Sig. 
Con.   T^e^ri   nel   mettere  in   pratica 
quella   fua   invenzione,    fi    fu   l'ofli- 
natezza  de'fuoi  Rifaruoli  di  non  vo- 
lerfi  fervire  di  quelli  Pettini ,  per  te- 
ma di  avere  a  fare  maggior   fatica  , 
e    perchè    non    potevano  perfuaderfì 
che  ,  per  effere  cofa  nuova ,  poteflero 
riufcire  ;    pregiudizio   pur   troppo  co- 
mune   negli   uomini   poco    rifieffivi  , 
che  formano  il  maggior  numero.  Fu 
perciò  egli  coftretto  di  chiamare  al  la- 
voro alcuni  uomini  d'Ifola  di   Malo  , 
che  non  avevano  forfè  maiveduteRi- 
faje,  e  quelli  iflruiti  del  modo  di  fer- 
virfi  de'fuddetti  firomenti  ,   fi   mifero 
valorofamente  alla  pruova  conottima 
riufcita  .  Quando  i  Rifaruoli   ordinar) 
fi  viddero  convinti  dal  fatto,  e  cheof- 
fervarono  quanto   più  di   loro  guada- 
gnavano detti    nuovi   Opera; ,    pagati 
ad  un  "tanto  lo  fla;o  di  Rifo,  fi  rifol- 
fero  a  feguire  il  loro  efempio.  Ciò  fe- 
gul  nell'anno  trafcorfo,  nel  quale  fo- 
lamente  riufcì  al  detto  Cavaliere  di  ri- 
durre in   buono  flato  la  fua  macchi- 
netta, fopra  la  quale  era  qualche  tem- 
po ,  che  andava  meditando  ,  ed   erafì 
più    v»lte    degnato   di   comunicarme- 
ne le  fue  idee;  e  fu  ancheilfolo,  che 
ne  faceffe  fare  la  prova.  In  quefl' an- 
no, in  cui  l'ha  ridotta  a  perfezione, 
non  folo  elfo  fé  n'è  ferviro  con   mol- 
to vantaggio  nella  raccolta  del fuo Ri- 
fo; ma  è  anche  fiata  fperimentata  più 
comoda  ed   utile  del  modo  antico  da 
alcuni  altri   ragguardevoli   ed  onorati 
Soggetti. 

Uno  di  quelli  fi  è  il  NobiI  Uomo 
Sig.  Con.  Marco  Barbarano  ,  il  quale 
con  fua  Lettera  i8.  andante  fa  fapere 
al  Sig.  Con.  T^egrì  d'i  aver  fatto  rac- 
cogliere il  Rifo  d'una  Pezza  di  terre- 
no di  circa  quattro  campi  coi  l'etti- 
iii ,  che  dal  medefimo  fi  fece  preflare 
per  farne  fperienza  ,  e  di  averne  rac- 
colto 240.  flaja ,  quando  dalla  medefi- 
nia  prima  nonne  raccoglieva  che  cir- 
•J»  ca  160.  ,  e  poi  pel  corfo  di  dieci  an- 
E  e    1  ni 
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ni  Iblamente  circa  140.  ,  e  nell'  anno 
<cotfo  non  più  di  80.  per  avere  patita 
inondazione.  Soggiunge,  che  altra  fi- 
mile  Pezza  ,  ove  fu  fatta  la  raccolta 
all'ufo  \ecchio  ,  non  gli  ha  refo  più 
di  ftaja  ipo.,  e  rifletteallamolta  quan- 
tità di  Rifo  ,  che  refla  nella  Rifaja 
tagliandolo  ,  e  che  viene  mangiato 
dalle  Cavalle  della  trebbia .  In  fine 
conchiude  con  quelle  parole  ':=  Onde, 
Si^.  Conte  ,  cantilene  rajj'e^narjì  a  dar 
merito  a!  noflro  Tettine ,  e  credere  ,  che 
quefto  fia  l'unico  JirumentQ  per  racco- 
gliere il  Rrfo  ;  ne  io  mi  fiaccherò  piti  da 
éjuefto  beli'  arricordo ,  di  che  fono  debi- 
tore all'  autore ,  ec. 

Quefta  invenzione  ha  trovati,  e  tro- 
va tuttavia  tanti  oppofitori,  quali,  o 
non  poflbno,  o  non  vogliono   perfua- 
di-rfi  della  fua  utilità,  che  mi  e  fem- 
brata  a   propofito   tale    teftimonianza 
per  incoraggire  a  iperimentarla    quel- 
li, che  fono  nel  caio  di   poterfene  fer- 
vire  .    Moltiffimi    di    quelli  ,   che  non 
hanno  veduto  adoprare  tal  macchina, 
credono,  che  non  po(fa  ufarfi ,  fé  non 
che,  o  con  molti  Òpera),  o  con  mol- 
to perdimc-nto  di  tempo  .    Io    però  fo- 
no flato  afficurato,  non  folo  dall'Au- 
tore, ma  anche  da  altri,  che  ne  han- 
no vedute,  ed  ofTervato  il  lavoro,  eh' 
efifa  è  comoda,  d'un  ufo  facile  ed  ef- 
pedito  .  Godo  infinitamente  ,  ficcom' 
Ella  mi  accenna  con  fuaLettera,  che 
abbia    comunicato    a    S.    E.    il    N.  U. 
V.  Sig.  Cavaliere  'Hjccolò  Tran  il  Pet- 
tine da  me   fpeditole  .   Qiiefto  illuftre 
Cavaliere,   ch'entra    nel  numero  dei 
Benefattori  dell'umanità  peri  fuoigran 
talenti ,  e  per  il  fuo  genio  inclinatiffinio 
a  pvomovere  le  Arti  utili ,  efpecialmen- 
te  l'Agr:coltura,éin  iflato  più  d'ogni  al- 
no ,    avendo   vafte  Rifaje,   di  fare  1' 
efperimento  ,   e  di  recarne  tali  pruo- 
ve  ,  (he  vagliano  a  render  1'  ufo   del 
Pettine  univerfale,  contribuendo  co- 
s'i  ,  com'è  fuo  proprio  e    naturai    co- 
fiume, al  pubblico  vantaggio,  alla  glo- 
ria dell'Inventore,  ed  al  decoro  del- 
la noflra  Nazione. 

Intanto  le  offervazioni  fatte  dal 
Sig.  Con.  T^egri  in  quello  propofito 
iono  le  feguenti. 

Che,  a  rifervadi  qualchefpicasfug- 


v-gita  dall'occhio  de'RifaruoIi,  tutto  il 
Rifo  va  a  profitto  del  Padrone  ,  non 
elTendovi  altra  occalìone  di  perder- 
ne ;  il  che  COSI  fucceJe  certauT^nte 
ragliandolo  ,  nel  qual  modo  ognuno 
fa  quanto  ne  refla  nella  Rifaja  inifpi- 
che,  e  di  fgranaroi  quanto  fé  ne  per- 
de nel  portarlo  alla  barca,  o  ai  car- 
ri, e  nel  caricarlo,  condurlo  ,  e  fca- 
ricarlo;  quanto  ne  mangiano  le  ca- 
valle trebbiandolo  ,  e  quanto  ne  re- 
fla fempre  nella  paglia. 

Che  li  ha  un  vantaggio  non  ifpre- 
gevole  nelle  condotte,  perchè  ,  rac- 
colto il  folo  grano  ,  iì  può  condurre 
con  tre  viaggi  di  carro  ,  o  di  barca 
quello,  che,  a  condurlo  colla  paglia, 
ci  vorrebbono  da  dodici  in  quindici 
viaggi,  e  che  di  mano  in  mano,  che 
valli  raccogliendo,  fi  pone  facilmente 
a  coperto  .  Ciò  non  può  farfi  certa- 
mente quando  fi  taglia  ,  per  il  troppo 
fito  ,  che  occuperebbe  ,  e  perchè  fa- 
cilmente anderebbe  a  male  fcaldan- 
dofi .  E  quantunque  fia  vero,  che  bi- 
fogna  poi  fare  le  condotte  della  pa- 
glia ,  quelle  fi  poffono  comodamente 
differire  fino  che  fieno  terminate  lefe- 
minagioni ,  ed  altre  faccende  urgenti 
della  campagna;  il  che  ,  com'è  faci- 
le a  conofcerfi  ,  non  è  di  picciolauti- 
lità . 

Ha  oflfervato  in  oltre  ,  per  ciò  ri- 
guarda la  fpeditezza  del  lavoro,  che 
dieci  uomini  raccolgono  in  una  gior- 
nata uno  de'noflri  campi  di  Rilaja 
d'ottima  qualità;  e  fino  un  campo  e 
mezzo  di  quelle  magre.  Lediluifpe- 
rienze  gli  hanno  fatroconofcere ,  che 
cinqtiant'uomini ,  avvezzi  al  maiieggio 
de-fuoi  Pettini  ,  vengono  col  lavoro 
di  venti  giorni,  a  raccorrc certamen- 
te circa  quattro  mila  (laretti  di  Rifo 
veflito,  cioè  mille  facchi  :  e  che  die- 
ci Opera;  battono  ,  e  riducono  netti 
circa  cinquanta  facchi  d'elfo  Rifo. 
Gli  è  anche  talvolta  accaduto  di  ve- 
dere de'RifaruoIi  a  fuperare  la  rac- 
colta d'un  facco  e  mezzo  per  ciafche- 
duro  in  una  giornata  ;  ma  poiché 
non  lutti  gli  OFf'aJ'o'iO'^' "S"^' 'of- 
za  e  deflrezza  ,  non  penia  che  ciò  poi- 
fa  feivire  di  norma  .  Tale  lavoro  lo 
■  vide    nel    palTato  AuuuincinunaRi. 
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faja  del  Nobilp  Sig.  Andrea  Macca f-!j}> 
fola,  nella  qxiale  Uoàioi.  de'iuoiOpe- 
raj  ractolfcro  in  una  g 'ornerà  e  mez- 
za centodiciotto  fiarettidi  Rifo  ,  che 
in  altra  mezza  giornata  batterono  , 
e  ridun'ero  a  grano  netto. 

Pare  a  qiiefto  diligentiflìmo  bene- 
merito Cavaliere  ,  che  dalle  fperien- 
ze  fatte  nella  (uà  Rifaja,  e  da  quel- 
le del  fopraddettoN.  V.  Sariarrtwo  ,  e 
della  Riiaja  MaccajfoU ,  pofiTa  dedurfi 
ejrervi  /lato  un  vantaggio  di  circa  dieci 
flaretti  di  Rilbveftito  per  campo  in  quel- 
lo raccolto  co' fuoi  Peti  ini,  confrontato 
con  quello  tagliato  fecondo  la  vecchia 
ufanza.  Ma  oltre  al  danno  ,  ha  avuto 
anche  un  difpiacere  alTai grande,  che 
la  tempefta,  avendo  nioltiilìmo mal- 
trattata la  di  lui  Rifaja,  non  gli  ab- 
bia lakiato  campo  dt  fare  le  fuefpe- 
rienze  con  tutta  quella  efattezza  ,  e 
minute  offervazicni  ,  che  di  farvi  fi 
era  propofto.  Non  mancherà  però  di 
farle  alla  prima  opportuna  occafio- 
ne  ,  ed  il  Pubblico  potià  col  mezzo 
del  di  lei  Giornale  ,  venirne  fedel- 
mente informato. 

Perchè  poi  molli  credono  ,  che  af- 
fai maggior  numero  di  fpiche  debba 
reftare  nella  Riiaja  ,  difperfe  tra  1" 
erbe  e  la  paglia,  facendofi  la  raccol- 
ta del  Rifo  con  detti  Ordigni  ,  di 
quello  fucceda  col  modo  antico  di  ta- 
gliarlo, il  Sig.  Conte  fi  èprefalape- 
na  di  ipigolarne  circa  mezzocampo, 
affiftito  da  uno  de'fuoi  Rifaruoli  ,  e 
non  gli  riufcì  di  radunarne  che  cir- 
ca la  trentaduefima  parte  d'uno  fta- 
jo  ;  quando  nelle  Rifaje  tagliate  le 
ipigolatrici  fono  folite  di  raccorne  al- 
meno uno  ftajo  per  campo  .  Anche 
alcune  delle  folite  Spigolatrici  non  vi 
ebbero  miglior  fuccclìb  ,  e  dopo  un 
giorno  di  fperienza  non  ci  vollero 
più  ritornare. 

Ma  i  fopraddefcritti  non  fono  tut- 
ti i  vantaggj  moftrati  ,  e  promeiTì 
dall'ufo  de' Pettini  del  Sig.  Con.?v(f- 
gfi ,  poiché  haffene  un  altro  non  in- 
diffeicntc.  Cogliendofi  con  elfi  il  Ri- 
Io  ,  cogliefi  anche  la  maflima  parte 
di  quel  grano  fimile  al  Miglio,  det- 
to Ciavone  ,  il  quale  col  taglio  co- 
munemente praticato  quafi    tutto  fi 


2I< 

perde  per  le  Rifaje  .  Ecco  da  quella 
raccolta  due  beneficj  ;  uno  cioè  di  te- 
nere affai  netta  la  Rifaja  da  queft' 
erba  così  frequente;  l'altro  di  ridur- 
re a  profitto  la  fuafemenza,  chefuo- 
le  valere  quanto  il  Sorgo  ,  per  ali- 
mento de' Polli. 

Refta,  che  aggiunga  ,  per  fine  dì 
quella  Memoria,  feguendo  i  dettami 
del  giudiciofiffimo  Inventore  di  que- 
llo Pettine  da  Rifo,  che  bifogna  av- 
vertire di  far  fabbricare  i  fuoi  denti 
di  buon  ferro  ,  del  più  duro  e  refi- 
dente, oppure  di  farli  indurire  colla 
tempera  ,  affinchè  non  vadano  fog- 
getti  a  logorarfi  facilmente  ,  come 
fuccede  quando  eflì  coftano  di  ferro 
tenero.  La  diflanza  tra  dente  e  den- 
te deve  effer  tale  ,  che  un  grano  di 
Rifo  veftito  e  fecco  fia  quafi  per  paf- 
farvi,  ma  non  vi  pafll  interamente, 
e  che  tutt'il  corpo  della  macchinet- 
ta riefca  quanto  più  leggero  fia  pof- 
fibile,  falva  la  groffezza,  e  larghez- 
za neceffaria  dei  detti  denti. 

Ciò  è  quanto  di  notabile  ho  potu- 
to raccogliere  dalle  Memorie,  fcritte 
di  tempo  in  tempo  dal  fopraddetto 
cofpicuo  Cavaliere  ,  e  dalla  fua  pro- 
pria voce  nei  difcorfi  fpeffiflìmo  me- 
co fatti  ;  come  pure  da  altri  probi 
Soggetti,  intendenti  di  Rifaja  ,  che 
hanno  ofTervata  in  pratica  quefta 
belliffima  invenzione  .  Gliela  parteci- 
po voientierilTìmamente  per  corrif- 
pondere  alle  replicate  fue  premurofé 
iftanze,  e  pel  piacere  ,  che  trovo  in 
tuttociò,  che  puòriufcir  utileagli uo- 
mini, e  nel  proccurareun  giuftoono- 
re  a  tutti  quelli  che  per  fapere  ,  per 
ingegno,  o  per  virtù  d'animo,  me 
ne  fembrano  degni  :  e  con  vera  fti- 
ma  e  divozione  mi  protefto  ec. 

Fkenza  20.  Dicembre  1764. 


Memoria  II.  [ulto  fteffo  /oggetto  de/ 
Chiarifs.  Signor  Zaccaria  Betti  di 
Veroìta .  ^ 


V 


Oi  ben  fapete  ,  che   la  Seta  ed 
'1  Rifo  fono   le  due  maggiori 

rie- 
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licchezze  dell*  Agricoltura  Veronefe; 
e  però  non  vi  farà  maraviglia  le  in- 
torno all'accrefcimento  di  quelli  due 
prodotti  verli  la  fomma  induftria  de- 
gìi  abitanti  .  Per  parlarvi  prefcnte- 
mente  del  Rifo,  io  vi  dirò  ,  che  fu 
tjuefta  biada  introdotta  nel  noftro 
Territorio  l'anno  1522.  dal  Signor 
Teodoro  Triulzi  Milanel'e  ,  Governa- 
tore delle  Armi  Venete  ,  il  quale 
poffedeva  alcune  campagne  nei  con- 
lorni  di  Zevio  ,  e  del  Talu  ,  e  che 
jioi  fu  imitato  da  varj  altri  Signori 
<iel  Paefe,  che  fi  approfittarono  del- 
le acque  del  noftro  Fiume  Tartaro  ; 
creduto  già  l'antico  .Atriano  di  To- 
lomeo. Sino  dalla  prima  fua  intro- 
duzione ebbe  quefto  grai-o  a  fnfFrire 
jDoIti  contrarli,  e  per  l'aria  infalu- 
bre,  che  dalla  fua  coltivazione  deri- 
va ,  e  per  la  creduta  mancanza  de' 
f;eneri  più  neceffarj  :  ma  confiderata 
la  natura  de"  terreni  paludofi  incapaci 
ad  ogni  altro  prodotto,  e  per  lorome- 
defimi  già  d'un" aria  malfana,^  furono 
iuperate  tutte  le  oppolìzioni ,  e  fé  ne 
eftefe  grandemente  una  maggiore  col- 
tura. Anzi  dove  al  principio  ,  come 
fcrive  ancora  Crefcenzio  ,  era,  egli  il 
leforo  delle  paludi,  cominciò  poi  a  poco 
a  poco  ad  ufuipare  i  campi  de' terreni 
afciutti ,  e  s"  introduflero  qiie*^Rifaj, 
che  diconfi  di  Co/zara,  i  quali  ammet- 
tono il  lavoro  dell'aratro,  e  de'Buoj, 
e  che  dopo  aver  fruttato  altrimenti 
fi  fogliono  ad  ogni  terzo  ,  o  quarto 
anno  (eminare  col  R.ifo  .,  Non  ferve 
prefentemente  ildifcorrere  dell'avver- 
fione  ,  che  molti  nutrono  a  quefto 
genere  di  coltivazione,  volendolo  più 
preflo  adattato  ad  un  Trafficante,  che 
azzarda  di  farfi  povero  per  divenir 
ricco,  di  quello  che  ad  un  faggio  Pa- 
dre di  famiglia  ,  il  quale  non  deve 
efporre  ]a  propria  economia  al  peri- 
colo di  tante  eforbitanti  fpefe  antici- 
patej  ma  folo  dirò  doverfi  un  giudo 
encomio  a  tutte  quelle  perfone,  che 
cercano  di  minorarfi  quefto  difpendio 
in  qualche  modo,,  ed  accrefcerfi  e  fa- 
cilitarfi  per  quefta  guifa  l'entrata.  E' 
comparfo  a  tal  effetto  in  queft'anno 
i"  iftromento,  che  vi  fpedifco  in  mo- 
dello ,^  col  quale   fi  miete  e   batte  il 


grano  ad  un  tempo,  e  che  porta  /e- 
co  l'utilità  dalla  feguente  fperienza 
promeffa  ^  la  quale  mi  fu  cortefemen- 
te  comunicata  dal  Sig.nor  Conte  Ciro- 
/amo  dal  Tozzo  ,  Cavaliere  ,  come 
fapete  ,  di  ottimo  intendimeruo,  ed 
amatore  d'ogni  beirarte. 

In  un  Rilajo  preffo  la  Villa  di  Ce- 
rca con  l'opera  di  una  fola  perfona 
nello  fpazio  d'un  giorno  fu  raccolto 
tanto Rilo,  quanto  che  bello  e  mon- 
do dalla  Pila  reftò  quarte  cinque  di 
grano  bianco  .  Mifurato  il  terreno 
ove  fu  mietuto,  ritrovofll,  fecondo  la 
noftra  divifione  ,  Fantze  due,  meno 
un  quinto,  o  fia  Tavole  fei ,  che  for- 
mano un  duodecimo  di  campo  Vero- 
nefe,  meno  fei  Tavole.  Come  però 
quefta  fperienza  fu  fatta  nel  princi- 
pio ,  e  quando  non  aveafi  tutta  la 
pratica  al  maneggio  di  detto  iftro- 
mento, così  fi  calcola  ad  un  di  pref- 
fo ,  che  una  perfona  avvezza  debba 
mietere  in  un  giorno  di  lavoro  più 
Ipazio  che  un  duodecimo  di  campo  . 
Qui  però  non  confitte  il  pregio  dell' 
invenzione.  Sceltofi  a  bella  pofta  il 
luogo  più  fcarfo  di  biada  nel  Rifajo  , 
e  mietuto  lo  fpazio  fopra.  defcritto  , 
fi  computa  di  averne  dal  medefimo 
avute  dieci  [ementi;  quando  tutto  il 
reftante  del  Rifajo  raccolto  fecondo 
l'ufo  comune,  e  battuto  con  le  Ca- 
valle, non  xt^i  che  fette  fementi  e 
mezzo  ;  per  il  che  fembra  ragione- 
vole il  giudizio  di  alcuni  ,  i  quali 
fuppongono,  che  fé  in  tutta  la  col- 
tivazione ,  e  buona  ,  e  mediocre  ,  ed 
inferiore  fi  foife  ufato  lo  ftrome:;to  , 
fé  ne  farebbero  ricavate  almeno  do- 
dici  femenze .  Una  ecce7Ìone  io  fen- 
to,  che  voi  mi  date  a  quello  nuovo 
modo  di  mietere,  dicendomi,  che  in 
un  Rifao  di  molta,  eftenfione,  e  che 
forpaffi  di  molto  i  cento  campi  non 
è  ufabile  ;  quando  non  vi  fia  una 
molta  copia-  di  gente  operiera  non 
prelumibile  in  que'luoghi,  ed  in  quel- 
la ftagione.  A  queft' altro  pa(fo  non 
polfo  rifpondere  fé  non  che  per  rac- 
cogliere uno  fpazio  di.  venticinque 
campici  vorranno  indieci  giorni  ven- 
ti perfone:  eh' è  quanto  dire  duecen- 
'0  giornate  pagabili  .    Il  coftume  det 
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Paefe  pofta  a  un  di  pi-eiTo   di   appai- it  averte  a'iico  a  perdere  la  paglia,  non 

v'ha  di  che  compiangerla,  quando!' 
utile  dei  grano  refta  cosi  ampiamen- 
te moltiplicato. 


rare  la  mietitura  di  un  campo  a  li- 
re 5:10.  noftre  ;  onde  per  avere  le 
foie  fpighe  dei  campi  venticinque  nel 
vecchio  modo,  vi  farebbe  la  fpefa  di 
lire  82:10.  Ma  il  condurre  i  covoni 
all'aja,  il  pagamento  delle  Cavalle  , 
ed  il  confumo  de'pafcoli  così  prezio- 
fi,  e  tante  fpefe,  che  fi  ricercano  pri- 
ma, che  il  grano  le  n'efca  dalla  fpi- 
ga  ?  elleno  afcendono  a  molto,  ma 
nonoflante,  fecondo  i  computi  fatti , 
fiamo  per  la  fpefa  quafi  al  pari  ,  ed 
il  vantaggio  confifte  nella  minorper- 
djta,  che  fi  farebbe  del  grano  ;  cola 
divero  notabiliflìma  .  Tanto  ne  rella 
per  terra  quando  fi  miete  j  molto  più 
ne  crolla  gittando  le  manelle  qua  e 
là  ;  e  nel  trafporti  ,  ed  in  tutte  le 
operazioni  una  deplorabile  quantità 
fé  ne  perde  feguendo  il  metodo  vec- 
chio; nel  quale  le  Cavalle  col  batte- 
re finifcono  il  faccheggio,  mangian- 
done a  fazietà,  e  fenza  difcrezione. 
Quello  non  avviene  col  nuovo  ftro- 
mento  ,  poiché  il  mietitore  imbrac- 
ciatolo colla  mano  delira  nel  mani- 
co, china  le  fpighe  con  la  finillra, 
e  le  raccoglie  fra  il  vano  dei  denti 
del  pettine,  che  ci  vedete  all'imboc- 
catura (  vedete  la  Fig.  4.  )  ;  onde  le- 
vandolo poi  con  forza  ,  la  biada  fi 
fgrana,  e  fi  depofita  nel  ventre  del- 
lo (Iromento  medefimo.  Quand'egli  è 
pieno  fi  fcarica  in  una  cella  di  flret- 
ta  teflltiira  meffa  lì  prelfo,  e  la  fera 
fi  porta  all'aja  tutta  la  raccolta  in 
un  colpo,  che  d'altro  non  abbifogna 
che  di  una  buona  ventilazione  .  Ol- 
tre i  molti  vantaggi  di  tal  forta  di 
mietitura  ,  grande  fpecialmente  è  1' 
utile,  che  provenirà  dal  poterfi  met- 
tere al  coperto  con  facilità  il  grano 
prima  ancora  che  fia  lecco  ;  mentre 
andando,  com'è folito,  piovofi  gli  au- 
tunni, non  patirebbe  egli  nella  fcor- 
za,  rellando  poi  negro  alla  Pila  con 
difcapito  fommo  nel  prezzo.  La  trop- 
pa eflenfione  di  alcuni  Rilaj  forma 
uno  degli  obbietti ,  onde  trar  profit- 
to da  una  sì  bella  invenzione.  In  tal 
cafo  nonfihache  ad  accrefcere  il  nu- 
mero degli  operaj  e  degli  ftromenti, 
e  fé  per 


Libro  rìflampat», 

J^uova  maniera  dì  femìnars ,  t  coiti- 
vare  il  tormento  già  pubblicata  dal  Si. 
gnor  Grifelini  ,edizio>te  terza  ,  col  rifui - 
tato  delle  fperienze  fatte  nel  1764.,  e 
con  un  nuovo  progetto  per  l' anno  prefen- 
te .  In  yenezia  prejfo  udntonio  Zatta 
1765- 

.^Jfiut,  juS^Cjt.  jtJ^tjt.  ouA-K  ^mJft-m.  jjK^m  Mjftju 

Notizie  Oltramontane. 
Francia . 

MEmoìre  fur  le  Canal  de  Bourgo- 
gne  ec.  cioè  :  Dijfertazione  intor- 
no il  Canale  di  Borgogna ,  che  ha  otte- 
nuto nel  iy6;.  il  premio  dell'  accademia 
di  Dijon  ,  del  Signor  Dumorey  Inge- 
gnere ordinario  del  Ke  ec.  Dijon  1764. 
La  Geographie  ec.  ovvero  :  La  Geo. 
graphia ,  -o  defcrizione  generale  del  Re- 
gno di  Francia  ,  divifo  nelle  fue  Gene- 
ralità ,  contenente  tutte  le  "Provincie  , 
Città ,  Borghi  e  Villaggi  di  quefto  Re- 
gno i  le  diftanze  da  "Parigi  alle  Città 
Principali ,  quelle  de' Villaggi  dalle  Cit- 
tà donde  dipendano  ;  ciò  che  ogni  Gene- 
ralità paga  al  Re  ;  le  rendite  annuali 
d'ogni  .Arcivefcovado ,  Fefcovado  ,  .Ab- 
badia ,  e  loro  tajfe  per  la  Corte  di  Ro- 
ma ;  il  numero  de' fuochi  delle  Città, 
Borghi ,  e  Villaggi  ;  con  curiofi  anecdott 
tratti  dagli  annali  d' ogni  luogo  ;  le  ftra. 
de  mae/ire ,  e  fuor  di  mai7o  ;  le  Carroz- 
ze ,  Barche  da  navigare  per  i  Fiumi ,  ed 
altre  pubbliche  Vetture  ;  le  curiojìtà  del- 
la  Storia  Tsl^aturale  che  fi  trovano  in 
ogni  Generalità  ;  finalmente  le  Fiere 
delle  Città  ,  Borghi ,  e  Villaggi  ;  il  tutto 
arricchito  d'un  numero  confiderabile  di 
Carte  fcelte ,  copiate  da  buoni  originali , 
colle  piante  di  tutte  le  piazze  militari , 
e  del  Capo  luogo  delle  Generalità  ,  ed 
una  rapprefent azione  Topografica  dei 
contorni  del  medefimo .  Opera  del  Signor 
i  difordini  della    ftagione  fi  ^jiDumfolin,  Offiziale  riformato.  Tomo  1. 

in  8. 
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7/2  S. ,  che  contiene  la  Cenera/hà  dì  "Pa- 
rigi. In  .Amfterdam  1764.  preffo  Marco 
Michele  Rey.  Tom.  IL  che  contiene  la  Gene- 
ralità di  Kouen .  ^A  Tarigi  \j6^.  prejfo 
le  Clerch.  Stampafi  qusji' Opera  per  Jlf- 
fociazione ,  e  farà  ella  divi/a  in  altret- 
tanti Volumi  quante  fono  le  Generalità 
del  Regno  di  Francia . 

Inghilterra. 

\An  EJfay  on  the  trade  of  the  T^or- 
thern  ec,  cioè;  Saggio  fopra  il  Com- 
mercio delle  Colonie  ièttentrionali 
della  G.  Bretagna  nell'America  fet- 
tentrionale.  In  Filadelfia,  e  fi  trova 
in  Londra  preflTo  Becket.  1764. 

Qtiijlion  ec.  ovvero:  Quiflione  agitata 
rei  Variamento  da  vari  celebri  uomini 
intorno  il  Commercio  del  Levante  ,  e  la 
maniera  di  renderlo  fempre  pili  florido. 
In  Londra  ijO^.fenza  nome  dello  Stam- 
patore . 

Germania . 

Nelle  vicinanze  di  Gottinga  fono 
fiate  recentemente  difotterrate  varie 
pietrificazioni  curiofiflìme  .  Confiflo- 
ro  le  principali  in  una  tefla  umana 
paffata  in  foftanza  di  pietra  ,  in  un' 
altra  tefta ,  che  fembra  di  bambino; 
in  un  gran  oflb  di  tibia;  in  wn  Ra- 
marro, ec 

7{ord. 

A  Peterburgo  è  comparfa  una  col- 
lezione contenente  due  Di/fertazioni 
del  Signor  Eulero,  che  riguardano  la 
Meccanica  .  La  prima  Iviluppa  la 
teoria  delle  Macchine  ;  la  feconda 
verfa  fui,  miglior  modo  di  fabbricare 
le  Lenti  di  vetro  per  i  Cannocchiali , 
ed  altri  ftromenti  dOptica  .  Vi  è  poi 
una  Memoria  del  Signor  jEpinus ,  in 
cui  fi  tratta  della  natura  della  Le- 
va ,  e  quefta  è  feguita  da  tre  Scrit- 
ture del  Signor  Zeiher ,  una  intorno 
la  miglior  perfezione  della  Vite;  1' 
altra  circa  il  nuovo  metodo  di  fof- 
pendere  l'Ago  magnetico  declinato- 
rio  ,  e  la  terza  fopra  il  Barometro 
Marino  5  di   cui   aJ>biamQ  jrefp  CPIfò 


■$i  nel  Foglio  precedente  .  Tutte  queffe 
Differtazioni ,  che  fono  fcritte  in  lin- 
gua Latina  ,  ufcirono  dalle  flampc 
della  Tipografia  Impeiiale. 

Nella  fteiTa  Capitale  fono  ufcite 
parimenti  certe  DifTertazioni  Botani- 
che del  Signor  Hebenflreit ,  e  conten- 
gono le  defcrizioni  di  alcune  piante 
rare.  Sono  quelle  della  Mijferchmidia  , 
che  trae  il  nome  da  Daniela  Gottlod 
Mejferchmid  Dottor  di  Medicina,  che 
per  ordine  dWietro  il  Grande  foggior- 
nò  e,,  anni  in  Siberia.  Il  Sìg.  ^mman  j 
produlTe  la  defcrizione  di  quefta  pian-  j 
ta,  ch'egli  nominò  jlrgufia  per  effe- 
re  fiata  trovata  fulle  ripe  del  fiume 
Argum  preffo  il  lago  diDala.  Il  i;;;- 
neo  cambiò  il  nome  di  quefta  pianta 
in  quello  di  Mejferchmidia ,  e  ripofe- 
la  lotto  il  genere  della  Tournefortia . 
Pretende  il  Signor  Hebenflreit ,  ch'el- 
la cuftituifca  un  genere  a  parte,  co- 
me differente  in  vari  caratteri  effen- 
ziali  dalla  Tournefortia.  La  feconda 
pianta  è  l' yEfchynomene ,  o  V  He  di  fa- 
rum  dello  Sloa/ie ,  e  da  lui  fteffo  tro- 
vata prima  d'ogni  altro  nella  Jamai- 
ca  .  L'  Hebenflreit  ne  reca  la  lloria  , 
ed  un'  efatta  defcrizione  ,  accompa- 
gnata dalla  figura,  meglio  delineata 
di  quella  ,  che  lo  Sloane  avea  fatto 
trarre  dalla  pianta  fecca  .  La  terza 
pianta  è  la  Rudebekia ,  o  Zinnia  del 
Linneo;  fpecie  di  Verbena  ,  che  trae 
il  Aio  origine  dalia  Francia  ,  e  che 
dopo  effere  ftata  allevata  a  Lipfia,  fi 
propagò  ad  Upfal,  a  Gottinga  ,  e  a 
Peterburgo^  Finalmente  havvi  la  de- 
fcrizione d'  una  fpecie  di  Cavolo  Chi- 
ne(e  già  nota  ,  ma  in  una  maniera 
affai  imperfetta. 

Vietro  il  Grande  avendo  ,  come  fi 
fa,  comperato  in  Amflerdam  il  cele- 
bre Mufeo  di  .Alberto  Seba  ;  fallì  qui 
però  una  giurta  confiderabile  ai  due 
Volumi  già  pubblicati  da  quel  dotto 
Dioghierifta.  Il  Signor  Kalreuter  è  a 
ciò  ftato  incaricato  dalla  Imperiale 
Accademia  ,  dopo  averne  nati  alcuni 
faggi  nei  nuovi  atti  della    medefima. 

T<[el  foglio  feguente  fi  darà  la  conti- 
nuazione  del  Saggio   dell'  .Acroaft    del 
'^  Chiarifi.^  T.  abbate  Colombo . 
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Continuazione  del  faggio  dcW  ^croafi 
del  Chiarì/!.  V.  ^b.  Colombo  in- 
torno il  mtovo  Vtndulo  inferviente  di 
mifura  fempre  ifocrona  del  tempo. 

DOpo  quanto  abbiamo  premefTo 
nel  Foglio  N.  XXVII.  riguardo 
agli  inutili  tentativi  fatti  da  varjce- 
lebri  uomini  per  roRruire  un  pendu- 
lo  ,  che  foffe  un"  efatta  ed  ifocrona 
mifura  del  tempo,  eccoci  a  defcrive- 
re  la  macchina  dal  Noftro  Autore 
inventata ,  che  un  così  fatto  oggetto 
in  ogni  fuu  parte  adempie. 

Si  collochi  la  Tavola  BE.  (F/^.t.) 
par.-illela  all' orizzonte  ;  e  perpendi- 
colate  alla  ftelfa  erigafì  la  colonna 
DE  di  It-gno  duro,  ebenfecco  (cioè 
-di  noce,  o  bofib  ,  o  ebano  "),  coperto 
di  cera.  Nella  fommità  didettacolon- 
na  ,  cioè  all'altezza  AB,  uguale  al- 
le linee  ^40}  di  Parigi  ,  fi  adatti  la 
forbice  di  metallo  EF  (  Fig.  2.  ")  pa- 
rallela all'orizzonte  ,  cioè  perpendi- 
colare alla  colonna  ftefla  ,  la  quale  chiu- 
da e  (Iringa  il  paratlelogramo  A  BDC 
perpendicolare  all'orizzonte;  del  quale 
parallelogramoidue  lati  A  B  ,CD  pa- 
ralleli all'orizzonte  fieno  due  lamine 
di  rame.  Gli  altri  due  lati  AC  ,  BD 
perpendicolari  all'  orizzonte  fono  due 
fottili  molle,  della  fotta  ti:  quelle,  che 
gli  Artefici  adoperar  l'ogliono  negli 
Orologi  automati  .  Viene  foftenuto 
C  Fig.i.)  il  parai lelogramo  nel  pun- 
to medio  della  lamina  fuperiore  A  B 
'dalla  verga  curvata  di  ferro,  laqiia- 
ie  per  entro  la  colonna  prolungafi  fi- 
no alla  tavola  orizzontale  BE  ,  ove 
col  mezzo  d'una  vite  è  fermata.  Al 
■punto  medio  della  lamina  inferiore 
CD  è  connefTa  un'altra  verga  di  fer- 
To,  la  di  cui  parte  eftrema  foftiene 
■Ciornal.  d'Ital,  Tom.  I. 


^  una    lente   di  ottone  ,   la   quale  non 

'*  tocca  affatto  la  tavola  B. 

Mentre  codefto  pendalo  va  ofcil- 
lando,  le  due  molle  AC,  BD  fi  pie- 
gano fra  le  forbici  d"  acciaio;  e  co- 
mecché l'altezza  della  forbice  man- 
tienfi  fempre  coftantemente  la  fteffa 
fopra  la  tavola  orizzontale  ,  cioè 
uguale  alle  linee  440!  (  giacché  là 
lunghezza  della  colonna  di  legno  can- 
giata non  viene  dal  caldo  ,  né  dal 
freddo  ),  quindi  la  lunghezza  del  pen- 
dulo  AB  è  lempre  coftantemente  la 
medermia  ,  ed  eguale  alle  linee  44c'| 
d'un  piede  Parigino  ,  cioè  di  quella 
tal  lunghezza,  colla  quale  un  dato 
pendulo  fa  appo  di  rrei  in  tutti  i  mi- 
nuti fecondi  le  fue  vibrazioni.  ', 
E  quello  pendulo  non  può  in  vé- 
run  modo  eifer  refo  più  cortodal cal- 
do, o  dal  freddo  .  Imperocché  la  co- 
lonna di  legno,  e  ladiftanzaAB  non 
viene  affolutamente  cambiata  dal  cal- 
do ,  e  dal  freddo  ;  perciò  ne  fegue  , 
che  la  diftanza  dalle  forbici  alfa  ta- 
vola BE  continui  a  mantenerfi  fem- 
pre la  fteffa  :  alla  detta  diftanza  è 
uguale  la  lunghezza  del  pendulo  , 
com'è  chiaro  dalla  defcrizione  della 
macchina. 

Ma  fc  ia  iunghezza  della  verga 
AB  venifle  accrefciuta,  per  efempio, 
una  linea  dal  calore,  coficchè  la  len- 
te una  linea  pur  difcendeffe  ;  altret- 
tanto eziandio  la  lente  medefima  inal- 
zerebbefi  ;  giacché  quanto  viene  al- 
lungata la  verga  A  B  dal  calore,  al- 
trettanto per  lo  meno  dilatati  laver- 
ia ,  che  per  tal  oggetto  fi  è  fatta 
trafcorrere  per  entro  la  colonna  fin 
alla  tavola,  e  slungafi  quindi  una  li- 
nea il  punto  C  ,   e  perciò  una  collo 

'4'fteflo,  e   la   lente    parimenti  B  .   La 
F  f  por- 
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porzione  della  verga  di  ferro  ,  che  già- "J- ''O  rilevato  bensì   quanto,  a  cagione 
/.«  r,^.,,^  I,  f.,u:,„     L-: dell' accrefciura    gravità    andando    al 


ce  fopra  la  forbice ,  non  turba  in  conto 
alcuno  il  rimanente  mediantel'ugua- 
le  dilatazione  entro  e  fuori  della  co- 
lonna. 

Dal   calore   venendo   dunque  dila- 
tato il  ferro  del  pendulo  ,   non   faffi 
nel    noftro     pendulo    altro    cambia- 
mento fé    non    fé   quello   d"  inalzare 
fw   la  forbice  il   parallelograma  A  B 
CD,  e  così  pure  di  abbaffarlo ,  men- 
tre dal  freddo  rimanga   contratta    Ja 
medefima   verga   di  ferro.  L'altezza 
AB,  compofta  in  parte  dalla    verga 
fuddetta  ,   ed  in  parte  dal    parallelo- 
gramo  ,  è  fempre   la    fteifa ,    poiché 
quanto  difceni^ife  la  lente  mercè   la 
dilatazione  del  ferro    A  B  ,  altrettan- 
to  verrebbe   parimente    inalzata    la 
ftefla  lente  B  dalla  uguale  diìatjzio- 
ne  del  ferro,  che  giace  entro   la  co- 
lonna nafcofto,  impedendoli  da  cote- 
fia   ugual   dilatazione  si    del     ferro  , 
c|ie  ftà  al  di  fopra  delle  forbici  ,  co- 
VK  al  di  dentro  della  colonna  ,   che 
la  lente  B  venga  inalzata ,  od  abbaf- 
fata. 

Sembra  al  noftro  Autore  ,  che  la 
coflruzione  di  guefto  pendulo  fia  ta- 
le, che  fituato  in  un  medellmo  luo- 
go delia  terra,  o  in  luoghi  non  mol- 
to diftanti  trasferito,  non  abbia  a  fa- 
xa le  fue  vibrazioni  più  prede  ,  né 
più  tarde  ,  coficchè  vengano  accce- 
fciute  o  diminuite  dai  gradi  del  cal- 
do nell'aere,  emendando  Io  ftelTo 
pendalo  tutte  le  anomalie,  che  deri- 
vano dal  caldo,  e  dal  freddo,  vai  a 
dire  dall'efpanfione  e  contrazione  del 
pendulo. 

A  quellij  che  ne  faceffero  ufo  ,  non 
faria^  d'uopo  ,  che  nella  ftanza  in  cui 
Io  riteneflero ,  fempre  ferbalfero  lo 
tteffo  grado  di  fuoco ,  e  lo  avelfero  a 
miluiare  col  Termometro,  ficcome  il 
Maupertuis  adoperò  al  circolo  polare 
artico  ,  affinchè  codefta  mifura  del 
^empo  non  lafcialjfe  alani  fofpetto  d' 
errore. 

Se  quello   fteflb  pendulo  dal    fud- 
detto  Manpertuts  foke  flato  trafporta- 
to  fin  a  Tornea,,  ed  a  Pelo  ,  e  così 
pure  da  M.  de  la  Condamine  a  Quiro  ' 
iin  all'equatore,  di  leggeri  avrebbe-.  ^ 


polo 


lù 


folTero  fiate  le  fue 
Vibrazioni  e  quanto  più  tarde  nell'ac- 
ceflb  all'equatore  per  la  diminuzione 
della  gravità  medefima;  ma  niun  can- 
giamento faria  loro  avvenuto  di  fco- 
prir  in  e/To  a  motivo  dell'  accrefciu- 
to ,  od  ifcemato  caljre. 

Se  in  una  Nave  in  corfo  vi  forte 
quello  pendulo,  potrebbel  far  ufo  del 
rimedio  del  globo  di  acciajj  ,  e  dell' 
emisfero  di  rame,  affine  di  fminuiie  , 
per  quantofi  po(fa  ,  glifcuotimenti  del 
pendulo  medelìmJ. 

Indi  parecchie  altre' cofe  avrebber 
eglino  potuto  inferire,  le  quali  avreb- 
bero dimjftrato  a  varie  latitudini  dei 
luoghi,  o  la  già  trovata  figura  della 
terra,  e  gli  accrefci minti  ,  e  decre- 
Icimenti  della  forza  centrifuga;  o  tai 
cofe  eiTèndo  note  ,  avtebbero  confer- 
mato, perle  indicate  varie  diflanze 
de' luoghi  dal  centro,  la  fi^^ira  della 
terra  dall' accrefciuta  ,  o  diminuita 
gravità  ;  ovvero  in  fine  avrebbero 
aperto  una  nuova  vi^  ad  inveftigare 
li  figura  della  terra ,  nonché  gli  ac- 
crefcimenti,  e  decrefciraenri  della  for- 
za centrifuga.  Quegli  uomini  celebri 
avrebbero  almeno  potuto  ricavaredall' 
ufo  del  nodro  peniulo,  che  delie  tre 
cagioni,  le  quali  rendono  il  penJuJj 
pm  celere  andando  al  polo,  e  lo  fan- 
no più  tardo  procedendo  all'equato- 
re, rilevatane  una,  fi  può  affai  più 
facilmente  giungere  a  fcoprire  le  due 
altre.  Quelle  tre  cagioni  fono,  com'- 
noto,  i  cambiamenti  del  calore  ,  del- 
la forza  centrifuga,  e  della  diftaijza 
dei  luoghi  dal  centro  della  t^.rra  ;  i 
calore  di  fatti  rendeva  più  tardi  i 
penduli  più  lunghi;  l'accrefciuta  fot. 
za  centrifuga,  da  detraerfi  dalla  gra- 
vità ,  riduce  minore  1'  effetto  della 
gravità  ;  ma  1'  accrefciuta  diftanza 
dei  luoghi  dell'equatore  vicini  al  cen- 
tro della  terra  minora  la  gravità,,  la 
quale,  nelle  accrefciute  diftanze  dal 
centro  ,  fcema  in  duplicafa  ragione 
dell'accrefciuta  dillan?a. 

Se  pertanto  fi  accomJdino  dei  pet^- 
duli  conformi  al  defcritto  agli  Oro- 
logi   automati  ,  potran   quefti  recare 
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una  perfettifTlma  mi  fura  del  tempo  , 
cioè  dividerlo  in  parti  affatto  ugua- 
li; lo  che  è  l'ultimo  voto  degli  Aftro- 
ntmi  .  Eglino  a  ccnfeguiie  in  qual- 
che modo  cotefta  miluia  del  tempo 
fingevano  il  Sole  Tempre  con  eqiiabii 
moto  liorrcnte  nell'equatore.  A  ta- 
le fuppolìa  mifuia  ,  e  che  fotio 
niun  lenib  cade  ,  ccmcdiflima  riufci- 
rebbe  la  foftiiuzione  degli  indicati 
Orologi  ,  i  quali  al  dire  del  N.  A. 
dum  cculii  elapfas  t import s  f  tirreioften- 
dunt  re!  ^flroncmid  ptnituj  imperitis , 
iy>  cxhfiium  ttrrenorumque phoenomeno- 
rtim  durationtmaìqut  pericdos ,  Ì3^opta- 
tam  adeo  ,  adecqtie  utìlem  timpoiis  men- 
furam  ,  cv'vs  uftts  in  otto  ,  in  negotio, 
demi  forijquc  ,  in  pacis  btlliqut  rebus , 
in  itintribus  offciifque  vités  cinnibus  la- 
tijfime  prof(8o  pa:et ,  («hibercnt . 

Non  c'è  chi  non  ifcorga  per  qual 
ragione  temperi  il  moto  dell'Oiologio, 
ed  uguale  fempre  lo  renda  un  pen- 
dulo,  le  di  cui  ofcillazioni  fieno  fem- 
pre uguali  e  coftanti  .  Ogni  ofcilla- 
ziorc  del  pendtilo  teimiiia  di  trafcor- 
rere  un  dente  della  ruota  ;  perlochè 
tutt'  i  denti  trafcorn-bbero  in  tempi 
ugtiali  ,  e  ccmpierebbefìcon  moto  uni- 
forme la  totale  rivoluzione  dell'indi- 
ce .  li  pendulo  dui  queefibito  dalChia- 
rifs.  V.  Ab.  Colombo  non  è  ccfa ,  che 
abòia  per  oggetto  un  inutile  paffa- 
tempo  d'un  uomo  o*iofo  ,  né  ècom- 
menriabile  fcltanto  pel  lolo  pregio 
della  novità;  ma  (Ibbene  come  una 
fcopcrca  ,  onde  ottierid  la  bramata 
mifura  del  tempo  quafi  lempre  da 
miti  gli  Ari'rcncmi,  e  da'Fifici  con 
frardi  fatiche  e  fludi  ricercata  ;  una 
fccperta  inlomma  ,  che  rende  più  per- 
fetti gli  elperimenti  già  dal  gran  Ga- 
lileo iftiiuiti. 

•  Non  entra  il  N.  A.  a  ricercar  in  qual 
modo  foizaiepotrebbefi  il  proptflo  pen- 
dulo  a  defcnvere  la  cicloide  rellcfue 
olcillaziori ,  ccmecchè  già  fi  fappia  , 
'ch'elleno  avvegnaché  inuguali  alquan- 
to ,  allorché  lannofi  per  fichi  di  ccr. 
thio,  piccioli  però  ,  uguali  al  fenfo 
appariicono  .  Quefto  belasi  egli  ricor- 
da ,  ciof'dievitarediligentemente ,  che 
l'olio,  col  qual  fa  d'uopo  untare  k- 
alfi  delle  ruote  ,  e  i  denti  dell'Oro- 
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4pJogio,  tardo  non  lei  tcildatio  ,  allor- 
ché col  progrelTo  del  terripo  fiano  vo- 
late via  le  parti  più  fottili  dell'olio 
medefimo  ,  o  quando  dal  freddo  del 
verno  venga  refo  più  denfo.  Quindi 
fia  opportuno  ripulire  fovente  daile 
irr.mordèìze,  ed  ungete  ma  affai  leg- 
germeriie  con  olio  ben  purgato  e  te- 
nue gli  affi  e  le  ruote  fuddettè. 

««««««  ' 

Della  confervaxìoìie  dei  fini ,  Difcot- 
fo  del  celebre  Sig.  Dot,  Antonio 
Maiani  di  Tifioja, 

Quantunque  1'  umana  indufiria 
nello  fpazio  grande  di  tem-_ 
pò  trafcorfo  dal  vivere  di 
"Hfiè ,  dopo  la  cefìTarione  dell' unive'r- 
iale  diluvio  fino  a'dl  noftri  abbia  fat- 
to ogni  sforzo  per  rendere  più  perfet- 
ta e  ficura  la  maniera  di  fare  i  Vi- 
ni ,  non  fi  fono  però  trovati  ancora 
tutti  i  metodi  opportuni  per  procurar- 
ne in  ogni  fpecie  una  durevole  ,  e 
vantaggiofa  confervaziont .  Io  fo  be- 
ne che  fino  dai  tempi  più  rimoti  del- 
la rifpèttabile  antichiià  fi  fono  ado- 
prate  diverfe  materie  tanto  vegetabi- 
li che  minerali,  con  molte  altre  na- 
turali icfi-anze  frammilchiate  diveifa- 
mente  fra  loro  per  ottenere  l'intèn- 
to ,  che  fi  bramava;  ma  non  ofiante 
ogni  continua  e  premurofa  oiferva- 
ziore  non  fi  è  ancoia  confeguito tut- 
to quello  ,  che  fi  è  inceffaiuementé 
cercalo.  £d  in  vero  una  lunga  fèrie 
di  quelle  fpelienze,  che  fono  fovente 
più  forti  d' e  gni  ragione,  ha  dimoflra- 
to,  che  fra  i  tanti  metodi  adoperati 
per  quella  bifogna,  alcuni  pochi  han- 
no prodotto  in  certe occafioni  l'effet- 
to, ed  altri  fono  fiati  indarno  tenta- 
ti da  coloro,  a  quali  n'era  comtiTe'f- 
la  la  cura.  In  tale  flato  di  cole  roti 
recherà  marsvigha  feildottifrimo/'rii;i- 
cefco  Bacone  da  Ferulamio  (  Kl_ov.Or£an. 
in  Traef.  pig.  2.  )  ,  da  cui  ha  lem- 
pre riccrofcmto  un  fonriio  vantag- 
gio la  rjzione  Inglefe ,  e  tutta  la  più 
colta  Europa,  difii  ibnerdo  le  fcienze 
più  nobili,  e  le  manifatture  di  mag- 
giore ufo ,  dopo  la  divifici.e  delle 
F  f    3  prime 
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piime  ha  poflo  fralle   feconde   I'  arte  ^  effeie  avvertito  il  fine  ,   che  fi  erano 


di  fare  il  Vino  j  e  diconfervarlo.  Non 
v'ha  chi  non  fappia  che  i  noftri  an- 
tichi condivano  i  loro  Vini  non  folo 
per  togliere  ad  effi  la  naturale  afprez- 
za ,  che  più  o  meno  in  le  racchiude- 
vano ,   ma    altresì  per  prclervarli  da 
un'improvvifa  e  dannevole  corruzio- 
ne. Ma  è  ben  degna   delle   riflcflioni 
d'ogni  pila  accolto  Naturalifla  lafcel- 
ta ,  che  fi  faceva  da  loro  delle  irate, 
rie  credute  a  propofito  per  quel  fine, 
che  fi    erano  lodevolmente    propelli  . 
Il  Geflb,  e  la  Calce  con    altie  fimili 
calorie    prepai azioni   fi  ufarcno  una 
volta  da  quafi  tutti  gli  abitatori  dell' 
africa    per  infordcifi  pii  loro  Vini, 
ed  in    quei    fpecialmente  ,   che  meno 
degli    altri  fi  faiebbeio  confervati  in- 
corrotti ;  e  nelle  piùmeridionali  Pro- 
vincie della  Credit  tanto  il  Marniori- 
dctto  in  polvere,  l'Argilla  ,  il  Sale  , 
e  l'Acqua  maiina,  quanto  la  Mirra, 
e  gli  L'ngue!;ti  preziufi  per  un  tal  fi- 
ne fi  pieparavanoi  lenza  fare  alcuna 
menzione  delle  molte  compofte  cole, 
aelle  quali   quei  di  Canata  forfè  trop- 
po   creduli    avevano    per    ccflume    di 
prevalerfi.  Che  (e  rammentale  fi  tro- 
vino per  avventura    certe    particolari 
cofiumauze  degli  Spartani,  fra  qucfie 
al    ceno   riuiciià   olfervarne   alcuna  , 
che  appartiene  alle  varie    maniere  di 
bollite  i  Vini,  e  cuocere  con  efli  mol- 
te materie  di  fpccie  diverfa  ,    e  piut- 
toj(lo  nocive  che  lalutari  ..  Ad   imita- 
rione  però  di  quei  Popoli,  cheatten- 
devano  a  picmuovere  il  mantenimen- 
to dei  Vini,  procurarono  altri ,  e  par- 
ticolarmente nella  noflra   Italia  ,  che 
ura  tale  incombenza  non  leftafle  nei  lo- 
ro p'icfi  del  tiitioabhirdor2fa,eneglet. 
fa..  Pertanto  da  una  ben  fondata  tradi- 
zione  riportata    da   qualche  Ifloricodi 
gran  nome  fipuòinferire, che  nei  paffati 
tecoli  la  Pece,  nnccnfo.il  Catrame,e  di- 
verfe  i(jflanze  refinofe  col  Vino  fi  unif- 
fcro  in  alcune  patti  della  ZoA?/^ar(//'a, 
e  che  apprello  i  5/V;7/V»;  forte  una  vol- 
ta in  vigore  r  ufanza  d' affumicarlo  per 
venderlo   piti,    maturo  ,  ad  eferopio  di 
ciò  ,  che  fi   faceva  ancora    nella  Tro- 
renza  al   lifctire  di  "Plinio  ^Ts[^at .  Hijì . 


propotlo  alcuni  dei  noftri antenati  più 
per  hifib  che  per  vantaggio  comune; 
avvcngachè  per  accrefcere  la  parte  più 
fpiritofa  e  balfamica  del  Vino  penfaf- 
Icro  a  riempierlo  delle  più    fquifite  e 
aiomatiche  compofizioni  ,  che  a  caro 
prezzo  da  lontani   paefi    \\    procaccia- 
vano. Quindi  è  che  apprerfb  gli  an- 
tichi   Ebrei   era    in   ufo    la   conditura 
aromatica  del  Vino  nelle    menfe   dei 
Rabbini,  e  dei  Grandi  ,  nel  quale  in- 
fondevano ancora  la  Mirra,  l'Aloè  , 
il    Fiele   ,    ed  altre   amare   foftanze  , 
aHorchè  Ci  trattava  di   prefenrarlo   ai 
condannati  ,   come    in    fatti    dato    fu 
con   Giudaica   peifidia    a    Gesù-  Cri/lo 
Salvatore  de!i\Ìondo.  Era  inoltreun 
Vino  divella  mente    condito   con    ma- 
terie fpirirole  quello  ,  che  preparava- 
no gli  Ùrienta/i  per  accrefcere    il    vi- 
gore al  corpo  ,   e  la  gioja  allo   fpiri- 
toi  e  perciò  rammentato  fi  trova  dai 
Poeti,  ed  in  ifpecie  da  Omero  (  Odijf. 
l.  ll\  ),  l'antico  e  forfè  favolofoNe- 
pente  ,  la  cui  compofizione  dalla  £j'- 
x}ana    Tolidamia  moglie   di    Teorie  fu 
cortefemente  infegnata  ad    TLlera  ,   e 
da  quefla  poi  dato  un    tal    Vino    ali* 
ofpite  Telemaco  figlio  à'Vlijfe    per  li- 
berarlo dalla  triftezza  ,  ed  al    marito 
Menelao  fratello  à' Agamennone  Redi 
Sparta  .    Di  più  lappiamo  che    fra  le 
particolari   Leggi  Maomettane  àtW  hì- 
corano    una    ve-  n'  ha  ,  che  comanda 
efpreflamente  ai  Turchi  di  fare  uloin 
tutte  le  provi  noie  dell'Imperio  O/rowrt»- 
no  del    Vino    cotto,   e  aromatizz3;o.^ 
Ma  è  cofa  certa  che  il   fine  più    giu- 
flo  di  condire  i  Vini  fcmpre  tu  quel- 
lo di  ottenere  che  fi  tuidervaflero  per 
lungo  tempo,  confcrme  fi  erano  pre- 
tìlfi  gli  antichi  Romani  intorno  a  fet- 
tccento  anni    dopo   la   fondazione   di 
Roma.  Queflo  è  quel    fine    lodevole, 
che  mofle    una  volta  i  frawrf/ a  chia- 
rire i  loro  Vini  adoperando   la   Colla 
di  Pelce  polverizsjata  ,  le  fcheggie  di 
Faggio,  lo  Zucchero,  e  finalmente  il 
chiaro  delle   Uova  ,  come  fi    ula  tut- 
i  tavia  a"  di  noflri  per  rendere  chiarito 
il   Vino  di    Cipro  ,   ed   il  Mofcado  di 
'Siracufa.  Perlochè  gViOlandeJì  perot- 
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durevole,  e  refifta  alle  lunghe  navi-  ^ 
gazionij   ufano   anche  adeflb  il  fumo 
della  Pece,  e  del  Zolfo;  ma  nonfen- 
za  pregiudizio  dell'umana  falvejza  , 
effendof]  offervaio  che  facilmentepro- 
duce    r  Afma  ,    la   Soffogazione  ,    la 
Toffe,  e  la  Raucedine,  in  quella  gui- 
fa  che  ponendo  cITi  le  lamine  di  Piom- 
bo nella  Birra  per  impedire,  cheina- 
cidifca,   fi   foggettano  fpciro  a   quella 
malattia  funefla  ,   che  Colica    Satur- 
nina   addimandafi  ,  avvengachè  dalla 
parte  acida  della  Birra  unita  col  Piom- 
bo ne  nafca  quella compolìzione chia- 
mata  dai    Chimici    Zucchero   di     Sa- 
turno. Che  fé  quanto  fi    è    penfato   a 
conl'ervare   il    Vino   non    fi    fonè   al- 
trettanto  avuta    in    dimenticanza    1' 
umana  felicità  ,   non   vi  farebbe  mo- 
tivo di  dolerfi  dell'abufo  di  porre  nei 
Vini  certe  arbitrarie  materie  più   de- 
gne di  biafimo  che  di  approvazione  , 
e  di  cuocerne  altre  coi    Vino  medefi- 
mo  ,   acciò    poffano    in   quello  incor- 
pcrarfi  più  agevolmente.  Fra  quefìe, 
olire  lofpiritodi  Vino,  ovveroAcqua- 
vite    adoprata    in    Francia  ,   debbono 
coniai  fi  varie  fpccie  di  Tabacco  ,   le 
quali   pofie    rei  Vino  hanno   prodotto 
ibvenie  ai  bevitori  di  eflb  il  Vomito, 
la    Sii  cope  ,   la    Vertigine  ,    la  Car- 
dialgia, ed  un  Sudore  più  del  dovere 
abbondante.  E  che  dirò  io  del   Sale  • 
Quello  pure  ha  cagionato  ad   alcuno 
ecceffivi  Dolori  di  Stomaco  ,  come  pa- 
rimele iono  flati   prodotti  dal    Vino 
riempiuto  ,    lecondo    il  coflume  degli 
africani  ,    di    Gelfo    e   di    Calce    per 
ottenere  ,   conforme  credono  gli  Spa- 
gnuoìi  ,  che  ne  fanno  ulo  ,   che   coli' 
aflbrbimento   della     parte    acida    redi 
impedita  ogni  vinofa  fermentazione; 
non    mentovando    l'Indigeftione  ,   la 
Scabbia  ,   ed  altre  malattie   cutanee  , 
che   giufla   le    più    ferie    offervazioni 
dell' irduflriofo  BegUs  de  "Fresie  (  Le 
Conferv.    de   la  fante    Chap.  III.   )  ria 
quella  forgente  derivano.  Eri  ecco  che 
quando   ancora    fi   ottenga   con    tali 
mezzi   la  prelervazione  dei   Vini  vi  e 
fpello  congiunto  lo  fcapito  della fani- 
tà.  Ciafcuno  vede  che  con  arte    par- 
ticolare fi  conferva  per    lungo  tenipu 
t:;  Vino  di  Borgogna;  ma  è  chiaro  pa- 
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rimente  che  da  elfo  è  rifvegliata  non 
di  rado  l'Apopleffia,  la  Litiafi  ,  e  la 
Podagra  con   altre   confiderabili   ma- 
lattie .   Il    peggio   però  fi  è  che  una 
male  intela  economia,  e  forfè  labia- 
fimevole  avidità   d'un   ingiullo   gua- 
dagno fa  sì,  che  anche  nei  tempi  pre- 
lenti  fi  ponga  nel  Vino  il  Rame  ,  il 
Zolfo,  e  l'Alaballro  poi  verizzato,  ed 
inoltre  l'Allume  ,  l'Asbetlo  ,  l'Ami- 
do, i  gufci  delle  Uova  ,  la  Pece  ,  il 
Geflb,  l'Arena,  la  Calce,  il  Litargi- 
rio,  l'Argilla,  e  l'Acqua  marina,  e 
finalmente  la  ragia  di  Pino,  la  Can- 
fora ,   r  Elleboro  ,    l'Olio  ,   il  Fieno 
Greco,  la  Galla,  il  Finocchio  ,   i  Pi- 
fiacchi  ,   e  le  Ciriege  acerbe  con  al- 
tre fomiglianti  materie  adattate  ma- 
liziofamente  per   la   falfificazione  del 
Vino  medefimo.  Eppure  lanoftra/ftf- 
lia ,  che  abbonda  di    fquifitiflìmi    Vi- 
ni, non  è  efente  dal  rimprovero  de- 
gli abufi  deferirti,  come  lo  era  nei  pri- 
mi tempi  della  Romana  Repubblica  , 
nei  quali  il  Vino  era  cotanto  raroda 
obbligare  i  Romani  a  fare  col  latte  i 
libamenti   agli    Dei  j   giacché   fi  può 
congetturare  che  al  tempo  di  Romolo 
foflcro  molto  rare  le  viti    in    Italia  , 
e  che  non  fofle  gallata  la  bontà  del 
Vino  che  alquanti  ar.ni  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma  ,z\\oxz.  quando  le  vi- 
ti dalle  più  nmote  parti  dell' .^jìa fu- 
rono trafportate  in  una  quantità  mag- 
giore \\t\\"Europa  .  Quella    rarità  pe- 
rò fece  rifolvere  il  vecchio  Catone  a 
comandare  che  i  Servi ,  e  i  Contadi- 
ni lo  inacqualfero  fecondo   un   anti- 
chilfimo  coflume,  la  cui  notizia  tra- 
mandata ci  viene  dai  tempi  d'un  cer- 
to Stafilo  figlio  di  Sileno  ,  o  conieal- 
tri  vogliono  dai  tempi  d'  .^fifitrioneKe 
d' .Atene.  Ma  per  quello  che  appartie- 
ne al  cuoceie  i  Vini  ,  ed  incorporarvi 
con  quello  mezzo  la  parte  più  loflan- 
ziola  di  eflianee  materie,  è  da  avver- 
tire, che  ad  oggetto d'accrefcere  il  co- 
lore al  Vino  più  debole  fi  prendono  per 
la  cuocitura   le  Uve  più  nere  ,  ed  in 
qualche   luogo  dell'lralia  alcune  pian- 
te ,  che  abbondano  nelle  fiepi  ,   e  che 
riempiute  Iono  ne'Ioro  frutti  d'un  flui- 
do nero  e  pavonazzo.  Da  quelle  fi  ot- 
tiene l'intento,  e  particolarmente  dal- 
la 


2;q 

Ja  Ti  (ciacca  ^mericandy  oSoIaiio/-7V. 
g'nìan»  ,  di  cui  in  qualche  copia  fé  ne 
irova  a*  dì  noftri  principalmente  nel- 
la Tofcana  ,  ed  in  ifpecie  nel  Territo- 
rio Piftojelej  ove  io  ho  fatto  varie  Bo- 
taniche ofiervaziori.  Rielceintal  g,uì- 
fa  ai  Fattori  di  Campagna  ,  ed  ai  Con- 
tadini di  alterare  alcuna  delle  qualità 
fenfibili  j  che  al  Vino  appartengono; 
ma  la  loro  poca  accoiiezza  èftata  non 
di  rado  cagione  che  rsccogliendo  le 
piante  indiliintamente  hanno  frammif- 
chiato  con  eflie  il  liutto  di  Belladon- 
na,  o  Solano  furiofo  ,  il  quale  ha  pro- 
dotto fpeflb  il  Deliiio  ,  il  Tetano,  1' 
impedimento  della  deglutizione  ,  e  la 
morte  .  Che  fé  intiocuccrfi  nel  Vino 
le  materie  ferrigne  ,  la  Quinquina,  il 
Rabarbaro  ,  l'Àflenrio  ,  il  Pepe  ,  il 
Zenzero,  e  f  mili  cole  ,  non  è  ciòfat- 
to  ad  arbitrio  ,  ma  col  fine  di  farne 
i>(oin  certe  iii«'lgenze  del  corpo  uma- 
no, fecondo  l'approvaBÌone  di  quei  , 
che  ne  hannouna  cognizione  perfetia. 
Ma  acciocché  fi  po0a  accennareqiial- 
che  importante  notizia  fopra  un  affa- 
re di  tanto  rilievo,  conviene  avverti- 
re non  altro  eflei  e  il  Vino  che  un  li- 
quore grato,  fpirirofo,  e  cordiale  fpre- 
muto  dalle  Uve  mature  ,  e  depurato 
dalle  feccia  per  mezzo  d'un  m.oto  fer- 
mentativo. Da  eflò  per  opra  della  di- 
ftilJszione  fi  ricava  quel  fluido  molto 
ififianmabile  ,  che  fpi^iiio  di  Vinoco- 
Rvuiiemenre  fi  appella,  ed  è  diverfo 
dairy\ceto  ,  il  quale  in  fé  racchiude 
una  fofìanza  acida  fenza  infiammarfi'. 
Contiene  il  Vino  non  folo  alcune  par- 
ti fulhiree,  e  oleofe,  ma  ancora  una 
materia  falina  ,  cicè  il  Tartaro  ,  che 
divcEuiorefiftenie,  ed  unito  colla  par- 
ie acida  ,  efulfurea,  fi  attacca 'più  o 
meno  alle  botti  {Veù.  Bacc.  De  nat.Fin. 
bifi.  )  ,  e  parimente  molte  pai  ticelle  traf- 
parenti  ,  le  quali  olTervaie  dal  gran 
Galìlto  lo  ir.d  urterò  a  credere,  che  dire 
fi  poicffe  il  Viro  un  compofto  di 
umore,  e  di  luce  (  \eò.  Magalott.Let- 
ter.  fcientif.  Lett.  V-pag.  4J.  ).  Diverf; 
poi  fono  I  cangiamenti  delle  qualità 
fenfibili  dei  Vini  in  riguardo  alla 
loro  compofìzione  ;  avvengachè  fe- 
condo il  coftume  di  varie  Nazioni  fi 
facciano  quefli  ora  collfe  Uve,  ed  ora 


i^col  Ribes,  col  Sambuco,  co! Grano, 
e  coir  Orzo,  ed  inoltre  coi  Pomi  , 
Mori,  e  Ciriege,  e  finalmente  e  collo 
Zuccht-io  ,  col  Miele  ,  e  con  diverfì 
legumi  .  Olrredichè  tralasciando  la 
fcrmazione  della  Birra,  del  Sidro,  del 
Ponce,  e  di  altre  compofte  bevande, 
é  nolo  effere  in  ulo  in  Londra  ^  una 
mcfcolanza  di  Rum  ,  Pere  ,  Zucche- 
ro, e  d'altri  ingredienti  per  fare  uà 
Vino  fimi  le  a  quello  di  Sciampagna. 
(  Ved.  Le  Blanc  Lettr.  Tom.  ILpag.16^.  )  , 
e  <ae\\' Indie  orientali  TArach,  che  è 
un  liquore  fpiritofo  eflratto  da  un  fu- 
so vegetabile  della  pianta  delCacao,, 
il  quale  fi  prepara  principalmente  ia 
Cera,  ed  altiove.  GÌ" //^//a;;;  però  dif- 
ficilmente fi  adattano  a  quefte  be- 
vande, e  piuitofto  bevono  iVini  nel- 
le quotidiane  menfe  ,  fenza  che  ab- 
biano bifogno  degli  flranieri  ,  che  fi- 
no nei  tempi  antichi;  furono  una 
volta  proibiti,  con  legge  militare  a"" 
Romani  ,  e  che  ne'  tempi  notiti  non 
fi  ulano  fé  non  di  rado  nei  piùfqui- 
Cti  banchetti  delle  perfone  opulenti.. 
Pertanto  i  Vini  d'Italia,  quantunque 
grati  di  loro- natura  e  falubri  ,  fono 
li?condo  il  biafimevole  coftume  d'al- 
fiuie  altre  Nazioni  con  frode  alterati 
lòvente  dall'arte  maliziofa  di  coloro,, 
che  li  confcrvano  :  e  ficcome  le  ma- 
terie,  che  vi  s'infondono  particolar- 
mente in  alcuni  luoghi  della  Tofca~ 
na  y  fi  riducono  all'Allume  ,  Zolfo,, 
Pece,  Calce,  e  GefTo  ,  di  quefte  ap- 
punto converrebbe  conofcere  la  na- 
tura. Ed  in  vero  è  noto  effere  l'Allu- 
me una  fpeciediVetriuolo  bianco,  op- 
pure un  Sale  minerale  acido  ,  aufte- 
:  ro,  e  abbondante  di  particelle  terre- 
ftri  e  fulfuree  ,  e  che  il  Zolfo  può. 
chiamarfi  una  fpecie  di  foftanza  mi- 
nerale ,  e  facilmente  infiammabile  , 
che  contiene  alcune  porzioni  di  Ter- 
ra,  di  Sale  acido,  e  di  Bitume.  la 
olire  ncn  vi  è  chi  poffa  mettere  iti 
dubbio  effere  la  Péce  un  fugo  conden- 
fato,  ovvero  una  certa  Gomma  refi-. 
nofa  formata  ne'  pii.gui  vegetabili  ,, 
ed  in  ifpecie  ne' Pini,  e  negli  Abeti, 
che  in  fé  racchiude  un  filgo  acido,  e 
molta  foftanza  oleofa ,  oche  la  Cal- 
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ftfj  ,  nelle  quali  le  parti  falinc  in 
qualche  copia  racchiule  fono.  Or  chi  ; 
non  vede,  che  fé  rali  materie  nel  Vi-' 
no  fi  pongano,  ne  diverrà  forfè  pia' 
durevole  la  confervazione  ,  rendenjjfi 
più  chiaro  ,  e  meno  foggetto  a  cor- 
romperli, ma  nel  tempo  fteffo  fi  mol- 
tiplicheranno in  quei  ,  che  lo  bevo- 
no, molte  cagioni  d'infolite  malat- 
tie? Un  tale  abufo,  che  è  pur  trop- 
po frec^uente ,  è  flato  da  me  olTerva- 
to  particolarmente  in  T/ftoja  mia  pa- 
tria,  ed  in  varj  luoghi  del  Territorio 
di  e/Ta,  e  con  qualche  rammarico  ne 
ho  veduto  alcuna  volta  in  molti  de' 
piii  poveri  concittadini  le  funeftiifime 
confequenze  .  Ma  quelle  non  io  lol- 
tanto  ho  potuto  confiderare  ne' tempi 
prefenti;  avvengachè  altri  ne'palTati 
fecoli  le  avvertiflero,  e  fra  quelli  in 
ifpcciale  maniera  Vompeo  Barba  di  Te- 
fcia  Medico  del  Pontefice  Vio  IV. (  De 
Baln.mont.cat.comm.  pag.z.),  e  Bacci» 
Baldini  celebre  coni  nentatore  d'alcur 
ne  opere  del  grani' Ippocrate ,\\  quale 
in  uno  de'  fuoi  commenti  aflenice 
(  Comm.  in  Hippocr.  de  aer.  aqu.  iy  loc. 
ptg-iSi-)  che  fé  da  alcuno  fi  beva- 
no i  Vini  riempiuti  d'Allume  ne  na- 
fceranno  gran  danni  per  la  fakite  , 
come  in  fatti  lue  nafcono  dai  Vini  , 
che  fi  fanno  nella  campagna  di  Ti- 
flojff,  elfendochè  i  "Pijlojefi.  ,  fecoajo 
Ja  di  lui  alferzione  ,  per  prefervarli 
nella  Ellate  dalla  putrefazione  vi  po- 
nevano una  volta  l'Allume.  Quillo 
fu  avvertito  ancora  nel  palTato  feco- 
lo  dal  dottiflìmo  Medico  di  Tìfit'ui 
Ctovan  Eattifla  Fidelijfimi,  il  quali-  di- 
ce Cnceramente  (OJferv.Taumafif.pjg. 
IÌ9-)  che  i  fuoi  concittadini  nel  me- 
fe  di  Marzo  mettevano  nelle  botti 
un'  oncia  di  Allume  per  ogni  barile 
di  Vino.  Vero  è  poi  che  quefto  favio 
Scrittore  ftando  in  dubbio  ("opra  il  de- 
cidere de'funefti  effetti  cagionati  da 
quefto  abufo,  fcrifiTe  una  lettera  in  da- 
ta di  Vifloja  nel  primo  giorno  di  G:n- 
najo  dell'agno-  1600.  al  celebrali  (limo 
Girolamo  Mercuriale  fuo  grande  ami- 
co (  DeFeè.mal.Epifi.pag.234.),  in  cui 
dopo  avere  efpofto  l'antichiffiina  co- 
ftumanza  àt'Tiftojeft  A\  frammifchiare 
r Allume  col  Vino  lo  pregò  adichia- 


(Ji  rare  il  fuo  fentlmento  fopra  i  danni, 
che  porrebbe  arrecare  all'umana  falu- 
te;  e  n'ebbe  per  rifpofla  che  in  giu- 
fla  quantità  non  avrebbe  nociuto  , 
portando  eKo  al  fondo  le  parti  più 
corruttibili,  e  difendendo  le  rimanen- 
ti da  ogni  qualunque  fiafi  corruzione 
(  Vei.  Mercatìtl.  Conf.  Med.  Tom.  IV. 
pag.  100.  ).  Ma  febbene  non  fia  lungi 
dal  vero  che  confiderandofi  l'Alli^.ne 
come  una  follanza  terreftre  e  calca- 
rla polfa  portare  al  fondo  le  addotte 
parti,  ed  in  tale  guifa  non  arrecare 
alcun  danno  ;  e  chi  può  afficurarfi 
che  ciò  li  faccia  col  dovuto  riguar^- 
do,  ed  in  una  piccola  quantità;  do- 
vrebbe al  cerco  fembrare  fuperflua 
nel  Territorio  Tiflojefe  la  premura 
introdotta  di  bollire  l' Allume  cai  Vi- 
no, o  d'infonderlo  nelle  botti  polve- 
rizzato, col  riflettere  che  buoni  fono 
e  falubri  principalmente  nelle  coUi,- 
ne  quei  Vini,  che  vi  fi  fanno,  con- 
forme può  dimoHrare  la  comune  fpe- 
rienza,  oltre  all'autorità  di  varj  Scrit- 
tori. Fra  quelli  fi  dee  noverare  il  Ti- 
nelli C  Dell.  Tod. Cap.  Xn,  pag.  99.  )  ,  il 
quale  ha.  dato  le  giufte  lod.i'^alla.  bon- 
tà  ,  e  falubrità  del  Vino  bianco  di 
Lamporecchio  fatto  nei  poderi  della 
nobiliflj.na  Famiglia  dt  Rof pigli ofi ,  dj 
cui  ha  favellato,  come  ancora  di  <me\r 
lo  di  Carmignaito ,  fra  gli  altri  il  ^ijfv 
toloni  C  Bacia  Boem.  pag.  17.  e  55.),:  e 
più  di  tutti  il  Vifitjefe  Trinci ,  di  cui 
fi  trovano  varie  importanti  olfervar 
Z'oni  d'Agricoltura  {  ^gricoh.fperitHf 
pog-6i.).  EJ  acciò  fia  nota  la  preci'- 
fa  maniera,  coJla  quale  ogni  anno  s' 
infondono  ne'Vini  le  diverfe  materie 
credute  a  prppolìto  per  confervarli  , 
fa  d'uopo  fapere,  che  avanti  di  porre 
li  Vino  nelle  botti  fi  prepara  una 
certa  miftura,  checol  nome  di  Cia»»- 
bella  didìngaed.  Ella  è  comporta  di 
tela  imbevuta  di  Zolfo  liquefatto  ,  e 
indi  ricoperta  di  cenere  ,  e  di  molte 
materie  aromatiche  e  infiammabili  , 
e  piegata  in  guifa  da  rapprefentare 
una  Ciambella  d'una  grandezza  pro- 
porzionata all'  apertura  di  ciafcuna 
delle  bjtti  già  acconciate,  e  interna- 
mente   lavate   con    Vino     bollente  . 

w^  Per  tanto  accefa  quefta  col    fuoco  d" 


una  fiaccola  s' introc?uce  con  un  filo 
di  ferro  nella  botte,  e  fi  chiude  fin- 
tantoclnè  non  fia  la  Ciambella  dal 
fuoco  già  concepito  quafi  confuinata 
e  diflrutta,  e  finalmente  levato  ciò, 
che  non  fi  è  disfatto,  vi  fi  pone  tan- 
to Vino  da  empiere  due  terze  parti 
della  botte  mcdefima  .  L'altra  parte 
poi  fi  riempie  diCotto,  che  altro  non 
è  che  una  bollirura  di  Morto  di  Uve 
Je  più  nere  col  l'aggiunta  d'una  quan- 
tità di  Salecomiine,  Zucchero,  Allu- 
me ,  e  diverle  mefcolanze  aromati- 
che. Fatta  finalmente  quella  prepa- 
razione, e  paflato  l'inverno,  perim- 
pedire,  che  il  Vino  debole  nonYoffra 
nella  primavera  qualche  notabile  can- 
giamento, attefo  le  vicendedella  Ra- 
gione, pongono  alcuni  nel  mefe  di 
Marzo  una  quantitàd'Allume  polve- 
rizzato in  ciafcuna  botte  fecondo  il 
coftume  già  rammentato  dal  Fidelif- 
fimi  .  Che  fé  coloro  ,  che  prefiedono 
alla  cnftodia  delle  Cantine,  fi  lagna- 
no di  non  trovare  un  metodo  ficuro 
per  la  confervazione  de' loro  Vini,  io 
fono  d'avvifo,  che  trafcurando alcune 
cautele  importanti  lo  facciano  a  tor- 
to .  Ed  in  vero  fé  i  metodi  finora 
introdotti  o  non  fono  baftevoli  per 
confervare  i  Vini  ,  o  fé  lo  fono  ne 
rifente  del  danno  la  falute  degli  Uo- 
mini, rimane  foltanto  la  ricerca  del 
modo  di  opporfi  a  quefti  frequenti 
difordini  ,  e  ciò  non  fi  potrà  confe- 
giiire  giammai  finché  non  fi  faccia 
conto  delle  continue  ofTervazioni  . 
Quelle  adunque  dimoftrano  che  pri- 
mieramente il  Vino  deve  elfere  ben 
fatto ,  cioè  di  Uve  fcelte  e  mature  , 
e  non  imbrattate  ne  di  Calce,  né  di 
fterco ,  né  di  altre  fomiglianti  mate- 
rie ,  che  alle  volte  C\  tifano  per  im- 
pedire che  fieno  colte  dai  paffeggie- 
ri.  Polle  poi  nel  Tino  bene  accon- 
ciato fi  debbono  calcare  in  modo  c"he 
li  confervi  no  capaci  di  ricevere  una 
•perfetta  e  compiuta  fermentazione  , 
■-fenza  immergere  nel  Mollo  alcuna 
materia  fluida  ,  e  molto   meno  l' ac- 


•ì'quaj  conforme  alcuni  fanno  nei  Vi- 
ni della  pianura.  Dopo  che  il  Vino 
è  ben  chiarito,  e  per  confeguenz.a  per- 
fezionato, conviene  porlo  in  botti  , 
che  fieno  (late  efpolle  all'aria  aper- 
ta ,  e  non  abbiano  alcun  fetore  ,  e 
che  fieno  fiate  internamente  lavate  , 
e  rinfrefcate  diligentemente  non  già 
coir  acqua  falata  ,  e  acqua  d'Alloro 
cotto,  e  Ginepro,  come  altri  fanno, 
ma  bensì  col  Vino  bollente  o  tiepi- 
do, e  che  fieno  polle  in  qualcheCan- 
tina  frefca  e  ventilata.  E'  da  avvei- 
tirfi,  che  fieno  ben  chiul'e  nella  fupc- 
riore  loro  apertura,  e  fecondo  il  co- 
ftume di  Tofcana  giornalmente  riem- 
piute a  proporzione  del  bilbgno  di  al- 
tro Vino  di  buona  qualità  .  In  oltre 
in  certi  cangiamenti  di  flagione  fa  di 
nieftieri  porre  il  Vino  d'un  vafo'in 
un  altro  ,  ed  ancora  nei  fiafchi,di 
vetro,  i  quali  é  neceifario,  che  fieno 
fubitamente  chiufi  ,  e  ben  cuftoditi  in 
luogo  opportuno ,  acciò  fi  mantenga 
netto,  afciutto  ,  chiaro  ,  e  guftofo  . 
Che  fé  vogliafi  confervare  più  lungo 
tempo,  fi  può  mettere  in  vali  di  Ter- 
ra bene  inverniciati  ,  ovvero  in  fia- 
fchi  e  bottiglie  di  vetro,  e  pofcia  fot- 
terrario  ,  conforme  fi  ufa  in  alcuni 
Oltramontani  paefi.  E  ficcome  fra  i 
Vini  altri  fono  fpiritolì,  e  gagliardi, 
che  per  lo  più  fi  fanno  ne"  luoghi  dì 
monte,  e  nelle  colline  ;  e  altri  de- 
boli, e  perciò  di  breve  durata  ,  così 
■iVi  uni  poffono  ferbarfi  ne  i  tempi  erti- 
vi, egli  altri  fpacciarfi  più  prefto  per 
non  (ortoporfi  a  qualche  loro  infupe- 
rabile  alterazione.  Laonde  credo,  che 
coir  attenzione  e  premura  ,  e  pari- 
mente con  una  pratica  quotidiana  ap- 
poggiata all'olTervazione  fi  poffa  ot- 
i^'nere  la  confervazione  dei  Vini  , 
fenza  ricorrere  a  certe  mefcolanze  in- 
lalubri ,  che  difconvengono  all'Uomo 
giurto  e  fincero  ,  e  ripugnano  alle 
buone  Leggi  dell'umana  focietà  ,  av- 
vengachè  in  cambio  di  ben  confer- 
varlapolfa  fembrare,  che  tendano  piut- 
tofto  a  miferamente  diftrnggerla. 
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N».  XXX. 

GIORNALE    D'    ITALIA    . 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  pri.-^cipalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

26.   Gennajo    1765. 

♦»  -^^^:^^<^ 

Trattato  della  feminazione  de' Campi ,  ^  Ga  utile    l'ufo   dell'antico   aratro, 


e  della  coltivazione  de'  Trati ,  di 
Giambattifta  Ratti.  InCafaU  i-jt-s,- 
"^ella  Stamperia  di  Giannantonio  Me- 
li ardi  ,  in  S.  di  pag.  158.  fenza  la 
prefazione ^  e  l'indice  de' capi  ,  coft 
fette  Tavole  incife  in  rame . 

CHI  ha  Ietto  il  Libro   del  celebre 
M.  du  Hamel  llilia  coltura    del- 
le Terreede'Grani  ,  sàbeniffimo,  che 
altro  non  è  deflfo  ,   che   un   rifultato 
delle  fperienzo  dell' Inglefe  M.  Tuli, 
del    medefimo   du    Hamel,    di    M.   di 
Cbflteauvieux    Sindaco    della  Città  di 
Ginevra,  di  M.  Credo,  er.  che  a  far 
ufo  del  Seminatore  fi  fono   meffi  .   Il 
Signor  Haiti  applicovvi  eziandio  ,    e 
quell'Opera,  di  cui  nel  Foglio  XXII. 
pag.    175.   del    prefente   Giornale     ne 
recammo  il  Manifefto,  ferveadefpor- 
re ,  ed  illuminare   il   foggetto   mede- 
fimo   con    nuove   pruove   ed  offerva- 
rioni.  Ella  è  divifa  in  quattro  parti. 
Nella  prima  trattafi  della  feminazio- 
nede'Campi;  nella  feconda  della  col- 
tivazione de'Pratij  nella  terza  fi  rsc- 
colgono    alcune   fperienze   del  Signor 
du  Hamel,  e  la  quarta  efibifce    quel- 
le fatte  dal  noftro  Autore  .   Di  tutte 
ne  daremo  un  faggio  mi  quel    modo, 
che    ci   viene    permeffo    dalle   angu- 
flie  j  in  cui    ci    pone  il]   noftro  ifti- 
tuto. 

E  circa  alla  prima  ,  dopo  d'avere 
il  Signor  Ratti  elpofìo  ilfuo  difegno, 
tratta  immediatamente  del  lavoro 
delle  terre.  Egli  vuole,  che  almeno 
fi  lavorino  quattro  volte  coU'aratro, 
affinchè  in  un  modo  fpeciale  riman- 
gano  rotte   e   fmofle    più    profonda- 


lavori  però  deggion  eHere  diverfi  dal 
confueto  modo.    Fatti   i    primi  folchi 
nella  folita    maniera  ,   o  direttamen- 
te ,  nel  fecondo ,  e  nel  terzo    lavoro 
è  d'  uopo  condurre  1'  aratro   atraver- 
fo   de'medefimi,   folcando  i  campi  in 
guifa ,  per  dir  così  ,   di   un    tavoliere 
da   fcacchi ,  e   pofcia   fulla    direzione 
de" primi  formare    gli  ultimi    folchi  , 
eh' effer    deggiono    fra    loro    diftanti 
quattro    piedi    circa   di    Monferrato  , 
che  preffo  poco  a  quattro  piedi,  e  due 
oncie  di  Francia  corrifpondono.  Il  Se- 
minatore effendo   comporto   con   due 
ruote  ,    è    necelfario  ,    che    in    mezzo 
a'  folchi  girino  le  medefime.  Il  quar- 
to lavoro,  che  ferve  ad   ftrittolare  le 
zolle,  fi   eleguifce  coli"  Erpice  ,  ed  il 
N.  A.  ne  dà   cenno   d'uno,  che   ad 
ottenere  tal  intento  fembra    infinita- 
mente più  opportuno  dique',che  co- 
munemente fi  ufano  .  Seguita   indi  la 
defcrizione  del  Seminatore,  e  del  mo- 
do della  feminazione.   Il    Seminatore 
propoflo  dal   Signor    Ratti   è  quello  , 
ch'è  (Iato  inventato  dal  Signor  Cha- 
teauvieux  ;  né  al^roc'è  di  nuovo  ,  che 
alcune  correzioni  del  Signor  ^Ifonfo 
Ratti,  figliuolo  del    N.  A.   La  mac- 
china è  di  vero  aifai  ingegnofa,    ma 
troppo  complicata  ,  e  di  grave  fpefa , 
onde  porta  divenire   d'  un   ufo  comu- 
ne, e  quindi  per  tal  conto  non  pre- 
feribile  al  Seminatore    fempliciffimo 
dei  Signori  Conti    Luigi   Ricetti  ,    ed 
angelo  Zorz' ,   già   da    noi    pubblica- 
to. Ora  la  defcrizione   di    quefto  Se- 
minatore di  M.  Chateauvieux  è  come 
divifa  in  due  parti;  la  prima  ne  por- 
'  gè   un'  idea    generale    del    complelTo 
mente  cin-  fi   pofla  .    Abbenchè  però '5'  della  macchina,  e  del  fuo  ufo   nella 
domai.  d'Ital.  Tom.  I.  G  g  femi- 
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feminagione,  l'altra  ne  dà  conto  nel  ifr  li  che   ne  rifultano   dalla   raccolta  , 


modo   più   circoftanziato  di    tutte  le 
parti  componenti    la   medefima  .    Ad 
un  tale  dettaglio  ,    che  occupa  circa 
60.  pagine  del  Libro,  tiene   dietro  1' 
efpofizione  del  moiio  di   concimare  i 
campi  ,   e  quai    llano   i  concimi   più 
atti  all'ingralTo  delle  terre.  Il  N.  A. 
nultadimeno    antepone  agli    altri   il 
Concio  di  M.  Tatulo  ,  ch'é    un   me- 
fcuglio  di  parti  uguali  di  terra  palu- 
ftre,  e  di   letame   ben  bene   incorpo- 
rate, e  lafciate  marcire.  La  prepara- 
zione della  femente  è  poi  l'oggetto , 
che  merita  riflelTo.  Affine  di  render- 
la pia  atta  ad  ifvilupparfi ,  il  N.  A., 
dietro  la   fcorta  di    M.    du    Hamel  , 
propone   una   faiamoja    compolla   di 
Nitro  e  di  Calce,   in  cui    abbiafi   ad 
attutarla   prima  di  confegnarla   alla 
terra.  Noi  però  temiamo,  che  gli  Agri- 
coltori fian  pertrovarequeftocompollo 
di  troppa  Ipefa;  il  perchè  crediamo, 
che  il  Sig.    Ratti  avrebbe   fatto  me- 
glio  ad    indicare   per   tal   bifogna    il 
metodo  di    M.  TiUet  ,   già  fatto  dar 
fuori  ad  univerfale  benefizio  dal  Mi- 
niftero  di  Francia,  col  quale  oltre  il 
detto  effetto  ottienfi  anche   l'intento 
di    prefervare  i  Granì    dalla    Gjlpe  , 
dalla  Ruggine,  dal  Nero  in  fumo,  ed 
altre  contagiofe    malattie  ,    circa    le 
quali  ne  ha  sì  dottamente  trattato  il 
ChiarifTimo   Sig.   Co:  Francefco   Gin- 
nani ,  della  di  cui  amicizia  al  Ibmmo 
ci    pregiamo    (<»).  Parlafi   fuccelfiva- 
niente  del  tempo  di  feminare,  ficco- 
me  del  lavoro  dopo  la   feminazione, 
il  quale  confifle  in  ifmovere    la   ter- 
ra  (otto   le   nafcenti   pianticelle    del 
Frumento  giunta  ch'è  primavera,  ed 
in  iflerpare ,  o  colle    zappe,  o  colle 
mani  le  erbe,  elazizzania.  Dàcom- 
pimento  a  quella  prima    parte  la  di- 
moflrazione  dell'utilità  ,    che  ne  de- 
riva dalla  femina?ione   fatta   col  Se- 
minatore .    Ella    confifle  almeno   nel 
rifparmio  di  tre  parti    della  l'emina  ; 
oggetto  affai  importante,  e   che  me- 


de'quali  l'Autore  non  ne  ragiona  fe- 
guentemente,  volendo  verfare,  come 
indicammo,  nella  parte  feconda  intor- 
no la  coltivazione  de'  Prati  ;  materia 
interelTantiirima  quant'è  quella  della 
feminagione   delle   biade   in    genere  . 
Quelli  veftendofi  d'erbe  ,  il  convene- 
vole  alimento    producono    pe'  Buoj  , 
pe'Cavalli,  ed  ogni  altro  genere  d'Ar- 
menti, fenza  de' quali  ne  paflinare  fi 
potrebbono     agevolmente    i    campi  , 
affinchè  di  ubertofa  melfe  ci  arricchi- 
Icano,  né  confeguire  que'beni,  como- 
di e  fervigj,  che  cotanto  fono  utili  e 
neceffarj   all'  uomo  .    Il    Signor  Ratti 
propone    primieramente    il     modo  di 
concimare  i  Prati,  volendo,   che  ciò 
fi  efeguifcaal  fopraggiungere  àz\  ver- 
no, coficchè  durante  talellagione  ne 
rimanga  di  concime  coperta  la  terra. 
Ella  foltanto  rinettafi  co'raflrelli  al- 
lorché cefTato  fia  il  gelo.    I  migliori 
concimi  fono  la  cenere,  lo    llerco  di 
piccioni,  ed  il    letame    ben  marcito, 
e  divenuto  terriccio  .  Dubbio   alcuno 
non    v' ha   intorno    l'utilità   di    tale 
concimazione  ;  ma  perchè  vieppiù  van- 
taggiofariufcilTe  ,  pensò  M.(/«  Hamel  a. 
trovare  una  maniera   di    aratro,  che 
fendendo,  e  ragliando  la  fuperficie  de" 
Prati,  contribuiffe  con  più  efficacia  a 
render  penetrabile  la  terra  dalle  parti 
anivede'concimi  medefimi  ,onde  quin- 
ci  ne  divenirfe  più  feconda  ,  e  più  ca- 
pace di  almienrare  le  infinite  pianti- 
celle, che  nel  fuo    feno    germogliare 
doveano.  Il  N.  A.  defcrive  quello  tal 
aratro  ,  che  dicefi  a  coltelle ,  e  ne  in- 
dica   l'ufo  e  gli   effetti  .    A  renderli 
nulladimeno  più  vantaggiofi  mirabil- 
mente  ferve    un   altro    aratro    pur    a 
coltelle,  coftruito   dal   figliuolo  dell' 
Autore,  il  quale  confervando  le  par- 
ti efl'enziali   di   quello  del    Profeflfore 
Franccfe,  è  non  pertantodi  granlun- 
ga  più  femplice,  e    meno   difpendio- 
lo.  Due  ruote,  che  portano   la  mac- 
china; un  alfe  di  legno  forte,  e  con- 


rita  i  maggiori  rifleflì,  detraendo  quel- ■$• /Illente  ,  che  pel  centro   pa/fa  delle 

mede- 

(a)  Delle  Malattie  del  F armento  in  Erba.  Il  metodo  di  M.  Tillet  trovafi 
aggiunto  alla  Diflertazioue  del  Sig.  Crifelini  ,  edizione  feconda  di  Firenze, 
e  terza  di  Venezia  ► 


medefimej  una  grofTa  tavola  alI'aATe 
tenacemente  unita  ;  cinque  coltelle 
appuntate,  e  taglienti;  untimene  al 
quale  i  buoj  s' accoppiano  ;  e  final- 
mente due  manubri  nell'  afTe  infidi 
per  regolarlo  ,  compito  lo  rendono  . 
Appoggiate  fono  le  coltelle  cantra  la 
tavola,  di  maniera  che  perpendicola- 
ri non  rimangano  ,  ma  inclinate  al- 
quanto all'orizzonte  ,  ove  collegate 
le  ritengono  dieci  ftaffe  di  ferro  ter- 
minanti in  cilindri  a  vite  ,  che  la 
gro/Fezza  della  tavola,  e  dell'ade  ol- 
trepadano.  Qiiindi  deriva,  che  quan 
do  collocate  fi  fonolecoltelle  a  queir 
altezza,  che  il  bifogno  richiede,  gi- 
rando le  madre  vite,  s'internano  le 
ftaffe  nelle  cavità  a  quello  fine  la- 
vorate nella  tavola  ,  e  in  così  fatta 
guifa  ferrano  il  manico  delle  coltel- 
le contro  la  medefima  ,  che  né  di- 
fcender  polTono,  né  ad  alzare  la  re- 
fiftenza  della  terra  ,  che  fi  fende  ,  è 
fufficiente . 

Tal  è  in  breve  l'aratro  a  coltelle 
del  Sig.  Rutti  .  L'ufo  è  lo  ftefl'o  che 
quello  di  M.  du  Hamel .  Nel  mefe  di 
Novembre  ,  e  di  Dicembre  dato  di 
piglio  al  novello  ordigno  ,  ed  attac- 
cati ad  effo  o  buoj  ,  o  cavalli ,  fen- 
der conviene  la  fuperficie  dell'antico 
prato,  falcandolo  in  certo  modo  col- 
le cinque  coltelle,  ond'è armato  l'ara- 
tro fin  alla  profondità  di  cinque,  o 
fei  oncie ,  Allora  divifa  vedefi  la  ter- 
ra in  fante  fafcie  larghe  circa  oncie 
tre.  Piaghe  sì  falutevoli  due  utili  ef- 
fetti producono.  Da  un  canto  le  col- 
telle troncano  in  gran  parte,  edcftir- 
pano  que'dannofi  fterpi  ,  che  danneg- 
giando i  vecchi  Prati  a  poco  a  poco 
quafi  li  diftruggonoj  e  dall'altro  pe- 
netrando le  medefime  nel  feno  della 
terra  recidono  le  efiremità  delle  ra- 
dici all'erbe,  che  liete,  direm  così  , 
della  loro  ferita  molte  novelle  ne  pro- 
ducono ,  e  in  certo  modo  ringiova- 
nendo, piene  di  vigore  maggiormen- 
te germogliano.  Una  pioggia,  che  fo- 
pravvenga  reca  grandiifimo  benefizio, 
e  queflo  rimane  mirabilmente  accre 
fciuto  dalla  concimazione  ,  la  quale 
ne' nuovi  Prati  fi  debbe  effettuare  do- 
po, che  in  grembo  alle  tracce  dei  ta. 
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^  gliati  folchi  Ci  abbia  fparfa  la  femen- 
te  del  Trifoglio,  o  delle  altre  erbe, 
che  per  efperienza  fi  fono  trovate  d' 
un'  agevole  ,  e  pronta  regetarione  • 
Scrive  il  N.  A.,  che  cotal  pratica, 
benché  ufata  in  Prati,  ove  non  eravi 
il  benefizio  delle  irrigazioni,  non  per- 
tanto gli  ha  raddoppiata  la  raccolta. 
Né  quefto  folo  vantaggio  dall'  ac- 
cennata coltivazione  deriva;  ma  quan- 
do per  la  vecchiezza  loro  fterili  qua- 
fi affatto  divenuti  fono  i Prati,  mez- 
zo più  adattato  ritrovar  non  fi  po- 
trebbe per  rinovarli,  maflime  ove  ac- 
que non  fi  trovino  per  innaffiarli  . 
Che  però  ,  a  fentiraento  del  Signor 
Hatti ,  ad  ottimo  partito  colui  fi  ap- 
piglierebbe, che  in  tre  porzioni  ugua- 
li il  fuo  antico  Prato  d/videndo,  nel 
corfo  di  tre  anni  una  ne  rinovaffe  ; 
di  maniera  che  nella  rivoluzione  di 
nove,  tutta  la  fuperficie  ringiovenir 
poteffe  .  Con  quefte  ed  altre  cofe  la 
fine  della  parte  feconda. 

Troppo  fono  note  le  fperienze  de' 
SS.  du  Hamel  e  Credo  comprefe  nel- 
la terza ,  che  riguardano  la  raccolta 
de' Grani  coli' ufo  del  nuovo  metodo. 
Il  perché  fenza  trattenere  inoftri  Leg- 
gitori intorno  le  medefime,  pafferemo 
a  dar  conto  fommariamente  di  quel- 
le fole  del  Signor  Ratti  ,  le  quali 
in  terreni  di  collina  non  moltoferti- 
li  vennero  da  lui  praticate  .  Di  due 
fperienze  fatte  nel  1755.  una  diede 
venti  per  uno  ,  l'altra  lèffanta  quat- 
tro. Nel  1756.  ricavò  ventinove  per 
uno;  nel  1757.  cinquantanove  per 
uno;  nel  175S.  il  trentadue  per  uno; 
nel  175?.  ventuno  circa  per  uno  ; 
nel  \-}6o.  di  due  fperienze  ,  una  recò 
Iblamente  diciotto  per  uno  a  cagione 
di  varie  dilgrazie  ,  e  l'altra  cento- 
quaraiitaquatro.  Dai  dettagli,  in  cui 
entra  l'Aurore  ,  Icorgcfi  quant'  utile 
riufcir  poflà  il  metodo  della  nuova 
coltura  de' Grani;  metodo  che  fi  può 
eftendere  colli.-  debite  cautele  ,  e  con 
riguardo  alla  natura  de' terreni  ,  an- 
che ai  Marzaiuoli.  Sopra  di  ciò  reca- 
ti opportuni  ricordi  ,  conchiude  il 
Sig.  Rrt^irifpondendoaquellijChedan- 
nol'a  giudicano   la   eluberante    copia 

«J.  delle  iMeffi  .   Noi  ci    difpenfiamo  dal 
G  g    2  fife-    , 
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riferire  le  lue  ragioni   ,  comecché  fai-ar 
tino    agli     ocelli    degli     uomini    ra-  ' 
gionevoli,  contro  quanto  fa   sfodera- 
re la  turbata  fantafia  dei  falfi  politi- 
ci,  e  dei  nemici  della  felicità,  poten- 
za e  ricchezza  degli  Stati. 

Tal  è  il  contenuto  dell'Opera  del 
Sig.  Uatt! ,  uomo  di  genio,  ed  Agri- 
coltore di  piofeflìone.^Il  Pubblico  il- 
luminato dee  faper  buon  grado  al 
Sig.  Conte  Francefcottavio  Magnoca- 
valli,  nobile,  antico  Patrizio  di  Ca- 
fale,  e  Riformatore  delle  Regie  fcuo- 
le,  che  avendo  co'proprj  occhi  vedu- 
te ed  elamiiiaie  le  fperienze  d'  effo 
Sig.  Ratti  ,  pieno  di  zelo  pel  pubbli- 
co vantaggio  ,  fi  è  preflato  ad  ordi- 
narle ,  a  ridurle  in  buono  flile  ,  ed 
a  porre  una  ben  dotta  ed  erudita  pre- 
fazione alla  tcfta  dell'Opera  medefi- 
ma.  Attualmente  riffampafi  in  Ve- 
nezia dal  Librajo  Giambattifta  "Ho- 
velli . 


Lettera  tradotta  dall'  Inglefe  del  Sig. 
Templenian  Segretario  della  Regia 
Società  iftituita  in  Londra  per  /'  in- 
coraggimento  delle  ^rti  ,  Manifat- 
ture ,  e  Commercio  ,  al  l^obile  Sig. 
Con.  Francefto  Ginanni  di  Ra- 
venna. 

„  Signore 

„  •'^Onie  ilficurometododiappren- 
„  \__j  dere  le  Scienze  ,  è  il  tenere 
j,  una  franca  corrifpondenza  di  Let- 
„  terati  in  var)  Patfi  ;  così  la  Socie- 
,,  tà  {labilità  in  Londra  per  l' inco- 
,,  ragginicnto  delle  Arti ,  Manifattu- 
,,  re,  e  Commercio,  fi  prende  la  li- 
„  berla  di  dirigerfi  a  Voi  hipplican- 
„  dovi  di  rifpofla  alle  feguenti  ricer- 
„  che. 

„  Se  vi  fieno  certe  Spezie  di  erbe  , 
„  che  fiorifcano  nel  voftro  Paefe  du- 
,,  rante  la  più  inclemente  ftagione 
,,  dell'  anno  (  che  appreffo  di 
,,  noi  farebbero  i  mefi  di  Dicembre  , 
,,  Gennaio,  Febbrajo,  Marzo  e  Apri- 
,,  le  ),  come  anche  una  diflinta  no- 
5,  tizia  degl'Infetti,  che  in  queltem- 
,,  pò  fi  cibano  di  quelli  vegetabili. 


„  Condotti  dalla  ragione  ,  ed  in- 
„  dotti  dall'analogia,  fiamo  inclina- 
„  ti  a  credere  ,  che  la  Natura  co- 
,,  mune  madre  di  tutti  ,  non  fola- 
„  mente  per  la  prefervazione  di  tali 
„  animali  abbia  lafciara  la  cura  ,  e 
„  l'induftria  all'uomo,  per  fornirlidi 
,,  cibo  con  erbe  fecche  folamente  , 
,,  ma  che  loro  fomminiflri  erbe  ,  e 
,,  proprj  vegetabili  al  loro  manteni- 
.,  mento  per  lafciarli  almeno  inqual- 
,,  che  tollerabile  condizione. 

,,  Noi  lappiamo  ,  che  la  Natura 
,,  ha  fparfi  i  fuoi  refori  variamcaie 
,,  per  il  mondo  abitabik-  ,  olìcchè 
„  alcune  fpecie  di  fruLti  ,  ed  erbe  naf- 
,,  cono  fpontaneamenre  in  un  PaelV  , 
,,  ed  altre  in  un  altra  ,  e  che  mol- 
,,  te  di  effe  poifono  effere  trapianta- 
,,  te  ,  e  crelcere  in  parti  molto  di- 
„  danti. 

„  E'  oggetto  di  unFilofofo,  e  Na- 
,,  turaiifla  lo  efplorare  quv.'(li  tefori 
„  della  Natura,  ed  i!  da. e  una  gin- 
„  fla  idea  del  loro  ufo  per  beneficio 
„  del  genere  umano. 

j.  Tali  fono  i  fentimenti  della  So- 
„  cietà  ,  della  quale  ho  l'onore  di  ef- 
,,  fere  Segretario  ,  e  quelli  fono  di- 
,,  retti  dalla  m.'defima  a  Voi  ,  anima- 
„  ta  di  ricevere  il  voftro  giudizio. 

,,  Tutte  le  piante,  erbe,  vegetabi- 
,,  li  ,  ec.  che  nafcono  qui  in  ìnghil- 
„  terra  tanto  d'eftate  ,  che  d'inver- 
„  no  ,  fono  enumerati  in  un  breve 
,,  compendio. 

,,  Se  corti  ve  ne  folTero  alcune  al- 
,,  tre  fpecie,  che  fioriffero  nel  verno , 
„  non  citate  in  quello  compendio,  e 
,,  proprie  al  nodnment.)  dv-'g!'  Inll-tli 
,,  ne'  foprannotati  meli ,  la  Società  vi 
,,  prega  del  favore  di  trafaietterle  un 
,,  ragguaglio  di  e(fe,  con  la  natura  del 
„  terreno  nel  quale  nafcono  ,  e  la 
,,  coltura  ,  che  vi  fi  ricerca  . 

„  Vi  prega  ancora  di  trafmctterle 
,,  una  fufficiente  quantità  lÌi  Icmi  di 
„  ciafcun  genere  ,  per  farn--  un  efpe- 
„  rimento  qui  in  Inghilterra  ,  e  fpe- 
„  dirle  nello  fleffo  tempo  una  bota- 
,,  nica  defcrizione  di  efiì. 

3,  La  voftra  cortefia  in    rifpondere 
,,  a  quefte  richiede  ,  farà  d"  indifpen- 
*•  „  fabile  obbligazione  alla  Società,  per 

,,  cunr 


i'i  concambiarvì  in  tuttociò  che  fofle 
3,  in  di  lei  potere  ,  ed  incontrerà  con 
„  ogni  piacere  tutte  le  opportuni- 
„  tà  ec. 

Io  ho  l'onore  di  fofcrivermi 
in  nome  della  Società  , 
Vo/ìro Obbediente  ,  ed  umi- 
le Servitore  Tietro  Tem- 
pleman  Segretario. 

Strand. 

Londra  i6.  Settembre  1760. 

Ne'  fogli  fegiienti  noi  daremo  la 
dottiflima  ed  inrerelfante  rilpofta  dell' 
Illuftie  Sig.  Conte  Giananni  ,  tradot- 
ta da  lui  medefimo  dal  latino;  idio- 
ma in  cui  addrizzolla  alla  Società  Rea- 
le. E'  codefto  un  favore,  che  gentil- 
mente fi  è  degnato  farci,  affine  che 
accomodata  fonfeal  noflrofiftema.  Con 
tal  occaiioue  vi  ha  fatto  alcune  giun- 
te ed  accrefcimenti ,  coficchè  non  può 
dirfi  più  quella  ,  che  trovafi  latina- 
mente pubblicata  nell'  Exerptum  di 
Ecrna . 

èc     ¥     ¥    tt     ¥     ¥ 

Specimen  experimentorum  T^atura/ium , 
^Uig  jingulis  annis  in  illujìri  Tifa- 
rla Jiccademia  exhibere  Jolet  Caro- 
lus  Alphonfus  Guadagni  US  Thyf.is^ 
Medi.  Doil.  isr  in  eadein  .Accad. 
Thyf.  Exp.  Trof.  Ord.  Vifis  anno 
1764.  ex  Typog.  Jo.  Dom,  C arotti. 
In  quarto, 

NEL  Foglio  XXV.  pag.  2co.  ove 
regiflrammo  queflo  titolo,  vie 
detto  ,  che  allora  quando  pervenuto 
ci  fofle  il  Libro,  avremmo  dato  con- 
to del  contenuto  nel  medefimo  .  Ec- 
coci ad  adempire  la  noflra  parola. 

Qirefto  faggio  d'efperienze  e  divi- 
fo  in  quattro  parti,  che  fono  la  Mec- 
canica ,  r  Idroflatica  ,  l'Areometria, 
e  l'Ottica.  Il  Chiarifs.  Autore  fegui- 
rando  Io  fpirìto  del  Cavai.  Ne^X'ton 
dà  alcune  propofizioni  ,  e  le  prova 
coll'efperienza.  In  pnrao  luogo  dopo 
aver  porte  in  veduta  alcune  defini- 
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zioni ,  pafTa  alle  regole  di  ben  filofo- 
fare;  al  centro  di  gravità,  alle  mac- 
chine femplici  e  compofte  ,  al  moto 
femplice  e  comporto.  Nella  feriedell' 
efperienze  delle  forze  centrifughe  ,  e 
centripete  produce  un'  efperienza 
particolare  intorno  alle  maree  .  Se- 
gue una  ferie  d'efperienze  Magneti- 
che, ed  elettriche  affai  particolari.  In 
fecondo  luogo  è  l' Idroflatica  ,  dove 
fa  vedere  i  più  intereffanti  fenomeni 
intorno  ai  fluidi  ,  alla  gravità  de' 
medefimi,  ed  ai  folidi  immerfi  negli 
fteflì  .  Fa  in  terzo  luogo  paflaggio 
all' Areometria  ,  dove  indica  molti  for. 
prendenti  effetti  dell'  aria  ,fpettanti al- 
la gravità,  elafticità  ,  e  condenfabi- 
lità  della  medefnr.a.  In  ultimoequar- 
to  luogo  ne  vengono  gli  efperimen- 
ti  Ottici,  dove  efamina  i  raggi  ret- 
ti, refratti  ,  e  rifleffi  ,•  e  dopo  l'efa- 
me  di  varj  Microfcopj  e  Telefcopj 
adduce  l'el'perienze  de'  colori  .  Ter- 
mina con  alcune  efperienze  partico- 
lari fopra  l'Iride  artifìziale  ,  l'Alo- 
ne, e  l'Aurora  Boreale. 

Quello  faggio  viene  illuftrato  con 
otto  Tavole  incife  in  rame  molto  ca- 
riche di  figure  ,  dove  fono  efprefTe 
tutte  le  Macchine  ,  per  rendere  1' 
Opera  chiara,  e  per  comodo  degli  Stu- 
denti nell'LJniverfità  di  Pifa  ,  che  a 
vedere  tali  efperimenti  concorrono  in 
gran  numero.  In  quello  Libro  fi  con- 
tengono molte  cofe  ritrovate  con  lo- 
de da  altri  valentuomini  ,  che  per 
maggiore  iftruzione  de' Giovani  ,  che 
ftudiano  la  Fifica  efperimentale  ,  ha 
creduto  1'  Aurore  di  non  dover  tra- 
lafciare  .  Si  leggono  nonpertanto  in 
quell'Opera  ,  la  quale  é  un  eftratto 
delle  Lezioni,  ch'effo  fa  pubblicamen- 
te ,  molte  fperienze  penfate  da  lui  nel 
rendere  le  macchine  più  femplici  , 
nell'inventarre  delle  nuove  ,  fra  le 
quali  quella  del  moto  de' gravi  ,  che 
liberamente  difcendendo  percorrono 
fpazj  difuguaii  in  tempi  uguali  .  Fra 
quelle  fi  trciva  la  macchina  per  la 
condenfazione  dell'aria,  nuovamente 
coflruita  in  un  modo  particolare  ,  ed 
aiTai  comoda  per  gli  efperimenti;  al- 
tra per  il  paflaggio  dell'aria  fopra  il 
fuoco,  ec.  11  noilro  Sig.  Guadagni  tra 
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gli  efperimcPti  parte  già  noti ,  e  parte  ^^ 
inventati  da  lui , quelli , che  profto  ii  pol- 
fono  tire,  e  fi  poii'oiio  da  molti  ve- 
dere nell'iftelTb  tempo.  Egli  ha  inii- 
tolato  quello  libro  col  nome  di  Sag- 
gio, perchè  molte  più  cofe  di  quel- 
le, che  ha  delcritte  ,  fa  vedere  nelle 
fue  oftenlioni  ,  ed  alcune  di  .quelle 
defcritte  richiedono  la  viva  voce  del 
Maeftro.  Brama,  che  i  fuoi  Audito- 
ri non  fiano  affatto  fprovveduti  di 
Geometria,  né  di  Teorie  Fifiche  .  In 
fatti  come  lenza  di  quelle  fi  puòl'co- 
prire  le  maravigliole  vie  di  Na- 
tura? 

L'Opera,  di  cui  ne  abbiamo  recato 
il  eompleffo,  fa  onore  al  fuoChiarifs. 
Autore  ed  alla  Nazione.  Molto  più 
la  gente  fliidiola  troverà  in  effa  di 
quel  che  porta  quello  breve  detta- 
glio. C'ò  abbìam  voluto  fare  a  bel- 
lo IluJio,  affinchè  vi  rimanga  luogo 
alla  forprefa. 


DEirabbedfenzaàt:!CavaUo,Tratta. 
to  di  Niccolò  Roffelmini  Tifano  • 
In  Livorno  i-6:\.prcJfo  MarcoColtelIini . 
I»  4,  di  pag,  458.  L'Autore  parla  dell' 
obbedienza  del  Cavallo  in  generale  , 
delle   azioni    numerici  _  proprie  di   lui   , 
delle  particolari  funzioni  rilevate  dal- 
la paflura ,  del  modo  di  addomeftica- 
re  il   Cavallo  ,   del    metodo  di  rifve- 
gliare  in  elfo  l'elafticità  ,   della    ma- 
niera  di    confervarla  ,    delle    pjfiture 
dei  Cavalcanti,  della  coli  ni  zio  ne  de- 
gli addobbi    del  Cavallo  ,   delle   varie 
comparfe  e  movimenti  del  medefimo, 
delle  Razze  falvatiche ,  della  qualità 
del  clima,  erba,  e  acqua  ,    della    ge- 
nerazione de'Cavalli  ,  e   del  regola- 
mento delle  Razze  in  ogni  llagione , 
di  ciò,  che  appartiene  alla    nutrizio- 
ne, educazione,  Canità  de'Cavalli,  e 
alle  pafture,  e  dimoflra  il  vantaggio 
che  apporta   ad  effi   la  dimora  nella 
Campagna    Vifana    nell'  Inverno  ,   e 
nelle  Montagne  di    T/Jloja  nell'  Efta- 
te,  ove  fi  trovano  le   favorevoli   cir- 
coftanze  rilevate  dal    Signor  titanio 
Matani  nel   libro  intitolato  Del/e  prò. 
(tuziotti  naturali  del  Territorio  di  Ti. 


ijlota,  di  cui  aLbianio   fatto  menzront 
in  quello  Giornale. 

"  *^  -    .iJfZjL.  jt-^La-   .  'ff  .  .Mjftj^  ^JfKjr.  .mJHju 

Notizie  Oltramontane. 


Inghilterra . 

ATratical  method   ,   is'c.   ovvero: 
Metodo  pratico  per  trovare  la  lon- 
gitudine ,  e  la  latitudine  à'  itnVafcelloin 
pieno  mare  col  mezzo  delle  offervaz'o- 
ni  lunari  ;    e    con   regole  generali  per 
calcolare  efattamente  tutti  1   gradi  di 
latitudine ,  e  longitudine  i  le    quali  re- 
gole fono  provate  con  vari  efemp).   Do- 
po  l'  indicazione    del   metodo    trovatili 
tutte  le  tavole  necejfarie  colle  loro  dij- 
ferenti  fiùegazioni ,  ec.  del  Signor  R). 
berto  N'Vaddington ,  Maejho  di  Ma:e- 
matica  .   In   Londra  prejjo    Maunt  ,    e 
Tage  1764.    Il    metodo  propofto    dall' 
Autore,  e  ch'egli    creJ-    imaìlibile    , 
coniKle  in    trovare   la   diftanza   della 
Luna  dal  Sole,  o  qualche    flella    tiiia 
nota.  Egli  pretende,  che    quL-fto  cal- 
colo   non    richiegga    maggior   tempo 
di    tre   quarti    d'ora   d'applicazione  • 
Se  il  metodo  è  buono,  è  cola  fpiace- 
vole  ,  cho    r  opera   fia   fcritta  in  un 
modo  che  la  rende  ininrelligibile  .  L'Au- 
tore fi  è  avvi  Ho  di   cotal   difetto  ,  o 
piuttoflo    gli   fu   fatto   avvertire;    lo 
che  obbligollo  a  dar  fuori  nuovamen- 
te un  fecondo  Libro  intitolato:    Sup- 
plimento  al  trattato  della  [coperta  del- 
le longitudini ,  ff. Quello  però  s'inten- 
de meno  del  primo. 

Thilofophical  TranfaHions  isrc.  cioè  : 
Tran/azioni  tilofofiche  della  Reale  So- 
cietà di  Londra  .  ^  Londra  preffo  Bal- 
•yjild  1764.  Noi  attendianno  con  impa- 
zienza quella  raccolta,  per  darne  un 
faggio  ne'  nollri  Fogli . 

america  Inglefe. 

Sembra  ,  che  molti  degli  abitanti 
del  Governo  della  nuova  Inghilter. 
ra,  ed  anche  degli  aggiacenti  ,  con- 
tinuino ,  come  han  già  fermato  ,  a 
voler  impiegare  pel  loro  veflito  le 
♦  floffe,  che  vengono  fabbricar; 'nel  lo- 
ro 
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ro  paefe.  In  Hamftead  ,   Città  fìtua-  ìjr  ficj  gli  uomini  dotti,  e  di  merito.  Il 
'     '  Sig.  Schceffer  è  uno  di    quelli    benefi- 

cati j  egli  ha  ricevuto  poffenti  foc- 
corfi  onde  metterfi  in  iftato  di  pub- 
blicare un'elatta  edizione  delle fueol- 
lervazioni  l'opra  gì' infetti  .  Gli  Opu- 
fcoli  annunziati  fono  un  faggio  ed 
una  fpecie  di  tavola  ragionata  di  co- 
si fatta  grande  intraprela,  ed  egli  for- 
ma da  fé  folo  un'  Opera  eccellente  . 
In  fatti  è  (lato  accolto  con  fonimi 
elngj  da  tutti  i  Naturalifti  del  fet- 
tentrione. 


ta  neirifola  lunga  ,  Provincia    della 
Nuova  Yorck,  fi  è  flabilita  un^om- 
pagnia  per  ogni  forta  di  lavoiWi     i- 
rifizio.    Quella  compagnia    ha   fatro 
fapere  a  tutti  i    Mercanti  ,   abitanti , 
ed  altri  domiciliati  in  detta    Provin- 
cia, e  nelle  vicine,  ch'elTendole  man- 
dati dei   campioni   convenevoli  ,    fia 
per  la  qualità  o  pel   colore   de'  drap- 
pi, ella  fi  crede  in  iftato  dilorofom- 
iiiiniftrarne  di  fimili  in  bontà  ,   e  in 
bellezza  quanto  al  la  qualità  ,  ed  al  colo- 
re ;  e  che  cofteranno  meno  dei  drap- 
pi, che  provengono  dall'Inghilterra. 
Gli    intraprenditori   di    quella    mani- 
fattura  promeftono   una    forte    van- 
taggiofa   a    tutti    gli    Opera;    verfati 
in    qualche   genere   o   ramo   di  com- 
mercio della  lana  mefla  in  Opra,  co- 
me Tintori,  Teffitori,  ScardaCfatori  , 
e  generalmente  riguardo  a  tuttociòdi 
cui  la  lana  ne  coftituifca  l'effenziale 
del  lavoro.  Lo  fielfo  fi  comincia  a  fa- 
re nella  Jamaica  ,   oveifono  flabilite 
per  fino  delle  macchine  da  follo  .  A 
Bofton  poi  regnano  le  Arti  con  mol- 
ta economia  ;    coficchc   comincian   a 
far  di  meno  dei  lavori  che  fi  efegui- 
fcono  in    Inghilterra  .   Vi  è  fiata  in- 
trodotta fin  l'arre  della  ftampa.  Que- 
lla notizia  trovafi  nella  Gazzetta   di 
commercio,  e  noi  l'abbiam  voluta  ri- 
ferire, affinchè  iì  vegga,  come  i  pae- 1 
fi  più   barbari   a  poco   a    poco  diven- 
gono colti.  Chi  fa  che r  America  non 
imponga  un  giorno  nell'arti,  e  forfè 
non  tardi  ,  all'Europa  ?  Bafta  che  1' 
arti  e  l'induflria  fi  diffondano  dailit- 
torali  nell'interno  del  paefe. 

Cermariia. 

Opufcula  Entemologica ,  qua  }am  in- 
ftituta  habet  atifpicius  potentis  femper- 
que  augujiijjìmi  Dania  is"  Tslorvegia  Re- 
gis  Friderici  y.  proxime  edendj  indi  ci  t 
eorumque  fpecimina  quadam  exbibet  Ja- 
cob, Chrilt.  Schceffer  is'C.  H/itiibotia 
prejfo  Montag  17*4.  Si  fa  qual  fia  1' 
amore  che  nutre  S.  M.  Danefe  perle 
Lettere,  per  le  Scienze,  e  per  le  Ar- 
ti, ed  è  noto  il  modogenerofo  ,  on- 


T^uova   Società   Economica 
iflituita  a  Lipfia. 

Recentemente  è  fiata  flabilita  a  Li- 
pfia una  Società  economica  ,'  Società 
utile  e  rifpettabile  ,  poich'ella  fi  pro- 
pone di  abbracciare  tutte  le  parti  dell' 
economia  rurale  e  civile  ,    le    mani- 
fatture ,    il  commercio  ,    1'  agricoltu- 
ra  ec.    Quella    nuova    affociazione  è 
comporta   di    membri    ordinar)  ,   e   di 
alTociati  oiiorarj  fcelti  fra  tutti  gli  ordini 
de" Cittadini  ,  ma  tutti    efclulivamen- 
te  SafiToni.  Non  fi  raguneranno,  che 
due  volte  all'anno  ,    cioè  il  martedì 
della  feconda  fettimana  della  Fiera  di 
Pafqua  ,  e  di  quella  di    S.    Michele  , 
Oltre  quelle  due  generali  ragunanze, 
vi    farà  ogni  fettimana   un  congreflfo 
comporto  di  otto  affociati.  Ogni   due 
anni  verranno   eletti    un    Direttore  , 
e  quattro  Dipurati  ,    i  quali   faranno 
prefi  nella  clalfc  dei  membri  ordina- 
ri. Ogni  Alfojiato  ha  promelTo  ,  e  fi 
e   obbligato  di   ofiTervare  ,    e    notare 
quanto  farà  relativo  alle    mire  della 
Società  ,   e    di   tortamente   informar- 
nela    .    Quefta    nuova    Società    fi  è 
ragunata    per   la   prima    volta    a"  26. 
Maggio  proilìmo  paH'ato,  ed  ha  fcel- 
to  per  fuo  Direttore   il   Sig.   Con.   d* 
Einfiedel  Minirtro   del   Gabinetto  ,  e 
Segretario  dell'Elettore.  Neil' afTem- 
blea   dei  p.  Ottobre,   la    Società   ha 
propofto  tre  quefiti  da  decUerfi  ;  cioè  , 
I .  Quante  differenti  forte  dt  lana  pojfa 
recare    una  pecora  fecondo    le  diverfe 
Provincie  ì  II  premio  accordato  a  chi 
fciorrà    querto  problema    farà    di    80. 


de  qui.rto  Monarca  ricolma  di    bene-  •^  Rifdaleri  .  2.  ihtanta  cenere  da  ranno ft 
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poffa  fare  proporzionalmente  dal  legno  •$> 
di  Quercia  j  di  Ontano  ,  di  Salice ,  di 
Tino ,  di  Zapino ,  e  da  alcuni  altri  ve  ' 
getabili ,  che  fomminijirano  dell'alcali  , 
come  e'  quello  che  proviene  da  fler- 
pi  ,da  mufchi ,  ff.?  Il  premio  faràdi  50. 
Rìfdalerì  ^.  Come  e  quanto  tempo  e 
legna ,  rifparmiare  fi  pojfano  nelle  Im- 
biancherie  di  Sajfonia  ,  fenza  pregiu- 
dicare alle  materie  da  imbiancarfiì  II 
premio  farà  di  50.  Rifdaleri .  Queicin' 
efercitare  fi  voleffero  intorno  la  folu- 
zione  dei  detti  tre  problemi  ,  e  con- 
correre al  premio,  Tono  pregati  di  far 
tenere  le  JoroDiflertaziònialSig.  Dot. 
Schreber  Segretario  della  Società. 

Francia , 

Thilopènes,  ou  du  Regime  des  Tau- 
vres;  cioè  .  Filopene  ,  0  del  Governo 
de'  Toveri  del  Sig.  Seguier  de  Saint 
Bri/Ton  .  ^  Varigi  ,  prejfo  Regnard , 
Tankouke  e  Duchefne  ij6^. 

L'amore  del  pubblico  bene,  e  dell' 
umanità  è  quegli,  che  ha  dettato  al 
Sig.  di  S.  Brijfen  V  Opera  prefente  , 
la  quale  è  degna  veramente  d'inte- 
reffare  tutte  le  anime  generofe  ,  e 
quelli  che  tengono  in  mano  le  redi- 
ni del  Governo  .  E'  gran  tempo  ,  ed 
anche  varj  fecoli ,  che  lagnali  del  nu- 
mero troppo  ecceflìvo  de'  poveri ,  che 
nelle  Capitali  ,  e  nelle  Provincie  fi 
accrefce  ad  ogn'iftanre:  fono  (tati  po- 
rti in  ufo  molti  efpedienti,  o  per  ban- 
dire interamente  dalla  Società  cote- 
fla  fovrabhondanza  importuna,  inuti- 
le ,  onerola  ,  o  almeno  per  provve- 
dere alla  luififtenza  de'poveri  in  luo- 
ghi, ove  fodero  chiufi  ,  e  per  toglier 
loro,  occupandoli  utilmente  ,  il  pre- 


fello  che  hanno  di  mendicare  ;  ma 
non  per  anche  fi  è  potuto  confeguire 
quello  sì  defiderato  fine.  Aiidivieii 
ciò  o  per  i'  infufiìcienEa  de'  mezzi  po- 
di in  ufo,  o  per  la  pigrizia  ,  o  per 
r  oflinazione  de'  mendicanti  !  Tale 
propofizione  forma  il  (oggetto  dique- 
(lo  libro  utile  .  L'Autore  elpone  un 
progetto,  forfè  il  più  faggio  ,  il  pia 
ragionato,  ed  efficace,  che  fin  Grafia 
(lato  prodotto  per  rendere  utili  i  po- 
veri allo  flato,  per  indurli  al  lavoro, 
dolcemente  lenza  toglier  loro  la  li- 
bertà, ch'è  il  maggior  bene  della  na- 
tura, e  per  eflirpare  nel  tempo  del- 
lo i  birbanti   i   poltroni  ed  i   trifti  . 

Teiit  tableau  de  la  France  ,  cioè  , 
Ticc'ola  rapprefentazione  della  Fran- 
cia ,  0  carte  Geografiche  di  tutte  le 
parti  di  quefto  Regno  ,  con  una  breve 
defcrizione  ;  del  Sig.  Eonne  Maeflro  di 
Matematiche  ,  .A  Tarici  preffo  M.  La- 
trè  Incifore  in  16.  1764.  Queft'  Ope- 
ra, oltre  l'avvantaggio  d' effere  por- 
tatile, è  nel  modo  più  eccellente efe- 
guìta. 

Macchine  .  T^uova  Scranna  portatile . 

Il  Sig.  Languigneux  Artelìce  di  Pa- 
rigi ,  ha  inventato  una  leggiola  por- 
tatile ,  che  per  via  d'un  femplicefca- 
rocco  fi  può  alzare  ed  abbacare ,  co- 
me torna  in  acconcio.  Può  ferviread 
ogni  forra  di  fpettacolo  ,  e  (in  anche 
per  quelli  eh.'  andando  alla  caccia  , 
o  viaggiando  a  piede  fi  voleffero  ri- 
pofare  .  E*  d'una  leggierezza  fenza  pa- 
ri,  ma  il  più  mirabile  fi  è  che  tut- 
ta fi  può  rinchiudere  in  una  cannadi 
ordinaria  groffezza  che  imita  quelle 
d' India-. 
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GIORNALE    D'    ITALIA     1 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

2.  Febbraio   1765. 

♦>'  '  » 

Differtazione   del  Chìarifs.    Si^.    Con.  ,$, altri,  Ga  temerità  roffervar   più,  e 


francefco  Ginanni  intorno  le  pian- 
te vernali  del  Territtrio  Ravenna, 
ie ,  e  gl'Infetti,  che  di  quelle  fi  nu- 
tricano ;  diretta  alla  Reale  Società 
di  Londra ,  come  in  rifpcfia  alla 
richiefla  fattagli  dalla  medefima  So- 
cietà ,  che  abbiamo  nel  precedente 
Figlio  riportata  alla  pag.  156. 

Signore . 


PER  fecondare  il  penfiero  lodevo- 
liflìmo  di  cotefla  Società  Reale 
dell'Arti  ,  delle  Manifatt\ire  ,  e  del 
Commercio,  ch'ella  gentilmente  mi 
efprefle  nella  l'uà  Lettera  data  in  Lon- 
dra a"  16.  Settembre  pafTato  ,  ho  vo- 
luto ,  fenza  frapporre  altro  tempo  , 
mettere  in  giro  gli  Erbajuoli  miei  per 
qnefto  Territorio  Ravennate  ,  e  far 
'oro  cogliere  i  lenii  di  alcune  pian- 
te ,  che  nel  verno  vi  iiorifcono  ,  da 
me  altre  velie  la  maggior  parte  ofTer- 
vate  ;  giacche  io  non  ho  veduto  quel 
compendio  di  tutte  le  piante,  erbe  e 
vegetabili  dell'Inghilterra,  ch'ellami 
ha  accennato.  A  Lei  dunque  traf- 
metto  ,  e  alla  Società  rifpettabile  i 
femi  di  quelle  piante  mdigene-verna- 
li  ,  con  la  dcfcrizione  degl'  Infetti  , 
che  vi  abitano  ,  e  nel  tempo  fleflb 
un  qualche  ragguaglio  delle  piante  , 
che  non  trovo  efpofte  nella  Synopiis 
del  Rajo  ,  e  un  indizio  della  natura 
del  terreno,  nelqualeallignano  .  Sem- 
brerà ,  che  dopo  la  pubblicazione  di 
tante  Opere  intorno  gl'Infetti  fingo- 
larniente  ,  come  del  Blancard  ,  del 
Frifchy  del  Coedart ,  del  Kajo  ,  dello 
Sviamerdam ,  del  Redi,  àt\l''allifnie- 
rì ,  del  Keaumur  ,  del  Linneo  ,  e  di  «J*  ziandof 
domai,  d' Ital.  Tom.  I. 


lo  ferivere  intorno  aquelli  delle  pian- 
te; ma  una  tale  materia  non    è    poi 
tanto  efaufta  ,  e  tali  Autori    non   vi 
hanno  poi  tanto  oflervaro,  che  mol- 
to altresì  non   rimanga   da   olTervar- 
fi  .    E  degne   faranno  fempre   di    ap- 
plaufo   le  difpofizioni  di   cotefla  So- 
cietà per  aflìcurarfi  di  quelle    piante 
vernali,  che  pofiTono  in  qualche  tem- 
po fervire  di  cibo   agi'  Infetti  .   Gran 
lume  in   verità    dee   fpargere   una  sì 
fatta  ricerca  per  condurci  verfoa  mil- 
le   altre    belle   notizie  coerenti    alle 
leggi  ,   che  la   Natura  ha    impofte  a 
tali  viventi.  Non  ha  dubbio,  che  le 
piante  per  una  meccanica   ammirabi- 
le  ,   e   fin  ora  alle  noftre  cognizioni 
fuperiori,  non  folo  formano  que' com- 
porti ,   che  fono  atti  a  confervare   la 
fanità  degli  uomini  ,  e   a  riftabilirla 
quando  perduta  l'abbiamo,   ma    pur 
anche  un    alimento   vario   fommini- 
ftrano  agi" Infetti,  i  quali  ,  giufta  la 
fpezie  loro,  il  necelTario  uib   ne  fan- 
no. Non  vuolfi  tuttavia  credere,  che 
ciafcuna  di  tali  fpezie  fi  pafca  folodi 
cena  determinata  foglia  ,   o  di  altra 
a  lei   limile:  concioìiìachè  ,   febbene 
la  Natura  ha  refo  quali   ogn'  Infetto 
più  vello  a  una  pianta  inclinato  ,  che 
vcrfo  l'altra,  non  è  perciò  ,  ch'elfa 
mancando,  egli  non  pofla  per  anche 
vivere  fenza  di  lei,  fupplendo  un'al- 
tra ai   mancamento  di  quella  .  I  Ba- 
chi da  feta  non  ifdegnano  alcuna  ra- 
da volta  le  tenerelle  foglie  dell'  Ol- 
mo, e  v'ha  qualche  Inietto,  il  qua- 
le febbene  regolarmente  d'erbe  fi  nu- 
tra di  fapor  dolce  ,  venendo   poi  elle 
meno,  o  l'Infette;  delle  medelìme  fa- 
paffa  a   nutrirf  d'erbedi  fa- 
ll h  por 


por  acre  fenza  menoma  difficoltà ,  co- 
me oflervai  in  una  fpezie  di  Bruco  , 
che  nafce  per  lo  più  fopra  il  Cavo- 
lo: Brafica  alba  vulgarì.s  I.  B.z.Sì^., 
o  fopra  l'Ari  iplice  Orfenfe;  ^Atriplex 
fativa  alba  Lob.  Icon.  2  5J.  ,  e  delle 
foglie  loro  fi  alimenta;  imperciocché 
quelli  pafsò  a  occhi  veggenti  fopra  le 
foglie  dell'Erba  Regina:  Kegina  pra- 
ti Dod.  Tempi  .  yj.  Barba  capra  fio- 
r'tbus  compaiih  C.  B.  T.  164.  ,  e  del- 
le medefime  fi  fatolló  .  Di  quello 
Bruco  del  Cavolo  cofa  è  anche  no- 
tabile che  nella  famiglinola  fua  ve 
n'abbia  alcuno  d*un  colore  ,  altri  d' 
un  altro  dipinto  ,  né  tutti  fieno  di 
fattezze  eguali,  coficchè  fembrino  di 
fpezie  diverfe:  ma  le  uova,  dallequa- 
li  nafcono  ,  e  le  farfalle,  in  cui  fi 
trasformano  ,  fono  tutte  certamente 
della  fpecie  medefima. 

Vengo  ormai  al  particolare  delle 
piante  vernali  ,  e  degl'  Infetti  ,  che 
nel  Territorio  Ravennate  ho  veduti , 
e  ofTervatì  fopra  di  effe,  e  le  cui  im- 
magini ho  fatte  delineare  con  1"  in- 
grandimento ,  o  piuttoflo  rifchiara- 
mento  di  un'ottima  lente. 

I,  (a)  Cjclamen  orbìculato folio,  in- 
ferne  purpurafcente  C.  B.  P.  50S.  Cfcla- 
minus  folio  rotundiore   vulgatior.  I.  B. 
III.   551.  Cyclamen  Linn.    H.  Clif.   49. 
Nafce  quella  pianta  in  fuolo    medio- 
cremente frefco  ,  e  non  privo  di   ni- 
tri .  Ella  è  globofa  nelle    radici  ,   co- 
me la  rapa  ,  e  ha   le  foglie   fimili  a 
quelle  dell'Edera  ,   colorite   fopra   di 
purpureo,  e  macchiate  fotto  di  bian- 
co.   Nudi    fono   i   gambi  ,    e   lunghi 
quattro  dita  trafverfe.  I  fiori,  che  por- 
poreggiano ,    hanno    1'  effigie   di  ro- 
fa  falvatica.  Tale  in  circa  fi  ritrova 
anche   altrove .  Afferma    Giambattifia 
Morandi  Hifl.  Bota»,  pra^.  158.  ,  che 
il  feme    non  in  germen  ,  feà  in  tuber- 
culofam  radìcitlam  ,  demum  folia  emit- 
tentem    convertitur  .   Sopra    di    quella 
non  mi  è  accaduto  mai  di  vedere  In- 
fetto alcuno  flabilraente. 


li.  Linum  T{aii  Synop.  361.  Lì/tutn 
annuum  caruleum  ^f  atìvum  ,  Morìf.  Hill. 
2.  572.  (^).  Nota  è  molto  anche  in 
Inghilterra  quella  pianta.  Una  Can- 
taride (  Tav.  I.  1.  2.  )  fopra  di  ef- 
fa  ,  noumeno  eh;  fopia  la  Bi:a  ru- 
bra ,  Romj/ia  Dod.  p.  (Jlo.  S^ta  Linn. 
Sifi.  nat.  2.  94S.  Ii3  veduto  n;lla  Ha- 
te depofitarc  It;  uova  ,  e  ne'  mi-i  al- 
berelli l'ho  racchiufa.  Ha  tefla  nera 
con  antenne  pir  nere  ,  ed  effa  tefta 
coperta  di  una  cartilagine  bianca  traf- 
parente  ,  la  quale  viene  a  formare 
un  cappuccio,  nel  cui  principiofi  pa- 
lefano  due  macchiette  bianche  ,  che 
gli  occhi  appunto  raffembrano  ,  e  al 
cappuccio  ^\  attaccano  l'ale,  e  le  va- 
gine loro.  Cì-ie!L'  fono  cartilaginofe  , 
e  verdi ,  punteggiate  di  nero  ,  quel- 
le nericce  ,  e  trafparenti  ,  e  ,  come 
in  tutte  leGantaridi,  pili  lunghe  del- 
le vagine.  Il  corpo  è  nero  ,  e  di  fei 
anelli  contornati  ciafcheduno  negli 
attaccamenti  di  un  giro  bianco.  Anch' 
effo  lo  flerno  è  nero  ,  e  le  gambe 
verde-chiaro.  Dalla  Cantaride  CJ^.z.) 
'À  depofitano  le  uova  a  mucchio  fo- 
pra una  foglia  delle  nominate  pian- 
te,  e  rcdano  con  tenacità  1' una  all' 
altra  attaccate,  e  di  un  umor  vifcofo 
limile  a  vernice  fpalmate  .  Bianche 
fono  effe,  e  di  figura  bislunga .  E'no- 
to  che  la  figura,  e  il  colore  delle  uo- 
va delle  Farfalle,  e  delle  Mofche  fo- 
no diverfi  ,  fecondo  le  diverfe  loro 
fpezie.  Ve  n'hanno  alcune  di  figura 
ovale  fenzapiù  ,  le  quali  fanno  co- 
nofcere  la  diverfità  delle  fpezie  per 
la  diverfità  de"  colori  .  Altre  fomi- 
gliano  a  bottoncellini  da  camicia  la- 
vorate finamente,  e  quelle  altresì  per 
la  varietà  de' colori  tra  di  loro  fi  di- 
lli nguOno.Trovanfi  Farfalle,  che  dan- 
no uova  della  figura  di  pera,  guerni- 
te  pel  lungo  di  cordoncini  dentati  ,  e 
^\  conofce  la  loro  differenza  fpecific-a 
per  la  maggiore,  o  minor  loro  gran- 
dezza ,  nonché  pe' colori  diverfi  .  Dal- 
■J-le    fopraddette  uova    della  Cantaride 

defcrit- 


<a^  Linn.  Syfi.  nat.  Ed.  io.  Tom.  IL  Ciaf.  V.  Monogenia  pag.  yi8. 
(b)  Linn.  ibid.  Tcnt agonia  pag.  9&J. 


defcritta  nafcono  Bachi  ver Ji(7s^.  i.)j 
i  quali  portano  il  capo  talmejite  fot- 
to  il  venrre  piegato  ,  che  ne  fem- 
brano  privi.  Ne'  fianchi  fono  contor- 
nati come  di  fpini  ,  e  nel  mezzo  al 
(lorfo  (coire  loro  pel  lungo  una  iii\ea 
di  verde  più  fciiro  ,  la  quale  ai  lati 
è  fecondata  da  un"  altra  linea  bian- 
ca. Nel  fine  del  corpo  vicino  all'a-- 
no  fortono  due  fpuntoncini  lunghi  , 
e  nel  termine  loro  moltofottili.  Do- 
dici anelli  compongono  qucfii  Ba- 
chi con  fei  gambe  fcagliofe  verdi ,  Su- 
bitochè  fono  perfezionati  ,  fi  attac- 
cano alla  foglia  ,  e  cosi  reftano  im- 
mobili, come  morti  foffero  .  In  tale 
(lato  giacciono  alcuni  giorni,  e  fé  ne 
iviluppano  pofcia  le  Cantaridi  ,  la- 
Itiando  le  fpoglie  di  vermi,  bianche 
e  fottilifllme,  in  abbandono.  ' 

III.  {a)  Tkhyma/uf  parvus  arniuus 
foliis  fubrotundis  non  crcnatis  Raii 
Synopf.  51^.  Tithymitftis  rotundis  foliis 
non  crenatis.  J.  R.  H.  87.  Vtplus  fi- 
tte efula  Totunda,  I.  B.  ì.  66c)  Matth. 
I26I.  NaI'ce  in  terreni  felvaggi  ,  e 
talor  anche  in  poveri  ,  e  pigramente 
coltivati,  e  moftra  ben  di  iranenon 
di  rado  il  fuo  .nutrimento  più  dall' 
aria  ,  che  dalla  terra  .  Sopra  quello 
Titimaglio  nafce  un  Bruco  verde  ga- 
jo,  (  Tav.  I.  n.  4.  )  la  cui  teflicciuo- 
la  ,  e  il  primo  anello  fono  tinti  di 
roffo  ,  il  qual  colore  fopra  il  dorfo 
avanzandoli,  forma  una  (Irifcia,  che 
fi  va  ad  unire  fotioii  penultimoanel- 
lo  al  pungiglione.  Ro/To  è  pur  anche 
effo  pungiglione,  ma  con  l'efìremità 
nera  .  Ogni  anello  è  adornarodiqnar. 
tro  macchie  bianche  ,  che  sfumma- 
ro  in  nero  ,  e  vicino  ad  ogni  gam- 
ba fi  vede  una  macchia  nera  punteg. 
giata  di  bianco.  Le  gambe  medcfnne 
e  fcagliole  e  membranofe  fono  rofle  , 
e  lo  è  pur  l'ano.  Confiderai  noli"  in- 
terno d'un  fimile  Bruco  formato  Inn- 
gheflo  il  dorlo  ijn  fafcio  di  vertebre, 
al  quale  fono  raccomandate  ,  e  lega- 
te le  corde  de' nervi,  che  fi  diflribuif- 
cono  per  tiute  le  parfi  di  quel  tene- 


14? 

4}>ro  corpicciuolò  .  Rsfo  quello  Bruco 
perfetto  ,  fi  naiconde  fotte  foglie  ,  e 
fterpi  proftrati,  e  quelle  e  queftilega 
con  fili  di  fera  ,  e  unifce  con  terra  , 
facendo  in  tal  modo  un  bozzolo,  dov' 
effo  s'incrifalidifce  (  X-  5-  )•  Oa\la. 
fua  Crifalide  efce  poi  a  fuo  tempo 
una  Farfalla  di  teda  piccioletta  ,  del 
colore  d'oliva  ,  e  tutta  ricoperta  di 
peli  finiifimi  ,  i  quali  fi  protraggono 
lui  lungo  dorlb  .  Ha  gli  occhi  riton- 
di del  colore  fteffo  di  oliva  ,  circon- 
dati da  un  giro  bianco,  che  fi  rivol- 
ge anche  d'intorno  a  tutta  la  teda  , 
e  al  dorfo,  e  va  ad  unirli  nell'attac- 
catura dflle  ale,  e  del  corpo  .  La  pro 
bofcide  è  di  color  caflagno,  e  piutto- 
flo  lunga,  e  piatta,  che  nò.  Le  an- 
tenne ,  roffigne  nella  parte  pofterio- 
re  ,  e  dentate  ,  nell'  anteriore  fono 
bianche  ,  e  lifcie  .  Di  gialliccio  mi- 
rto ,  e  punteggiato  di  bigio  fi  rico- 
nofce  il  diritto  dell'ale  fuperiori ,  col 
lato  di  fuori  del  colore  di  oliva  ,  e 
quello  color  fi  dilata  vicino  all'at- 
taccamento ,  e  verfo  la  metà  dell' 
ala.  Hanno  e/fe  anche  una  macchia 
del  color  medefimo  ,  che  campeggia, 
nella  banda  di  dentro  ,  e  fi  diminui- 
fce  alla  metà  dell'ala  .  Le  inferiori 
moflrano  color  di  lacca  macchiatodi 
nero  ,  e  bianco  verfo  il  lembo  .  Pen- 
de a  forma  elittica  ilcorpicellodi  una 
tale  Farfalla  ,  eh'  é  formato  di  fei 
anelli  ,  i  quali  tutti  nella  fuperior 
parte  vengono  coperti  di  peli  Sniffi- 
mi del  color  chiaro  d'  oliva  .  Sono 
efTì  anelli  divifi  da  altrettanti  cerchi 
bianchi,  e  lateralmente  a'  primi  due 
tìk  una  macchia  nera  .  La  parte  po- 
ll'.Tiore  del  co^po  ,  ficcorae  il  fondo 
d'Ilo  fterno,  s'abbella  del  color  vivo 
di  lacca  con  qualche  giro  bianco  nel- 
la divifioji  dc^li  anelli  ,  e  le  gambe 
ono  bianche  .  Ben  fi  comprende  da 
quella  defrrizione  ,  che  la  Farfalla 
del  Titimaglio  riportata  dal  Reaumiif 
Mem.  pour  fervir  a  /'  Hijt.  des  Inf. 
Tom.  1.  pag.  2S9.  è  di   fpezie   diverta 

jj- dalla  noltra. 

H  h     2  IV. 


(a)  Linn.  ibid,  CI.  XI.  Trigfnia  pag.  1047,  Euphoriia- 
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IV.  {a)  Ranuncu/uj  trìdentatui ,  Vir- 
nus ,  iìore  fimplici  ceruleo  I.  R.  H.  286. 
Trifolium  hepatkum  ,  five  Trinitatis 
herba  fiore  ceruleo  I.  B.  II.  585).  He- 
fatica  Lin.  H.  Clif.  223.  Porta qiiefta 
pianta  le  foglie  della  grandezzaquafi 
di  quelle  delPAfaro,  e  della  figura 
veramente  del  Trifoglio  acetofo  ,  in 
tre  lobi  divife ,  ma  nel  mezzo  con- 
tinuate. Da  un  n-.ediocre  terreno  (car- 
fo  di  fall  ne  fpuntano  prima  e/Tè  fo- 
glie, pofcia  tra  le  medefime  s'innal- 
zano piccioli  gambi  deboli  ,  ritondi , 
alquanto  pelofì  ,  e  verde-roffigni ,  nel- 
la eftremità  de' quali  appajono  poi  i 
fiorellini  per  lo  più  di  fei  ,  alcune 
volte  di  fette  ,  e  di  otto  petali  ,  nel 
cui  mezzov'hannogli  ftami,  e  quelli 
mancati  fuccede  la  congerie  de"  femi 
di  fpezìe  echinata  .  Le  radici  fono  di 
poca  forza,  numerofe  e  nere.  Sotto 
ie  foglie  di  quello  Ranuncolo  ho  tro- 
vati nafcofli  alquanti  Bruchi  (  Tnv. 
J.  T<1.  6.  )  di  colore  caftagno  con 
tefla  nera  di  grandezza  al  corpo 
proporzionata  .  Portano  fui  dorfo  fei 
prominenze  molto  rilevate  ,  e  ne- 
re ,  e  nel  terzo  anello  tre  piccio- 
li fpunioncini .  Q.uefii  Ipuntoncini  , 
de' quali  munita  è  yo'i  lìngolarmente 
la  crilalide,  fono  quelli  ,  fenza  cui  , 
e  ben  lo  dimoftra  il  Sig.  Ljonet  ,  la 
Farfalla  certo  non  potrebbe  nafcere. 
•Le  fei  gambe  fcagliofe  ,  e  le  dieci 
membranofe  fono  nero-morate,  ficco- 
me  r^re  Io  è  il  ventre  .  Ognuno  di 
cotai  Bruchi  tra  le  mentovate  foglie 
conduce  fili  fottiliffimi  di  feta,  e  tra 
Je  medefime  ognuno  fi  ferra,  per  mo- 
do però,  che  molto  fito  vi  lafcia  da 
volgervifì  comodamente,  e  ivi  entro 
s'incrifaiidifce.  Quindi  fé  ne  fvilup- 
pano  Farfalle  notturne  dì  tefìanera, 
e  di  occhi  verde- fcuri  (  ?<.  7.  ).  Le 
antenne  riguardate  con  Lenteperfet- 
ta  fi  vedon  fatte  a  guifa  della  fpina- 
Je  de'Pefci.  La  probofcide  è  bianca. 
Ma  qui  prima  d'innoltrarci  maggior- 
mente giufto  è  di  rificttere  a  quello , 
che  il   Sig.   di   Reaumur  pretende  di 


pavere  fcoperto  nella  probofcide  delle 
farfalle..  Egli  vide  primieramente  tre 
canali,  cioè  due  ,  cne  fi  dividono  in 
due  parti ,  e  il  terzo  ,  che  fi  forma 
allorché  effe  due  parti  fi  ftanno  uni- 
te. Veriflìma  fenza  dubbio  è  tale  of- 
fervazione  ,  da  aiereplicatamente  ve» 
rificata  .  Quello  ,  che  panni  di  non 
poter  accordare  all'ingegnofo  Autore  , 
fi  è,  che  la  Farfalla  ufando  del  ca- 
nale di  mezzo  per  fuggere  da' fiori  il 
proprio  alimento,  gli  altri  due  fiano 
deftinati  pel  paffaggio  dell'aria  nella 
lua  refpirazione.  Molte  volte  ho  per 
traverfo  recifa  la  probofcide  delle 
Farfalle,  e  leggermente  premutovi  (o- 
pra  colla  punta  del  coltellino  incifo- 
re,  ho  veduto  fempre  dai  due  cana» 
letti  laterali  certo  liquor  bianco ufci- 
rc,  che  negato  all' incontro  mi  ha  poi 
fempre  il  canaletto  di  mezzo;  d'on- 
de fi  fa  manifeflo  ,  che  quelli  l'ono 
ripieni  di  materia,  che  vieta  all'aria 
libero  il  palTaggio,  e  quello  nò.  Che 
fé  riflettafi,  molte  Farfalle  enferà  pri- 
ve di  probofcide  ,  e  in  confeguen»a 
de' due  canaletti,  che  a  fenfodelSIg. 
di  Reaumur  debbono  fervile  alla  ref- 
pirazione ,  (ara  forza  conteflar  per 
inutile  quello  lor  ufo.  E  tanto  più 
elfi  due  canaletti  polTono  fembrare  a 
ciò  inutili  ,  quantochè  quelle  belli, 
uolc  per  ogni  femicircolo  del  lorocor- 
pò  refpirano.  Una  tale  verità  fi  con- 
ferma nel  conlld.'rare  ,  che  tagliata 
la  teda  a  una  Farfalla,  di  quelle  par- 
ticolarmente ,  che lono notturne,  ella 
fi  vedrà  fenza  di  effa  vivere  molte 
ore,  dimenando  le  gambe  ,  camminan- 
do, fpiegando  le  ale  ,  e  perfino  ,  fé 
fia  deliramente  toccata  ,  alzandoli  a 
volo,  fegno  benchiaro,  ched'altron- 
de  hanno  anche  il  refpiro  .  E  di  ve- 
rità  pare  ,  che  loro  fieno  neceflarj 
due  canali  per  fuggere  l'alimento, 
avvegnaché  uno  folo  così  riftretto 
non  potrebbe  edere  per  avventura  a 
tale  uopo  l'ufficiente.  Ho  motivoan- 
che  di    credere  ,   che   il  terzo  canale 

#•  faccia  in  effe  Farfalle  1'  uffizio  ,   chr 

il 


(a  J  Itinn,  ihi^,  CA  XllL  fshgfma  pag.  \oZ6. 


il  na'b  fa  nell'uomo  ,  cioè  ferva  per  ■* 
l'odorato  infieme  ,  e  per  la  refpira- 
'zione  ,  venendo  queflo  fentimento 
comprovato  da  un  fatto  fuccedutomi , 
non  ha  molto  ,  che  fotto  ,  quando 
troppo  non  mi  allunghi  ,  riferirò  . 
Piacciale  intanto,  che  ripigli  l' inter- 
rotta narrazione  ,  e  le  dica  ,  che  le 
predette  Farfalle  hanno  fui  dorfo  un 
globo  groffetto  di  peli  bigi  ,  ornato 
con  due  giri  di  peli  bianchi  .  Le  ale 
Uiperiori  fi  fpiegano  di  color  d'uliva 
fradicia  punteggiato  di  bianco  luci- 
do, e  in  ciafcheduna  di  eife  alefi  ve- 
dono cinque  macchiette  con  beli'  or- 
dine difpofte,  tre  delle  quali  hanno 
color  medefimo  di  uliva  fradicia  ,  cir- 
condata di  bianco  mirto  con  belliflì- 
mo  color  di  carne ,  e  l' altre  due  que- 
fto  di  carne  punteggiato  ecircondato 
di  bianco.  Alcune  macchiette  piccio- 
liffime  in  oltre  ivi  fparfe  fi  rilevano 
di  queflo  colore  medefimo.  Le  ale  in- 
feriori non  fertbrano  di  color  diver- 
fo  delle  fuperiori  ,  fé  non  che  affai 
pili  chiaro  ,  e  nell'  attaccatura  parta  al 
bigio,  del  qual  colore  è  pure  il  cor- 
po comporto  di  fette  anelli  .  Si  cuo- 
pre  Io  fterno  di  peli  bigi  chiari ,  fic- 
come  fanno  le  gambe. 

//  figuito  co»  le  Figure  nel  foglio  fe- 
guente. 

*    *    *    -x    *    * 

Copia  d'una  Lettera  del  Sig.  Wil- 
liam Saint-Clair  al  Sig.  Roque  de 
VValham  Green  in  propolito  della 
migliorazione  delle  terre  col  mezzo 
de'  "Prati  artifiziali .  Tratta  dal  Gior- 
nale Economico  del  mefe  di  Settem- 
bre 1764.  pag.  421, 

SPero,  Signore  ,  che  fcuferete l'in- 
comodo, che  di  prefente  vi  reca  ^ 


.^4J  , 

un  uomo,  che  da  molt'anni  in  qua 
ama  ed  efercita  l' Agricoltura  .  Mi  é 
giunto  ad  orecchie  ,  il  voftro  credi- 
to, e  con  effo  il  voftro  genio  fperì- 
mentatore;  ma  io  avrei  molto  caro 
d'effere  informacoda  voi  medefimo,  fé 
vero  fia  quanto  viene  detto  ;  cioè  fé 
coltiviate  trentacinque  fin  acinquan- 
ta  Acre  di  terra  (a),  da  cui  ricava- 
re ogni  anno  trentacinque  lire  fterli- 
ne  (/>)  per  Acre.  Queft' è  una  cofa 
che  non  fo  concepire;  e  fé  il  fatto  è 
vero,  bifogna,  che  fiate  pervenuto  a 
migliorare  le  terre  più  affai  d'ogni 
altro  Inglefe. 

Molto  vi  farei  obbligato,  fé  vide- 
gnafte  comunicarmi  il  metodo  da  voi 
tenuto  in  tal  particolare,  ed  è  cote- 
fto  il  maggior  piacere  che  da  voi  fi 
poteffe  farmi.  Ho  intefo  poi  far  gran 
cafo  del  Foraggio  nominato  Bur~ 
net  (e).  Io  non  ne  ho  mai  veduto  » 
ma  comecché  intendo  ,  che  ne  ven- 
dete ,  non  portò  far  meglio ,  che  addi- 
rizrarmi  a  voi  per  eflere  informato 
della  fua  qualità,  e  fepenfatech'egli 
sì  o  nò  vinca  gli  altri  generi  di  fo- 
raggio ,  fia  per  farne  fieno ,  o  per 
metterlo  a  pafcolo. 

Io  tengo  un  recinto  di  circa  venti 
Acre,  che  nella  vegnente  primavera 
mi  propongo  di  feminare  a  Prato.  Se 
me  lo  configliate  ,  vi  feminerò  il 
Burnet,  fuppofto  ,  che  poffa  ottener- 
ne la  femente.  Avrei  piacer  di  fape- 
re  anco  quanta  copia  occorra  femi- 
narne  per  ogni  Acre  ;  fé  fi  venda  a 
mifura,  o  a  pefo  ,  e  quale  ne  fia  il 
prezzo i  nonmeno  che  la  natura  del 
terreno ,  che  meglio  a  tal  genere  di 
erba  convenga  .  Vi  prego  favorirmi 
d'una  rifpofta  precifa,  e  fono  ,  ec. 

y^illiam  de  Saint-Clair. 
Rifpo- 


(a)  L'  ^cre  d'  Inghilterra  contiene  160.  pertiche  quadrate  ,  che  in  ragione  d' 
-16.  piedi  e  mezzo  di  lunghezza  per  ogni  pertica  ,  fanno  4^560.  piedi  quadrati . 

(  b  )  Circa  fettanta  Zecchini  Finiziani . 

<.c)  Da  un  Cavaliere  ^iniziano  affai  dilettante  d'  agricoltura  ejfendo  flato 
fcritto  in  Inghilterra  per  avere  dei  femi  di  queflo  Burnet  ,  allorché  qui  capitò  ,  fi 
fcoprì  ejfere  della  Pimpinella  fativa.  Ciò  infatti  rilev/i  anche  dal  lari fpofl  a  fat- 
ta alla  Lettera i  che  qui  riferiamo. 
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Risposta, 


Ho  ricevuto.  Signore  ,  la  pregia- 
tillìma  voftra  Lettera  dei  12.  Dicem- 
bre ,  da  cui  veggio  che  una  floria 
patfando  da  bocca  in  bocca  talvolta 
rulla  perde.  locoltivo  quaranta  Acre 
di  terra;  manonnepongo  al'ratoche 
dieci.  Quanto  a  ciò,  che  fi  dice,  eh' 
io  annualmente  ritraggo  trentacin- 
que lire  flerline  per  Acre  ,  eccomi  a 
(piegarvi  il  vero  della  faccenda. 

Io  ho  venduto  la  prima  ,  fecon- 
da ,  terza  e  quarta  legata  lui  piede  d' 
uno  Scellino  alla  pertica;  ilchevien 
arf  eflère  a  trentadue  lire  berline  per 
Acre.  Indi  ho  fatto  fare  una  quinta 
fegata;  che  però  fupponete  che  fi  ab- 
bia a  iti  mare  quella  quinta  fegata  a 
tre  lire;  ecco  nfnltarne  le  trentacin- 
que lire,  che  di  fatti  ne  ho  ricavare. 
Ma  io  non  fon  di  parere,  che  fi  ab- 
biarjo  a  far  rante  mietiture  o  lega- 
te: ciò  efiurifce  troppo  la  terra  ,  e 
fa  molto  inalzare  il  foraggio  n.ì ru- 
rale, che  la  terra  medefima  è  diipo- 
fta  a  prodn/re.-. 

Se  il  voftro  terreno  è  buono  ^  po- 
tere racrorré  fette  in  otto  buone  ca- 
riche di  fieno  pvr  Acre  .  Q^iefiio  ter- 
reno bifogua  che  fia  ben  bene  fmof- 
fo  per  fenvinarvi  o  l'erba  Medica,  oil 
Bumet  .  Potendo  egli  comportarlo  , 
doycte  fmoverlo  fin  alla  profondità 
di  due  colpi  d'aratro,  ed  anche  di 
tre.  Avvertite  però  di  noti  ilVolgere 
la  terra  morta;  perchè  ciò  facendo,  ■$> 


flarefte  fett'anni  innanzi  di  poterla 
/mettere  in  buon  fiftema  .  Io  ftefifobo 
provato,  e  chiaramente fcoperto,  che 
la  malattia,  la  quale  fonravviene  ai 
Beftiami ,  procede  da  tale  cagione  , 
maflìme  allorché  il  ghiaccio  diviene 
sì  forte,  che  apra  i  pori  della  terra  al 
punto  di  penetrare  fin  alla  terra  mor- 
ta. Ella  è  d'una  natura  si  venefica, 
che  infetta  il  foraggio  (a). 

Il  Bumet  è  un  foraggio  fiimabilif- 
(ìmo,  e  trovafi  feinpre  in  fugo.  La 
lua  gran  proprietà  (i  è  ,  che  fi  può 
confervare  l'erba  dalla  metà  di  Set- 
tembre fino  in  Febbraio  ,  Marzo  e 
Aprile,  che  fono  i  meli,  ne' quali  d' 
ordinario    v'ha    Icariezza    degli  altri 


pafcere  it  Bumet  dai 


toraggr. 

Conviene 
Ceftiami;  poiché  in  altra  maniera  fi 
troverà  egli  in  i flato  di  efifere  fegato 
innanzi  che  ginnga  la  ftagione  pro- 
pria per  fare  i  fieni  .  E^  d'uopo  dun- 
que farlo  pafcere  dal  mele  di  Febbra- 
io fin  al  primo  di  Maggio:  la  fua 
femente  fi  troverà  maturata  verfo  la 
metà  di  Giugno.  Allora  bifogna  bat- 
terlo fra  il  fecco  e  l'umido,  e  lafciar 
una  parte  della  femente  nel  fieno. 

Il  Bumet  dev'effere  legato  due  vol- 
te .  La  feconda  tagliata  dee  farfi  alla 
metà  di  Settembre,  e  fi  batterà  pari- 
menti come  nella  prima  tagliata  , 
che  fi  efeguifce  nel  mefe  di   Giugno, 

Si  coltiva  iJ  Bumet  a  un  di  preif* 
come  l'erba  Medica  ,  avendt)  prima  ber» 
arata    la    vofira    tcira.    Se  ella    non 
polfa  edere  profondamente  fmolfa , con- 
ci ma- 


{a)  La  terra  mtrta  ,  come  viene  qui  chiamata  ,  probabilmente  può  effere  fa- 
tale ai  pafcoli  ed  alle  praterie.  Ma  noi  ci  troviamo  intricati  ad  immaginare 
quai  ragioni  pojfa  avere  il  Sig.  Rocque  di  attribuire  all'  influenza  dt  quejla  ter- 
ra morta  la  malattia  che  fopr avviene  ai  Beftiami.  Ts^on  fi  vede  parimenti  ,che 
ciò  realmente  produca  un  tal  effetto.  Se  effa  danneggia  i  pafcoli ,  ec,  ciò  può  de- 
rivare per  aver/a  fcmpre  lafciata  rcflare  in  uno  flato  d'  inazione  ,  come  di  non 
poter  ejfere  penetrata  facilmente  dalle  irruenze  del  fok  ,  dell'aria,  e  de' ghiac- 
ci: in  luogo  che  per  le  terre,  le  quali  trovanti  in  lavoro  ,  non  pojfamo  difpen- 
farci  di  f enfiare ,  e  P  cfiperienza  ce  lo  aff-cura ,  che  il  rivolgere  lo  ftratoinfier'to- 
re  della  terra  ,  può  fiovente  effere  un  mezzo  utile  per  correggere  il  terreno ,  e 
cl>e  la  terra  morta  rimarrà  bentofio  migliorata  dall'  azione  del  fole  ,  dell'aria, 
e  dfi  ghuicci;  alla  qual  azione  ciafcbeduna  delle  fiue  parti  trovafi  e fipoft a  in  dif- 
ferenti tempi  ,  mediante  i  frequenti  fmovimenti  che  la  terra  riceve  nei  lavori 
che  le  ft  danno  per  prepararla ,  allorché'  fi  abbia  difegno  di  farle  produrre  una 
f/tena  raccolta  di  Formenio. 


dmateta  beft  bene.  Jl  voftro  terreno 
efleiido  in  buon  ordine,  potete  femi- 
nare  il  Burnet  \n  Aprile,  Màggio  , 
Giugno,  Luglio,  e  Agofto  .  Bìfogna 
feminarlo  colla  mano  a  Teme  perdi:- 
to,  come  faffi  l'erba  Medica  ;  ma  pri- 
ma di  feminare  erpicate  la  voftra  ter- 
ra ,  e  pafiTatevi  fopra  il  rotolo;  indi 
fementate  dodici  libbre  di  grano  per 
un*  Acre  (a).  Quindi  erpìcateancora 
con  un  erpice  leggero  ,  e  paflatevi 
fopra  una  feconda  volta  il  rotolo  . 
Dieci  giorni  dopo  vi  vedrete  germo- 
gliare la  fparfa  femente  ,  ed  ufcir  1' 
erba  dalla  terra  con  una  foglia  ro- 
tonda. Per  il  primo  anno  tenete  ben 
netto  il  voftro  Prato  dalle  erbe  ftra- 
niere;  in  feguito  fi  terrà  netto  da  sé 
medefimo  fenza  che  vi  abbiate  a  me- 
fchiarvene. 

Ecco  la  differenza  ,  che  avvi  fra  la 
coltivazione  di  quefti  due  foraggi  . 
Non  feminerete,  che  dodici  libbre  di 
Burnet,  o  Timpìne/U  per  Acre,  fenza 
mefchiarvi  altra  cofa;  ma  per  l'erba 
Medica  ,bifogna  da  prima  feminare  una 
mifura  d'Orzo  ,  o  di  Avena,  e  poi 
tredici  libbre  di  erba  Medica  per  Acre. 
Non  la  fegate  fé  non  fia  ridotta  in 
fiore,  e  quando  ciò  farete,  erpicateli 
terreno  con  un  erpice  pefante;  il  che 
terrà  la  voflra  erba  Medica  netta  dall'. 
erba  naturale,  contribuirà  di  molto al-| 
la  vegetazione  ,  e  nodrirà  il  Nitro 
della  terra. 

Io  fono,  te. 
Bartolammeo  Kocque . 

Di  FFallham  Green ,  26.  Dicem.  ij6}- 

ja^/tM.  JtJftji.  .mJKm.  .mJ^Cm,  .MJ^Jt.  .^J>t^..mJft.^ 

Notizie  Oltramontane. 


Francia . 

T^uova   maniera    di  "Pompe. 

"L  Sig.  Dar/es  de  Liniere  ha  inven- 
_  tato  dellePompe,  oTrombe  d'una 'ijì' 
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particolare  ftruttura  ,  che  agiicono 
mediante  tre  nuovi  prineipj  mecca- 
nici. Le  fperier.zj  lono  fiate  fatte  a 
Biefl:,  ed  a  Parigi  per  ordine  del  Sig. 
Duca  di  Ckoìfeul  Miniftro  per  gli  af- 
tari  d.lla  Guerra,  e  della  Marina,  il 
quale  perlbiialmente  re  ha  efamina- 
tù  rli  effetti  .  La  loro  bontà  ha  de- 
téiiiiinuto  il  Re  ad  accordarne  il  Pri- 
vilegio cfclufivo  all'Aurore.  Qusfto 
Privilegio  regiftrato  dalla  Corte  del 
Parlamento  di  Parigi,  e  que",  che  gli 
lono  fiati  conceduti  da  alcune  altre 
Potènze  d'Europa  ,  afficurano  bafle- 
vOlmente  i'  gran  vantaggj  ,  che  la 
Società  potrà  ricavare  da-  cotefle  in- 
venzioni ,  particolarmente  la  Marina 
guerreggiante,la  Marina  Commercian- 
te ,  e  le  Colonie,  le  quali  dall'Auto- 
re fono  ftate  prefe  in  confiderazione 
nelle  fue  ricerche.  Quelle  Pompe  fo- 
no fatte  fenza  manichedi  cuojo;  agi- 
fcono  fenza  ftrangolamento  d'acqua, 
e  fenza  fenfibile  confricaBÌone  del  pi- 
ftone;  non  vanno  foggette  agli  ordi- 
nar) fcommettimenti  delle  altre  Pom- 
pe, e  fi  pongono  in  moto  con  ogni 
lotta  di  motori.  E^  provato,  che  dan- 
no circa  fette  volte  altrettanta  acqua 
delle  migliori  Pompe  attuali  con  un 
medefimo  numero  d'uomini  ,  tutt'il 
rimanente  elfendod'altronde  uguale-; 
e  circa  quindcci  volte  altrettanta  del- 
le attuali  Pompe  de'Vafcelli  mercan- 
tili. Le  pruove  già  efeguite  vengono 
narrate  in  un  Profpetto  ed  in  una 
Memoiia  ftampata  ,  e  fonoconferma- 
te  riguardo  al  fatto  dagli  effetti 
prodotti  dalle  Pompe  di  tal  genere 
coftruite  nelle  Navi  del  Re  ,  e  da 
quelle  che  fi  trovano  nella  Fabbrica 
delle  Pompe  medefime,  efiftente  nel- 
la grande  flrada  del  Borgo  di  S.  Dioni- 
gi dirimpetto  a  S.  Lazzaro  .  Quelle 
Pompe  fono  dcftinate  all'intraprefa  d' 
ogni  lorta  di  afciugamento  con  25. 
per  cento  di  meno  della  fpefa  occor- 
rente 


(a)  EJfendo  conofciuta  la  mifura  e  quantità  di  terreno  che  porta  la  fuperfi- 
cie  d'un' ^cre  Inglefe ,  eh' è  di  4J^6o.  piedi  quadrati  ,  fi  potrà  facilmente  de- 
terminare alla  fiejfa  quella  de'  nojiri  Campi  relativamente  alle  varie  dimenfioni 
che  hanno  nelle  differenti  Trcvincie  d'Italia.  Qtiindi  fia  agevole  anche  ftabilire 
il  quantitativo  della  femente  relativamente  alle  libbre  12.,  che  vi  j' impiegan» 
per  .Acre  in  Inghilterra , volendo  alcuno  introdurre  fra  noi  queftoutile  foraggio. 
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rcnte  con  le  migliori  macchine  di  tal* 
genere  fin  ora  ufate. 

M.  Tb.  Brunnichii  entemolog'ta  fiftens 
InfeSorum  tabulas  fyflematicas  ,cum  in- 
terdultione ,  is^  iconibus  .  xA  Cot>e»ba- 
ghcm  prejfo  Godiche  1764.  Queft'  Au- 
tore non  ha  fatto  altro  che  molti- 
plicare ciò  che  hanno  fcritto  fuU'In- 
iettologia  i  Naturalifti  ,  che  lo  pre- 
cedettero. La  parte  prima  del  Libro 
contiene  la  defcrizione  degl'Infetti  , 
e  la  feconda  è  una  raccolta  di  Tavo- 
le qua  e  là  ricopiate  da  varj  Au- 
tori. 

Mifaum  S.  R.  M.  Ludovica  Vhics  , 
Regina  Svecorum ,  Gothornm ,  Fandalo-  1 
rumque  Ì3rc.  in  quo  animalia  rariora  , 
erotica ,  imprimis  InfeSa  ir  ConchfHt  , 
defcribuntur ,  ÌS>  determìnantur,  "Pro- 
dromi injlar  editum ,  a  Carolo  Linnaeo  , 
Equite  aurato .  Stocko/mi  apud  Salvium . 
1764.  Non  v'ha  Naturalifta,  che  non 
fappia,  che  la  piii  bella,  e  la  più  va- 
Ila  collezione  di  Storia  Naturale  ,  che 
trovafi  in  Europa,  è  quella  di  S.  M. 
Svedefe  a  Dortlington.  Non  ci  vole- 
va meno  d'un  Naturalifta  così  pro- 
fondamente iftruito,  come  lo  èilSig. 
Linneo,  per  intraprendere  a  defcriver- 
Ja .  Quefto  prodromo  contiene  la  de- 
fcrizione degl'  Infetti  ,  e  delle  Con- 
chiglie. .  . 

Mufàsum  S.  R.M.  ^dolphi  Fridertct , 
Regis  Svecorum  ,    Gothorum,  Vandali 
rumque ,  isfc.  in  quo  anima/ia  rariora  , 
imprimi!  exotica  ,  amphibia  ptfces  de- 
fcribuntur  .  Tomi  fecundi  Vrodromus  . 
Il  Volume  primo  di  quella  eccellen- 
teraccolta  venne  pubblicato  nel:i754- 
ma  ficcome  il  fecondo  non   è  ancora 
terminato,  avvegnaché  l'Autore  non 
abbia  fcontinuato   di   darvi   dietro  da 
jdieci  anni  in   qua,   egli  ha    ottenuto 
la  peimiilione  di  darne  fuori  una  por- 
zione  diftaccata.  Vi  fi  Irgge  una  dot- 
ta ,  curiofa ,  ed  efattilTima  defcrizione 
«lei  pefci  del  Nilo,  e  quella  del  Mu- 


feo  del  Ré  ",  *  della  Regina  dì  Sve- 
zia .  Quando  il  Sig.  Linneo  non  avef- 
fe  compofla  che  queft'  ultima  parte 
dell'  annunciato  Volume  ,  bafterebbe 
ella  pur  da  fé  fola  ad  afficurargli  la 
maggiore  celebrità  fra  i  Naturalifti. 

0! landa. 

OEuvres  Thilofophiques   iyc,   cioè  ; 
Opere   Filofofiche   Latine  ,    e    Francefi 
del  fu  Sig.  ^iLeibnitz,  tratte  da' fuoi 
manofcritti  ,    che  fi   confervano    nella 
Reale  Biblioteca  di  Hanover ,  e  pubbli' 
cate  da  Rud.  Enric.  Rafpe  ;    con  una, 
"Prefazione   del  Sig.  Kaefèner   "Profcf- 
foTC   di   Matematiche   a    Gottinga  .   la 
^mflerdam,  e  a  Lipfia  prejfo  Giovan- 
ni Schreuder.  1765.  in  4.    Noi  defide- 
reremmo,  che  in  occafione  di    quefta 
nuova  edizione  delle  Opere  dell' infi- 
gne  Leibnizio ,  l'Editore  aveffe    fatto 
qualche  ricerca  per   rilevare    fé  fuori 
della  Germania  cofa  ci  foffe  ftata  cha 
a  render  più   compiuta   elfa  edizione 
aveffe  potuto  contribuire.  Fin  da  gio- 
vanetto avendo  noi  goduto  del  favo- 
re  del   celebre  Patrizio   Veneziano  il 
fu  Sig.  Ab.  .Antonio  Conti ,  ci  ricorda 
di  averci  egli  dato  a  leggere  un  gran 
numero  di  Lettere  Latine  a  lui    ftef- 
fo  dirette  dal  Leibnizio  ,   fopra    varie 
materie    Filofofiche   e   Matematiche  . 
Quefte  Lettere  le  abbiamo   poi  vedu-» 
te  legare  in  un  volume  preffo  il  Sii;. 
Abafc   Billefimo  Profelfore    nello  Stu- 
dio di  Padova.  Sono  tutte   di   pugno 
dell'Autore.  Qi-'fla  notizia  porrà  lei- 
vire,  qualorafi  voleffe  arricchiredi  uti- 
li giunte  la  ora  fatta  edizione. 

Inghilterra . 

Un  particolare  d.'lla  Provincia  di 
Devonshire  ,  ha  fcoperto  un  modo 
faciliflimo  di  fare  il  Borace  artifizia- 
le.  Gl'Inglelì  fi  lufingano,_  clie  quc- 
ft.T  compolizione  porrà  fervire  a  nu- 
li gli  ufi  ,  ne'quali  impieg.->.li  il  Bo- 
race naturale,  che  viene  dall'lndig. 
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N*.  XXXII. 


GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Sciènza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltuì^ia ,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

9.  Febbraio   1765. 

*»  ■      '    '  '  ■  -    I         .    .     -  ^ 

Continuazione   della  Dijfertazione  rfe/^n  qualipureefconopelibianchi.Nelfecon. 


del  Chiari fs.  Sig.  Con.  Ginnani 

y.  {a)  A  C.onitum  hfeinalt  Ger.  Emac. 
X\.  ?*S.  ^conitum  unifclium 
luteum  bulbofum  C.  B.  P.  ìH;.  He/lebo- 
rus  niger  ,  tubero fus  ,  Rannunculi  fo- 
lio,  flore  luteo  I.  R.  H.  272.  Facil- 
mente fi  riconoCre  dal  fior  giallo  uni- 
co pofto  all'ertremità  de' lunghi  rami 
Ipogliati  di  foglie  ,  fé  non  fé  una  , 
che  ad  effo  fiore  va  fotto  ,  ritonda  , 
e  divifa  a  maniera  di  molte  frange  . 
A' fiori  fuccedono  alcune  brevi  fili- 
que  fc+iiacciate  ,  entrovi  una  fila  di 
parecchi  femi  ritondi,  Qiiefla  pianta 
fi  trova  qui  in  povero  terreno  ,  e  in 
mediocre,  e  fpinge  i  fuoi  gambi  a cef - 
puglio,  ferpendo  per  terra.  Grato  è 
il  di  lei  fiore  ,  e  la  foglia  fua  a  un 
Bruco  (  Tav.  i.  ».  8.  )  di  dodici  anel- 
li neri  punteggiati  di  giallo,  con  una 
macchietta  lunga  in  ogni  divifionedel 
color  di  minio  ,  e  un'  altra  ritonda 
jdel  color  medefimo  nel  merzo  d'effi 
anelli,  Quefte  tutte  macchiette  fono 
contornale  di  nero,  per  cui  molrori- 
faltano.  Una  fimile  macchietta  riton- 
da fi  vede  anche  ne'  lati  d' ogni  anel- 
lo, e  viene  interrotta  da  una  linea 
di  peli  bianchi  ,  che  divide  il  dorfo 
d^l  ventre.  Quefte  macchiette  latera- 
li fono  certamente  le  (limate,  per  le 
^uali  il  Bruco  refpira  ,  né  mi  faprei 
indurre  col  Sig.  Lyonnet  a  negarlo  , 
.dopo  le  fottiliffime  offervazioni  da  lui 
Uiedefimo  fattene.  Scorrono  fui   dor 


do  anello  poi  verfo  il  capo  fifcuopro- 
no  due  prominenze  ,  dalle  quali  s' 
akano  peli  neri.  Lucido  è  il  capo,  e 
nero  ,  e  raffembra  di  tre  pezzi  com- 
pofto  ,  mediante  una  linea  gialla  , 
che  forma  un  angolo  acuto  ,  il  cui 
vertice  poggia  fui  capo  medefimo  • 
Nere  fono  le  gambe  fcagliofe ,  e  del 
color  d'acquerei  lo  di  fuliggine  le  mem- 
branofe  .  Quando  quello  Bruco  ha 
compiuto  il  fuo  crefcere  ,  fi  ritira  in 
mezzo  alle  foglie,  tra  le  quali  com- 
pone un  imperfetto  bozzolo  tappez- 
zato di  feta  per  al  di  dentro  lucidif^ 
fi  ma  ,  e  coperto  per  al  di  fuora  roz- 
zamente della  medefima;  yi  s'incri- 
falidifce,  e  a  fuo  tempo  fviluppa  una 
Farfalla  notturna  («.9.)  di  tefta pro- 
porzionata al  corpo  ,  con  occhi  neri , 
lòpra  quali  ergonfi  le  antenne  lifcie  , 
e  di  color  nericcio  .  La  probofcide  è 
del  colore  fteffo  delle  antenne,  mala 
tefta,  il  dorfo,  e  le  ale  fi  vefton  de' 
peli  grigio-feireirabefcati  minutamen- 
te ,  e  lucidi  ,  per  modochè  compa- 
rifcono  porporini  ,  Il  rovefcio  dell' 
ale  predette  è  biondiccio,  ficcome  lo 
fono  i  fette  anelli  del  corpo  tutto, 
e  que'  peli  altresì  ,  che  cuoprono  la 
metà  luperiore  delle  gambe,  mentre 
la  inferiore  è  in  oltre  macchiata  di 
bianco, 

VL  (é)  Hel/eborajler ,max!mus Raìf 
Synopf,  2JI.  He/feboruf  nigir  fflveftris 
adulterìnus  etiam  hjeme  fiorens.  l.  B. 

gSo.  Crefce  rigogliofa  di  molto,  e 


fo  fuo  altre  due  linee  bianche ,  dalle  ^  copiofamente  in  qualche  fuolo  noliro 
Giornal.  d' hai.  Tom.  I.  li  fab- 


(a)  Linn.  ibid.  pag.  loSS.  HdUhrui, 
{b)  Lio/I.  ibiff. 


fabbioniccio 


e  crudo  quefla  pianta, 4»  fJotfo  ''alle  torbe  de'fiumi.  Ho  talo- 
ra veduto  delle  fue  foglie  pafcerfi  , 
non  menoché  di  quelle  d'altre  pian- 
ticelle ,  un  Bruco  (  Tav.  i.  ».  13.  ) 
del  color  d'acqua  di  mare,  molto  lu- 
cido ,  e  di  dodici  anelli  fornito,  fen- 
■a  il  capo  comprendervi,  e  la  coda, 
A' Iati  del  dono  in  ciafcuno  d'  edì 
anelli  fi  fcuoprono  varie  macchiette , 
alcune  ritonde ,  altre  ovali  ,  altre 
triangolari ,  e  tutte  nero-lucide, ufcen- 
do  dalle  medefime  alcuni  peli  forti- 
liflimi,  e  bianchi:  ma  ne' fianchi  ap- 
punto tinto  è  queflo  Bruco  di  un 
giallo  vaghiflìmo  ,  che  difpone  una 
fafcia,  la  quale,  da!  capo  comincian- 
do, e  all'uno,  e  all'altro  d'elfi  fian- 
chi conducendofi  ,  termina  all'ano. 
Il  capo  è  nero-lucido  con  una  mac- 
chietta bianca  ritonda  nella  fommi- 
tà,  e  un'altra  nel  fine.  Non  d'altro 
colore  ,  che  del  mentovato  d'acqua 
di  mare  ,  fono  le  fei  gambe  fcaglio- 
fe  ,  e  le  dieci  membranofe  .  Quand' 
egli  s'accorge  d'effer  vicino  alla  per- 
fezione, lega  fulla  pianta,  delle  cui 
foglie  nutrivafi,  alcuni  piccoli  rami- 
celli  infieme  per  merzo  d'alquanti 
fili  di  feta,  e  un  boizolo  vi  compo- 
ne molto  imperfetto  (  n-  14.  )  ,  nel 
quale  fi  trasforma  in  crifalide  .  Que- 
llo borrolo  è  di  feta  bianca  dilica- 
tiflima  .  Dalla  crifalide  poi  fi  fvilup- 
pa  ,  e  dal  bozzolo  efce  una  Farfalla 
diurna  ,  (  ».  15.  )il  cui  capo  termina 
in  punta  fertile  ,  ed  è  ricoperto  di 
peli  miniitifTimi,  quali  biondi,  e  qua- 
li del  color  di  caftagno  .  Ha  occhi 
tondi,  e  neri,  e  le  antenne  lunghe, 
fottili  ,  e  neri cce  .  Non  è  fornito  di 
probofcide,  e  lo  è  in  fua  vecedi  pic- 
cola bocca  al  capo  bene  proporzio- 
nata ,  come  in  altre  Farfalle  molte 
fuccede.  Nell'ale  fuperiori  fpicca  un 
mifto  di  biondo  ,  di  caftagno  ,  e  di 
bigio  ,  con  alcuni  fegni  di  color  ne- 
riccio, che  le  attraverfano  .  Le  infe- 
riori fpiccano  del  color  chiaro  di  ran- 
che pafla  poi  a  bigio 


e  vive  fopra  di  efla  ,  e  ne  incartoc-| 
eia  le  cime  delle  fuperiori  foglie  unj 
Bruco  di  color  vitreo  (  Tav.  i.  ».  io.  ) 
formato  di  dodici  anelli  ,  in  ognuni 
de'quali  fi  vedono  fei  picciole  promi-' 
rense  più  fcure  ,  che  in  me«zo  ten- 
gono ciafchedune  un  pelo  finiffimo  . 
Le  gambe  fcagliofe  fono  nere  ,  e  le 
membranofe  del  vitreo  fopraddetto. 
Sveftito  ,  che  fia  per  la  terza  volta 
della  fua  fpoglia  ,  pu  >  fembrare  di 
una  fpezie  diverfa  di  prima,  perchèfi 
moftra  di  color  caftagno  ,  e  il  pelo 
quafi  invifibile  alla  fommità  d'ogni 
prominenza  già  cangiafi  in  pretto  fpun- 
toncino.  Allora  è,  che  dentro  le  at- 
torcigliate foglie  quefto  Infetto  fi  fa 
un  gufcio  piccioliflìnio  ,  e  bianco  ,  o 
fia  bozzolo  (  ».  li.  )  tefiuto  di  feta 
poco  refiftente.  Da  eflò  bozzolo  efce 
poi  una  Farfalla  diurna  ,  (  ».  12.  ) 
nera  ,  fpruzzata  di  bianco,  e  di  color 
d'oro  affai  lucido,  con  una  linea  bian- 
ca ,  che  verfo  il  capo  traverfa  le  ale 
fuperiori ,  e  le  divide  in  due  porzio- 
ni, l'anterior  delle  quali  è  di  campo 
bigio  punteggiato ,  e  macchiato  di 
nero  ;  fcorrendo  nelle  eftremità  una 
linea  di  peli  fottiliflìmi,  che  termina 
in  una  frangetta.  Le  ale  inferiori  fo- 
no bigie  ,  e  anch'effe  lucide  molto. 
La  tefta  del  color  medefimodell'ale, 
e  le  antenne  bionde  .  Il  corpo  fi  ve- 
rte di  nera  piuma  ,  e  lo  fterno  ,  il 
ventre  ,  e  le  gambe  fono  di  colore 
argentino. 

Vn.  (a)  Th/afpi  fruticofum  Leu- 
coii  fello  tnguflifolium  C.  B.  P.  108. 
Thlafpi  ftmper  "vireni  Cam.  in  hort. 
Ha  gambi  rifondi,  e  legnofi  ,  che  fi 
adornano  di  foglie  verde-pallide  ,  fi- 
mili  in  vero  a  quelle  del  Leucojo , 
ma  piii  brevi,  e  angufte.  Nella  fom- 
mità di  effi  gambi  j'  alzano  i  fiori 
bianchi,  grandi,  e crociformi.  Quan- 
tunque fia  pianta  fempre  viva  ne* 
terreni  di  mezzana  qualità  ,  ma  di 
fall  abbondante  ,  ella  qui  però  non 
matura  il  feme 


nella ,  che  palla  poi  a  Digio  niTiccio 
e  ci  vien  effo  con-«!j»  in  una  ftretta  fafcia  di  feli ,  che  ne 

fecon- 


(  a)  Lìn».  iùid.  CI.  W.  iilieuUfa  fag.  112S. 


fecondano  tutto  il  lembo  per  fino  al  -ji  membranofe,  dando  Tempre 'al    muf- 


fommolo  ,  che  più  chiaro  apparilce. 
Nel  rovelcio  delle  predette  ale  fupe- 
riori  verfo  il  Iato  di  fuora  fi  vede 
una  piccola  macchia  nera  .  Veftito  è 
il  dorfo  degli  anzidetti  peli  coloriti 
nella  giiila  medefima  dell'  ale  fupe- 
riori;  ma  fullo  fterno  ,  fulle  gambe, 
e  fui  ventre  quelli  peli  fi  cangiano 
in  color  cenerognolo  lucido. 

Vili,  (a)  'Rapiflrummonofpermitm  I. 
R.  H.    211.  C.    B.   P.  95.  Prod.    J7. 
le.  Kaphaniflrum ,  monofpermum  ,  cap- 
fulis  ftriatis  ,    tenuibus   oblongiufculis 
Morif.    Hifl.   II.    267.   Vegeta    in  q'.ic" 
fondi    noftri  ,   che   al   fabbioniccio  s' 
accertano,  e  all'umido  .  La  radice  è 
lunghetta,  e  poco  fibrofa;  igambi  fo- 
no rifondi,  ramofi,  e  leggermente ir- 
futi  ;  le  foglie  fulla    terra   fparfe  ,   e 
fimili  à  quelle  della   rapa  ;   poco  fi- 
nuofe  ,  grofle,  e  ruvide  alquanto  ;   i 
fifiri  gialli,  o  di  color  d'oro,  e  qua- 
fi  in  ifpica  difpofli  ,   le  filique  riton- 
de, e  in  effe  il  feme  picciolo,  e  lun- 
ghetto. Un  Bruco  (  Tav.   i.  n.  16.  ) 
s'aggira  fopra    quello   Rapiftro  ,   che 
ha  la  teda  lucidiffifna  ,  e  gli  anelli, 
olide    è  comporto  ,  tinti  fui  dorfo  di 
verde  chiaro  ,    fcorrendovi   in  mezzo 
una  linea  in  alcune  parti  moltobian- 
ca ,  in  altre  del  color   verde    medefi- 
mo ,  febbeh  alquanto   più   carico ,   In 
ambo  i  fianchi  ,  dove  il  dorfo  termi' 
ria,  e  il  ventre  comincia,  fcorre  una 
linea  bianca,  che  ne  fa  ladivifione, 
vicino   alla   quale    in   ogni    anello  fi 
maniftffta  una  macchietta  ovale  bian- 
ca circondata  di  fcuro;  ma  tali    cofe 
non  fi  dirtinguono  ,   fé   l'occhio   ar- 
mato non  fia  di  buona  lente.  Quefte 
macchiette  ovali  lono  le  ftimate  dell' 
Infetto.  Verde  è  pur  d'effo  il  ventre, 
ma  più  chiaro  affai  del  dorfo  ,  e  del- 
lo fteifo   ct)lore   fon    anche   le  gambe 
fcagliofe  ,  e  le    merabranofe  .   Anche 
in  quefto  Bruco  olTervai  un    ramo  di 
nervi,  che  fi  diftribuiva  con  tutte  le 
fue  divifioni  a  varie  parti  del  corpo, 
e  maffime  alle  gambe  e  fcagliofe  ,   e  *f 


colo  unito  ,  febben  tenerello  ,  e  flo- 
fcio.  Perfezionato  effo  Bruco,  cade  in 
terra,  dove  fi  nafconde   fotto    ie    fo- 
glie giacenti,  e  per  legge  confuetadi 
natura   s'  incrifalidifce  ,   e   quindi  n' 
elee  in  Farfalla  notturna  (  ;;.  17.  )  di 
mezzana  grandezza.  Eflfa  porta  il  ca- 
po ricoperto  di   peli   d' un  color  mi- 
rto di  verde-bianco,  di  biondo  ,  e  di 
argentino .   Tondi   ha    gli  occhi ,   e 
biondi  ,  e  le  antenne  bianche   nella 
parte,  che  al  capo  fi  unifce  ,   perchè 
nell'altra  parte  appoco  appoco  di  co- 
lor fi  caricano  ,   infino  a  che   nella 
eftremità  pafiTano  a  un  roflìccio  mol- 
to graziofo  .  Bianco-fudicia   fi   palefa 
la    probofcide  .   Carco   è   il   dorfo  di 
peli  fimili  a  quelli  del  capo  ,  i  quali 
fi  allungano,  dove  l'ale  fi  attaccano, 
e  formano  tre  prominenze,  la  prima 
vicina  al  capo  medefimo  grandicella  , 
e  tronfia,  e  l'altre  due,   di    minore 
grandezza  ,  feguitano  quella  .   Le  ale 
luperiori  vengon  fregiare  di    peli  ,   e 
di  fcaglie  del  colore   argentino   mac- 
chiato a  rabefco  con  certo  mefcuglio 
d'altri  colori  troppo  difficile  a  defcri- 
verfi ,  ma  che  le  rende    di   vaghezza 
ripiene  .    Nel   lembo   loro   pende   un 
giretto   di    peli  ,   o   fia   di  piume  del 
colore  ftelTo  argentino,  fé  nonchein 
due    luoghi    fi    fa    più  carico  ,  e  due 
macchie  nere  produce.  Color  mifliodì 
verde  bianco  ,  e  di  biondo  argentino 
tigne    le    ale   inferiori  ,   che  portano 
nell'ertremitàuna  fafcia,  d'ondefpic- 
cafi  una  frangetta  di  piume  dilicatif- 
fima   del  color    medefimo   biondo-ar- 
gentino ,   e   nel   mezzo  di   dette  ale 
rtanno  due  macchiette  più  fcure  .  Lo 
fterno    mortrafi   coperto   de'peli   fteffi 
del  dorfo.  Le  gambe  lo    fono  di  peli 
di  color  argentino,  e  di  carneo  j  ma 
il'Ventre  loèdi  quelli  d'un  color  mirto 
di  verde,  di  bianco  ,  e  di  biondo;  eque- 
fti   colori  tutti    molto   lucidi  ,  e  nel 
mezzo  fingolarraente  degli   otto  anel- 
li ,  che  lo  compongono. 
Il  feguito  in  altro  foglio . 

I  i    2  Olfer- 


(a)  l.inn.  ìh'ìd.  filiquofa  pag,  11^7,  crambt. 
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€Jfervazìo»i ,  efezione  anatomica  d' una 
Lontra,  a  cui fteguono alcune animad- 
"verfioni  del  Chiarift.  Sìg.  Lodovico 
Coltellini  Segretario  dell'  accademia 
Botanica  di  C  ortona . 

SIN  dal  dì  5.  del  corrente  mefe  di 
Novembre  nel  Lago  della  Chiana 
dei  Diftretto  di  Montepulciano  fu  a 
cafo  da  un  noflro  Pefcatore  con  un 
colpo  di  falcionefulcapoammazzato, 
e  portato  qua  un  animale  quadrupe- 
de ,  il  quale  volgarmente  fi  chiama 
la  Lontria  ;  ma  dai  Naturalifti  vien 
chiamato  Lontra ,  Latra  ,  Latino  Lu- 
tra ,  Lftra ,  fìve  CanisflUviatilis  ,  ani- 
male anfibio  che  vive  in  terra  ,  ed 
in  acqua  ,  fecondo  Tlin.  lib.  8.  cap. 
30.e  diftruggitore  voraci  (Timo  del  pefce, 
e  che  perciò  reca  danni  grandinimi 
alle  naffe  de'  poveri  pcfcatori  .  Nel 
vetlerfi  quefta  beflia,  di  cui  gran  tem- 
po era,  che  non  fé  n'era  veduta  mor- 
ra alcun'  altra  ,  nacque  curiofità  ,  e 
fi  pensò  con  alcuni  miei  amici  non fo- 
lamente  a  farne  un  difegno  ,  ma  an- 
cora la  fezione  anatomica.  II difegno 
del  fuddetto  animale  ,  de"  fuoi  polmo- 
ri  ,  e  ramificazione  ,  fu  pulitamente 
efegiiito  dal  Sig.  Dottore  Leonardo  de' 
f-legnì  ,  perito  nell'arte  del  medefi- 
mojedella  Architettura, e  la  fezione,  e 
preparazione  anatomica  efeguita  venne 
dal  Sig.  Dottor Giufeppe  Olivieri  Lom- 
bardo, Medico  Filico  condotto  di  que- 
fta  noftra  Comunità.  Si  olfervò  adun- 
que, che  il  detto  animale  pelava  lib- 
bre quattordici  ,  ch'era  di  felfofemmi- 
aino  ,  e  lungo  due  piedi  di  Parigi . 
N<5n  mi  prenderò  pena  di  defcriverlo 
minutamente,  imperciocché  egli  èun 
animale  noto  in  Tofcana  ,  e  ricerca- 
to per  la  fua  pelle  ;  onde  paffe- 
rò  alla  fezione  anatomica.  Siapriper 
tanto  il  ventre  ,  ove  comparve  il 
ventricolo  ,  che  uguagliava  quello  d" 
un  Majale  di  fei  meli,  ripieno  di  pe- 
fce  già  mezzo  digerito  ,  nuli' altrp 
fcorgendovifi  uè  di  piante ,  né  di  ani- 


mali, i  quali  la  fuddetta  Lontra  pò* 
tefle  aver  mangiato   .    Le   inteftina 
erano  dotate    d'  una   membrana    af- 
fai forte,  e  robulla.  Il  pancreas  qua- 
fi  di  figura  circolare,  ed  i  reni   alTai 
grandi.  Apertofi  dipoi  il  torace videfi 
il  polmone  diflìnto  in  fei  lobi,  il  mi- 
nore de'  quali    nella    parte    interiore 
aveva  una  riproduzione  in  forma   d' 
ala.  E  ficcome  parve  bizzarra  la  ra- 
mificazione  dell'  afpera    arteria  ,    la 
quale  dopo  efferfi  biforcata  in  due  lo- 
bi deliri ,  e  quattro  finiftri  ,  diftinra- 
mente  feparati  per  nuova   biforcazio- 
ne dell'afpera  arteria  fuddetta  ,  fiere- 
dette  bene  per  curiofità   fmidollare   i 
lobi  per  oflervarne    più   in   dentro  la 
divifione,-  e  trovoflì,  che  in  alcuni  fi 
biforcava   di    nuovo   in  altri  ,   ed  in 
altri  non    pioduceva  che  de'  bronchi 
laterali.  Si  conclufe   per   tanto,  che 
una   tale    organizzazione  di  polmoni 
potefle  affai  giovare  in  nn  anfibio  per 
la   refpirazione   nell'  acqua  .   Ma  per 
afficurarfi  ,  che   ciò   fia   vero  ,  e  co- 
ftante  ,  farebbe  defiderabile  ,  che    fi 
faceffero  ulteriori  offervaziotii   in  al- 
tri anfibii,  come  per  cagion  d'efem- 
pio  nel  Caftoro  ec.  Ciafcuno   poi   de' 
fuddetti  lei  lobi  riceveva  un  ramo  d' 
arteria  polmonare  feparato  dal   mag- 
gior tronco ,  che   veniva   dal    deliro 
ventricolo  del  cuore,  e  rimandava  un 
minor  ramo  di  vena  al  maggior  tron- 
co della    vena   polmonare  ,   la  quale 
getta  il  fangue  nel  finiftro  ventrico- 
lo del  cuore.  Quello  era  di    modera, 
ta   grandezza  ,   e  di  figura   alquanto 
ovale.  I  ventricoli    poi   rifpetto  alla 
mole  del  cuore  erano  affai  grandi,  e 
la  ftruttura    delle  fibre   robuftiffmia  . 
Ora  ecco  quel  tanto  che  fi  confiderò 
per  divertimento   filofofico   fu   detta 
belila;  e  si  perchè  altro  non  vedem- 
mo, che  meritaffe  più  accurata  ulte- 
riore offervazione.  Del  ri  manente  po- 
trà ella  vedere  la  preparazione   ana- 
tomica dei  polmoni  delineata  nel   di- 
legno colla  fplcgazione  del  medefimo 
Sig.  Dottore  Ciufcppe  Olivieri.  SeVS. 
crede,  che  quella  mia  relazione  pof- 
fa  in  qualche   parte   la   Storia    natu- 
rale illuftrare,  mi  do  il  vantaggio  di 

COinu- 


(.101\  Fon.  Al /.li 
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comunicargliela;  altrimenti  che  nò, 
ella  ne  faccia  quel!"  ufo  che  più  le 
piacerà  j_  e  con  vivo  defideriodi  fem- 
pre  fervirla  devotamente  mi  confer- 
mo 

Di  V.S; 

Chianciano  8.  Novembre  17644 

£)evotifs.  ed  Obbl,  Serv.vero 
Luigi  Antonio  Paoloazi . 

*    *    ¥     *   * 

Ietterà  del  Signor  Lodovico  Coltellini , 
al  Signor  Dottore  Luigi  AntonioPao- 
lozzi  di  Chianciano  ^a). 

Mio  Signore 

Cortintà  lo.Gennaré  1765. 

DAL  nollfo  Signor  Cav.  di  Mal- 
ta Fra  Giovanni  Sernini  Cucciàt- 
ti ,  mi  fu  comunicato  ,  per  parte  di 
V.  S. ,  l'avvifatogli generalmente,  cir- 
ca la.  Lontra,  prefa,  e notomizzata co- 
ita. E  pochi  giorni  dopo  leflì  nel  fo- 
glio corrente  delle  Novelle  Lettera- 
rie Fiorentine (T^ttTO.  "ji,  dell'in.  1764.) 
la  di  lei  Lettera  (6),  in  cui  di  tal 
prefa ,  e  notomia  fpecialmente  fi  fa- 
vella. A  titolo  di  obbedienza  le  fi^- 
gnificherò  qui  appreflTo  alcune  cofa- 
reile  fcritte  a  corfo  di  penna,  e  che 
fottopongo  al  miglior  giudizio  di  chic- 
cheffia.  Vedo  primieramente,  che  vo- 
lendo nell'anzidetta  Lettera  definire 
codefto  Animale,  refta  fervita  di  far- 
lo con  ìlcnvere ,  che  dai  T^atura/ifli 
•pie»  chiamato  Lontra  Latra, ed  in  latino, 
Lutra  ,  Lytra yCweCanis fluviatilis .  Ora 
io  la  prego  a  riflettere,  fé  in  vece  di 
lal  nomenclatura  grammaticale,  foflè 
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.$,  (lato  più  convenevole  allo  ftile  dei 
Naturalifli,  il  dire,  per  efempio   co- 
sì   =   Lutra,   o  fia  Muflella  ,  plantìs 
palmati!  nudis  ,  cauda,  corpore  dimidio 
breviore.  Linn.gen.  i^.  fpec.  2.  s  Vedo 
in  fecondo  luogo,  che   nella   Lettera 
prefata  ,  da  lei  vien  citato  Vlinio ,  Lib. 
S.Caù.jOi,  per  provare  ,   che  la  Lon- 
tra e  animale  anfibio.  Cojì   è  difat- 
to. Tuttavia  "Plinio,   nel    luogo  pre- 
detto, non  ifcrive,  fenonsè  per  tran- 
fcenam,  che  la  Lontra  è  animale  ac- 
quatico ;  e  dell'  eflTere  anfibio  ,   non 
il'crive  covelle  .  Tutto    quello  ,   che 
della  Lontra  abbiamo  nelPliniano  te- 
flo  prefato  è  quello;  CdCterafpecies  lum 
tra .  Utrumque  aquaticum  ,  utrique  mol- 
lior  piuma pilus .  Or  ficcome  Vlinio  toc- 
cò della  Lontra  sì  digiunamente,  is* 
per  tranfcenam  ,   come  dilli  ,    perchè 
mai,  fé  pompa  di  citazioni  far  vole- 
vafi,  non  citwe  piuttofto  altri   Au- 
tori più  claffici,  e  più  difFufi.<*  Avrei 
citato  per  lo  meno,  come  Uà  nelMu.> 
feo  Ginanni .  Ecco  .  Lontra   tz  Lutra 
Salvian.  Tab.pifc.  acq.  animai. ,  cart.  32. 
fonfl.DeQuadruped.  150.  Lemeri ,  delle 
Droghe  214.  Tontoppidam  The  naturai 
Htjtory  ofH^orwaj) .  Tom,  IL  A  queftì 
fi  potevan  anche  aggiungere  Ce/nero , 
Hifl.  Ouadrup.  1 84.  Raf ,  Sjnopfts  animai. 
Quadrup.  187.  Klein,  de  Ouadrup.  gì. 
Bri/fon ,  Heg.  animai.  277;  Non  credo , 
che  aV.  S.  difpiacerà,  che  le  manchi 
"Plinio   tra   mano    per    provare ,  che 
la  Lontra  è  animale  anfibio  .   £   che 
non   farà   del    numero  di   coloro  ,  -l 
quali  dopo  l'ultimo  periodo  d'aumea- 
to  dell' Iftoria  Naturale  ai  dì  noftri  , 
fi  fono  allacciati   la  giornea   (  come 
alcuni   valentuomini   fino  dal    Nord 
rimproverano  al  tanto  famofo  Signor 
di  Buffo»),   per  farla    tornare   indie. 
tro,  e  difprezzando  l'ordine,  e  l'efat- 
tezza  dei  Tournefort ,  Linne9 ,  Reau^ 

mur , 


(a)  Chianciano  è  una  Terra  dello  Stato  Senefe  in  Tofcana,  celebre  pf  le 
.Acque  minerali,  che  ivi  fi  trovano ,  fopra  le  quali  abbiamo  un  eccellente  Libro 
del  Sig.  D»t.  Giufeppe  Haldaffarri ,  Lettore  d' Iftoria  l^aturale  nel/' Vniver/ità 
di  Siena,  imprejfo  in  detta  Città,  P .Ann.  ij^6.  in  4. 

(  b  )  £  '  ftàta  anche  inferita  nel  Citrnale  Medico  da 
XXy.  dei  ly.  Gennajo  1765. 


del  Sig.  Dot.  Ortefchi  'H^ 
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Mur,  ^rgenville ,  Valerlo  ec. ,  voneb 
bero  preferir  loro,  fi  Diis placet ,  i  ran- 
cidi,  e  magri  barbaffori  àWlinioinà- 
iietto,  e  di  ^riftotile  ,  per  norma  , 
ed  elemplare  proponenuogli ,  con  tut- 
te le  loro  perfezioni,  ed  imperfezioni 
in  un  fafcio.  Tornando  alla  Lontra,, 
parmi  fé  non  fallo,  che  da  Lei  fé  ne 
parli ,  come  fé  quello  animale  nelle 
Contrade  noftre  molto  di  rado  fi  ve- 
delTe.  Eppure  delle  Lontre  fpello  fé  ne 
vedono  a  Siena,  Capitale  di  codefto 
Stato.  Se  ne  vedono  nel  Tijlojefe ,  come 
ne  fcriveanco  l'illuftre Signor ^;?fo»/o 
JMatani  nella  fua  Opera  delle  Produ- 
zioni Naturali  di  quella  Città  ,  e 
Territorio.  Sene  vedonoa  Firenze, z 
Tifa  ,  a  Livorno  ,  e  per  molte  altre 
parti  della  Tofcana,  ed  anco  in  que- 
ua  noflra  Pelceria  di  Cortona  fé  ne 
fono  vedute  più  volte.  Nonmieften- 
do  fuori  di  Tofcana ,  benché  fuori  pu- 
re Lontre  fi  vedano  per  l' Europa 
tutta,  dove  fonofiumi,  laghi,  o  (la- 
gni pifculenti,  e  la  razza  già  intro- 
dotta ,  ed  il  clima  opportuno  .  Ma 
ella  avverte,  che  mTofcana  è  \a Lon- 
tra ricercata  per  la  fua  pelle.  Verif- 
fimo;  facendofene  manicotti  ,  ed  in 
altri  ufi  adoprandofi.  Poteva  aggiun. 
gere,  che  in  Tofcana  pure  ,  e  credo 
anco  allieve  ,  la  Lontra  fi  man- 
gia (<i),  ed  è  perciò  fimilmente  ri- 
cercata .  Certi  Frieri,  tra  gli  altri , 

che  il  fapor  della  carne , 

Tilt  adorici  nuovi  hanno  in  difpetto  , 

la  cucinano  per  eccellenza,  e  ne  fan- 
no innoltre  dei  Salficciotti ,  o  morta- 
delle, che  fono  di  buon  gufio  ;  non 
oflante  che  in  <\us\  DiBionitaire d'Hjfl. 
"Haturelle  ftampato  in  Parigi  nel  176^. 
alla  parola  loKfre  dicafi,  che /ìi  chair 
tfi  dure  ,  iy  tenace .  Lo  che  farà  forfè 
vero  delle  Lontre  aiWx  grolTe,  e  vec- 
chie, o  poco  cotte,  e  peggio  addob- 
bate. Vengo  alla  coftà  fatta  notomia  . 
Se  foffe  flato  in  piacimento  di  vicp- 


jf  piùeAenderla  ,  ed  individuarla,  avreb- 
bero potuto  rifcontrare  qualche  ulte- 
riore particolarità  rilevata  da  altri , 
ed  in  il'pecie  dal  Kedi  nelle  fue  Offer- 
vazioni  degli  animali  viventi  ec.  i  Cic- 
carne nelle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  per 
fervire  alla  Storia  degli  Animali  di- 
rtele dal  Signor  Terrault ,  Tom.  Vili. 
parr.  I.  pag.  1 50.  in  quarto,  e  nella  Sto- 
ria Naturale  di  M.  de  Buffon ,  e  Dau- 
benton,  ove  della  Lontra  v'hanno  efat- 
tiifime  anatomiche  defcrizioni  .  Circa 
la  divifata  ramificazione  dell'  afpera 
arteria  ec.  non  mi  pare ,  che  vi  fia  da 
farvi  l'opra  gran  maraviglie.  E  nem- 
meno circa  quel  lobo  di  polmone  , 
che  nell'interior  parte  aveva  una  ri- 
produzione in  forma  d'  ala.  Chi  é 
nella  notomia  verfato  non  ignora 
bene  fpefTa  darfi  cafi  particolari ,  che 
recedono  dalle  comuni  fiofiologiche 
regole,  e  non  tirano  perciò  a  veruii 
fiftema.  V.  S.  veda,  a  propofito,  ciò 
che  fcrive  il  dottiffimo  ArchiatroRe- 
gio-Cefareo  Signor  de  Haen  nel  Gap. 
Vili.  De  fi  ligulari  modo  Refpirationis , 
ÌymotusCordis,SoLI.Tart.n.diilVOpe- 
ra  intitolata,  Katio  medendi  Ì3^c. Nep- 
pure rinvengo  l'accennata  biizarria 
in  quelle  colla  dettagliate  biforcatu- 
re di  effa  afpera  arteria  di  una  in 
altra  paffanti.  Qiianto  al  concluderli 
poi,  coinè  fanno,  circa  l'organiria- 
zione  dfi  polmoni,  dicendo,  chedet- 
ta  organizzazione  preffo  V. S.  può  af- 
lai  giovare  in  un  anfibio,  per  la  re- 
fpirazione  fotto  acqua  ,  parmi  ,  che 
potevano  aggiungervi  qualche  cofa 
davvantaggio .  E  fegnatamente  ag- 
giunger vi  potevano,  che  ai  polmo- 
ni della  Lontra  quello  che  giova  af- 
lai  per  la  refpirazionc  fotto  acqua  (i 
è,  che  detti  polmoni  fono  refpettiva- 
mente  maggiori,  e  più  ampli .  Eque- 
lìa  è  la  differenza  per  cui ,  verbigra- 
zia,  anco  un  picciolo  ranocchio  nuo- 
ta, e   ftà    fot t' acqua   quanto  vuole, 

■J»  ed  un  groffo  topo   in    breve  tempo  fi 

aifo- 


(a)    Hiftoire  "^aturelle  is-c.de  M.  de  Buffon,  defcription  de  laLcutrs.  Tom, 
FU.  pag.  1Ì4.  in  4.  La  chair  fé  mange  en  maigre.- 


affoga.  Ora,  che  la  grandezea  mag- 
giore, e  l'ampieria  dei  polmoni  del- 
la Lontra,  per  farle  attrarre  più  aria, 
la  renda  capace  di  ftar  più  fott'ac- 
qua  che  altri  animali,  è  un  farto  ve- 
ro ,  e  collante  ,  e  notato  pure  dai 
Naturalifti ,  ed  in  particolare  dal  Si- 
gnor Giovanni  Lovv ,  negli  Atti  dell' 
Accademia  Reale  di  Svezia  ,  per  1' 
An.  1752  Senta:  Tu/inonièus  majori- 
ius ,  amp/ioribufque  ac  relìquagaudens  , 
«ere  infpiratione  artraélo ,  a/iis  diutior 
ftib  (tqua  degere  pttefl  .  Non  doveafi 
però  omettere  una  ricerca,  cioè  d'in- 
dagare le  il  cuore  della  notomizrata 
Lontra  fofle  munito  del  forame  ova- 
le ,  o  del  Canale  di  Botai  i  partico- 
larità che  diftingue  i  veri  aiifibj  da- 
gli altri  animali  terrefiri  ,  e  che  li 
mette  in  iftato  di  flarfene  fott'acqua 
fenza  refpirare.  La  quale  ricerca  era 
molto  neceffaria  per  rifchiarare  l'eco- 
nomia animale  di  quello  Bruto,  ef- 
fendovi  difparere  circa  ciò  fra  i  Na- 
turalifli,  chel'hannodifecato.  M.Pcr- 
rault ,  e  Daubentonnon'iko'px'itonontl- 
\c  Lontre  da  eflì  tagliate  quello  fora- 
me ovale  ,  e  nemmeno  le  anaflomofi 
della  vena  cava  coH'aorta;  quand'al 
contrario  M.  Sue  vi  oflervò  %'efligj 
dell'una  cola,  e  dell'altra.  Veggali 
il  Timi.  II.  delle  Memorie  prefentatc 
alla  Reale  Accademia  delle  Scienze 
pag.  lo^.in  4.  V.  S.  (cri ve  ancora  ,  che 
in  ordine  a' detti  polmoni  ec,  fareb- 
be bene,  che  fi  faceffcio  ulteriori  of- 
fcrva«ioni,  in  altri  animali  anfibii  , 
come  nel  Caftoro  .  Ma  con  fua  gra- 
ziofa  perniìlTione  ,  fìccome  il  Cafto- 
ro,  non  è  indigeno  tra  noi,  e  fareb- 
be duopo  andare  per  lo  meno  fino 
in  "Norvegia,  o  nel  Canada  per  far- 
ne la  noromia  ,  così  può  badarci  quel- 
lo, che  abbiamo  ncllagià  fatta  da  al- 
tri,  ed  inifpecie  da  Sarrazin,  Anato- 
mie du  Caflor  ,  ditns  les  Mem.  de  l'^c. 
Rof.  des  Sede  Tarir ,  ^n.  1704.,  e  da 
Crornsfiiel  Mortimer  ,  ^natoin.  d'un  Ca- 
ftor  femeUe  ec.  Tran/ali.  Tbi/of.,  ^n. 
i7>>-,  com'anche  nel  citato  Volume 
di  dette  Memorie  per  fervi  re  alla  Sto- 
ria degli  Animali  pag.  1^7.  non  che 
nel  Tom.  Vili,  della  Storia  Naturale 
di  M.   Buffon   pag.  2S8. ,    e  preffo  I" 
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Hontan,  B»cquevillt ,  Dìervìlle  ,  Car. 
Icvoix ,  Lade,  Sagard ,  Cefnero,^ldou. 
randa ,  Jonflonio ,  K/«» ,  Giovanni  Ma' 
rio,  e  Rzacyuki ,  i  quali  del  Caftoro 
particolarmente  ragionarono  .  Innol- 
tre  V.  S.  fi  duole ,  che  la  Lontra  è. 
animale  diftruggitore  voraciffimo  del 
pefce ,  e  che  perciò  reca  danni  gra- 
vidi mi  alle  nalTe  dei  poveri  pefcato- 
ri.  Or  mi  faccia  grazia.  La  preloda- 
ta Memoria  del  Sig.  Giovanni  Low , 
negli  Atti  dell'Accademia  di  Svezia, 
ha  quefto  titolo.  Modus  lutram  viva/n 
captandi ,  isn  pifces  Mdptrtandi,  artem 
edocendi.  In  detta  Memoria,  oltre  la 
definizione  della  Lontra  prefa  dalZr"»- 
neo,  Faun.Svec.T^.io.,  ed  oltre  altre 
oflfervazioni  fui  cibarfi  di  effa  ,  fulla 
propagazione  di  fua  fpccie  ,  e  fulla 
fcelta  delle  fue  pelli,  s'infegna  a  lun- 
go la  maniera  di  prendere  le  Lontra 
vive,  di  addomefticarle,  e  d'infcgnar 
loro  a  far  caccia  del  pefce,  e  recarlo 
al  Padrone;  e/fendovi  ancora  in  una 
tavola  in  rame  efprefli  alcuni  arnefi  , 
o  macchinette  per  riufcire  nell'im- 
prefa  .  Si  nota  pure  in  effa  Memo- 
ria ,  che  un  certo  Uomo  ,  per  nome 
Befigt  "Hilfon,  per  mezzo  di  unaio;;- 
tra  da  eifo  lui ammaeftrata,  prendeva 
giornalmente  tanto  pefce,  cheferviva 
per  alimentare  tutta  la  fua  Famiglia.  In 
fine  poi  della  Memoria  fi  nota  ezian- 
dio, che  effendo  quella  Hata  recitata 
nell'Accademia  Reale,  il  Signor  Ba- 
rone di  Harlemann  foggiunfe,  che  al- 
cuni anni  prima,  lì  appunto  in  Sto- 
ckolm  aveva  veduto  co' proprj-  occhi 
un'altra  Lontra  avvezzata,  come  to- 
pra  ,  più  volte  andar  bravamente  a 
iondo  d'acqua,  prendervi  dei  Pefci  , 
e  recargli  achi  perciò  vel'aveva  man- 
data. Quella  foggia  di  acchiappare  i 
pefci,  fervendofi  delle  Lontre.,  anco 
innanzi  al  Signor  Low,  bifogna  che 
foffe  molto  in  pratica  ,  fcrivendo  1' 
Tonflon_  neir  Hijlor.  Quadrup.  ,  che  i 
Cuochi  di  Svezia  mandavano  le  Lon- 
tre alle  Pefchicre  per  farvi  prendere 
il  pefce  allor  quando  ne  faceva  lo- 
ro di  bifogno  .  Se  V.  S.  pertanto,  fi 
fente  ifpirata  a  cangiare  un  male  in 
bene  ,  veda  far  la  prova  ,  fecondo  1' 
^infegnamento  dell'Accademico  Sve- 
de fé  , 


defe,  a  prò  degli  Abitatori  di  code- 
fte  Chiane,  e  fuo  proprio  ancora.  E 
le  defidero  ,  che  a  lei  pure  riefca  di 
poter  dire,  colle  parole  del  fuddetto 
Accademico  ;  Jam  quum  Lutme  alìos 
pifces  devorare  foleant ,  uti/ilfimum  vi- 
detur  illud  ìnvcntum  ,  quo  non  folum 
bominibus  uti/itatem  adportant  ,  fed 
etiam  a  damno,  quod  retta  corrodendo 
ìnferre  folent,  arceantur.  Non  fo  per 
ultimo,  fé  il  Signor  Medico  Giufeppe 
Olivieri  ,  che  fece  in  codetta  di  lei 
Patria,  la  fezione  anatomica  di  quel- 
la Lontra,  avrà  confervato  le  parti 
di  elfa  dalla  magiflrale  celeberrima 
farmacia  commendate,  vale  a  dire,  il 
fegato,  i  tefticoli,  il  graffo.  E  ciò  , 
per  dato,  e  fatto  della  virtù  fubaftrin- 
pente,  antiepilettica,  e  rifolvente  at- 
tribuitagli. L'ufo  in  confeguenza  vie- 
ne eftefo  ai  profluvjdi  ventre,  al  mal 
caduco,  alla  rigidità  dei  tendini.  Ma 
grazie  alla  migliore  Ippocratica  rifta- 
bilita  foggia  di  medicare  ,  che  fup- 
pongo  anco  dal  Signor  Olivieri  pra- 
ticata ,  fvanirono  quei  recipe  Galeni- 
ci, ed  Avìcenniani  a  mal  tempo  . 
Sicché  prendendo  Lontre  ,  tengo  pu- 
le ,  che  cureranno  foltanto  la  pelle 
per  gli  ufi  meccanici ,  o  fi  mangie- 
ranno  la  carne  ben  condizionata  ,  o 
rifaranno  la  notomia  pili  minuta, 
ed  indagatrice,  quando  curiofità  ve 
li  determini.  Non  obliando  pure,  fé 
così  a  loro  piace,  di  tentare  i  pre- 
cetti di  quel  Signor  Low  anzidetti  , 
per  prendere  le  Lontre  vive  ,  e  non 
a  colpi  di  falcione  fperperate,  come 
di  quella  già  fecero,  e  per  addome- 
flicarle,  e  renderle  capaci  ed  atte  a 
far  caccia  di  pefci,  in  loro  fervizio  , 
e  profitto i  che  farebbe  una  bella  co- 
fa  ,  ed  utile ,  ma  bella ,  ed  utile  dad- 
tlovero.  V.  S.  frattanto  non  perda  an- 
cora la  memoria,  che  fono.  ec. 


•  *  «  «  • 

Difqttìjitìones  Vlinìanfi,  in  quìbus  de  utri-, 
ufque  Plinii  patria,  rebusgeflis  ,fcri- 
ptis  ,  codicibus ,  editionibus  atqtte  in- 
terpretibus  agitur,  ^iiBore  Antonio 
Jofepho  Comite  a  Turre  Rezzoni- 
ci,  hrc.  Tom.  7.  ^  Tarma  prejp»  i 
Fratelli  Bofii  17*4. 

D' Un'Opera,  che  dà  conto  della 
Patria  ,  delle  anioni  ,  e  degli 
fcritti  d'uno  de'  maggiori  Naturali- 
fli,  che  ci  reftano  dell'  antichità  ,  è 
dovere,  che  in  un  Giornale  qual  è  il 
noftro  fé  ne  faccia  parola  .  Quello 
Primo  Volume,  ripieno  d'erudizione 
é  divifo  in  otto  Libri  .  Nel  primo  , 
efpone  l'Autore  lo  (lato  della  famo- 
l'a  difputa  fra  Como  e  Verona  intor- 
no la  vera  patria  di  Plinio.  Si  prova 
nel  fecondo,  cheil  foprannomc  di  fé. 
cundut  fu  comune  a  parecchie  Famir 
glie  dell'antica  Roma.  Nel  terzo  do- 
\  pò  molte  ricerche  fi  ftabilifce  la  ve- 
ra Famigliadi  Plinio.  Il  quarto contie- 
ne  una  dotta  difculTìone  Cronologica  , 
colla  quale  refta  provato,  che  l'anno 
67J.  della  fondazione  di  Roma,  è  il 
iS.  dell'impero  d"  Augufto  .  La  vit^ 
di  Plinio  forma  l'oggetto  del  quinto 
Libro,  Nel  fello  l'Autore  intrapren- 
de ciò,  che  a  noi  parrà  fempre  un 
paradoflb,  cioè  di  provare  ,  che  Pli- 
nio ha  melTo  molto  ordine,  ed  ha  trat- 
tato con  efattezza  la  (loria  naturale . 
Il  fettimo  è  impiegato  a  rifpondere 
alle  Critiche  ,  che  fono  (late  fatte  fui  le 
oflervazioni  di  Plinio;  e  l'ottavoconr 
tiene  la  prefazione  alla  Storia  Natu- 
rale di  quello  Scrittore  ,  corretta 
dall'Editore  a  norma  di  ^p.  mano.- 
fcritti. 
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Nv  xxxiir. 
GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all'    ^ 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio.  , 

i6.  Febbraio   1765. 


Continuazione  delln  Differtazione  del  ^i, 
Chiarifs.  Sig.  Con.  Francelco  Gi-  | 
nanni. 

IX.  (a)  T  Eucanthemumvulgare Kaìi 
J_j  Synop.  184.  I.  R.  H. 
452.  Bellis  fjlveflris  caule  foliofo  ma- 
Jor  C.  B.  P.  261.  Ciefce  interreno  af- 
pro,  e  incolto  copiolamente  ,  e  abi- 
ta fopra  di  effo  un  Bruco(  rau  I.». 18.), 
che  al  tempo  debito  incartoccia  una 
delle  Tue  foglie,  e  vi  s' incrifalidifce. 
Egli  è  di  color  verde  cupo  con  al- 
quante piccole  prominenze  nel  dor- 
fo,  dalle  quali  ,  conforme  il  folito  , 
efcono  peli  finiflìmi,  che  appenacon 
occhio  armato  fi  ricotiofcono .  Ha  la 
tefta  lucida  di  color  ofieo,  con  occhi 
neri  piccolKTimi  .  Le  fei  gambe  fca- 
gliofe  fono  di  un  verde  chiaro,  e  le 
dieci  membranofe  di  un  verde  cupo. 
Prima  d' incrilalidire  teffe  una  rada 
tela  con  fili  di  feta,  e  dentro  ad  ef- 
fa  fermali,  e  diventa  crifalide(«.i5).) 
del  color  di  giuggiola  matura  .  Dn 
quefta  crifalide  fi  fviluppa  una  Far- 
falla (  ».  20.  )  notturna  del  color  di 
cannella,  con  tefta  piccola  del  color 
di  cavagna  ,  con  antenne  pennate 
iiericce  ,  e  col  dorfo  pur  eflb  cafta- 
gno.  Le  ale  fuperiori  ,  che  tinte  già 
veggonfi  di  cannella,  tutte  fonopun- 
teggiate  di  nero  ,  e  nella  metà  verfo 
il  foramelo  macchiate  di  caftagno  , 
lafciando  nella  metà  fuperiore  una 
macchietta  quafi  nera  .  Con'orno  di  , 
peli  finiffimi  dà  nella  eftrcmità  delle/ 1 
medefime  una  frangetta.  Le  ale  in-  *^ 
Ciornal.  d"  hai,  Tom.  L 


feriori  fono  nericce  ,  ficcome  è  il  cor- 
po ;  ma  le  gambe  fon  bigie. 

X.  (  6  )  Mercurialis  annua  glabra 
vulgaris  Raii  Synop.  155.  Mercurialis 
vulgaris  annua  frugifera  yaill.  hot. 
Var.  i2é.  Molta  Mercorella  germo- 
glia ne' terreni  noflri  deftinati  anche 
alle  feminazioni  diverfe  ,  e  però  le- 
taminati.  Delle  fue  foglie  ho  fpefle 
fiate  ne' miei  alberelli  veduto  pafcer- 
fiun  Bruco  verde  tutto (  Tar.  i.».  ii.) 
altroché  il  capo  bianchiccio ,  e  luci- 
do. Cvati  ha  gli  occhi  ,  e  lungo  ad 
eflì  veggonfi  due  macchiette  del  co- 
lor di  cannella.  Le  verdi  gambe fca- 
gliofe  hanno  l'edremità  loro  del  co- 
lor di  tabacco  ,  laddove  le  membra- 
nofe, pur  anche  verdi,  lehannobian- 
che.  Queflo  Bruco  getta  pii!i  volte  la 
fpoglia  ,  nella  quale  fi  ravvifa  l'an- 
tico cranio  ,  le  mafcelle  ,  la  trafila  , 
le  gambette  ,  i  mufcoli  ,  e  tuttoció 
infomma  ,  che  può  vederfi  in  Bruco 
vivente.  Sopra  quelli  cambiamenti  di 
fpoglic  fecondo  l'ingrandimento  del 
Bruco  ella  fa  ,  quanto  egregiamente 
ha  favellato  il  Signor  Vietro  Lyonnet 
nel  fuo  Traiti  anatomiqiie  de  la  Che- 
nrlle  ec.  0  pa  Trattato  anatomico  del 
Bruco,  che  roficchia  il  Salcio  .  Quan- 
do il  noftro  Bruco  ha  gettata  la  fpo- 
glia per  la  feconda  volta,  cangia  tal- 
mente di  fattezze  ,  che  a  quel  di  pri- 
ma non  più  fi  riconofce  .  Diventa  di 
color  bigio  punteggiato  minutamen- 
te di  nero,  e  bianco  ,  ficchè  la  dire- 
zion  de' punti  neri  formi  in  ogni  anel- 
lo pili  angoli  acuti  ,  gli  uni  entranti 
K  k  ne- 


(a)  Linn.  ìbid.  CI.  X/A'.  Votygamia  fuperfuapag.izzi.  Chryfanthctr.um . 
{b)  Linn.  ibid.  CI.  XXlLEnneandria  png.  1:55. 


negli  altri.  Il  terzo,  e  il  quarto  anel- 
lo fanno  bella  moftra  di  due  mac- 
chiette triangolari  verfo  il  capo  ,  1' 
una  oppofta  all' altra,»  nere,  come  vel- 
luto, e  òontomatedi  bianco.  Anch' 
eflb  Bruco  telfe  dentro  alle  incartoc- 
ciate foglie  un  bózzoletto  finiffimodi 
feta,  (  n.  22.  )  e  n'efce  pofcia  in  for- 
ma di  Farfalla  (  w.  25.  )  notturna  di 
color  bigio- ferreo  punteggiato,  e  mac- 
chia'to'à  ràbefchi  ben  lucidi  del  colo- 
re fieflb,  fra  cui  ferpeggiano  lineette 
molto  nere.  Moflra  il  capodello  ftef- 
fo  colore,  e  gli  occhi  ritondi  ,  e  ne- 
ri .  Le  antenne  lunghe  ,  nodofe  ,  e 
di  color  bigio  ,  e  anch'eflTa  bigia  la 
•probofcide.  i'ergono  fui  dorfo  molti 
ordini  di  peli  a  foggia  di  pennacchio 
divifo  in  più  parti  .  Le  gambe  fon 
nere,  e  le  colcie  veflite  di  peli  lun- 
ghi, e  biondi.  Formafi  finalmente  il 
corpo  di  fette  anelli  biondo-chiari  ;  e 
ognuno  di  quefti  è  divifo  con  linea 
di  peli  biondìcci. 

Ma  ho  già  patfato  con  quella  let- 
tera il  fegno  della  brevità  ;  onde  , 
poiché  ella  farà  per  leggerla  a  più 
riprefe,  e  per  tenerne  con  la  Socie- 
tà rifpettabile  lungo  difcorfo  ,  io  mi 
prenderò  la  libertà  di  aggiugnere 
qualche  defcrizion d'Infetti,  che  Han- 
no fopra  alcune  piante  d' altre  ftagio- 
ni  ,  e  di  narrarle  il  fatto  accaduto- 
mi,  che  l'odorato  loro  dimoftra,  co- 
le forfè  per  anche  non  bene  oflerva- 
re  ,  febben  ordinarie  ,  le  quali  non 
aTranno  luogo  nella  mia  ftoria  na- 
turale della  Pineta  Ravennate .  Se 
male  non  ottante  io  m'apponeifi  ,  e 
che  alcune  di  quefte  mie  oflcrvazio- 
ni  f^ffer  già  fiate  da  altri  interamen- 
te fatte,  ella  fa,  che  una  pruovadel 
vero  è  fempre,  che  molti  s'incontri- 
no nel  giudizio  delle  cofe  medefime, 
fenzachè  l'uno  fappia  dell'altro. 

DiPrimavera. 

L  (4)  Kofa  rubra ,  fiore  fnnplìci fe- 
ri L  J3.  II.  J4.   l\ofa   Damascena  Lob. 


JcoH.  20(5,  Di  quella  Rofa  può  dirfi 
una  belliffima  Farfalla  bianca,  (  Tav. 
I.  n.  26.  ),  che  ha  gli  occhi  neri, 
le  antenne  nodofe,  e  moltofottili ,  e 
l'ale  formate  ciafcheduna  di  cinque 
penne  finiflìme.  Alfai  lunghe  fono  le 
fue  gambe  .  Il  corpo  ,  che  allo  fter- 
no,  e  al  dorfo  s'  unilce  ,  è  nel  prin- 
cipio ridretto,  e  fottile  ,  e  poi  s'in- 
groffa,  e  quindi  diminuifce  per  fino 
alla  eflremità.  Depofita  le  fue  uova 
fopra  la  pianta  della  Rofa  non  me- 
no dimeftica,  che  iilvcflre  ,  e  da  ta- 
li uova  nafcono  Bruchi  (  ».  24.  )  , 
che  quivi  abitano  coftanteniente . 
Hanno  effi  la  tefiicciuola  di  color  ver- 
de fcuro  ,  laddove  il  corpo  è  tutto 
verde  chiaro,  coperto  di  peli  fini  ,  e 
lunghetti.  Le  gambe  fcagliole  fi  tin- 
gon  di  verde  fcuro ,  e  le  membrano- 
le  di  verde  chiaro.  Compito  il  tem- 
po dello  flato  loro  di  Bruco  iì  fer- 
mano o  fopra  una  foglia  ,  o  fopra 
qualche  ramo  ,  e  ivi  ,  reflando  co- 
me immobili  ,  s'  incrifalidifcono  ,  e 
quefte  crifalidi  fono  di  color  verde 
chiaro.  (  num,  15. 

Ho  notato  pure  fra  Rofai  un  altro 
Bruco  C  n-  27.  )  non  mentovato  dal 
Signor  di  Reatimur  ,  né  forfè  da  al- 
tri. Egli  dimora  ,  dove  la  Rofa  dee 
fpuntare,  ed  è  comporto  de'foliti  do- 
dici anelli,  e  tinto  di  un  verde  Ami- 
le a  quello  delle  foglie  medefime  di 
Rofa.  Ha  tefla  piccola  ,  e  nera  ,  e 
nel  mezzo  al  dorfo  una  linea  rolTìc- 
cia  di  peli  finiflimi,  che  dal  capo  paf- 
fa  direttamente  all'ano  (  ».2S.  )  Ne- 
ricanti fono  le  gambe  fcagliofe  ,  e 
verdi  le  membra nofe  .  Per  incrifalidi- 
re  fi  appicca  a  una  foglia  con  le 
gambe  pofteriori  ,  e  la  crifalide  è 
verde  chiara  .  Da  queda  poi  fi  fvi- 
luppa  una  Farfalla  notturna  picco- 
la, e  bellilTima.  (  ».  29.  )  Ha  il  ca- 
po biondo,  con  occhi  tondi,  nericci, 
e  brillanti;  le  antenne  nodofe,  e  bi- 
gie punteggiate  ,  e  tratteggiate  mi- 
nutamente di  bianco  ;  la  probofcide 
^bianca,  e  il  dorfo  biondo.  Le  ale  fu- 

pe- 


(a)  Linn,  ibid.  CI.  XII.  Tohgynia  p.  1062, 


periori  fpiccaiio  del  color  di  cannel-'^' 
la  eoa  lembo  bianco,  e  con  falcia  in 
mezzo  cinerina,  che  le  traverla.  Le 
inferiori  fi  formano  di  tre  penne,  le 
quali  danno  un  ben  vago  pennacchio 
del  color  chiaro  di  cannella,  e  nella 
eflremità  di  elle  penne  fi  diftingue 
una  macchia  quafi  nera.  Di  cannella 
pure  e  tinto  lo  fterno,  e  lo  fono  nel- 
la parte  fuperiore  le  gambe  ,  perchè 
nella  inferiore  (1  manifeftano  per  bian- 
clie  oiacchiate  di  rero  ;  né  lafcia  d' 
erterlo  il  corpo  tutto  nei  lei  anelli 
fenza  l'ultimo,  che cuopre l'ano.  Efco- 
no  due  fpuntoncini  dall'  attaccatura 
del  terzo  ,  e  quarto  internodio  ,  de' 
quali  fpuntoncini  non  ignoro  l'iifoin- 
teramente,  fé  già  per  mezzo  d'effi  le 
ho  vedute  alla  foglia  attaccate  .  Sa- 
rebbe ella  per  avventura  cotefta  Far- 
falla la  Tba/aena  Torerix  a/is  fuperio- 
ribus  teflaceo-retkulatis:  fafcia  grifen 
obliqua  del  Linneo  Syfl.  nat.  i.  5jo.  Eà. 
Io.,  per  della  Rofa  annoverata? 

II. ( <r  )  "Ficus  communis  C.  B.  P.  457.  Fi- 
cus I.  H.  liS.Abitator  di  quella  pian^ 
ta  è  un  Bruco  {Tav.n.  ìo.)  ,  che  ha 
la  tefta  molto  grolfa  a  proporzion  del 
corpicciuolo,  e  fatta  a  maniera  di  quel- 
la del  Porco,  di  color  oflTeo,  con  oc- 
chi neri.  In  ogni  anello  vi  fi  conta- 
no cinque  punti  neri  ,  che  moftrano 
altrettante  prominenze  ,  da  cadauna 
delle  quali  ^^c^  un  pelo  sì  fino,  che 
fenza  opera  di  microfcopio  appena  fi 
diftingue.  Tutte  le  gambe  fcagliofe  , 
e  tutte  le  membranole  fono  verdi  chia- 
re  .  Egli  tede  un  bozzolo  di  figura 
bislunga  (  »•  ^i.  )  ,  e  morbido  come 
bambagia,  e  com'efTa  ,  candido;  ma 
prima  di  telTerlo  egli  accartoccia,  per 
mezzo  di  molti  fili  fottili^mi  di  fe- 
ta  bianca  ,  la  foglia  del  Fico  ,  e  in 
tal  luogo  lo  teffe  .  Da  quel  bozzolo 
fi  vede  ufcire  una  Farfalla  diurna  (». 
^j.)  del  colore  di  caffè  minutamente 
punteggiato  del  color  d'oro  .  Ha  la 
tefta  nericcia  con  occhi  neri  ,  e  pic- 
coli, le  antenne  di  bigio  l'euro,   e   il  ij» 
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dorfo  del  color  medefimo.  L'uiia  del- 
le ale  l'altra  formonta,  e  tutte  fono 
circondate  da  una  frangetta  di  peluz- 
zi  pur  bigio-fcuri  ,  nel  rovefcio  più 
chiari.  Lo  fterno,  e  il  ventre  appa- 
iono bianchicci  ,  ficcome  le  gambe 
anteriori,  che  fi  veftonodi  peli ,  men- 
tre le  due  pofteriori  ne  fono  prive  , 
hanno  le  eftremità  ,  che  paiTano  al 
nero . 

Anche  uno  Scarafaggetto  (  Tav.  I. 
n.  54.  )  verde  chiaro  àfperfo  tutto  di 
piccole  macchie  ,  e  punti  neri,  con 
una  macchia  grande  in  mezzo  al  dor- 
fo pur  elTa  nera,  mi  fi  è  fatto  vede- 
re tra  le  dilicate  germoglie  del  Fico. 
Egli  ha  r eftremità  fuperiore  del  cor- 
po circondata  da  un  labbretto  bianco 
macchiato  di  nero,  la  tefta  fchiaccia- 
ta  di  color  verde,  con  alcuni  punto- 
lini  neri  ,  gli  occhi  piccolilTrmi ,  ri- 
tondi ,  e  neri  ,  e  due  piuttofto  lun- 
ghe antenne  bianche,  macchiate  di 
nero,  e  come  penne  d'Iftrice,  e  così 
pure  fi  vedono  tinte  elfe  le  fei  gam- 
be ,  Depofita  le  uova  (  ».  ìZ'  >  >  per 
quanto  ho  potuto  oiTervare  ne'  miei 
alberelli,  fopra  foglie  di  elfo  Fico, 
oppur  anche  di  Olmo.  Quefte  fono  a 
foggia  di  tanti  piccoli  bozzoletti  lu- 
cidi del  color  di  Madreperla  attacca- 
ti in  piedi  fopra  la  foglia  medefima, 
i  quali  hanno  nella  fommità  un  co- 
perchietto  di  colore  argentino ,  che 
s'apre,  e  fi  chiude,  e  dà  libero  paf- 
fo  allo  Scarafaggetto. 


Di   State. 

l.  {b^  Vìtex  Dod.  jj^.  Lugd.  2S1, 
^gnus  cafius  H.  L.  11.  Avido  a  que- 
ft»  pianta  è  un  falfo  Bruco  (  Tav.II. 
«.!.),  ma  fpeffe  fiate  l'ho  anche  ve- 
duto fopra  a  di  altre  parecchie  ,  co- 
me all'Eufrafia,  e  allaGineftra.  Egli 
è  di  dodici  anelli  nericci  con  alcune 
prominenze  in  ciafcuno  anello.  Ha 
la  tefta  ritonda,  nera,  e  lucida,  con 
due  cornetti  piccoliflìmJ,  e  fei  gam- 
K  k     2  betti- 


(  a )  Linn.  ibid.  CI.  XXIU.  Vohoecia  p,  i}i^. 
(b)  Linn.ibidXl.XlF.^ngyofperminp,  1112, 
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bettine  Icagliofe  pur  effe  nere.  Si  fpo- ìjr  narfi   in   uno   di   que' grani,    né  mai 


glia  tre  volte  avantichè  fia  al  com- 
pimento fuo  perfetto,  e  allora  è,  eh' 
egli  rimane  fofpefo  colle  gambettine 
a  una  foglia  ,  e  ivi  fi  trasforma  in 
crifalide  (n.z.),  fenr' altro  più  che 
con  apparir  morto,  perchè  non  varia 
da  quei  di  prima,  fennonsè  nell'efle- 
re  divenuto  un  bel  terzo  più  corto  , 
che  non  era  .  Da  quefta  crifalide  fi 
ha  una  cantaride  C».  5.  ) del  color  vio- 
laceo d'acciajo  lavorato.  Le  uova  del- 
la medefima  fono  alquanto  elittiche 
(«.4.),  e  fulla  foglia  fparfamentede- 
pofitate. 

II.  (a)  Tifum  hortenfe ,  majus ,  fio- 
re ,  fruiluque  albo.  C.  B.  P.  3^1. Tifum 
•vulgarius  majus,  Lob.Icon.óyDi  mol- 
ti grani  di  quello  Pifello  ho  veduto 
fortire  Scarafaggetto  nericcio  punteg- 
giato minutamente  di  bianco  (  Tav. 
JI.K.j.).  Avea  tefta  piccoliflìma ,  e 
acuta,  con  occhi  neri,  e  con  anten- 
ne dentate  bigio-fcure  ,  il  dorfo  co- 
perto da  un  cappuccio  anch'eflfo  ne- 
riccio. Le  vagine  dell'ale  erano  riga- 
te pel  lungo,  e  punteggiate;  le  ale 
finiffìme,  e  del  color  di  quelle  delle 
mofche  ordinarie.  Lo  fterno  era  ne- 
ro, e  ogni  gamba  nericcia  ,  e  lo  fa- 
rebbe flato  anche  la  fuperior  parte 
del  corpo,  fé  nel  fine  non  venia  mac- 
chiata di  bianco  oflto,  ma  loerabcn- 
sl  la  inferiore.  Elfo  Scarafaggetto  pe- 
rò depofita  le  uova  fopra  le  filique 
de'Pifelli,  qualor  verdeggiano.  Sono 
piccolifiime,  e  di  color  pendente  al 
rolfo ,  lafciate  in  qualche  diflanra  1' 
una  dall'altra,  e  fortemente  attacca- 
tealla  corteccia  della  filiqna  per  mez- 
zo d'  un  umore  gommofo  ,  e  fpumo- 
fo,  che  I?  cuopre,  e  che  viene  man- 
dato dallo  Scarafaggetto  nell'atto  del 
partorirle.  Da  tali  uova  nafce  unver- 
me  di  capobreviflìmo  («.5.),  edi  co- 
lor, che  inclina  all'offeo,  macchiato 
di  roflb,  e  di  nero,  effendo  il  corpo 
tutto   bianchiccio  .     Subitoch"  egli   è 


più  di  un  verme  ivi  s'annida,  per 
quanto  io  abbia  diligentemente,  ere- 
plicatamente  ne' miei  alberelli  olTer- 
vato;  l'embrando,  a  cosi  dire,  quefti 
infetti  forniti  di  tale  difcernimento  , 
per  cui  bene  comprendano  ,  che  più 
d'uno  d'efii  in  un  pifello  non  potreb- 
bealbergare,  emanrenerfi.  Ilchcnoii 
tanto  è  vero,  quantochè  il  Creatore 
ha  voluto  nell'ordine  delle  cofe,  che 
redi  porzion  fufficiente  di  quel  pifel- 
lo ,  onde  poflTa  la  pianta  fvihipparfi, 
qualor  in  terreno  adattato  fia  pollo; 
e  ha  voluto  di  più,  che  il  verme  non 
fi  pafca ,  né  offenda  il  germe  di  elfo 
granello,  acciocché  poffa  la  novella 
pianta  apparire,  e  quindi  anche  ne" 
granelli  ofFefi  la  fpezie  moltiplicarfi . 
lo  mi  fono  bene  di  tutto  quello  af- 
ficurato,  e  non  ho  dovuto  prenderne 
dubbio  alcuno.  Entro  il  pifello  s'in- 
crifalidifce  un  tal  verme,  e  la  fua 
crifalide  (».6.)  è  bianca.  11  Curculio 
piforum  del  Linneo  ^moen.  ^cad.  3.  p. 
J47. ,  che  tanta  ftragc  fa  nell'Ameri- 
ca :  Tifa  per  ^mericam  Septtntriona- 
hm  mifere  diftmit  Linn.  Sjft.  nat.  i.  i  57. 
è  di  natura  molto  diverta . 

III.  (.b)  Ortica ,  vulgaris ,  major  J. 
B.  ì./^^.Vrtica ,  urens ,  altera  Dod.  i  51. 
E  (fa  porge  alimentoa  un  Bruco  I^Tav. 
II.  a.  S.),  che  ha  tefta  piccolilfima  ,  e 
nera,  dalla  quale  fi  partono  due  li- 
nee pur  nere,  che  terminano  al  fon- 
do del  corpo,  veftito  di  peli  biondo- 
cupi  difpofti  a  mazzetto,  e  del  color 
medefimo  fono  le  gambe  fcagliofe  ,  e 
le  merobranofc .  Fabbrica  il  bozzolo 
(».  j.)  co'proprj  peli  tra  le  foglie  fec- 
che  di  effa  pianta.  Dalla  fua  crifali- 
de poi  la  Farfalla  (». io.)  fviluppan- 
dofi  ,  efce  dal  bozzolo  medefimo  ,  e 
tutta  fi  fcuopre  di  color  biondo-chia- 
ro. Porta  il  capo,  e  il  dorfo  ricoper- 
ti di  peli  lunghi ,  gli  occhi  ritondi  , 
e  molto  neri,  e  le  antenne  pennate, 
e  di  color  bigio.  Qiiefta  Farfalla  non 


n3to,  trivella  il  gufcio,  e  va  a  inta- 'j'  ha  probofcide  ,    ma   in   fua  vece  pie 

cola 


(  a  )  Lina.  ibid.  CI.  Xl^II.  Decandriapag.  1 1 6  j. 
(b)  Linn. ibid.  CI.  XXI.Tetrandriap,  (265. 
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cela  tcfca.  Leale  fuperior!  fono  fpi  us- 
iate di  alcuni  pumi  reri  ,  fra'  quali 
fé  ne  diftiiigue  una  fila  continuata  , 
che  le  traverfa  pel  mex«o.  Leale  in- 
feriori hanno  folo  due  punti  neri,  1' 
«no  nel  nierzo ,  e  l'airro  verfo  il  fi- 
ne del  lato  di  dentro .  I  lembi  poi 
dell'une  ale,  e  dell'altre  vengono 
ornate  da  frangetta  di  peli.  Il  corpo 
di  fette  anelli  biondi  manifefta  un 
punto  nero  affianchi  d' ognunodiefli 
arelli  ,  coficchè  tutti  infieme  danno 
due  ben  difpofte  fila  di  punti  .  Le 
gambe  fi  riconofcono  per  di  color  ne- 
riccio. 

Di    Autunno. 

ì.  (.a)  Ttracantha  Clus .  Rar.P/an. 
^4.  Vyrgcantba  ,  feu  Oxyacantha  qui. 
bufdam  Chabr.  Stir.  le.  51.  Roma  in- 
torno alla  inedefima  una  Mofca  tut- 
ta nera,  (  Tav.  II.  ».  12.  )  con  tefta 
grande,  e  lucida,  e  due  antenne  no- 
dofe ,  e  groffe.  Al  dorfo  ,  che  è  la- 
vorato a  fquame,  fi  ftannofilfe quat- 
tro ale  molto  trafparenti ,  che  il  cor- 
do ricuoprono  .  Degne  mi  parvero  ta- 
li ale  d'eflere  confiderate  col  microf- 
copio.  Sono  efl'e  compofie  di  più  con- 
gerie di  fibre  tutte  parallele  ,  e  di- 
rette fecondo  la  lunghez?a  del  muf- 
colo ,  che  l'ala  foftiene ,  fé  non  che 
il  mufcolo  medefimo  fui  finepiglian- 
po  direzion  diverfa  ,  eflè  vi  metton 
capo.  Quefte  fibre  pajono  aderenti  1' 
une  all'altre,  e  ritorte  a  guifadifot- 
tili  corde,  come  quelle  fono  de'muf- 
coli  del  corpo  umano,  né  lafcianole 
congerie  loro  di  fembrar  inviluppate 
in  membrane  particolari  .  Il  corpo  è 
di  nove  anelli,  il  quintode"  quali  ftà 
fafciato  di  bianco  .  Sono  le  gambe 
del  color  di  caftagna  fcuro ,  con  mac- 
chia bianca  alla  metà  di  ciafchedu- 
na  d'elfe.  Il  mafchio  di  quefta  mof- 
ca, differifce  dalla  femmina  nell"  ef- 
fere  di  eiTa  più  piccolo  ,  e  privo  di 
pungiglione .  Quando  elfa  è  al  parto 
vicina  fi  ferma  fopra  una  foglia  dcl- 
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la  Piracanta  ,  o  anche  di  altia  pian- 
ta al  nutrimento  acconcia  de' fuoi  fe- 
ti, e  inarca  ivi  pofcia  il  ventre,  per 
modo  che  la  eftremità  del  medefimo 
viene  a  formar  un  punto  dì  appog- 
gio fopra  la  foglia  ,  nel  qual  tempo 
eflrae  il  duro  finilTimo  pungiglione 
comporto  di  due  peizi  ,  e  con  elfo 
trivella  le  foglie  medefime,  edepofi- 
ra  lucceflivamentc  in  tanti  fori  di 
altrettante  foglie,  cui  ella  fa  tragit- 
to, le  fue  uova  tutte  ,  ficcome  d'al- 
tre mofche  ha  dimoftrato  il  Signor  di 
Kt'umur.  Allorché  poi  da  dette  uo- 
va nati  fono  i  piccioli  Bachi ,  lafcia- 
no  eflì  la  ftanza  ,  ove  nacquero  ,  e 
dopo  eflerfi  pafciuti  di  quella  foglia, 
vanno  vagabondi  per  la  pianta  acer- 
car altro  cibo.  Quefto  Baco  (  ».  u.  ) 
è  di  colore  olivaftro  fcuro  ,  con  te- 
fta nero-lucida  ,  nella  inferiore  eftre- 
mità  rolTiccia .  Ha  fei  gambe  fcaglio. 
fé  di  color  carneo,  e  fedici  membra- 
nofe  dell'accennato  olivaftro  fcuro, 
dcxlici  anelli  formandone  tuttoil cor- 
po. Ne  allevai  alcuni  in  alberelli  di 
vetro  per  confiderarne  al  folito  le 
trasformaxioni,  e  vidi  ,  che  matura- 
to il  tempo  del  loro  crefcimento  , 
difcefero  dal  ramicello  della  pianta  , 
cui  cibavanfi,  e  fui  terreno  in  fondo 
dell'  alberello  fi  diftefero  ,  dove  per 
qualche  fpaxio  di  tempo  fembraron 
morti;  indi  cominciaron  a contorcer- 
fi  in  varie  guife,  raggirandoli  di  con^- 
tinuo  fui  terreno  medefimo,  e  final- 
mente lafciaron  la  vecchia  fpoglia, 
e  comparvero  crifalidi  tutte  di  color 
verde  chiaro.  In  tale  ftato  ben  chia- 
ro vi  fi  fcorgea  la  tefla  diverfa  affat- 
to di  prima,  egli  occhi  differentiffirai , 
ma  sì  l'una,  che  gli  altri  erano  mol- 
ro  imperfetti.  Continuava  il  capo  a 
farfi  vedere  di  dodici  anelli,  ma  po- 
co fi  difcernevano  le  fei  lunghe  gam- 
be attaccate  allo  fterno,  e  dillefe  fo- 
pra il  corpo  medefimo  ,  come  incol- 
late. Si  mantennero  così  per  qualche 
giorno,  e  dopo  cominciarono  aofcu- 
rarfi,  e  per  tal  modo  che  fembrava- 


(a)  linit.  ibid:  Ci.  XII.  Tentagfnia  pa^.  1058. 
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no  aride,  e  fnorte 


cate  fi  moveano  ,  e  per  vive  li  ma- 
iiifeftavano.  Così  nere  tutte  ,  e  ab- 
bruftolate  lion  lalciavano  giornalmen- 
te di  pertl-zionarfi  nel  capo,  nonme- 
iioché  nell'ale  ,  e  nelle  gambe  ,  per 
la  qiial  cola  dopò  varj  giorni  appa- 
rirono tante  molche  della  l'pezie  di- 
vifata. 

.  II.  (  rt  )  KubuT  vidgarìs ,  fivs  Kubus 
fy.uHuKÌpo.  C.  B.  V,  479.  Kubits  ma. 
jdr  frucìu  nigro  Kaii  Hijl.  II.  16 i<-]. 
Certi  Bruchi  fi  vedon  talora  l'opra 
quella  pianta  ,  che  lembrano  di  due 
Ipezie  ,  ma  lo  fono  veramente  di  una 
fola.  11  Bruco  (  Tav.ll.n.ii.  )  mag- 
giore è  nero  tutto  con  veftimento  di 
peli  biondi  fi niffi mi,  e  foltiffimi  ,  fo- 
pra  i  quali  Icorrono  lunghelfo  il  cor- 
po tre  linee,  che  potrebbero  compa- 
rir gisllicce  ,  e  fono  certo  anch'eife 
bionde,  mentre  la  qualità,  e  la  dif- 
pofiziorre  de"  peli  tale  vi  rendono  re- 
frazione,  de'raggi  di  luce  ,  che  in  sì 
fatto  modo  colorite  raffembrano.  Ha 
la  teda  del  colore  di  terra  d'ombra, 
e  lo  fono  anche  le  lei  gambe  fcaglio- 
le,  e  le  diecimembranofe.  Vellutato 
.però  io  l'appello  ,  e  in  fimile  guifa 
jè  vellutato  il  Bruco  minore,  (».ij.) 
■ma  di  peli  del  color  di  caftagna,  con 
linee  lunf-;hefi"o  pure  il  corpo  del  co- 
lor d'oro.  Sì  l'uno,  che  l'altro  for- 
ma.  un  bozzolo  (  n.  14.  )  reliftente  , 
e  duro  del  color  chiaro  di  cannella, 
^.-lo'forpia  ora  fopra  la  terra  tra  le 
foglie  cadute,  ora  fopra  la  pianta  tra 
l'unione  de"  rami  celli.  Dal  bozzolo  de! 
Bruco  grande  mi  venne  una  Farfalla 
notturna  (  ».  15.  ),  che  ha  teda  pic- 
.cola  a  propurzion  del  corpo  grandi- 
cello ,  anziché  nò  ,.  gli  occhi  neri  , 
e  ritondi,  fra  quali  invece  della pro- 
bofcide  flàffi  la  bocca  molto  piccola 
armata  per  il  di  fuora  di  due  brac- 
ciolini,  che  fervonle  ,  come  ad  altri 
infetti  pur 'fervono,  per  appreftarlì  il 
cibo  alla  boìCGa  »  S'alzano  foprailca- 
po  le  antenne  da  una  parte  dentate 


fé  non  che  toc- •& color  di  mele  fi  orna.  In  ciafcheda- 
\\\  del'e  ale  fup.-riori  fanno  bella  vi- 
fta  alcune  macchiette  tonde  di  color 
bianchiccio  contornare  da  giro  di  co- 
lor ca_;l:igno,  e  nel  le:nbo  di  elfeale 
una  frang.;tta  di  peli  lucidillìmi  ,  che 
le  contorna.  I  mufcoli  di  tale  Farfal- 
la non  fono  tanto  arrendevoli ,  cóme 
quelli  del  fuo  Bruco,  e  quelli  d  di- 
ramano per  tutto  il  corpo  ,  e  danno 
attaccati  alle  parti  ,  che  mettono  in 
moto.  La  midolla  fpinale  è  più  vifi- 
bile,  che  nel  Bruco,  come  lo  fono  i 
nervi,  la  trachea  arteria  ,  i  tronchi, 
il  cuore,  l'efofago,  il  ventricolo,  gì" 
inteflini  ,  e  gli  altri  vafi  ,  che  il  ce- 
lebre signor  Lyonntt  efamina  con  tan- 
ta fagacità,  minutezza  ,  e  perfezio- 
ne. Lungo,  farebbe  il  defcriverli  tutti 
a  parte  a  parte.  Quella  è  la  femmi- 
na di  una  fpezie ,  il  cui  mafchio  dai 
Bruco  piccolo  fi  fviluppa  ,  e  ne  dà 
una  Farfalla  minore  ,  Più  grande  la 
tefta  di  lei  ne  appare,  che  al  piccol 
corpo  convenga.  Ella  è  coperta,  fic- 
come  il  dorfo  ,  di  peli  lunghetti  del 
colore  fcuro  di  cannella  ,  e  Io  fono 
anche  le  ale  inferiori  .  Tondi  ha  gli 
occhi,  e  neri,  e  le  antenne  pennate.. 
Mollrano  net  principio  le  ale  fupe- 
riori  una  macchia  ritonda  del  colore 
di  paglia  contornata  da  giro  nero,  e 
nel  mezzo  loro  una  falcia  gialla,  che 
le  traverfa  ,  la  quale  fafcia  fi  fcorge 
pure  nelle  ale  inferiori.  Le  uova  del- 
la predetta  Farfalla  notturna  fono  di 
figura  giullameiueelittica  (  n.  16,  ), 
di  color  verde  chiaro ,  punteggiate 
tutte,  e  pezzate  di  biondo,  e  di  ne- 
riccio, e  lucide,  come  di  vernice  chi- 
nefe  folTero  coperte. 

Avendone  i»  un  dì  molti  di  cotcfti 
Cfuchi  vellutati  racchiufi  entro  una 
fcatota  per  farne  alcune  fperienze  , 
e  trovatili  giunti  alle  grandezze  lo- 
ro  maggiori,  feparai  r  più  grandi  dai 
più  piccoli.  Nel  termine  di  pochi 
giorni-  gli  uni  ,  e  gli  altri  fecero  il 
oro-  bozzolo  ,  e  dopo  qualche  tempo 


Tutta  di  peli  alquanto  lunghi,  edel  :5ì' ufcirono  da'bozzoli  de' Bruchi  minori 

quat- 


(a)  Linn.  ibìd.  Tohgìnia  pag.  lofij,       n^^Uv^T  .\\X  A"!  :Wii  .«wi  (^ 


quattro  Farfalle,  e  due  fole  da  quei- njifpsrfo  di  punti  neri.'  Le  ale  fupeiiorì 


le  de' maggiori .  Pofte  quefte  fcarolette 
benchiulb,  fé  non  che  traforato  il  co- 
perchio, fopra  tavolinodella  mia  came- 
ra ,   le   cui  fincftre   mettono   ad  una 
Piazza,  e  a  un  Cortile  ,   vidi  fui  far 
della  fera  intorno  aila  fcaroletta  del- 
le maggiori  una    Farfalla    limile  alle 
quattro  minori  ,  né  fapea  come  foffe 
potuta  dalla    chiul'a  fcatoletta  ufcire; 
ma,  fubito  apertala  ,  ben  m'  accorfi , 
che    niuna    delle    quattro    mentovate 
mancava.  CKiufi  per  tanto  di  nuovo 
la  fcatoletta    medefima  ,   e   ripofi    la 
Farfalla  venturiera    in   quella  ,   dove 
entrar  volea  ,  delle  due  maggiori.  In- 
di a  non  molto  udii  nuovo  mormorio 
fopra   quella     fcatoletta     delle    mag- 
giori, perché    v'era    giunta    un'altra 
Farfalla  delle  minori  limile  alla    pri- 
ma venturiera  ,    e    all'altre  quattro  , 
e  faceva  anch'e.Ta  ogni  sforzo peren- 
trarvi.   L'appagai  .perchè  aperta  quel- 
la  fcatoletta  ,   e  apparfami  la  prima 
venturiera  accoppiata   con   una   delle 
due  maggiori,  come  fi  accoppiano  le 
Farfalle  de'  Bachi  da  fera ,   offervai  , 
che  fubito  corfe  a  unirfi  alla  femmi- 
na ,  che  ivi  oziofa  fi  flava .  Da  que- 
flo  fatto  ben   fi    comprende  ,  che  le 
Farfalle  dotate  fono,  maifime  le  not- 
turne, di  un  acuti/lìmo  odorato.  Cer- 
to è  ,   che   le  venturiere   vennero  d' 
altronde,  molle  da  quefto  fenfo;  e  fi 
aggiunga  ,  che  ivi  intorno  Rovo   al- 
cuno non  v'era  ,  né  una  tale  fpezie 
di  Farfalla   vi   fi   era   prima    veduta 
giammai . 

III.  (.  a  )  Hefperies  fiore  purpureo 
I.  B.  2.  877.  f^io/a  hyematis  purpurea 
Tabern.  Icon.  jo8.  Sopra  tale  viola 
abita  un  Bruco  ,  (  Tav.  IL  ».  17.  )da 
cui  viene  graziofa  Farfalla.  (  ».  19.  ) 
Ella  è  del  color  di  zolfochiaro,  con 
la  tefta ,  e  gli  occhi  neri  ,  fra'quali 
ftà  la  probofcide  bianco-fudicia,  eal- 
lato le  antenne  ,  che  terminano  in 
mazza  ,  e  fono  del  color  d'acqua  di 
mare.  Il  dorfo  è  tutto   meiìb   a   peli 


hanno  vorfo  il  mezzo  due  macchie 
nere  ,  e  nella  eflremità  pendono  al 
nericcio,  e  quello  nericcio  paffa  nel- 
le ale  inferiori ,  che  portano  una  fo- 
la macchia  nera,'  ma  tanto  le  fupe- 
riori  ,  che  effe  le  inferiori  vengono 
circondate  ne' lembi  da  peli  fottiliffi- 
mi ,  i  quali  compongono  una  ftretrif- 
fima  frangia  .  Quella  Farfalla  ,  poco 
dopoeiTerli  accoppiata  col  mafchìo  di 
minore  grandezza,  depofira  le  fue uo- 
va elUflòidi  foprà  le  foglie  della  pian- 
ta predetta  ,  e  le  depolìta  in  piedi. 
Uno  di  tali  uova  C  ».;2o.  )  quifirap- 
prefenta  ingrandito  notabilmente  . 
Ne' primi  giorni  elleno  fon  bianche,' 
ma  paffati  quelli  di ventan  gialle»  In- 
di a  non  molto  dalle  medefime  naf- 
con  Bruchi  verdi  (  ».  17.  )  i  quali, 
fé  fi  oflervano  col  microfcopio  ,  fi 
vedon  tutti  punteggiati  minutamen- 
te di  bianco  ,  e  Qa  effi  punti  ufcire 
peli  verdi  finifllmi  ,  onde  il  Bruco 
comparifre  ,  come  di  velluto  coperto. 
Scorre  in  mezzo  al  dorfo  di  lui  una 
linea  poco  men  che  invifibile  di  co- 
lor verde  chiaro  ,  la  quale  fi  parte 
dal  capo,  e  termina  all'ano.  La  cri- 
lalide (  ».  iS.  )  è  dello  fleffo  colore 
del  Bruco,  e  della  figura  fleiTa  ,  non 
variando  in  altro,  fé  nonché  in  ave- 
re alcuni  fpuntoncini  nell'  un  de*  la-* 
ti  di  color  rolTlccio. 

Nuli'  altro  diiò  qui  ,  fuoricchè  io 
fottopongo  alla  fua  molta  dottrina  , 
e  avvedutezza  interamente  quefìepo- 
che  offervazioni  fatte  colla  maggior 
diligenza,  che  mi  fia  flato  poffibile, 
e  per  modo  gliele  fottopongo,  che  fé 
di  qualche  utilità,  giufta  l'intento  , 
non  fieno  da  lei  tenute,  ella  non  vo- 
glia aglifguardi  perfpicaciffimidi  co- 
tefta  Società  ragguardevole  efporle, 
ma  piuttoflo  darle  alle  fiamme.  Te- 
merei, com'altri  ha  detto,  che  m' 
intervenifle  quello,  che  di  Caion;  fo- 
lca dire  Marco  Tullio  ,  che  non  gli 
recava    minor    faflidio    di     rifpondere 


neri,  e  il  corpo  è  del  color  di   perla  <$■  all' Autorità   di   lui  ,    che  agli  argo- 

men- 


(a)  Linn^  ibid.  CI.  Xr.  Sil'tq-.iofa  pag.  iU4' 
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nienti  fuoi  fortiflimi.  Comunque  fia, 
a,  lei  trafmetto  quefti  fogli.  Udefide- 
rio  di  avanzarle  qualche  notizia  del- 
la  Storia  Naturale  di  quello  Territo- 
rio avrà  la  colpa  della  imperfezion 
de'medefimi.  Le  ralTegno  per  fine  il 
mio  oflTequio,  e  mi  proffero  alla  So- 
cietà in  ogni  altra  cofa,  per  quanto 
vaglia,  immutabilmente. 

Signore. 

Ravenna  ne' 20.  Aprile  1761, 

Devotif!,  Ohbligatifs.  Ser. 
Francefco  Ginanni. 


Notizie  Oltramontane. 
Inghilterra , 

COnfiderations  isnc.cioh:  Confi  dera- 
zioni ,  che  tendono  a  perfeziona- 
re  gli  ftabilimeMti  delle  noftre  nuove 
Colonie  dell'  Indie  Occidentali  ,  e  ad 
incoraggirc  i  Cittadini  a  prender  par- 
te in  tal  imprefa  ,  xA  Londra  prejfo 
Kobinfon  1764.  La  Geografica  defcri- 
«ione  delle  Ifole  di  Crenade  ,  di  S. 
Domingo  ,  di  S.  Vicenzo  ,  e  di  Ta- 
bago,  tutte  nelle  vicinanze  delle  Bar- 
bade  ,  forma  la  parte  principale  di 
quelle  confiderazioni  .  L'  Autore  poi 
vi  parla  della  poHcia  ,  e  del  governo 
d'  ognuna  di  dette  Ifole  j  ed  havvi 
grande  apparenza  ,  eh'  egli  feriva  a 
fuggedione  del  Governo  di  alcuna 
delle  medefime  ,  poiché  egli  vuole  , 
che  loro  fi  accordino  aflbhitamente 
dei  privilegi  ,  i  quali  dalla  Nazione 
non  fi  fanno  godere  al  rello  delle 
polfeflìoni  Britaniche. 

Francia . 

Explication  de  la  figure  du  paffage 
de  Venus  fur  le  difque  du  foleil ,  qui 
s' obfcrvera  le  ;.  Juin  176^.  isrc.  ov. 
vero:  Spiegazione  della  figura  del paf- 
faggio  di  t'enere  fui  difco  folate  a'  j. 
Giugno   176'j.  j  col\rifultato  del  paffag- 


^g!o  ojfervato  nel  1761.  Del  Stg.  de  la 
Lande  ,  Hegio  Lettore  di  Matemati- 
che. ^  Varigi  1765. 

La  Carta  ,  che  fpiegata  viene  in 
quella  Memoria  diflefa  dal  Sig.  de  la 
Lande,  è  (lata  efeguita  dal  Sig.  La- 
tte uno  de' più  bravi  iiicifori  Fran- 
cefi  ,  il  quale  vi  ha  efattamente  di- 
riinti  i  movimenti  dell'ingrelfoedell' 
ufcita  di  Venere  dal  difco  folare ,  che 
fi  olfeiverà  a' 3.  Giugno  del  1769.  per 
tutti  i  paefi  della  terra  ridotti  al  me- 
ridiano di  Parigi ,  coH'effetto  delle  pa- 
ralaflì  ,  e  la  fcelta  dei  paefi  della 
terra,  ove  un  tsl  paffaggio  dovrà ef- 
fere  offervato . 

Il  Sig.  de  la  Lande  dà  conto  nel- 
la fua  Memoria  degli  avvantaggi  , 
che  verranno  fommiiiiftrati  dall' of- 
fervazione  di  quello  nuovo  fenome- 
no ,  dei  paefi  ove  potrà  eflere  più 
comodamente  e  utilmente  ravvifato, 
dei  var)  effetti,  ch'egli  produrrà  agli 
occhi  degli  fpettatori ,  fecondo  le  diffi.*- 
renti  Regioni  della  terra  in  cui  fi 
troveran  fituati  .  Il  medefimo  feno- 
meno,  che  fu  villo  nel  1761. die  mo- 
tivo ad  un  gran  numero  di  fcritti  , 
di  viaggi,  e  di  offervazioni .  Quello, 
che  vedraflìa'i.  Giugno  del  1769.  fa- 
rà per  noi  d'una  maggior  importan- 
za :  I.  perchè  non  leguirà  più  tal 
padaggioche  nel  1874.  e  nel  2004. 2.  per- 
chè le  determinazioni,  che  dallo  ftefiTo 
verranno  fomminiflrate,  faranno  più 
efatte  ,  e  più  conchiudenti  di  quello 
del  17(51.  3.  perchè  il  paffaggio  del 
i76i.non  fi  è  potuto  vedetene' fiti  do- 
ve maggiormente  importava offervar- 
lo ,  e  perchè  il  cattivo  tempo  ,  e  la 
guerra  ci  hanno  privato  della  mi- 
glior parte  delle  offervazioni  ,  che  fi 
attendevano. 

Al  paffaggio  del  I7tfy.  è  riferbato 
d'iflruirci  coli' ultima  efattezza  della 
diflanza  del  Sole  della  terra  ,  e  per 
una  neceffaria  conleguenza  ,  della 
dillanza  di  tutti  i  pianeti  fra  e(Tì  ,  e 
per  rapporto  a  noi  della  loro  gran- 
dezza reale,  e  forze  attrattive.  Cota- 
Ili  quiflioni  fono  le  più  belle  del- 
l' Allronomia  ,  e  della  Fifica  cele- 
i  fle. 
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N»,  XXXIV.  . 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all'   ■' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio.       ' 

23.  Febbraio   1765. 
*»  —  n=Tii 


L'accorto  Fattore  di  Villa  ,  0  Jìa  ojfer- 
vazioni  utili  ad  un  Fattore  per  il 
governo  della  Campagna  ,  e  per  la 
fopraintendenza  ai  Coloni  ,  di  San- 
to Belletti  ;  Edizione  feconda  in  4. 
che  va  dietro  al  Libro  intitolato  : 
Nuova  maniera  di  feminare  e  col- 
tivare il  Frumento  ec.  In  Venezia 
1765.  prfjfa  Antonio  Zatta. 

FRA  la  fomma   de' comuni  e  vul- 
gati pregiudicj  ,   uno   ve    n'ha  , 
che  porta  non  di  rado  le  fue  maligne 
influenze  fulle    letterarie    fatiche    di 
ceVti    uomini  ,    i    quali     avvegnaché 
provveduti   di  ottimo  lume,  e  di  fve- 
gliato  ingegno,  nati  non  pertanto  in 
umile   fortuna  ,    non  hanno  un  gran 
nome,  che  dia  rifalto  alle  loro  Ope- 
re »,  oppure  un  felice  modo  dì  efpoire 
ciò  che  in  effe  a  proporre  ,  o  ad  in- 
fegnare  fi  avanzano  .    I  Giornalifti  le 
trafandano  ,  ed  a  cagione  di  non  effere 
fiate  fatte  conofcere  intimamente  ca- 
dono  neir  obblivione  ,    e   talora    nel 
difpregio.  Avvertafi  però,  che  ficco- 
me  fra  dure  glebe  ,  e  brutte  marcaifi- 
te  imprigionati    danno  i  piìi  ricchi  e 
preziofi  metalli  ,   così  fovente   fra  la 
rozza  e  bafifa  dettatura  di   certi  Libri 
avvolte    giacciono  utiliffime  cofe  ,  e 
yantaggiofe  alla  Società  civile.  Quel- 
lo di  Meffer  Benetti   è   di  quello  nu- 
mero •    Un   uomo   nato    Contadino  , 
privo  di  Lettere  ,  e  che  non  conofcc 
,1.  riboboli  della  lingua,  non  poteafcri- 
vere  con  ifceltezza  di  termini,  e  da-i 
re  a'  fuoi  periodi  quell'armonico  tor- 
riio ,  che  nafce  da  una  meccanica  col- 
locazione  delle   parole  .    Ma    fé  nell' 
Opera  fua  vi  manca  una   fiffatta  co- 
pertura d'orpello  ,   ella  lion  pertanto 
domai,  d' Ital.  Ton;.  I. 


abbonda  di  eccellenti  cofe ,  e  dettaci 
colla  maggiore  fempliciià  da  un  ge- 
nio animato  dal  ben  pubblico  ,  ,e_  da 
quella  nobile  virtù  ,  che  coftituifce 
uno  de'pregi  più luminofi  dell' umani- 
tà.rifchiarata  .  A  quelle  foltanto  noi  ba- 
dando ,  intendiamo  di  trar  quello  Au- 
tore dalTofcurità,  di  rendergli  giudi- 
zia  ,  e  di  far  conofcere  ch'egli  può 
ftar  nel  numero  di  tant' altri  uomini 
benemeriti  d'un' Arte  la  piii  vantag-^ 
giofa  all'uman  genere  ;  d'  un'Arte  , 
al  dire  di  Cicerone  ,  la  piii  degna  d' 
elTere  efercitata  da  un  uomo  libero  , 
da  un  ottimo  Cittadino. 

Il  principale  oggetto  di  Meffer  Bc- 
netti  cfTendo  d'illituire  unottimoFat- 
tore  di  Villa,  ben  può  penfarfi  ,  che 
ogni  fua  iRruzione  tende  a  cotefto' 
lodevol  fine.  Q;iindi  dopo  aver  indi- 
cate le  qualità  ,  che  fi  denno  poffe-' 
dere  da  un  buon  Fattore  ,  tratta  egli 
le  fia  bene,  o  no  di  lavorare!  campi 
a  Boaria i  di  ciò  eh"  è  di  meflieri  per 
tale  intento  ,  e  del  tempo  in  cui  fi 
debbono  arare  le  terre  ,  come  pre- 
parare, e  concimare  i  campi  ;  quali  fi 
abbiano  a  fementare  di  Frumento  , 
Segala,  Sorgo  ,  Melica,  Veccia,  Ce- 
ci ,  Saracino,  Fagiuoli,  Spelta,  Fave, 
Panico,  ed  altre  forte  di  grani.  Suc- 
ceifivamente  fi  alTegnano  le  regole  per 
la  quantità  e  qualità  de' grani  ,  che 
richieggonfi  nella  femihagione  rela- 
tivamente alla  condizione  de' terreni  , 
alfegnandofi  anche  i  tempi,  che  a  ciò 
fare  fono  i  più  opportuni  .  A  cotefle 
iftruzioni  tengono  dietro  quelle  che 
riguardano  la  mietitura  de'  grani  me- 
defimi  ,  e  .'i  detagli  di  tutte  le  geor- 
giche cautele,  ed  avvertenze,  che  fa 
#d'uoDO  ferbare  finché  fi  abbian  ripo- 
LI  fli 
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fti  nel  grana jo  .  V'hanno  In  feguito<J. 
buoni  infegnamenti  riguardo  alla  pian-" 
razione  della  vigna,  alla  fcelra  delle 
uve,  ede' rampolli,  alla  coltura,  vin- 
demmia,  manifattura  del  vino,  e  fua 
coiif2rva2Ìone  ;  il  tutto  mefchiato  di 
utili  ricordi  ,  fui  le  incombenze  del 
Fattore  Villico,  rapporto  ai  modi  del- 
la ruftica  economia,  ficcome  alle  vi- 
fte  ,  eh'  egli  dee  avere  ,  onde  far  1' 
intereffe  de' Padroni  ,  e  procurare  nel 
tempo  medefimo  a  fefteflb  i  più  one- 
fti  vantaggi.  Se/Tanta  tre  capitoli  av- 
volgono tutte  quefte  ed  altre  mate- 
rie, fra  le  quali  nell'ultimo  v'ha  una 
breve  defcrizione  di  quanto  egli  de- 
ve operare  progreflìvamente  nei  dodi- 
ci mefi  dell'anno,  e  ciò  affinedicon- 
feguire  da  un  efatto  efercizio  delle 
agrefti  occupazioni  non  folo  una  ve- 
ra utilità,  ma  anco  quell'onore,  che 
deriva  dalla  fedele  e  faggia  condotta 
di  chi  maneggia,  e  governa  l'altrui. 

A  quello  trattato  ne  fuccede  un 
altro,  in  cui  fi  verfa  intorno  gli  al- 
beri daFrutta,  cioè  a  dire  intorno  le 
migliori  fpecie  di  Pere  d'ogni  ftagio- 
ne  ,  di  Pomieri,  di  Fichi,  delle  Albi- 
cocche ,  Pefche,  Nocciuole avellane  , 
Afparagi,  Melarancie,  Limoni  ,  Ce- 
dri, Ulivi,  ec.  I  modi  dicoftruire  un 
Brolo,  di  piantare,  anneftare,  potare 
e  coltivare  tutte  quefte  piante  ,  tro- 
vanfi  riftretti  in  ventidue  capitoli . 
Tal  è  in  generale  il fiftema dell' Ope- 
ra di  Mefler  Benetti ,  comprendendovi 
anche  una  giunta  ,  dalla  quale  cote- 
fta  feconda  edizione  trovafi  accre- 
fciuta . 

Ora  traendo  noi  dalla  ma/fa  della 
niedefima  alcune  cofe  ,  che  degne  ci 
fembrano  di  effere  prefentaie  fotto  i 
rifleflì  del  noftrigiudiziofi  Lettori,  fa- 
remo oflervare  primieramente  ,  che  per 
ricavare  dalla  terra  il  martìmo  pofll- 
bile  prodotto  di  cui  è  capace,  neftàil 
gran  fegreto  nel  ben  dividere  le  fue 
parti  coi  replicati  lavori  dell'aratro, 
e  dell'erpice  ,  ed  in  una  concimazio- 
ne, che  vaglia  ad  impregnarla  di  fa- 
li ,  e  di  particole  oleofe ,  le  piùadat- 
tate_  alia  vegetazione  e  nutrizione  del- 
le piante  .  II  noftro  Autore  in  varj 
capitoli  della  fua  Opera  infifte  fopra  -J^ 


di  ciò,  nonché  fulle  cautele  da  aver- 
li nella  fcelta  de" campi  per  la  femi- 
narione  di  quello  ,  o  di  quel  genere 
di  Grani.  La  qualità  de'fondi  decide 
mòltiflìmo  circa  tal  punto,-  e  di  fat- 
ti avviene  ,  che  fenza  codefla  fcelta 
non  ottienii ,  né  fi  vede  giammai  , 
anche  a  fronte  d'ogni  altra  diligenza 
trionfare  1'  abbondanza  e  I'  ubertà , 
che  fono  il  premio  delle  fatiche  ,  e 
del  voto  pili  fervido  del  provvido  Agri- 
coltore. Sono  da  leggerfi  le  cognizio- 
ni con  brevità  e  precifione  comuni- 
cate al  Pubblico  del  Benetti  i  cogni- 
zioni le  quali  conducono  fuccelTìva- 
mente  a  profittare  del  fuo  metodo 
utiliflìmo  ,  che  riguarda  la  vera  mì- 
niera  di  arare  i  campi  per  feminare 
la  Segala,  il  Frumento  ,  ed  il  Sorgo 
Turco  ,  o  Formentone  . 

Regola  generale  .  Le  terre  deggion 
fempre  eflere  arate  afciutte ,  vai  a  di- 
re, che  non  fieno  né  troppo  umide', 
né  troppo  aride  ;  coli'  avvertenza  , 
che  quelle  di  perfetta  qualità  fi  pof- 
fono  arare  profondamente  quanto  vo- 
gliafi ,  a  differenza  de' campi  di  poco 
fondo ,  i  quali  refterebbero  per  mol- 
to tempo  pregiudicati  ed  infruttuofi, 
allorché  in  efli  oltre  il  dovere  fi  pro- 
fondalfe  l'aratro.  Si  potrebbe  rime- 
diare a  quello  danno  con  una  co-' 
piofa  letaminazione  ,  ma  in  tal  cafo' 
la  fpefa  eccederebbe  di  gran  lunga  1" 
entrata  . 

Regola  particolare  .  I  campi  ,  ove 
vogliafi  feminare  la  Segala,  deggion 
effere  fabbiofi  anzi  che  nò  .  Recifa 
in  eflì  l'anteriore  meffe  ,  tollo  fi  fa- 
ranno fendere  le  gombine  ,  o  porche 
permetà,  edi  poi  ben  erpicarle  .  In  tal  t 
guifa,  ancorché  correfTe  ilfecco,  egli- 
no non  diverranno  foverchiamente 
aridi.  Compiuto  il  mefe  di  Luglio  fi 
replicano  l'aratura,  ed  il  lavoro  dell* 
Erpice,  lafciandofi  indi  i  campi  ftef- 
fi  in  tale  flato  fin  al  tehipo  della  fe- 
mina  ,  la  quale  da  MefTer  Benetti 
viene  ,  dietro  a  replicatifllme  pruo- 
ve,  fìifata  alla  metà  d'Agoflo.  Dev' 
ella  effere  preceduta  da  una  nuova 
aratura;  ma  efeguita  in  modo,  cotae 
fé  foffero  da  raetterfi  a  canapajo  i 
campi  da  feminarfi  .  Faffi  la  femina- 
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gione  fubito  dopo  in 
te,  cioè  gittando  una  porzione  della 
femente  innanzi  di  erpicare,  e  l'altra 
dopo,  e  non  già  a  mano  piena,  co- 
me  fi  ufa,  ma  di  maniera  ,  che  cada 
i'oltanto  fuila  larghezza  di  tre  por- 
che, e  formi  due  archi  fra  loro  con- 
trar).  Seminato  che  abbiali,  prima  fi 
faranno  ridurre  i  campi  in  por- 
che adattate  alla  qualità  del  loro  ter- 
reno, e  poi  fi  dovranno  erpicare  ben 
bene  ,  affinchè  in  effi  vi  rimangano 
meno  zolle,  che  fiapofllbile.  Avver- 
tafi  che  per  ridurre  quelli  campi  fe- 
minati,  il  verforio  o  aratro fia  piccio- 
lo di  corpo,  affinchè  i  folchi  maeflri 
reflino  poco  larghi  .  In  feguito  delle 
dette  operazioni  e  feminagione  ,  ve- 
draffi  fpunrare  da  terra  la  Segala  po- 
litiflìmamente  ,  con  uguaglianza  , 
e  fucceffivamente  crefcere  a  tale  da 
recare  la  più  copiofa  ricolta,  conrif- 
parmio  anche  d'una  terza  parte  del- 
la fé  mente. 

Ci  permettano  i  Leggitori  un  bre- 
ve riflelfo  full'efpofto  merodo.  Nelle 
Memorie  della  Reale  Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi  per  l'anno  1758., 
e  pubblicate  nel  1765.  M.  Tillet  re- 
ca con  molto  apparato  di  dottrina 
una  teoria  ad  ottime  fifiche  ofiTerva- 
zioni  appoggiata  ,  per  provare  ,  che 
il  vero  tempo  da  feminarfi  la  Sega- 
la debb' elfere  vedo  la  metà  del  me- 
fe  d'  Agofto  ,  volendofi  ch'ella  me- 
glio rieìca ,  più  prefto  maturi  ,  e  ne 
dia  un  ubertofo  prodotto  .  La  prima 
edizione  del  Libro  del  Benetti  era 
fatta  nel  1760.;  ond'ecco,  che  da  un 
noftro  Contailino  Italiano  era  flato 
prevenuto  il  detto  celebre  Autore  in 
così  fatta  fcoperta. 

La  regola  per  il  Frumento  torna  a 
un  di  preflTo  alla  precedente.  Arati  i 
campi,  come  fi  è  detto,  intcndafi  di 
que'di  ritorno  ,  1'  ultima  volra  poi 
che  fi  torneranno  ad  arare  ,  ciò  do- 
vrà farfi  a  maniera  diCanapajo.  Al- 
la fine  di  Settembre  fi  pnicederà  alla 
feminagione,  el'eguendola  primaedi,). 
pò  il  lavoro  dell'erpice,  appunto  nel 
modo  tenuto  per  la  Segala. 
Riguardo   al  Sorgo  Turco  ,  o  For 
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due      voi- -Jr  il   concime  nelle   terre  a   tal    biada 


deflinate,  {i  arino  innanzi  il  verno,: 
ed  afiblutamente  prima  che  foprav- 
venga  il  ghiaccio.  Verfo  poi  la  me- 
tà dell'Aprile  dell' anno  feguente  fi  fac- 
ciano erpicare  ben  bene  ,  e  perfine  una 
l'ettimana  innanzi  alla  feminagione  fi 
replichi  l'aratura  a  foggia  di  Cana- 
paio .  Fatta  la  prima  femina  ,  ed  er- 
picata feguentemente  la  terra,  fi  ven- 
ga alla  feconda  ;  e  quindi  ridotto  il 
campo  in  porche,  fi  torni  ad  erpica- 
re per  la  terza  volta.  Oltre  il  confi- 
derabile  vantaggio  ,  che  infallibil- 
mente promette  il  Benetti  dall' ufo  dì 
quello  metodo  anco  per  i  Formento- 
ni, aggiunge  che  ne  feguirà  un'altra 
utilità,  cioè  che  la  terra  nel  fuddet- 
to  modo  lavorata  non  verrà  dal  fec- 
co  tormentata;  il  che  quanto  a' For- 
mentoni medefimi  fia  dannevole ,  è 
noto   ad  ogni  Agricoltore. 

Badino  quelle  poche  cofe  a  recare 
una  qualche  idea  dell'Opera  di  Mef- 
fere  Benetti  :  altre  parecchie  ve  n* 
hanno  in  efla  nonmeno  utili  ,  che 
intere/fanti.  Serva  quello  uomo  dab- 
bene di  efempio  ai  fuoi  pari  .  Noi 
fenza  alcuna  efitanza  lo  (limiamo 
più  affai  di  coloro,  che  una  forta  di 
ianatifmo  riguarda  quai  begli  fpiriti 
del  fecolo. 

l^otiziii  a!  "Pubblico  intorno   una  nuo* 
va  Serratura  combinatoria, 

IL  Sig.  Giambattjjla  Ratti,  della  di 
cui  Opera  fopra  la  feminazione 
de' campi,  e  la  coltura  de' Prati  ,  ab- 
biamo recaro  il  faggio,  nel  Foglio  XXX. 
pag.  2}s.  ci  ha  fatto  il  favore  di  co- 
inunicarci  la  feguente  notizia  ,  che 
riguarda  il  Triodo  d'una  Serratura  com- 
bina roria  felicemente  inventata  ed  e- 
l'cguira  dal  Sig.  ,yi/fonfo  Ratti  di  lui 
figliuolo  .  Quella  ièrve  di  ficuriffima 
Jifefa  da  qualunque  chiave  falla  ,  od 
infiJia  de' Ladri  domellici ,  mentre  fé 
anche  riufcilfe  a  chiccheffia  di  avere 
in  potere  la  vera  chiave  o  per  cafo, 
o  per  inganno  ,  avvegnaché  foffe  lo 
fteffo  FabbriL-atoredella  ferratura  ,  non 


mentone  ,  dopo  aver  fatto  condurre  .^  potrà  mai   aprire   fé   non  gli    venga 
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confidata  dal  Padrone  la  combiiiazio-  •$•  iti  lunghezza  di  onde  fei  ,  e  in  lar- 


ne,  di  cui  fi  fervi  nel  chiuderla,  feti- 
doquafi  impoffibile  l'indovinarla,  per 
cffer  ella  comporta  di  ventimila  e  più 
combinazioni;  non  obbligando  per  al- 
tro il  Padrone  a  dover  contare,  o  ri- 
cordarfi  d'un  numero  maggiore  di  do- 
dici; cofa  per  se  molto  facile.  Esan- 
co rifleffibile,  che  né  col  tafleggiare, 
rè  con  qualunque  altra  operazione  , 
che  fi  venifle  a  farecolla  propria  chia- 
ve ,  fi  potrà  riufcire  a  rendere  inuti- 
le alcuna  delle  fuddetre  combinazio- 
l'i,  altro  non  reftando  ,  che  porre  in 
opera  quella  unica  ,  che  verrà  fcelta 
fenza  fperanza  di  rinvenirla. 

Ha  poi  quella  Serratura  l'altra  im- 
portantilTlma  qualità,  che  ove  riufcif- 
fe  a  chiccheflfìa  con  falfa  chiave  ,  o 
accadeiTe  al  Padrone  di  alterarne  la 
pofìzione  interna  ,  oppure  venilTe  a 
dimenticarfi  la  combinazione  ,  di  cui 
fi  fervi  nel  chiudere  ,  la  fleffa  ferra- 
tura fomminiftra  fegni  ,  (  e  fegni  al 
Padrone  affatto  arbitrarj)ond'egli  può 
conofcere  quando  fi  trovi  riordinata 
Ja  pofizione  ;  data  la  quale  refta  fa- 
cile l'apertura. 

L'Inventoie  di  quello  noviffimo  fe- 
greto  ,  univerfalmente  confiderai»  di 
tutta  importanza  per  chi  trovifi  nel 
cafo  di  aver  a  feibare  effettidi  valoreo 
proprj,  o  d'altrui,  dopo  d'aver  avu- 
to la  forte  d'incontrare  l'aggradimen 


fo  di  S.  M.  Sarda  ,  che  lo  graziò  d 
fingolari  privilegj  ,  defidererebbe  di 
produrlo  al  Pubblico  per  vantaggio 
{ì\  chi  amaffe 'àppro'fittarne  .  Il  Signor 
Ratti  dunque  fi  efibifce  di  farne  co- 
flrtiire  un  numero  competente  da  di- 
ftribuirfi  a'concorrenti  ,  purché  prima 
i-ii  dar  mano  all'opera  fìa  aflìcurato 
con  opportune  commilfioni  fumate  per 
lutto  '1  mefe  di  MarzO'  proffimo  da' 
concorrenti  medefimi. 

Il  preìzo  farà  proporzionato  alla 
grandezza  richiedala  delle  Serrature; 
cioè  : 

■  Se  da  Caflà  forte  ,  o  Scrigno  ,  la 
quale  riufcirà  in  lunghezza  di  oncie 
otto ,  e  in  larghezza  di  oncie  cin- 
que j  farà  di  lire  ottanta  di  Piemon- 
te. 

Se    da   Guardaroba 


ghezza  di  oncie  <3uattro  ,  farà  di  li- 
re felfanta.  Così  a  proporzione  decre» 
fcendo  le  dimenfioni  . 

Le  commiffioni  dovranno  efTere  di- 
rette al  fuddetto  Inventore  in  Cafa- 
le,  coli'  indicazione  dell'  ufo  ,  a  cui 
la  ordinata  Combinazione  fi  voleffe 
deftinare. 

Quando  elfo  Inventore  trovifi  arti- 
curato  d'un  numero  di  fufficienti  com- 
miffioni  ,  farà  pervenire  a  cadauno 
de'  commiffionanti  con  lettera  1'  ac- 
cettazione ;  e  compiuta  l'opera  gli  fi 
darà  avvifo  affinché  rimetta  il  dana- 
io o  inTorino,  o  in  Milano,  o  inGe- 
nova ,  donde  le  onorate  Perfojie  a 
ciò  incaricate  ,  preffo  le  quali  fi  tro- 
veranno allora  leCombinatorie  ,  uni- 
te all'  iflruzione  per  farne  ufo  ,  im- 
mediatemente  le  fpediran  a  quelli  che 
e  avranno  ordinate  e  pagate. 


//  Baco  da  Seta  del  Signor   Zaccaria 
Betti  ;  feconda  edizione  con   aggiurt' 

te  .  In  Ferona  1765.  preffo  Marca 
Moroni.  In  quarto  ,  bel/ a  flampa  di 
pag.  joS. 

NEH' intendimento  di  fempre  pi'i 
propagare  le  Scienze,  e  le  Ar- 
ti utili  alla  Società  ,  ottimo  configlro 
I  e  da  lapientilTìmi  uomini  efcogitato  , 
I  iu  quello  di  porgerne    le    nozioni  ,   e 
gì'  uifegnamenti  ,   che  a  quelle  con- 
ducono, fpogli  affatto  di  quella   fec- 
chezza,  e  di  quei   modi  precifi  e  ma- 
giflrali,  che  gl'ingegni  torpidi  ribut- 
tano ed  i  men  acuti  fovente  allonta- 
nano dall'  acquido-    delle    medefime  - 
La  fceltezza  de' termini,  legraziedel- 
le  efpreffioni  ,  la  forza  delle  immagi- 
ni e  delle  figure  ,    una  miluraìa  col- 
locazione di  parole  ,    la   cui    armonia 
foffe  all'unifono  dei  modi  ,    che   dol- 
cemente affi-'ttano  l'anima  noftra  ,  il 
verfo  in  fomma  ,    venne    giudicato  il 
mezzo    d'  ogni  altro    più   acconcio   a 
confeguire  un  si  lodevol  fine  .  Quin- 
di dopo  che  chiariffimi  Poeti ,  e  cele- 
berrimi Filofofi  dell'antica  Grecia  e  del 
da   Ufcio  ec '5;  Lazio^  fra  cui  faranno  letnpre  immortali 
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ì  nomi  di  Lucrezio  ,  di  Virgilio  ,  di 
Opinno ,  e  di  Mofco  ,  sì  mirabilmente 
ne  regnarono  la  ftrada ,  non  v'ha  ar- 
gomento, che  dai  pii  fvegliati  inge- 
gni della  mezzana  età  e  de"  moderni 
tèmpi  non  fia  flato  ricercato  ;  a  tal 
che  Poemi  abbiamo  ,  eh"  efpongono 
non  folo  Filofofici  aftrufi  fiftemi  ,  e 
la  fpiegaiione  di  maravigliofi  Fifici 
fenomeni  ;  ma  che  pur  anche  verfano 
Al  ogni  maniera  di  utili  Dilcipline  ed 
Arti  ,  e  i'pecialmente  intorno  a  quel- 
la ,  che  nei  varj  rami  delle  georgi- 
che occupazioni  efercitandofi  ,  ci  ap- 
prefta  quanto  v'  ha  nella  vita  civile 
di  pili  neceffario  ,  vantaggiofo  e  gio- 
condo. 

Malagevole  farebbe  lo  fpecificare 
qui  non  tanto  il  numero  di  quelli 
Poemi  j  quanto  i  foggetti  intorno  a' 
quali  fi  aggirano  .  Pel  folo  Baco  da 
ieta  fé  ne  attrovano  non  pochi  in 
varie  lingue  dettati  ,  dopo  che  il  Vi- 
da,  traendone  la  materia  dall' .yi/do- 
vrando  ,  in  latino  verfo  cominciò  a 
celebrarlo  .  Non  pertanto  moltilfime 
cognizioni  ad  averfi  in  tal  particola- 
re reftavano,  e  neffuno  per  anche  fra 
tsnti  Autori  avea  unito  all'  armonia 
del  metro  i  modi  di  precifione  e  di 
efattezza,  che  fa  d'  uopo  ferbare  vo- 
lendo dar  rifalto  ai  momenti  tutti 
dell' cfiftenza  d'un  animaletto,  i  cui 
lavoii  divengono  una  lorgente,  don- 
de la  noftra  induftria  agi  ,  ricchezze 
e  commercio  a  dovizia  ne  tragge  . 
Quello  é  ciò  che  mirabilmente  è  fla- 
to efeguito  dal  Signor  Betti. 

Nel  primo  canto  del  fuo  Poema  , 
dopo  l'invocazione  a  Venere  Dea  de' 
Bombici  5  trattafi  del  Gelfo  e  fue  {'^ì:- 
cie  ;  del  modo  di  feminarlo  ,  e  tra- 
piantarlo dal  vivajo  nella  Campagna; 
di  anneftarlo,  potarlo,  e  dargli  quel- 
la coltivazione,  eh' è  più  atta  a  trar- 
ne il  maggior  profitto  a  prò  de'  Ba- 
chi . 

Le  lodi  di  quell'albero,  la  fua  de- 
fcrizione  ,  e  le  utilità  varie  che  ne 
reca  agli  uomini  ,  formano  un  pezzo 
degno  del  lapere  e  della  Poetica  elo- 
quenza del  noftro  Autore. 

Nel  fecondo  canto,  egli  ne  dà  cen- 
no primieramente  delle  qualità  ,  che 
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•$•  debbono  confiderarfi  nelle  femente  , 
o  nelle  uova  de"  Bachi  medefimi  ,  e 
come  ,  ed  in  guai  tempo  abbiafi  a 
proccurarne  lo  (viluppo  .  In  feguito 
ne  fpiega  egregiamente  la  ftruttura 
e  condizione  del  luogo,  ove  s'hanno 
ad  allevare  gli  Infetti  nuovi  nati,  ed 
i  gradi  della  temperatura  da  ferbarfi 
in  elfo,  con  altre  avvertenze  riguar- 
danti non  pochi  oggetti  ,  che  tendo- 
no alla  loro  prefervazione  •  Recata 
in  fine  un'efattiflìma  ed  elegante  de- 
fcrizione  del  Baco,  e  de'fuoi  vari  ca- 
ratteri accidentali  ,  s'  infegna  il  mo- 
do di  governarli  ,  e  di  nodrirli  col- 
le foglie  de'  Gelfi  relativamente  al- 
la loro  età  ,  ed  ai  periodi  ,  onde 
alle  loro  dormizioni  van  proceden- 
do . 

Quelle  dormizioni  formano  l'ogget- 
to principale  del  terzo  canto  .  Indi- 
cate le  cure  da  averfi  allorché  dalla 
prima  e  dalle  altre,  che  la  fieguono, 
vengono  foprapprefi  ,  non  fi  tralafcia 
fimilmente  di  dar  conto  del  modo  , 
come  dopo,  ognuna  di  effe  dormizio- 
ni cambiano  fucceflivamente  di  fpo- 
glia  .  Il  Signor  Betti  ne  reca  le  re- 
gole per  foUecitare  tali  mute,  abbre- 
viando i  loro  fonni  ,  e  precetti  ne 
porge  per  cibarli  quando  fi  rifveglia- 
no,  ufando  in  ciò  un'economia,  che 
vaglia  a  raffrenare  quella  naturalevo- 
racità,  che  ne' Bachi  è  una  delle  prin- 
cipali cagioni  delle  e  ntagiofe  e  ter- 
ribili malattie  ,  che  fovente  ruinando 
le  intere  famiglie  de'  medefimi  ,  de- 
ludono le  Speranze  de!  Coltivatore.  L' 
elegante  defcrizione  di  fiffatte  mor- 
bole  affezioni  ,  ed  in  ifpezie  di  quel- 
la ,  per  cui  i  Bachi  fi  tartarizzano  , 
o  diventano  come  calcinati,  nonché 
i  dettagli  delle  maniere  di  mettervi 
riparo,  fono  una  prucva  non  equivo- 
ca dell'erudizione  ,  e  dell'  efperienza 
del  N.  A.  in  codefta  materia. 

Nel  quarto  finalmente  dopo  d'  a- 
ver  efpofto  come  dcbbanfi  governare 
qucfl"  Infetti  negli  ultimi  momenti 
delia  loro  vita  in  iflato  di  Bruchi  , 
fi  addita  come  comincin  eglino  ad  in- 
crifalidirfi  ,  e  quai  follecitudini  han- 
nofi  ad  impiegare ,  frafche  e  felve  di 
■{•'ramora  (ecche  di  Moro  in  luogo afciut- 

to 
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to  preparando,  ove  appiccandoti  pof-  -jr^  della  noflra  Nazione  ,  alzò    rtibu- 
fano  con  più  di  agevolezza  teffere  in- 
torno a  feftefll  il  bozzolo. 

Non  v'  ha  infegnamento  ,  che  fia 
ommefTo  dal  Sig.  Betti  ,  circa  ciò  , 
che  allora  fi  dee  avere  in  villa  .  La 
bellezza  de'  fuoi  verfi  he  dà  rifalto 
al  foggetto.  Quefti  ne  divienpoifem- 
pre  più  intereffante  ,  allorché  ne  di- 
j^inge  il  Filugello  ridotto  Ninfa  ;  lo 
ipogliarfi  che  fa  entro  la  fua  prigio- 
ne di  queft' ultimo  involucro;  lo  sbu- 
car fuore  del  bozzolo  medefimo  dopo 
la  fua  rramutazione  in  Farfalla  ;  le 
veneri  del  mafchio  e  della  femmina; 
la  fiacchezza  ,  e  gli  sfinimenti  ond'è 
preceduta  la  morte  del  primo  ,  ed  il 
mancare  dell'altra  dopo  di  eiferfi  fca- 
ricata  dei  frutti  della  fua  fecondità  . 
La  fcelta  ,  che  convien  fare  de'  boz- 
zoli ,  le  qualità  ,  che  aver  deggion 
quelli  che  fi  deftinano  per  averne  la 
propagazione  della  fpezie;  il  modo  di 
uccidere  col  calore  del  fuoco  la  nin- 
fa in  que'che  fi  riferbano  per  la  sfi- 
latura ,  ed  altre  molte  particolarità 
vengono  pure  nobilmente  in  verfo  nar- 
rate; di  maniera  che  quello  j  e  gli  altri 
canti  unitamente  colle  eruditiffime  an- 
notazioni da  cui  vanno  corredati  , 
poffono  fervire  d'una  compiuta  iftru- 
zione  riguardo  ad  un  oggetto  non- 
men  degno  dell'attenzione  di  chi  a- 
ma  il  ben  pubblico  ,  che  degli  animi 
più  colti  e  gentili. 

La  prima  edizione  del  Poema  del 
Sig.  Betti  elTendo  ftata  efeguita  nel 
1760.  ;  egli  è  quindi  conofciuto  ab- 
baftanza  ,  perchè  fi  entri  da  noi  nel- 
la particolare  enumerazione  di  tutte 
le  fue  bellezze,  ed  a  far  notare  alcu- 
na delle  digreffioni  ,  che  ornatinìmo 
Io  rendono  quanto  mai  dir  fi  poflTa. 
I  verfi  fono  quali  convengono  all'ar- 
gomento ,  cioè  armonici  ,  colanti  ,  e 
difobbJigati  dalla  rima;  nel  che  ilno- 
flro  Autore  ha  imitato  i  celebri  Poe- 
ti Italiani,  che  l'hanno  preceduto  in 
fomiglianti  Georgiche  compofizionifo- 
pra  foggetti  varj.  ^rifiarco  Scannabue , 
l'Autore  dello  iciocchiffimo  e  temera- 
rio già  tramontato  fcarrabello  intito- 
lato Frufia  Letteraria  ;  Coftui  che  per 
eterna   infamia  delle  buone   Lettere  ,  •$•  .    ' '' •  '-•;r  vr.'iii-/ 

fra- 


nale per  decidere  nel  bujo  di  fomma 
ignoranza  l'opra  quanto  paflavagli  pel 
capo,  portò  fentenza  eziandio  in  uno 
de'dioi  fogli  ,  che  fé  ti  verfo  fciolta 
fojfe  nuturale  alla  noflra  lingua  ,  e  fi- 
glio dell'indole  della  noflra  Toefia  ,  i 
neflri  "Poeti  l' avrebbero  trovato  due 
fecoli  prima  del  Trijfino  fuo  inventore. 
Sappiamo  dal  Crefcimbeni  (  Voi.  I. 
Gap.  X.  ),  che  ancora  è  indecifo,  fé 
la  Poefia  fciolta  fia  (tata  prima  che  la  ri- 
mata in  Italia;  e  che  F.  ParZ/fco  pofein 
mufica  ilcanticofcioltodi  S.Francefco, 
e  certo  in  qualche  chiave  della  Mu- 
fica. Benché  ^riftarco  non  voglia  che 
fi  cantino  fiftatti  verfi  ,  fembra  però 
doverfi  badare  al  canterò  «lei  Kufcel- 
liti ,  al  cantando  infegnerò  del  Baldi  , 
e  a  mille  altri  efempi  de"  buoni  Poe- 
ti .  Delle  accufe  poi  ,  che  dà  il  no- 
vello miferabil  Manigoldo  propria- 
mente al  Sig.  Betti,  non  écertamen. 
te  da  parlarli  ,  elfendo  cofe  ridicole 
alTai ,  e  più  di  tutte  quella  di  averado- 
prati  de' verfi  tronchi;  quando  fono 
fatti  per  far  rifovvenire  col  fuono  lo- 
ro quella  cofa  di  che  fi  parla,  e  fono 
famofi  il  procumbit  huini  bos,  ed  il 
ruit  Oceano  nox  dee.  Ma  a  cheperder- 
fi  a  confutare  un  Cachiftarco  la  cui 
traduzione  in  verfo  fciolro  delle  Tra- 
gedie del  Francefe  Cornelio  fa  vedere, 
che  circa  a  ciò  di  cui  ofa  fentenzia- 
re  ,  fu  già  il  più  trillo  e  peggiore 
fporcator  di  carta  ,  che  fia  giammai 
viduto  fotto  la  capa  del  cielo  Italiano. 
Delle  confiderabili  ed  intereflan- 
ti  giunte,  onde  va  arricchita  la  nuo- 
va edizione  del  Poema  del  Sig.  B^t- 
ti ,  ne  daremo  il  faggio  nel  feguente 
Foglio. 


.,  •^<,«     «    'ti     »     « 

IJhuzto^e  per  reftituire  le  funtkni  vi- 
tali a  coloro  ,  che  caduti  in  acqua 
credottfi  del  tutto  fenza  vita. 

Molti  hanno  fcritto  fu  di  quefto 
argomento,  e  note  fono  le  fpe- 
rienze  fatte  ne' paefi  dell'Europa  piìi 
colta  e  fludiofa  circa  u  n  oggetto  sì  in- 
tereflante  per  l'umanità  .  Qui  fareb- 
be inutile  il  riandarle  ,  maifime  non 
appartenendo  al  noftro  iftituto  V  en- 
trare in  difcuflìoni  della  provincia  Me- 
dica .  Per  quefta  ftetfa  ragione  non 
avremmo  dovuto  nemmen  inferirvi  co- 
defta  iftruzione;  ina  comettafandarla 
in  un'opera,  ch'è  confagrata  al  Pub- 
blico bene.'' 

Il  cofturae  che  havvi  di  rovefciare 
capo  in  giù  coloro  che  fatalmentefo- 
no  caduti  nelle  acque,  è  da  rigettar- 
fi  come  nocevoliffimo  ;  attefo  che  le 
vene  già  gonfiate.  Tempre  più  riem- 
piendofi  ,  cominciano  acrepare  ,  eca- 
gionano una  reale  apoplefia  .  Trat- 
to che  fi  abbia  dall'  acque  un  uomo 
fommerfo  ,  fi  dee  fubito  trafportarlo 
in  una  caia,  fpogliarlo,  tagliargli  i 
capelli  ,  afciugarlo  ,  e  tenergli  col 
mezzo  d'  uno  sbadaglio  la  bocca  a- 
perta.  Conviene  che  alcuno  gli  foffi 
il  fiato  nella  bocca  ,  e  gradatamente 
lo  faccia  arrivare  nel  polmone  ,  te- 
nendogli otturate  le  narici.  Due  per- 
fone  nel  tempo  fteflb  devono  fenza 
interruzione  fregargli  "1  baffo  ventre, 
il  petto,  e  particolarmente  la  teda 
con  caldi  pannilini.  Frattanto  alcuni 
altri  gli  prepareranno  un  letto  ben 
rifcaldato,  fui  primo  lenzuolo  del  qua- 
le fi  metterà  uno  ftrato  di  ceneri 
mefchiate  con  alquanto  Sale  tritura- 
to in  altezza  di  due  once;  fi  avrà  at- 
tenzione, che  il  calore  non  fia  molto 
grande  ;  e  fé  il  Sale  manchi  ,  balle- 
ranno le  ceneri.  L'annegato  porralTi 
in  feguito  in  quefto  letto  ,  badando 
di  pofare  la  tefta  fui  lato,  e  fenza 
origlieri.  Si  dovrà  coprirlo  ben  bene 
colle  coltrici  rifcaldate  ;  gli  fi  conti- 
nueranno le  fregagioni  affine  di  te- 
nerlo in  moto;  ponendogli  altresì  nel- 
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la  berretta  delle  ceneri  mefchiate  col 
fale,  avvertendo  però  che  non  ne  ca- 
dano  entro  la  bocca ,  né  fugli  occhi . 
Ciò  fatto  gli  sì  aprirà  la  vena  ,  ed 
a  proporzione  dell'età  ,  la  cavata  di 
fangue  farà  di  otto  in  dieci  once.  In- 
di farà  ottimo  foiBargli  pel  foro  dell', 
ano  una  gran  fumata  di  Tabacco  ^ 
nel  qual  mentre  gli  fi  terranno  alle 
narici  delle  acque  fpiritofe  ,  fra  cui 
fpecialmente  raccomandafi  lo  fpirito 
di  fale  ammoniaco.  Colla  cima  d'una 
penna  fé  gliene  farà  paflfare  qualche 
gocciola  in  gola  ,  ficcome  nel  nafo  » 
affine  di  eccitarlo  al  vomito.  Non  fi 
fcontinueranno  le  fregagioni  >  né  le 
fomentazioni,  giacché  corta  per  ifpe- 
rienza  ,  che  i  fommerfi  non  comin- 
ciano a  refpirare  ,  che  in  capo  di  5. 
o  4.  ore  .  Quando  non  fi  abbia  tar- 
dato di  troppo  a  foccorrerli  ,  può  af.. 
ficurarfi  ,  che  mediante  il  riportato 
metodo  ,  e  di  già  provato,  fcappano 
eglino  dal  loro  funefto accidente.  Al- 
lorché il  fommerfo  trovifi  in  irtatodt 
poter  prendere  qualche  cofa  ,  gli  fi 
prepara  la  feguente  Medicina  .  Acqua 
di  cannella  pura  oncia  I. ,  Radice  d' 
Ipecacuana  mezza  dramma.  Succo  di 
Cipolle  marine  mezz'oncia.  Mefchia- 
to  il  tutto  fi  faccia  prendere  ad  un 
tratto  all'infermo  .  Se  la  perfona  fia 
di  poca  età  ,  bada  uno  fcropolo  d' 
Ipecacuana  per  produrre  un  fimile ef- 
fetto .  Gli  fi  porga  anche  fpeflb  del 
brodo  caldo  e  leggero  ,  e  gli  fi  fac- 
cia odorare  ugualmente  delle  acque 
confortative . 

ìiJtMm   Jufi^C-lt.  aJNLA.  Jk^tA  ajftjt.    A^iJ^mMjf(,Ma 

Notizie  Oltramontane. 
arancia, 

E  Sfai  f ut  la  ■valeur  intrìnfeque  dei 
xFonds  is^c.  ovvero  :  Saggio  full' 
intrinfeco  "valore  de'  Fondi  ,  dd  Sig. 
Mafl'abiau  ^Avvocato  del  Variamento. 
In  Londra  1764.  ,  e  trovafi  a  "Parigi 
prejfo  Knapen  uella  gran  [ala  del  Va- 
lazzo . 

Quell'Opera  può  effere  d'unagran- 
de  utilità  non  folamente  a  Giurecon- 

fulti  , 
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fulti,  ed  ai  Penti  ,  per  i  quali  è  (la- 
ta particolarmente  comporta,  ma  an- 
cora agii  Economi  .  In  fatti  importa 
molto  ad  elfi  il  faper  apprezzare  i  lo- 
ro fondi  ,  il  conofcerne  i  confini  ,  i 
limiti  j  nonmeno  che  gli  aggravj  a 
cui  foggiacciono,  e  quanto.producano 
di  rendita.  Q.ae'ch' efercitano  la  fun- 
zione di  Periti,  van  di  rado  provve- 
duti di  tutte  le  cognizioni ,  che  fono 
richiedute  dalla  loro  profeffìone  .  Ol- 
tre lo  fpirito  di  equità,  e  d'incorrut- 
tibilità, che  deve  animarli,  non  ba- 
lla che  abbiano  una  lieve  tintura  dell' 
aritmetica  ,  e  della  mifurazione  ; 
conviene  ,  che  fiano  ben  verfati  nel 
calcolo  del  corfo  delle  fpecie  ,  e  del 
prodotto  de'  fondi  ,  relativamente  ai 
luoghi  ,  ai  tempi  ,  alle  circoftanze, 
ed  al  loro  inrrinfeco  valore.  Chiven- 
de  ,  chi  acquifta  ,  chi  ftà  in  litigio, 
ec.  fi  riporta  ad  e(fi  riguardo  alla  fti- 
ma  de'  Fondi  ;  e  quefta  dipende  anco 
dalla  ripartigione  degli  aggravj  ,  del- 
le impofizioni  e  gravezze  pubbliche, 
o  private j  dagli  antichi  confini  ,  che 
trattafi  di  riconofcere  ,  e  di  adattare 
ai  nuovi  ,  affine  di  fiffare  l'eftenfione 
dei  Fondi ,  delle  Terre  ,  delle  Giurif- 
dizioni  ;  e  dal  determinare  i centi,  le 
rendite,  i  privilegi  conformemente  ai 
titoli  ,  ai  coftumi  ,  ed  alle  leggi  .  Si 
vede  che  quefto  foggetto  abbraccia 
una  moltiplicità  di  cognizioni  ,  che 
non  fono  comuni . 

L'Autore  divide  il  fuo  piano  in  cin- 
que Capi:  nel  primo,  egli  ftabilifce 
le  negolc  ,  mercè  le  quali  fi  può  giu- 
dicare dell' intrinfeco  valore  de' Fondi , 
della  liquidazione',de' frutti ,  de'cehfi, 
e  delle  fovrane  impofizioni  .  Nel  fe- 
condo indicanfi  i  mezzi  di  conofcere  i 
confini,  i  limiti,  e  le  feparazioni  dei 
Fondi.  Il  terzo  contiene  un  facile  me- 
todo per  verificare  gli  antichi  confini. 


«jre  per  combinarli  coi  nuovi .  Il  quarto 
verfa  fu  i  fervigi  rullici  ,  ed  urbani. 
Il  quinto  ed  ultimo  ne  reca  le  for- 
mule delle  relazioni  in  atti  di  giu- 
ftizia,  qualora  fi  tratti  di  Fondi  con. 
tenziofi  ec.  L'  Opera  è  utiliifima  ,  né 
fi  può  baftevolmente  lodare  l'Autore 
della  medefima . 

Germania . 


p.  J.  Kniphrfii  ,  &c.  Botanica  in 
originali  ,  feu  herbarium  vivum  ,  in 
quo  piantatura  tam  indigenarum  quam 
exoticarum  peculiari  quadam  opero- 
faque  enchirefi  atramente  imprefforio 
abdudlarum,  nominibufquefuis  ad  me- 
thodum  illurtrium  noftri  aevi  Botdni- 
corum  Linaei  Se  LuJovvigii  infignira- 
rum  elegantiflìma  edlypa  exhibentur 
opera  &  ftudio  .  I.  Godofr.  Trampe . 
Typogr.  Hall.  Cent.  XII.  &  ultim. 
Halle  Magdeburgii  1764. 

E'  affai  nota  quefta  famofa  colle- 
zione di  ftampe  con  fomma  verità 
dipinte  ,  che  le  piante  indigene  ed 
efotiche  rapprefentano .  Ella  fupera 
quant'altre  fono  ftate  date  fuori  in 
Inghilterra  ed  inOlanda.  Eccola  dun- 
que compiuta  in  quefta  dodicefima 
centuria. 

Utilitatem  artis  Chsmia.  ad  Rempii- 
blicam  ipfumque  Trincipem  reduadan- 
tem  ,  Oratione  anniver farla  die  rat. 
Ser.  ele^l.  Maxim.  ]ofephi  ,  Ì3nc.  1%. 
Marc.  1 764.  iitter  pia  accademia  Scien- 
tiarum  vota  prò  Dom.  C/em.  falute  ex- 
ponit.  I.  Ant.  de  Walter  Con/.  EleB. 
Intim.  Troto-Medicus .  .A  Monaco  1764. 
Quefto  foggetto  tante  e  tante  volte 
trattato  non  potea  fomminiftrare  all' 
Autore,  che  delle  generalità,  deiluo-' 
ghi  comuni,  perchè  cofa  mai  refta  s 
dire  di  nuovo  intorno  l'utilità  della 
jj' Chimica.' 
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GIORNALE    D'    ITALIA 
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Sopra  il  prftefo  cambiameiìto  dell'  acqua 
in  fangue .  Lettera  del  Sig.  Alberto 
Moncali  al  Compilatore  del  pre/en- 
te   Giornale  ,   e  K'/poJla  del  mede- 

■    flint. 

NON  dubitate,  Chiarifs. Signore , 
eh"  io  non  fia  per  if'pargere  la 
notizia  del  voftro  utilifllmo  Giorna- 
le preflb  i  Letterati  dell'Elvezia,  ove 
trovomi  di  prefente  indrizzato  in 
■compagnia  del  dotto  Signore  Ingle- 
f e  ,  col  quale  un  mefe  fa  mi  partii  da 
Venezia  ,  onde  di  là  ,  dopo  qualche 
Soggiorno,  palfare  in  Francia  ,  e  poi 
in  Inghilterra.  Ammireraii  eglino  il 
ibndo  delle  voftre  cognizioni  ,  e  la 
gloria,  che  recale  alla  noflra  Nazio- 
ne neir  efecuzione  d'un' Opera  si  im- 
portante ,  e  sì  degna  del  pubblico 
favore . 

Tutte  quelle  ofTervazioni  ,  le  qua- 
li nel  corfo  del  mio  viaggio  mi  ac- 
cederà di  fare  ,  farannovi  da  me 
trafmeffe  ,  affinchè  conofciate  ,  che 
quanto  non  fo  fcordarmi  delle  mie 
promefle,  altrettanto  defidero  di  pro- 
movere  un'imprefa,  che  tende  eilèn- 
zialmente  al  bene  della  civile  So- 
cietà. 

Intanto  mi  giova  darvi  conto  d'un 
curiofo  fenomeno,  che oflervammo do- 
po la  difcefa  dell'alta  montagna  di 
Spliga  al  di  là  di  Chiavena  ,  inol- 
trandoci nel  Paefe  de'Grigioni  .  Era- 
no circa  fedici  ore  e  mezzo  ,  allor- 
ché per  ifcemare  la  noja  ,  che  porta 
con  feco  un  viaggio  difaftrofo,  fcen- 
demmo  dai  noftri  cavalli  per  fare  al- 
quanto di  ftrada  a  piede.  Glilafciam- 
mo  intanto  fotto  la  cura  rì'unFami- 
Giornal.  d' ìtal.  Torn.  I. 


^  glio  del  Mullattiere  ,  che  ci  conduce- 
va il  Jioftro  equipaggio.  Nell'atto  di 
camminare,  girando  noi  gli  occhi  ve- 
demmo a  canto  del  dirupato  fentiere 
una  fpecie  di  buca,  ove  le  acque  pio- 
vane già  abbondevolmente  cadute  , 
dopo  averla  del  tutto  riempiuta ,  fta- 
gnandovi  entro  vi  avean  formata 
come  una  fpecie  di  marazzo  .  Ma 
quale  fu  il  noftro  ftupore  nellofcor- 
gere  quelle  acque  di  color  roffoquant' 
è  quello  del  fangue  umano  ,  e  con- 
fiftenti  ,  come  fé  quello  fangue  fofle 
coagulato,  con  alquanto  di  fiero  al 
di  fopra . 

Cacciato  il  miobaflone,  per  rompere 
quella  fpecie  didurafanguigna  cotenna  , 
nell'atto  ftelfo  di  vedere  bakar  fu  gorgo- 
gliando l'acqua  chiara,o(Tervammo  pure 
ufcirvi  uninfinito  buUicamedi  minimi 
corpicciuoli  del  colore  del  tabacco,  i 
quali  nel  mentre  che  col  moto  piii 
rapido  fcorrean  a  filari  ,  o  in  termi- 
ne di  guerra  ,  in  ripartite  colonne  , 
fopra  la  detta  cotenna  ,  lafciavan  tin- 
ta come  di  fangue  l'acqua  chiara  , 
che  ufciva  dalle  replicate  aperture 
fatte  in  eflfa  colla  cima  del  baftone. 
Immerfi  allora  il  mio  fazzoletto  bian- 
co iti  quell'acqua  fanguigna,  enere- 
flò  colorito  .  Vi  tettarono  pure  attac- 
cati moltilTimi  di  que' corpicciuoli;  ma 
né  gli  occhi  miei,  né  quelli  del  mio  com- 
pagno arrivarono  a  difcernerebene  la 
loro  vera  figura  .  La  loro  grandezza 
era  poco  più  di  quella  d'  un  granel- 
lo di  miglio,  che  foffe  fchiacciato,  e 
fembravano  raflTomigliare  alle  Cimi- 
ci. Il  mio  Microfcopio  trovandofi  fra 
le  robe  del  noftro  equipaggio ,  da 
ciò  non  mi  fu  permefTo  di  fare  quel- 
,  M.m.  le  lU-,  ; 
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le  ulteriori  perquifizìonì ,  che  avrei 
defiderato.  Non  dubito  però,  cheque- 
fii  corpicciuoli  non  fiano  animali  vi- 
venti, e  che  dai  loro  corpi  non  gema 
un  liquore  atto  a  tingere  l'acqua  di 
colore  languigno  ,  e  che  addenfandofi 
nell'acqua  medefima,  dall'  unione  del- 
le fue  parti  ne  redi  formata  la  co- 
tenna accennnatavi. 

Un  uomo  in  attualità  di  viaggio, 
non  può  dirvi  piii  di  cosi  intorno  un 
fenomeno  fingolare  cotanto  .  Dai  vo- 
ftri  lumi.  Signore,  attendo  cofa  ne 
penfiate  j  ed  aflicurandovi  della  mia 
coQante  amidzia  ,  paffo  ec 


"Zurìgo  5.  Febbrajo  1765. 


R 


I    S    P    O    S    T    A. 


Nuovo  non  è  il  fenomeno  da  voi, 
Signore  ,  oflfervato   in   occafione    del 
voftro    preferire   viaggio  .    Lo  Swam- 
)»srdamio    fu    teflimonio  oculare  del- 
lo fteffo  in  Olanda,  e  principalmen- 
te a  Leida .  Derham   riferifce  la  cofa 
medefima  come   accaduta   in   Inghil- 
terra ;  parecchi  efempj  ne  furono  ve- 
duti in  Francia  ,  e  freqnentiflìmi  fon 
eglino  in  Ifvezia  ,  fecondo  che  ne  fa 
fede  il  celebre  Cavaliere  Carlo  Linneo 
in  una  fua  Lettera  fu  di  tale  propo- 
sto indirizzata  al  Sig.  E!vius   Segre- 
tario  della    Reale    Accademia    delle 
Scienze,   e  delle  Arti  di  Stockolmo. 
Colà  hafli  dal   volgo   tale   fenomeno 
per  annunzio  della  celefte   vendetta. 
Gli  antichi   Romani  ,   ed    altre  Na- 
zioni ebbero  le  ftefle  idee  ;  donde  ne 
viene,  che  preflbimo,  Tlinio,  ed  al- 
tri barbuti  Iftorici  ,  e  Naturalifti  deù 
critte    con  enfafi  legganfi  pioggie  di 
fangue,  ed  acque  dilaghi,  fonti  e  fiumi 
in  codefta  foftanza  cangiate ,  comecché 
con  (ìffatti  prodigi  voleffe  il  Cielo  ma- 
nifeftare  agli  uomini  il  fuocorrucciofo 
fdegno .   Certi    generi    d'  Infetti    dan 
luogo  a'  medefimi;  e  di  qui  è  facile  a 
vederfi,  che  lo  fludio  della  Naturale 
Storia,  oltre  gli  infiniti  beni  e  van- 
taggi 5    che     può    appreftare    ,    ed 
ha  •  apprefìati     all'    umanità    ,      è 
d'  ogni     altro    eziandio    il    più    at-  W, 
to  a  difingannarci  dai  popolari  pregia-  «J!- 


^  dicj,  e  ad  ìHniìrcì  nel  tempo  medefi.' 
mo  intorno  le  più  recondite  maravi- 
glie della  Natura  .  Voi,  Signore,  che 
fiete  iniziato  in  quefto  sì  lodevole  Àu- 
dio, non  avete  potuto  ingannarvi  nel 
voftro  giudizio.  Ad  accertarvene  ba- 
derà ,  eh'  io  vi  rechi  un  picciolo  eftrat- 
to  della  citata  Lettera  del  i,\g. Linneo. 
Ella  dopo  elTere  (lata  inferita  negli  At- 
ti della  Reale  Accademia    Svedefe  , 
trovafi  recentemente  ripubblicata  nel 
Volume  II.  del  libro  (tampatoa  Lione 
fotto     queflo    titolo  ;     Melànges    d' 
Hijloire  T^attiref/e  pag.  J. 
,,5Nel  Giardino  (  fcrive  il  S'ig.Lin- 

(,,  neo  )  dell'  Univerfità  di  Upfala   fi 
,>  vedono  tre  flagni,  de' quali  m  quel- 
li lo  di  mezzo  ,  eh'  è  il  più  grande  , 
,j  e  va  fpoglio  di  .piante   acquatiche  , 
,  cambiafi  1'  acqua  fempre  in  fangue 
,,  nel  tempo  del  folftizio  d'eftatejda 
,,  una  fera,  e  da  una  mattina  l'altra, 
„  fpecialmente  in  tempo  di    calma  . 
„  Qiieft'acqua  fanguigna,  è  ,  per  più 
,,  d'una  ragione,  del  tutto  fingolare; 
)  „  ed  io  ho   avuta  la  foddisfazione  di 
moftrarla  ad  un  gran  numero  di  per- 
fone  ,   e  fra  gli  altri  al  dotto  Sig. 
Klingenfltierna  ,  che  qui  è  l'orna- 
„  mento  della  Fifica  .  Tutte  le  mat- 
,.  tine  ,  allorché  il  tempo  fia    cheto  , 
,,  quello  (lagno  apparifce  nei  quattro 
„  angoli ,  come  fé  fulle  di  lui  acque 
„  folte  fiata    meda   della   polvere  da 
„  cannone. Quella  polvere  viaggia  a  po- 
„  co  a  poco,  ed  in  partite  dagliorli  al 
„  centro  come  altrettante  armate,  cam- 
,,  minando  in  buon  ordine  ,  edinca- 
,,  pò  ad  alcune  ore  fa  alto,  e  fi  rac- 
,,  coglie  tutta   nel   centro  dello    (la- 
,,  gno.  L'acqua  fu  di  cui  quella poi- 
„  vere  è  paflata  ,    fembra  coperta   d' 
„  una  pelle  bigia,  equafi  impercetti- 
„  bile  .  Non  faprei   dire   né  donde  , 
;,  né  come  quella  polvere  fi  formi  ; 
„  ma  raccogliendo  un  po'  della  ftef- 
,,  fa  in   un  cucchiaio  ,   fi   vede  con 
,,  forprefa  ,  che   tutto  è   in  vita  ,  e 
,,  compollo  di  milioni   d'  Infetti  .   Il 
„  Sig.  de  Geer  gli   ha    perfettamente 
„  bene  defcritti    e  difegnati    fotto   il 
„  nome  di  Vodiora  nquatica.  Nelme- 
„  defimo  tempo  fi  mira  fotto l'aoqiia 
„  una  foftanza  fanguigna  ,   che  lem- 

,.  bra 


,  bra  come  il  fangue  tratto  dal  p\e-^ 
de  ,  dopo  eirer  ftato  riporto  in 
iinvafe  d'acqua  .  Quefte  foftanze 
fanguigne  rendono  rubiconda  l' ac- 
qua nel  fito  ove  fi  trovano,  e  la 
fanno  apparire  del  colore  di  fan- 
gue. Talora  fon  elleno  più  o  me- 
no folide,-  fi  difciolgono  non  di  ra- 
do,  e  rendonfi  invifibili  ,  in  men- 
tre che  altre  nuove  prendono  il  loro 
pofìo.  L'acqua  allora  ne  va  si  ri- 
piena ,  che  neffiin  ofa  fervirfene 
per  le  bifogne  della  cucina  .  Verfo 
le  nove  o  dieci  ore  della  mattina 
tutto  fi  difciolge  e  fparifce  ;  ma  il 

,  medefimo  fenomeno  fi  rinova  ver- 
fo fera  .  Egli  fi  offerva  altresì  di 
gran  mattino  ,  fpecialmcnte  qiian- 

.  do  la  notte  fia  caduta  molta  piog- 
gia .  Prendendo  di  quefta  foftanza 
fanguigna  con  un  cucchiaio,  fi  veg- 
gono dei  milioni  di  piccioli  Infet- 
ti, che  rafTomigliano  alle  granella 
di  veccia  ,  e  tutti  della  grofl'ezza 
d'una  lenticchia.  Hanno  due  corna 
attortigliate  di  piccioleramora,  col 
mezzo  delle  quali  s'  inalzano  nell' 
acqua,  ed  un  occhio  in  mezzo  al- 
la fronte  .  Quefto  Infetto  porta  il 
nome  latino  di  Monoculus ,  ed  èbe- 
niflìmo  delineato  in  Svjammerda. 
mio  Tom.  I.  pag.  66. 
„  Qiiandol'acquariftagna,  ecomin- 
cia a  putrefarfi,  e  diviene  torbida, 
allora  ella  forma  un  convenevole 
nodrimento  a  qnefli  Infetti;  e  ba- 
lla che  re  abbiano  in  fufficiente 
quantità,  perchè  prodigiofamentefi 
moltiplichino  ,  a  un  di  prelfo  co- 
me i  Pidocchi  fuUa  tefta  d'un  fan- 
ciullo. E'  mirabile  a  gran  ragione 
la  quantità  inconcepibile  di  quelli 
Inietti;  eia  loro  rapida  moltiplica- 
zione ci  richiama  all'  idea  dell' 
immenla  potenza  del  Creatore  . 
Ma  io  non  fo  riguardarli  come  pro- 
nubi di  fciagure  per  i  paefi ,  ove  fi 
trovano  ,  non  più  ,  che  fé  veden- 
do una  llalla  mal  propria  e  ripie- 
na di  pulci,  da  ciò  fi  voleffe  con- 
chiudere, che  la  campagna  anderà 
male  durante  un  tal  anno  .  D'al- 
tronde non   abbiamo  elemp; ,    che  I 


„  quefli  Infetti  abbiano  cagionato  il 
,,  menomo  male.  Le  Oche  tanto  fel- 
„  vatiche  quanto  domeftiche  ne  fan- 
,,  no  banchetto,  nonmeno  che  il  Dy- 
,,  lifcus  ,  la  Liinex  tipuca  ,  le  T>loto- 
„  neBte  ,  ec.  Cosi  il  Signor  i/V/-^ 
,,  neo  .  i 

Ecco,  Signore  ,  quanto  in  confer- 
mazione della  verità  della  voftra  of- 
fervazione  poffo  accennarvi  .  Sono  fi- 
euro,  che  fé  vi  folte  trovato  in  cir- 
coftanze  da  poterla  fare  a  befl'agio, 
e  col  fulfidio  di  tutti  que' mezzi,  che 
in  allora  vi  mancavano  ,  forfè  avre- 
fte  fcoperte  delle  particolarità,  che  fo- 
no defiderabili  perla  più  precifa  co- 
gnizione delle  parti  efterne  ed  inter- 
ne d'un  vivente,  che  ne  produce  un 
si  maravigliofo  fenomeno  .  Io  fo- 
no ec. 

Vinegia  14.  Febbrajo  ij6^. 

«     «    «    «    «    -le     K 

Saggio' delle  giunte,  ond' è  arricchita  la 
nuova  edizione  del  "Poema  del  Sig. 
Betti  fui  Baco  da  f et  a.  ■'' 

COnfiftono  quelle  giunte  in  una 
Diflertazione  iftorica  fui  la  Seta, 
ed  in  cinque  lettere  ,  quattro  delle 
quali  fono  dall'  Autore  dirette  all' 
onorato  Mercadante  il  Sig.  .Antonio 
Zanon  ,  e  la  quinta  è  del  Sig.  Fran- 
cefcomaria  Calli-Bibiena  all'Autore  me- 
defimo indirizzata  .  Comincieremo 
dalle  Lettere. 

Il  Sig.  Betti  dopo  di  avere  «iella 
prima  di  efle  recata  notizia  di  pa- 
recchi Autori  ,  oltre  quelli  ,  di  cui 
avea  refo  conto  nella  annotazione  al 
canto  I.  del  fuo  Poema,  che  fcrifìfero 
fu  i  Bachi  da  feta ,  fi  pone  a  defcri- 
vere  la  coltura  dei  Gelfetti,  che  da' 
Veronefi  fi  dicono  Morarie  .  Altri 
dalla  femente  deducono  i  Mori  ,  ed 
altri  coltivando  le  madri  domefliche 
propaginano  i  rami  per  averne  le 
piante.  Sia  nell'  una  ,  o  nell'altra 
maniera  ,  il  Noflro  Autore  ne  reca 
colla  più  immaginabile  precifione  le 
pratiche  da  feguirfi  ;  ma  con  buone 
M  m     2  ragio- 
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ragioni  ne  prcterifce  per  i  noflri  ter-^ 
reni  il  metodo  della  propaginazione.  | 
Combattuta  poi  la  mafTima  diquelli, 
i  quali  lì  lagnano  dell'abbandono  de' 
Mori  da    ùittto  nero  ,    per   darli    folo  I 
alla   coltura  di  qua",   che   bianco  l:)i 
producono  ,   ne  indica  due  modi   con 
cui  piantarli  ne' campi,  come  gover- 
narli dopo  piantati,  e  come  in  tempo 
opportuno    ringiovanirli    col    taglio . 
Ciò  coiiduce  l'Autore  ad  efam^inare fé 
la  maniera,  onde  prefen  te  mente  fi  po- 
tano ed  allevano,  detta  alla  "Piemon- 
tefe ,  fia  da  anteporfi   a    quella  ,   che 
ulavano  i  vecchi  Veronefi ,  echechia- 
mafi  alla  Trentina  .  Per  molti  rifleffi 
lodevole  è  il  primo  di  quelli  duerno- 
di,  poiché  egli  proibendo  a'   rami  ef- 
prelTameote   lo  inalzarfi  ,    ne   avvien 
quindi,  che  (ìccome  crel'cono  larghie 
halli,  11  fugo  circolando  con    miglio- 
re proporzione,  gir  alberi  riefcano  più 
gagliardi,  e  più  gai,  oltre  qualch'al- 
tro  vantaggio ,  fra  nù  non   è   il  mi- 
nore quello  di  rendere   più  ficuri    co- 
loro, che  falgono  a  sfrundarne  le  ci- 
me. La  noftra   agricoltura  circa    tal 
punto  è  anajoga  a  quella   de'  Ci^efi  , 
giacch'eflì  allevano  i  mori   alfai  baf- 
fi. Il  «offro  Sig.  Betti  è   quegli    poi, 
che  ha    fiiggerite  le    fiepi    di    Moro  ; 
onde  malamente  eerti  Pranceft  volle- 
ro fpacciare  per  una  rrovità  il  gover- 
narli in  tal  modo  ,   efponendolo   con 
enfafi  all' Accadèmia  di  Bretagna,  che 
lo  riferifce    nel    Tom.    I.    delle    fue 
Memorie.  Non  è  però,  che  anche  il 
niitodo  vecchio  non  abbia  ifuoi  gran- 
di  vantaggi  .    Il    Sig.    B^tti  dopo     di 
averneli    indicati  ,   e  canchiufo  ,  che 
fecondo  l'indole  del  diverfi  terreni de- 
vefi  porre  in  bilancia  l'utile  e  il  dan- 
no, che  dai  due  iTKtv>ii  deriva  ,  on- 
tle  fcieglier   quello   che    più  conven- 
ga, datine  alla  fua  prima  Lettera  col 
celebre  verfo  di  Virgilio,  che  dice: 

Et  qitui   qU(<equsftrat  regio ,  quid, 
qu£que  recufet . 


Comincia  la  feconda  dal  drmoftra- 
re ,  ch'edeiido  aerei  i  vanti  dei  pro- 
digiofi  avanzamenti,  cheoftentanogli 
Olrcarnontani    riguardo,  ialla   coltura  ■J? 


de' Bachi,  e  quinci  inopportuno  il  ti- 
more di  que'  molti  troppo  politici  Agri- 
coltori, i   quali  credono,  che  non  fia 
d'una  prudente  economia    1'  eftendere 
maggiorn>ente  la  rendita  della  Seta  , 
fulla  luppoli zione  ,cbeabbianfi  ben  pre- 
do ad  avvilire  di  prezzo  i   noftri    la- 
vori Italiani.  Di  prefente  raccolgonfi 
nel  Veronele  cinquecento  mila  libbre 
di  Seta  ogni  anno,  eppure  li  vende  a 
lire  (  nùiìrs  )   ij.  alla  libbra  ;  prezzo 
che  correva  anche  allora  quando  non 
più  in  quella  fola  Provincia    del   Ve- 
neto Dominio  fé  ne  raccoglievano  di 
lib.  cenfelfanta  mila  .  Da  tale   dirao- 
ftrazione  palfando  il  Sig.  Betti    a  co- 
fe  più  utili  ,    ne    reca  primieramente 
accurate  iftruzioni  per  la  fcelta   delle 
uova,  o  femente   de' Bachi  ;   circa    il 
modo  di   confervarla  ,  di    metterla  a 
covo,  e  di  darle  il  conveniente   gra- 
dodi  calore  ,   affinchè fchiudanfi  i  ver- 
micelli precifamente  quando  fi  ha  in 
pronto  la  tenera  nodrìtura,  di  cutab- 
bifognano  .  indicati  pofcia  i  fegni  ,  ed 
i  colori  ,  mercè  de' quali  allo   fvilup- 
parfi  di    efli    vermicelli   fi    può   argo- 
mentare della  loro  fanità  ,  egli  ne  dà 
conto  d'un    nuovo    metodo   per  edu- 
carli, prodotto  da  uncerto  Accademi- 
co di  Mompiellieri  ,  ed  annunciato  nel 
\-/6o.   da'    Novellifli   di     Berna    lotto 
quello    titolo:    Dell'azione    del    Utme 
fopra  i  Fermi  da  Seta  .    11    fegreto  di 
quello     metodo,  coli' ufo  del   q\iale    ix 
promette    di   abbreviare    d' otto  giorrvi 
la  vita  de'  Bachi  ,   confifte    nell'  edu- 
carli all'ofcuro,-  fegreto  però,  che  a.1 
folito  di  fomigliaiTti  doni    fattici    da- 
gli Oltramontani   ,  diventa  un    blitri 
ne"  no.lri   paefi  ,  ed  èquindi,  perbuo- 
ne  ragioni  fondate  full' efperienza  ,  ri- 
gettato dal  noftro  Autore  .  Egli   mo- 
flra  ugualmente  effere    inutile    il     tar 
provvifta  di  femente  foreftiere    di   Ba- 
chi ,  poiché  alia   fine    pochilfima   dif- 
ferenza fi  trova  fra  i  bozzoli  dei   no- 
fti    Vermi,    e  quelli,   che    rifultano 
dilla  fu.idetta  f.jreftiera  femente.  Po- 
ft.i  fuccelfivamentc  nel    meritato    dif- 
piegto    la    pretefa    produzione    de'  Ba- 
chi colla  carne    di   Vitello   ,    ricordafi 
altresì  di  non  preflar  fede  ai  Continua- 
tori della  Materia  .Medica  àiìGeoffroy^ 

i  qua- 


ì  quali  credettero  ,  che  le  uova  di:' 
Bachi  medcfimi  pofTano  confervarfi  al 
frefco  per  più  anni  ,  e  fchiudcrfi  poi 
ugualmente  fané  e  vigorofe .  Se  non  i  nu- 
tili; ,  almeno  non  adattabile  all'agre- 
Re  ordinaria  cura  dichiarafi  il  propo- 
flo  inverniciamento  d'elTe  uova,  on- 
de impedita  così  la  loro  tralpirazìo- 
ne,  ne  fìegua  pure  la  loro  conferva- 
zione  ;  fìccome  la  immerfione  del- 
le ftelTe  in  penerofi  liquori  ,  e  più 
nell'acqua  fredda  .  Da  cotefto  ultimo 
mezzo  non  altro  vantaggio  può  ri- 
fultarne ,  che  quello  di  fceverare  le 
uova,  che  galleggiano  ,  efattefon  va- 
ne ,  onde  fappiafi  la  vera  quantità 
delle  medefime.  11  N.  A.  ci  fa  cono- 
fcere  la  neceflìtà  di  tale  previdenza, 
affine  di  proporzionare  ai  Gelfi ,  che 
fi  hanno,  laquantità  de'Bachi ,  che  fi 
voglia  nodrire  .  Per  quello  egli  ne 
propone  le  cautele  da  averfi  in  tal 
particolare,  ed  a  qual  partito  l'Agri- 
coltore dovrà  appigliarfi  nelcafo  ,  che 
la  foglia  de' Mori  venifTe  a  mancare. 
Da  ciò  prefo  motivo  di  parlare  d'uno 
sbaglio  prefo  dall' Ab.  Tiollet  riguar- 
do alle  prerefe  doppie  educazioni  dei 
Bachi,  che  fcriffe  ufarfi  in  Tofcana  , 
nota  poi  anche  quello  dell'  ^flruch  , 
che  arrivò  a  proporne  una  terza;  fìc- 
come parecchi  errori ,  che  fi  attrova- 
110  in  uno  fquarcio  AcW^ntilucrezio , 
ove  dal  Carà.\rìa.\e  di  Voligìtacb  ii^ffi  la 
defcrizione  della  vita  del  Baco.  Infe- 
gna  bensi  il  N.  A.  che  ufano  taluni 
a  far  nafcerein  due  tempi  le  uovade' 
Bachi,  di  modo  che  vi  fianoalquanti 
giorni  di  differenza  nell'età.  Accen- 
nato qualche  inconveniente  d'unfif- 
fatto  metodo,  ed  cfpofle  alcune olTer- 
vazioni  che  vi  hanno  relazione  ,  ha 
fine  poi  quella  feconda  Lettera  con 
altre  parecchie,  che  fpettanoalla  ma- 
niera di  rifcaldare  le  ftanze  ,  ove  fi 
allevano  i  Bachi  .  Il  grado  di  calo- 
re, che  in  Italia  è  proporzionato  al- 
la vita  di  queft'  Infetti  ,  è  il  di- 
ciottefimo  del  Termometro  Reamnu- 
jiano. 

Il  foggetto  della  terza  Lettera  non 
è  meno  importante  di  quello  delledue 
precedenti.  Egli  fi  aggira  aperfuadere 
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in  primo  luogo  ,  chi  la  coltura  de' 
Bachi  non  può  apprelTo  di  noi  appor- 
tare pregiudizio  alcuno  agli  altri  ra- 
mi dell"  Agricoltura  della  prima  ne- 
cellìtà.  Con  tal  occafione  fi  dà  a  di- 
vedere eziandio  il  fommo  vantaggio, 
che  ne  viene  dall'allievo  di  quelli  ver- 
micelli ;  il  perchè  raccomandafi  fem- 
pre  più  l'efatta  coltura  de'medefimi  , 
onde  prefervarli  da  quelle  malattie  a 
cui  vanno  foggetti.  Oltre  a  quelle  , 
delle  quali  il  N.  A.  già  trattò  con 
eftenfione  nelle  annotazioni  al  luo 
Poema,  qui  ne  dà  cenno  di  varie  aL 
tre,  e  delle  cagioni,  donde  derivano. 
Fra  quelle  cagioni  entrandovi  la  ma- 
la fituazione  ,  e  la  non  bene  ideata 
flruttura  del  luogo  ove  fi  educano 
quelli  animaletti,  perciò  infegna  co- 
me, ed  in  qual  pofizione  fi  debba  co- 
flruirlo.  Dipoi  nella  varietà  delle  co- 
fe  efpofte  da  vari  Autori  circa  i  mo- 
di economici  di  nodrirli  co' la  foglia 
de' Gelfi,  egli  ne  porge  le  regole  mi- 
gliori,  perchè  fondate  fuH'efperienza^ 
cioè,  come  cogliere  quella  foglia,  in 
qual  tempo  e  circoflanze  i  come  gra- 
datamente cibarli  ,  ed  in  qual  condi- 
zione ella  efifer  debba  relativamenteall' 
età  ,  ed  allo  flato  degli  animaletti 
medefimi.  Noi  nonentreremo  nei  ben 
circoflanziati  dettagli,  fopra  de'quali 
il  Signor  Bf/fi  va  disertando  con  quell' 
ottimo  lume  ,  che  deriva  dalla  più 
coiiipiutacognizionein  quella  materia. 
Soltanto  faremo  ofiTervare,  che  do- 
po di  aver  egli  verfato  in  quella  let- 
tera terza  anche  fopra  le  malattie 
della  foglia  (lelfa  ,  nella  quarta  poi 
comincia  dal  proporre  gli  efpedieiiti , 
a  cui  aver  ricorfo  nel  cafo  ,  ch'ella 
mancafiTe  o  per  difetto  della  (lagio- 
ne,  o  perché  il  Contadino  non  avef- 
le  prefe  giufle  mifure  .  Da  ciò  pafl'a 
il  iignor  Eetti  (  lo  che  di  rado  è  in 
ufo  preffo  gli  Autori  )  a  correggere 
due  sbagH  in  cui  cadette  nella  quar- 
ta annotazione,  affidato  all'altrui  au- 
torità. Il  primo  riguarda  la  nomen- 
clatura d'una  pianta  ,  e  confiftendo 
il  fecondo  nel  l'aver  prefo  per  Pidoc- 
chi I  fìallinfetti ,  che  da'noftri  Villi- 
ci fi  nominano  itippe,cg\i   poi  fa  il 

bene- 
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teneficio  di   dichiarare  ,  che    nc(Tnn  ^  averne  uit  ottimo,  lungo  ecominua- 


danno  recano  alla  foglia,  come  a  l'è 
conda   del    comune  pregiudizio   avea 
luppofto.  E  qui  cadendogli  in  accon- 
cio di  parlare  di  alcuni  altri    Infetti, 
che  oltre  al  Ragno  pretefeio  di  avvi- 
lire le  opere  del  noflro  Baco ,  ne  mo- 
ftrafeguen temente    la   futilità  delle 
Iperienze  ,  che   fu    di  tal   particolare 
vennero  fatte  da  per  altro   eccellenti 
Naturalifti.  Anche  quelle  che    verfa- 
no  fui  Baco  /ìeffo ,  e  che  non  abbia- 
no per  oggetto  la  fcoperta  di  qualche 
nuovo  vantaggio  ,  o  la  migliorazione 
di  qualche  pratica,  vanno  nel  nume-; 
ro  di  fifatti  tentativi.  Dopo  dunque, 
d'aver   indicato    il    ridicolo    di  certo 
capricciofo  penCere  àtlTefauro,  di  al- 
cune cofe,  che  ad  effa    pratica  poflb- 
ro  fervire,  imprende  il   Signor   Betti 
a  ragionare.  Confìibno  quelle  in   ri- 
cordare  un    evidentiffimo    fegno    per 
conofcere  quando  i  Bachi  fono  matu- 
ri; in   dimoftrare  ,   eh"  è   falfo  l' infe- 
gr.amento   d'un  Autore  Francefe,   il 
quale    comanda    nella     propagazione 
delle  uova  di  avertami  mafchi  quan- 
te femmine;  ed  in  avvertire,  chefeb- 
bene  Je   malattie   non    fi    propagano 
dalle  uova,  farà  però  fempre  meglio 
fcegliere    per  l'ufcita  que'bozzoli ,  che 
hanno  miglior  apparenza  degli  altri. 
Circa  quell'ultimo  particolare,  fcrive 
il  N.  A.  ch'egli  non  farebbe   sì  fcru- 
polofo  ,.   e    perciò  non  ifconfiglia   fer- 
virfi  anche  d'elTi  bozzoli  detti  Falop- 
pe,  e  Dcppj.  Molti  fciegliendo  i   co- 
lori de' bozzoli,  penfano  di  farli   ere- 
ditar] nelle  famiglie,  che  vanno  edu- 
cando; ma  quefla   varietà,   la  quale 
nafce  dalla  gomma  del  ferico,  prodot- 
ta elTendo  dalla  diverfa  qualità    degli 
alimenti,  non  èquindicoftante.  Piut- 
tofto  la  forma  de'bozzoli  conferva  la 
fua  originalità;   onde  di   qui    i   detti 
Camozziai   ,   Spagnuoletti- ,    ec-   Dopo 
tutte  quefte  cofe  fi  hanno   ottimi  av- 
ifertimenti  riguardo  alla  quantità  del 
tempo j  ed  ai  modi    di  lalciar   accop- 
piate le  Farfalle,  e  di  farle  prolifica 
re;  ficcome  rifpetto   al   migliore    me- 
todo di  ferbare  i  bozzoli,  difcortarli; 
la  fcelta  che  far  fé  ne  debbe  affinchè 
ì  cattivi  non  guadino  i  buoni,  e  per-Jf 


to  filo  .  Goderti  dettagli  aflai  interef- 
fanti  vengono  feguiti  da  una  fperien- 
za  fatta   dal    Sig.   Antonio    Zanon  ,   • 
riportata  dall'  Autore  ,  che   tende  a 
far  conofcere  la  ottima  qualità  e  leg- 
gerezza della    Seta    della    campagna 
Veronefe.  Lodafi  poi  giuflamente  l'an- 
tico filo  cufarino  ricercatiffimodi  quella 
Provincia ,  ed  infmuandofi  a  non  ab- 
bondonarlo  ,  s'indica  nel  tempo  ftef- 
fo,  che  fé  i  bozzoli  della  pianura  non 
fono  atti  in  malfa  ,   che  alla  forma- 
zione del  medefirao,  i  colli  d'altron- 
de ,  e    le    amene    riviere    del    Lago 
danno  quella  badante  qualità  di    no- 
biliflìraa  Seta  da  trame  ,  che  vale  a 
fornire  i  Veronefì  de'necellarj  aiforti- 
menti,  onde  dare  al  paragone  d'ogni 
vicino,  ed  avere  di  che  rendere  con- 
tenta in  ogni  parte  la  ricerca  de'Fo- 
redieri.  Di  qu'i  il    Sig.  Betti  trae  oc- 
cafione    di    entrare   nella   difcufllonc 
dell'ordinaria  filatura,  dei  pregiudicj, 
ond'è accompagnata  ,  feguendo  l'ordi- 
nario metodo,  e  delle  avvertente,  che 
aver  fi  debbono,  acciò  riefca  della piA 
poffibile  perfezione.  Ogni  benché  mi- 
nimo oggetto  non  ifcappa  al    nodro 
ingegnofo  Autore,  o  fpetti  all'econo- 
mia, o  riguardi  alla  migliorazione  del 
lavoro.  Per  quedo  egli    fi  mette  an- 
co all'efame  dell'edifizio,  che  fervea. 
filare  la  Seta.  Quello  de'Chinefi  è   il 
più  femplice,  e  il  più  economico,  co- 
me apparifce  dalla  fuadefcrizione.  Su 
di  effo  fi   potrebbe  regolare   la    mac- 
china de'Veronefi,  nullaeffendovi  da 
imparare   da  quella  che   accodumano 
ì  Francefi  ,  ed  anzi  dalla  più  corret- 
ta ,  che  trovafi  efpoda  da  M-di  f^au- 
canjon  negli    Atti  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi.  Il  Sig. 
Betti  dopo  di  avere  col  confronto  ac- 
cennati   i    difetti    delle    correzioni    di 
quedo   Autore,   dà  com.pimento   alla 
fua  quarta  lettera.  Di  effa,  non  me- 
no   che     delle     altre    non    polfiamo 
nort  raccomandarne  la  lettura ,    maf- 
fime    perchè   il    fin   qui    detto   non  è 
che    uno    fpruzzo   delle    materie    im- 
portanti   ,     che    con      molta     mae- 
dria  ,    erudizione    ed    ordine    vi    fo- 
-.0  trattate  .    11    fidema    di    brevità 
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da  noi  adottato,  ci  pone  fovente  m^  namente  lo  chiegp:ianio  al   Div 
*^^PP''     .  r/poflente  e  fapientiffimo  Autn-.p 
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Per  tale  motivo  non  poffiamo  nem- 
meno fermarci    a    lungo   Culla  Lette- 
ra, che  vi  viene  dopo   del    Sig.   GaL 
li  Bìbiena.   Ella   verfa   filila   difqnifl- 
zione  delle  vifcere  e  degli   umori  del 
Baco  da    Sera  ,  coftimiti    nello  ftato 
di  fanità.  Ben  C\  fcorge  diquant'efpe- 
rienze  ,    e   di  quante   fine   ricerche  è 
fufcettibile   coteft'  oggetto.  Il   Signor 
Bìbiena^, è   un   Anatomico    del    Baco 
fteflb;  ma  un   Anatomico   di  lunghe 
vifte  ,   ed   un  Fifico  ,   che  dall'efame 
della  ftruttnra ,  e  dell'uffizio  dei  vafi 
complicatifllmi  ,  che   coftituifcono  il 
rutto  di  quello  animaletto,  fa  trarre 
induzioni,  che  lo  {guidano  ad    inten- 
dere, ed  a  felicemente   fviluppare   1' 
economico  modo,  onde  formafi    quel 
gommofo  umore,  cheacquiftando  poi 
confiflenza  diviene  il  preziofo  filo  del- 
la Seta.  La  ftoria  di  quefto  ricco  pro- 
dotto defcritta  dalla  penna  felice  del 
Signor  Betti,  che  va  innanzi  a   tutti 
gli  annunziati  pezzi,  forma  ancheda 
sé  fola  un'  opera  ben  degna  di  edere 
accolta  da  tutti  quelli,  che  in  un  fe- 
colo  di  tanta  luce  pregiano  ,    ficcom' 
é  dovere,  fcrudizione,   ma  accompa- 
gnata  dalla   più   foda   critica  ,    e   da 
una  precifa  maniera  di  ragionare,  che 
l'intelletto,  e  la  ragione  rendano  pie- 
namente foddisfatti. 
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Delle  fpecìe  dìnerfe  dì  Frumento  ,  e 
di  Tane,  ficcome  delia-  T^anizzazio- 
»e ,  Memoria  del  Z)o/ro>- Saverio  Ma. 
netti  pubblicata  fotta  gli  aufpìc't  dell' 
llluflrifs.  Signor  Andrea  GinoriTa- 
trizio  Fiorentino  ,  Troveditore  del 
Tribunale,  e  Magijlrato  della  Sani- 
tà ,  e  dell'  ^rte  del  Cambio  dì  que. 
fa  Città,  e  attualmente  Trefidente 
dell'Imperiai  Società  Fijìco-Botani- 
ca  Fiorentina.  In  Firenze  ij6^.  nel- 
la Stamperia  Moucke  .  In  S.  di  pa- 
gine 216.  fenza  la  Dedica,  e  gl'in- 
dici  de' Capi,  e  delle  materie. 

^Anto  il    Pane  è  neceflfarfo   alla 
noftra  efiftenza ,  che  quotidia-  'J' 


poflente  e  fapientifllmo  Autore  della 
medefrma.  Quindi  <*che  quando  man- 
cano all'aere  quelle  benigne  influen- 
ze, ed  alla  terra  quel  vigore,  e  quel!" 
attività,  ond'ella  ne  produce   i  Gra- 
ni, e  le  Biade,  che  poi  manifattura- 
te  codefto  pane   ci  apprettano  ,  veg- 
gonfi   ad    un  rratto  fòrgere   la    mife- 
ria,  l'orrore  la  defolazione  ed  ilcom- 
plefTo  di  tutti  quei  difagi,  donde  per 
i  cattivi    nodrimenti    derivandone    a- 
troci  infermità  ,  han  trifto  fine  i  gior- 
ni di  coloro,  che  colti  fono  da  un  Sì 
funefto  flagello.  Di   qui    le   Città,  i 
Regni   e    le    Provincie  più  floride  e 
popolofe   rimangono  in   diferti   cam- 
biate; e  rollo  fcemamento  del  Popolo 
venendo  a   meno  anche   il  commer- 
cio, e  le  arti,  che  fono  le  fonti   ve- 
re delle  pubbliche  rendite,   diminuito 
in   confeguenza   rimane    colla    gran- 
dezza de' Sovrani,  tutto  ciò  eziandio, 
che  coftituifce  fa  pofTanza  e  fìcure7za 
de' loro  Stati,  e  la  felicità  delle  Na- 
zioni .    Chi    non   può  non  inorridirfi 
contemplando  i  terribili    effetti    della 
careftia!  Un  faggio   d'  effi    n'ebbe  la 
noftra  Italia  l'anno  trafcorfo.  Tal  egli 
fu,  che  il  Reame  Napoletano,  lo  Stato 
Papale,  la  Tofcana  ,  ed  altre   vicine 
Provincie  ftaranno  forfè   gran   tempo 
a  faldarne  le  crudeli  piaghe,  figli  in- 
du/fe  fpavento  nel  cuore   d'ognuno 
cofìcchè  anco  in   iftraniere  oltramonl 
tane  Regioni  i  Sovrani  ,   e  le  Acca 
demie  al  pubblico  bene  iftituite,  han 
già   afTegnato    premj ,    e   ricompenfe 
per  chi    meglio   indicherà  come  fu p- 
p  ire,  e  con  quai  piante  in  cali  finiili 
alla  mancanza  de'Grani.  Intanto  che 
uomini  nfchiarati  ftanno  Jungedanoi 
ftudiando  per  ifciorre -un  problema  Sì 
importante,  il  Signor  Dottor  Manetti 

V  r  a  r  /^°'  ^  ''°P^^a  prefente 
degli  ftuJ)  fuoi  n'è  il  frutto.  Nel  Fo- 
glio N.  X.  di  quello  Giornale  ne  ab- 
biam  di  eiTa  recato  un  preventivo 
avvifo.  Ora  dunque,  ch'egli  dopo 
averla  letta  dinanzi  all'  Accademia 
Fifico.  Botanica  Fiorentina  ,  di  cui  è 
Segretario,  l'ha  finalmente  refa  pub- 
blica colle  ftampe  ,  abbiamo  il  con- 
tento di  prefentarne  un  breve  fag- 
gio 


Ella  è  divifa  in  dieci  articoli  .  Trat- 
tandoli dal  Noflro  Autore  nel  primo 
articolo  del  Grano  ,  e  fue  fpecie  ,   do- 
po d'aver  egli  brevemente  accennato 
cofa  fotto  un  tal  nome   intendefi  ,   e 
fpiegata  l'etimologia  delle    voci   lati- 
ne Trittcum  >  e  Frumentum  ,  derivate 
da  triturando ,  e  fruendo  ,  fubiro  vie- 
ne   a  determinare   i   caratteri   gene- 
rici  del  Grano  medeCmo  ,  e  dipoi  a 
darne    1'  enumerazione  delle  fne  fpe- 
cie .  Quefte  ,  fecondo  il  Sig.  Linneo  , 
fono   dieci  ;  conforme  il    Turneforzio 
tredici  ,  oltre  due  altre  dal  Morifone  1 
notate  .    Ciò  però  ,  che  merita    una 
particolare   attenzione,   fi  è  la  noti- 
zia in  Ultimo   luogo  recata  delle  fpe- 
cie e  varietà  dei  Grani  da  noi  cono- 
fciute    coi    loro    nomi    volgari  ,   fe- 
condo che  intefe  fono  e  nominate  dai 
noftri  Agricoltori  ,    o   Scrittori    delle 
cofe  della    Campagna  .   Tale  notizia 
va    accompagnata  o  dall'indicazione 
delle  qualità   dei     terreni  ,   ove    tali 
fpecie  fanno  miglior  pruova  ,  o  dall' 
aflègna mento  delie  relazioni, che  han- 
no r  una  coir  altra  ,  o  dall'  avverti- 
mento della  forta  di  pane  ,  che   fer- 
vono a  fare,  o  dalla  fpiegazione  del- 
le   loro   particolari    denominazioni  , 
derivin  elleno  sì  da  fonte  antico  che 
moderno  ;   o    in  fine  dalla   concilia- 
gione   degli    Autori  ,    che   le    hanno 
mentovate,"  cofe  tutte  mercè   le  qua- 
li   potrà  ciafcheduno  con    molta   fa- 
cilità   conofcere  e   verificare    quelle, 
che  più  gli  cccorrefiTe   diftinguere. 

Il  fecondo  articolo  vcrfa  Air  la 
Farina  ,  e  fui  Vanificio.  Vi  fono  del- 
le Nazioni,  come  gl'Islandefi  ,  i  Ze- 
Jandefi  ,  gli  Ottentoti ,  ec.  ,  che  fi  «Jr 


gio  fotto  i  riflefld  de'noftr!  giudiziofi  «J.  cibano  di  pane  formato  di  carni  di  pe- 
Lettori.  I  fce  leccate.  Il  Noftro  Autore  non  man- 

care di  quello,   che  fi  può  trarre   dai 
vegetabili,  e  primieramentedi  quello 
di    Grano  .  Il  pane  fallì  i.   mediante 
la  feparazione   del    puro    dall'  impu- 
ro ,  eftraendo    per    via   dello   (laccio 
la  Farina  dalla  Crufca  .  2.  Mediante 
la   niefcolanza  ,    e    unione    del  puro 
(  o  fia  della    Farina  )  con  1'  acqua  a 
forza  di  braccia  ,    o    di  altro  appro- 
priato  ftiomento  ,   che   ferva    a    di- 
romperla,  pigiarla  ,    e    intimamente 
mefchiarla    coli'  acqua  aggiunta  .    }. 
Con  la   fermentazione  ,  che    attenua 
la    troppa   vifcjlìtà      delle    fue    par- 
ti. 4.  Con  la  cottura  ,   che    pone    fi- 
ne alla   concepita    fermentazione  ,   e 
che  rende  un  tal  cibo  più  facile  a  di- 
gerirfi,  fano,  e  di  buon  gufto  .  Sopra 
quefto    breve     dettaglio    del   Querela- 
no nel  fuo  Dieteticon  ne  reca    il    Sig. 
Manetti    in  fei    paragrafi    un    ampio 
commento.  Egli  confifte  in  ottimi  in- 
fegnamenii  per  mondare,  confervare, 
e  far  macinare  il  Grano;  per  manipo- 
lare il  pane  in  pafta  ,•  per  dargli  col 
lievito  un   ottima    fermentazione  ,   e 
finalmente    per   cuocerlo   nel    miglior 
modo  poflibile  .   Fa   d'uopo   che  tutte 
quelle  operazioni  fiano  efeguite   fotto 
certe  condizioni ,   per   avere  un  pane 
faporito  e  fano  ad  un  tempo  medefi- 
mo.  Il  Noflro  Autore  di  eflTe  tutte  ne 
ragiona  non  tanto   con    quel!"  ottimo 
lume  che    proviene   dagli  fludj  ,   che 
hanno  per    oggetto    la    migliore   eco- 
nomia ,  ma  che  proviene  anco  da  un' 
efperienza    Medica    ottimamente    ra- 
gionata . 


Il  feguito  nel  vegnente  Foglio. 
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N".  XXXVI. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

9.  Marzo    1765. 


Continuazione  dell'  Opera  del  Sig.  Ma-  •$> 
netti  fopra  il  Tane  e   la    Vanizza- 
zione. 

VEiieiido  ora  al  terzo  Articolo,  il 
Noflro  Autore  dopo  avere  indi- 
cato cofa  intendafi  fotto  il  nome  di 
Pane,  fa  cflfervare,  che  la  Farina,  la 
quale  ne  coftituifce  la  eflenziale  ma- 
teria ,  è  o  la  tutta  Farina  ,  o  Farina 
confufanea ,  cioè  l'intera  foftanza  dei 
femì  ,  o  granelli  del  Grano  macinati 
fenza  effer  foggiaciuta  ad  alcuna  fe- 
parazione;  oèil  Fiore  di  Farina  , quel- 
lo che  tratto  da  Grano  gentile  ,  ripur- 
gato trovali  da  ogni  particella  di 
Crufca  .  Gli  Antichi  la  dicevano  Si- 
Ugo  .  La  Crufca  ,  fecondo  gli  ftacci  , 
che  fi  adoperano,  rifulta  di  tre  forte, 
cioè  di  molto  grolfa  ,  o  Crufcone  ,  di 
Ciufca  comune  ,  Semola  ,  e  di  quel- 
la, che  avendo  aderenti  molte  parti- 
celle di  Farina  nominafi  Tritello  ,  o 
Crufchello  ,  o  Semolella  .  Il  migliore 
fra  tutte  le  fpecie  di  Pane  ,  almeno 
fecondo  il  gufto  di  noi  Europei  ,  è 
quello  di  Grano  ;  ed  egli  può  confi- 
derarfi  in  due  fpecie  totalmente  di- 
ve rfe ,  cioè  in  femplice,  e  in  compo- 
rto, ovvero  addobbato  con  ingredien- 
ti,  e  condimenti  diverR.  Ottimo  è  il 
primo  ,  e  ferve  al  noftro  quotidiano 
ufo,  non  già  l'altro,  chefuol  guftarfi 
per  tornaguftoe  delizia.  Delle  varice 
principali  forta  dunque  del  Pane  fem- 
plice e  fatto  di  Grano  ,  qui  trattan- 
dofi  ,  il  Sig.  Manetti  dà  conto  di  pa- 
recchie fpecie  dello  fteflb,  illuftrando 
di  continuo  la  materia,  o  con  parti- 
colari avvilì  ,  che  ne  riguardano  la 
manipolazione  ,  o  con  qualche  Me- 
dico-fifica  offervazione  ,  ed  alfegnan-  '$> 
domai,  d' Ital.  Torri.  I. 
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do  i  nomi  Greci,  Latini,  etalorpran- 
cefi,  ec.  ond'elfe  fpecie  vengono  chia- 
mate. 

Codefto  fiftema  ,  che  viene  ferbato 
in  tutto  il  corfo  dell'Opera,  fpiccafe- 
gnatamente  nell'Articolo  IV.  ove  fi 
notano  più  di  trent' altre  forta  di  Pa- 
ne fimilmente  femplice  ,  e  fatto  di 
Grano,  ma  confiderato  diverfo  perla 
maniera  differente  di  fabbricarlo  ,  e  di 
cuocerlo ,  ficcome  per  la  figura  ,  e  per 
gli  ufi,  a'  quali  è  deftinato.  V'ha  in 
oltre  l'enumerazione  di  nove  delle 
migliori  fpecie  di  Pane  collumate  a 
Parigi.  Efibita  la  ftelTa,  l'Autore  ne 
avverte  ,  che  troppo  fi  anderebbe  in 
lungo  fé  tutte  fi  volelTero  citare  le 
picciole  differenze  di  Pane  ,  che  ri- 
fultano  dalle  varie  maniere  adoprate 
dalle  Nazioni  in  farlo  ,  o  che  nafco- 
no  davarj  accidenti  ,  e  particolarmen- 
te fé  tutte  fi  volelTero  regiftrare  quel- 
le varietà  di  elfo,  piuttofto  di  nome 
che  reali,  nate  dagli  ufi,  a'quali  cer- 
te fpecie  di  Pane  fono  dePiinate  .  In- 
torno a  ciò  riferiti  alcuni  opportuni 
efempj  paffa  il  Sig.  Manetti  a  ragio- 
nare nell'Articolo  V.  del  Pane  tanto 
femplice  ,  che  comporto  per  ufo  co- 
mune delle  perfone  ,  fatto  generalmen- 
te di  Biade  ,  o  di  Grano  e  Biade  in- 
fieme . 

Prima  però  d'entrare  nella  materia 
egl'infegna,  che  il  vocabolo  antico  e 
generico  di  Frux  ,  o  Fruges  ,  ficcome 
comprende  ogni  e  qualunque  frutto 
della  terra,  che  in  noftro  alimento  può 
convertirfi  ,  non  ad  altro  certamente 
può  elfo  in  noftra  lingua  corrifpon- 
dere  ,  che  a  quello  di  Raccolta  ,  di 
Grafcia  ec.  Ufato  poi  rtrettamente  , 
o  in  ifpecie,  fignifica  il  Frumento,  e 
N  n  le 
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Je  Biade,  vat  a  dire,  chepreclfain!ii- 
te  comprende  due  famiglie,  oclafTidi 
piante,  quali  fonole  i'rumentacee,  ed 
i  legUJTii  o  civajj.  Le  prime  fono  tut- 
te quelle  ,  che  fervono  col    prodotto 
dei  loro  femi  a  far  pane  ,  e   che  nel 
gambo,  nelle  foglie  ,  e  nei  femi  non 
poco  al  Grano  fi    ra^Tomigliano  ,   co- 
me l'Orzo,  il  Miglio,   il  Panico  ec. 
Le  feconde  fono  quelle,  fecondo  f^ar- 
rone ,  che  non  fi  mietono  ,  o  fi  fega- 
no  come  il   Grano  ,   ma   ^\   fvelgono 
dal  terreno  con  le  mani  ,  e  non  fer- 
vono generalmente  a  farpane,  chein 
difetto  del  Grano  ,  e  tali  fono  le  Fa- 
ve ,  i   Pifelli  ,   le  Veccie  ,  ec.  da  noi 
particolarmente  comprefe  fotto  il  vol- 
gar  nome  di  legumi.  Del  Pane  dun- 
que ricavato  da  non   poche  di  quefte 
biade,  e  particolarmente  delle  più  no- 
te, o  aJoprate  per  tal  effetto  qui  trat- 
tandofi,  parlafi  del  Pane  di    Segala.  ; 
di  quello  di  Vena:,  di  Orzo;  di  Sorgo, 
ovvero   Otocoforgo   detto   in  Tofcana 
Sagina,  e  in  altri  luoghi  d'Italia Mf- 
lica ,  o  Melega  ;  di  Miglio  tanto  bian- 
co quanto  giallo;  di  Panico;  àXMais 
da  noi  detto  Grano  Turco ,  Grano  Si- 
ciliano ,   Melicone  ,   o  Formenttne  ;  di 
Fagopiro  ,   o   Formento    Saraceno  ;  di 
Tolygonum  Tartaricum ,  o  Fagotriticum 
Sihiricum  ;  di  Fave  ,  €  di  tutt'  i  legu- 
mi ,   o  civaje  ,   fra  cui  le  principali  , 
che  poflTono  aver  ufo  per  pane  ,  fono 
Je  Vecce,  i  Pifelli,  i  Ceci ,  le  Lenti, 
e  i  Fagiuoli.  Non  fi  tralafcia  di  dire 
quali  cT ognuna  di  cotefte  Biade  fiano 
le  fperie  migliori  ,  e   pili  adattate   a 
farne  pane  buono  e  fano  ,  adoperan- 
do le  farine  o  fchiette  ,  o  mefchiare 
con  altre  ,   e    manipolando  elfo  pane 
in  un  modo,  che  riefca  fodo  e  confi- 
ftente,  oppure  tenero  e  molle  a  ma- 
niera di    Polente  ,  di  Schiacciate  ,  di 
Mineftre  ,  di  Farinate,  ec. 

Poco  ci  eftendc-remo  fui  Articolo 
Vi.  <:he  tratta  del  Pane  comporto  ,  e 
praticato  per  Io  più  per  tornagufto  e 
delizia.  Balli  fapere  ,  che  qualunque 
fpecie  di  elfo  a  cagione  degl'ingre- 
dienti var;  ,  che  vi  fi  adoprano  ,  i 
quali  alierano  la  falubrirà  della  ma- 
teria principale  ,  non  é  fana  gran 
fatto,  e  (turberebbe  lo  ftomaco,  maf- 


ì(>  fime  nxangiandone  foverchia mente  ." 
Tante  poi  fono  queft.'  fpecie  ,  tanto 
variate  col  variare  de'fecoli  ,  del  co- 
rtame, del  tuffo  ,  e  della  mula  delle 
Nazioni  ,  che  farebbe  imponì'jile  for- 
marne un  adeguato  dettaglio.  Per  que- 
fto  il  Noftro  Autore  non  fa  parola 
che  di  alcune,  e  per  la  maggior  par- 
te a'  dì  nortri  praticate  .  Vengono  da 
lui  in  trentuno   paragrafi  defcritte. 

Ma  tornando  al  Pane  femplice  ,  il 
Sig.  Marietti  impiega  tutto  1"  Articolo 
fettimo  a  dar  notizia  dei  differenti  vi- 
zj  del  pane  medefimo  ,  ficcome  della 
Farina,  e  dei  mali,  che  può  egli  pro- 
durre. Non  barta  che  il  Pane  abbia 
ricevute  tutte  le  buone  ondizioni  ri- 
guardo alla  bontà  della  Farina  ,  alla 
neceffaria  feriti intazione  ,  manipola- 
zione e  cottura.  Egli  non  Ci  può  con- 
fermare lungamente  ,  quando  non  fia 
ridotto  in  Bifcotto ,  Parlafi  dunque  pri- 
mieramente dellecautele,  cherichieg- 
gonfi  per  ben  confervarlo,  e  per  cor- 
regger quello  che  aveffe  patito  d'  umido  , 
giacché  l'umidità  lo  rende  muffito,  e  dà 
luogo  allofviluppoineffo  di  quegl'infetti, 
che  naufeofo  Io  rendono  .  Può  il  pa- 
ne riufcir  anche  naufeante  per  la  vi- 
EÌatura  acquiftata  dalla  Farina,  in  cui 
vi  fia  entrato  quel  verme  ,  che  in 
Lombardia  dicefi  Carrtla  della  Fari- 
na .'SvUuppiù  da  elfo  quell'Infetto, 
che  dal  Linneo  è  chiamato  Tenebria 
Molitor,  oltre  l'altro  ,  che  da  quefto 
ftelfo  Naturalifta  fi  diftingue  col  no- 
me di  Cerambyx  far.  Premelfe  tali  co- 
fe,  fi  moftra  poi  quanto  fia  dannofo 
il  cibarfi  di  pane  quafi  caldo  dal  for- 
no, fia  egli  femplice,  o  nodrito  di  Bur- 
ro. Di  qui  le  frequenti  indigeftioni  , 
il  male  di  ftomaco,  e  l'indebolimen- 
to dei  denti.  Si  fa,  che  per  ammolli- 
re un  pezzo  di  tartarucaduriffima  ,  o 
di  eorno,  barta  porlo  entro  un  pane 
caldo  allora  cavato  dal  forno  .  Fino 
gli  effluvi  del  pane  recente  riefcono 
talvolta  perniciofilfimi  .  Alcuni  fatti 
fopra  di  ciò  riportati  dal  Noftro  Au- 
tore ne  coftituifcono  unapruova  .  Ot- 
timi fucceffivamente  fono  i  di  lui 
avvertimenti  circa  alla  miglior  forra 
_  di  pane  per  cibarfi  ,  e  quindi  fopra  i 

^difetti  provenienti  in    efto  dalla   qua- 
lità 
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lilà    della    Farina,  fia   ella    affai  vec- ij.  ufo  nell'irola  Spagniiola;  della  Diof- 


chia,  con  cattivo  odore  ,  troppo  fot- 
tilmente  o  afTai  di  frefco  macinata  , 
o  fia  fobollita,  o  abbia  mefchiati  con 
effa.  di  que' minimi  polverofj  frantumi 
dì  pietra  ,  che  fi  (laccano  dalle  ma- 
cine fcalpellate  da  nuovo  .  Dalle  no- 
tizie fpettanti  a  quell'orrida  i'corbuti- 
ca  malattia,  ch'è  prodotta  fovente  ne- 
gli anni  umidi  in  alcune  Provincie 
della  Francia  ,  da  quella  forra  di  Se- 
gala, che  dicono  Seigleergot; ,  oBled 
cornu;  da  tali  notizie  ,  io  dico  ,  vie- 
ne terminato  quello  Articolo  fetti- 
mo. 

Nell'ottavo  fi  dà  contezza  di  al- 
cune qualità  di  Pane  inlolito  a  noi  , 
ma  di  ufo  apprelfo  qualche  Nazione 
ftraniera,  e  ricavato  da  piante  per  la 
maggior  parte  elbtiche,  e  diverfedal- 
le  cereali.  11  Noftro  Autore  comincia 
da  quelle  palmifere  ,  che  o  colla  lo- 
ro parte  midollare  ,  o  colle  radici  ,  o 
colle  frutta  ,  recano  in  vari  luoghi 
delle  Indie  Orientali  ,  e  nell'  Ifole  di 
quell'arcipelago  ,  un  pane  a  noi  in- 
teramente efotico,  ed  a  molti  fcono- 
fciuto  forfè  anche  di  nome.  Tali  pian- 
te fono  il  Sago,  o  la  Valma  fari»' fé- 
ra;  la  Palma  detta  dal  Rumfio  Fina- 
ria  fecunda  ,  Sagnerus  ,  Gomutus ,  e  dal 
Burmano  Chamarops  frondibus  pinatis , 
flore  i?»  fruélti  racemofo  vinifera  ;  il 
Saguajiro  magiare  dello  fteffo  Kum- 
fio  ;  la  Palma  che  dal  Linneo  dicefi 
Corifa  umbraculifera  ,  e  Codda-Vanna 
nell'Orto  Malabarico  ;  i  noccioli  del 
Boraffo  flabi/ifero  di  elTo  Linneo  ,  al- 
tra Ipecie  di  palma,  chiamata  Valma 
coccifera  folio  plicatili  flabelliformi  dal 
Raio ,  e  l'^ro  o  Colocafia  ,  di  cui  n' 
ha  di  tre  fpecie  vanamente  da'  Bota- 
nici caratterizzate.  Cometragganfi  da 
fiffatte  piante  palmifere  le  fanne,  co- 
me fi  manipolino,  cofa  vi  fi  aggiun- 
ga ad  alcuna  di  eflTe  per  farne  pane, 
e  come  fi  cuoccia  e  fi  ufi  ,  fono  og- 
getti tutti,  che  non  ifcappanoalla  di- 
ligenza del  Noflro  Auroie  .  Lo  fle/fo 
da  lui  faifi  allorché  l>gut>nti.'mi'nte  ne 
dà  cenno  della  Mandioca  ,  Manioc ,  o 
Cajfavi  donde  gli  abitanti  dell' Anic- 
Auft     ■ 


rHaAultrale  ne    traggon    pane;    de 

Cuajaco    officinale    adoperato  a    fimil  jjj-RifOj  certi  altri  poi 
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corea  del  Linneo  ,   e  da   altri  Spiraa 
Filipendula  ,  edella  Stachide  palùfire  (n- 
ùàa.ài\Bavino  predo  i  Malabari;  della 
radice  aromatica  àcWnCurcuma  ,  e  del 
nocciolo    dell'  ^nacardo     occidentale 
preffo  qualche  Popolo  Indiano,  che  ne 
fa  pane  e  po'entei  del  fruttodell'al- 
bero ,   che  produce  la   gomma   Elemi 
neir Ifola  della  Guadaluppa; dellai"p^>-- 
gula  arvenfe  ,  dai  cui  femi  i  Norveg- 
gj  fettentrionali   ne  cavan  farina  e  pa- 
ne ,•   del    Sefamo  perenne    Indiano  ,  e 
della  Lagrima  di  Giobbe   preffo  alcu- 
ne   Nazioni   Indiane  ;    della    Fefluca 
fluviatile  preffo  i  Polacchi,  facendone 
effi  del  fuo  feme  farinaceo  mineftree 
polente;  della  Tatat»  o  Tomo  di  ter- 
ra preffo  i  Peruani  ,    que' della  Virgi- 
nia ,   e    in    molti  paefi  dell'Europa, 
ove  quella  utiliffima  pianta  cllatain- 
trodotta;  delle  Batate,  o  Camotes nel- 
la Giamaica,  e  nel  Canada;  del  Deu- 
calcidum  ,   e  in  Greco  Oxyglicon   fpe- 
cie di  rifo  preffo  iCurlandiotti; del  Dr^r- 
goncello  paluflre  preffo  i  Nortalandjed 
i    Lapponi   ,  e    delle  fcorze  tanto  di 
^bete ,  che  di  Betula  ,  e  di  Tino   ri- 
dotte infarina  preffo  i  Laponjmedefimi. 
Ma  oltre  a   tutte  le  indicate  piante 
v'hanno  eziandio   di  altre  alcuni   fe- 
mi e  frutti  ,   che  fono  fuccedanei   al 
Pane,  e  che  alimentanofott'altra for- 
ma ,  egualmente  che  il  pane  ftelfodi- 
verfi  Popoli,  e  delle  intere  Nazioni. 
E'  codefto  il  (oggetto  dell' Articolo  no- 
no. Fra  quefli  femi  ottiene   il  primo 
luogo  r  Oriza  fativa  detta  volgarmen- 
te Rift.  Noi  non  ci  fermeremo   a  ri- 
ferire  le   importanti    notizie   recateci 
dal  Sig.  Monetti  si  riguardo  alle  mol- 
te Regioni  della    noflra    Terra  ,  ove 
Colt  iva  fi  il  Rifo,  ficcome  rapporto  al- 
le moltiplici  fpecie  del  medefimo,  ed 
agli  ufi  vari  ,  ed  ai  modi  che   s'  im- 
piegano onde  cibarfene,  giacché  fev* 
hanno  delle  Nazioni  che  lo  adopera- 
no in  mineflra  con  varie  maniere  di 
condimenti,  fé  ne  attrovano  pure  che 
ne  ritraggono    liquori  nonmen  poten- 
ti che  grafi  e    leggieri  ,    i  quali  alla 
nutrizione  contribuifcono .  L'  utile  per- 
tanto che   vari    Popoli    traggono   dal 
1  ,    come 


1  Negri 
dello 


dello  Reycs  nel  Brafile  lo  ricavano^ 
dalle  Camorer;  gl'Indiani  delia  Cali- 
fornia dal  frutto  d'  un  albero  detto 
Tithaya;  molti  abitatori  dei  luoghi  al- 
pini anche  in  ToCcana  e  d'altrove  da 
quello  di  varie  fpecie  del  Cajìagno  ,  e 
delle  Querce  .  Le  frutta  di  quefli  al- 
beri,  febbene  ,  (crive  il  Noftro  Auto- 
re, poffano  a  prima  vifta  eflere  dif- 
pregiate  ,  meritano  però  i  noftri  ri- 
guardi ,  e  i  noftrì  encomj  ,  non  folo 
per  effervi  luogo  da  credere  prefcin- 
dendo  dalla  teftimonianza  de'  Poeti  , 
che  quelli  abbian  fervito  per  vitto  e 
pane  dei  noflri  antichifllmi  Padri  , 
ma  per  l'utile  reale,  che  in  tempodi 
bifogno  quefli  (lefTì  poffono  a  noi 
ugualmente  produrre. 

Ma   padìamo   all'  Articolo   decimo 
ed    ultimo  .    In  etfo   fi   danno  a   co- 
gnizione molte  piante  le  quali  avve- 
gnaché non    fiano   comunemente   co- 
nofciute  ,   o  adoperate   per   farne   pa- 
ne, poffono  nuUadimeno  mediante  un' 
attenzione,  o  artifizio  maggiore  ,  fpe- 
cialmente  in  tempo  di  careftia  ,  effer 
ridotte  a  pane  ,   o  almeno  in  manie- 
ra   non   diverfa   dallo    fleffo    polfono 
mantenerci  e  nutrirci  .  Innanzi  il  ri- 
trovamento della  coltivazione,  edell' 
ufo  del  Grano  e  delle  Biade,  tre  fpe- 
cie di  pane  affai  diverfo  ,    fecondo  il 
Hudbeckio  era   ufato   appreffo    le   bo- 
reali   Nazioni  .  Il  primo  era  formato 
di  varie  parti  fugofe  ,  e  foflanriofe  di 
alberi  feccate  e  macinate,  e  in  qual- 
che modo  infieme  impaftatei  ilfecon- 
do  era  fatto  di  ghiande;  il  terzo  del- 
le radici  dell'erba  Filipendula ,  o  Mo- 
lon  di  Tlinio.  Il    lieimman    però    nel- 
la fua    Opera    dell'  antica   letteratura 
degli    Egiziani    vuole  ,   che   il    primo 
pane   foffe  ricavato   dalla    pianta    Lo- 
to,  eh' è  la  T^infea    Loto    di    Linteo   . 
ed  il  Loto  Egiziano  defcritto  da  "Pro/- 
pero  alpino  .  Sia  ciò  ,   o  non  fia  ,  di 
qui    è    pero    chiaro  ,    che   gli    uomini 
poffono    fervirfi     d'  un    pane    diverlb 
da  quello  del    Grano    e    delle    Biade  , 
e  che  in  occafioni  di  careftia    fi    può 
all'uno  e  alle  altre  fupplire  fenza  di- 
partirci dal  regnovegetabile  .  Noi  non 
ci    arrefteremo    lui    lungo    e   ben   ra- 
gionato   catalogo    efibìtoci    dal    No- 


flro   Autore    delle   piante   infervienti 
a  tal  uopo  ,   le   quali   oltrepaffano   il 
numero  di  fettanta  .    Egli  nelle  offer- 
vazioni  ,  che   va   di    continuo  facen- 
do, avverte  non  folo  com;   di  quefte 
e  di  quelle,  fecondo   la  loro    natura  , 
fi  può  ridurre  le  foglie,  le   frutta,  le 
radici  e  le  altre  parti  in  faiina  ;    ma 
ne  addita   anco  i    modi  di   correggere 
di   certune   1'  acrimonia  ,   o  le  quali- 
tà  nocevoli   ,    mefchiandole   con    al- 
tre ;   coficchè  col    mezzo   d'  un  illu- 
diato  artifizio   riefcano   una  innocen- 
te foftanza.  In  fomma  dai  molti  efa- 
mi fatti  dal    Noftro   Autore    medefi- 
mo  ,  e  per  parecchi  efempj  e  coftumi 
di  Nazioni  ch'egli  ne  riferifce  ,    ma- 
nifeftamente    rilevafi  ,    che    ogni   fo- 
ftanza che  non    fia    troppo    folida   e 
fibrofa  ,    ma    bensì   farinacea  ,    fria- 
bile  ,    e   capace  ,    edendo    mefchia- 
ta  coir  acqua  ,    di    produrre  una   fpe- 
cie di   emuKìone  ,  o   almeno  che  do- 
tata    fa    di    qualche    glutine  ,     pur- 
ché non  abbia  fovrattutto  qualità  ve- 
runa alla  l'alute  contraria,  potrà  fer- 
vire  per  materia  di  pane,  o  per   ali- 
mento fucccdaneo  di  effo.  E'  da  pre- 
garfi  il  Cielo  che  ci  tenga  lontani  di 
aver  d'uopo   di    ricorrere    ad    iftudia- 
re  il  Catalogo  dal  Sig.    Ma/ietti  efibi- 
toci  .  Sarà    meglio   ricorrere    alla    ri- 
cerca de'  mezzi   da   lui   si    bravamen- 
te accennati  ,   che  darfi  a  quella    dif- 
perazione,  ed    a    quella   miferia,    per 
cui  ,   come    narraci  il   Davila  ,    i  Pa- 
rigini    nel     1550.    fi     appigliarono    a 
cavare   dai   cimiteri  e   da'  fepolcri  le 
olfa    de"  morti  ,    e    quindi    pettate    e 
ridotte    in    farina     a    ricrefcere      il 
pane. 
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EFFEMERIDI  METEOROLOGICHE  DI   V^£RONA  P^afr 
Secohoo  le  Osservazioni  Giornaliere  del  Sic.  CapitamÌ, 
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Avanti  Mezzodì.  Nebbia.  Dopo\i(op 

A .  M.  Nebbia  .  D-  M.  Pioggia . 

A. M. Pioggia.  D.M.  Nubi  fparfe. 

Cielo  coperto  da  Nubi. 

Nubi  fparfe. 

Nubi  fparfe . 

A.  M. Cielo  nuvolofo.  D. M. Ploggi lòtii 

Nubi  denfe. 

A.  M.  Sereno .  D.  M.  Pioggia . 

A. M. Pioggia.  D.M. Pioggia,  poi 

Pioggia  continua . 

A.  M.  Pioggia.  D.M.  Nebbia,  poi] 

Sereno. 

A, M. Nebbia  furtiflìma.  D..\I.  Ser. 

Sereno. 

Sereno . 

Sereno . 

Sereno. 

Sereno . 

Sereno. 

Sereno. 

A. M. Nebbia.  D.M.  Sereno. 

A.  M.  Nebbia.  D.M.  Pioggia  minui 

A. M. Nebbia.  D.M. Pioggia. 

A.  M._ Pioggia .  D.  M.  Nebbia . 

Pioggia  poi  Nebbia . 
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I.  La  mailìma  altezza  del  Mercurio  nel  Barometro  in  quefto  mele  di  Gennajo  fu  di  Poi.  1 
pò  una  pioggia  dirotta,  fpirando  un  placidillìmo  vento  SSE.  Il  calore,  che  regnava  Ita 

"Mercurio  fopra  la  congelazione  nel  Termometro  ~%^  i  del  volume,   che  ottiene  ne  j 

II.  La  minima  fu  di  Pol.Parig.27,  11,  fpirando  un  vento  S,  col  Cielo  coperto  da  Nuh 
cor.gel.izione  il  Mercurio  nel  Termometro^ 

ni.  L'altezza  mezzana  fu  proflimamei 

IV.  11  maflinio   freddo   fu    nel   giorno 
era  fereno  ,   e  por  le  ftrade  ii  o/fervava 

V.  Tra  i  venti,  che  fpirarono  in  quefto 
Po!.,  e  5.  linee  Parig.  di  pioggia. 

VI.  Il  fiume  Adige  ad  onta  delle  pioggie  cadute  tv.m  crebbe  fenfibilmenre  di  livello,  ji  f 
co!  Aio  pelo  14.  piedi  lotto  il  legno  immobile,  eiTsiidovifi  folamente  accoflrato  ii  giori  j; 
e  il  giorno  27.  di  J, 


U^vcBao  nel  corjo  di  quefto  mefe  dom'rr.ati  nello  Stato  rencto  più  che  altri  il  vento  T^E.  p 
ììgie ,  in  alcuni  luoghi  gli  alberi  da  frutto  cacciarono ,  i  loro  primi  germogli .  Crebbero  anche 
I  C   non  già  in  tu; la  la  fua  ejlenf'oue  )  hanno  cominciato  a  farne  Jiraccio  ncHa  radice .  T^on 
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EFFEMERIDI  METEOROLOGICHE  DI  VENEZIA 
PER    r  A  NNO     1765. 
Secondo  le  Osservazioni  del  Sig.  Griselini. 
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Sereno . 

Sereno,  poi  coperto,  e  poi  vario. 

Sereno,  poi  vario. 

Vario. 

Vario  ,  poi  fereno. 

Sereno. 

Sereno,  e  poi  qualche  nube. 
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I.  La  malFima  altezza  del  Mercurio  nel  Barometro  fu  di  Pol.Parig.  30.  1. 
fpirandoun  ventodiNE.edelfendoilCielocoperto.  Il  calore,  che  re- 
gnava nell'aria  tenevadilataro  il  Mercurio  fopra  la  congelazione  nel 
Termometro,  conforme  il  fiftcma  del  Sig.  Lorgna  ^11^  3.  del  volume 
che  ottiene  nel  gelo  naturale. 

II.  La  minima  fu  di  Pol.Parig.  28.  5- {Spirando  un  vento  SE.conCielo  neb- 
biolo, fiando  12  J  (opra  la  congelazione  naturale  il  Mercurio  nelTerm. 

III.  L'altezza  mezzana  fu  profllmamente  di  2p,  i. 

IV.  Il  maffimo  freddo  fu  il  giorno  2^. 

V.  Il  vento  di  NE.  ha  in  quello  mefe  dominato  più  degli  altri.  Caddero  j-.Pol 
eÉ.  linee  Par.  di  pioggia.  Le  acque  della  Laguna  dai  i.ai8.  fi  alzarono 
rei  flufìfo  un  mezzo  piede  fopra  comune:  dai  9.  ai  15.  circa  5.  once:  dai  14. 
fino  all'ultimo  afcefero  nel  fluirò  fina  comune,  e  qualche  giorno  non  vi 
arrivarono.  Nel  rifluflbai  21. difcefero piedi  5.,  eoncey.fottocomune, 
e  gli  altri  giorni  un  pò  meno. 

VI.  L'ora  in  cui  vennero  fatte  le  offervazioni  Bar.  e  Ter.  fu  fra  le  15., e  le  16. 


>'  fu  affai  mite,  .yiggiuata  a  ciò  una  contìnua   umidita  nella  terra  per  le    foverchie  piog- 
,'(  dei  Frumento ,  e  delle  Segale  oltre  il  /olito  ;  ma  i  vermini  nel   Territorio  "Padovano 
1  h»  la  prefente  coflituzione  abbia  recato  danno  ai  Beffìami . 
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Sitologia,  ovvero  'Raccolta  di  Offerva- 
zJoni ,  di  efperienze  e  ragionamenti 
/opra  la  natura  e  qualità  de' Grani , 
e  delle  Farine  per  il  Vanificio ,  con 
l'aggiunta  di  altri  Trattati  utilif- 
fmi  agli  agricoltori ,  ed  ai  Mercan- 
ti.  Volumi  due  in  S.in  Livorno  1765. 
per  Marco  Cokellini  all'  infegna 
della  Verità. 

DEL  contenuto  in  quefta  Raccol- 
ta efTendone  flato  dato  cenno 
nel  Manifefto  quattro  mefi  fa  dal 
Coltellini  dato  mori  ;  ed  avendolo  noi 
riferito  nel  Foglio  XXII. pag.  17^. del 
prefente  Giornale  ,  flimiamo  perciò 
inutile  il  dirne  d'avvantaggio. 

Il  medefimo  Stampatore  Coltellini 
ha  pur  di  recente  pubblicato  un  al- 
tro progetto  in  favore  degli  amatori 
deiriftoria,  delle  belle  Arti  ,  e  del 
buon  gufto.  Riguarda  egli  un'  AlTo- 
cìazione  per  la  riftampa  delle  Vite 
dei  Vittori  ,  Scultori  ,  e  architetti 
fcritte  da  Giorgio  Vafari  .  La  magni- 
fica riftampa  in  fette  Volumi  ,  farà 
arricchita  di  nuove  annotazioni  ,  ol- 
tre quelle  dell'ultima  edizione  di  Ro- 
ma ,  e  con  160.  circa  dei  loro  ritrat- 
ti incifi  da  un  celebre  ProfefTore  di 
Firenze  ,  oltre  ad  altri  Rami  .  Per 
chiunque  vorrà  affociarfi  ,  il  prezzo 
farà  di  Paoli  nove  per  Tomo  ,  e  co- 
sì riceverà  l'Opera  tutta  per  meno 
della  metà  di  quello  dell' edizione  di 
Roma.  I  Signori  Alforiati  fi  conten- 
teranno, al  ricevere  del  primo  To- 
mo, di  anticipare  il  pagamento  del 
fecondo  ,  e  pagare  poi  di  mano  in 
mano  gli  altri  ,  dì  modo  che  venga- 
no a  ricevere  l'ultimo  Tomo  fenza 
esborfo.  Allicura  il  progettante,  che 
agli  non  Aflociati  non  verrà  da  lui 
rilafciara  l'Opera  a  meno  di  Paoli 
12.  al  Tomo  ;  circa  che  s'impegna 
di  mantenere  la  fua  parola  alla  fede 
pubblica . 


Della  più  perfetta   coltura   dell'  utilif- 
fimapianta  detta  Cavolo-Kapa  ,  hraf>it 
fica,  Hapus   Sylvefiris. 

N"ON  è  più  un  problema  donde 
provenga  la  vafta  eftenfione 
del  commercio  di  alcune  Nazioni  del- 
la noftra  Europa,  dopo  elTerfi  fcoper- 
to  colla  maggiore  certezza  ,  che  la 
forgente  d'  ogni  pubblica  e  privata 
profperità  ftà  nella  perfezione  deU' 
Agricoltura,  e  ch'ella  appretta  ai  Po- 
poli, che  vi  fi  applicano  dei  profitti 
più  abbondanti,  più  ficuri ,  epiù  du- 
revoli, di  que'che  recano  le  Minare 
del  Pctofi  e  del  Urafile. 

I  rifleffi  più  (aggi  fopratale  verità 
quei  fono,  che  avendo  dato  moto  al  ge- 
nio del  ben  pubblico  ,  hanno  fatto 
nafcere  le  Accademie ,  le  Società ,  e 
le  corrifpondenze  di  dotti  uomini  , 
curiofi  e  laboriofi  ,  che  foftenute  dai 
principi  provvidi,  e  dalle  più  chiaro- 
veggenti Repubbliche  ,  fi  dierono  a 
fare  delle  Iperienze  ,  a  proporre  pia- 
ni,  ed  a  ftabilire  regole,  per  trarre 
dal  feno  della  terra  ,  noftra  madre 
comune  ,  in  abbondanza  quei  tefori 
d'  ogni  genere  eh'  ella  nutrica  nel 
medefimo.  E  quefti  Filofofì  coltiva- 
tori tanto  più  fono  ftati  eccitati  a 
(cri vere  fur  fiifatte  materie  ,  quanto 
maggiormente  elTendo  eglino  fufcet- 
tibili  dei  fentimenti  più  dilicati,  ben 
comprendono  tutti  gli  avvantaggi  , 
che  la  loro  patria,  e  l'umanità  pof- 
fono  trarre  dai  loro  sforzi. 

Agevolmente  fi  può  comprendere 
quanto  lia  vafto  il  campo,  e  quanto 
glande  il  numero  delle  materie  in- 
torno alle  quali  fi  può  verfare .  Noi 
crederemmo  di  mancare  al  dovere  no- 
ftro,  ed  a  quanto  dobbiamo  al  ben 
comune  ^  fé  efTendo  informati  della 
più  perfetta  coltura  d'una  pianta uci- 
lilTima,  d'una  pianta  che  molti  van- 
taggi può  arrecare  per  ogni  dove  ven- 
ga colrivara,  trafandafllmo  di  comu- 
nicarla alla  noftra  Nazione  con  la 
pienezza  di  tutte  quelle  notizie,  che 
abbiamo  potuto  raccorre  sì  negli  ferirti 

degl" 
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riegl'Iiiglefì  e  Francefi  j  come  nelle  ^ 
Memorie  delia  Soderà  economica  di 
Berna,  e  nella  pratica  de' Brefciani , 
que'j  per  quanto  fappiamo  ,  che  più 
degli  aJtri  fra  noi  conofcono  efla 
pianta. 

Il  luo  nome  volgare  e  Cavolo-ra- 
pa  ,  da'  Botanici  "N^apus  Sylvefiris ,  e 
dal  Linneo  (  giacché  corre  la  Linneo- 
mania  )  Brajfìca-t^apuj  ,  e  malamen- 
te da  elio  confufa  col  J^apus  fativa, 
O' Navone,  pianta  affatto  diverfa  .  I 
Brefciani  la  chiamano  Kflv//b«f,gli  Sviz- 
zeri Colfat ,  o  Co/sa,  ch'è parola  Fran- 
cefe,  la  quale  con  picciola  variazio- 
ne di  Colfat  in  Cote-feed  è  comune  an- 
che agl'Inglefi.  In  quella  iftruzione, 
noi  ci  ferviremo  di  quello  di  Ravifo- 
ne.  Egli  viene  coltivato  moltifllmo  e 
con  grand'efito  nell'Olanda,  nella 
Fiandra,  nell'Inghilterra,  nella  Fran- 
cia, negli  Svizzeri,  e,  come  tede  di- 
cemmo, in  alcuni  luoghi  dei  Territori 
Brefciano,  e  Cremafcoamendue  Provin- 
cie dello  Stato  Veneto  rei  continente 
d'Italia. 

Vi  fono  tre  fpecie  di  Ravifone  ;  il 
bianco,  cosi  detto  dal  fuo  fior  di  tal 
colore;  il  caldo,  e  il  freddo.  Il  Ra- 
vifone bianco  matura  dieci  o  quindi- 
ci giorni  più  tardo  del  caldo.  11  Ra- 
vilone  nominato  caldo  ,  ch'è  il  più 
comune  nelle  Fiandre,  vi  fi  confide- 
rà come  il  migliore  ,  perchè  facilmen- 
te vegeta  per  ogni  dove,  e  perchè  ri- 
chiede minor  ingrano  degli  altri.  Il 
Ravifone  freddo,  che  fembra   deriva- * 


re  dall'Olanda,  èficuramenteil  più  re- 
fiftente  al  ghiaccio,  e  quello,  che  di  viene 
piùaltoepiùgroffoj  crefcendo talvolta 
fin  ad  avere  otto  in  nove  piedi  d'al- 
tezza. La  fua  femente  è  fimilmente 
più  gro(fa  ;  ma  tale  differenza  è  quafi 
impercettibile,  ed  è  più  foggetto  de- 
gli altri  ad  eflere  mangiato  dai  bruchi. 
Confuma  anch' egli  poco  ingralfo.  Le 
dueultimefpecieportanoil  fior  giallo. 

Il  metodo  di  coltivare  il  Ravifone 
è  loflelfoper  tutte  le  fpecie,  ed  ognu- 
na di  effe  acquifta  più  o  meno  per- 
fettamente gli  accrefcimenti  ,  che  le 
fono  propri;  reca  maggiore,  o  minor 
copia  di  feme,  e  quello  è  di  più,  o 
di  men  perfetta  qualità  ,  fecondo  la 
natura  del  terreno  in  cui  coltivafi 
quella  pianta,  la  buona  o  cattiva  col- 
tura, che  ha  ricevuta,  la  circoflan- 
za  del  tempo,  e  quella  degliacciden- 
li,  a' quali  va  foggetta. 

Tutto  è  utile  nel  Ravifone.  La  fua 
femente,  ria  cui  traggefi  il  principale 
profitto ,  recaunoliobuonoda  bruciare, 
e  mangiare,  da  fare  Sapone  nero,  da 
preparare  i  cuoj,  e  da  folate  i  panni  di 
lana.  Tutt'i  femi  delle  varie  fpecie 
di  Ravifone  hanno  la  mcdefima  for- 
ma; fono  piccioli  ,  rotondi  ,  e  neric- 
ci ;  tutti  indifferentemente  rendono 
un  di  preflb  la  medefima  quantità  di 
olio,  quando  fiano  ugualmente  fec- 
chi  e  pefanti .  Schiacciandone  alquan- 
ti fur  una  tavola  ,  fi  rileva  fin  aqual 
fegno  fiano  oliofi  (a).  Le  focaccie 
dei  femi  di  Ravifone,  da  cui   abbiali 

fpre- 


(a)  Su  di  quefta  pruova  i  Mercadanti  di  quefla  femente  regolano  il  prezzo 
dilla  medefima.  E"  noto  l'utile,  ed  i  comodi  che  traggono  i  Contadini  Brefciani 
ed  altri  loro  vicini  dalla  coltivazione  di  quefla  pianta .  Gli  Svizzeri ,  ov'ella  non 
e'  antica  gran  fatto ,  ne  rifentono  non  pertanto  conftderabili  vantaggi.  Ma  perde- 
termin^re  chiunque  ad  introdurla ,  bajia  confiderare ,  che  foltanto  nelle  vicinanze 
di  Lilla  in  Fiandra  vi  fono  più  di  cento  Mulini  a  piloni  ,  che  dicono  Spiemi- 
to),  impiegati  a  frangere  e  f premere  l'olio  dai  femi  del  Kavifone  .  Una  parte 
di  quefi' olio  fi  confttma  nel  paefe ,  ed  il  fopra  più  irafportafi  nella  Viccardia  , 
n^lla  Ciampagna  ,  e  in  varie  altre  Vrovincie  della  Francia.  I  diritti,  che  ven- 
gono percepiti  dagli  .Appaltatori  generali  full'  olio  di  Ravifone  fabbricato  nel/a 
fola  Caftellania  di  Lilla ,  che  non  ha  più  di  9.  leghe  in  lunghezza  ,  ed  altret- 
tante in  larghezza  ,  oltrepaffano  le  trecento  mila  lire  di  Francia,  faldate  già 
le  fpefe  della  Regalia;  e  quefii  diritti  non  confilìono  che  in  tre  lire  alla  tonna, 
eh' e  un  carico  di  240.  libbre  d'olio  a  pefo  di  marco.  Da  ciò  fi  può  giudicare  non 
fola  della  quantità  prodigiofa  di  Ravifone ,  che  coltivafi  in  tutt'  i  Taefi- Baffi;  ma 
pur  anche  dell' wilità  di  quefta  pianta. 


rpretnuio  l'olio,  fervono  adellevare.Sfc  ca  >    e   fi   fpiana   ancora   col    rotolo, 


I  finch'ella  (la  ,  per  dircosl ,  ridotta  in 
cenere  .  Allora  vi  fi  lemina  il  grano 
di  Ravifone  (  che  non  dee  eflere  ris- 
caldato ),  ponendone  ognuno  con  tre 
dita  in  diftanza  d'un  quarto  di  brac- 
cio l'uno  dall'altro.  Cuoprefi  legger- 
mente quella  femente  ,  facendo  ufo  dell' 
erpice  ,  o  del  raftrello  ,  e  quindi  fa- 
cendovi fcorrer  fopra il  rotolo.  Un  ie- 
dicefimo  di  ftajo ,  mifura  di  Parigi  , 
di  femente  ,  bafta  in  Fiandra  per  in- 
fementare  tre  ^Arpente  di  terreno  ,•  e 
tre  ^Arpente  feminate  ballano  per  ri- 
piantarne dodici  .  Il  Libro  del  Sig. 
Crifiiaai  ,  intitolato  :  delle  antiche  e  mo- 
derne ,Mi/ure,ec.  tiampìto  inBrefcia  dal 
Rizzardi  tre  anni  fa,  fervirà  a  trovare 
non  folo  il  rapporto  dello  ftajo  di  Pa- 
rigi con  quello  di  qualunque  paefe  d' 
Italia.,  ma  anche  del  quantitativo  dell" 
Arpenta  di  Fiandra  con  quello  del 
Campo,  Biolca  ,  Piò  ec.parimente  d' 
ogni  Provincia  Italiana  .  Un  fiffatto 
dettaglio  fi  dilungherebbe  moltiffimo 
dal  noftro  oggetto  principale  ,  che 
molto  ci  preme  di  non  far  perdere 
di  vifta  ai  noftri  giudiziofi  Lettori . 

I^  /erutto  nel  vegnente  Foglia  , 


Lettera  del  Compilatore  del  prtfentt 
periodico  Giornale  agli  autori  del 
Giornale  Enciclopedico  di  Buglione  , 
di  quello  Economico  di  Varigi,  e  agli 
altri  Oltramontani  Scrittori  di  W()- 
velle  ^  e  fogli  Letterari . 

Signori , 

QUant'io  fono  fenfibile  ,  Signori  , 
all'onore,  che  fate  alle  cole  con- 
tenute  nel  Giornale  ,  che  vado 
compilando  ,  fti mandole  Voi  degne  di 
etfere  prefentate  alle  voftre  dottifllme 
ed  illuminate  Nazioni  ,  altrettanto 
lembrami  ,  fé  non  m"  inganno  ,  che 
dobbiate  aver  riguardo  all'  onor  mio  , 
e  di  quegli  dotti  uomini  ,  che  me  ne 
appreftano  i  materiali.  Per  quello  ofo 
,.       .,  ,  ^  fupplicarvi  a  mettere  un  po' più  d'at- 

xephca  il  lavoro  dell'aratro  ,  fi  erpi-  •$- tenzione  nelle  traduzioni  che  ne  fate 

giac- 


nodrite,  e  ad  ingraffare  i  beftiami  d 
ogni  genere,  buoj ,  vacche  ,  e.pecore. 
Si  mei  tono  in  pezzi,  e  loro  fi  danno 
mefchiate  colla  paglia  .  Le  vacche  , 
che  ne  mangiano,  fanno  il  latte  in 
abbondanza  .  Quelle  focaccie  hanno 
ancora  una  proprietà,  che  non  è  me- 
no preziofa.  Elleno  rendoaofertile  la 
terra  dcftinata  alla  feminagione  d'effo 
Ravifone  ;  e  tale  concimazione  ren- 
de feconde  altresì  le  produzioni  che 
allo  fteflb  fuccedono. 

Turt'i  beftiami  mangiano fimilmen- 
te  la  minuta  paglia,  ch'efce  dal  va- 
glio, ed  i  ceppi  dei  gambi  del  Ravi- 
ione.  Quando  cotefte  maniere  di  ci- 
barie deggion  eflère  confumate  duran- 
te il  verno,  fi  bada  a  prefervarle dal- 
la putredine.  I  detti  ceppi  ,  e  la  pa- 
glia groffa ,  fervono  di  più  a  rifcalda- 
re  il  forno,  a  far  i  letti  nelle  ftalle  , 
ed  anco  del  letame;  ma  circa  aciòci 
vuole  del  tempo,  giacché  difficilmente 
imputridifcono. 

Il  Ravifone  alligna  volentieri  nel- 
le terre  dolci ,  e  in  quelle  che  hanno 
del  fondo;  ma  con  molto  ingraffo,  e 
con  profondi  lavori  ,  egli  vien  bene 
per  tutto.  Ne  vennero  fatte  buonerac- 
colte  in  terre  aride  ,  e  cretofe  ,  eh' 
erano  fiate  concimate  col  lezzo ,  ed 
altre  immondizie  delle  ftrade. 

Siccome  la  Fiandra  e  ,  fenza  con- 
traddieione ,  un  paefe  ,  ove  il  Ravifo- 
ne viene  più  utilmente  che  altrove 
coltivato,  qui  dunque  defcriverannofi 
con  precifione  le  pratiche  ,  che  vi  fi 
impiegano,  e  non  s'indicherannoquel- 
le  ,  che  fono  in  ufo  in  altri  Paefi , 
ove  cote fta  coltura  trovafi  menoefte- 
fa,  fennon  fé  per  additarne  gì' incon- , 
venienti.  1 

ili  Ravilone  fi  femina  ,  e  fi  ripian- 
ta xome  i  Cavoli  .  Si  rompe  la  terra 
innanzi  che  venga,  inverno  ,  poco 
importando  che  precedentemente  fia 
■  ftata  fpogliata  di  quefto  ,  o  di  quel 
prodotto  .  Nel  mefe  di  Maggio  le  fi 
dà  un  lavoro  profondo,  fi  erpica  due 
o  tre  volte  ,  e  di  poi  fé  le  paflTa  fo- 
pra  il  rotolo  per  affinarla  .  Verlo  ,  o 
dopo  la    metà   del    mefe   di  Luglio  fi 
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giacché  quanto  o  troncate  o  sfigura-  <$>  Monfignor  Marco  Cornaro  Vefcovo  di 


te  per  la  poca  perizia,  che  avete  nel 
Italiano  idioma  ,  può  non  di  rado  ef- 
fer  il  migliore  ,  ed  il  più  importante 
da  faperfì  intorno  agli  argomenti  , 
che  vi  (i  rrattano.  Ciò  mi  viene  fat- 
to di  Icorgere  anche  ultimamente  ri- 
guardo alla  lettera  del  Sig.  Giovanni 
.yirduini  di  Vicenza  fopra  i  denti  fol- 
fìli  di  Coccodrillo  trovati  nel  monte 
della  Favorita  ,  che  ftà  malamente 
tradotta  e  mutilata  nel  Giornale  En- 
ciclopedico Tom.  I.  15.  Gennajoi765. 
pag.  146. 

Siccome  in  quefto Giornale  Enciclo- 
pedicOj  e  negli  altri,  che  in   Francia 
ed  altrove  vengono  pubblicati,   v'ha 
copia  di    annunci   Spettanti   ai    nuovi 
Libri,  che  vannoufcendo,  vi  promet- 
to dai  canto  mio ,  allorché  io  flimi  bene 
valermene  nell'articolo  delle   notizie 
oltramontane;  vi  prometto,   replico, 
di  avere  la  più  pofllbile    attenzione  , 
affinché  non  abbiate  a  lagnarvi  delia 
mia  fedeltà.  Se  ci    anima   un    nobile 
defiderio  di  fpargere  il  brillante  lume 
delle  più  utili  cognizioni,  tentiamo  a 
gara  pur  anche  di  ufare  diquell'efat- 
tezza  ,   che  può   rendere   fruttuofe  le 
noftre  Letterarie  fatiche,  e  farle   de- 
gne a  un  tempo  ftelfo  delia  pubblica 
approvazione.  Io  fono  con  tutt'ilrif- 
petto. 

1/  Compilatore  del  Giornale  Ita- 
liano d' agricoltura ,  ce. 

db^^LjL  jtjkjt.  jJfLm.  ji-^C^M.  aJKCjl  .k-l^-.  .«J^C*. 

Notizie  Oltramontane. 

T^ord . 

Mentre  il  celebre  noftro Italiano^/-  ' 
taliano  Donati  di  onorata  ricordanza 
giva  peregrinando  nei  PaeH  dell'Ada  , 
non  folo  dava  conto  ad  alcuni  fuoi 
dotti  corrifpondenti  del  progrefiTo  de" 
fuoi  viaggi,  ma  loro  altresì  fpediva 
talvolta  (enii  di  piante,  e  che  foven- 
te  ancora  non  figuravano  nei  Cata- 
loghi de'noftri  Botanici  d'Europa.  Fra 
il  numero  di  quelli  fuoi  corrifponden-  J 
ti   vi  entravano  S.  E.  Reverendiflìma  <$• 


Torcello,  ed  il  Signor  Dottor  i«o»a/'</o 
Seshr  di  Venezia. 

Fra  i  femi  dai   Donati  fpediti,  uno 
ne  fu,  che  piantato  nel  Giardino  del 
fuddetto  illuftre Prelato,  recò  un  nuo- 
vo genere  di  Pianta.  Fin  dai  mefe  d' 
Agofto  dell'anno   proffimo    paflato  io 
feci  un  efatto  difegno  della    (leda,  e 
deliba  di  lei  involuta  fruttificazione  a 
cagione   d"  una   certa   bianca    lanugi- 
ne ,  che  non  ben  manifefta   rendeva- 
la.  Nel  tempo  ftelTo    il    P.    D.  Guido 
yio    Monaco  Camaldolefe  avea    fotto 
gli  occhi  del  medeùmo  Prelato    dirte- 
la un'elegante  defcrizione  delia  pian- 
ta  fott'  il    nome    di  Laniflora  Donati  . 
Erami  per   eflTere   graziotamente   con- 
ceduto l'onore  di  pubblicare  il  nuovo 
genere  nel    prefente  Giornale  ,   allor- 
ché inforfe  il  Sig.  Dot.  Sesler,  dicen- 
do, ch'egli  già  oltre  d'avere  d;fcrit- 
ta  la  pianta  in  quiftione,  aveale  pure 
dato  il  nome  d'un  Cavaliere,  che  al 
fapere  men  comune  univa  le  idee  più 
grandi,  e  le  efeguiva  con  una  magni- 
ficenza degna  d'un  Monarca.  In  fatti 
anche    ne'fontuofi    Giardini    di  quello 
Cavaliere  efifteva  fiorente  la    pianta. 
Per  dilicatezza  dunque  fi  defifté  dalla 
divifata  pubblic.izione  ,    maffime   che 
poi  efifo^  Sig.  Sesler   promife    di    darla 
follecitàmente  fuori. 

Intanto  col  mezzo  del  Sig.  "Pietro 
^rdnini  l'rofeflbre  d'Agiijcoltura  a  Pa- 
dova ,  e/ll-ndo  pervenuti  dei  femi  del- 
la pianta  flelfa  al  Sig.  Cavsaliere  IJ«- 
neo,  quelli  non  perdette  te.npo  ,  ed 
elpofe  il  nuovo  genere  forto  il  nome 
di  Forskolea  tenacijfima  .  Ecco  il  paf- 
fo  d'una  Lettera  di  quello  gran  Bo- 
tanico data  di  Upfala  a  i.  Dicembre 
17*4.,  ed  al  fuddetto  Sig.  ^'•(/«/n»  addi- 
rizzata. Forskolea  tenaci fftma  .  Habui 
hanc  copiofam  in  Horto  ;  Filiui  hujus  Cha- 
raélerem,  figurar»  iy  defcript'ronem  de- 
dit  in  Centuria  $.  pag.  in.  isr  egogeaus 
candidi  in  Dijfertatione  de  Onobalfomo . 
'Hiinquam  cxamìnavi  fiore s  difficiliores  ; 
iji  valde  mirar  num  tu  potuifti  ejus  cha- 
raBerem  extricare  ;  lana  bombicina  fic 
conncBit  floris  partes ,  ut  difficìllime  om- 
nium eruantur  • 
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Continuazione  della  Memoria  [opra  la 
pia  perfetta  coltura  -del  Kavifo- 
ne. 

LA  terra  deflinata  a  ricevere  le 
piante  del  Ravifone,  dev'  elTere 
rotta  ed  arata  torto  che  fia  fiata  Ipo- 
gliata  della  Meffe  .  Dieci  o  quindici 
giorni  dopo  fi  dee  ella  erpicare  unao 
due  volte  j  ed  alla  fine  di  Settembre 
convien  lavorarla  ancora  profonda- 
mente. Quell'ultimo  lavoro  dee  eflere 
efeguito  in  maniera  ,  che  ogni  dieci 
porche  ne  rimanga  una  aperta.  Se  il 
campo  non  fia  ben  piano  ,  fi  lavora 
per  un  verfo  e  per  l'altro  ,  e  di  ma- 
ciera  ,  che  le  porche  aperte  fervano 
a  condurre  Je  acque  nei  firi,  ove  po!- 
fano  deporre  il  lezzo  di  cui  vanno 
impregnate  ,  fenza  che  formino  la- 
vine. 

Si  raccolgono  le  più  belle  piante 
di  Ravifone,  e  portele  in  fafcj  ,  traf- 
portanfi  nel  campo  ove  debbono  ef- 
fere  ripiantate  ,  a  mifura  che  fafifi  1' 
ultimo  lavoro  ,  e  che  gli  Operaj  ne 
han  d'uopo.  Sempre  rertandone  mul- 
te nelle  terre  ove  forfero  dalla  fe- 
mente  («)  ,  fi  fan  d'ordinario  man- 
giare agli  animali  ,  né  vi  fi  lafciano 
marcire  fé  non  allora  quando  fi  vo- 
glia concimare  quefte  terre  innanzi  di 
rimettervi  altre  produzioni. 

Il  Ravifone  fi  ripianta  da  S.  Mi- 
chiele  in  filari  attraveifo  delle  por- 
che; i  filari  in  diflanza  d'un  piede  , 
e  le  piante  d'ogni  filare  lontane  fei 
domai,  d' Ital.  Tom.  I. 


^  once  l'una  dall'altra  .  A  far  ciò  pa- 
recchi uomini  camminano  parallela- 
mente, o  altrimenti,  fecondo  che  por- 
ta la  difpofizionedel  terreno,'  e  tenen- 
do un  piantatore  in  mano  ,  eh'  è  un 
arnefc  fatto  a  modo  di  badile  acumi- 
nato, fuorché  vien  terminato  da  due 
punte  di  ferro.  Profondato  che  1'  ab- 
bian  eglino  e  tratto  dal  terreno,  del- 
le donne,  e  dei  fanciulli,  che  vanno 
feguendoli  ,  mettono  una  pianta  in 
ogni  buco  ,  e  adattano  la  terra  tutt* 
intorno  al  gambo  col  tallone  de'  pie- 
dì  .  Le  medefime  perfone  polTono  fare 
quefte  due  operazioni  ,  lavorando  ad 
un  tratto  di  piedi  ,  e  di  mani  ;  cofa 
faciliflìma,  e  che  di  molto  abbreviai! 
lavoro.  Allorché  fi  abbia  interamente 
piantato,  le  la  terra  ov'  egli  fi  trova  , 
non  fia  fiata  concimata  innanzi  d'ef- 
ferc  arata,  bifogna  fpargervi  fopradel 
letame  di  Colombi  ridotto  in  polvere. 
Fra  tutti  gl'ingraflì  quello  è  qu:llo  , 
che  agifce  pii^i  poflTentemente  e  pron- 
tamente d'ogni  altro  fulla  vegetazione 
del  Ravifone  .  Un  carretto  di  elTo  è 
baftante  per  due  campi  .  Fatto  ciò  fi 
gitta  col  badile  da  una  parte  e  dall' 
altra  fra  i  filari  del  Ravifone  la  ter- 
ra,  che  giace  frale  aperture  o  i  fal- 
chi delle  vaneze  .  Dopo  l' Inverno  fi 
ara  nelle  medefime  aperture  non  tan- 
to profondamente,  efimilmente  fi  tor- 
na a  gittate  la  terra  fra  i  filari  del 
Ravifone  .  Qiierti  lavori  lo  invigorif- 
cono  ,  foffocano   le  cattive   erbe  ,    e 

•^mantengono  la  terra  in  uno  fiato  mo- 
O  o  bile. 


(a)  /  Brefciani  non  ripiantano  il  Ravifone  foraf;  Fiamminghi  ;  ma  foltanto  fi 
accontentano  di  fchiarire  le  piante  nelle  vaneze  dove  prima  fu  fatta  la  femina  , 


bile,  e  per  così  dire  di  ripofo.  Ifilarìdelnjr 
Ravifone  formano  altrettante  fpalliere, 
e  quand'egli  riefce,  raffomiglia  ad  un 
bolchetto  a  fifa  i  folto.  Convienolferva- 
re,che  il  Ravifone  viene  perfettamen- 
te nelle  terre  mefle  nuovamente  in  la- 
voro. 

II  Ravifone  fi  raccoglie  nel  comin- 
ciamento  del  mefe  di  Luglio.  Si  fega 
come  il  Frumento  ,  allorché  fia  gial- 
lo ;  e  legato  ftrettaraente  in  fafci  fi 
mette  fulle  vaneze,  ove  rimane  treo 
quattro  giorni.  Indi  fi  trafporta  fopra 
delle  ftuoje  per  evitar  di  perderne  , 
comecch'egli  facilmente  fi  fgrani.  In 
uno  o  vari  fiti  del  campo,  a  propor- 
zione della  lua  eftenfione  ,  e  della 
quantità  che  haflì  di  Ravifone,  fi  am- 
mucchia ,  formandone  piramidi  .  I 
Fiaminghi  non  cuoprono  giammai  que- 
fte  piramidi  con  iftuoje  od  altro;  effi 
le  fanno  sì  bene  coftruire  ,  che  la 
piogpia  non  vi  fa  alcun  danno.  Nel 
mele  di  Settembre  fi  fa  nel  campo  una 
fpecie  di  aja,  ove  fi  batte, e  fi  vaglia 
il  Ravifone.  Se  fi  volerte  fare  cotefta 
operazione  fenra  ammucchiare  il  Ra- 
vifone, bifognerebbe  lafciarlo  un  mag- 
gior tratto  di  tempoin  fafci  fulle  vane- 
ze .  Il  Ravifone  fi  fega  feguentemen- 
te  tutta  la  giornata  ,  quand'egli  non 
fi  fgrana  ,  altrimenti  rion  fi  lega  che 
la  mattina  ,  e  la  lera  .  Siccome  un 
campo  intero  non  matura  tutto  in 
una  volta  ,  fi  dee  fogarlo  in  partite  . 
Eflendo  legato  in  fafci  non  riceve  al- 
cun nocumento  dal  cambiamento  de' 
tempi. Eflb  fi  puòammontonare  inpira- 
midi  tre  o  quattr"  ore  dopo  le  piog- 
gie  ,  fé  però  innanzi  ad  una  tale  cir- 
coftanza  fia  ri  mallo  un  tempo  in  fa 
fci,  e  fia  (lato  giudicato  badevolmen- 
te  fecco.  Per  vagliare  il  Ravifone  al- 
lorché fa  vento  ,  fi  adopera  un  cri- 
vello di  pergamena,  e  fé  non  ne  fpi- 
ri,  impiegafidei  crivelli  da  vagliare  il 
Frumento.  Il  feme  pollo  ne'Granaj, 
yj  fi  conferva  per  la  cura  che  fi  ha 
di  moverlo  e  rivoltarlo  ,  finché  fac- 
ciafi  convertire  in  olio.  II  più  fecco  è  i 
il  migliore  ,  e  fra  il  più  fecco  il  più 
pefante  è  quello  che  rende  più  olio  , 
e  che  dee  effer  preferito  per  la  femi-  '1 
nagione.  '   ^ 


Tofto  che  il  Ravifone  trovadammon." 
ticchiato  in  mafie  ,  e  che  di  effo  n'è 
affatto  fgombro  il  campo,  dai  monto- 
ni vi  fi  fa  pafcere  l'erba,  che  trovafi 
in  abbondanza,  e  ben  bene  poi  fi  la- 
vora la  terra  per  l'effetto  di  rimet- 
terla a  Frumento.  I  lolchi  aperti  ven- 
gono riempiuti  dalla  terra  flefla  delle 
vanere  ,  che  vi  fi  rovefcia  da  una 
parte,  e  dall'altra.  E'  da  avvertirfi  , 
che  non  bifogna  mettere  il  Ravifone 
nella  medefima  terra  fé  non  fé  ogni 
cinqu'anni. 

Avvegnaché  in  Fiandra  fi  faccia 
una  prodigiofa  quantità  di  Ravifone, 
che  colà  nomi nafi  CoZ/ar,  nonperque- 
rto  vi  è  meno  Frumento  ,  ed  altri 
Grani  e  Biade  che  in  qualunque  al- 
tra pili  ubertofa  Regione  .  Non  bifo- 
gna attribuire  quella  fertilità  alla  fo- 
la bontà  delPaefe;  1'  induflria,  il  nu- 
mero degli  abitanti  ,  la  gran  quanti- 
tà di  beftiamJ  ,  e  d'  ingralTi  vi  con- 
tribuifcono>  Fra  quelli  traggono  un 
profitto  confiderabile  dalle  focaccie  dei 
femi  del  Colfat ,  da  cui  fiafi  fpremuto 
l'olio. 

L'efempio  dunque  de'Fiamminghi  , 
e  di  varie  altre  Nazioni,  non  che  de' 
Brefciani,  e  Cremafchi  ,  Che  sì  util- 
mente coltivano  il  Ravifone  ,  do- 
vrebbe animare  il  reflo  degl*  Italiani , 
ove  fianvi  terreni  adattati  ,  a  pro- 
cacciarfi  un  fomigllante  vantaggio. 
Per  riufcirvi  balla  non  avere  fcarfer- 
za  di  concimi  ;  e  fé  tale  fcarfesza  ci 
forte  ,  fi  mettano  pochi  campi  a  co- 
defla  coltura  per  accrefcere  i  concimi 
medefimicontuttociò,  ficcome  fi  é  det- 
to a  principio,  che  viene  da  quella  pian- 
ta .  Oltre  di  ciò  fé  non  fi  ricavaile 
che  r  olio  ,  noji  farebbe  quella  una 
cofa  di  fomma  importanza  per  i  Pro- 
prietarj  delle  terre  e  per  ipoveri  Con- 
tadi ni  ,  procacciandoli  cosi  un  capo. 
della  prima  neceiTìtà  con  poca  fpe- 
fa;  Serve,  come  accennammo, a  bru- 
ciare ,  a  fare  fapon  nero ,  a  preparare 
i  cuoj  ,  a  follare  i  panni  di  lana  , 
ed  a  mangiar  anche  ,  quando  fia  fla- 
to purgato  e  bollito,  gittandovi  nell' 
atto  della  bollitura  entro  loflelfouna 
certa  porzione  d'acqua.  I  Brefciani 'o 
riducono  a  tale,  che  in  luogo  di  aver 

qual- 


qualche  cattivo  odore  acquifta  Illa-. 
pere  del  burro  più  perfetto  .  Qualche 
Politico  di  corte  ville  potrebbe  infor- 
gere  malamente  filofofando  fui  deca- 
dimento ,  che  l'Olio  di  Ravifone  , 
giacché  fi  può  impiegare  nei  detti  ufi, 
potrebbe  arrecare  a  quello  d'  Uliva. 
Una  fola  parola  bada  per  chiudergli 
la  bocca .  Si  faccia  eflrazione  di 
quello  di  Uliva  ,  che  in  tal  cafo 
lopravanzerebbe  agi'  interni  confu- 
mi,  e  fi  accrefca  con  un  capo  vivo  il 
commercio  efterno  dello  Stato,  donde 
iiafce  la  vera  potenza  e  ricchezza  del 
Sovrano.  Ma  torniamo  a  parlare  del 
Ravifone  rifpetto  ad  alcune  avver- 
tenze ,  che  andar  non  denno  difgiun- 
te  dalla  fua  cultura. 

Il  Ravifone  ripiantato  va  foggetto 
a  diverfi  accidenti  •  Appena  è  fpun- 
tato,  i  Conigli,  e  le  Lepri  ne  man- 
giano la  cima  ;  il  perchè  non  fi  dee 
coltivarne  ove  fiavi  abbondanza  di 
quelli  animali. 

Si  dee  anche  aver  cura  di  non  far- 
ne piantazioni  preflb  bofchi  ,  poiché 
una  fpecie  d'  Infetti  detti  Punteruoli , 
ch'efce  abbondevolmente  da'  medefi- 
mi,  mette  a  foqquadro  edivora  i  fio- 
ri del  medefimo  immediatamente  che 
fi  fono  fviluppati. 

I  Colombi  fono  pure  avidi  del  Ra- 
vifone ;  ma  quello  è  per  eiTi  un  cat- 
tivo nodrimento,  ed  i  loro  pulcini  ne 
contraggono  una  fpecie  di  rogna  . 

II  Ravifone  è  talvolta  alTalito  dal- 
la nebbia  ,  fpecialmente  quando  fia 
ripiantato  in  luoghi  di  vallata,  ed  in 
terreni  foverchiamenteconcimati .  Non 
fi  fa,  che  venga  foprapprefo  da  altre 
malattìe. 

In  ceni  paefi  della  Francia  ,  e  nel 
Brefciano,  fi  lafcia  maturare  il  Ra- 
vifone nel  carnpo  dov'è  (lato  femi- 
nato  ,  ma  fé  fi  confideraffe  ,  eh'  egli 
non  ama  l'umidità  ,  che  profonda  in 
ferra  grofle  radici  ,  che  inalza  ,  ed 
eflende  di  m^lto  i  fuoi  rami,  C com- 
prenderebbe fubito  ,  che  la  terra  flef- 
ia  coperta  d"  un  troppo  numero  di 
piante  infiacchendofi  impoverifce ,  eche 
lepiante  medefime troppoferrateaddof- 
lo  le  une  delle  altre  ,  e  fovente  in- 
.tralciate  ,  non  poflbno  prendere  tutt' 


il  loro  accrefcimento.  Quindi  con  un 
tal  metodo  il  fondo  diviene  magro  , 
fi  riempie  di  cattive  erbe,  che  vi  la- 
fciano  la  loro  femente  ;  e  non  fola- 
mente  la  ricolta  del  Ravifone  è  me- 
diocriffima,  ma  quelle  ancora  che  la 
feguono  .  Per  rimettere  queftaterrain 
buono  flato  bifogna  darle  degl"  in- 
graflì,  e  lafciarla  in  ripofo;  il  Ravi- 
fone toglie  tanti  fali  alla  terra  ,  che 
i  Fiamminghi  loripiantano  ,  non  tan- 
to per  ripartire  in  diverfi  terreni  le 
perdite,  ch'egli  cagiona,  quanto  per 
proccurarfene  migliori  ricolte.  Di  qui 
viene  ,  che  gittano  parecchie  volte 
nuova  terra  fu  i  gambi  dei  Ravi- 
foni . 

Refla  a  dire  qualche  cofa  circa  i 
folchi  aperti  .  Proccuran  effi  dei  fa- 
li  alla  terra,  l'addolcifcono.accrefco- 
no  la  grolTeaza  dei  fondi ,  fanno  pe- 
rire il  Dente  diCane,  e  le  altre  cat- 
tive erbe.  Nelle  vicinanze  di  Lilla 
v'  ha  tale  perfuafione  della  loro  uti- 
lità ,  che  dopo  la  ricolta  del  Ravifo- 
ne fi  aprono  de'  nuovi  folchi  nel 
mezzo  delle  vaneze  ,  per  proccurarfi 
de'  Frumenti  più  belli.  Del  reflo  io 
credo,  che  fia  inutile  entrare  in  più 
circoftanzlate  difcuffioni  ,  per  far  ca- 
pire ,  che  il  metodo  di  Fiandra  è  il 
più  vantaggiofo  tanto  per  le  raccolte 
del  Ravifone  ,  quanto  per  le  fufle- 
guenti.  Egli  è  uniforme  in  quel  Pae- 
fe,  ove  vi  fi  è  attefo  in  ogni  tempo, 
in  luogo  che  negli  altri  ,  ne*  quali 
codetta  coltura  non  fa  che  introdurfi, 
ogni  Coltivatore  ha  le  fue  pratiche 
particolare  ;  la  che  pruova  ,  che  le 
Iole  ,  le  quali  dovrebbono  effere  fe- 
guite  non  fono  per  anche  ben  note . 


Efperienze  dtl  Chiariffuno  Sig.  Dottor 
Antonio^  Matani  ,  Trofeffore  nell' 
Univerjità  di  Tifa  ec.  Copra  la  Carta 
fatta  ài  Vegetabili  ,  che  fervono  di 
continuazione  ad  una  Lettera  iaferi- 
ta  alla  pag.  107.  del  prefente  Gior- 
nale . 

UNa  delle  più  utili  manifatture  ri- 
trovate per  il  comune  vantag- 
ij- gio  del  genere    umano   è    certamente 
O  o     1  quel- 
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quella  della  Carta  ,  di  cui  ù  ne  fa<$. 
contimio  ufo  non  folamente  per  la 
fcrittura  ,  e  per  la  ftampà  ,  ma  an- 
cora per  molte  e  diverle  altre  fem- 
plici  e  coropofte  nianitattute .  Di 
quifta  erano  privi  i  noftii  Antichi ,  e 
perciò  avanti  di  iifare  le  Pergamene, 
e  la  Carta  di  Cotone  ,  di  Seta  ,  e  di 
Asbeflo,  o  fia  Amianto,  fcrive^ano 
fiipra  altre  materie,  come  fono  le  Pie- 
tre, la  Terra  cotta,  il  Legno,  l'Avo- 
rio, le  lamine  di  Piombo,  e  di  Ra- 
me ,  i  giifci  di  Tartarughe  ,  le  pelli 
de'  Pefci  ,  le  inteftina  de'  Serpenti  , 
la  Tela  ,  la  Cera,  e  le  Corteccie,  le 
Foglie,  ed  i  Fiori  degli  alberi.  Ma  la 
Carta,  che  fi  fabbrica  comunemente 
ai  di  noflri ,  è  corhpofta  di  ftracci,di 
panno  di  varie  fpecre  ,  ed  ha  un  efi- 
to  affai  più  coniìderabile  di  quel,  che 
abbia  avuto  fino  dall'anno  i58S.,nel 
qual  tempo  fu  eretta  ìnD.rrtford  una 
ben  fabbricata  Cartiera  da  M.  Spi/- 
man  nativo  di  Olanda  ,  per  farvi  la 
Carta  fecondo  l'inven.-ione  àegV  Ita- 
liani. {Fid.  Maff.  IJfor.  DipUm.  Lib.II.) 
Si  fente  però  in  alcuni  paefi  qualche 
lamento  ,  dovendofi  gli  ftracci  com- 
prare a  caro  prezzo,  e  non  ballando 
la  loro  quantità  per  fabbricare  tutta 
quella  Carta,  ch'è  neceffaria.  In  ta- 
le (lato  di  cofe  mi  è  flato  d'uopo  il 
riflettere  ,  che  diverrebbe  benemerito 
della  Società  colui,  che  proponeffe  un 
rimedio  per  fupplire  aquefto  bifogno, 
e  per  averne  diverfi  aflortimenti  di 
varia  qualità  con  qualche  diminuzio- 
ne di  Ipefa,  fé  foffe  poffibile  ,  tanto 
per  li  manifattori  .quanto  perii  com- 
pratori .  Pertanto  riHettendo  lo  elTere 
ognuno  in  dovere  precifo  di  giovare 
agli  altri,  ho  psnfato  di  fare  alcuni 
fperimenti  con  varie  piante  ,  ed  in 
ifpecie  con  le  Gineftre  ,  delle  quali 
molto  abbondano  i  luoghi  montuofi 
d'Italia.  Onde  nei  mefi  paflTati  proc- 
curai  ,  che  ne  folfero  raccolte  indi- 
ftintamente  in  quella  copia,  che  (oi- 


fe  badante  per  riempiere  uno  de' ma- 
cerato; di  una   delle   Cartiere  di  Vi- 
floja  ;  e  principalmente  offervai,  che 
mediante  la  percofla  de" magli,  o  pe- 
ftelli  dell'  Edifizio    ,   e  il   rinnovarfi 
dell'  acqua   fi   difponevano   effe   alla 
neceflaria  macerazione,  la  quale  fuc- 
ceflìvamente  Ci  perfezionava  col  pro- 
lungamento del  tempo,  e  l'introdu- 
zione dell'  acqua  calda.  Ridotta  poi 
tutta  la  parte  filamentofa  ,  e   mem- 
branofa  ,  mediante   la  liiacerazione  , 
in  urta  palla  capace   di   efTere  collo- 
cata fopra  le  forme  defti nate  per  fab- 
bricare la  Carta,  rifcontrai  ,che  per- 
de allora  il  colore  verdegaiiante,  e  fi 
converte  in  una  materia   biancaftra  , 
giacché    dopo     la     corruzione     della 
membrana  efleriore  delle  Gineftre  ri- 
mane foltanto  la  parte  interna  ,  e  fi- 
brofa.  Conviene  per  altro  offervare, 
che  la  macerazione  fia  compiuta, perchè 
le   parti  filamentofereftinoabbaftanza 
feparate,  e  difciolte;     e  parimenti  è 
d'  avvertirfi ,  che  non  palfr  il  necef- 
fario  difciogli  mento  ,  acciò   disfacen- 
dofi  del  tutto  non  perda  il  tiglio,  e 
quella  robullezza  ,   lenza  di  cui  con 
molta  difficoltà  le  parti    li  unirebbe- 
ro, non  oflante  il  glutine   naturale, 
che  produce  in  effe  il  totale  disfaci- 
mento .  Ed  ecco  ,  che  fenza  partico- 
lari altre  premure  fi  fabbrica   con  le 
forme    una  Carta     d'  una     mediocre 
bianchezza  ,  la  quale  incollata ,  fcet- 
ta  ,   e  calcala  nello  ftrettojo  è   buo- 
na per  potervi  fcrivere,  e  ftampare, 
conforme  io  n;  ho   fatto    la  prova  , 
eflendo     ella    appena    diverfa   dalla 
Carta  di    (tracci    ,     che   fi    forma   di 
varie  grandezze  a    tenore    del   coftu- 
me  di  varie  Nazioni .  (  l^ed.    Savarf 
DiHion.  of  Commerc.Tom.II.pag.  965.) 
Quello  effetto  iì  oiferva    ancora    nel- 
la mefcolanza    di    altre    piante    fila- 
nientofe  ,  e   membranole  ,  come  fono 
il  Lupino,  l'Ortica  ,    il  Cavolo  ,  la 
Conferva  (<i),  il  Biffo  paluftre,  l'Al- 
ga 


(a)  La  natura  cartacea  del'n  Conferva  fu  a  cafo  fcoperta  in  Tiftoja  dalCa- 
valiere  Priore  Baldajf.tre  Sozzifanti ,  conforme  fi  rileva  da  ciò, che  ne  affen- 
l'ce  M.  Stranie  nella   fua   Let:cr.i  fopra  for'gi^c  dill'aCarta  natf.rale  di  Cortona 
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ga  graminea,  la  Malva,  l'Altea,  la 
Paftinaca,  il  Lichene  ,  il  Giunco,  il 
Mufco,  la  Gramigna,  il  Carice,  l'Eu- 
patorio raiinabino,  la  Paglia,  il  Fie- 
ro, il  Lino,  la  Canapa,  i  Fiori  d'al- 
bero, e  le  taglie  di  Caftagno  j  con 
molte  altre  parti  di  vegetabili  ,  che 
t'acilnrn:nte  lì  raccolgono  nelle  cam- 
pagne. Ma  volendo  perfezionare  la 
Carta  ,  fi  può  adoperare  in  uguale 
quantità  una  porzione  di  parta  di 
llracci,  e  dei  vegetabili  mentovati  , 
i  quali  fomminiftreranno  certamente 
agli  ftracci  macerati  quel  loro  gluti- 
ne naturale,  che  fervirà  per  rendere 
la  Carta  più  uniforme  ,  e  tenace. 
F:ffato  tutto  ciò  ,  e  rilevato  dall'  of- 
i.-rvazione,  ho  faputo  da  quei  ,  che 
prefiedono  alla  fabbricazione  della 
Carta  ,  che  per  fare  libbre  cento  di 
Carta  Icelta  ,  vi  abbifognano  libbre 
175-  di  (tracci  buoni  ,  il  valore  dei 
quali  è  di  Paoli  18.,  e  per  farne  al- 
trettanta quantità  della  più  ordina- 
ria, libbre  200.  di  (tracci  de' più  in- 
feriori, i  quali  però  non  coftano me- 
no di  Paoli  15.  Che  le  voglianfiado- 
prare  le  piante  per  un  tale  ufo,  co- 
me ancora  per  tare  i  Cartoni  ,  e  Car- 
toncini ,  fi  può  fare  in  circa  la  (Iella 
quantità  di  libbre  di  Carta  colla  fo- 
la fpefa  di  Paoli  quattro  ,  e  volendo 
fare  una  mefcolanza  di  ftracci  ,  e 
piante,  è  facile  rilevarne  la  difF:-ren- 
za  del  vantaggio  di  Ipela  col  Cairo- 
lare  la  lemma  delle  libbre  degli  uni, 
e  delle  altre.  Adunque  in  tal  guiià 
fi  potrà  avere  una  maggiore  quanti- 


j^  tà  di  Carta  col  medefimo  effetto ,  e 
con  diminuzione  di  fpda  per  li  ma- 
nifattori, e  per  li  compratori. 


1/  fupprtmento  al  difetto  delle  Legna 
da  fuoco  nella  Torba  nuovamente  f co- 
perta nel  Friuli  dal  Tslobile  Signor 
Conte  Fabio  Afquini,  efperimentato , 
ed  efpoflo  in  Lettera  al  Signor  An- 
tonio Zanon  ,  Cittadino,  ed  acca- 
demico di  Udine ,  e  dell'  accademia 
de'Riforti  di  Capodiflria ,  dal  Signor 
abbate  D.  Lodovico  Zucconi  Ve- 
neziano. 

Mio  Hiverìtifs.  Signore  1 

NON  è,  a  dir  vero,  di  mio  ifti- 
tuto  l'attendere  feriamenteagli 
ftudj  di  Fifica  generale  e  particolare: 
ma  nondimeno,  per  quel  genio,  che 
dolcemente  ad  ella  mi  porta  ,  e  che 
più  d'una  volta  mi  t<:ce  dare  alcun 
palTo  di  là  dalle  offervazioni  ,  e  dai 
ritrovamenti  degli  altri  ;  qualunque 
volta  fi  tratti  di  alcuna  nuova  fco- 
perta,  ben  volentieri  mi  determino  a 
contribuire  l'opera  mia  nel  miglior 
modo,  ch'io  porta.  Ella  perciò  coli" 
efibirmi  la  terra  conibuftibile  ,  o  fia 
la  Torba,  come  da  Lei  è  chiamata  , 
da  poco  tempo  fcoperta  nel  Friuli  dal 
Nobile  Signor  Conte  Fabio  afqui- 
ni (a),  coir  eccitarmi  all'efame  del- 
la medefima  ,  e  porla  al  confronto 
dell'altra  di  Olanda,  che  aggiunge; 
può  elfer  certa  di    avermi  recato  un 

pia- 


alla  pag.  15.,  e  ne  fu  fatta  poi  da  me  la  prova,  come  ha  confelfato  quello 
icriitore  mio  amico,  pag.  56.,  a  cui  tralmifi  allora  due  pezzi  di  Carta  tanto 
di  Conferva,  che  di  Gineftra,  pag.  70.  In  quefta  Lettera  egli  avverte  anco- 
ra, pag.  74.,  che  il  Sig.  Tangìoni  oflervò ,  che  un  pezzo  di  Quercia  poflo  fotta 
il  maglio  della  Filiera  di  Piftoja  refiò  ben  preflo  fchiacciato  ,  e  ridotto  in  un 
fjfcio  di  fila  iejfibili  quajì  coinè  un  lucignolo  di  Canapa .  Quindi  raccomanda  un 
fimile  iflrumento  non  di  ferro ,  ma  di  legno ,  full'  andare  dei  magli  delle  Gual- 
chiere ,  0  dei  pefloni  delle  Cartiere,  proporzionato  ,  e  adattato  alla  refiftenza 
delle  varie  piante  ,  per  poi  ridarle  a  fibre  filamentofe  fiejfibi/i  ,  le  qujli  per  un 
mfzzo  fimile  fenza  dubbio  fi  /eparerebbero  diti  legni  duriffimi . 

{a)  Notiflìmo  è  il   Sig.  Conte  Fabio  afquini  per  il  fuo  genio  rivolto  alle 
buone  Arti  ,  e  fpecialmente  all'  Agricoltura,  che  di  tutte  è  la  più  nobile  ,  e 
la  più  degna  delle  attenzioni  d'ogni  ottimo  Cittadino.     Egli   fenza  badare  a 
ipelè,  a  fatiche,  ed  alle  cenfure  delle  tefte  picciolej  intrapiefe  nelle  fue   pol- 
le ffij- 
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piacer  fcmmo:  dappoiché  riufcendo  , 
mirerei  pur  io  a  parte  di  quel  van- 
taggio, che  re  verrebbe  a  quefto Do- 
minio Sereniflìmo  ,  anzi  a  queftaCit- 
tà  medefima  ,  che  aflrerta  a  procac- 
ciarli Ja  maggior  parte  delle  Legna 
da  lontane  parti,  ed  oltre  mare,  avrà 
Ibrfe  nel  Continente  vicino,  o  nelle 
fue  ftefle  più  alte  Barene  un  fuflidio 
aiìatto  finirle  a  quello  di  tante  altre 
Nazioni:  o  non  riulcendo,  avrò  quel- 
lo almeno  di  aver  comprovata  coli' 
attentato  la  (lima,  ch'io  coltivo  per 
la  perfona  l'uà  tanto  benemerita  del. 
la  Società,  e  del  Commercio. 

Per  preparare  un  piano  all'efame 
di  quefta  Torba  ,  molto  a  primo  af- 
petto  diverfa  da  quella  d' Olanda  , 
offervar  fi  poirebbono  i  varj  caratte- 
ri delle  Torvene,  Turbarle  ,  TurfFe, 
o  Zolle  di  terra  lecca  infiammabili  , 
tcoperte  fin  ora  in  tante,  e  sì  rimo- 
te Regioni,  e  feguendo  il  Teicbme- 
yer  {a),  il  Gimma  {b),  il  Cham- 
bers  Ce)  )  ed  in  particolare  lo  Schoo- 
ckio,  che  nell'anno  1653.  pubblicò  un 
intero  Trattato  de  Turffs,  fi  potreb 
bero  tutti,  o  in  parte  rilcontrar  nel- 
la noftra,  per  qualificarla  ugualmen- 
te opportuna  all'ufo,  come  fon  quel- 
le. Ma  perchè  quefta  via  io  non  la 
tengo  per  la  più  certa,  così  nemmen 
credo  necelfana  la  relazione:  dappoi- 
ché quand'io  vedefil  la  noftra  Torba, 
applicatoil  fuoco,  accenderfi,  infiam- 
marfi,  e  comunicarlo;  quando  trovafi 
in  efTo  un  grado  di  calore,  non  dico 
fuperiore  a  quello  delCarbon  noftro, 
che  non  lo  Ipero  ,  ma  fufficiente  ,  e 
lì  mantenelTe  accefa  per  buon  tratto 
di  tempo,  io  crederei  di  aver  trova- 
to in  elTa  il  defiderato  fuUìdio,  quan- 
tunque l'odore,  il  colore  ,    la  durez- 


za, ed  il  coinpono,fi  diftaccaffero  da 
quello  di  tutte  le  altre  furrifjrite.  A 
conofccr  pertanto  ficuramente  ,  fé  di 
quefte  qualità  fia  dotata,  credo  più  a 
propofito  un'altra  maniera  di  efamc,che 
lenza  molte  premelfe  verrò  minuta- 
mente efponendo,  per  cavarne  poi  le 
illazioni. 

Oliando  a  prima  vifta  ho  efamina- 
to  la  Torba,  al  vederla  fimile  bensì 
nel  colore  a  quella  di  Olanda  ,  ma 
umida  molto  ,  poco  addenfata  ,  leg- 
gera all'ai ,  ed  oftinata  ad  accenderfi  , 
fui  torto  per  dirla  imperfetta,  ed  af- 
fatto inutile  all'ufo.  Ma  fattane  in 
pezzi  una  parte,  e  ben  efaminata  con 
l'occhio  armato  ,  al  rilevare  in  effa 
un  ammaffo  continuo  di  radici  d'er- 
be, frufti,  e  fcheggie  di  legno,  cor» 
pochifllma  parte  di  terra,  ho  fofpefo 
il  giudizio,  e  ne  ho  concepnta  una 
migliore  fperanza.  In  fatti  fpogliato 
un  pezzo  di  efla  della  fua  umidità 
col  mezzo  della  Stufa,  e  porto  fopra 
il  fuoco,  la  ritrovai  infiammabile  irt 
modo,  che  fenza  più  mi  difpofi  alla 
feguente  efpcrienza. 

Tagliato  in  16.  piccioli  cubi  un 
umido  pezzo  della  noftra  Torba,  che 
tu  al  pefo  d'ui;' oncia  in  circa  ,  lo 
ipogliai  della  umidità  come  fopra,  e 
rimafe  al  pefo  di  tre  quarti  d'  oncia 
e  carati  9.  In  quefta  quantità,  e  non 
maggiore  ho  voluto  prenderla  ,  per 
avere  nella  maggior  accenfione  il  fo- 
lo  fecondo  grado  di  calore,  o  fia  tan- 
to, quanto baftaffe,  ad  elevateli  Mer- 
curio nel  Termometro  Fahrenheiziano 
a  qualunque  grado  fotto  l'So. ,  o  fefi 
voglia  112.  cioè  fotto  a  quello  dell' 
immerfione  di  elfo  Termometro  nell* 
acqua  bollente. 
>ij!'  Lafciati  qnefti  pezzi  per  alcun  gior- 
no 


feflìoni  la  coltura  di  quella  forta  di  Viti,  che  recano  il  Ticco/iro.  In  codefto 
imprendimcnto  vi  é  riufcito  per  tal  mudo  ,  che  il  preziofo  liquore  ,  il  quale 
egli  ne  tragge,  benché  polTa  ancora  venire  di  più  perfetta  qualità  ,  non  per 
tanto  forrria  la  delizia  delle  menfe  più  Signorili  ,  comeché  gareggi  col  pia 
efquifito  di  Toccai .  (  T^ota  del  Compilatore  di  quefto  Citrnale.  ) 

(a)  Philofoph.  Narur.  Exper.  Par.  2.  cap.  7. 

{b)  Fifica  Setter,  lib.  6.  cap.  4. 

(e)   All'   Articolo  Zolla. 


no  fuori  della  Stufa,  perchè  nonfof- 
fero  troppo  preparati  ,  anzi  a  Raro 
naturale  li  ricucefTero,  li  ripofiinun 
crogiuolo  ,  affinchè  più  raccolto  fi 
avefle  il  calore  ,  e  in  elfo  li  collocai 
per  modo,  che  nel  loro  centro  fi  potef- 
i"e  allogare  un  folo  dei  piccioli  cubi 
interamente  accefo. 

Empiuto  dappoi  di  arena  aurea  di 
Vicenza  (  come  quella  che  di  flogifti 
abbondante  più  atta  riefce  a  concepire 
e  comunicare  il  calore  )  ;  empiuto  , 
dilli ,  un  picciolo  vale  di  creta ,  o  fia 
pentola  della  larghezza  proporziona- 
ta alla  bocca  di  effo crogiuolo,  e  dell" 
altezza  fufficiente  a  tener  eretto  1" 
accennato  Termometro  ,  e  fepolta  la 
fialetta  o  cilindro  di  lui  ,  accefi  "ed 
allogai  il  pezzetto  di  Torba. 

Sovrappofla  immediatamente  la  pen- 
tola col  Termometro  ,  ed  eccitato  il 
fuoco  una  loia  volta  col  mantice,  per- 
chè fi  comunicaflTe  agli  altri  pezzi  , 
quefti ,  fecondo  l'afpertazione  ,  a  po- 
co a  poco  feni'. altro  eccitamento  1' 
apprefero,  e  comunicarlonfi  fcambie- 
volmente  ,  mandando  Tempre  un  fu- 
mo biancheggiante  ,  che  fofco  ,  ed 
efalando  un  odore  molto  acuto  ,  ma 
non  ingrato  .  Pochi  minuti  dopo  co- 
minciò a  poco  a  poco  ad  elevarfi  il 
Mercurio  ,  e  nello  fpazio  d'  un'  ora  e 
dieci  minuti  (  tempo  in  cui  erano  tut- 
ti acceii  i  pezzetti  di  Torba  ,  ed  il 
fumo  e  l'efalazione  erano  ceffati)  ef- 
fo Mercurio  fi  rimarcò  da  me  eleva- 
to 5;.  gradi  fopra  il  grado  notato  a 
principio.  Dentro  allo  fpazio  di  altri 
5.  minuti  elevoflì  un  altro  grado  e 
mezzo,  e  poco  dopo  cominciò  ad  ab- 
baflarfi.  In  un'ora  e  20.  minuti  ,  ef- 
fendo  già  eftinto  il  fuoco  ,  e  quafi 
ireddo  il  crogiuolo,  fi  ridulTe  il  Mer- 
curio a  gradi  io.  fopra  il  fuddetto  pri- 
mo grado  notato;  ed  io  allora  hocre- 
duto  fuperfluo  l'afpettare  di  più. 

Rimoffa  pertanto  la  pentola  ho 
eftratte  le  ceneri  nericcie  alquanto, 
ma  che  aflbmigliano  a  quelle  delle  ta- 
vole e  de'legni,  e  con  alcuni  pezzet- 
ti di  carbone  leggerilTimi ,  che  la  lo- 
ro prima  figura  confervano,  lehota-o- 
vate  del  pelo  di  |-  d"  oncia  e  }.  ca- 
rati .  Quelle  ceneri  dar  potranno  un 
gran  confronto  a  quelle  dell'  altra  Tor- 
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^t>ba  d'Olanda,  e  fi-conde  di  fali  C  co- 
me  per  ora  fi  può  fuppurreche  fiaao) 
potranno  forfè  apportare  ancoreffev.n 
qualche  vantaggio,  raccolte  che  faran- 
no in  buona  copia  ,  il  che  potrà  ri- 
levarfi  con  l'eftrflzione  de'fali ,  e  co- 
gli altri  ufi y che  aver  potranno. 

Terminata  cosi  la  prima  efperien- 
za  ,  ho  di I porto  imiMeJiatan«ente  an- 
cor l'altra,  ed  a  colpi  di  martello  ri- 
dotta in  pezzi  una  parte  di  quella 
Torba  d'Olanda  C  dappoiché  col  col- 
tello non  fi  taglia  come  l'altra  ),  di 
quella  pure  ne  ho  prefo  tre  quarti  d' 
oncia  e  5.  carati  ,  e  l'ho  porta  ti«1 
crogiuolo  <olle  cautele  medefime,  tol. 
tone  quella  di  metter  prima  i  pezzet- 
ti nella  Stufa  ,  perchè  vecchia  ,  ed 
arida,  com'è  in  fatti,  non  ho  credu- 
to necelfario  l'ufarla. 

Quefta  nell'accenderfi  fi  mortrò  orti- 
nata  ,•  ed  anzi  dopo  l'intrufione  del 
primo  pezzetto  accefo  ,  e  dopo  il  re- 
plicato eccitamento  col  mantice  non 
appiccandofi  il  fuoco  agli  altri  ,  ho 
dovuto  porli  tutti  fulle  brace  ad  ac- 
cenderfi  ,  indi  rimetterli  accefi  nel 
crogiuolo,  ed  eccitarli  tuttavia,  fen- 
za  mai  poterli  vedere  totalmente  in- 
fiammati ,  ficcome  io  afpettava. 

Nella  prima  accenlione  ,  e  dentro 
Io  fpazio  di  IO.  minuti,  erafi  elevato 
il  Mercurio  4.  gradi  fopra  il  fegno . 
Nella  feconda,  e  dentro  lo  fpazio  me- 
defimo  di  tempo  ,  arrivò  ai  gradi 
15).,  e  non  effendofi  mai  del  luttoac- 
cefi  i  pezzi  ,  come  ho  detto  ,  nulla 
oftante  i  replicati  eccitamenti,  in  al- 
tri minuti  50.  arrivò  ai  gradi  24. ,  cin- 
que minuti  dopo  non  volendo  piùfo- 
Itenerfi  il  fuoco  nei  cinque  pezzetti  di 
Torba  ,  che  rimafero  quafi  carboni  , 
abbandonai  l'efperienza  ,  da  rinovar- 
fi  occorrendo ,  ma  coH'afciugar  pri- 
ma la  Torba  ,  fé  pure  l'afciugamento 
potrà  renderla  atta  ad  infiammarfi  : 
dappoiché  la  terra  o  marga  in  cui  fi 
rifolve  ,  anziché  in  cenere  ,  dà  fon- 
damento a  credere,  che  non polTa con- 
tribuire gran  cofa.  Qiiefta  terra,  oce- 
nere  che  voglia  dirfi  ,  unita  a  cinque 
pezzi  di  carbone  pefa  {  d'oncia,  64. 
carati  .  Col  guardo  a  quefta  fola,  po- 
trebbe in  confronto  alTohitamentedir- 
•tjf  fi  migliore  la   nortra  ,    e  molto  più  j 

per- 
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perchè  quefta  fu  piùoflinata  nell' ac- 
cendeifi,  e 'comunicare  il  fuoco,  ha 
dato  minor  calore,  eduròminor tem- 
po. Ma  nulla  oftante  tuttociò  ,  dan- 
do io  per  inluflliciente  tuttoquefto  fe- 
condo efperimento  a  poter  decidere 
della  preferenza,  che  potrebbe  darfi 
alla  noftra  ,  anzi  rimettendo  a  mi- 
glior efame  quefta  Torba  di  Olanda, 
mi  atterrò  folo  alleconfeguenze  ,  che 
dedur  fi  poflbno  dalla  prima  ,  come 
quella,  ch'è  riufcita  fenza  abbaglioe 
difordine,  fé  non  m'inganno. 

Dico  adunque,  ch'effendo  la  noftra 
Torba,  appena  dal  fuolo  ellratta,  re- 
lìftente  all'accenfione ,  comefonotut- 
tc  le  legna  verdi  ed  umide,  e  celan- 
do d'eflerlo  afciutta  che  fia  ,  o  fta- 
gionata,  come  fuppongo,  bifogna  pri- 
mieramente inferire  ,  che  fia  indifpen- 
iabilmente  neceffaria  la  pratica  degli 
altri  paelì,  che  delle  Torbe  fannoufo: 
di  cavarla  in  zolle  quadrate ,  fparger- 
la  fui  terreno,  indi  erigerla  e  dilpor- 
Ja  in  modo  ,  che  ii  vento  vi  palli,  1" 
afciughi  e  prepari  ,  acciocché  in  fine 
ammonticchiata  pofifariferbarfi  all'ufo. 

Avendo  veduto  il  picciol  pezzo  del- 
la noftra  Torba  accefo  comunicare  il 
fuoco  a' pezzi  contigui ,  e  queftifuccef- 
fivaraente  agli  altri  j  inferir  pofTìamo 
in  fecondo  luogo,  ch'ella  fia  in  buon 
grado  infiammabile  ,  e  di  bitumi  e 
zolfi  feconda. 

Perchè  la  foJa  quantità  defcritta  , 
infiammata  che  fu,  elevò  per  gradi 
54f  il  Mercurio  nel  fopprapofto  Ter- 
mometro, può  per  terzo  inferirfi  ,  che 
molto  intenfofia  il  fuo calore  jOmmefTo 
perora,  e  niente  riputato  il  minor  gra- 
do nell'altra  ,  come  ho  detto  di  fopra. 

Niente  meno  è  da  riputarfi  la  du- 
revolezza del  fuoco  alimentato  da  ef- 
fa  ;  avvegnaché  una  porzione  si  pic- 
ciola  lo  mantenne  per  un'ora  emez- 
za di  tempo,  (Enza  computare  quel  di 
pili  che  pafsò  dalla  totale  accenfione 
fino  all'ultima  cftinzione  .  Dunque 
per  tiittoeiò  ienza  efitanza  io  credo 
poter  conchiudere,  che  la  Torba  fco- 
perta  non  fia  niente  inferiore  alle 
Torvene,  Tmbarie,  e  TurfFe ,  o  fpe- 
cie  vane  di  Carbon  foffile  degli  altri 
l'acfi  ,  e  che  an^i  nella  infiammabi- 
litàfua,  nella intenfione  del  fuo  calo- 


re, e  nella  durevolezza  de!  fuo  fuoco; 
fi  poifa  avere  tra  noi  ancora  un  oppor- 
tuno fupplimento  al  difetto  di  legna  a 
tanti  e  si  varj  ufi  ncceflarie,  che  ficu- 
ramente  ad  effe  equivaglia  ,  e  renda 
famofo  per  ogni  dove  e  benemerito  del- 
la fua  Patria  il  Nobile  Scopritore  :  il 
quale  altresì  per  apportare  maggior  van- 
taggio alla  Società  fegnar  potrebbe  le 
tracce  alle  ricerche  altrui  in  altre  par- 
ti, indicando  i  caratteri  del  fuoloentro 
cui  quefta  Torba  fi  ritrova,  l'eftenfio- 
ne  di  elfo,  la  parte  alla  quale  riguar- 
da ,  i  vari  ftrati  ,  e  fpecie  di  terra  da' 
quali  elfo  fuolo  (  fcavato  perpendico- 
larmente alla  profondità  di  molli  pie- 
di )  è  formato;] la  groflfezza  delloftrato 
della  raedefima  Torba  ,  quanti  piedi 
lotterra  ,  e  fotto  quale  fpecie  di  terreno 
fia  collocata  ,  con  quel  più  ch'eglicre- 
deffe  appropofito  per  le  ricerche.  Per 
dar  in  oltre  qualche  appoggio  all'opi- 
nione, che  foftiene  elfere  ftati  in  altri 
tempi  ifuoli,  ove  al  prefente  le  fpecie 
di  Torba  fimili  alla  noftra  fi  ritrovano  , 
tutti  coperti  da  Bofchi ,  eche  perciòef- 
fe  altro  non  fiano,  che  reliquie  di  fo- 
glie e  di  legna  imputridite,  ammaifa- 
te,  e  da  fopravvegnenti ftrati  di  terra 
fepolte  ;  per  dar  qualche  appoggio  ,  io 
diceva  ,  a  quefta  opinione  ,  che  il  Tei~ 
chmeyer  dice  di  non  poter  alfolutamen» 
te  concedere,  indagar  potrebbe  il  No- 
bile ed  erudito  Sig.  Conte,  fé  per  co- 
ftante  tradizione,  o  documento  vera- 
ce, accertar  poffa  ciTervi  ftato  un  tem- 
po fopra  quel  fuolo  Bofchi. 

Ella  per  fine,  che  tanto  credito  fi  è 
acquiftata  cogli  ottieni  fuoi  lavori ,  ed 
ha  molla  ogni  pietra  pel  vantaggio  della 
Società,  edelCommercio ,  come  lo  di- 
moftranole  molte, ederudite  fue  Lette- 
regia  pubblicate;  Ella,  che  fi  è  compia- 
ciuta mettermi  a  parte  dell'  intereffante 
ritrovamento,  e  darmi  occafione  d'illu- 
ft rarlo  con  quefte  qualunque  fieno  efpe- 
rienze  ,  efamini  feveramente  la  condot- 
ta,ch'io  tennielperimenrando,  le  illa- 
zioni ,che  ho  dedotte, e  non  trovando 
i  n  effe  d ifetto  notabile,  com'  io  fpero,  ne 
faccia  quell'ufo  ,  che  più  può  piacerle, 
poiché  foddisfatto  io  del  l'onore  di  aver- 
iaubbidita, altro  non  bramo,  che  poter- 
mi dimoftrare  in  ogni  al  tra  occafione. 

(Venezia  S.Mttrzo  1765. 
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Spettante  ALtA'-Scik'ÀzA  Naturale,  e  principalmente  all' 
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Trattenimenti  Matematici  del  Conu 
Giambattifta  Suaidi  Brefciano  dsll' 
.Accademia  dell'  Iftitute  e  Clementi- 
na di  Bologna  ,  e  degli  .Agiati  di 
Roveredo .  In  Brefcia  1 764.  dalle 
fiampe  di  Ciambattifla  Bojfini  in  4. 
di  pag.  195.  fenta  /'  indice  degli  , 
articoli ,  prefazione  ec.  con  Tavole 
XIII.  incife  in  rame. 

CHE  le  Matematiche  fianol* chia- 
vi di  tutte  le  altre  Scienze,e  che 
nella  vafta  Provincia  delle  medefime 
ne  agevoliti  elleno  racceflTo  ,  è  una 
verità,  la  quale  in  mezzo  a  tanta  lu- 
ce del  noflro  fecole  ,  non  ha  bifogno 
di  pniove.  Saria  quindi  un'ingratitu- 
dir.e  il  non  riguardare  i  veri  Mate- 
matici quai  Genj  benefici,  eque'priii- 
cipal mente,  che  tralafciandole  aftrat- 
te  meditazioni,  e  coperte  dal  velame 
d"un  linguaggio  mifteriofo  ,  non  che 
fra  calcoli complicatiffimi  avviluppate, 
reftringono  i  loro  fludj  fopra  quello 
foltanto,  che  può  tornare  in  vantag- 
gio delle  Arti  più  utili  e  più  necef- 
farie  alla  civile  Società.  Che  pertan- 
to il  Nobile  Sig.Con.5'«<«r<iientri  nel 
numero  diqneftibeneficiGenjnefa  fede 
l'Opera  daini  pubblicatane!  1752. («), 
e  quella  ,  che  avendo  recentemente 
data  fuori  fotto  l'annunziato  titolo, 
ci  ha  gentilmente  fpedita  in  dono. 
■  Dalla  prefazione,  che  quefloSigno-l 
re  vi  ha  porto  alla  teda,  fi  ha  quanto 
trovafi  contenuto  in  cinque  Tratteni- 
menti 3  ne'quali  trovafi  ripartita. 
domai.  d'Ital.Tom.  I. 


i^  Nel  primoTrattenimento  trattafi  del 
valore  del  le  Corone  ,  e  degli  Anelli  ;del 
valore  d'un  triangolo  ifofcele,  e  di  un  co- 
no fuppofto  con  l'affe  ri  volto  fu  la  perife- 
ria di  un  circolo  ;  di  un  piano  pari- 
menti che  fi  aggira  a  coclea  intorno 
ad  un  cilindro  retto,  e  di  unaltrofo- 
lido  che  a  coclea  pure  fi  piega  intor- 
no ad  un  anello  .  Termina  il  Trat- 
tenimento con  la  defcrizione  per  pun- 
ti di  diverfe  curve  apparenti  da  diver- 
fe  fezioni  dell'anello  medefimo. 

Il  valore  delle  Corone,  e  degli  anel- 
li con  alcuni  corollarj  rifulta  quello 
fteflb  che  deriva,  o  fi  può  derivare  dal 
fiftema  del  Caldino  ;  ma  le  dimoftra- 
zioni  fono  nuove  e  faciliflìme  ;  ficco- 
me  è  nuovo,  e  facile  ,  e  del  Noftro 
Autore  tutto  il  rimanente.  .  ■ 

Il  Trattenimento  fecondo  efponela 
maniera  di  fabbricare  una  ftrada  a 
fpirale  che  falga  ad  una  vetta,  e  unV 
altra  che  fcenda  ad  una  profondità  . 
Onde  al  Sig.  Con.  Suardi  cade  in  ac- 
concio di  Ilabilire  il  valore  di  certi 
piani  a  fpirale,  da  altri  forfè  non  fin 
ad  ora  flato  determinato.  Egli  reca  pu- 
re  la  mifura  della  ftrada  propofta  ,  e 
il  valore  della  malfa  e  della  fuper- 
ficie  del  folido  che  lafoftiene,  echiu- 
de il  Trattenimentocongli  ufi, a' qua- 
li farebbe  adattabile  una  tal  fab- 
brica . 

Nel  terzo  Trattenimento  il  Noftro 
Autore  efpone    in    primo   luogo  ,  co- 
me fi   riduca   in    piano    una   fpirale  , 
■j^  (  eh'  egli  chiama  devoluta  )  eguale  ad 
P  p  un' 


.  (a)  Di  efiTa  eccone  il  titolo  :  7{uovi  ijìromenti  per  la  defcrizione  di  molte 
curve  antiche  e  moderne ,  e  di  molte  altre ,  che  fervir  poffono  alla  fpeculazione 
de' Geometri ,  ed  all'ufo  de'Tratici  ;  col  progetto  di  nuove  Macchine  perlaJ^au- 
fica ,  ed  una  per  la  Mcfcanica ,  e  con  alcune  ojfervazioni  fopra  de'  Toligoni  re- 
golari in  4.  1752. 


igi 

un'altra  che  fi  aggira   intorno  a  un'J'  facilmente  fu  la  carta  o  fui  terreno.' 

Secondo.  Elìbilce  un  quadrato  eguale 
alla  fonjma  di  tutt'i  qualrati  eretti 
fui  lati  di  unottogonu.  Terzo.  Infe- 
gna  la  maniera  di  trovare  geometri- 
camente, e  in  numeri,  un  medio  ar- 
monico ,  o  contrarmonico  fra  il  pri- 
mo e  terrò  termine  J.-i  dati  .  Quar- 
to. Dato  un  triangolo  il'ofcele  in  nix 
circoto ,  indica  come  per  m^zzod'una 
curva  fi  poffa  nel  medefimo  circolo 
delinearne  un  altro  ifoperimetro  . 
Q,4Ìnto.  Finalmente  defcrive  detta  cur- 
va ,  eh' è  di  quarto  grado,  per  punti, 
e  meccanicamente. 

Quefle  fono  tutte  le  fcoperte  nell' 
annunciata  Opera  riftrerte  ;  fcoperte 
che  dal  Sig.  Con.  Stiardi  vengono  ap- 
plicate, dove  la  materia  il  permette, 
a  qualch'ufo.  Com'è  proprio  degli  ao- 
mini  dotti  ,  modelli  ,  e  faggi  ,  bafla 
a  lui  per  mercede  anche  foverchia 
dell'opera  fua  ,  che  vengano  accolte 
con  queir  aggradimento  ,  che  come 
nuove  cofe  dovrebbero  pur  meritarfisn 


cono,  detta  da  \\x\ conica.  Secondaria 
m.-nte  moftra,  che  la  mifura  delle  fpi- 
rali  coniche  procede  come  quella  del- 
le devolute.  Terzo.  Che  gli  fpazj  fpi- 
rali  conici  procedono  anch'  elfi  come 
gli  fpazj  fpirali  piani.  Qtiarto.  Final- 
mente efpone  in  fuccinto  il  modo  di 
calcolare  il  valore  d'un  piano,  chea 
coclea  fi  attortigli  intorno  ad  uncono. 

Il  quarto  Trattenimento  verfa  fo- 
pra  diyerfi  Problemi  di  Catottrica,  e 
Diottrica,  e  prima  dati  i  puntid'on- 
de  parte,  e  dove  va  un  corpo  elafti- 
co  .determinare  il  punto  di  riflelfij- 
ne  iri  un  piano  acceffibile  ,  o  inac- 
celfibile;  cosi  pure  determinare  quan- 
ti più  piace  punti  di  rifkffione  indue 
piani  paralleli  ,  in  due  convergenti  , 
in  tre,  inquattro,  ec;  coftruzioni  tut- 
te nuove  .  Secondariamente  egli  ra- 
g'ona  della  riflelfianefenza  fine  :  cioè 
determina  i  punti  di  rifleifione  chcun 
corpo  moffo  dovrebbe  perpetuamente 
percorrere,  le  perpetua  {o(f<i  la  forza 
motrice  ,  in  un  poligono  regolare  o 
irregolare;  ntrovainento  noviifmo . 
Terzo.  PalTa  a  ftabilire  per  ni-z?odi 
un  Idroniento  i  punti  di  rifleifijne 
che  nella  concava  ,  o  co/ivtjfa  perife- 
ria di  un  circolo  polTono  occorrere. 
Quarto  .  Finalmente  con  un"  altra 
Macchinetta,  primo  rileva,  che  d'in- 
finiti raggi  paralleli,  che  da  un  mez- 
zo raro  vadano  a  rifranger!]  nella  pe- 
riferia di  un  circolo  più  d;nfo  ,  due 
foli  poflTono  concorrere  in  un  punto 
dato  fuori  dell' affé  di  una  sfera;  ma 
moftra  che  fono  infiniti  ,  cafo  che  il 
punto  dato  ritrovifi  nel  detto  alfe. 
Qiiindi  poi  ne  deduce,  applicando  al- 
la terra  quella  teoria ,  la  vera  ragio- 
ne per  cui  nella  zona  torrida  i  raggi 
folari  fieno  più  intenli  che  altrove. 
Non  lafcia  di  rimarcare  che  la  mac- 
chinetta regge  tuttavia  ,  fieno  i  rag- 
gi incidenti  paralleli,  odivergenti,  e 
fiafi  il  mezzo  d'  onde  partono  ,  più 
denfo  ,  o  più  raro  del  mezzo  in  cui 
vanno  a  rihangerfj. 

Nel  quinto  ed  ultimj  Tratteni-  j 
mento,  che  d'verfe  cofe  contiene ,  ef-  j 
pone  primÌLTaaiente  una  attuale  prof- 


Saggio  di  una   Dìffertazione   [opra   le 
Leggi   naturali   de'  corpi   celefli    del 

Sig.  Dottore  T C diVi- 

ftoja  Trofe/fore  pubblico  di  filosofia  , 
e  Matematica  te. 

Comecché  fino  dagli  antichi  tempi 
quei  primi  Saggi  tratti  da  no- 
bil  defio  di  contemplare  i  Cieli  ,  ed 
oifervare  il  moto  degli  Altri  difcuoprif. 
l'ero  flarfi  nelle  fuperiori  parti  del  Mon- 
do le  Stelle  ,  e  nel  Centro  immobile 
il  Sole,  intorno  a  cui  fi  ravvolgeffe- 
ro  inficine  colla  Terra  i  Pianeti ,  pur 
nondimeno  non  feppero  fificamente 
determinare  ,  con  quali  leggi  ,  con 
quali  forze,  e  con  quanto  diverfe  ve- 
locità, e  diflanze  i  Pianeti  iftelfi  in-'; 
torno  al  Sole  fi  raggirartero.  All'in- 
contro quei  Filofofi ,  che  nei  polterior- 
mente  trafcorfi  fecoli  incominciarono 
ad  aifegnare  le  cagioni  ,  e  le  princi- 
pali leggi  dei  moti  degli  Aftrt  ,  e  a 
(piegare  i  più  frequenti  fenomeni  de' 
Corpi  Celelli  ,    fifParono  a   loro  arbi- 


iiiiia  qjadraiura  di  circolo  efeguibik*   ■$•  trio  alcune  vaganti  Ipotefi,  contiarie 
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affatto   alle   leggi   della    Natura  ,  e 4*  contrarie  forre  donati  fieno,  ondepof. 


jiVènte  acconcie  alla  fpiegazionedi  quei 
ienomeni  ,  per  cui  quelle  inventaro- 
T>o.  Prima  d'ogni  altro  però   il  gran 
T^ewton  Icoperto  avendo,  che  tutti  i 
Corpi   fcambievolnuente   fra    di    loro 
gravitavano  ,   e   che    la  loro  gravità 
èra  reciprocamente    proporzionale  ai 
quadrati  dellediflanze  ,  con  tantaele- 
ganza  efpoi'e   le   cagioni  ,   e   le  leggi 
hitte  de"  moti  Celelèi  ,    e  ad  un  Cal- 
telo si  eCatto  ridulfele  ,   che  tutte  le 
ofìTervazioni  pofterionnente  fatte,  co- 
mecché sì  numerofe,  e  diverte  ,  non 
altro  ferono  ,  che  confermare  le  Teo- 
rie di  Tv^fwro»  .  Che  fé  così  è  ,  qual 
«Itro  fiftettia  può  ritrovarfi  liù  adat- 
ta'o  per  iflabilire  la  cagione  del  mo- 
to de"  Corpi  Celeftì  >  Cioè  ,  che    dal 
continuo  diCcOftarfì  ,    che  fanno  ne' 
moti  loro  i  Corpi  Celefti    dalla  linea 
retta,  deducefì  mamfeftamente  la  lo- 
r'd' gravità  ;   dalla    proporzione,  che  i 
p'iKi'trì  gii  (^jaz;,  che  eflì  deferivo-] 
no  intorno  s(l  projsrio  Centro  ^  e  tra 
il  tempo,  della  gravità    fi    ricava  la 
direzione  ;  dalla  proporzione    de'Cu- 
ti  delle  diftanze  co'quadrati  de'  tem- 
pii la  legge  inferiicefi  di  gravità  ;  dal- 
ie diverfe   mutazioni    finalttiente   dei 
i*it?ti  Celefti  s'intende,  efferé  Univer- 
fS\e,  e  fcambievole  tra  di  loro  la  gra- 
vità. Or  fembra  doverfi  ,  in  trattan- 
do della  cagionede"  moti  de' Corpi  Ce- 
lefti, alle  prime  leggi  della  natura  ricor- 
K're,  mercè  di  cui  è  già  noto  ,  che  tutti  i 
Corpi  o  fi  ftanno  in  quiete  ,  ovvero  per 
linea  retta  uniformemente  fi  muovono, 
fé  pure  coftretti  non  fieno  da  qualche 
forza,  che  impreffa  fia  loro,  a   can- 
giare il  loro  (tato  di  quiete,  odi  mo- 
to rettilineo,  ed  uniforme.  Quindi  ne 
fiegue ,  che  non  può  dai  Corpi  gravi 
defcriverfi  una  linea  curva  ,   fé  porti 
in  moto  non  fieno  da  doppia   forea  , 
che    infieme  fpingali   per    una   retta 
tangente  ,  e   in   cialcun    punto  dell' 
Orbita  loro   dalla   retta   linea   conii- 
jnuamente  ritraggali.  Ma  defcrivendo 
i  primarj  Pianeti  intorno  al  iole  ,  e 
i   lècondarj   intorno    ai    loro   primarj 
tante  linee  curve,  che  in  ciafcunari- 
voluzlone  in  quel  punto  fi  unifcono, 
Onde  partironfi,  diiopo  e,  che  di  due '5' 


(lane,  e  muoverfi  fecondo  la  tangen- 
te dell'Orbita,  che  defcrivono,  e  dal 
corfo  lor  rettilineo  dilungarfi  .  Ed  in 
vero  fé  fcaglìfi  alcuna  Pietra,  quefta 
mercè  la  forza    di  gravità    continua- 
mente declina   dal    moto  fuo  rettili- 
neo ,  e  defcrivendo  una   curva  fovra 
la  Terra  ^en  cade,  e  tanto  più  lungo 
fpazio  percorre,  quanto  maggiore  fi  è 
la  velocità,  con  cui  ella  è  fcagliata; 
di  modo  ,  che   fé  quefta  fino  a  certi 
termini  aecrefcere  fi  potefle ,  per  cer- 
to la   pietra  medefima   il    giro  com- 
pirebbe di  tutta  la  Terra,  e  al  luogo 
ritornerebbe,  d'onde  fu  da  primafca- 
gliata  ,  e  più,  e  più  volte  intorno  ad, 
effa  a  guilà  di   Pianeta   fi    aggirereb-i 
be.  Or  fìnghiamo  ,  che   i  Corpi  ter-^ 
reftri  a  11' altezza  lollevinfi  di  cento  mila; 
e  p  ù  miglia  ,   e  che  da  quefte  altre% 
Regioni  mefli  fieno  in  moto  per  una;, 
direzione  rettilinea,  egli  ècerto,  che, 
quefti  Corpi  fecondo  la  diverfitàedell'   : 
impeto,  con  cui  fpinti  fono  ,  e  dell»v 
forza  di  gravità  ,  colla  quale  tendo-, 
no  al  comuji  Centro  ,  defcriveranno  , 
intorno  alla  Terra  dei  circoli concen-, 
trici,  o  efcentrici  alla  medefima,  ein, 
quefti  loro  paftaggì  come  Pianeti  per-T 
correranno  i  Cieli  .    E  ficcome  il  de-;' 
Hettere,. che  continuamente  fanno  ver--, 
fo  la  Terra  ,  è  un  indizio  certifllmo 
della  lor  gravità  ,  cosi  ogni  qualuri- 
que  difcoftamento  dal  corfo  rettilineo  , 
dei  Corpi  mefTì  in    moto   negli  fpazj  , 
liberi,  e  la  declinazione  loroinquaU' 
che  parte,  manifeftamente  dimoftra,' 
eflervi   qualche   forza  ,   mercè  di  cui 
(pinti  fiano,  oattratti  ,  o  in  qualun- 
que maniera  terdano  aun  puntoiftef- 
lo.  Né  più  certa,  e  manifefta  fi  èia 
gravila  delle  pietre  obliquamentefca- 
gliate,  di  quello  lo  fia  de' Pianeti    la 
gravità,  e  de' Satelliti  loro.  Ha  Tv^^w- 
ton  dimoftrato  ,  che  gli  fpazj  defcrit- 
ti  da'Corpi  nel  muoverfi  circolarmen- 
I  le  coi   raggi    loro  diretti    ad   un  im- 
mobile Centro  confiftono  in  piani  im- 
mt>bili,  e  fono  proporzionali  ai  tem- 
pi; e  fimilmente,  che  ogni  corpo,  il 
quale  fi  muove  per  una   linea  curva 
delcritta  in  un  piano,  e  con  un  rag- 
gio lendente  ad  un  immobile  punto, 
1   ]>    1  o  ?t.n 


o  con  un  moto  rettilineo,  ed  unifor- 
me delcrive  intorno  a  quel  pnntofpa- 
2J proporzionali  ai  tempi,  èi'pintodal- 
la  forza  centripeta  ,  che  verfo  il 
medefimo  punto  lo  attrae  .  Quefti 
due  importantiflìmi  Teoremi  così 
generalmente  poflono  ftabilirfi  :  Se 
un  Corpo  mnoventefi  circolarmen- 
te fpinto  fia  da  qualunque  fona  verfo 
qualunque  punto  di  una  linea  retta, 
dico,  che  co' raggi  duetti  a  due  qua- 
lunque punti  della  medefìtna  retta 
linea  defcriverà  dei  folidi  proporzio- 
nati ai  tempi  ;  e  parimente  ,  fé  i  fo- 
iidi  deferiti i  faranno  proporzionali  a' 
tempi  ,  le  forze  del  Corpo  faranno 
dirette  verfo  i  punti  contenuti  in  una 
medefima  retta  linea.  Or  quelli  mec- 
canici Teoremi  preceduti  furono  dal- 
le oflervarioni  aftronomiche  del  Ke- 
plero ,  mentre  avendo  qucdi  offerva- 
to,  che  tutti  i  Pianeti  roovevanfj  ri- 
fletto al  Sole  con  un  moto  quali  u- 
niforme,  un  poco  però-  più  accelera- 
tOi  quando  ad  elfo  erano  più  vicini, 
e  più  tardo  ali*  incontro ,  quando  n' 
erano  più  difcofti  ,  fcuoprì  ,  che  efli 
defcrivevano  fpaz;  uguali  a'  tempi  , 
onde  con  quello  principio  della  pro- 
porzionalità degli  fpazj  ,  e  de'  tempi 
molto  accrebbe  alle  naturali  Scienze 
e  di  ornamento,  e  di  pregio  .  Ed  in 
vero  Venere  muovefi  quafi  uniforme- 
mente intorno  al  Sole  in  un'  orbita 
circolare, e  quafi  ad  elfo  concentrica, 
come  ancora  intorno  a  Giove  ,  ed  a 
Saturno  i  Satelliti  loro  fi  aggirano  . 
Mercurio  poi  con  un  moto  più  efcen- 
trico  Or  da  vicino  al  Sole  fi  apprefla, 
or  vicendevolmente  allontanai  ,  e 
neir  apprelfarlegli  piìi  veloce  addi- 
viene,  e  co'  fuoi  raggi  ad  elfo  diretti 
defcrive  fpaz;  uguali  ai  tempi ,  lo  che 
ancora  in  Marte  ,  Giove  ,  e  Saturno 
fi  ofTerva.  Nella  Luna  parimente  ,  e 
nel  Sole  qiiafi  nell'ifleffa  ragione  ap- 
parentemente fi  accrefce  il  moto,  in 
cui  diminuifcefi  apparentemente  il 
diametro  ,  o  la  diftanza  dalla  noftra 
Terra  j  onde  egli  è  manifello  non 
{(ilo  delcriver  la  Terra  intorno  al  So- 
ie, e  la  Luna  intorno  la  Terra  fpa- 
rj  proporzionali  a' tempi;  ma  nel  So- 
le eziandio  dirig.-ifi    le   forze    centri- 


pete della  TciTj  ,  e  deglialtri  pri- 
mari Pianeti,  e  a  quelli  de'  Satelliti 
loro,  e  della  Luna  rivolgerfi  le  cen- 
tripete forze.  Inoltre  avendo  il  Viepie- 
ro  infieme  computati  i  tempi  periodi- 
ci ,  e  le  diftanze  de'  Pianeti  primarj 
dal  Sole,  ritrovò  eflfere  i  tempi  pe- 
riodici in  ragione  fel'quipUcata  delle 
mediooi  diftanze  dal  Sole,  e  fecondo 
r  illelfa  legge  dipoi  fi  lioprì  avvol- 
gerfi  intorno  a  Giove  ,  e  Saturno  i 
Satelliti  loro.  Da  quefte  leggi  delle 
diftanze,  e  de'  tempi  paflTando  felice- 
mente Tslewton  ad  altre  leggi  di  na- 
tura ,  ftabili  quelli  belliillmi  Teorcr 
mi  ;  cioè,  che  le  forze  centripete  dei 
Corpi  ,  1  quali  defcrivono  in  tempi 
uguali  circoli  diverfi ,  fono  tra  di  lo- 
ro in  ragione  diretta  dei  quadrati 
delle  velocità,  e  in  ragione  recipro- 
ca <le'  faggi  de'  Circoli  i  che  le  ve- 
locità lono  in  ragione  diretta  dei 
raggi  ,  e  in  ragione  reciproca,  dei 
tempi  periodici  ;  e  quindi  inferì ,  che 
fé  i  «mpi  periodici  fono  direttameaT 
te  in  ragione  fefquiplicata  de'  raggi , 
le  forze  centripete  effcr  debbono  re- 
ciprocamente m  ragione  duplicata  de' 
raggi  medefimi.  Quindi  fi  dimollra 
neir  orbite  ellittiche  non  meno,  che 
nelle  circolari  ,  che  fé  i  quadrati  dei 
tempi  periodici  fono  proporzionali  ai 
Cubi  delle  mediocri  diftanze  dal  So- 
le ,  le  forze  centripete  fono  recipro- 
camente proporzionali  ai  quadrati 
delle  diftanze  .  Finalmente  ne  nafce 
un'  altra  legge  di  natura  ,  cioè  ,  che 
le  forze  centripete  de'  primarj  Pia- 
neti verfo  il  Sole  ,  e  de'  Satelliti  loro 
verfo  Giove,  e  Saturno  diminuifconfì 
in  ragione  duplicata  delle  diftanze 
accreiciute  ,  e  all'  incontro  .  E  che 
in  quefta  legge  comprefa  fia  la  Ter- 
ra con  tutti  I  Corpi  ,  che  intorno  ad 
elfa  fi  trovano,  dalla  fomiglianza  non 
lolo,  che  palfa  fra  loro ,  ma  eziandio 
da'  calcoli  fattine  agevolmente  dedu- 
cefi .  Poiché  compiendo  la  Luna  il 
tuo  periodo  in  giorni  i/. ,  ore  7.,  e 
minuti  primi  ^j.  ,  ed  ellendo  dalla 
Terra  diftante  circa  60.  terreftri 
femidiametri  ,  e  comprendendo  1' 
ambilo  della  Terra  medefima  circa 
115:45630,  piedi  di   Parigi,  farebbe  il 
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.Zeno  inverfo  di  quell'arco, che  deferi-  >^ 
verebbe  la  Luna  in  un  minuto  ,  ov- 
vero larebbe  lo  fpazio  ,  che  la  Luna 
medefinia  in  un  minuto  primo  ca- 
dendo verfo  la  Terra  percorrerebbe,  le 
priva  {offe  d'ogni  moto  proiettile  , 
di  piedi  di  Parigi  1 5.  A  ;  e  le  la  ve- 
locità ,  con  cui  caderebbe  la  Luna 
appreflandofi  verl'o  la  Terra,  fi  accre- 
fcefle  in  ragione  duplicata  delle  di- 
minuite diftanze  ,  farebbe  lo  fpazu) 
percorfo  in  un  minuto  primo  da' 
Corpi  gravi  cadenti  prefTo  la  fuperfi- 
cie  terredre  di  piedi  di  Parigi  60.  60. 
1 5.  fi ,  e  lo  ipazio  percorfo  in  un  mi- 
nuto fecondo  farebbe  loltanto  di  pie- 
di 15.  ,\  ,  il  che  mirabilmente  è  con 
forme  alle  oflervazioni  fatte  fopra  i 
Corpi  gravi  cadenti,  e  fopra  le  olcil- 
lazioni  de"  Pendoli .  Potrebbefi  anco- 
ra aggiungere  ciò  ,  che  fi  é  novella- 
jnente  enervato,  che  i  pefi  de"  Corpi 
fono  minori,  e  le  lunghezze  de' Pen- 
doli ,  che  in  qualche  dato  tempo 
-fannode  lor  vibrazioni,  maggiori  fo- 
no nelle  fommità  de'  Monti  più  ele- 
vati, di  quello  lo  fiano  a  livello  del 
Mare,  e  che  la  differenza  de'  pefi, e 
delle  lunghezze  corrifponde  mirabil- 
mente alla  differenza  de'  quadrati 
della  diftanza  dal  Centro  della  Ter- 
ra. Imperciocché  fi  è  oflervato  daM. 
Bouguer  ellere  vicino  all'  Equatore  a 
livello  del  Mare  la  lunghezza  di  un 
femplice  Pendolo,  che  in  minuto  fe- 
condo di  tempo  ofcillava  ,  di  Linee 
4Jj>.  31.,  e  nella  fommità  del  Monte 
Quito  di  1466.  effapede  di  Parigi  fo- 
vra  il  livello  del  Mare  ,  o  di  Linee 
438.  82. ,  qual  lunghezza  non  differi- 
Ice  da  quella  proporzione  ,  fé  non  in 
quattro  centefime  parti  di  una  fola 
Linea.  Egli  è  adunque  dalle  offerva- 
rioni  tanto  terrcftri  ,  quanto  celefti 
confermato  quel  che  fi  eia  preveduto, 
che  la  forza  cioè  della  gravità  è  re- 
ciprocamente proporzionale  ai  qua- 
drati delle  diftanze  dal  Centro.  In 
oltre  innumerabili  fono  gli  altri  Fe- 
nomeni, i  quali  dimoftrano  darfi  in 
tutti  i  Corpi  quella  Icambievole  gra- 
vità ,  la  quale  è  direttamente  propor-  1 
zionale  alla  quantità  della  materia  ,  ' 
e  reciprocamente    ai    quadrati    delle  ,^ 


diftanzej  E- primieramente  tutte  le 
qiiiili  innumerabiU  alterazioni',  chie 
loffie  la  Luna  e  nella  velocità  , 
e  nella  diftanza  dalla  Tei ra, nel  mo- 
to, che  fa  in  ciafcun"  ora  ,  nell'  in- 
clinazione dell'  Orbita,  e  nell'efcen- 
tricità  de'  punti,  in  cui  dall'  Orbita 
ifteffa  difcoftafi,  furono  dal  'Hewton 
con  sì  felice  fucceffo  geometricamen- 
te dedotte  dalla  forza  alteratrice  del 
Sole,  che  il  vero  luogo  occupato  dal- 
la Luna  nel  Cielo  non  è  giammai 
maggiore  di  due  minuti  primi  ,e  per 
lo  più  sì  picciolo  ,  che  attribuire  Ci 
può  giuftamente  alle  oflèrvazioni  del- 
la necelTaria  efattezza  mancanti  . 
Quindi  quefto  argomentò  fu  più  dif- 
fufamente  trattato,  e  con  un' analifi 
più  perfetta;  e  più  giufta  da  varjFi- 
lofofi,  i  quali  comechè  da  prima giu- 
dicalfero  ,  non  poterfi  la  Teorìa  del 
'Njtvvton  infieme  accordare  coH'oIfer- 
vazione  fatta  del  moto  turrare  nel 
punto  della  maggior  diftanza  dal 
Centro  ,  fu  dimoftrata  per  altro  po- 
fteriormente  con  un  calcolo  più  efat- 
to una  tal  verità.  Parimente  il  mo- 
to di  Saturno,  e  di  Giove  or  vicen- 
devolmente fi  accelera  ,  ed  or  fi  ri- 
tarda, or  l'efcentricità  loro,  e  la  di- 
ftanza fi  accrefce  ,  'ora  dìminuifcefi  , 
dimodoché  fofpefi  reftaronfi  in  confi- 
derando  sì  fatte  mutazioni  gli  Aftro- 
nomi  antichi .  Nelle  congiunzioni 
de'due Pianeti  molto  fenfibile  rendei! 
di  Saturno  il  ritardamento  di  circa 
minuti  dodici  ,  e  1'  accelerazione  dì 
Giove  di  due  minuti  a  mifura  della 
forza,  ed  azione,  che  in  Saturno  ha 
Giove ,  ed  in  quefti  efercita  quegli  . 
Egli  è  inoltre  noto  ,  mercè  le  offer- 
vazioni,  diminuirli  coftantemente  in 
ciafcun  Secolo  circa  tre  quarti  di  un 
minuto  primo  1'  obliquità  dell'  Ec- 
clittica  ,  e  quefta  uguale  diminuzio- 
ne di  obliquità  ,  dal  punto  ,  in  cui 
viene  fegata  l'orbita  di  Giove  ,  e  dì 
Venere,  e  dalla  loro  azione  fovra  la 
Terra,  manifeftamente  deducefi.  Il 
moto  finalmente,  benché  si  vario,  e 
moltiplice,  delle  Comete  felicemen- 
te riducefi  a  calcolo,  che  quella  Co- 
meta ,  che  negli  anni  i6Ì2.,  1607., 
1531.,  1456.,  e  avanti  ancora  foven- 
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te  apparve  ,  fattafi  di  nuovo  vedere  .$. 
iiell'  anno  1759.  non  prevenne,  che 
pochi  giorni  il  calcolo  Geometrico  . 
Ma  che  !  Tanti  fono,  e  si  chiari  Ib- 
vra  la  noRra  Terra  i  contraflegni  di 
una  vicendevole  gravità  fra  i  Corpi, 
che  niente  più  aggiungere  fi  può  alla 
Teoria  del  "N^ewton  ,  fé  non  che  i 
pendoli  preffo  i  Monti  più  elevati 
ien(ìbilmci-,te  ,  mercè  la  loro  aiione, 
difcoflanfi  dalla  perpendicolare i  che 
Ja  forma  della  Teira  fi  accorta  ad 
una  Sferoide  verfo  i  Poli  un  poco 
comprefla,  e  più  elevata  preflb  dell' 
Equatore;  che  i  Punti  Equinoziali  in 
ciafcun  anno  ritornino  dopo  quafi 
cinquanta  minuti  lecondi;  che  final- 
mente l'Alk  terreftre  foffre  un'  in- 
clinazione di  diciannove  minuti  fe- 
condi coir  iflcflò  periodo,  con  cui  fi 
muove  la  Lima  ne"  punti  efiftente  , 
ève  l'Orbila  di  eflTa  fi  fega.  Or  non 
avea  'Hevvion  all'  ultima  di  quelle 
diluguaglianze  reppute  ptnfato,  l'al- 
tra poi  non  aveva  efatiamente  com- 
putata dall'  azione,  che  efercitano  il 
Sole  ,  e  la  Luna  fopra  la  più  eleva- 
ta parte  prelfo  l'Equatore  della  Sfe- 
roide terreftre.  Ma  potendofi  quefte 
agevolmente  inferire  dalle  leggi  di 
gravità  ,  lembra  eh'  egli  abbia  bafte- 
Tolmejfite  a  ciò  adempito,  mirabil- 
mente unendo  con  le  oflervaaioni  le 
fue  Teorie. 


Trovavdojt  una  Vettura  a  ijuattre  ma- 
te in  un  corfo  precipitofo  ,  da  ^ual 
iato,  e  cerne  dovrà  lanciarfi fuori  del- 
la medtfima  la  per  fon» ,  che  fojfe  in 
tffa,  per  farfi  il  minore  pojftbil dan- 
nv  ;  Quefito  propofto  già  dal  fu  Sig. 
xAù.  Antonio  Bong lovanni ,  efciol- 
la  dal  Sig.  Ab.  D.  Lodovico  Zuc- 
coni . 

IO  credo  certo  ,  che  fcherziate  me- 
co ,  nel  pretendere  , eh' io  fcioJga 
problemi  avoi,  che  fieteverfatoquan- 
to  ogniaJtro,  e  più  di  me  fenradub- 
bìo  nella  Fifica  efperiinentale  ,  e 
conolcete  a  prova,  quanto  piccoli  fie- 
no  i    miei   progiclTi    in   efl'a  ,    n'.iFla- 


oftante  il  genio  che  mi  predomina. 
Sia  però,  che  voi,  Amico  dolciffimo, 
Icherziaie,  o  fia  ,  che  diciate  davve- 
ro, tutto  far  debbo  per  compiacervi: 
ma  nella  maniera  a  me  poffibile  , 
cioè  nella  più  femplice  ,  perchè  nel- 
le altre  fpeciole,  che  impongono,  io 
a  confefTarla  fchiettamente  ,  m'inge- 
rilco  il  meno  che  poflfo  .  Alla  buona 
pertanto  el porrò  quanto  penfo  intor- 
no alla  voftra  ricerca. 

Voi  luppofto  il  pericolo  ,  che  fo- 
vrafta  a  perfona  porta  in  un  Legno 
a  ruote,  ed  in  corfo  precipitofo  chie- 
dete :  a  qual  pane,  lateralmente  fug- 
gendo, debba  elTa  lanciarfi  per  cader 
più  lontana  che  fia  polfibile  dalle 
ruote;  le  dalla  parte  ,  cioè  verfo  cui 
fi  avanza  il  Legno  ,  o  verfo  quella , 
che  fi   iafcia  addietro. 

Io  vi  rilpondo  francamente  :  dalla 
parte  veilo  cui  fi  avanza  ,  ed  eccovi 
le  ragioni ,  che  mi  perfuadono  a  cosi 
rifpondere. 

Snppofle  primieramente  le  precau- 
zioni neceflarie  per  ifpiccare  il  iaito 
lenza  oftacoli  (  il  che  in  perfonait^- 
paurita  è  alquanto  difficile  )  luppi.ii- 
go  in  apprelfo  con  elfo  voi ,  che  i 
momenti  alTolnti  di  forza,  perequa- 
li di  moto  femplice  in  retta  linea 
quefta  perfona  moverfi  deve  ,  e  lan- 
ciarfi, fieno  in  efia  uguali  ,  o  fi  de- 
termini ad  una  parte,  o  fi  determini 
all'altra  ;  e  perciò  non  abbia  a  cer- 
carfi,  fé  non  quali  delle  due  parttin 
elfo  rtioto  femplice  confpiri  ad  zcck- 
fcere  querti  momenti  ;  ovvero  appo* 
nendofi  i  minori  in  modo  ,  che  pie 
lanciar  non  fi  polla  alla  maggior  di- 
ftansa  dal   Legno  come  fi  vuole. 

Non  v'ha  dubbio,  che  per  lanciar- 
fi a  qualunque  parte  fi  voglia,  è  nCi- 
Cfffario  u-n  punto  d'appoggio,  o  fia 
un  piano  che  refifla  alla  prefiìonedej 
piede  ,  altrimenti  riulcirà  vano  ogni 
sforzo,  come  a  colui  accade,  che  dall' 
arena  ipiccar  l'alti  pretende;  allapal- 
la  vibrata  in  effa  arena  ,  che  non 
rimbalza  ;  al  luono  ,  che  non  è  ri- 
percoflb,  e  ad  altri  fimili  ,  che  per- 
dono parte  di  quella  forza  imprelfa 
in  elfi  da  quelle  potenze ,  dalle  quali 
vengono  n^oiH. 
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E'  certo  alircsì,  che  fé  la  piedone 
verrà  fatta,  fu  4' un  piano  elaftico, 
momenti  di  forza  affoluta  verranno 
accrefciuti  dai  momenti  di  forza  , 
che  dirò  refpettiva  ,  iniprelTa  da  ef- 
f»  piano,  nel  Teftituirfi  al  priftino fla- 
to ;  e  da  -ambedue  qne.le  tbrze  con- 
ipiranti,  rifulterà  un  oioto  coropofto 
più  vigorofo. 

E^  certo  finalmente,  che  fé  quello 
punto  di  appoggio  fari  ftabilc,  nien- 
te  declinerà  il  faito  dalla  parte  ver- 
fo  cui  farà  diretto:  e  per  contrario, 
fé  lo  fteffo  punto  moveraflì  da  lue-- 
go  a  luogo,  varierà  la  direzione  fem- 
pre  in  rapporto  al  di  lui  movimen- 
to ,  com'  è  già  manifello  ugual- 
mente. 

Ora  fenza  timore  ,  fiate  voi  per 
efempio  nel  Legno  a  ruote  A  B  non 
ancor  pollo  in  movimento  (  chiufo 
già  al  di  dietro  ,   da    dove    nel   cafo 
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■nfraE  meno  CE  ,  e  non  in  FÉ  dove  fi 
trova  lo  ftedo  punto  di  voll'a  m^fli 
G  ,  che  da  voi  fi  allontana. 

Che  fé  la  vodra  direzione  non  ten- 
da in    D,  ma  obbliquamente    fi  diri- 
ga alla  parte  oppotla  del  corfo  ,  cioiì 
ia  C  in  F;  la  voftra  preilìjne  faraf- 
F  !D 
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che  lupporremo  potrcde  ficuramente 
tentar  la  fuga  ,  ed  aperto  folo  ai  la- 
ti de'quali  fi  cerca  )  volete  dal  pun- 
to C  lanciarvi  in  D  o  in  altra  parte, 
che  or  nulla  monta:  premete,  fuppo- 
niamo  con  dieci  momenti  di  forza,  il 
punto  C  colla  direzione  verfo  D  .  Il 
punto  C  che  non  fi  muove  anzi  re- 
fifte,  niete  altera  la  voftra  direzione , 
e  perciò  alla  diftanza  che  rifponde 
ai  dieci  momenti  voi  direttamente 
giungete   verfo  D. 

Ma  perchè  il  Legno  A  B  fi  vuole 
in  movimento  ,  e  movimento  velo- 
ce, tutto  viene  ad  aiterarfi  .  Imper- 
ciocché premendo  voi  il  punto  C  col- 
la fuddetta  direzione;  effo  coll'avan- 
zarfi  nel  medefimo  iftante  in  cui  pre- 
mete, cede  quafiall'impreflìone,  evi 
manca  fotto  il  piede  ,  portando  feco 
alcun  momento  della  forza  voftra:  e 
nel  tempo  ftelfo  in  cui  voi  vi  lancia- 
te ,  palTa  egli  altresì  dalla  retta  CD 
alla  parallela  FÉ  ,  e  lafcia  voi  obli- 
quamente divelto  tra  l'una  el'ahra: 
ond'è  che  voi  cadendo  verrete  a  tro- 
rarvi  per  un  tal  difetto  nell'  obliqua 
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fi,  per  dir  così,  nell'arena,  e  in  pro- 
porzione all'avanzamento  del  punto 
C  in  E  voi  perderete  i  momenti  di 
voftra  forza,  e  in  vanoafpetterete  ,  che 
i  due  moti  oppofti  ,  come  realmente 
fono  ,  confpirino  a  voftro  vantaggio. 
Poiché  volendo  lanciarli  con  direzio- 
ne oppofta  al  corfo  ,  è  certo  ,  che 
premente  il  punto  C  ,  mentr'  egli 
faflì  ;  anzi  fecondando  voi  colla  vo^ 
ftra  preifione  la  di  lui  fuga  (  la  qna-r 
le  ,  come  ho  detto  ,  feco  porta  quei 
momenti  di  forza ,  che  nel  lanciarvi 
gì'  imprimevate  )  lo  sforza  quafi  a 
vieppiù  difcoftarfi  eoa  voftro  danno  ; 
ond'  è  ,  che  per  ciò  non  potete  più 
giugnere  al  punto  F,  ma  folo  verfp 
di  elfo  meno  la  C  E  ,  che  può  fupr 
porfi  al  punto  H.  Ma  perchè  altresì 
al  palTare  del  punto  C  in  E  fra  gì" 
iftanti,  ne'  quali  vi  lanciate  ,  e  ca- 
dete ,  r  angolo  G  H  E  ,  che  nafce 
dall'  avanzamento  di  C  in  E  ,  fi  fa 
più  acuto  dell'  angolo  A  C  F  ,  che 
formò  la  voftra  direzione  ;  voi  ancor 
per  elfo  venite  a  trovarvi  nella  mi- 
nor diftanza  in  H  ,  cioè  in  un  pun- 
to affai  più  vicino  alle  ruote  ,  che 
non  vorrefte. 

Che  fé  per  contrario  voi    vi  diri- 
gete yerfo    il  punto  I  per  I'    obliqua 
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'*fC  1.,  che  vadi  a  feconda   del  corfo  ; 

coin- 


componeraflì  il  moto,  e  confpireraii- 
no  le  forze  per  far  sì,  che  lavoftra 
preflfione  legua  ,  per  così  dire  ,  fu  di 
un  piano  elaftico ,  e  fi  aggiunga  for- 
zaa  forza.  Poiché  nell'  iftante,  in 
cui  voi  premete  il  punto  C,  che  già 
corre  verfo  I,  il  punto  C  feconderà 
la  voftra  prelTione  ,  ed  unirà  i  fuoi 
momenti  di  forza  ai  momenti  vpllrì, 
per  li  quali  tutti  potrete  lanciarvi  a 
maggior  diftanra  ,  «i  approflìmarvi 
al  punto  I  ,  e  forte  oltrepallarlo.  E 
perchè  correndo  il  punto  C  verfo  E, 
l'angolo  EBI,  che  nafce  dall'avan- 
zamento ,  come  fopra  ,  fi  fa  meno 
acuto  dell'  angolo  CBI,  in  cui  era- 
vate nel  primo  inftante  ;  voi  perciò 
verrete  a  trovarvi  al  di  fopia  del  di 
lui  lato  CI  ,  cioè  più  lontano  dalle 
ruote,  come  cercate. 

Quelle  fono  le  femplici  ragioni  , 
per  le  quali  io  m'induiTì  a  rifponde- 
re  francamente  fin  da  principio  ,  che 
verfo  dove  fi  avanza  il  Legno  abbia 
a  lanciarfi  la  perfona  in  pericolo  per 
porfi  in  falvo  :  dappoiché  nel  primo 
de'  propofti  cafi  efla  fi  fcofta  a  mio 
credere  dal  Legno  tanto,  quanto  im- 
porta tutto  il  fuo  sforzo  :  nel  fecon- 
do  meno  quanto  lafcia  nel  Legno 
ifteflfo  ;  nel  terzo  tutto  quel  più,  che 
gli  viene  imprelTo  dal  medefimo.  Se 
male  io  fupponga  ,  ovvero  k  alcun 
errore,  o  parafiogifmo  io  commetta 
nel  breve  difcorfo  mio,  vi  prego  av- 
vertirmi, poiché  bramo  pur  io  cotio- 
fcere  il  meglio  in  queft-o  fatto,  e  con 
la  minor  imperfezione  ,  che  mi  fia 
poflibile  ,  compiacervi,  e  xromprov^r- 
yi  eh'  io  fono. 


j        Notizie  Oltramontane. 

Germania . 

ABhandlung  von  gelehrten  Land- 
wìrtben ,  (yc.  cioè  ;  Trattato  dei 
dotti  Coltivatori;  del  Sig.  Mauro  Von- 
Rohr.  ^Breslavia,  e Ltpfia  ijéi^.pref. 
fo  Korn  il  primogenito .  In  quell'Opera 
utile  fi  trovano  moltecofe  nuove,  ed 
utililfimi  precetti;  i.  fulla  teoria  dell' 
Agricoltura,  a.  Sulle  fpericnze  ,  che 
fono  ftate  fatte  dai  Coltivatori  pii\ 
rifchiarati  .  5.  Sull'  Arte  di  fare  dei 
progetti  circa  la  coltura  delle  terre  , 
oppiuttofto  delle  nuove  fpeculazioni . 
In  una  parola  merita  cotefto  Libro  d' 
eflere  conofciuto,  ftimato,  e  bene  fpef- 
fo  confultato. 

Francia . 


La  Reale  Società  delle  Scienze  ,  e 
Arti,  riabilita  a  Metz  hapropoftoper 
il  premio  del  corrente  anno  1765.  la 
fegucnte  trattazione  :  Della  più  Jicu- 
ra  ed  utile  coltura  degli  alberi  e  de' 
Bofchi ,  con  rifleffo  alfa  Trovincia  dei 
tre  Fefcovati. 

Il  i>ig.  le  T aut e  Onvo\n]o  del  Rea 
Parigi  ha  dato  fuori  nel  Giornale  En- 
ciclopedico 15.  Gennajo  1765. pag.  158. 
la  defcrizione  di  varie  opere  di  Oro- 
loglieria  da  lui  coftruite,  le  quali  non 
folo  fono  commendabili  per  la  perfe- 
zione de'  movimenti  ,  ma  altresì  per 
la  bellezza  delle  forme,  e  de' model- 
li. Fra  le  varie  maniere  di  pendali, 
dopo  di  aver  fatto  fapere,  eh'  eglifi 
è  appigliato  al  nuovo  pendulo  com- 
pofto  di  nove  verghe  ,  e  dall' Inglefe 
Harrifon  immaginato  ,  aggiunge  d' 
1  averlo  refo  tanto  femplice  ,  che  più 
facilmente  ottienfi  l'intento  di  avere 

,  I  nello  fìelTo  un' efatta  e  ficura  mifura 

^  ifocrona  del  tempo. 
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Hella  coltura,  e  degli  ufi  ,  che  fanno  ^  affaggiati   poi  i  tuberi,  o  le  mania; e 


varie  Trazioni  d'  Europa  delle  "Pa- 
tate,  0  Vomì  di  terra,  e  di  quelli, 
che  far  ne  potrebbero  con  molto  lo- 
ro utile  gì'  Italiani .  Memoria  del 
Compilatore  del  prefente  Giornale. 

LE  ricchezze  fomminiflrateci  dal- 
la fcoperta  dell'  America  non 
conlìftono  nel  foie  Oo  ,  e  nel  folo 
-Argento,  onde  canto  ne  vanno  uber- 
tofe  le  Tue  Minere  .  Più  preziofe 
quelle  fono  forfè  ,  che  abbiamo  con- 
leguite  in  una  moltitudiae  di  altri 
prodotti  dei  Regni  animale  ,  e  vege- 
tabile, che  parte  nò,  e  parte  sì  na- 
turalizzati poi  in  Europa,  ne  appre- 
fìano  con  che  provvedere  a  parecchie 
arti  utiliffime,  a  molti  noftri  como- 
di ,  ed  agj  ,  non  che  a  varj  bifogni 
della  prima  neceflìtà.  Circa  quei, che 
queff  ultimo  articolo  riguardano,  ba- 
fia  nominar  qui  per  tutti  il  Mays  ,t 
la  pianta  che  reca  le  Vaiate,  o  Vo- 
mì di  terra.  Il  primo  ,  che  acquiftò 
il  nome  di  Formentone  ,  o  di  Sorgo 
Turco,  lo  conofciarao  baftevolmente, 
comechè  coftituifca  adeffo  nell'Italia 
il  principale  oggetto  della  nodritura 
de'  Contadini  ,  e  de'  Poveri  anche 
nelle  Città  più  popolofe  ,  e  grandi  . 
L'altra  non  elFendo  fiata  ancora  in- 
trodotta fra  noi  ,  come  lo  è  preflfo 
gl'-Inglefi,  gli  Scozzsfi  ,  gì'  Irlande- 
ii ,  nella  Francia,  in  più  parti  della 
Germania,  e  negli  Svizzeri  ^  non  è 
perciò  ad  univerfal  cognizione  dei 
noftri  dilettanti  di  Agricoltura. 

Su  gli  elogj  ad  effa  recati  da 
quefte  Nazioni  ,  le  quali  un  ot- 
timo e  falubre  nodrimento  ne  ri- 
traggono ,     alcuni     invogliaronfi    di 


di   tartufi  ,  che  coftituifcono  le  di  iei 
radici,  e  nell'  affaggiarli  non  aven- 
do in  effi  ritrovato  ,  che    un    fapore 
di  ca (lagna,  fenza    ulteriori  ffami    e 
rifleflì  la  abbandonarono,  per  la  fola 
confiderazione  da   tefte  piccole  ,  che: 
le  Patate  nulla  han  che   fare  col  For- 
mentone, il  quale  sì  abbondantemen- 
te vegeta  entro  il    noftro    clima  ,  e 
da  cui  i  Contadini     mai     faprebbero 
ftaccarli  per  far  ufo  di  \\n  cibo  nuo- 
vo, poco  faporito ,  ed  a    loro    fcono- 
fciuto. 

Sembra  che  genj  provveduti  di  mi- 
gliori vifte  economiche  ,  non  oftante 
r  abbondanza  del  Formentone  ,  avreb- 
bero altrimenti  riflettuto  ;  cio^,  che 
le  Patate  poteano  fra  noi  effer  mefle 
a  profitto  per  alimentar  con|vantag- 
gio  una  forca  di  animali  in  tempo 
di  abbondanza  ,  e  i  Contadini  ,  e  1 
Poveri  in  quei  ,  ove  la  terra  non 
corrifpondendo  alla  comune  fperan- 
za,  li  pone  in  crudeli  e  funefle  cir- 
coflanze  . 

La  prefente  Memoria  è  infticuita 
dunque  a  far  conofcere  I.  La  pianta, 
che  reca  quelle  Patate.  II.  A  defcri- 
vere  la  fua  coltura.  III.  A  indicare 
l'ufo,  che  di  effe  Patate  fanno  le  ol- 
tramontane Nazioni  .  IV.  A  deter- 
minare quai  ufi  noi  pure  far  ne  po- 
tremmo. Tutti  quefti  oggetti  faran- 
no trattati  con  la  più  poffibile  bre- 
vità ,  e  chiarezza  . 

Defcrizione  della  Vianta . 

I.  Non  volendo  noi  qui  far  pom- 
pa di  una  vana  erudizione  ,  che  po- 
co importa  al  noftro  oggetto  ,    dire- 


averla ,  e  di  metterla  a  coltura;  ma '5'  mo  foltanro,  che  il  Vapas  de' Perua- 
Ciornal.  d' It al. Tom.   I.  Q^q  ni  , 
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ni,  o  VOpenauck,  o  Opena'tiick  della 
Virginia  è  appuiico  la  pianta  ,  i  di 
CUI  tuberi  radicali  l'ono  nominati Po- 
mì  di  terra,  o  Batate.  Il  Savino,  il 
Turneforzio  la  chiamano  Solaniim  tu- 
berorum  efculentwn  ,  e  non  diverfa- 
mente  viene  appellata  dal  Linneo  , 
Rofero,  Daiibard ,  e  altri. 

Ha  eflTa  un  caule  lungo  due  o  tre 
cubiti,  groffoj  angololo,  (Iriato,  lie- 
vemente irfutOj  da  CUI  partono  mol- 
ti lottili  ramufcoli    ,  che  ierpeggiano 
fui  fuolo  qualora  non  vengano  lofte- 
nuti  da  qualche  appoggio  .    Da  que- 
fti  ramufcoli  nafcono   var)   altri    pe- 
dicoli  angolofi ,  che  foftengono  i  fio- 
ri.    ElTi  ,    la  cui    larghezza  è  di  un' 
oncia,  l'oBo  monopetali,  e  di  cinque 
angoli  j  efleriormente  porporini  ,  in- 
teriormente    pallidi    ,    e  iegnati  per 
lungo  di  cinque     raggi     giallognoli  . 
Palla  loro  pjrte  media    ergonlì   cin- 
que ftamigne,  che  terminano   ognu- 
na in  un  apice  globulolb.  Lo  ftile  e 
verdaftro  ,  come  nelle  altre  ipecie  di 
Solani.    Le  frutta  di  figura   sferica  , 
ed  unite  molte  infieme    come    in  un 
grappolo  vanno  corredate  di  lunghet- 
ti pedicoli.    Alcune  fono  della  gran- 
dezza di  un  picciolo  nocciuolo,  altre 
di  un"  avellana   :     immature   hanno 
un  colore  bigio,  e  talora  bianco. La 
loro  carne  umida  e  biancaftra     con- 
tiene    molti     piccioli  femi  piani  ,  e 
fpeflb  accoftantifi    alla  figura   globu- 
lare. Le  foglie  dell.i  pianta  fpuntano 
da  terra  viijole  ,  e  di  colore  purpu- 
reo. Spiegate  però  che  lì  fiano   con- 
traggono il  color  verde.  Stanno  dif- 
pofte  in  ala  alternativamente  ,   con- 
giunte a  quattro  o  cinque    inlieme  . 
La  radice  è  tuberofa    ,    alcune  volte 
della  grandezza  di   un  pugno  ,     non 
di  rado  bislunga,  e  talora  ineguale, 
corredata  di  alcune  fiimate,  o  vefti- 
gj ,  donde  prorompono  i  germi  nell' 
anno  leguente  .  Qiiefte  radice  tubero 
la  va  ricoperta  d'  una  cute  tenue,  e 
di  colote  terriccio.  La  midolla,  o  la 


canne  è  confidente,  e  bianca.  DalT 
origine  del  caule  diramaniì  varie  ra- 
dici hbrofe  ,  bislunghe,  e  biancaflre. 
Elleno  l'erpeggiando  fotterra,  e  Icen- 
dendu/i  protondamente  ,  immettono 
altri  tuberi  di  vana  grandezza  e  fi- 
gura ,  al  numero  di  quaranta  ,  cin- 
quanta, e  anche  pii).  L7n'  immagi- 
ne, mal  efpreflfa  però  ,  di  quella 
Pianta,  con  una  defcrizione  nondif- 
lomìgliante  gran  fatto  dalla  noftra  , 
può  vederli  prefiTo  il  Morifone  Hijlor. 
V/ant.  OKOn.  Tom,  III.  feil.  i  j.  par,}, 
num.  15).  pag.  522.  Ne  fa  parola  an- 
che il  Sig.  Mangiti  ,  amico  n.iffro  , 
nella  fua  Memoria  jfopra  il  Vane  ,  e 
la  Tanizzazione  art.  lX..n.\6.pag.i^6.  , 
ficcome  varj  altri  Autori  ,  che  non 
fono  da  noi  citati  per  non  averli  pre- 
fentemente  alla  mano. 

Sonovi  parecchie  fpecie  di  ^apas, 
i  di  cui  tuberi  hanno  maggiore  o 
minor  grolTezza  ,  e  diverfo  colore  , 
cioè  biavaftro  ,  rofficcio  ,  giallaftro  , 
L'Autore  del  Libro  Francefe  intito- 
lato ;  Le  Gentilhomme  Coltivateur  ,  feri- 
ve  ,  che  le  Patate  gialle  tono  le 
migliori . 

Al  Vapas  ,  o  al  noftro  Solano,  fo- 
no piante  analoghe  ,  o  della  fteffa 
clafie  le  Camotes  della  Giamaica  ,  e 
del  Canada ,  che  dicono  altresì  l'a- 
late ,  ed  altre  parecchie,  le  cui  radi- 
ci tuberofe  ,  o  il  di  cui  tutto  elfendo 
formato  a  maniera  di  Tartufo  ,  pof- 
fono  lervire  agli  ufi  medefimi.  Tali 
fra  noi  Ibnn  il  Bulbo' caflanum ,  VOr- 
■/litogalon ,  ce.  :  e  tale  farà  (lata  cer- 
tamente la  radice  ,  che  fervi  a  no- 
drire  l'Armata  di  Cefare  compoftadi 
cinquanta  mila  uomini,  e  mancante 
interamente  di  pane,  mentre  teneva 
bloccata  quella  di  Pompeo  verfo  Du- 
razzo  neir  Epiro.  ¥uit  genus  radicis 
inventum  ab  iis  ,  qui  fuerant  cum  Fa- 
lerio,  quod  appellatitr  Chara  ,  quod 
aimixsum  laSe  multum  inopiam  le- 
vat  :  id  fimilitudinem  panis  effìciebat, 
is^c.  De  Bello  civili  lib.  5.  (  a  ) 

CoL 


{a)  Vutro  Cianione  nel   libro  j.|.  cap.  2.   della   fua  Storia   civile  di  Napoli 
raccontando  l'effettuazione  di  un     certo    progetto   ricordato    al  Marchefe   di 

Mon- 


Coltura  de'  Tomi  di  terra. 

II.  Riemerte  le  fuddette  notizie  , 
venghiamo  adeifo  alla  coltura  delle 
Patate,  o  dei  Pomi  di  terra.  Noi  la 
efìbiremo  tal  quale  ci  é  (lata  indica- 
ta da  un  Irlandel'e  uomo  di  merito, 
che  foggiorna  attualmente  in  Vene- 
z'ìa  ,  e  come  ci  venne  poi  conferma- 
ta da  varj  Inglciì  ,  e  dal  dotto  Sig. 
Alberto  Mone  ali ,  che  trovandofi  ora 
a  Berna,  tu  da  noi  pregato  a  voler 
confultaie  alcuno  di  quel  Paelc  ,  il 
quale  pratico  fofle  della  medefima. 

Potrebbonfi  avere  i  Pomi  di  terra 
dalla  Cernente  ;  ma  comechè  per  ot- 
tenerli con  tal  mezzo,  oltre  la  lun- 
ghezza del  temp;),  d'uopo  ci  farebbe 
di  molte  avvertente;  tìa  megliopro- 
cedere  per  la  via  più  tacile  e  fpedi- 
fa,eche  a  ni  un  inconveniente  foggia- 
te. Quella  è  di  propaginare  i  rami 
della  pianta,  come  ufano  in  Borgo- 
gna, o  pili  meglio  di  cacciar  fotter- 
ra  ,  come  fanno  gì'  Irlandefi  ,  e  gli 
Svizzeri,  i  pomi  ridotti  in  picciole 
fette,  con  l'avverten-a ,  che  inqual- 
che fito  della  periferia  di  ogni  fetta 
vi  abbia  il  velligio  d'uno  dei  parec- 
chi germogli,  onde  va  corredata  l'è- 
ilerna  fu  perfide  dei  Pomi  fteflì. 

Prima  però  fcelto  il  luogo  ,  o  il 
campo  ,  ove  vogliali  fare  la  pianta- 
zione  ,  fi  dee  ben  bene  fenderne  la 
terra  con  l'aratro  ,  ed  erpicarla  in 
iTianisra  ,  che  rotte  le  glebe  ne  relli 
più  sfarinata  e  divifa,  che  fia  poffi- 
bile.  Il  terreno  cosi  arato  indi  fi 
divide  in  porche  ,  o  vaneze  larghe 
due  piedi  all'  incirca  ,  e  porta  fopra 
le  ft  /fé  una  fufficiente  quantità  di 
letame  ,  col  mezzo  di  un  raftrello  a 
denti  di  ferro  fi  mefchj  con  la  terra 
medefima.  Quelle  ultime  operazioni 
fi  dovranno  fare  nel  mele  di  Marzo, 
o  al  cominciamento  del  feguenteA- 
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'$'  prile,  nel  calo  che  i  fempi  andaifero 
piovofi.  Subito  dopo  fi  taglieranno 
in  fette  i  pomi  nel  modo  fuddetto, 
e  porte  in  un  caneftro  fi  trarranno 
pot  dallo  ftefìo  per  piantarle  paral- 
lelamente nelle  preparate  vaneze  in 
diftanza  d'un  palmo  1'  una  dall'  al- 
tra ,  enervando  di  far  con  un  legno 
cilindrico  un  buco,  e  di  fotrerrarve- 
le  entro  nella  profondità  di  due  o 
tre  oncie  . 

Se  il  terreno  farà  buono  ,  e  piut- 
tofto  umido,  m  capo  ad  un  mele,  o 
un  mefe  e  mezzo  ,  più  o  meno  ,  fi 
vedranno  fpuntare  le  prime  foglie 
dei  piantati  germogli.  Crefciute  che 
liano  all'  altezza  di  un  dito  fopra  il 
liiolo,  col  badile  'ì\  ricuopran  di  ter- 
ra ,  togliendola  dalla  profondità  de' 
folchi  ,  che  1"  una  dall'  altra  le  va- 
neze dividono.  Tornando  elleno  a 
farfi  vedere  ,  farà  bene  di  replicare 
la  ftefla  operazione,  benché  non  af- 
folutamente  necelTaria .  Tutta  la 
maggior  attenzione  dovrà  impiegarli 
in  ifchiantare  le  erbe  ,  che  an- 
deran  pullulando  dalla  terra  .poiché 
quefte  rubando  alle  Patate  quell"  u- 
inore  ,  che  tutto  dee  concorrere  in 
nodrimento  di  clfe,  divengono  fenza 
tal  cura  picciole  ,  e  mefchine.  Ciò 
tatto  non  v'  ha  d'uopo  d'altro  . 
L'Agricoltore  può  rtar  ficuro  ,  che 
j  nulla  del  rerto  può  turbare  la  loro 
'    vegatazione  ,  ed  accrefci mento. 

Se  le  Patate  fiano  ftate  piantate 
entro  il  mefe  di  Marzo ,  fi  troveran- 
no ben  crefciute  e  mature  ,  non  pe- 
rò generalmente  ,  dopo  la  metà  di 
Agofto.  Verfo  i  quindici  di  Settem- 
bre, poco  più  poco  meno  ,  faranno 
tatte  del  tutto  ,  ed  il  fegnale  ne 
verrà  dato  dalla  caduta  delle  foglie 
delle  piante  .  Al  cominciamento 
di  Ottobre  'ì\  dovrà  sbarazzare  il 
campo  interamente  ,  raccogliendo  i 
Q  q     2  nibe- 


Mondejar  Viceré  di  Napoli  per  ricrefcere  la  farina  ,  pretende  che  il  Chara 
di  Celare  forte  la  radice  dtìV  ^rnm.  Eiili  però  alfolutaraente  s'inganna  .co- 
me apparifce  confrontando  la  defcrizione  di  Cefare  fterto ,  con  le  lunghe 
preparazioni,  che  occorrono  per  trarre  dalla  radice  dell'Aro  le.  qualità  acri 
e  venefiche,  e  ridurla  in  una  farina  atta  a  far  pane. 
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tuberi  ,  o  pomi  di  ogni  pianta  . 
Svolta  poi  la  terra  colle  rimafte  ra- 
dici lìbrofe,  qiiefte  marcendofi  in 
edd  ferviranno  d'  un  ottimo  ingralfo 
per  la  proflima  femi nazione  del  fru- 
mento (a). 

Raccolti  i  Pomi  di  terra,  fi  lafcie- 
ranno  alquanti  giorni  all'aria  aper- 
ta 5  affinchè  ben  bene  rcftino  afciu- 
gati  ;  nidi  trasferiti  in  un  luogo  co- 
perto ed  afciutto  della  cafa  ,  vi  fi 
porranno  ammonticchiati  ,  riferban- 
doli  air  ulo  {b). 

Ufo  delle  Vaiate  pyejfo  gli  america- 
ni,  e  varie  Trazioni  di  Euiopa. 
III.  Nel  Perù  ,  ove  quefta  pianta 
è  originaria  ,  e  Ipecialmente  aOinto, 
de" bulbi  e  radici  della  fteda  ne  fan- 
no pane,  che  chiamano  Chunno.  Per 
tal  effetto  le  tagliano,  le  feccano,  e 
le  riducono  in  farina  .  Quello  pane 
ha  fra  le  fue  altre  prerogative  quel- 
la di  confervarfi  buono  per  lungo 
tempo.  Trafportatc  le  Patate  in  Eu- 
ropa ,  ed  introdottane  ,  come  fi  è 
detto  ,  la  coltura  in  Inghilterra,  in 
Ifcozia,  nell'Irlanda,  nella  Francia, 
negli  Svizzeri,  e  in  più  parti  anco- 
ra della  Germania,  vi  fi  cuociono  , 
ed  acconciano  in  più  maniere  ,  e  fi 
trovano  un  guftofo  ,  e  faniflìmo  ali- 
mento. ,La  maniera  confueta  è  pri- 
inieramente  di  rinettarle  dalle  parti- 
cole di  terra  ,  che  cuoprono  la  loro 
l'uperficie  ,  replicatamente  lavandole 
\\\  acqua  pura.  Melfe  poi  in  una 
caldaia  fi  fanno  bollire  ,  ed  allorché 
li  conofce  ,  che  fono   divenute    tene- 


«jy  re,  levate  dal  fuoco  e  dalla  calda- 
ia, e  bene  fgocciolate  in  un  crivel- 
lo ,  fi  pongono  fopra  ,un  piatto  ,  e 
recate  in  tavola  fi  panizzanocoji  effele 
carni,  ed  altre  vivande.  Si  coftuma 
talora,  dopo  averle  allelTate  ,  tagliar- 
le in  fette  come  le  Rape  ,  e  con- 
dirle con  burro  falato  ,  melchiatavi 
Cannella  ,  Pepe  ,  ed  altre  ottime 
Droghe.  Vi  ha  pure  chi  le  fa  cuo- 
cere fotto  le  brace,  finche  comincia- 
no a  sfarinarfi,  e  quindi  le  mangia- 
no con  piacere  unitamente  con  bur- 
ro frefco  ,  o  cafcio  pecorino.  Gl'Ir- 
landefi  oltre  di  ciò  ,  dopo  averle 
fatte  bollire,  e  fuccelTìvamente  fpre- 
mutone  1'  umido  ,  le  lalciano  fecca- 
re.  Qiiindi  pedate  in  un  mortaio,  o 
in  altro  «nodo  sfarinate  ,  con  l'ag- 
giunta di  un  po'  di  farina  di  Grano, 
e  di  lievito,  o  feccia  di  Birra  ,  final- 
mente ne  compongono  un  pane,  che 
cuociono  come  I'  altro  comune.  La 
notizia  di  ciò  haffi  nelle  Tranfazio- 
ni  Anglicane  numero  105.  Nel  Vo- 
lume fecondo  della  Raccolta  data 
fuori  in  Lione  l'anno  fcorfo  fotto  il 
titolo  di  Melanges  d'  Hifloirc  T^atu- 
relle  ,  leggiamo,  che  in  Francia  fi  è 
riufcito  a  fare  colla  farina  di  Patate 
un  buon  Amido  ,  e  tanto  candido 
quanto  quello  ,  che  fi  può  ricavare 
dalle  radici  ruberofe  dell'  Aro  ,  vol- 
garmente detto  Tiede  di  Vitello. 

Vfi  economici ,  che  potrebbono  fare  gì' 
Ita/ia:ii  delli  "Patate  . 
IV.  Noi  abbiamo  ommeffo  di  par- 
lare teflè  di  un    altro    ulo   ,    che  le 

pre- 


(a)  G/'Irlandefi  coftumano  di  lafciar  andare  per  due  anni  in  fegiiito  un 
campo  a  Tatate ,  facendovi  poi  in  effo  la  [emina  dsl  Grano,  0  di  altre  Biade 
n:l   mefe    di  Marzo . 

{  b  )  Volendo  qualcuno  applicare  alla  coltura  delle  Vaiate  ,  facilmente  ne 
pot  rà  tro  varne  in  tutt  i  Vorti  di  Mare  ,  ove  fcglian  capitare  Vaf celli  Inglefi  , 
Sco  zzefi ,  ed  Irlandejt.  I  Capitani  de'  medefimi  non  fi  /piccano  da'  loro  Vaefi 
fen  z'  ave  me  fatta  anteriormente  una  buona  provvigione  ,  per  far  di  ejfe  queli' 
ufo  ,  che  fi  dirà  in  apprcffo.  Con  tal  mezzo  ne  abbiamo  avuto  i  giorni  pajfati 
ui  bu  on  numero  ,  ;'/  quale  ha  fervilo  per  S.  E.  il  Sig.  Cavaliere  NiccolòTron, 
ottimo  ,  generofo ,  ed  illuftre  Signore  ,  e  che  alt'  umanità  ,  alla  gentilezza  ,  ed 
il!  l'in  i  men  comuni  aggiugne  la  più  viva  inclinazione  per  la  perfezione  delle 
»/f  ;;  ,       e  dell' ^ìgri.  ottura  . 
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Sereno. 

Sereno. 

Nebbia. 

A.M.NuvoIofo.  D-M.Piogg, 

A. M. Coperto.  D.M. Pioggia 

Pioggia . 

Sereno . 

Pioggia  . 

Pioggia. 

Nebbia  tutto  il  giorno. 

Sereno. 

Sereno, 

Sereno,  Nubi  fparfe. 

Neve  tenue,  e  rara. 

Nuvolofo. 

Neve,  che  continuò -la  noti 

A.M.NuvoIofo.  D.M. Neve 

Neve  gagliarda. 

Gelo  D.M. Neve  minuta. 

Sgelo.  D.M.  Sereno. 

Sgelo,  e  Pioggia  minuta. 

Nuvolofo. 

Sereno. 

Sereno. 

A.  M.  Sereno.  D.M. Coperto 

Sereno . 

Pioggia  minutiflìma. 

Coperto.  D.M.  Sereno. 


I.  La  maflìma  altezza  del  Mercurio  nel  Barometro  fu  il  giorno  4.  del  mele  di  Pel 
efl'endo  il  Cielo  nuvolofo;  ma  s'abbafsò  poi  tutto  ad  un  tratto  fino  a  poli 
re  facea  Ilare  il  Mercurio  nel  Termometro  due  gradi,  e  mezzo  fopra  la  conge 

II.  La  minima  fu  di    poi.  Parig.  27.,  or  fpirando  un  vento  SE. 

III.  L'altezza  mezzana  fu  prolTìinarnente  a  poìl.ìj.,  j8. 

IV.  Il  malTimo  freddo  indicato  da!  Term.  fu  il  giorno  ip.  in  cui  s'abbafsò  il  mi 
grado;  l'aria  era  fredda,  ed  efpofla  in  un  vafe  all'aria  tanta  aqua,  quanrab 
nel  quale  era  il  Mercurio  un  grado  fotto  la  congelazione,  ve  la  lafciai  finch 
fcala,  e  viddi,  che  il  Mercurio  s'era  fenfibilmente  comporto  al  grado  della  e 
pò  fi   tornò  ad  abbaffare  ad  un  grado  fotto  la  congelazione,  come  prima. 

V.  Il   vento  SE   ha  dominato  anche  in  quello  mefe  più  degli  altri,  e  catidero 

VI.  L'Adige  fi  foftenne  fenfibilmente  allo  fteffo  livello.  Dopo  lo  sfacimento  di 
le  quali  per  un  piede  parigino . 
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7  prati  artifiziali ,  e  naturali,  e  qu(' principalmente  feminati  di  Raigrafs ,  0  Erbd 
impedi  molte  delle  neceffarie  operazioni  per  il  lavoro  delle  terre  da  meiterfi  a prat 
to,  majjìme  ne' buoni  fondi. 


[.'ANNO   1765. 

iLORGNA. 


lo. 


di  Poi.  Parig.  27. ,  ó";., 
la  della  Pioggia.  Ilcaic- 


►  la  congelazione  d'un 
intenere  la  palla  del  Term. 
a  gelarfi.  Offervai  fulla 
.  Lo  ritirai,  e  poco  do- 

Ipiosgia  ,  e  neve, 
ccoftò  al  fegno  immobi- 


EFFEMERIDl  METEOROLOGICHE  DI  VENEZIA 
PER    U  A  N  NO     1765. 
Secondo  le  Osservazioni  del  Sig    Griselini. 
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'Vano  con  aliai  vento. 

Sereno,  e  nubi  iparfe. 

Sereno. 

Nuvolo. 

Coperto.  Pioggia  la  fera. 

Pioggia  e  poi  coperto,  indi  piog. 

Sereno. 

Sereno  al  matino,  poi  vario  ,  poi  coperto" 

Corperto  ,  poi  vario,  poi  pioggia. 

Pioggia  poi  neve  per  breve  ora,  indi  cop. 

Sereno,  poi  vario. 

Coperto,  poi  pioggia  minuta. 

Sereno  con  nubi  Iparfe,  poi  neve. 

Neve  per  un' ora,  poi  coperto,  poi  nuvolo. 

Ser.poinuvoLD.M.Nev,per  mezz'ora, poi  cop. 

Sereno  con  qualche  nube  fparfa. 

Nuv.  poi  f.pot  var.  La  fer.a  or.  5.Nev.poi  piog. 

Pioggia,  poi  coperto. 

Neb.poi  cop.D.M.pioggier.inr.poicop.e  neb. 

Coperto,  por  pioggia. 

Coperto,  poi  pioggia. 

Pioggia,  poi  coperto,  e  pioggia  la  fera. 

Nebbia,  e  poi  coperto. 

A.M.  Nebbia,  D.  M.  Sereno, 

Sereno. 

Sereno . 

Sereno  con  nubi  fparfe, 

Cop.  poi  fer.poi  nuv.con  pregerei,  interrotta . 


igiene  della  foverchia  , 
me  arature  .  Il  tormento 


I.  La  niaili ma  altezza  del  Mercurio  nel  Barometro  fu  il  dì  4.,  cioè  di  Poli. 
Parig.5o[effendoilCielopienodinuvole,efpirandounventoNEIlcaIo- 
rereneadilaJatoil  Mercurio  nel  Termom.4.gradifopra  la  congelazione. 

II.  La  minima  fu  di  28.,!.  il  giorno  io.  ftando  il  iMercurio  nel  Termom.a  7J. 

III.  L'altezza  mezzana  fu  a  Poli.  29. 

IV.  Ilmaflimo  freddo  indicato  dal  Term. fu  il  giorno  ij.ftandoilMer.a  \i. 

V.  I  ventiche  più  degli  altri  hanno  dominato  in  Venezia  quello  mele  furo- 
no NE  ,  eN. , ecaddero  linee  J5.dipioggia.  Le  nevi  furono  leggiere,  di 
dì  brevi  periodi ,  né  mai  fi  rappigliarono  fui  fuoio. 

V.  Le  acque  della  noftia  Laguna  ccfiaiiiemenie  fin  ai  i5.nel  fluflbdella 
mattina  afcefcero  dalle  due  oncìe  fin  3  mezzo  piede  e  4.oncie  fopraco- 
mune.Sì  ma  nter  nero  ,  come  die  tino,<f;/ir</ff5no  ai  19.  o  al  Plenilunio. 
Daqueflogiornocominciaionoa  ftarnelflufìfoqualcheditofottocomu- 
ne  ,e  nel  rifluirò  tornandoal  mare  con  furia,  ai  21.  fi  vide  la  fera  difce- 
fe  fei  piedi ,  fotto  comune , 

VI.  LeoITervazioni  Paicm.  eTermcm.foro  ftate  {- 1  te  fra  le  ore  14. e  r  <. 
umiaità  del  fuolo  fi  molìrarono  molto  -vegeti  .  Qt'cjia  foverchia  umidità 
,  dove  non  fia  fiato  rcfo  nella  radice  da  vamini  e  notabilmente crefciu- 
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predette  oltramontane  Nazioni  fan- 
no delle  Patate.  Se  ne  fervono  an- 
che per  ingralTare  i  Porci  ;  animali, 
che  delle  (lefle  ghiotti  ne  fono  al 
maggior  iegno.  Per  far  ciò  adope- 
rano così  :  in  una  gran  caldaja  fan- 
no bollire  le  Patate,  unitamente  con 
un  po'  di  Orzo  ,  di  Vena  ,  o  altre 
/copature  di  Biade  varie  ,  finché  il 
tutto  venga  a  ridurfi  in  unafpecie  di 
polenta.  Quello  mefcuglio  dato  da 
mangiare  ai  fuddetti  animali  tal- 
mente gì'  ingrana,e  sì  rende  la  loro 
carne  faporita  e  dilicata  ,  che  nulla 
•di  meglio  potrebbe  defiderarfi. 

Perchè  non  potiam  fare  anche  noi 
un  lìmil  ufo  delle  Patate  !  ufo  tan- 
to pili  da  abbracciaifi ,  quanto  mag- 
giormente coderà  infinitamente  me- 
no J' ingranare  i  Porci  con  le  RefCe, 
che  con  qualunque  altra  cofa  ;  oltre 
che  ne  rifulterà  il  vantaggio  del 
maggior  pefo  nell'  animale  ,  e  della 
efquifita  bontà,  che  acquifta  la  di  lui 
carne. 

Di  un  altro  ufo  può  venirne  il 
cafo  fuccedendo  careftia  di  Grani , 
ed  in  ifpecie  del  Sorgo  Turco.  Quel 
cibo,  che  nel  tempo  dell'abbondan- 
za fia  deftinato  a  nodrire  i  Porci  , 
allora  potrà  divenire  opportuniflimo 
per  li  Contadini  ;  e  certamente  fé 
r  anno  fcOrfo  vi  foffe  ftata  fra  noi 
la  coltura  delle  Patate,  non  avrem- 
mo fentito  nelfun  lamento  ,  e  la 
miferia  avrebbe  affai  meno  trion- 
fato. 

Ottima  cofa  fia  adunque  aver  in 
villa  tale  coltura  anche  per  quello 
intereffantiifimo  oggetto  ;  oggetto, 
che  non  dee  fcappare  alla  previden- 
za degli  ottimi  Economi  ,  e  degli 
amanti  del  pubblico  bene. 


Scoperta  di  una  nuova  materia   attif- 

1    fima  a  fabbricare  C  appelli   nobilif- 

Jìmi,  meffa  in  opera  per    la  prima 

volta  in   [Venezia    da     Giammaria 

Varini . 

NOtiflìmi   fono  i  modi  ampullo- 
iì   ,    che     adoperarono    già  i 
itanccfi  per  annunziare  al  i'ulrb;:^-.- 
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ijj.la  fcoperta  di  Mr.  Bon  di  Mompel- 
lieii  ,  dopo  eh'  egli  ebbe  prefentato 
a  Luigi  Decimoquinto  liÌQwm  lavori  di 
Seta  tratti  dalle  tele  de'  Ragnatel- 
li .  Forfè  ci  darebbe  1'  animo  di  efal- 
tare  ,  ugualmente  eh' eflj  ,  quella  , 
che  fiam  adeffo  per  efporre  ,  e  di 
pingerla  col  maggior  brio,  e  con  le 
parole  più  ricercate  ,  fé  l'efìto  , 
eh'  ebbe  appunto  la  detta  effimera 
Seta,  non  ci  documentane  ,  che  ri- 
guardo a  fiffatte  novità  convienpro. 
cedere  col  calzare  di  piombo. 

Intanto  è  certo  ,  che  Giammaria 
F'flri»;,  Fabbricatore  di  Cappelli  a  pie 
del  Ponte  di  S.Antonio  nella  Con- 
trada detta  di  S.  Lio  inVenezia, è  giun- 
to a  formarne,  la  cui  materia  principale 
è  di  Piuma  di  Uccelli.  Dietro  a  per- 
fone  intendentiffime  abbiam  noi  pu- 
re veduto,  ed  efami  nato  di  tal  gene- 
re di  Cappelli  ,  che  veramente  fono 
nobìliìTìmi,  cioè  di  qualità  moltodi- 
flinta;  luftri  e  neri  quanto  mai  dir 
li  poffa,di  conteftura  unitiffìma,  ben 
battuti  ,  e  di  tale  leggerezza  da  ac- 
contentare anco  le  tefte  più  dilicate. 
In  una  parola,  lono  quelli  Cappelli 
'I  maggior  punto  del  luifo  in  genere 
di  tale  manifattura.  La  Piuma  colla 
quale  fono  fabbricati  ,  dalla  perfona 
che  ne  fa  traffico,  dicefi  proveniente 
dall'  Irlanda.  Di  quella  effendocene 
(lata  comunicata  una  picciola  por- 
zione, abbiamo  della  fleffa  fatto  un 
diligente  efame  col  Microfcopio,  po- 
nendola in  confronto  con  altri  gene- 
ri di  piume.  Noi  crediamo  di  effere 
in  illato  di  decidere  da  qual  volatile 
ella  provenga.  Tutta  volta  llia  la 
cola  nel  fuo  millero,  e  lo  Scopritore 
tragga  vantaggio  finche  può  dal  fuo 
Icoprimento.  Égli  lo  merita  ,  e  con 
effo  anche  molta  lode.  Non  ci 
voleva  però  meno  dell'  abilità  dell' 
Artefice  Varini  per  sì  egregiamente 
applicarla  all'  uiò  ideato.  Lo  lludio 
indefeffo,  ch'egli  mette  a  perfezio- 
nare la  fua  profedione  anche  p.'r  o- 
gni  altra  forra  di  Cappelli,  cioè  di 
pelo  diCoiiiglio,  di  Lepre, e  di  Cam- 
mello, ha  giullamente  meritato  al 
luo  Negozio  quel  favore  ,  col  quale 
Ad\  Pubblico  viene  onorato. 
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Traduzione  da/  Frttneefe  . 

Della  maniera  di  far  nafcere  ,  e  di 
nutrire  i  Bachi  da  Seta ,  del  Si^.  ^b. 
Boiffier  de  Saiivages,  con  due  Tratta, 
tclli ,  uno  della  coltivazione  de' Ge/Jì , 
l'altro  dell'origine  del  Mele,  dedicato 
a  S.  E.  il  Sig.  Conte  Renato  Borromeo 
.Are fé  ,  ec.  ec.  In  Milano  1765.  prejfo 
Giufeppe  Galeazzi .  Tometti  W. 

Nell'artifoIodelleiiovelleOltramon- 
tanecomprcionel  Fogl.N.IX.pag.yi.del 
preferite  Giornale  noi  abbiamo  annun- 
ziato quell'Opera  coH'occafione  di  ef- 
i'erci  fiata  regalata  dal  fuo  Autore,  e 
inoftrammo  nel  tempo  (lelTo  gran  de- 
flderio  ,  che  tbfle  tradotta  nella  n<j- 
ftra  lingua  a  beneficio  degli  Italiani. 
Ciò  è  (lato  fatto  in  Milano  per  opre- 
rà del  fuddetto  Sig.  Galeazzi;  del  che 
le  anime  virtuoiedenno  l'apergli  buon 
grado,  poivh'è  certo  eflere  codeflo  il 
più  compiuto  Trattato  ,  che  fin  ora 
iiafi  veduto  fu  d'una  materia  di  tan- 
ta importanza  al  ben  pubblico  e  pri- 
vato, eflendo  giunto  l'Autore  z  fco- 
prire  le  cagioni  delle  tre  principati 
danoofifTìme  nialatiie  ,  che  infeflano 
i  iBachi  da  Seta  ,  ed  a  prefcriverne  i 
limedj .  Quello,  che  forma  il  mag- 
gior pregio  di  quefla  traduzione  ,  e 
rende  benemerito  l'Editore,  fi  è,  che 
ove  nell'originale  aveafì  in  veduta 
lolfanto  le  pratiche  de'Francefi,  egli 
vi  ha  fatto  aggiungere  alcune  note, 
adattando  le  relazioni  ,  che  han  elfe 
cui  noll,ri  uii  .  Per  queflo  merita  1' 
Opera  tntio  il  favore  ,  e  tutto  l'ag- 
gradimento pubblico.  II  prezzo  della 
medefima  è  di  lire  6.  di  Milano. 

■jt.T^Lfc  JL^^Jb    ^JfK^,  .^Mjfijt,  JL^tM.  jlJAC-k.  Jij/tjL 

Notizie  Oltramontane. 

Svizzeri . 

ACTjt  Helvetica  ,^Philof9ph^co-^la- 
1ematico■.Anatomico.Botanico-Me- 
dicay  ovvero  Memorie  della  Società  de' 
Tifici  di  Bafilea .  Tom.  V.  .A  Bafilea , 
1764.  prejfo  Imhojf  in  4.  di  pag.  41  j. 
con  cinque  Tavole  incife  in  liame. 


•$•      E'  nota  affai  quella  collezione,  co- 

(mecche  gli  uomini  dotti  l'abbiano  in 
quel  pregio,  ch'ella  ben  merita.  Tra- 
lafcieremo  le  oiTervazioni  di  Medici- 
na, di  Chirurgia  ,  di  Anatomia  ,  ed 
alcune  che  riguardano  le  Aiatemati- 
che  adratre  ,  per  dar  conto  foltanto 
delle  Memorie  ,  che  particolarmente 
hanno  relazione  cogli  oggetti  del  nollro 
Giornale,  cioè  alla  Meccanica,  alle 
Arti  ,  ed  alla  Storia  Naturale  delle 
Piante,  de'Bruti ,  degl'Infetti  ,  e  de" 
Foifili,  ed  alla  Chimica.  Per  la  Mec- 
canica v'hanno  le  note  ed  intereflfan- 
ti  ricerche  dei  Signori  Giovanni  Ber- 
noulli'tl  figliuolo,  e  fanneret  di  Gran- 
fon  fu  I  mezzi  di  pertezionare  i  Re- 
mi delle  Galee.  Furon  elleno  nel  1760. 
coronate  dall'Accademia  di  Lione  in- 
fieme  con  un'altra  Memoria  del  Sig. 
Ab.  Bojfut  fui  medefìmo  argomento  . 
Per  la  Botanica  vi  reca  il  Sig.  Baro- 
ne d'  Haller  una  quantità  di  corre- 
zioni, e  di  giunte  al  catalogo  già  da 
lui  pubblicato  delle  Piante  dell'Elve- 
zia. V'hanno  poi  un'Offervazione  del 
Sig.  Hofer  lopra  certa  pianta  da  In» 
nominata  Z';<jiì!geria  ,  che  ha  molta 
affinità  con  quella  che  i  Botanici  chia- 
mano atropa;  ed  una  defcrizione fat- 
ta dal  Sig.  Killer  Medico  di  Multho- 
fe  della  pianta ,  che  dal  Linneo  vie- 
ne detta  CaBas  repens  triangularir  , 
ch'è  il  Cilegio  rampante.  Per  la  Sto- 
ria J^atiirule  de'  Fojfili  ,  trovafi  i.  la 
Memoria  affai  conofciuta  del  Signor 
Schmidt  fopra  gli  Ooliti.  2.  UnaDif- 
fertazione  del  Signor  Schlotterber  di 
Elfinga  contenente  la  defcrizione,  e 
la  divifione  in  clafll ,  generi  e  fpecie 
delle  Conchiglie,  e  de'Turbinati ,  eh* 
egli  ha  potuto  raccorre  nel  fuo  pae.. 
fé,"  ficcome  d'una  pietrificaz!'>ne  non 
mentovata  da  altri  Naturalidi,  a  cui 
dà  il  nome  di  Cochlea  altcrutrinqite 
bihelix.  Per  la  Storia  de"  Bruti  e  de- 
gl'Infetti ,  il  Signor  Teodoro  Grono- 
vio,  dopo  di  avere  nel  Volume  IV.  di 
quelli  Atti  £lve:ici  data  la  prima  e 
ièconda  centuria  degli  Animali  da  lui 
offervati  nell'Olanda  ,  reca  nel  pre- 
fente  Tomo  le  centurie  terza  ,  quar- 
ta, e  quinta.  Quelli  animali  vi  fono 
«5^  difpo-li  fecondo  il  metodo  del  Lin- 
neo. 


neo.  V'hanno  poi  alcune  defcrizioni^ 
del  Signor  Carlo  Magno  Bloem  ,  che 
riguardano  xeit'lnl'etti  fin  ora  icono- 
fciiiti,  e  l'coperti  ad  Acquifgrana  ,  del 
genere  de'Coleopteri ,  e  degli  Jmeno- 
pteri.  A  qnofte  Memorie  tien  dietro 
quella  dei  Signor  Emman-uello  VFeifs 
di  Bafilea  fopra  i  globuli  del  l'angue 
da  lui  efaminato  nella  Pulce,  iielPa- 
piglione,  e  nella  Mofca;  e  quindi  ne 
viene  un  parallelo  della  nutrizione 
delle  piume  de' Volatili-,  e  di  quella 
dei  Denti.  L'Aurore  n'è  il  Sigrior  Ro- 
ftan  della  Società  Economica  di  Ber- 
na ,  dì  cui  pure  v'ha  un  efame,  (e  il 
metodo  di  ricavare  la  tintura  dal  Caf- 
fè fia  preferibile  a  quello  vecchio  di 
bruciarlo.  In  fine  il  Signor  Enrico 
Ryh'ner  ne  porge  di  quefto  legume  1' 
analifi  Chimica  .  Non  è  da  ommet- 
rerfi ,  che  a  rendere  pregevole  que- 
lla quinto  Volume  vi  concorre  anche 
una  ferie  di  Offervazioni  Metereolo- 
giche  fa'te  nel  1763.  a  BafiIea  dal  Si- 
gnor Dot.  d"  annone . 

Memoire  fur  le  ManufaBures  de  Dra- 
ps ,  iy>  autrc!  Etoffes  de  Laint ;  cioè 
Memoria  ffienante  ai  lavori  de'  Taa- 
ni ,  ed  altre  Stoffe  di  Lana.  Tverdon 
1764.  Benché  queft'Opera  utilifllma  ed 
importante  non  porti  il  nome  delfuo 
Autore,  apparifce  nulladimeno  eflere 
ferii ta  da  un  Nazionale  Francefe  . 
Dopo  una  breve  introduaione  ,  trat- 
tali nella  prima  parte,  cap.  i.  Delle 
Lane  di  Spagna  in  generale.  2.  Dello 
fpurgamento  delle  Lane  Spagnuole  . 
j.  Del  Cardaggio  e  filatura  della  La- 
na. 4.  Della  maniera  d'irrocchellare  , 
ordire  le  catene  ,  e  metterle  fu  i  te- 
la). 5.  Di  lefTere  i  Panni,  e  di  leva- 
re da  elfi  i  groppetti,  o  /pinzarli.  6. 
Di  fgraffarli ,  e  folarli,  della  manie- 
'a  di  lavarli,  garzarli  ,  lofarli  ,  dar 
loro  il  pelo,  e  foppreflarli .  Nella  fe- 
conda parte  ,  cap.  i.  Delle  Lane  di 
Francia  in  generale.  Delmododi  pet- 
tinare le  Lane  per  trarne  lo  Stame  . 
3.  Come  fi  debba  disgraflarlo ,  e  4. 
come  filarlo. 

Da  ciò  fi  vede,  che  quefto  Autore 
comincia  dalle  Lane  immediatamente 
dopo  che  fono  tofate  d.nlle  Pecore  . 
Egli  continua   fin    alla    loro    riduzio- ^ 
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ne  in  Panni  ,  non  omm?ttendo  cofa 
■alcuna  nel  totale  delle  operazioni.  Vi 
fa  delle  offervazioni,  onde  perfezionar- 
le ,  o  correggernei  difetti ,  aggiungen- 
dovi la  defcrizione  delle  macchine  ed 
iftrumenti  neceffarj  ;  nel  che  adopera 
i  termini  confagrati  dall'arte  ,  affine 
di  meglio  farfi  intendere  ,  non  folo 
dagli  Opera),  ma  anche  da  quelliche 
fono  incaricati  della  loro  foprainten- 
denza. 

■Olanda . 

Tacobi  Philippi  d'OrvilIe5/c«/<»  qui- 
bus  Sicilia  veterii  rudera ,  additis  an- 
tiquitatum  Tabulìs  illuftrjintur  ,  i^rf. 
.ylmft  e  lodami   1764. 

Avvegnaché  paja  dal  titolo  che 
queft'Opera  nuli"  altro  più  contener 
debba,  che  da  illuftrazione  delle  an- 
tichità della  Sicilia,  vi  fi  dà  in  elTa 
nondimena  anche  il  dettaglio  della 
fua  prefente  coftituzione,  ficcome  dei 
collumi  degli  abitanti  ,  e  di  molte 
particolarità,  che  riguardano  la  Sto- 
ria Naturale ,  come  farebbero  le  de- 
fcrizioni  dei  Vulcani,  ch'efiftono  nel- 
le due  ifolette  aggiacenti  a  quella  di 
Lipari  dette  Vulcano,  e  Vulcanello ,  e 
dell'ardente  Monte  à'Etna ,  cotanto  dai 
Poeti , dagli  Storici ,  e  da'Naturalifti  ce- 
lebrato. Lunge  di  Cutanea  circa  quat- 
tordici leghe  v'  ha  un  Moniftero  di 
Benedittini ,  ed  ivi  credefi ,  che  foffe 
la  celebre  Città  d'Etna,  o  d'Irelìa  . 
Il  famofo  monte  di  quello  nome  co- 
mincia ad  ergerfi  in  poca  diftanzada 
quefto  Moniftero,  ove  fi  entra  in  un 
vafto  bofco,  tutti  gli  alberi  del  quale 
fono  d'una  prodigiofa  altezza,  e  cir- 
conferenza. La  ftrada  n'è  orrida  per 
tre  o  quattro  miglia  ,  e  mette  capo 
ad  una  valle  trifta  ,  melanconica  ,  e 
fterile.  In  quefta  valle  M.  d' Orville 
fece  alto  per  cibaiQ  ,  ed  ivi  prefe  le 
guide,  chi»  in  una  portantina  Io  con- 
dulfero  fin  al  luogj  nominato  Cafteì- 
luccio  ,  paefe  fpoglio  d'ogni  forra  di 
verdura  ,  e  coperto  folianto  di  ce- 
neri, di  pietre  pomici  ,  e  di  neve,  ed 
in  confeguen-a  tanto  freddo,  che  len- 
za un  gran  coraggio  ed  una  fomma 
curiofirà,  chiunqu;  verrebbe  ributtato 

dal 
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dal  più  oltre  inoltrarfi.  Di  là  fptcca- ^  ne  era  preceduta  da  nn  gran  fragore 
tofi  U  noflro  Autore  co'fuoi  Domeili- 
ci,  fi  affrettò  di  giungere  allafommi- 
tà  dell'Etna  innanzi  che  i  vapori  inal- 
zati dal  Sole  poteflero  rubargli  la 
vifta  degli  oggetti  ch'egli  voleva  ol- 
fervare.  Giunto  che  fu  alla  fommità 
della  prima  bocca  dell'Etna  ,  fu  co- 
ftretto  ad  attraverfare  un  piano  di 
Zolfo  ,  e  di  ceneri  ,  che  Io  condulTe 
allafeconda apertura  ,  molto  piùgran- 
de  della  prima.  Sebbene  forte  il  mefe 
di  Luglio,  le  fponde  di  quella  crate- 
ra,  erano  coperte  di  neve  ,  di  ceneri 
e  di  zolfo.  M.  d'Orvi//e  volendo  fa- 
re ancora  alcuni  palTi,  fu  tutt'ad  un 
tratto  circondato  da  fiamme,  cheufci- 
vano  da  vari  fiti  ,  e  principalmente 
da  un  abirtb  d'intorno  tre  o  quattro 
miglia  di  circonferenza.  Fattofi  lega- 
re attraverfo  con  lunghe  corde  a  tal 
effetto  portate,  fra  fcrepoli,  fcogli ,  e 
niine,  ertendo  da  alcuni  uomini  robu- 
fti  ritenuti  i  capi  d'effe  corde,  dilce- 
fe  quanto  gli  fu  poflìbile  per  ejitro 
la  cratera;  ma  le  fiamme,  che  s'inal- 
zavano fotto  i  Tuoi  piedi ,  l'odore  acu- 
tiflìmo  del  Zolfo  ,  e  gli  orrendi  am- 
montonamenti  delle  pomici,  che  co- 
privano le  fpondedi  effacratera,  non 
gli  permifero  di  andare  più  abbaffo  , 
ne  di  conlìderare  la  profondità  di  ta-  ' 
le  abiffo.  Vide  peròdiflintamente  una 
maffa,  che  dal  mezzo  dello  fteffo  er- 
gevafi  in  forma  di  Cono  p-'r  l'altez- 
za di  circa  60.  piedi ,  e  la  di  cui  ba- 
fe  gli  parve  avere  7.  in  Soo.  piedi  di 
circonferenza.  Era  quello  un  accu- 
mulamento di  lava  confumata,  che 
45ÌÙ  non  bruciava  .  Mentre  Che  il 
iioflro  Viaggiatore  andava  efaminan- 
do  codefta  foflanza  ,  fi  accorfe  d'  una 
grande  agitazione  al  fettentrione  del 
luogo  ,  ove  fi  trovava  ,  ed  appunto 
dirimpetto  a  lui.  In  queir  iflante  la 
montagna  cominciò  a  vomitare  dal 
fuo   vertice   una    quantità    prodigìofa 


di  fumo  e  di  ceneri;  ed  ogiji   eruzio-  «jii  nuniiati , 


Prevenuto  M.  d'Orvi/Ze  nondimeno  , 
che  r  Etna  vomita  di  rado  fuoco  e 
fiamme,  e  che  d'ordinario  le  ceneri 
da  lui  rigurgitate  ricadono  nel  fuo 
leno ,  perciò  non  ne  reflò  fpaventa- 
to  ;  ma  temendo  bentofto  una  più 
violente  eruttazione ,  e  di  trovarfi  co- 
perto e  fotterrato  fra  le  cerjeri,  fi  al- 
lontanò per  quanto  pur  defideraffe 
confiderare  quello  fpettacolo  .  A  pro- 
pofito  fi  rammentò  la  cruda  forte  d" 
Empedocle . 

Da  quello  picciolo  faggio  fi  giudi- 
chi del  refto  dell'Opera  di  M.  d'O,-- 
ville  perciò  che  riguarda  laStoria  Na- 
turale. Belle  fono  le  fue  offervazioni 
intorno  il  perigliofo  palfo  di  Siila  e 
Caribdi;  la  coftituzione  dello  Scoglio 
di  ^fromboli,  dell' Ifola  di  Lipari  ,  e 
del  promontorio  diPeloro,  oggidì  ca- 
po di  Faro;  la  pefca  del  Tono  nelle 
acque  diMelazzo,  e  le  cave, cimiteria- 
li dei  Cappuccini  fuori  di  Palermo  , 
ove  quei  Religiofi  hanno  1'  arte  di 
confervare  incorrotti  i  cadaveri  di 
que'che  in  effe  vi  fotterrano  .  Il  no- 
flro Autore  ne  difvela  la  loro  pie- 
tofa  impoflura  ,  che  non  è  differente 
da  quella  ,  che  adoperano  i  France- 
fcani  di  Tolofa  in  Francia.  M.  d' Or- 
ville  fece  quello  fuo  viaggio  nel  1727, 

f  rancia, 

V ^rithmetìque  de  la  J^obleff'e  Com- 
mer^ante  lyc. ,  c/oè   L'aritmetica  del- 
la T^oiiltà  trafficante  ,  0  Trattenimen- 
ti  fra  un  "ì^egoziaite ,  ed    un   giovane 
Gentiluomo     intorno   /'  aritmetica   ap- 
plicata agli  affari  del  Commercio ,  del 
Sig.  d'Autrepe  antico  Sindaco,  e  Sin- 
daco attuale  degli  efperti  giurati  Scrit- 
turali. .A  "Parigi  prejfo  .Agoflino  Mar- 
I  tin     1764.   in   4.  E'    quella    una   delle 
j  Opere  più  utili,  che  fin  ora  fonocom- 
parfe  fopra  gli  oggetti  nel   titolo  an- 
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N°.    XL. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

6.   Aprile   1765. 

4» 1* 


Della  Decima,  e  degli  altri  mezzi  fé- 
guiti  in  Firenze  nell'imporre,  ed  efi- 
gere  le  Gravezze  Vubbliche  .  Della 
Moneta  ,  e  della  Mercatura  de'  Fio- 
rentini fino  al  Secolo  Xl^I.  Tomi  IF 
in  4.  di  bel  carattere  .  Vreffo  Giu- 
feppe  Bouchaid  T^egoziante  Librato 
in  Lisbona,  e  fi  potranno  avere  in 
Firenze  dal  fuddetto.ficeomi  -in  Bo- 
logna </(7  GiufeppeGuiberr  perVaoli 
fei  Komaai  ogni  Tomo  fciolto. 

DAppoichè  nella  Repubblica  Let- 
teraria cominciò  la  moda  a  ri- 
volgerfi  dagli  ftudj  di  puro  diletto^  e 
Ipeculazione, verfo  di  quelli,  che  più 
conferiicono  al  bene  dei  Genere  uma- 
no,fi  fvegliarono  tofto  a  feguirla  an- 
che gl'ingegni  Italiani ,  con  applicar- 
li all'acquilto  delle  cognizioni  fopra 
tutte  le  altre  giovevoli  alla  felicità 
dilla  Patria, e  de'  loro  Concittadini, 
Tra  quelli  annoverare  certamente  fi 
può  l'Autore  degl'Opera  annunzia- 
ta ,  la  quale  relatiyameate  alle  tre 
differenti  materie  in  elTa  trattate  ,  è 
pure  in  tre  parti  divifa.  L'Autore, 
non  volendo  elFer  conofciuto  ,  fi  è 
creduto  difpenfato  dall'obbligodi  qua- 
lunque complimento,  fcufa  ,  oprote- 
fta,  e  in  confeguenza  dal  farvi  veru- 
na di  quelle  prefazioni,  o  avvertimene 
ti,  de'quali  quelle  ceremonie  fogliono 
per  lo  piùelTere  il  principale  ornamen- 
to. Entra  egli  dunque  fubito  nella 
materia,  che  intraprende  ad  elamina- 
re  con  quell'  ottimo  lume  ,  che  ne 
viene  da  un  giudiziofo  criterio  ap- 
poggiato ad  ottimi  e  ficuri  docu- 
menti. 

Nui  non  ci  fermeremo  a  dar  conto  | 
della  prima  e  feconda  parte,  ma  ben-  j 
Ciornal.  d' Ital.Tom.  1. 


ij.  si  della  terza,  la  quale  della  Mer- 
catura de'  Fiorentini  fino  al  fedicefi- 
mo  Secolo  ne  reca  la  ftoria.  Il  fom- 
mario  de'  capi  potrà  meglio  che  al- 
tro fomminiflrare  1'  idea  giuHa  del 
lavoro  nel  totale  di   efifa  contenuto. 

SEZIOTiE  L  Capo  i.  Ove  faffi  ve- 
dere la  connellìone  di  quella  terza 
parte  colle  due  precedenti  ,  ove  lì 
verfa  intorno  la  Decima,  e  gli  altri 
mezzi  leguiti  in  Firenze  nell'  impor- 
re, ed  efigere  le  gravezze  pubbliche, 
e  circa  la  Moneta . 

Capo  2.  Dello  (lato  generale  del 
Commercio  in  Italia  dopo  la  deca- 
denza dell'Impero  Romano. 

Capo  3.  Della  qualità,  e  impor- 
tanza del  medefimo. 

Capo  4.  Delle  difpofizioni  natu- 
rali de'  Fiorentini  per  la  Mercatu- 
ra . 

Capo  5.  Difpolìzioni  favorevoli  del 
Governo  verfo  di    quella. 

Capo  6.  Prov  vedimenii  de!  Gover- 
no a  favore  della   Mercatura. 

SEZIOT^E  IL  Capo  i.  De'  vantag- 
gi proccurati  eternamente  col  mez- 
zo de'  Trattati  conchiufi  prima  dell" 
anno  1422.  per  la  via  di  terra. 
■  Capa  2.  De"  Trattati  conchiufi  per 
la  via  di  mare  innanzi  all' anno  fud- 
detfo . 

Capo  ;.  Degli  ordini  emanati  a 
favore  della  Mercatura  dopo  l'acquì- 
(lo  di  Livorno,  e  in  primo  luogo  de' 
Confoli  di  Mare  . 

Capo  4.  Della  fabbrica  ,  fpedizio- 
ne  ,  e  incanti  delle  Galee  . 

Capo  5.  De'  Trattati  conchiufi  do- 
po l'acquifto  di  Livorno  ,  e  dopo  lo 
(labilimento  di  detti  Confoli  da  Ma- 
re . 

R  r  Ca.  . 
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Capo  6.  De'  Confv.li  inviati  in  di- 
veriL'  i'liz^^?  eftere. 

SEZ.OÌ^E  III.  Capo  i.Qiiandoco- 
minciaifero  i  Fiori'niini  ad  aver  par- 
te rei  Commeri:io  di  Levante. 

Capo  2.  Dell'  indole  ,  e  carattere 
di  quefto  Commercio. 

Capo  j.  Delia  navigazione,  e  ma- 
rina de'  Fiorentini . 

Capo  4.  Dell'  ampiezza  di  quello 
Commercio  dedotta  da  varie  circo- 
ftan.e  ,  e  in  primo  luogo  dalla  ric- 
chezza, e  credito  de'  Mercanti  Fio- 
rentini. 

Cap»  j.  Del  numero  grande  de*  me- 
de^mi. 

Capo  6.  Della  loro  perizia  nella 
Mercatura  ,  dove  in  particolare  li 
tratta  di  due  Codici  ,  uno  AìFrance- 
fco  Balducei  Tegolotti  icritto  verlo 
l'anno  1540.  ,  e  comincia  dal  viag- 
gio alle  parti  meridionali  della  Chi- 
na  ,  e  l'altro  di  Giovanni  da  lizzano 
dell'  anno  1440. 

SEZIONE  IF.  Capo  i.  Dell'Arte 
della  Lana,  e  della  preterenia,  che 
meritava  fopra  delle  altre. 

Capo  2.  Del  tempo  in  cui  fappia- 
mo  efl'er  ella  già  ftabiltta  in  Firen- 
ze ,  e  dell'  Ordine  degli  Vmi/iati. 

Capo  ;.  Di  alcuni  provvedimenti 
fatti  a  favore  di  quell'Arte. 

Capo  4.  Della  qualità  ,  e  prezzi 
delle  Lane  ,  e  Droghe  per  tingere  , 
che  fi  adoperavano  dalle  Fabbriche  di 
Firenze. 

Capo  5.- Della  qualità,  e  prezzi  de* 
Panni,  che  fi  fabbricavano. 

Capo  6.  Dell'Arte  de'  Mercanti  di 
Kalimala  ,  e  di  Panni  Francelchi. 

Capo  7.  Di  alcuni  più  eflenziali 
provvedimenti  fopra  le  inanifatture, 
e  traffico  di  Panni  oltramontani . 

Capo  S.  Della  quantità  del  lavoro 
dell'Arte  della  Lana  in  Firenze. 

SEZIOV^E  F.  Capo  i.  Dell'  Arte 
della  Seta  ,  e  del  tempo  in  cui  era 
già  (labilità  in  Firenze. 

Capo  2.  Dell'  utilità  di  quefl' 
Arte. 

Capo  5.  Di  alcuni  provvedimenti 
fatti  a  favore  della  medefima. 

Capo  4.  Delle  diverfe  qualità  ,  e 
prezzi  delle  Sete,  del  pefo,  larghez- 


^  za   j  e  prezzo  de'  Drappi  ,   che  vi  fi 
lavoravano . 

Capo  5.  Dell'  eftenfione  ,  e  impor- 
tanaa  di   queflo  trt-ffico. 

SEZIOÌiE  n.  Cupo  I,  Dell'  Arte 
del  Cambio. 

Capo  2.  Dell'  antichità  della  me- 
defima, de'  motivi  d'intraprenderla, 
e  della  qualità,  e  carattere  di  que- 
llo traffico. 
I  Capo  s-  De'  nomi  ,  che  fi  diedero 
a  quello  traffico,  ed  alleperfone  che 
lo  facevano  ,  e  del  vario  concetto  , 
che  fé  ne  aveva . 

Capo  4.  Della  perizia  de'  noftri  in 
quell'Arte  ,  e  degli  ordini  relativi  al 
regolamento  della  medefima. 

Capo  5.  Delle  diverfe  rate  del  frut- 
to del  Danaro  ,  eh'  ebbero  corfo  il) 
Firenze. 

Capo  6.   Di  alcune  altre  Arti  ,  che 
Ci  efercitarono   ,     e  formarono   parte 
del  Traffico  de'  Fiorentini. 

SEZIONE  VII.  Conghietture  fulL- 
caufe  generali  della  decadenza  della 
Mercatura  de"  Fiorentini. 

Capo  I.  Del  Commercio  dei  Fiam- 
minghi. 

Capo  2.  Di  alcune  caufe  ellerne 
della  diminuzione  del  traffico  delle 
Lane. 

Capo  S'  Della  quantità  e  qualità 
delle  Lane,  che  lì  raccolgono  in  To- 
fcana. 

Capj)  4.  Delle  navigagioni  degli 
Spagnuoli  ,  e  de'  Portoghell  . 

Capo  5.  Di  alcune  caufe  interne 
della  decadenza  del  traffico  interno 
di  Firenze . 

Capo  6.  Del  vii  prezzo  de'  viveri , 
e  del  troppo  alto  frutto  del  danaro 
in  Firenze. 

Capo  7.  Del  lufTo  ,  e  delle  troppo 
gravi  fpefe  del  Comune. 

Tutto  quello  fommario  fa  conofce- 
re  quanto  fia  intereffante  quella 
parte  terza  dell'  Opera  annunzia- 
ta ,  alla  notizia  della  quale  ci 
fiam  voluti  rellringere.  Ella,  Cc- 
corae  Je  due  altre  ,  va  corredata  di 
Memorie,  e  di  Documenti  ,  che  a 
confermar  concorrono  le  cofe  ,  che 
vi  fono- avanzate .  Saria  defiaerabile, 
che  anche  tutti  gli  altri  Paefi  d'Ita- 
lia 


lia  aveffero  le  loro  Iftorie  relative 
agli  oggetti,  che  nella  prefente  ven- 
gono meflì  in  vifta. 


j^uovi  incrementi  delld  Botanica  nel- 
la fcoperta  della  fruttificazione  del- 
le Tiante  Dorfifere ,  e  loro  dijìribu- 
zione  in  ordini  ,  e  generi,  per  ope- 
ra del  Reverendijf.  T.  /).  Francefco 
Maratti  ^bate  Vallombrofano,Vro- 
fejfore  di  Botanica  pratica ,  e  Vre- 
fetto  dell'  Orto  Medico  Botanico  del. 
lo  Studio  'Ramano ,  Socio  dell' Impe- 
rìale  .Accademia  Botanica  Fioren- 
tina ,  e  di  quella  de'  Botanofili  di 
Cortona , 

Ij'In  dall'  anno  1760.  il  Reveren- 
difllmo  P.  Abate  Maratti  diede 
in  luce  un  aureo  Opufculo  latina- 
mente fcritto  (d)j  il  quale  contene- 
va la  defcrizione  della  vera  efiften- 
za,  vegetazione  ,  e  forma  dei  fiori 
nelle  Piante  Dorfifere  ,  o  Epifillo- 
fpermi ,  dette  comunemente  Capilla- 
ri, Le  fcoperte  in  efifo  contenute  ri- 
Icoflero  l'applaufb  degli  Studiofi  tut- 
ti della  Scienza  Naturale  ,  ficcomc 
ben  lo  meritavano;  ma  fin  d'  allor,-. 
fu  defìJerato  ,  che  dallo  Scopritore 
foffero  diftribuite  quefte  piante  in 
ordinanza,  conformemente  alla  for- 
ma de'  loro  fiori  ,  ed  al  (ito  della 
vegetazione  ,  con  1'  aggiunta  delle 
denominazioni  ,  e  dei  finonimi  dati 
alle  ftefle  Piante  dagli  Autori  Bota- 
nici . 

Quello  è  ciò  ,  che  il  fuddetto 
Chiarilfinio  ProfeiTore  ha  fatto  final- 
mente ,  e  noi  per  buona  forte  ne 
poffediamo  1'  autografo  ufcito  dalla 
fua  ftefla  mano.  Stimeremmo  man- 
care al  dover  noftro  ,  ed  all'  elpet- 
tazìone  de'  Botanofili  ,  non  dando  ! 
fuori  quella  inediia  Operetta  .  Ciò 
faremo  nel  Foglio  venturo  ,  il  perché  "^ 


i>el  prefente  a  maggior  intelligenza 
della  medefima  recheremo  intero  l'O- 
pufcolo  teftè  nominato,  che  le  fud- 
dette  fcoperte  elpone . 

AnorPA*!  De/criptio  de  vera  Fio- 
rum  vegetatione ,  i^  forma  inVlan- 
tis  Dorfiferis  ,  five  Epipbyllofpermir, 
vulgo  Ctpillaribus. 

QUod  plures  Botanici  exiflima» 
rint  Plantas  Dordkras  infueta 
vegetatione,  ac  aliena  prorfus 
Naturae  via,  quani  aliae  Piantar  per- 
petuo l'ervant ,  coalefcere,  fadlum  ef- 
fe fufpicor  ob  exiguam  ipfarum  par- 
tium  explorandarum  molem  ,  impli- 
catamque  pofitionem  ,  atque  etiam 
fortarte  ob  praejudicia ,  quibus  nondum 
exuto  animo  ad  perpendenda  accef- 
ferunt  Naturs  confilia  ,  cujus  foler- 
tiam  nulla  ars,  nulla  manus,  nemo 
Opificum  aflequi  imitando  poteft. 

Idcirco  cum  exploratum  habeam 
praecipua  qua;que  inventa  plurium 
eife  aetatum  ,  plurimorumque  homi- 
num  induftria  egere ,  jamdiu  mecum 
ipfe  conftitui  operas  pretium  futu- 
rum  effe  accuratius  expendere  Vete- 
rum  Botanicorum  fententiara  ,  qui 
Filicem  ,  Lonchitidem,  Polypodium, 
ac  Filiculam,  cum  Trichomane,  Lin- 
gua Cervina  ,  Hemionitide  ,  atque 
Adianto,  Afplenioque  communi  cae- 
tens  Vegetabilibus  ,/erendorum  Fio- 
rum  ,  Frucftuumque  porentia  exortes 
fecere ,  illamque  novis  femper  ,  non 
eodemque  modo  ,  fed  varie  inftitutis 
tentaminibtts  expiorandam. 

Enim  vero  cun  faepe  numero, aut 
oculis  nudis  ,  aut  vulgaribus  inftru- 
fttis  microfcopiis  ad  obfervandum  an- 
te omnia  acceilerim  Filicem  ,  Lonchi- 
tidem ,  &  Polypodium,  nihil  licuit 
in  harumce  herbarum  produdionibus, 
quae  lub  pinnulisfoliorum  occurnint, 
quam  corpulcula  quajdam  inlpicere 
lubconvexae  figuras  (  a.  a.  )  Fig.  L 
R  r    a  Fig. 


(a)  Eccone  il  Titolo:  Defcriptio  de  vera  fìorum  exifienti.i,  vegetatione,  Ì3^ 
forma  in  Tlantis  Dorfiferis ,  fìve  Epiphyìlofpermis  ,  vulgo  Capìllarihus  ,  a  Jo: 
rraadfco  Maratii   ^bb.  ì'allumh'ofia'io ,   h'c.  Koma   1760. 
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Fig.  II.  duplici  ordine  hinc  indcque 
difpofira .  Verum  avidicate,  atque 
inierr.olcendi  (ludio  vehemenrer  per- 
iiiotus  ,  perfeftilTimo  microicopio  mi- 
hi  comparato,  Corpufcula  illa  multi- 
fariam  verlabam ,  ac  divcifis  tempo- 
ribus ,  ac  circumftantiis  nexum  mi- 
nimarum  partium  coiitemplaturus 
meditabar  ,  quod  ut  femel  ,  &  ite- 
rum  perteci  ,  mihi  flatim  in  mentem 
venit  teiuamen  fub  incidentibus  ra- 
diis  Solaribus  inflitutum  ,  planius 
omnino  iuturum  ;  quare  ad  pericu- 
Jum  faciendum  me  paravi  ,  lociatis 
eiiam  in  id  Sapientibus  Viris  ,  atque 
in  perfcrutanda  rerum  natura  pluri- 
miim  affuetis,  quod  quidem  ,  Sup^ris 
annuentibus,  bene  mihi  ,  t'eliciteique 
evenit .  Tunc  enim  agnovi  prasfata 
corpufcula,  quac  primo  infiroae  pin- 
nularum  pancti  arfte  ,  firmiterque 
adhxrebant  Fig.  XI.  ,  obfervavique  , 
eadem  hsc  corpufcula  nil  aliud  ede, 
quam  Flores  (B)  Monopetalos  Pilei 
formes,  in  ore  patentes,  margine  in- 
tegro ,  in  maturitate  plicato  Fig.XII. 
(ù>)  Fig.  I.  Fig.  VI.  apicibus    duobus 


■ì-  (  r.  r.  ■)  cnm  piftillo  breviffimo  fili- 
formi ,  ex  umbilico  (  i)  egrcdiente  , 
Oc  ovario  infixo,connubi<)  ftabili  illi 
jungentibus.  Non  ita  multo  poft  ,  e 
bafi  Floruin  (B)  etiam  in  pinnula- 
rum  plano  enimpere  circulariter  ,  & 
aberraiues  etiam  obfervavi  nonnul- 
los  alios  Flores  (  C.  C.  )  atios,  ruti- 
laatelque  ,  forinaque  fpharica  prfe- 
ditos,  pediculis  fuis  innixos.  Fig.  I. 
Fig.  11.  Fig.  111.  Fig.  IV.  Fig,  V.  Fig. 
VI.  Fig.  VII.  Fig.  Vili.,  qui  fenfim 
in  duas  partcs  iividebantur  Fig.  V. 
Fig.  VII.  Fig.  Vili.,  &  Fig.  IX.  (e), 
e  funjo  quorum  exurgebat  congeries 
flarrinulorum  propriis  apicibus  ute- 
runi  circumdantium  ,  Fig.  V.  Fig.  VII^ 
Fig.  VIII.  Fig.  IX.  Fig.  X.  (*).  Hu- 
jufmodi  Flores  (  B.  B.)  (C.C.)  fimul 
in  iifdem  Plantis,  nempe  in  Filice  , 
&  Lonchiiide  permixti  quafi  femper 
reperiuntur,  uc  patet  (,  2.  2. )  idcirco 
ob  ftruftiiramj  fignanterque  ob  orga- 
na tam  fexui  foemineo  ,  quam  maf- 
culino  dicata  ,  ibique  unita  ,  mihi 
.infam  dedeie  tam  primos,  quam  al- 

,{,  teros  Androgynos  judicandi. 

Fio- 


In  prima  P/orum  CB)  vegetatione , corpufcula  quidam  obfcura  (  a. a. ) iy  f .vJ- 

gua  apparent ,  punUulorum  formam  prdefeferentia  ,  quds  hinc  indeque  a  coftula 
dijìare  folent ,  inverfoque  pianularum  plano  adhitrent .  Torre  hacce  corpufcula 
fcnfiin  aiìgeniur ,  donec  ad  perfeBionis  gradui»  Flores  perveniant  ,  femperque 
^nudis  ociìlis  confpicìuntur .  Corpufcula  ijìa  (  a.  a.)  Fig-I-  adauóìa  feparatim  pi- 
ùum  exprimufit  (  5  )  Fig.  XI.  Ffg.  Xll.  nempe  corpus  fubrotundum  ,  ala  folia- 
cea  circumdatum  ,  qute  per  maturitatem  extenditur ,  iy  ad  centrum  ita  plica- 
tur ,  ut  in  FloremVilei-formem  convertatur.  (B)  Fig.I.  Fig.  FI.  Fig,  XI.  iy 
Fig.    XII. 

In  ftcunda  vfgetatione  ex  bafi  hujus  Floris  (  B  )  alii  quoque  Flores  (  C.  C.) 
erumpum ,  is<  per  Florem  (  B  )  undique  vagantur  ,  qui  veluti  Infe^orum  ovula 
appare nt  (7)  pinnul arumque  parieti  adb.-erefcunt  :  Demum  hi  Flores  (  C.  C.  ) 
propriis  pediculis  innixi  ,  procera  cervice  clarijftme  fé  ojlendunt . 

^n  ijli  Flores  (  C.  C  )  monopetali  fini  ,  an  bipetali  ,  nondum  exploratum 
habeo  ,  ob  eorum  exi^uitatem. 

^nthera  in  Flore  \  B.  B.  )  funi  dih-e  tantum  in  fundo  Floris ,  hi>7c  inde  pa- 
rieti petali  conjunólie  (  f.  f .  )  ^arvuU  funi,  is^fubrotunda  ,  punélula  duo  fi- 
mulantes . 

Flores  CE.  B.)  (C.C.)  aliquando  eadem  in  Vi  anta,  eademqui  inTinmila  (.\) 
promifiue  ,  modo  feparatim  vegetant .  Fig.  II.  IF.  V.  ìli. 

Céefalp.  lib.    1 6.  cap.  2. 

Semina  (m)  exigua  funt  ,  fereque  pulvifculi  granula  ' repr^fentant  ,  at- 
que feminibus  Orchitidis  ,  J\eottia  ,  Hcrminii ,  Ophrytidis  iS'c.  fimilia  pia- 
ne fu  'It  . 


Flores  vero  (  BB  )  per  dies  plures  <$< 
patent  ,  in  corumque  finn  ovarlum 
umblicatum  haemis  ferica;  figurae  (  ;5  ) 
amplexantur  ,  in  quo  tenuiflìma  fe- 
mina  perficiiintur ,  facillime  vegetaii- 
tia.  Se  longe  diverfa  a  furfuracca  la- 
nugine ,  quam  Cael'alpinius  adnota- 
vit  .  Flores  (  C.C.)  autem  ea  lege 
erumpunt,  &  vegeti  remanent  ufque 
ikim  ab  apicibustoecundata  ovulorum 
lede,  nempe  effulo  pulvil'culo  plaftj- 
co  ,  inermes  hinc  inde  (4)  langue- 
fcant,  mox  avulli  a  luispediculis  ro- 
ti fele  effundunc  una  cum  feminib\is 
foecundiraiis  in  eorum  finum  ,  unde 
impolleruni  rerrae  fubadi ,  ftatistem- 
poribus  enafcitur  nova   proles. 

Qiiod  vero  attinet  ad  reliquasHer- 
bas  Dorfiferas,  inter  eas,  acque  illas 
quarum  examen  modo  abfolvimus  , 
haec  fere  interfunt.  In  Filiculae,  Tri- 
chomanis,  Rutcemuraris  Fig. IV.  Lin- 
guae  Cervinae,  Heraionitidis  Fig.  III. 
Afplenii,  atque  Adianti,  pófticispin- 
nularum  foiiorumque  parietibus  ,  nem- 
pe ex  aliquibusfinubusfulcaris  (n.n.) 
emergit  tam  numerolaFlorum  (C.C.) 
rongeries,  ut  ii  aliquando  (uperficiem 
Ibliorum  inferiorem  tegere  videan- 
tur  j  fed  irti  funt  longe  exiliores  , 
quara  in  Filice,  &  Lonchitide  ,  & 
numqiiam  ftatum  prorumpendi  ordi- 
nem  immutantes. 

In  Polypodio  vero  Fig.  IL  Flores 
enafcun(ur  femper  ejuldem  forma;r 
tantum  (C.C.)  circulariter ,  aggrega- 
fimque  difpofiti.  C7.7.).  i 

In  Ofmunda  tamen  Flores  tantum- ■jj!' 


modo  (C.C.)  Fig.  V.  vegetant  in  ra- 
mulorum  fummitate  quali  inbotrum 
dil'pollti. 

In  Ophioglolfo  Flores  dumtaxat 
(  ce.  )  m  fpicam  lingulatam  utrin- 
que  ordinati  inveniuritur. 

Quapropter  ex  his,  qux  haftenus 
perpendimus,  dare  aperteque  digno- 
Icitur,  quam  longe  a  veritate  recef- 
lerint  Auftores  alioquin  de  re  Bota- 
nica meritiiFiini ,  quorum  aiii  arbitra- 
ti funt,  Plantas  Djrfiferas  nullisFlo- 
ribus  a  natura  fuiflTe  donatas  ,  alii 
fibi  fuaferunt,  oviformia  corpufcula, 
quae  totidem  funt  Flores  Hermaphro- 
diti  (  C.  C.  )  pura  effe  femina  :  alii 
vero,  meras  elfe  capfulas  l'eminales  : 
riuiulmodi  autem  fententiar  repeten- 
dae  funt  vel  a  minori  quam  quas  in 
his  oportebat  diligentia  Botanicorum  , 
vel  a  taedio  ,  &  lailìcudine  ,  qua  in 
iterandis  obfervationibus  aificieban- 
tur  ,  ita  ut  fuperficialiter  tantum  , 
aut  confufe  ,  vel  nihil  confiderarinc 
mutationes,  quibus  diverfis  tempori- 
bus eaedem  PlantaeDorfiferae  obnoxiae 
funt,  vel  tandem  quia  explorationes 
dumtaxat  peregerint  vegetationis  ini- 
tio,  cum  nimirura  praeìata  corpufcu- 
la, nempe  Flores,  plano  pinnularum 
ardius  infigunturj  vel  in  fine  quan- 
do exhaufto  robore  jamjam  vireslan- 
guefcunt. 

HdEc  porro  qui  piane  intueri  per 
le  cupiet ,  quod  exopto  fummopere  , 
tanta  induatur  patientia  ,  ac  feduli- 
tate  necelfum  eft  ,  quantam  &  ex- 
periendi  fubjefti  exilitas,   &   aflìduae 

muta- 


Terfpicuum  fané  efl ,  recenftta  corpufcula  oviformia  effe  Flores  (C.C.)  idque 
forma,  organaque  fcemìnée ,  atque  mari  die  atti,  dare  evincunt . 

Tam  Hecentiorei  Botanici ,  quam  antiqui  in  fentemias  varias  aèìere  ,  quos 
inter  Jofeph  Titton  Tournefort  Infi.  H.  H.  5jS.  Tab.  jio.  ^11.  ji2.  ju-  Idem 
ibidem  Tab.  ^14.  Idem  540.  Tab.  515.  Idem  541.  Tab.  ji6.  Idem  ibidemTab. 
JI7.  Idem  545.  Tab.  517.  Idem  54J.  Tab.  $17.  Idem  544.  Tab.  ii8.  Idem -j^6. 
Tab.   319.    J20.  Idem   548.  Tab.   524. 

Malpigh.  ^natom.  Tlant.  T.  p.  e.  de  Uteror.  aug. 

Herman.  Boerh.  Hifl.  Vlant.  Vart.  I.  f.  57.  5S.  ufque  ad  45. 

Carol.  Linn.  Gen.  Vlant.  Gen.  5^8.  540.  ufque  ad  Gen.  947. 

Chriflian.  Gottlieb.  Ludwig. Def.Ge/t.Tlant.fol.zSé.num.tì^ì.ufqus  ad  952. 

Haller .  Enum.  Tlant.  i.  2.  5. 

.^iliique  qv.amplurimi  Ì3^c. 


3i8 

mutationes  ,  quibus  illud  efl  obno- 
xium  ,  poQulabunt  ;  etenim  is  &  opti- 
mu  microlcopio  munitiis  fit  oporret  > 
nec  tasdeat  irerum,  &  tertio  illudi  , 
quinimo  variatis  circumftamiis  ,  & 
tempore,  lub  ipfis  qiioq\ie  immedia- 
tis  Solaribus  radiis  examen  repetere 
debebit  fiiis  datis  temporibus  ,  quod 
idcirco  cautum  volui  ,  ut  cor.imon- 
ftrata  via  ad  tam  utile  ,  atque  ju- 
lundum  inventum  ,  eam  veluti  ex- 
planarem  Prspclartfllmis  Naruras  Con- 
templatoribiis ,  quorum  &c. 

Nequis  autemopinetur  Flores  CC. 
Fig.  I.  non  per  le  revera  flores  effe  , 
fed  potius  Naturae  providentia  fuide 
comparatos  ad  munus  Antherarum 
gerendum  Floribus  (  BB.  )  Fig.  I.  & 
eorum  toecui^dationi  inferviendum  ; 
Idcirco  ejufmodi  fallaciam  brevi  hac 
elucubratione  detegere  noftrum  e/Te 
cenluimus. 

Tot  tantaeque  adfunt  magnt  mo- 
menti rationes  ad  fuadendum  ,  praf- 
latos  Flores  (  CC  )  fuum  proprium 
genus  per  le  conftitucre,  minimeque 
naturae  lege  deflinatos  elTe  ad  foe- 
cundationem  Flornm  (  !ÌB.  ),  ut  vel 
fimplici  earnm  enumeratione  demon- 
ftrationis  opus  perfici  pofTe  videa- 
tnr  . 

£a  namque  in  primis  validiffima 
ratio  efl'e  dignofcitur  ,  quod  Flores 
(  CC.  )  asqne  ac  Flores  (  B.B.  )  utro- 
que  fexu  ,  antberis  videlicet ,  ac  ute- 
ro diflirfte  praediti  exiftunt,-  Proin 
deque  ex  contraria  hypotefi  fequere- 
tnr,  fterilem  remanere  debereuterum 
Florum  (CC),  nullique  ufui  profu- 
turas  effe  antheras  Florum  (  B.  B.  ) 
quod  quam  maxime  providis  Natu- 
ra; tegibus  adverfari ,  nemo  non  in- 
telligit . 

Certum  autem  efl,  Flores  (B.B.) 
xqnc  ac  Flores  (  C.C.  )  utroque  fe- 
xu antheris,  uteroquj  di(lin£le    mu- 


^  nitos  effe  ,  idque  experientia  rerum 
magirtra  evidentiffime  fuader  ,  fìqui- 
dem  fcecuiidari  quotidie  al'piclnius 
Plantas  Dorfilcras  ,  licer  in  eis  foli 
Flores  (  C.  C  )  vegetaverint  ,  quod 
abfque  ulla  dubitatione  fiori  nequi- 
ret,  fi  Flores  (C.C.)  non  effent  ve- 
ri Flores  proprio  utero,  antherifque 
inftruft;,  fed  lìmplices  tantummodo 
antherae. 

Qua  in  re  mulroties  iteratis  accu- 
ratiffimis  experimentis  ufi  fuimus  , 
Folla  Polypodii  ,  Linguae  Cervinae  ,- 
Filirulse  ,  &  Hemionitidis  Scc.  tunc 
temporis  cum  eorum  femina  prema- 
tura videbantur,  fuperterram  ad  rem 
dilpolltam,  refupina  ex  parte  Florunt 
aptè  collocavimusi  atque  ut  quaevis 
errori!  fufpicio  averteretur,  illa  pari 
modo  fuper  laevigata  tabula  impofui- 
mus,  maximaque  fubinde  jucundita- 
te  poftridie ,  licet  aliquando  paulo 
ferius  deprehendimus  Flores  (CC  ) 
ex  propriis  pediculis  avulfos  ,  miro- 
que  ordine  difpofitos  fupcr  eadem  ta- 
bula granulorum  arenae  formam  re- 
terentes  .  Eorum  quifque  bifanaut 
Iciffus  apparuit  ,  atque  eorum  non- 
nulli  minutiffimo  pulvilculo  ,  nempe 
temine  ex  utero  prodeunte,  circum- 
fepti  deprehendebantur. 

Poflmodum  hifce  accurata  veluti 
analyfi  peraftis  ,  una  fimul  omnia 
collegimus,  atque  terra  delumpta  eo 
loci,  ubi  anteaejufdem  generis  Plan- 
tae  minime  vegetaverant  ,  illam  te- 
nuiori  cribro  trajecimus  ,  ferventif- 
fimifqire  Solis  radiis  fubegimus  ,  ut 
illorum  ope  fimilia  femina  ,  fi  forte 
adfuiffent,  adurerentur  ,  ac  in  dif- 
lìpationem  abirent  ;  mox  ejufmodi 
terra;  valde  perpolirse  praediftos  Flo- 
res (C  C  ),  reliquofque  proprio  eo- 
rum pulvifculo  ,  ideft  femine  ,  ex 
utero  egreffo ,  admixtoscommifimus: 

"ij^denique  terram  jpfam  femine  como- 
do 


In  Climate  noflro  Vlanta  Ofmunàa ,  Ì3r  Ophyoghjfum ,  sprilli,  hsrMaumen- 
[ibus  flores  habent . 

Ltnchitìs ,  Fi/ix,  Filicula,  Tricbomancf,  ^diantum ,  'Rtitamura.ria  ,  Hemio- 
nìtit ,  Lingua  Cervina  ,  nec  non  ^fplenium  ,  is^  ToIypoAium  menfe  Maii  ,  fu- 
nii ,  atque  Julii  fior  ef e  ere  femper  foient . 


do  confperfam  in  loro  remiumbrofij , 
atqiie  humidulo,  alias  in  cavitatibiis 
annofae  arboris,  alias  in  riniis  (axo- 
Ijs  tnadidis  ponilategimiis;  itaut  am- 
bigi  nullo  paflo  pofTet  ,  quominus 
ì'iantx  bine  prolìlientes  jaftis  lemi- 
nibus  t'uerint  progenitae.  (A) 

Denique  in  omnimodam  noftrat 
fententiae  confirmationeni  arredit  , 
quodfi  in  fce-curdationeplorum  (H.B.), 
aiiiherarum  mumis  foret  explendum 
a  Floiilius  (  C.  C.  ),  utroique  flores 
fimul  conftanter  Natura  conjunxiffet 
in  omnibus  Plantis  Dorfiferis  ,  non 
in  earum  allquibus  dumtaxat,  in  il- 
lis  nenipe  qui  ex  genere  filicrs  ,  & 
Lonchitidislunr;  cum  incaeteris  Pian. 
US  Epiphyllofpermis  (ohimmodo  Flo- 
les  (  C.  C.  )  vegetare,  femper  adl'pi- 
cianiur. 

Itemque  conftans  perpetuumque  fo- 
ret, ut  in  hiTce  piantis  ,  videlicet  , 
Polypodio,  Filicula,  Ofmunda  ,  He- 
ntionitide,  Adianto  ,  Rutatnuraria  , 
Trichoraane,  atque  A.rplenio  eadem 
lervaretur  reciproca  diflinftio  inter 
unam,  &  alteram  fpeciera,  minime 
vero,  quemadinodum  fieri lemper  ob- 
fervanius,  in  una,  atque  eadem  Ipe- 
cie  praediftac  Plantas,  aliquando  Flo- 
ribus  (  B.  B.  )  >  aliquando  Fiori- 
bus  ecc.)  mutatis  vicibus  dona- 
rentur. 

Merito  igitur  profcribenda  effe  vi- 
deturcontraria  hypothefis,  atque  con- 
cluJendum  e:  Flores  C.C.  Fig. I.  non 
effe  Antheras,  vel  quidpiam  aliudex 
Botanicorum  fuppofitis  ;  fed  yeros 
\:tique,  &  diftinÀos  Flores  Herma- 
phroditos,  in  quorum  finu  ad  matu- 
rationis  perfedionem  perveniunt  eo- 
rum  lemina,  tenuiflìmis  partibus  or- 
ganicis  pra-dita  ,  quae  terrae  deinde 
commiflTa  in  totidem  Plantas  fuse  ru- 
julque  fpeciei  paula'im  excrefcunt. 

Si  quis  cupiat  eiufmodi  Plantas 
Dorfiferas  Floribus  (B.B.)  &  CC.C.)'J 


onufìas;  atque  illas  in  quibusftatent 
ioli  Flores  C  C.  C.  ),  queraadmodum 
iuperius  expofuimus  ,  propriis  ocuhs 
intueri  ,  me  fui  confciura  reddat  de- 
fiderii,  &  ei  facile -farisfaciam  ;  nam 
quotannis  plnr-mas  ex  hifce  plantis 
lèligere,  earumque  exfìccara  Schele- 
tra  afiervare  confuevi  ,  in  gratiara 
Botanicae  ProfefTorum,  eorumgue  qui 
Naturali^  Hiftoriae  perl'crutationede- 
leiflantur. 

TABULA  EXPLICATIO. 

Fì^.  I.  "Tyinnarum  Lonchitidis  ex- 
j^  tenfio  duplicata  ,  [uis  Flo- 
ribus  (  BB.  )  (  ce.  )  omifl-a- 
ruminpTÌma  -vegetatione  (aa) 
iy  ultima  {.eo). 

Fig.  II.  Tirine  Tolypodii  extenfio  tri- 
plicata ,  ubi  Flores  (  CC.  ) 
profpiciuntttr  in  prima  vege- 
tatione {a&')in  fecunda (  8. 8.) 
Ì3r  ultima  (5). 

Fig.  in.  Folium  Hemionìtidìs  [uis  ca- 
pfulis  (  11.  n.  )  Floribus  (  C.  C.  ) 
onuflv.m . 

Fig.  ly.  Rut^e  muraria  folium  ,  Fiori- 
bus  (C.C.)  ornatum. 

Fig,  F.  Ofmunda  Flores  (  CC.  )  ;> 
botrum  difpoftti  ,  in  quorum 
centro  /lamina  ,  antheraque  , 
clarijfime  introfpiciuntur  (,*) . 

Fig.  VI.  Vinnula  Lonchitidis  extenjio 
triplicata  ,  ubi  profpiciuntur 
Flores  (  BB.  )  (  CC  )  ibifimul 
vegetante!  (.2.) 

Fig.  VII.  iy  Fin.  Tlures  Flores  (  C.  ) 
fuis  pediculis  innixi ,  ope  Mì- 
crof capii  adauóli . 

Fig.  IX.  iy  X.Flos  {C.)dijlinéle,  is^ 
feparatim  ,  ope  Microfcopii 
adauBus  ,  Ì3^  exprejfus  ,  per 
maturitatem  in  partes  duas 
divifus  Ce)  in  cujus  ft nuda- 
re y  patenterque  confpiciuntur 
fiamina  ,  apicefque  ,  tubam  , 
is^  ute- 


(  A  )  Explorationes  iterata  fuere  multoties  ,  annis  difiinHis ,  locis  ut  fupra  , 
ferme  femper  felici  cum  eventu;  namVlanta  Dorfifera  ,  quarum  Flores  (CC.  ) 
confperfi  fuerunt ,  fua  femina  in  utero  geflantes ,  fecuitdum  propriam  fpeciem  , 
feorfim  vegeiarunt. 
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i$^  uterum  circumdantes  ( 

Fìg.  XI.  Lonchitidis  Tinnula  extenfio 
triplicata,  ubi  Flores  CBB. ) 
in  prima  vegetatione  infpiciun- 
tur  fuis  ^picibus  (  f  f .  ) 

Fig.  XII.  Floj  (13)  (»)  inftatuperfe- 
élo ,  ficuti  etiam  in  Fig.  I.  iy  yi. 
(mO  So^'^a. 

(  <?  )  Capfula  e  folio  Lingua  Cer- 
vina,  Ì3^  Htmionitidis  [epa- 
rata  ,  fionbus  (  C  )  decorata  , 
ope  Microfcopii  amplificata. 

Notizie  Oltramontane. 

Francia, 

Bibliotheque  portativi  d'xArchiteBure 
elementaire  ,  à  /'  ufage  des  ^rti- 
fies  ,  is^c.  cioè  :  Biblioteca  portati- 
le di  ^rchitettitra  elementare  per 
ufo  degli  artefici  ,  divifa  in  fci 
piarti.  .A  "Parigi  1764.  e  lj6').pref- 
fo  Jombert , 


)<^  Il  fcflo  In  fine  porta  il  titolo  di 
Manuale  degli  .Artefici.  E'  [Topna- 
mente  un  Dizionario  di  turt"  i  ter- 
mini ,  che  hanno  relazione  non  lolo 
coir  Architettura,  ma  anco  coi  diffe- 
renti Meftieri ,  ed  Arti,  alle  quali  il 
volume  precedente  ferve  come  d'  in- 
troduzione. 


VJ  poni 
a  formare 


ana  delle  parti  ,  che  com- 
pongono queft'  Opera  ,  viene 
a  torm^re  da  fé  un  giufto  volume, 
di  molte  belle  tavole  incife  in  rame 
corredato. 

II  primo  volume  reca  le  cinque 
regole  drll"  Architettura  di  Jacopo 
Barozzi ,  da  Vignola  di  oflTervazionl 
arricchite. 

Il  fecondo  è  un  eftratto  dei  quat- 
tro libri  di  .Andrea  Talladio  ,  con 
molte  offervazioni  per  ben  coftruire  . 
Il  terzo  è  un  compendio  delle  O- 
pere  d'Architettura  di  Vincenzo  Sca- 
mozzi . 

Il  quarto  contiene  11  parallelo  de' 
principali  Autori,  che  hanno  fcritto 
di  Architettura,  comporto  da  M.  de 
Chamb  ray . 

Il  quinto  comprende  gli  elementi 
delle  Arti,  e  de'Mefiieri,  che  dipen- 
dono dall'Architettura. 


Danimarca. 

Flora  Danica  iconum  fafciculus  I.  II. 
bflll.  .A  Copenhaghen  pre/Z'o  Philibert, 
f /<« /^ifi/ot;.!  Muramen.  Il  pruno  fa(ci- 
colo  è  del  1761.,  il  fecondo  del  \-ji^-, 
e  il  terzo  del  1764.  Si  la, che  per  01- 
dine  di  S.  W..  Danefe  ha  ilSig.  Oder 
pubblicati  quelli  falcicoli ,  ornati  ogn' 
uno  di  felfantaTavole  incile  in  rame, 
e  rapprelentante  ogni  Tavola  una 
Pianta  colle  fue  radici, il  fu o  tronco, 
le  fue  foglie,  e  gli  organi  della  fui 
generazione.  Cinque  falcicoli  forme- 
ranno un  Volume.  Al  nome  delle 
Piante,  ed  ai  loro  caratteri, l'Autore 
vi  aggiunge  quei  dati  alle  ftelTe  da 
altri  Botaniche  indica  i  luoghi  della 
Danimarca,  e  della  Norvegia  ,  ove 
crefcono.  Del  rimanente  egli  non  a- 
dotra  alcun  fiflema.  S.  M.  Danefe  ha 
comperato  un  gran  numero  degli  efem- 
plari  di  quella  beli' Opera, e  lifadi. 
ftribuire  ^r^Tf//  nei  Paell  della  fuaDo. 
minazione. 

Inghilterra. 

The  Farmers  T^ovu  Guide ,  is^c.  ov- 
vero :  T>luova  Guida  del  Fattore  per 
ottenere  abbondanti  raccolte  diVifelii, 
di  Fave,  di  B^ape,ec.  feminate  in  va- 
neze  larghe  ,  0  flrette  con  un  Semina- 
toio femplic  iffimo  ;  per  farchiare  i  Le- 
gumi di  ogni  fpecie  ,  come  altresì  per 
preparare  la  terra  ,  onde  rechi  abbon- 
danti raccolte  di  Frumento,  Orzo , Ve- 
na, ec.  feminati  nel  modo  ordinario  ec. 
del  Sig.  Ladnar ,  ec .  In  Londra  ij6^. 
'^preffo  Sandby, 
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N°.   XLI. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

1^.   Aprile    1765. 


Della  privilegiata  Fabbrica  di  Ter- 
raglie,  e  Majoliche  <</ Palquale  An- 
tonibon ,  jlabilitx  nel  Villaggio  det- 
to le  Nove  prejfo  Zaffano  ,  Citta 
dello  Stato  Veneto ,  e  de'  felici  in- 
camminamenti delle  Manifatture  di 
Torcellana  in  Venezia  eseguite  da. 
Geminiano  Cozzi. 

TRa  le  molte  fabbriche  di  Ter- 
raglie, o  uteiifili  da  Tavola, 
e  da  fervigio  di  Majoliche  elìftenti 
nello  Stato  Veneto  ,  è  confiderabile 
quella  di  Vafquale  ^ntonibon  ,  non 
già  tanto  per  li  fuji  ragguardevoli 
capitali,  quantità  di  macchine  ,  edi- 
ficj,  e  per  l'impiego  giornaliero, che 
fomminiftra  ad  un  gran  numero  di 
perfone,  quanto  per  la  proprietà  de' 
i'uoi  lavori  ,  per  la  vaghezza  delle 
invenzioni,  e  per  le  pitture  ,  onde 
fono  adornati.  Molti  fono  gli  aflTor- 
timenti  di  quelli  lavori  .  Da  fervizj, 
da  Tavola  più  comuni,  o  fchietti  , 
fi  pafTa  gradatamente  a  quei  dipinti 
con  un  folo  colore  ,  e  con  molti  , 
cioè  dalle  maniere  più  lempliti  alle 
più  compofte  e  meglio  eCeguite  . 
Quelli  alTortimenti  variano  ,  oltre  i 
modi  delle  pitture,  anco  nelle  facco- 
me,  trovandofene  d'ogni  forta  ,  che 
polTa  effer  fuggerita  dal  buon  gufto, 
e  dalla  moda.  I  prezzi  quindi  ne 
fono  diverfi  ;  ma  tutti  affai  ragione- 
voli anche  per  ogni  altra  forta  di  u- 
tenfili,  che  non  entrano  negli  affor- 
timenti  ordinar)  da  Tavola  ,  come 
gran  Vafi,  Terrine  ,  Rinfrefcatoie  , 
Catini ,  Lavamani ,  Deferi  ,  Surtout , 
e  cento  altre  cole  opportune  al  bi- 
fogno,  al  comodo,  ed  al  luffo  delle 
cale  in  fiffatto genere.  Oltre  le grau- 
Ciornal.  d' Ital.  Tom.  I. 


di  fpediiioni  ,  che  delle  Aie  mani- 
fatture vengcno  fatte  da  quefta  Fab- 
,biica  entro  e  fuori  dello  itato  ,  dal 
luogo  delle  T^ore  preffo  Ba(rano,ovc 
trovafi  piantata  ,  tiene  altresì  tre 
Botteghe  in  Venezia  per  li  confumi 
della  Città  ,  e  per  le  picciole  com- 
milTioni.  Ebbe  cominciamento  nel 
i7ii.  ,  e  da  quel  tempo  in  adeffo 
fempre  più  fi  iòno  andati  perfezio- 
nando i  fuoi  lavori  a  legno  ,  che  ol- 
tre di  trovarvilì  il  defiderabile  ,  vi 
fono  anche  bellillìine  Figure  di  Por- 
cellana, e  parecchie  altre  manifattu- 
re di  quella  materia,  fra  cui  abbiam 
veduto  fiiperbe  Cocome  da  Thè  con 
lavori  dibalfo  rilievo  maeftrevolmen- 
te  efeguiti . 

Siccome  Venezia  fra  tutte  le  Città 
Italiane  è  fempie  fiata  quella  ,  la 
quale  prima  d'ogni  altra  accolfe  ,  e 
cercò  di  avere  tutte  quelle  Arti,  che 
al  comodo  degli  Abitanti  ,  ed  alla 
dilatazione  d^l  fuj  Commercio  in- 
terno ed  efterno  aveflTero  potuto  con- 
ti ibuire,  quindi  non  trafcurò  nem- 
men  quella  dei  lavori  di  Porcellana. 
La  Patiizia  Famiglia  Vezzi  ve  la  in- 
trodufife  ne'  cominciamenti  del  pre- 
feate  Secolo  ,  e  vi  riuicì  con  tanta 
perfezione,  che  le  bellillìme  mani- 
fatture fatte  in  efla, godono  nei  Ga- 
binetti de' Signori  il  pregio  della  ra- 
rità. Quella  fabbrica  cadette  ,  e  cef- 
sò  per  varie  combinazioni  ,  e  princi- 
palmente perchè  le  terre  ,  che  entra- 
no nella  compofizione  della  Porcel- 
lana, facevanli  con  gravi  fpefe  ve- 
nire dalla  SalTonia  ,  in  tempo  che  di 
effe  Io  Stato  Veneto  n'  era  provve- 
dutilTimo.  A  quell'oggetto  ,  eh' è  il 
,  più  importante,  non  aveafi  badato'. 
S  f  Sen-  ■ 


Senza  parlar  dunque  degli   efperi- 
nieiiti  del  Zanibon  ,    v'  ha  in  Vene- 
zia Ceminiano  Cozzi ,     il    quale  non 
lolo  è  pervenuto    ad     avere    la   più 
precifa  Cognizione  dei  modi  tutti, che 
formano  il  compleffo  della    manifat- 
tura,  e  delle  qualità    effenziali     dei 
materiali  che  vi  occorrono  ;  ma  an- 
che a  ftabilirla  ,   e  ad  avanzarla  in 
guifa,  che  ormai  dei  prodotti    della 
iTiedefima  ne  fa  traffico  entro  e  fuo- 
ri della  Dominante.      Nella   di    lui 
Fabbrica.^a  vvegnachè  ancora  nella  fua 
genefì,  v'  ha  nonpertanto  un  copiofo 
aflTortimento  di  varj  generi  di  Tazze 
da  Caffè,  e  da     Cioccolata   ,     e  per 
altre  bevande  ,  ficcome  Zuccherarie- 
re  ,  Cocome  ,  ed  altro,'  Figure,    Pa- 
godi  ,  Tabacchiere,  Pomoli  da  Can- 
na ,  ed  utenfili  varj  fatti  fui  tornio, 
modellati  ,  o  firmati  collo  ftampo  ; 
e  quelli  diverfamente  ,  e  gentilmen- 
te dipinti,  con  oro,    e  fenza  oro,  o 
efeguiti  in  tutte  quelle  maniere  ,che 
loiio  le  più  atte  a  foddisfar  il    genio 
dei  Compratori,  sì  riguardo  al  buon 
gufto  ,     come     alla     difcretczza     de' 
prezzi .     Quefla  nuova   Fabbrica  gia- 
ce    in  Venezia     fui     Canal     Regio 
preffo  San  Giobbe.  V  abilità,  intel- 
ligenza, ed  attività    dell'Imprendi- 
tore luddetto     ne     promettono  i  più 
rapidi    progreffi  .     Noi    defideriamo 
darne  di  eflì  una  più  completa  noti- 
zia al  Pubblico    ,     fenza     tralafciare 
quei   pure  delia  Fabbrica  di  Zanibon. 
L'  emulazione  è  uno   di  que'poflenti 
agenti ,  che  tendono  all'accrefcimen- 
to,  ed  alla  perfezione    delle    mani- 
fatture. 


niflribuzìone  in  ordini,  e  generi  delle 
Vìante  Dorjìferc ,  fecondo  la  far  ma, 
ed  il  fito  della  -vegetazione  de'  loro 
Fiori.  Memoria  feconda  del  Reve- 
rendijfimo  V.  ^bb.  iMararti  ,  adejfo 
pubblicata  per  la  prima  volta  dal 
Compilatore  del  prefente  Giornale . 

DOrfiferarum  Plantarum    exami- 
ne   abloluto    ,     atque    illarum 
Florum  exiftentia  ,  forma  ,  Se  vege- 


<$>  tatione  jam  demonflratis  j  nunc  fu- 
pcreft ,  ut  hujufmodi  Plantas  in  non- 
nullos  Ordines  diflnbuantur  ,  atque 
illarum  unicuique  proprium  ftatua- 
tur  Genus  ;  qua  in  re  perficienda 
Charafteribus  perennibus  ,  Florum 
fcilicet  ftruftura  utendum  effe  ceii- 
feo. 

Quum  vero  Flores  (CC)  in  omni- 
bus Plantis  Dorfjferis  ufque  adhuc  a 
I  me  examinatis,  tum  facie,tum  forma 
I  fere  inter  fé  conveniant ,  operae  pre- 
tium  effe  duxi  Filo-Botanicos  admo- 
nere  ,  difpofitionem  ,  &  fimetrìam 
vegetationis  hujufmodi  Florum  con- 
quirendam,  &  examinandam  effe  in 
prona  foliorura  ,  aut  alia  Pianta 
parte. 

Ad  externam  igitur  harum  Plan- 
tarum formam  fuis  cum  definitioni- 
bus,  Clariilimorum  Botanicorum,  nec 
non  aliquas  Medicas  earum  Faculta- 
tes  defcribendas  accedo. 

O  R  D  O    I. 

De  Plantis  Dorfiferis,  cauliferis  , 
&  ramofis  ,  quarum  Flores  (  B  B  ) 
(CC)  vegetant  indifcrirainatim  , 
eumdemque  ordinem  haudquaquam 
fervantes  in  prona  pinnularum  par- 
te ,  eadem  in  folla,  &  pinnulis. 

GENUS     I. 

Tilix  foemina  vulgi, 

Filix  eli  Pianta;  Genus  vulgatiffì- 
mum  ,  ubertofe  in  arvis  negledis,& 
parum  cultis  luxurians  ;  infedidima 
Pianta  Villicis,  &  Colonis,  difficul- 
terque  in  diflìpationem  abiens  j  & 
licer  fit  Planra  notiilìma  ,  attamen 
de  ea  Botanici  ufque  adhuc,  nempe 
de  ejus  fru(flificatione  ,  ficuti  &  de 
caeteris  Planns  Dorfiferis  nihil  certi 
nos  docuerunt.  Filix  fcemina  igitur 
e  radice  quafi  Napiformi  ,  extus  ni- 
gricante  egrcdiers  ,  caulem ,  ut  phi- 
rimum  eredum  habet  ,  ramis  orna- 
tum  ,  qui  ex  adverfo  [uhis  pinnatis 
veftiuntur,-  in  pin  nularum  plano  , 
adverfa  in  parte  coftulas  Flores  hinc 
inde  hermaphroditi  (  B  B  )     (  C  C  ) 

erum- 


I 


enimpunt  ,  ut  evidentiflìme  oncndi. 
Fig.  I.  VI, 

Filix  foemiiia  Dod.  Pempr.  462. 
Ger.  p6p.  Raii  Hift.  J.  145).  Filix  major, 
&  prior  Trag.  five  ramofa  repenf.  J. 
B-s.  7J5.  Filix  ramola  major,  piii- 
iiiilis  obtulìs,  non  denraris  C.  B.  Pin. 
557.  Preris  fronde  lupradecompofita , 
loliolis  pinnatis  ,  pinnis  lanceolatis, 
intìmis  pinnatifidis,  fuperioribus  mi- 
noribus.  Lin.  Spec.  Plant.  1075.  Horr. 
ClifF.  47^.  Filix  foemina  Fuch.  Hi/l. 
55)6.  Cam.  Epir.  952. 

O  R  D  O    II. 

De  Plantis  Dorfiferis  ,  acaulibus  , 
Se  non  ranioGs,  qiurura  Flores  (BB) 
(CC)  vederi) nt  111  prona  pinnularum 
parte  coacervatim,  &  aiiquando  in- 
dilcriminatim  in  codem  pinna-  pla- 
no,  aliquando  paralleli  ad  collulam 
pinnae. 

G  E  N  U  s     r. 

Fi/ix  mas  Vu!g' . 

Filicis  maris  foiia  immediate  e  ra- 
dice atra,  &  fibrola  exeiinr,  fìmpli- 
cia  fuiit ,  oc  non  ramola  ,  duplicato 
pinnaia.pinnulisdenticuiatis,  inqua- 
rum  parte  prona exiftunr  flores  (  BB  ; 
(CC)  liinc,  &  inde  coftulae  pinna- 
rum  in  liieas  parallelas  aliquando 
congeflim  ,  diicretim  aliquando.  Fig. 
I.  &V1. 

filix  mas  Dod.  Pempt.  465.  Filix 
non  ramoia  ,  dentata  C.  B.  Pin.  558. 
Inft.  R.  H.  )i6.  Filix  mas  vulgaris 
Park.  10^6.  Raii  Hilt.  I.  145.  Filix  vul- 
go mas  diiila,  iìve  non  ramofa  J.  B. 
3'757' Po'ypodium  fronde  bipinnata  , 
pinnis  obiufis  crenulatis,  ftipite  pa- 
leaceo.  Lm.  H^rt.  Cliff.  475.  Spec. 
pian.  1050. 

Filix  mas  Fuch.  594. 

FiIix  a  vulgo  dividitur  in  marem, 
&  fcEmiiiam . 

Filix  loemina  oritur  in  agrìs  in- 
cuitis,  &  alibi,  ibique  feliciflìme  vi- 
vit ,  &  perennat , 

Filix  mas  ut  plurimum  in  monti- 
bus,  lylvis,  locilque  faxolìs  vegetat. 


32.3 

F 1 1  i  ces  1  u  n  t  a  peri  e  n  tes.robora  ntes,an- 
tircorbuticse&  anthslminticae.  Boerh. 
Hift.  Plant. 44.  earumradix  fecundum, 
Diofcoridem  lumbricos  latos  enecat: 
Ui'ceribusimpofita  valenter  exiccat  fi- 
ne mordacitate  ,  quod  a  Galena ,  Theo- 
phrafto  ,  &  Plinio  confirmatur:  pro- 
lunt  etiam  in  Rachitide  &c. 

G  E  N  U  S      II. 

Lonchitìs . 

Lonchitidis  folia  non  muitum  di- 
flant  a  Filicis  mariis  foliis  ,  &  in 
hoc  tantum  difcrimen  efl,  quod  pin- 
nae  Lonchitidis  ad  bafim  funt  auritae, 
Frudificationes  vero  (BB)  CCC)  funt 
ejufdem  formae  ut  in  Filice  .  Fig.  I. 
VI.  XI.  &  XII. 

Lonchitis  altera  cum  foliis  denri- 
cuiatis,  five  Lonchitis  altera  Matth. 
f.  6.^.744.  Lonchitis  alpera.  C.  B.Pin. 
.;59.InfR.H.5i8.RaiiHift.I.iiS. 

Ut  plurimum  vegetat  inmontotìs, 
laxofis,  urabrofifque  locis. 

Vires  ut  in   Filice  &c. 

O  R  D  O     IH. 

De  Plantis  Dorfiferis  non  cauiife- 
ris,  quarum  nonnuilae  ramofae  ,  ea- 
rumque  Fruftificationes  tantum  (CC) 
n\  prona  laciniarum  parte  in  lineas, 
ut  plurimum  obliquas  ,    vegetant. 

G  E  N  U  S    I. 


FìHcula . 


{>,:: 


E  radice  fibrofa,  atra  ,  capillari  ,■" 
&  perenni  folia  Filiculae  exeunt  , 
quas  Filicis  folia  quodammodo  semu- 
lantur.  Filicula  eli  ramofa  &  conju- 
gationes  habet  divifas  potius  in  laci- 
nias,  quam  in  pinnas  .•  Flores  vero 
producit  figurae  (CC)  tantum  ,  qui 
vegetant  inpofteriori  laciniarum  par- 
te in  zonas  tranlVerlalcs  extenfi. 

Filicula  quaeAJiantum  nigrumOf- 
ficinarum  pinnulis  obtufioribus.  Inft., 
R.FI.  542- Adiantum  nigrum  Offic.  J. 
B. 742.  Raii   Flift.  1.  i53.Dryopteris  ni-; 
gra  Doti.  Pempt. 466.  . 

S  1'    2  In    - 
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In  umbrofis  locis,  &  madentibus  ,  •$> 
piope  aquariim  ftillicidia  ,     in  anti- 
quorum  murorum  ,     faxorumque   ri- 
mis,  puteifque  viiefcit. 

Vi  incifiva  ,  &  difcutiente  praedi- 
ta  eft  Filicula,  &  vircoformn,  tena- 
ciumque  humorum  ethoiace,  acpuU 
mone  eliminationem  adjuvat. 

G  E  N  (J  S    II. 

Trìchomanes . 

Trichomanes  ed  Pianta  acanlis  , 
&  non  ramofa,  ejus  pinnae  plerum- 
que  fubrotundas  fune  per  conjiigatio- 
nes  pediolo  adnafcentes:  Tlores  tin- 
lum  (CC)  producir,  qui  vegetane  in 
pofl:erio:i  foliorum  parte  in  vaginu- 
iis  oblongis,  &  obliquis. 

Trichomanes,  fi  ve  PolytricumOffic. 
C.B.  Pin.  5i6.Inft.  R.H.  559.  Tricho- 
manes Dod.  Pempr. 471.  Trichomanes  , 
live  Polyrricum  J.  B.  5-  754-  Afplenium 
trondibus  pinnatis  ,  pinnis  fubrotnn- 
dis  crenatis.  Lin.Spec.  Plant.  1080. 

Trichomanes  Fuch.Hift.7$)6. 

In  faxorum  rimis,  in  vetuftis  mu- 
lis  humentTbufque  ,  &  juxta  fontes 
hixuriat  Trichomanes, 

Hiijus  Pianrx  decoftum  ,  ex  Dio- 
fcoride,  prodeft  A  flhmaticis  ,  Dyfpnoi- 
cis,  felle  SufFufis,  Lienofis,  Vvnx- 
que  dirifìcultate  laborantibiis  :  Ex 
Galeno  ventris  profluvium  fiftit  ,  & 
viliroforum  ,  cralTbrumque  humorum 
ex  thorace  ,  pulmoneque  excreatio- 
nibus  non  mediocriter  confert  .  Ex 
Plinio  calculos  mire  frangit  ,    pellit- 

•    '«'''  G  E  N  U  S    I  I  I. 

afplenium . 

Afplenii  fulia  falcata  funt,  incifu- 
ris  utrimque  fìbi  inviccm  inaequali- 
bus  refpondentibus  ,  quae  tamen  ad 
f'olii  nervum  non  pertingunt  (  vel 
fernipinnara  dicas  fi  mavis  )  furtura- 
reis  fquammulis  pane  inverfa  obdu- 
iìa  y  ubi  foli  Flores  (  CC  )  vegetant 
ih  vaginulis  hinc  indeque  ad  coflu- 
lam  oblique  divergentibus:  Eft  Pian- 
ta acsulisj  de  non  ramofa. 


Afplenium  ,  fi  ve  Ceterach  J.  B.  ?. 
74P.liift-  R.H.  544.Raii  Hift.  I.  i^y. 
Adiantum  Dod.  Pempt.  468.Ceterach 
Office.  B.  Pin.  ^54. 

In  locis  umbrofis j  &  petrofismon- 
tanis  ortum  ducit. 

Afplenium  eft  Pianta  aperiens,  & 
peftoralis,  in  pulmonum  morbis,  & 
lienis  convenir  ;  valec  etiani  in  fe- 
bribus  intermittentibus  ,  ut  a  Petro 
Forefto  1.  j.de  Febnbus  intermitten- 
tibus  pag.91.  Obf.  }i.  atfirmatur. 

G  E  N  U  S    IV. 

Lìngua   Cervina  . 

Ex  perenni,  atra,  &  fibrofa  radi- 
ce prodeunt  nonnulli  pedunculi  ob- 
longi,  fubrotundi,  fenfim  attenuati  , 
quorum  quifque  fuum  propriiim  foliuni 
linguae  Cervi  semulum  per  iongitu- 
dinem  bifecat.  In  poftica  folii  parie- 
te  hinc  inde  coftulae  ex  aliquibus  fi- 
nubus  fulcaris  ,  &  oblongis  Fig.  III. 
&  ut  plurimum  obliquis  exit  conge- 
ries  Florum  folummodo  (CC)  ibique 
vegeta ntium . 

Linguae  Cervini  folla  ut  plurimum 
integerrima  fant,  aliquando  in  fum- 
mitate  plures  in  partes  divifa  ,  ali- 
quando  criftata,  &  interdum  a  bafi 
ad  fummitatem  argute  fimbriata. 

Lingua  Cervina  vutgi  J.  B.  ^.756. 
Phyllitis  vulgaris.  ClufHift.2u.  Fi- 
litide  di  Dioì'coride  .  Pon.  Phyllitis 
Gef.,  &  Gsr.  976.  Raii  Hift.  I.  IJ4. 
Lingua  Cervina  Offic.  C.  B.  Pin.  55^. 
Afplenium  frondibus  fimplicibus  cor- 
dato-Iingutaris  integerrimis  ,  ftipiti- 
bushirfutis.  Lin.Spec. Plant.  1075. He- 
mionitis  Fuchi.  Hift.i  21.  PhylliiisCam. 
Lingua  Cervina  ,  &  ScolopendriaCae- 
falp.594.  .         ,     , 

Freqnenter  in  umbrofis,  opacuque, 
&  humidis  locis,  ficuti  Se  in  puteo- 
rum  parietibus,  nec  noninaquarum 
ftillicidiis  vegetar . 

Inter  aperientes,  &  mundificantes 
Plantas  conaumeratur  Lingua  Cer- 
vina. 


♦ 


GEN. 


G  E  N  U  S    V. 
Htmionitis . 

Heniionitis  Fig.  III.  Eft  Plantae 
Genus  ,  cujus  folla  fagittafarunt ,  ad 
bafim  vero  late  aurica,  &  in  eorum 
prona  partefolummodo  vegetant  Flo- 
res (ce)  in  finubiis  oblongis  ,  & 
fulcatis,  bivalvibus  (nn)  &obliquis, 
ut  in  Lingua  Cervina. 

Hemionitis  vulgaris.  C.B.Pin. 555. 
Hemionitis  J.  15.  j.758.  vera  Ciuf.  Hift. 
:i4.1nft.R.H.546. 

Reperitiir  in  locis  opacis  ,  &  hu- 
nientibus  l'axis  ,  &  miiris  vetuftis  , 
Icd   poti  US  rara  . 

Facultates  ut  in   Lingua   Cervina. 

O  R  D  O    IV. 

De  Plantis  Dorfìferis  nonramofis, 
nec  cauliferis  ,  quarum  Flores  tan- 
tum (CC)  vegetant  in  parte  prona 
foiiorum,  aggregatim  bine  inde  cir- 
ca coflulas. 

GENUS    L 

Voljpodium . 

Polypodium  eft  Pianta  foliis  orna- 
ta e  radice  Cubhirluta,  oblonga,  re- 
ptante  ,  cirrol'a  ,  egredientibus,  quaE 
divaricantur  in  anguftas,  &  oblon- 
gas  lacinias ,  profunde  quidem  ,  fed 
non  ad  coftulam  ulque  .  Flores  pro- 
ducit  folummodo  (CC)  qui  partein- 
■veifa  laciniarum  vegetant  circulari- 
ter,  aggregarimque,  difpofiti  vero  ad 
coftulam   paralleli,  ut  in   Fig.Il. 

Polyptidium  vulgare.  C. B.  Pin.  559. 
Inft.R.H.  540. 

Polypodium  majus  Dod.  Pempr. 
464.  polypodium.  J.  B.  $.746.  Raii. 
Hi(l.Li^7. 

Ori  tur,  ur'plurimum.inannofarum 
arborum  radicibus,  rrunci.que,  necnon 
faxis  ,  muiifque  vetuftis,  nonlolumin 
loiis  montanis  ,  fed  etiam  ipla  in 
U  be  frt-quens. 

Radins  Polypodii  decodum  ,  & 
infufio  vim  habet  purgantem  ex  Pe- 
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np>dacio  Diofcoride  lib.  4.  e.  i8i.  Multa 
pollet  efficacia  invifcerum,  hepatis, 
praefertim  ,  lienis  ,  renuin,  &mefen- 
terii  obflruclionibus  ;  convenitque  hy- 
pocondriacis  ,  acque  hiftericis:  (Jtilif- 
(ìme  in  excoriationemeatus  urinarii, 
ac  doloribus  a  gonnorhasa,  vel  aliis 
acribus  huraoribus  oriundis  .  Hyer. 
Mercurialis  Confil.Med.  6.  Melancho- 
licis,  inquic,  hypocondriacifque  pro- 
deft.  Ludov.  Mercatus  pulveieui  ra- 
dicis  Polypodii  in  praegnantium  Pi- 
ca laudat. 

O  R  D  O      V. 

De  Plantis  Dorfìferis  acaulibus,  & 
ramofis,  quarum  foli  Flores  (CC)  in 
prona  foiiorum  parte  vegecant  indi- 
fcriminatim,  aggregatimque . 

GENUS     I. 

Huta  Muraria . 

Ruta  murariae  folla  multlfidafunt , 
&  In  parvas  lacinias  per  ambitum 
crenata,  divifaque,  ex  quorum  ad- 
verfa  facie  vegetane  foli  Flores  (CC) 
Fig.  IV.  qui  aliquando  adeo  fune  co- 
piofi ,  ut  cocam  pronam  folli  partem 
tegere  videantur  .  Et  eft  Pianta  ra- 
mofa.  Scc. 

Ruta  muraria.  C.  B.  Pin.556.  J.  B.  5. 
75i.  Dod.  Pempt.  470.  Adiantum  al- 
bum. Taber.  Manc.Rail  Hlft.  L  146. 
Afplenium  frondibus  alternatin»  de- 
compoficls,  foliolis  cunei formibuscre- 
'  nularls.  Roy.  Lugd.  458.  Lin.  Spec. 
Piane.  loSi.Paronychia Cam. Epift. 785. 
In  laceritlis  moeniis  ,  multifquealiis 
in  locis,  ut  plurimum  umbrofis,  le- 
gitur. 

Vim  admirabilem  poflìdet  Rutamu- 
raria  ad  morbos  peitoris  fanandos. 
Boerh.  Hlft.  Plant.  pare.  1.  fol.  4^.  Mi- 
chael Ecimulerus  pag.  648.  Planca  , 
inquic,  capillarls  eft  impregnata  fale 
nitrofo  volatili  ,  inde  propter  hanc 
ejus  texturamin  morbis  cronicisquam 
plurimi»  ,  &  in  fcorbuto  ,  Cachefia 
Scc.  optimum  eft  remedium,  id  quod 
expertus  fuit  etiam  D. Michael,  qui 
non  fatis  potuic  commendare   conerà 

Scor. 
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Scorbutum  h^nc  iplam  Plantam  ;  <{' 
nam  l'angtHnis  niaffam  a  falibus  re- 
crementolìs  mire  purgar,  &  in  hoc 
palraam  aliis  pra;ripit  .  Rajus  Hift. 
Planr.Tom.I.pag.  146.  magni  facii  Ru- 
tam  murariam  in  miri  ,  aflhmate  , 
pleurefi,  i<;iero  ,  obftniftionibus  )ie- 
iiis,  ad  rerum,  &  veficae  doloribus. 
Urir^m  blande  educit ,  calculolqiie  , 
&  arenulas  expcllir;  led  prse  caete- 
ris  maximam habet  efficaciam  inScor- 
buticis  curandis  aifedionibus. 


O  R  D  O    VI. 

De  Plantis  Doififeris.  acaulib;s,  & 
ramofis,  quaiiim  FIoks -tantummodo 
(  ce  )  vegetane  ia  margine  laci- 
niarum  foliorum. 

G  E  N  U  S    I. 

Adianti  pedunculi  in  ramulos 
divergnnt ,  in  quorum  lummitate,  oc  '■ 
in  ambita  innafcuntur  folia  quali 
flabL'lli  forma,  ia  margine  laciniata, 
laeifliis  extrorlum ,  reHexis  ,  ubi  Ioli 
Flores  ('C  C)  vegetane. 

Adianium  foliis  Coriandri.   C.  C. 
Fin.  ?55.  Inft.  R.  H.  54^.  Adiantuni, 
five  Capillus  Venens.    J.    B.   5.  75r.  I 
Raii   Hrft.   K   147.    Adiantunv  Uod.  | 
Pempt.  465.  ! 

In  locis  opacis,  bumentibus  m-uris, , 
puteii'que,  &  prope  tbntes  naicitur .    1 

Ex  Galeno  attenuans  eli,  &  dilcu-  I 
trers  Adìantum  >  Ablceflus  digerir  , 
vilci/foruni ,  crafTorumque  humorum- 
ex  thorace,  pulmoneque  excreat ioni- 
bus  non  mediocriter  cont'ert,  &  ven- 
«ris  fiuxiones  fiftit . 

Ex  Diolcoride  decoftum  afthmati- 
cis,  diificultatc  Ipirandi  laborantibus, 
Wericis,  Lienofis,  &  urinas  difficul-  | 
tate  vexatis  auxiliatur,calculos  con- 
terit  ,  &.  alvum  cohibet.  Petrus  Por-  [ 
mius  Medicina  Dodor  Monfpelienl:s  I 
integrum  Librum  de     viribiis    hiijus  ; 
PJantas  fcripfit. 


Jiiij 


hJ^«       1(v>- 


O  R  D  O    VII. 

De  Plantis  Dorfiferis  ,  cauliferis  ; 
&  ramolìs,  quae  folos  Flores  (  CC  ) 
producunt  in  lummitate  caulis  ,  ia 
racemi  formam.   Fig.  V. 

G  E  N  U  S     I. 


%.- 


Ofmunda , 

InOfmundà  folia  femper  funt  pin- 
nata  ;  caulem  eredum  habet,  &.  ra- 
niolum,  ramis  ex  adverlo  tbliis  piii- 
natis.  Flores  (CC)  tantum  produ- 
cit  ,  qui  lu  lummitate  caulis  race- 
matim  dilpofiti  vegetant,  lubrotundi 
lunt  ,  &  in  duas  partes  diUecantur. 
hermapnroditi  lemper  inveniuntur  , 
licuti  111  CKteris  Plantis  Dorfitens 
ut  clarillime  patet  ex  org.mis  man  , 
Ibeminaeque  dicatis  ,  &  in  Olmunda 
patentioribus.  Fig.  V. 

Olmunda  vulgaris,  &  paluftris. 
Inlt.  R.H.  547.  Fiiix  florida,  five  Ol- 
munda regalis  Gor.  Rdii.  Hill.  I.  i^i, 
1-ilix  lionbus  inlignis.  J.  13.  ^.  7^6. 
Filix  ramola  non  dentata  ,  florida. 
C.  B.  Pin.  557.  Filix  paluftris.  Dod. 
Pempt.  46J.  Olmunda  regalis  fronde 
bipinnata, apice  racemifera.  Lin.ipec. 
Plani.  1065.  Olmunda  regalis  ,  live 
Filix   fionda  .  Plum.  Fil.  55.. 

Nataies  luos  lorcitur  ad  moatium 
radiCL's  ,  la  locis  humidis,  ibique  fe- 
iicillune  vegetata 

tlt  PUuta  apenens.  Se  detergens. 
la  hydiope,  oc  eolica  ncphritica  Ipe, 
ciiica.  Elt  etuai  anihelnuntica.òc  in 
ul.ccribus,  chiorof)  ,  caiculo  ,  ni^rbis 
lienis,  hciaiis  ,  &  ia  languine  gru- 
molo lelolveado  coiutucit  .  Boerh.. 
Hill. Plani.  Pait.  I.  44.  la  Rhacratide 
ipeciftca  lune  folta,  A   ladix  ^c. 

O  R  D  O     VIII.    ,       :'; 

De  Plantis  Dorfifer.i$  ,  acaulibus  , 
&  non  ramo'.'.s  ,  producentibus  tol.o» 
Flores  (.  C  C  )  qu»  vegetane  hinc  ifl» 
de  ad  la:era  cujuidaoi  corpuns  lin.* 
guae  .comptelf»  i<i)fioaiii  refecemis . 

GEN. 


G  E  N  U  S    I. 
Ophio^/offum. 

E  larere  parva; ,  (ibroCxi^iic  radicis 
exit  brevis,  &  fubrornridns  peduncu- 
]iisr"cui  adhasret  in  fummitate  uni- 
cum folium,  craiTìufculum  ,  ovaro- 
laglttatum  ,  ut  plurjm'jm.ecujus  bafi 
euimpit  tenuis  pedioIus,in  apue  lin- 
gulatus,  lingula  oblongiufcivis  , com- 
piega, per  longituJinem  (iilcara,  u- 
trimque  aJ  latera  floiifera  ,  ubi  Ioli 
Flores  (  C  C  )  vegetane. 

OphiGgJollum  vulgatiim.  C.B.  Pin. 
J54.  Inft.  R.  H.  543'  OahioglolFum  . 
J.  B.  708.  Dod.Pempr.  1^9.  Raii  Hift. 
I.  126.  Ophiogloffum  fronde  ovata. 
Lin.  Fior.  Svec.  8^57. 

In  Pratis  montanis  viget. 

Inter  Plaiitas  vulneranas  ultimum 
locum  haud  obtinet.  In  hasmora- 
giis  ,  &  in  vulneribus  inflammaris 
conducit  ;  valet  etiam  in  herniis  In- 
fantum.  Csfalp.  &  Boerh.  Hift.  PI. 
p.  I.  45. 


Multum  adhuc  reflat  cper'is  ,  multum- 
que  reftabit  ,  nec  ulìì  nato  pofl  mi!. 
le  fctcula  prcechidetur  occafìa  ali- 
quid  adhuc  ad}iciendi. 

Senec.  Èpift.  64.  de  difficili 
Naturas  rerum  contem- 
platione  &c. 

INDEX 

P  L  A  N  T  A  R  U  M    D  O  R  S  I  F  E- 
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Notizie  Oltramontane. 

frauda . 

Tetit  ^tlas  Matìttme  ,  cioè  :  'Pìc- 
chio atlante  Marittimo  ,  o  Raccolta 
delle  Carte  ,  e  Tiam  delle  quattro 
"Parti  del  Mondo.  Volumi  cinque  in 
quarto  grande  ,  pubblicati  dal  Signor 
Bellin  Ingegnere  di  Marina  per  ordi- 
ne del  Signor  Duca  di  Choifeuil ,  ec. 
Tarigi  lyó^.  Quefta Raccolta  compo- 
fta  di  feicento  Carte  è  mirabilmente 
efeguita  ,  oltre  di  godere  le  Carte 
fierTc  il  pregio  /limabile  dell'  efattez- 
za,  e  della  precifione.  Ella  è  perciò 
utiliflima  a  tutt'i  Naviganti  ,chede(i- 
derano  di  approfittarfi  di  tutt'i  mezzi 
pili  atri  a  perfezionarfi  nella  loro  pro- 
iezione . 

"ÌJjird.    ■ 

Eìnleìtung  zu  der,  te.  cioè  :  intro- 
duzione alla  Botanica  ,  del  Sig.  Chret 
Oeder  ec.  InCopenhagìyen  preffoWoeU 
Jer  1764.  Quefta  eccellente  Introdu- 
zione è  fiata  comprata  ,  e  viene  do- 
nata da  Sua  Maeilà  Danefe.  Quai 
progreflì  non  faranno  le  Scienze  (ot- 
to un  Monarca  sì  illuminato?  Il  Sig. 
Oeder  diftingue  tre  (pecie  di  Botani- 
ca i  cioè  la  Botanica  fondamentale  , 
o  pura  ;  la  Botanica  applicata,  e  la 
iìfiologia  Botanica.  La  Ì3otanica  pu- 
ra, o  fondamentale  è  l'oggetto  dell' 
Autore  in  quefta  Introduzione. 

Inghilterra . 

"Philofopbical  TranfafUons ,  is-c.  cioè  : 
Tran/azioni  Filofofiche  ,  contenenti 
la  relazione  delle  applicazioni  ,  e 
/coperte  dei  Letterari  di  varj  luo- 
ghi della  Terra.  Volume  LIÌI.  per 
l'  anno  1765.  In  Londra  prejfo  Da- 
vis ,  e  Raymers   1764. 

^là  fi  fa,  che  gli  Atti  della  Rea- 
le Società  Anglicana   entrano 


G 


.$,  nel  numero  di  quei  preziofi  monu- 
iiienti,  che  lo  fpirito  Filolefico  con- 
tinua ad  inalzare  in  onore  delle 
Scienze,  e  delle  belle  Arti.  Qiiefto 
Volume  non  è  inferiore  a  nclfun  degli 
altri,  che  l'hanno  preceduto , riguar- 
do alla  fceltezza  delle  materie  in  ef- 
fo  da  vari  celebri  Uomini  trattate  in 
cinquanrafei  articoli  ,  che  tanti  ap- 
punto fono  i  pezzi,  che  lo  compon- 
gono. Per  meglio  farne  fentire  il 
prezzo  dando  notizia  del  contenuto 
!  in  queftì  articoli ,  ne  lepareremo  le 
materie  ,  riducendole  alle  clafll  cui 
appartengono. 

FISICA  GET^ER^LE.     i.  Rela- 
zione   di    varie   fperienze   Elettriche 
utilifllme,  fatte  dal  Sign.  Kinnersftey , 
tendenti  a  confermare  le  fcopertedel 
Sig.  Francklin,  e  ad  avvalorare  il  di 
lui  metodo  onde  prevenire  gli  effet- 
ti del  Fulmine.    2.  Vane  offervazio- 
iii  elettriche    fatte    durante   un   vio- 
lento temporale  dal  bignor  Bergman  , 
Membro   della    Reale  Accademia   di 
(Jplala.     3.  Nuova  fcoperta  del  Sig. 
Edward  in  propofito  delle  ombre,  e 
dei  corpi.  METEREOLOGI^.  4.  Cal- 
colo eiatto  della     quantità    di    piog- 
gia caduta  in  Norwich  fopra  lofpa- 
zlo  d'un  piede  quadrato  dal   1750.611 
al    1762.,  del  S'ìR.  Guglielmo  ..Arderò:?. 
5.  Relazione  del  Signor  Borlace,  in 
cui  rende  conto  del    tempo  ,  che  ha 
fatto  di   per  di    a    Cornovaglia    ,     e 
della     quantità  di   pioggia     cadutavi 
nel   1762.     6.  Dell'    ecceffivo     rigore 
dell'  Inverno    del    1762.    a  Berlino  . 
7.  Sopra  una  Meteora  notabile    ,     o 
Falò  d'una  grandezza,  e    d'un'  ele- 
va?ione  uguali  in  apparenza   al   So- 
le ,  veduta,  ed  efaminata  a  Chelfea 
ai  6.  Ottobre   1762.  dal  Signor  Duna. 
S.  Circa   una     ftraordinaria     ofcurirà 
lèguita    in   pieno    dì    allo  Stretto  in 
America.    Il  Sig.  Striling  crede,  che 
tale  fenomeno  fia  (lato  l'effetto  dell' 
eruttazione  di  qualche    Vulcano   vi- 
cino allo  Stretto. 


Tf^el  Foglio  venturo  fi  darà   quel 
^  che  fegue . 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

20.   Aprile   1765. 
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Saggio  di  Ojftrv  ali  Olii  ,  e  di  Speriea- 
ze  fatte  correndo  l'anno  1764.  dal 
Sig.  l'ietio  Ardui  ni  Vttbblico  Tra- 
fijfore  di  agricoltura  nello  Studio 
di  "Padova ,  e  Socio  dell'  Imperiale 
^ùcademìa  Fiftocritka  di  Siena 
circa  la  coltura  ,  e  ufi  di  varie 
"Piante ,  che  fervoi»  ,  0  fsrvir  poffo- 
»o  utilmente  alla  Tintura ,  all'  Eco- 
nomia,  ed  *ll\Agricoltura. 

NEL  primo  Foglio   del    prefente 
Giornale  dando  noi    T  eftratto 
d'una  Iflruxione     intorno  la  cultura 
della  Canape    fatta   pubblicare     dall' 
EccellentilFima    e    gravinìraa    Magi- 
firatura  Veneta  fopra  le     cofe    delia 
Mercatura,  ci  cadette  in  acconcio  di 
far  o(Tervare  quanto    il  Sapientiffimo 
Governo  della  Sereniflìma    ed  Augu- 
fìa  Repubblica  di  Venezia  ,     fempre 
^intento  ad  accrel'cere    la   felicità   de' 
fuoi  fortunati     Vaffalli  ,     impegnato 
fo/Te  a  promovere  l'Agricoltura  ,  co- 
mechè  Ila  la  forgente  vera  della' for- 
za, potenza,  e  ricchezza  degli  Srati 
In  quel  Foglio  medefimo  pure  annun-' 
ziammo,  che  gì'  Illuftriffimi   ed  £c- 
cellentiflimi  Signori  Riformatori  del- 
lo Studio  di  Padova  ,   animati    dallo 
fteffo  zelo,  fcelta  aveano   la  perfona 
deJ  Sig.  Pietro  ^rduini,  onde   profef- 
iando  quell'Arte  importantinima.  di 
qui  con  maggior  efficacia   aveHero  a 
rimaner  adempiute  le  Pubbliche  mire 
nipettoataleintereJantiffimoogeetto 
Dovea  ,1  nuovQ  ProfeflTore  (conofciu- 
to  d    ah  ronde  pel   fuo  valore     nella 
Scien2a  Botanica)  tentare   ogni  forra 
di    perimenti  non  folo  per    migliora- 
re le  ordinane  pratiche  Georgiche,  ma 
per  rilevale  ancora  fé  i  noftii    terre 
Stornai,  d' Jtal.Tom.  I. 


ni  «tti  foflero  alla  coltura  ,  e  produ- 
zióne di  quant'  altro  ci  mancafle  nei 
generi  utili  alle  Arti  ed  al, Commer- 
cio, o  che  concorrere    poteife   ad  ap- 
preftarci  nuovi  comodi  ,  o  a  minora- 
re i  noftri  bifogni  nell'  atro  flefTo  dì 
aumentare  la  fomma    delle     naturali 
ricchezze  dello  Srato.  Il  S'sg.^Arduini 
non  ha  tralafciato  dunque    in    quello 
primo  anno  di  fare  non  poche   offer- 
vazioni  ed    efperimenti     circa     vane 
piante  tintorie,  e  fopra  alcune  altre, 
il  cui  tutto,  o  le    parti     adoperar    fi 
polTono  in  varj  ufi  economici .  Aven- 
done poi  del  tutto  raffegnata  una  ben 
circoftanziata  relazione  fotto  i  rifleflì 
degli  Eccellentiffimi  Signori  Riforma- 
tori luddetti,  lì  è  meritato  quindi  la 
conferma  nel  iuo  onorevole  impiego, 
con  quelle  maniere  d'incoraggiamen- 
ti, le  qiiali  quanto  fono  degne  della 
munificenza  de'  Sovrani,  altrettanto 
tanno  inalzare  i  Sadditi  forra  fé  m.-- 
defimi'  ,     e  fempre  più  impegnati  gli 
rendono  a  faticare    e  ftudiare    in  prò 
della  Patria,  e  dell'  Umanità. 

Quando  comparirà  a  /lampa  qu-fta 
Relaz'.iiie  ,  conofcerà  il  Pubblico 
quanto  e  fperabile  dai  lumi  ,  attivi- 
tà, e  diligenza  del  Signor  ^irduini  . 
Avendo  noi  intanto  per  pochi  giorni 
ottenuto  l'Originale  della  medefima, 
edlteme  m  mano  d'  un  lifpettabile 
Patrizio  ,  eccoci  a  recarne  preventi- 
vamente un  eftratto  il  più  eflefo  che 
(ìa  poflfibile,  ben  meritandolo  la  qua- 
Iifà  dell'Opera,  e  Id  iftruzioni  nella 
medefima  contenute  .Noi  v'impieehe 
remo  poco  meno  di  tre  fogli  di  que- 
fto  Giornale  ;  fogli  che  ellendo  al 
pubblico  bene  confagrati ,  fi  troveraii 
certamente  dal  le  anime  virtuofe  ben 
impiegati ... 

T  r  is 


Si  tratta  d'un  punto  importantiflì- 
trio,  ch'è  di  far  conofcere  le  utilità, 
che  ritrarre  ii  potrebbero  nello  Srato 
d«l  moltiplicare  la  colti»ra  di  ceree 
piante  utili,  che  vi  crefcono  ,  ma 
<*e  generai  mente  non  fono  da  tatti 
conol'ciute,  e  dalT  iatrodiir  quella  di 
alcune  altre,  che  con  molto  profitto 
delle  Arti, e  dA  Commercio  vengono 
coltivate  e  preparate  vamaggiola- 
inente  in  altri  Paelì.  Quelle  piante 
ióno  il  Guado,  ì'  Indaco  ,  la  Hubia , 
o  Koza,  il  Vlatano  ,  il  Birbcfh ,  lo 
Ramno  Catartico  ,  o  Spina  Cervino 
maggiore  e  minore  ,  la  BranguU  ,  la 
Luteala ,  la  CamelUna  ,  il  T^apo  Sel- 
vatico ,  la  f^rga  fangui^na  ,  o  Corno 
femmina,  e  i  Semi  dell'  Uva,  o  f^i 
nacciuoli.  Il  noftro  Autore  conolce 
anche  delle  altre  piante  promettenti 
non  ifpregievoli  utilità  >  ma  pre£en- 
temente  non  verfa  che  fur  le  fuJdet- 
te  ,  comechè  già  fiafi  con  diligenti  e 
replicate  pruove  afllcurato  della  feli- 
cità della  loro  vegetazione  nei  no- 
rtri  terreni  ,  e  dei  modi  migliori  di 
prepararle  per  gli  ivfi  economici, acui 
lembrano  precifamente  desinate  dal- 
li Na.tufa. 


D-  E  E    G  W  ^  B  &. 

Il  Guado  {a)  è  mia  pianra„ehe  divie- 
ne importante,  e  principaKuiridio  dell' 
Arte  Tintoria  ,  poiché  impiegara  da 
le  fola,  e  molto  meglio  unita  coli" 
Indaco,  e  preparata  cona»}  conviene  , 
lie  reca  ogni  atto  di  asrurro ,  ed  an- 
che di  verde  ,  mefchiaita  con  tinte 
gialle  ricavate  da  altie  pia.nte,o<iro- 
ghe.  Nafce  il  Guado  (ponraneameme 
nei  t'di  del' Mar  Baltico,,  dell' Orea- 
no,  e  del  Mediterraneo.  S«  coltiva 
in  Linguadocca  ,  ed  in  altri  luoghi 
della  Francia,  in  Lighilrerra  ,  e  qui' 
in  Italia  in  alcuni  firi  d.-ll»  Tofca- 
na,  ec.  Nafce  in  Autunno  ;  e  nel-  -, 
Waggjo,  o  Giugno  dell'  anno.  fulTe-  4> 


giiente  fiorifce,  e  matura    le    fne   fe- 
menze  . 

Qiiefta  pianta  produce  moltiifim; 
foglie  lunghe  una  fpann»  ,  ed  alle 
voice  un  pied;.  Soio  larghe  una  ,  o 
due,  o  tre  oncie,  fecondo  la  qualità 
del  terreno  i  carnofe,  lifcie  alla  par- 
te  di  fopra  ,  ed  un  paco  pelofette  al 
Jilotro  ,.  particojarm.'nte  il  nervo  , 
che  fcorre  per  mezzo  alle  medefime  . 
Il  contorno  di  elfe  foglie  è  ora  ime- 
lo,  ora  incifo,  ora  denticolato  ,  ed 
ora  crefpato  ,  o  fia  ondulato.  Qu-in- 
dtì  cominciano  ad  invecchiariì  ,  alcu- 
ne prendono  un  colore  pavonazz) 
verfo  l'ertremità,  ed  altre  ingialli- 
feouo.  Il  fulto  della  pianta  fi  erge 
air  altezza  di  duv?  o  tre  piedi  ,  vefti- 
to  di  foglie  fatte  a  gitifa  di  lancie  , 
che  abbracciano  la  metà  di  eflb  fu- 
fVo  .  N^-lla  fommità  è  divifo  in-  moU 
ti  ramofcelli  fparfì  ,  carichi  di  fiori 
gialli  ,  comporti  di  quattro  figlie  ; 
caduti  i  quali  fuccedono-  le  filique,  o 
femenze  pendenti  ,  fa^te  a  maniera 
di  picciole  linguette  ,  radìamigliantt 
moltifll'TiO'  a  quelle  del  Fr3(Iìno,o  fi* 
Orno.  Inrwn  i  aWa  Ibro  maturità  fo- 
no verdi  ,  ma  nel'  marurarfi  fi  fanncy 
di  colore  riotaceo-fcuro  ,  che  confer- 
va no  anche  dopo  d'  effere  mature  ,  e 
fecche .  Ciascuna  di  q\iefc  fiHqirs 
conrieite  inclufo  un  folo  feine  piccio-- 
lo  e  Iungh:etto»  di  color  giallo  ,  ed' 
oliofo.. 

D-fcrirra  così-  dal  noftro  Aurore 
la  piana,  e  recafane  di  efla  la  figu-- 
ra  ,  parlando  poi'  della  ottura  così 
egli  icr've  :  „  IT  Gua.ir  fi-  femins 
,,  negli  ultrnri  giorni  di  Febbrajo  ,  a 
,,  nei  primi  di  M'ar-zo'  ,  e-  crefce  in 
,,  ogni  forra  di  rerrerro  ,  purché  fia 
„  prima  llato  araro  diie  volte- alme- 
„  n-i  i  cioè  (1  letami  na  la  terra  il 
,,  in"fe  di  Ottobre,  o  di  Novembre, 
,,  l'afciandola  così  lavorata  tutto  l' 
,,  hiverno,  acciò  il  g;hiaccio  là  rtVi- 
,,  toli  ,  e  ffiolga.  Indi  verfo  la  fina 
„  dr  Febbrajo  fi  ara  miovamente     la- 

„  det- 


(.a),  La  maggior  parte  de"   Botanici  dà  a  quella  pianta  il   nome  d'Ifatii  fdt 
tiva ,  w  CUfium  fativum ,  T.inilorium ,  4c. 


„  delta   t^Tfj  ,  e  fi  i'piana  grcJIaraen- 
„  te  con  l'eipice.   Preparata  in  que- 
„  ftt)  modo,  ,vÀ  Ci  fera i Ila  il  Guado  , 
„  avMeivtendo  che  per  ogni  campo  di 
,,  reira  ci  vogliono  cinque   quarte  di 
„  lemenaa  ;efeil  terreno  farà  benpre- 
,,  psraco,  e  coacimato^fe  ne  porranno 
„  ipargervi  fopra  fino  fei  quarte,  poi- 
„  cW  quanto  più  nafcerà  fpeflo,  tan- 
„  to  piò  vi  fi   potranno  Jaiciare  del- 
„  le  gambe  aflTai  ,  fé  faranno  morbi- 
,,  de,  e  vegete    ,"  ma  en'endo  magre 
„  fi  dovranno  cavare     le     fuperflue  . 
„  Fatta  la  feminagione  .conviene  er- 
5,  picare     nuovamente  la    terra     più 
„  volte,  affinchè  le  granella  riraan- 
„  gano  ben  bene  colla  fleflfa  mefco- 
„  late,  e  coperte.    Crefciste  le  mio. 
,,  ve  piante    all'  altezra    di    quattro 
„  dita,fìa  nìeflieri  di  zapparle,  cflir- 
,,  pare  le  cattive  erbe    ,   e  fchìarirle 
,,  colla  zappa  dove  folTero  troppo  fol- 
,,  te  .    Quefta  fiefla  operazione  fi  a- 
j,,.vrà  a  fare    anche    la  prima  fetti- 
„  mana  di  Aprile  ,  più  predo  o  piii 
„  tardi ,  fecondo  che   la   ftagione  ,  e 
„  lo  flato  del  Guado  il  comporteran- 
„  no.    Verfo  poi  li   h,  di  Maggio  fi 
j,  farà  la  prima  raccolta ,  ftrappando 
„  le  foglie  del  Guado  con  le  mani  , 
,,  oppure  recidendole  col/a  falce ,  of- 
„  fervendo  però  di  farlo     in     tempo 
,,  afciutto  ,  e  dopo    che  '1  òole  avrà 
,,  afciiigata  tutta   la     rugiada     della 
„  none  j  la  medeflma  avvertenza  fi 
„  avrà  in  ogni     raccolta.     Dopo    fi 
,,  zapperanno  le   piante  del   medefi- 
„  mo  fpogliate  delle  foglie  ,    facen- 
.,  do    lo    fteffo     nella     raccolta    del 
,,  mefe     di    Luglio  ,     e    nelle  altre 
„  di  Agofto  ,  di  Settembre  ec.  ;  che 
,,  yengoro  ad  e/lèr   cinque     raccolte 
,,  in  tutta  la  ftagione  .  {a)   La  pri- 
„  ma  è  la  migliore,   leleguenti  van- 
„  .no  deteriorando  gradatamente,  co- 
»,  fioche  l'ultima,  fé  l'Autunno  va- 
„  da  piovofo,  e  freddo,  non  è  d'al- 
„  cuna  efficacia  per  la  tintura. 


,,  Seguita  quiTi'  ultima  raccolta, Ti 
„  lafcieranno  crefcere  nuovamente  le 
u  foglie  del  Guado  ,  e  poi  circa  la 
,,  metà  di  Ottobre,  fvolte  che  fiano 
„  fotte  il  terreno,  ferviran  d'ingraf- 
„  fo  al  medefimo  .  Dopo  quindici  o 
„  venti  gior4ii  femiaatovi  del  For- 
„  mento  fi  avrà  una  belliffima  rac- 
„  colta  ,  quando  per  maggiormente 
,,  ingr^aflare  il  terreno medefimo  non 
„  fi  voklfe  lafciare  quella  pianta 
,,  tutto  l'Inverno,  per  fotterrarvela 
„  entro  coli' aratro  ai  primi  di  Mar- 
„  zo  ,  onde  femìnar  quindi  a  fuo 
„  tempo  del  Formentone  ^  il  quale 
,,  ugualmente  darà  un'àlTai  ubrttofa 
,,  raccolta. 

„  Se  i  campi  del  Guado  faranno 
,,  ftati  cinque  ,  non  bifogna  ararne 
„  che  quattro  ;  lafciandone  feropre 
V,  uno  per  la  femente  ,  la  quale  fi 
,,  raccorrà  nel  Maggio  ,  o  nel  Giu- 
„  gno  deir  anno  fufleguente.  Quan- 
,j  do  ella  farà  matura  fi  taglierà  il 
„  Guado, e  fi  porterà  ne  II' a)a,diften- 
,,  dendolo  ,  come  fi  fa  del  Formen- 
„  to  :  e  quindi  dopo  elTere  ftata  ben 
»  loleggiata  ,  la  fi  batterà  ,  e  fi  ri- 
,,  porrà  nel  Granajo  fino  al  tempo 
,,  di  feminarla.  E'  da  avvertìrfi  , 
,,  che  bifogna  fempre  avere  la  fe- 
,,  menza  del  Guado  anticipata  per 
,,  due  anni  ,  mentre  l'anno  che  fi 
,,  femina  non  fiorifce  ,  ma  folamen- 
„  te,  come  fi  difle,  nel  fecondo  an- 
,,  no  ,  nel  quale  maturano  anche  le 
„  fue  femenze  fuori  di  ftagione  da 
„  poterle  feminare.  Se  però  fi  volef- 
„  fé  feminare  il  Guado  folamente 
,,  per  avere  le  fue  femenze  nel  Giu- 
,,  gno  feguente  ,  in  tal  cafo  baftc- 
,,  rebbe  farne  la  feminagione  inAu- 
„  tunno.  " 

Venendo  ora  alla  preparazione  del 
Guado,  è  primieramente  da  ofTervar- 
fi,  che  l'arnefe  ,  di  cui  per  tal  bifo- 

*  gno  convien  eflere  provveduto,  dev' 

*  eflere    un  Mulino    affatto    fimile   a 

T  t     2  quei 


(a)  Da  ciò  fi  vede,  che  il  Guado  zappaft  fette  volle  all' anno  ;  ciò;  due  vot 
u  m/ianzf  la  prima  raccolta,  poi  una  -volta  dopo  ogni  raccolta  ,  che  fon»  altre 
(fit-fte  volte  . 


S?2 
quelli  co'  quali  fi  macinano  le  Uli- 
ve, e  le  fcmenze  di  Lino  per  trarne 
l'olio,  la  Vallonia,  il  Tabacco  nel- 
le gran  fabbriche,  ec.  Refe  le  foglie 
del  Guado  raccolto  appaffite  all'om- 
bra, e  fcevre  della  loro  foverchia  u- 
midita',  fi  mettono  prontamente  fot- 
te la  mola  ,  ponendone  fuUa  pietra 
concava,  o  come  dicefi  Vafe  >  tutta 
quella  quantità  di  effe  ,  che  vi  può 
effere  contenuta.  Macinate  che^  fian 
elleno  tanto  fottilmente, che  più  non 
fi  ravvifino  i  furti,  ocoftole  delle  fo- 
glie ftefle,  fermato  il  cavallo  ,  che 
dà  moto  alla  mola,  le  ne  leverà  via 
la  parta  ,  continuando  a  rimettere 
nuova  foglia  finché  tutte  fi  abbiano 
ridotte  alla  medefima  condizione  . 
Allora  fi  ridurrà  tutta  la  parta  ,  o 
inaffa  di  foglie  macinate  in  tante 
palle  pefantt  circa  io.  o  24.  once  o- 
gnuna  ,  e  porte  a  leccare  al  Sole,  o 
all'  ombra  fopra  graticci  di  legno,  fi 
dovrà  badare  che  non  imputndifca- 
no,  od  ammuffifcano,come  potrebbe 
facilmente  accadere  fé  la  ftagione 
non  fofse  ben  calda  e  fecca.  In  tal 
cafo  fa  d'  uopo  feccarle  nel  forno  . 
Mefse  così  in  un  Granajo,  e  riunite 
alle  altre  parte  feccate  rifultanti  dal- 
le feguenti  raccolte  ,  tutte  indi  fi 
trasferiranno  in  un  luogo  terreno 
afciutto  ,  e  ben  mattonato,  ed  ivi  fi 
ridurranno  in  polvere  grofsolana, bat- 
tendole con  baftoni,  o  mazze  di  le- 
gno .  Seguentemente  né  afsai  ,  né 
troppo  poco  irrigheraffi  quefia  pol- 
vere, rimovendola  qua  e  là  con  una 
pala,  ed  allargandola  per  la  ilanza. 
Ridotta  quindi  in  un  mucchio  iun- 
go,  non  molto  alto,  né  largo  ,  cosi 
fi  lafcia  finché  in  elsa  eccitatafi  la 
fermentazione  fi  trovi  rilcaldata  al- 
quanto. Allora  fi  torna  ad  agitarla 
con  la  pala  nel  fuddetto  moJo  una 
Volta  ogni  giorno,  o  pure  un  disi, 
e  un  altro  nò  ,  finché  abbia  perdu- 
to molto  de!  fuo  calore,  e  àiveiuifa 
ne  fia  quafi  fredda,  nel  qual  cafu  ba- 
fterà  poi  moverla  ogni  quattro  o  lei 
giorni  fin  al  fuo  totale  raffreddamen- 
to, facendola  poi  difeccare  all'  om- 
bra. Il  luogo  per  contcrTarIa,dev'el- 
fer  frel'co,  e  ben  felciato. 


Alcuni  coftiimano  di  preparare  àa 
le  ogni  raccolta  di  Guado  nel  modo 
furriferìto,  e  così  ne  hanno  di  tante 
qualità  dirtinte ,  quante  fono  le  rac- 
colte medefime,  e  le  vendono  a  prez- 
zi differenti  a  norma  di  fua  bontà  . 

Oltre  al  metodo  fin  qui  defcritto 
per  acconciare  il  Guado  ve  n'ha  un 
altro  ancora  .  Macinate  le  foglie  , 
cume  già  fi  è  indicato,  ammucchiafi 
poi  la  paft* ,  fi  calca  ben  bene  colle 
mani  ,  e  coi  piedi  ,  battendola  in  fi- 
ne ed  uguagliandola  colla  pala.  Qiie« 
rta  maffa  ii  lafcia  in  tale  ftato  ;  e 
ficcome  viene  a  formarfi  fulla  fuper- 
ficie'  erteriore  della  medefima  una 
crofta  nera  ,  converrà  ,  fé  ella  fcre- 
poli,  chiudere  le  fcrepolature,  affin- 
chè non  vada  a  male.  Dop»  quin- 
dici giorni  però  fi  dee  romperla  col- 
le mani  ,  e  ben  bene  mefchiarla  , 
formandone  quindi  delle  palle,  ognu- 
na di  10.  025.  oncie  .  Quegli  che 
fa  quefte  palle  ,  le  paffa  ad  un'  al- 
tra perfona,  che  le  preme  e  le  batte 
in  una  faldella  ;  e  quefta  perfona  le 
trafmette  ad  una  terza  ,  che  m  una 
fcudelta  più  pieciola  finifce  di  mo- 
dellarle, e  lenderleben  unite  e  com- 
patte .  Dopo  tali  operazioni  fi  pon- 
gono fopra  graticci  di  legno  ,  e  vi 
fi  lafciano  feccare  al  iòle,  o  all'om- 
bra. Le  buone  fi  diftinguono  dall'ef- 
fere  internamente  violette  ,  dall'aver" 
buon  odore,  e  del  pefo  .  Tali  fono 
i  metodi  efibiti  dal  Sig.  ^rdtrìnì  per 
preparare  il  Guado  ;  metodi  antKn» 
due,  che,  mediante  i  fuOi  efperimen- 
tr  ha  trovato  effere  i  migliori  ,  ed 
i  meno  faticofi.  Chi  voleffe  confron- 
tarli con  quelli  infegnati  da  altri 
Autori,  può  vedere  WSavary  nel  Di- 
zionario ,  r  iftofia  delle  piante  del 
Krtj  ,  quella  del  Da/ecampia  ,  la  Sto- 
ria naturale  della  Linguadocca  del 
^/Iruch,  gli  elementi  d"  Agricoltura 
del  Sig.  Duhame/ ,  ec. 

Riguardo  alle  facoltà  mediche  del 
Guado  ,  le  fue  foglie  pillate  ed  ap. 
plicate  ,  rifoivono  le  portarne  ,  (al- 
dano  le  ferire  recenti  ,  ftagnano  ì 
llulfi  di  fangue,  e  guarifcono  il  fuo- 
co lacro ,  e  le  ulceri  ,  che  ferpeggia- 
no   fui   corpo.    Scrive    il   Ray  ,  che 

que- 


quefla  pianta  fomminiftra  un  Tale 
volatile  di  molta  virtù  contro  lo 
Scorbuto,  e  1'  Angina. 

DELL'  INDACO. 

L'  Indaco  è  una  materia  o  fecula 
tiotiflìma  ,  colorante    in   Turchino  , 

0  Aixurro  ,  che  traggefi  dall' .^«/Z, 
pianta  indigena  dell'  Indie  Orientali, 
dond'  ù  fiata  tralportata  nelle  Ifole 
Mohicche ,  in  Amboina,  ed  in  A  me- 
iica  .  Ve  n'  ha  qui  di  tre  Tpecie  ,  la 
prima  delle  quali  fi  chiama  Indaco 
Francefe  ,  o  dell'  Ifbla  Spagnuola  i 
la  feconda  di  Guatimala  ,  o  di  Barn- 
ma ,  t  \a.  terza  è  1"  Indaco  felvatice, 
il  qual  è  indigeno  della  Carolina  , 
ed  è  quella  fpecie  ,  che  pili  d'  ogni 
altra  coltivano  i  Carolinefi  ,  perchè 
facilmente  e  meglio  vi  alligna. 

Recate  dal  Sìg.  Arduìnì  le  varie 
deneminazioni  date  alla  pianta  dell' 
Indaco  dagli  Scrittori  ,  che  di  effa  ne 
parlano,  dà  conto  poi  fubito  della 
prima  ,  feconda  e  terza  fpecie  ,  de- 
Icrivendo  particolarmente  le  due  pri- 
me ,  e  recandone  le  figure  a  mag- 
gior intelligenza  delle  defcrizioni 
medefime. 

L'  Indaco  in  foftanea  è  una  pian- 
ta ,  che  crefce  all'  alte;  za  di  circa 
quattro  piedi  ;  guernira  di  rami  che 
van  decrefcendo  dal  piede  alla  cima. 

1  fuoi  furti  non  fono  più  groifi  d'un 
dito  ,  retti  ,  alquanto  angolofi  ,  di 
color  mirto  di  verde  e  rolTiccio  ;  ca- 
richi di  l'ottilifTimi  e  breviflìmi  peli. 
11  colore  dei  rami  è  verde  ferruggi- 
neo  con  alcune  linee  bianchiccie  , 
ed  elevate  ,  che  li  percorrono  .  Le 
toglie  fono  compofte  ,  vai  a  dire  , 
the  ve  ne  han  molte  fopra  un  pic- 
ciuolo ;  di  fortanza  confiftente  ,  di 
color  verde  chiaro  al  di  fopra  ,  e  al 
di  fotto  ferruggineo  eflendo  giovani, 
e  cenerognolo  fatte  che  iìano  vec- 
chie, nel  quale  ftato  divengono  an- 
che pelofetre  .  I  fiori  nalcono  all' 
r.fcelie  dei  rami  ,  e  delle  foelie  ,  fo- 
rtenuti  da  lunghi  picciuoli,  e  difporti 
a  guifa  di  tante  piramidi  .  Ognuno 
è  comporto  di  quattro  foglie  .  Cadu- 
ti i  fiori  fwccedono  le  fue  teghette  , 


ìli 

o  fìlique, incurvate  come  tanti  unci- 
ni ,  ed  i  femi  in  effe  racchi  ufi  fono 
di  color  verdiccio  con  un  punto  in 
mezzo.  La  differenza  ch'avvi  fra  la 
prima  e  la  feconda  fpecie  confifte  in 
non  aver  queft'  ultima  che  due  pie- 
di e  mezzo  d'  altezza  ;  in  effere  le 
fue  foglie  di  colore  cenerognolo ,  ed 
argenteo  quello  dei  furti  e  delle  ra- 
merà. I  fiori  fono  fimili  a  q uè' dell' 
altra,  ma  diverfe  le  fìlique,  cioè  più 
bievi  ,  rotonde  e  pendenti  verfo  ter- 
ra .  Non  portano  più  di  uno, due,  o 
tre  femi  per  cadauna  ,  fimili  ad  un 
plcciol  grano  di  vefcia  ,  lifci  ,  e  con 
una  picciola  macchia  nera. 

La  pianta  dell'  Indaco  della  prima 
fpecie  nafce  fpontaneamente  iiel  Re- 
gno di  Cambaja  ,  o  Giizeratte  ,  par- 
ucolarmente  nella  giurisdizione  chia- 
mata Chircbes  ,  e  vive  circa  tre  an- 
ni.  In  Italia  vive  ugualmente,  tenu- 
ra  che  fia  nel  verno  in  liiogo  caldoj 
ma  lafciandola  efpofta  all'intemperie 
dell'  aria,  riefce  (blamente  annua  la 
fua  durazione  .  Oltre  la  qualità  co- 
lorante dell'  Indaco  ,  poiTìede  anche 
non  poche  virtù  medicinali  ,  attefo 
che  quefta  pianta  è  vulneraria  ,  ri- 
lolvente  ,  allringente  ,  difeccante  e 
nefritica.  Tanto  la  prima  che  la  fe- 
conda fpecie  efigono  la  ftelfa  coltu- 
ra ,  ma  queft'  ultima  refifte  più  al 
freddo  dell'inverno.  Supplifce  alla 
g,randezza  dell'  altra  colle  fue  foglie 
molto  più  lunghe,  larghe  e  polpole. 
Penfa  dunque  il  Noftro  Autore,  che 
dell'  una  e  dell'  altra  potrebbcfi  ten- 
tare r  introduzione  in-  quefti  paefi  , 
e  fpecialmente  nei  vicini  al  mare  e 
nelle  ifole  ,  avendo  fondamento  di 
fperare  buona  riufcita  .  Ma  aggiun- 
ge, che  per  fare  tali  tentativi  faria 
d'uopo  proccurarll  quantità  fufficien- 
te  di  femi  ,  cofa  molto  difficile,  do- 
vendoli far  venire  da  Regioni  così 
lontane. 

Ecco  a  che  fi  riduce ,  fecondo  il 
Sig.  arduìnì  la  coltura  dell'  Indaco. 
Prima  bifogna,  che  la  terra  fia  bene 
lavorata  ,  ed  ingraifata  il  mele  di 
Settembre,  ovvero  di  Ottobre;  e  nel 
mefe  di  Marzo  fi  ara  nuovamente  . 
Si  ara  ancora  ai  primi  di  Aprile  ,.e 

dopo 


Jopo  arata  li  farchierà  bene  coli'  er-  ijf 
pice  ,  iacerdovi  poi  dei  pàccioli  fol- 
thi  ,  non  fiù  profondi  di  quattro  0 
cinque  dita,  diritti  e  diftanji  mi  pie- 
de e  mezzo  1'  uno  dall'  altro  .  Si  ie- 
niineià  1'  Indaco  per  entro  i  detti 
folchi  a  linea  ,  cioè  un  grano  dopo 
1' altro  j  ma  non  troppo  fpeflb  ;  av- 
vertetido  però,  che  prima  di  femi- 
narlo  bilogna  aver  ammolliti  i  iemi 
neir  acqua  per  lo  fpazio  di  due  o 
tre  giorni  .  Difpofti  così  i  lenii  nei 
detti  folchetti,  (i  cuopnranno  col  ra- 
flrello,  uguagliandovi  beae  l'opra  la 
terra. 

Allorché  le  nuove  pianticelle  fa- 
janno  rate  e  crefciute  all'altezzadi 
circa  tre  orcie  ,  fi  zapperanno  leg- 
germente eftJrpandone  tutte  le  erbe 
cattive  ,  e  icbiarendole  fé  foffero 
troppo  folte,  dovendo  almeno  effere 
diftanti  una  fpanna  1'  una  dall'  al- 
tra .  Verfo  la  metà  di  Maggio  fi  tor- 
nerà a  Espparle,  calzandole  di  ter- 
ra più  di  quattro  dita  ,  come  fi  pra- 
tica di  fare  riguardo  al  Formentone, 
o  Sorgo  Turco  •  Arrivate  le  piante- 
relle  all'  altezza  d'  un  piede  e  mez- 
zo, il  che  farà  circa  la  metà  di  Lu- 
glio ,  e  che  (ìano  per  fiorire  ,  iro- 
vandofs  i  loro  rami  di  color  verde 
ferrugineo j  allora  farà  it  tempo  per 
la  ricolta  deir  Indaco ,  Si  dovrà  ta- 
gliarlo, aito  àa.  terra  oltre  mezzo 
piede,  ?afcian4a  qua  e  là  fpatfe  al- 
cune piante  delle  più  vegete  fenza 
tagliarle  ,  onde  poter  da  effe  avere 
la  femente ,  Di  mano  in  mano  che 
lo  fi  anderà  tagliando,  conwen  por- 
tarlo e  metterlo  in  una  tina  perciò 
preparata,  come  in  feguito  farà  det- 
to .  ToftQ  che  fi  avrà  terminato  di 
tagliare  1'  Indaco.,  bifogna  adacquar- 
lo, ed  il  giorno  feguente  -eapparlo.  , 
e  ricalzarlo  bene  di  terra.  Altra 
raccolta  f\  farà  nei  primi  di  Settem- 
bre, overfu  la  metà  dello  fteiVo  me- 
fe  ;  e  quella  farà  I"  ultima  nel  no- 
ftra  clima  ..  Allora  il  ratcoglierauno 
rutti  i  rami  e  foglie,  lafciando  fol 
tanto  i  fufti  legnofi,  e  le  piante  per 
la  femente  ,  la  quale  fi  dovrà  rac- 
^orre  di  tratto  in  tiatto  ,  lecoiido 
«he  {i  anderà  maturando.     ,  »!»  it 


Ora  venendo  al  metodo  per  e- 
ftraere.il  colore  detto  Indacv  dàUc 
piante  raccolte.,  è  da  avvertirfi,  che 
prima  della  ricolta  ,  bifogna  aver 
preparate  tre  Tine  fatte  di  buon  le- 
gname ,  affai  capaci  ,  ben  cerchiate 
di  ferro  ,  ma  non  tutte  della  fteifa 
dimenfione  .  Qiiefte  devono  effer  fi- 
niate a  maniera  di  cafcata;  coficchò 
la  prima  ,  o  la  fuperiore  col  mezzo 
d'  uno  fpinello  fatto  al  ba(fo  di  effa 
verfi  r  acqua  nella  feconda  ,  e  que- 
rta  con  vari  fpinelli  fatti  dall'  alta 
al  ballo,  nella  terza,  la  quale  pure 
dovrà  avere  un  unico  fpinello  come 
la  prima  .  Quella  Tina  prima  o  fu- 
periore ,  che  potrà  farfi  anche  di 
pietra,  dovrà  avere  maggior  altezza 
della  feconda,  o  dimezzo^  ma  quella 
avrà  ad  elfere  affai  più  larga  ed  am- 
pia ;  ficcome  anche  la  terza  ,  o  U 
inferiore. 

Empiuta  la  prima  Tina  folo  per 
tre  quarte  parti  della  fua  altezza  del- 
le piante  raccolte,  vi  fi  veifa  fopra 
tant'  acqua  che  le  fopravanzi  di  cir- 
ca mezzo  piede»  Alzandofi  la  mate- 
ria, vi  fi  pongono  fopra  dei  pefi  di 
legno  o  di  pietra  affinchè  fé  ne  ftia 
fot t' acqua  .  Terminata  la. fermenta- 
zione, io  che  fi  conofce  dal  ritorno- 
dell'acqua  al  fegno  in  cui  era  quan- 
do fu  polla  nella  Tina  ,  Ci  apre  la 
fpinello  della  medefiraa  ,  con  che 
cade  tutta  l' acqua  impregnata  del- 
la foftanza  dell'  Indaco  nella  Tina 
fottopofta  ,  cioè  di  mezzo  .  Ufcita 
che  ne  fia  l'acqua ,  fi  tira  fuori  tutta 
l'erba  >  riponendovene  di  frefca  fé 
ne  reftaffe  da  tagliare  ,  procedendo 
in  tutto  come  prima  .  Ora  riguarda 
all'  acqua  caduta  nella  feconda  ti- 
na, quella  dev'elfere  battuta  ed  agi» 
tata  da  due  uomini  col  mezzo  dì 
due  forti  rami  di  legno  ,  nell'  eftrc-- 
mità  dei  quali  vi  fia  attaccata-  una 
fecchia  fenza  fondo  con  entrovi  due 
legni  adattati  in  crociera. 

Quando  la  fchiuma  eccitata  data- 
le perculfione  tocchi  l'orlo  della  ftef- 
fa  Tina,  G.  ceffa  dallo  sbattere,  git- 
tandovi  entro  un  po'  d'olio  di  uli- 
va, il  quale  fa  precipitare  tutta  la 
Icbuima  fteffa  a'el   fondo ,  nonmeno 

che 
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cVie  le  mol?cule  dell'  Indaco.  Allor-  ^  „  ta.  Io:  feci  zappare,  e  nettare  dall' 


che   {corgefi.  ^    che  qut;fte    fi   van.110 
unenJo    ed    asTglomerando  ,   fi  verta 
entro  Iw  mTdelitna  Trna  abitante  d' 
acqua    di    calce   viva  ,    agi'andovela 
alcim   poco    r  e   indi    Ci    lafcia  o^nr 
coiai  in  qnJere  ftnchè   tu'ro  1'  Indaco 
fia   precipitato  .  Trovandoli.  li  prea- 
pitazione    al    di    lotto  del  prim  >  foì- 
relio  ,  è  d' nono  durarlo  per  lalciar- 
ne   «fcire   1"  acqua  cniara  i  e  c-)sì  fi 
va  facendo  dr  ipinello    irk  fpinello  a 
miuira  che    i"  I?idaco  va   cadendo  al 
fondo ,  e  Rao  che  tutta  V  acqua  chia- 
ra, e  fpoeljata  di   detto  colore  nefia 
ufcita.  .    Qjiindii  ftiiraro    1'  ultimo  (pi- 
nello  ,    giacente    pre/fo   il   tondo    di 
detta.  Tina. ,   fi    farà   cadere    rurto   1' 
Indaco  (  eh'  è  come  un  fango  tiqui- 
<lo  );  nella,  terra  Tina,,  ed    in  eifa  vi 
fi  lafcia  in  ripofo  tantoché  fi  adden- 
fi    in  modo  da  poternelo   facilinenis 
ellrarre  .   Ridotto   a  tal  fegno,  lo  ìi 
cava  fuori  ponendolo  in.  facchetti  di 
Tela  ad<  afciugarfi  al  fole,  fopra  Ietti' 
dì  fabbJa.  Elalata  che  ne  fia  1"  umi- 
dità  per  sì   fatto   modo,  che  il  fedi- 
menco  abbia   acquiflata  la  confiden- 
za di  palla  ,   fi  trae   da   Tacchetti  ,  e 
riduceC  colle  mani  in  pani  ,,  oppure 
in   tavolette  ,   che    poi  fi   fanno  del 
tutto  feccare  al  fole  ,  o   nella   ftuf» 
dentro   fcatole   di    legno  .   Tal   è    la 
miglior   maniera    della   preparazione 
'«teli'  Indaco.    Non   pertanto    il    Sia. 
.yArduim   ne    r£Ca  un'  altra   praticata- 
dagl'  Indiani  ,  come   viene   defcritto 
da    Giovanni    Kan    Trxjifl    Mercante 
della  Società   dell'  Indie  ;,  e  ve-  ne 
aggiu;ige  una  t<jrza,  ch'è  quella,  ufa- 
ta  da'  Chinefi, 

Noi  le  ttafanrderemo  per  aver  el- 
leno analogia  quanto  all'  efleniiale 
colla  t^flè  riferita  .  Stimiamo  più 
opportuno  dar  conto  delle  iperienae 
fatte  dal.  medefimo'  Sig.  ^Arduini  , 
comecché  poffan-  fervire  di  norma 
ciica  la  coltura  e  la.  prepar.a«ione 
della  Droga,  di  cui  fi  tratta. 

„  Seminai  ,  dice  il  N.  Autore  ,  1' 
„  Indaco  ai  primi  d'  Aprile  dell'  an- 
„  no  1764.  in  terreno  graffo,  leggie- 
„  ro  e  ben  lavorato  ,  e  quando,  fu 
„  crefciuto  all'altezza  di:  q^attro^di^  4" 


erbe  cattive  .  Circa  la  metà  di 
„  Maggio  lo  feci  rizappare  ,  e  cal- 
„  zare  di  terra,"  ed  agji  ultirfti  di 
„  Giugno  prefi  le  fis>g]ie  ,  e  le  fom- 
,,  mica  di:  alcune  di  dette  piante  , 
,y  eh.'  erano  crelciuee  all'  altezea  d' 
,,  intorno  un  piede  e  mezzo  ,.  ta- 
„  gliandoJe  più  di  mezzo  piede  fo- 
„  pra  terra-.  Troncate  che  f irono  » 
„  le  feci  %ì^pMi.  Hiiovameme  e  ti- 
,,  calzare  di  terra  ,  con»?  fi  fuol  fa- 
„  re  riguardo  al  Formentone  o  Sor- 
,,  go ,  e  le  feci  annialfiare  y  lafcian- 
„  dwle  poi  Cenza  ulteriore  coltura  , 
„  fé  aan  cbc  di.  tenerk  nette  dall' 
„  erbe . 

„,  Ai-  pr-in>i  ii<  Settembre  ,  qualn- 
,,  tunque  la  ftagione  fodé  ajvjata  af- 
,,  fai  fecca,  le  iuddette  piante  d' In- 
„  daco  ,  eh'  eraiTO  ftate  troncate  , 
,,  g^unijevano  all'  aiceìzai  di-  circ« 
,,  due  piedi  emezz.),  ed  a  circaquat- 
,,  tro  piedi  quella,  ehe  lafciai  i'n- 
„  t£re. 

„  Delle  foglie  e  rami  taglia-ri  dal- 
„  le  piante  fuddette  alla  finediGiu- 
„  gno  feci  le  feguenti  fperienze  . 
,,  Cosi,  tagliate  di  frefco  le  pofi  in 
„  uni  vafe  di  Majorca. ,  e  le  coperfi 
,,  con.  tant'  acqua  ,  ohe  le  fuperalT^ 
,,  di  tj;e  dita  ,  caricandole  con  una 
„  pietra  ,  affinchè  fé  ne  ftelfero  im- 
,,  merfe .  Elpofto  il  vafe  al  Soie,  vi 
,,  (^i  lu^itò  fermentazione,  e  l'acqua 
,,  Ci  a^^ò-  formando  una  fpunia  vioi- 
„  Iacea  .  Quando  vidi  1'  acqua  ab^ 
,,  bartarfi  ,  ed-  e/Tere  ritornata  alla 
,,  fua  primiera  altezza  ,  la  feci  pai- 
„,  fare  in  altro  vale ,,  via  gittando  1' 
,,  erba  luddetta  rimafta  fpogliatadel- 
^ ,,  la  tinPura  ;  e  quell'acqua  la  agi- 
,„  tasi  fortemente  e  velocemente,  bat- 
„  tendola  con  una  piccjolia  ruota 
j„,  dentata,  coniìjca.r.»  nell' eftremittà 
j  „  d' un  manubrio  di  legno,  nel  mo- 
„  do  fteffo  che  faflì  preparandofi  la 
„  bevanda  di  Cioccolate  ,  fino  a  tan- 
' „  to  ,  che  vidi  elTervifi  Ébrmata  fo- 
,,  pra  altra  fpuma-  .  Allora  vi  gittai 
„  dentro  alcune  goccie d'olio  d' Uli- 
„  va  ,,  che  fece  torto  precipitare  nell' 
,,  acqua  detta  fpuma:  e  continuai  a 
„  batterla   ancora   fino   che  1'  acqua 

»  flef- 


5.6 
»  fteflfa  fi  vedeva  ripiena  di  raolc' 
>>  cule  minutiiTime  di  colore  d'In- 
jj  daco  .  Ciò  veduto  vi  aggiunfi  un 
j,  po'  d'acqua  di  calce  viva,  ed  agi- 
>,  tai  ancora  tanto  ,  ciie  i  liquori  fi 
„  confondeffero ,  lafciando  indi'ltut- 
„  to  in  ripofo  fino  alla  totale  pre- 
„  cipitazione  dell'  Indaco  nel  fondo 
j,  del  vale  .  Seguita  tale  precipita- 
„  zione  verfai  deftramente  fuori  del 
«■vaie  l'acqua  reftata  chiara;  e  po- 
„  fi  il  redimento  in  facchéttino  a 
„  (eccarCi  all'  aria  .  Secco  che  fu,  lo 
3,  tradì  dal  Tacchetto  ,  e  lo  trovai 
j,  Indaco  di  buon  colore  quafi  affat- 
5,  to  fimile  a  quello  ,  che  ci  viene 
„  da  Gatimala. 

Il  noftro  Autore  aggiunge  a  tutto 
ciò  di  avere  replicato  ralefperimen- 
to  anche  fopra  le  foglie  ,  e  rami  d' 
Indaco  tagliati  in  Settembre  ,  e  che 
gli  è  ugualmente  riufciro  .  Egli  om- 
mettp  di  riferire  vari  altri  tentativi 
fatti  fopra  quella  pianta,  in  picciola 
quantità  ,  feguendo  altri  metodi  da- 
gli Autori  infegnati  ;  giacché  dal 
buon  efito  della  fuddetta  fperien?a  , 
fembragli  di  poter  fondatamente  con- 
chiudere, effere  l'Indaco  un  prodot- 
to ,  che  può  adattarfi  anche  al  no- 
ftio  clima  ,  e  che  fpecialmente  ,  co- 
me fi  é  detto,  nelle  ifole  marittime, 
riufcirebhe  così  bene,  e  verrebbe  tan- 
to buono  come  quello  delle  ifole 
Francefi  ,  e  della  Carolina  .  La  ric- 
chezza del  prodotto  fuperiore  a  qua- 
lunque altro  dei  noftri  Paefi  ,  var- 
rebbe la  pina  di  tentarne  1'  intro- 
duzione. 

Dai  celebre  Linneo  vengono  indi- 
cate alcune  piante  ,  dalle  quali  cre- 
de, che  trar  fi  po'effe  il  colore  dell' 
Indaco  ,  e  M.  He/Ut  moflrafi  dello 
fle(fo  parere  nel  fuoTrartato  di  Tin- 
tura .  Il  Sig.  ^rdkini  non  ha  man- 
cato di  raccorre  ognuna  delle  fpecie 
ilìdicate  ;  ma  a  fronte  d'  ogni  più 
diligente  efperìmento  non  ha  potuto 
trar  da  effe  neppur  ombra  di  tintu- 
ra, che  all'  Indaco  fi  avvicinalfe. 

1/ feguiio  nel  feguente Foglio. 
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Notizie  Oltramontane. 

Continuazione  del  contenuto  nel  Volu- 
me recentemente  pubblicato  delle 
Tranfazioni  Filofofiche  della  Reale 
Società  anglicana . 

STORIA  l^^TVR^LE.  9.  Rela- 
zione tradotta  dal  Perfiano  intorno 
l'orribile  tremuoto  dei  2. Aprile  1761. 
fucceduto  a  Chattighan  ,  Città  della 
Provincia  di  Bengala  nelle  Indie  O- 
rienrali.  10.  Altra  Relazione  del  Sig. 
Veymarn  di  un  tremuoto  fattofi  k\\- 
tire  in  Siberia  ai  28. Novembre  1761. 
II.  OlTervazione  del  Signor  Guglielma 
Milbourne  (opra  una  '  improvvifa  e 
ftraordinaria  diminuzione  delle  acque 
del  fiume  di  Eden  nel  Cumberland  , 
accaduta  ai  27.  Dicembre  1702.  12. 
Defcrizione  fatta  dal  Sig.  Da\'es  del- 
la terribile  peftilenza  ,  cheaffliflTe  A- 
leppo  nel  i7(5i.,  e  che  durò  fin  alla 
m«tà  di  Settembre  del  1762.  Con  tal 
occafione  fi  dà  conto  anche  della  pe- 
lle, che  inforfe  l'anno  1760.  nell'Ilb- 
la  di  Cipro,  ij.  Oifervazioni  del  Sig. 
Enrico  Home  lulla  fabbia  nera  della 
Virginia  ,  eh*  è  una  fabbia  di  ferro. 
14.  Del  m'do  impiegato  nella  Podo- 
lia  per  far  il  Nitro;  diflertazione  del 
Sig.  Wo/f.  1 5.  Varie  curiofe  fperien- 
ze  del  Sig.  "Wilfoi  intorno  i  fenome- 
ni ,  che  Ci  offervano  in  Peterburgo 
nella  Torre  detta  la  Torre  maligna  . 
16.  Ollervazioni  del  Sig.  ^chaid ,ìn- 
dirizzate  al  Sign.  Collinfon  ,  lopra  1^; 
Rondinelle  dei  Reno.  17.  Defcrizio- 
ne di  un  Peice  di  forma  fingolare 
nrefo  nella  rada  di  Briftol  ,  del  Sig. 
Birch.  iS.  Scoperta  d"  un  Infetto  ma- 
rino fatta  dal  Sig.  du  Vont.  jp.  De- 
fcrizione d'  una  Vefpa  gialla  di  P.-n- 
fil Vania,  diretta  al  Sig.  P.  Collinfon 
dal  Sig.  Giovanni  Batram.  20.  OiTer- 
vazioni  del  Sig.  Dot.  Watfon  fopra  là 
Mofca  vegetabile  dell'  Ifola  di  S.Do- 
mingo. 21.  Defcrizione  del  Sig.  E/Hs 
concernente  la  Penna  marina  (  Ven- 
natula  phofpborea)  trovata  lulle  Code 
della  Carolina. 

Jl  feguiro    nel  Foglio  venturo  . 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

27:    Aprile    1765. 
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,  Continuazione  del  Saggio  degli  t [peri- 
menti fatti  dal  Signor  Arduini  ,  ec. 
ntU  anno   176^. 

D  E  L  L  ^     R  V  B  I  ^, 

o  (ìa 

H  O  Z  ^    DE'     r  l'H  T  0  R  I. 

LA  Kubia  è  una  pianta,  che  na- 
fce  Ipontaneamente  in  diverfi 
luoahi  dell'  Italia  ,  della  Germania  , 
della  Francia,  e  della  Spagna,  edel- 
la  quale  fé  ne  coltira  gran  quan- 
tità nella  Francia  ftella  ,  in  Fiandra, 
in  O'anda,  ed  in  Inghilterra,  facen- 
dovifi  della  fua  radice  un  grandiflìmo 
commercio. 

Ha  quefta  pianta  la  fua  radice  pe- 
renne, lunga,  rampicante  e  fuccofa, 
divifa  per  ordinano  in  molti  rami , 
della  groflezza  ,  poco  piii  poco  me- 
no d'  un  dito,  al  di  fuori  rolfa, e  nel 
mezzo  ripiena  d'  una  midolla  legno- 
fa  ,  di  color  croceo.  Produce  i  luoi 
faimenti  o  furti, lunghi , quadrati  ,nu- 
dofi  ,  afprifnmi  al  tatto  ,  e  vanno 
ferpendo  per  terra.  Le  fue  foglie  fo- 
no ancor  e(Te  afpriffime  a  cagione  di 
certi  lottili  uncini  fparfi  nel  contor 
no,  e  nelle  cortole  delle  medcfimej 
e  ftanno  attaccate  intorno  ad  ogni 
nodo,  difpofte  in  forma  di  ftella,ed 
aventi  lòhtamente  la  'lunghezza  di 
circa  due  oncie.  I  rami,  nella  loro 
eftremità  ,  fono  riivifi  in  varj  ramu- 
fcoh  carichi  di  piccioli  fioretti  di  co- 
lor verde-giallo,  comporti  d'una  fola 
foglia,  e  divifi  nel  contorno  in  quat- 
tro o  cinque  parti  a  foggia  di  della, 
ymgon  eglino  fortenuti  dagli  em- 
Gitmal.  d' Ititi. Tom.  I. 


ij-brioni  ,  i  quali  pofcia  crefcono  in 
^  bacche  della  protTeeza  d'un  pifello  , 
prima  verdaftre,  e  che  quando  matura- 
no divengono  nere,  e  ripiene  di  fu- 
go. Fiorilce  nel  mefe  di  Giugno  ,  e 
''Autunni»  matura  le  fue  femenze. 

Defcricta  in  tal  guifa  dal  Sig.  ^Ar- 
duini  la  Rubia  ,  e  datine  con  la  Fi- 
gura anche  i  nomi  ,  onde  dagli  Scrit- 
tori Botanici  ,  e  da  molte  Nazioni  è 
contraddiftinta,  ne  viene  indi  al  det- 
taglio della  coltura,  come  fegue  . 

Si  femina  la  Rubia  il  mefc  di  Mar- 
zo nello  fteiTo  modo  ,  che  fi  tiene 
per  la  Canape,  cioè  in  terreno  graffo, 
mediocremente  umido,  e  che  fia  fta- 
to  prima  bene  concimato  l'Autunno 
precedente  ,  ed  arato  profondamente 
più  volte.  Crelce  anco  molto  bene 
in  terreni  leggieri  ,  o  fabblofi  ,  nei 
quali  fa  molto  più  grofTe,  e  piiì  lun- 
ghe le  radici.  Si  può  feminarla  ,  o 
trapiantarla  ,  come  fi  dirà  in  fegui- 
to ,  anche  in  terreni  forti,  mefchian- 
dori  prima  della  fabbia,  che  gli  ren- 
da fcioiti,  e  difpofti  ad  efiere  pene- 
trati agevolmente  dalle  radici  della 
medefima  ;  avvertendo  di  dividere  la 
terra  in  vanezt  larghe  circa  fei  pie- 
di. Crefciuta  che  farà  all'  altezza  di 
quattro  dita  ,  bifogna  zapparla  ,  e 
fchiarirla  fé  farà  troppo  folta,  lalcian- 
do  le  piante  dittanti  l'una  dall'  al- 
tra circa  mezzo  piede,  ed  eftirpando 
tutte  le  altre  erbe,  che  vi  folTero  na- 
te per  entro;  diligenza  che  fi  dovrà 
avere  anche  ulteriormente  .  Quelle 
piante  ,  che  fi  cavano  nel  fare  detto 
fchiarimento  ,  fi  devono  trapiantare 
fubiro  in  altro  terreno  a  ciò  prepara- 
to ,  annaffijndole  poi  quando  non 
,  fofie  tempo  umido,  e  piovofo  .  Nel 
V  V  me- 


mele  di  Ottobre  fi  devono  coprire  le 
vaneee  di  Riibia  con  ferra  nuova 
bene  (tritolata  all'  altezza  di  due  in 
tre  dita,  prendendola  da'  folchi  ,  che 
dette  vaneze  dividono  ;  operazione, 
che  bilbgna  replicare  ogiii  anno,  af- 
finchè tutta  la  porzione  dei  fufti  di 
e/fa  Rubia,  che  refta  fotterrata  ,  fi 
converta  in  radice  rolTa  ,  ed  atta  al- 
la tiiuura  ,  coma  fuccede  con  molta 
utilità.  Neil'  Autunno  del  fecondo 
anno  ,  quando  le  fuc  bacche  fono 
mature,  fi  fa  legare  iittia  l'erbacon 
le  falci,  tenendo  peiò  il  taglio  alto 
da  ferra  circa  una  fpanna  ,  affinchè 
vi  reftino  i  primi  nodi,  da'quali  de- 
rono  poi  rinafcerc  nuovi  germogli 
nella  iuifeguente  Primavera;  e  fi  gir- 
ta  fopra  i  tronchi  la  terra  dei  folchi 
maeftii  nel  fuddetto  modo,  ed  altez- 
za. L'erba  tagliata  della  Rubia  fi 
porta  fur  1' aja  ,  ove  fi  diftende  al 
Sole  affinchè  fi  fecchi  ,  rivoltandola 
di  tratto  in  tratto,  come  faffi  riguar- 
do al  fieno,  e  bene  ftuotendola  con 
le  forcha  di  legno  ,  acciò  le  bacche 
vengano  a  diftaccarfi',  e  ren:iiio  lull' 
aja  ftefia  .  Secca  ch'ella  farà  fi  porta 
fu!  fienile,  onde  ferva  nel  verno  di 
pafto  agli  animali  ,  a  cui  è  ottimo 
nodrimento  ,  e  fpecialmente  ai  buoi, 
ed  alle  vacche,  nelle  quali  produce  , 
come  ne  fcrive  M.  Duhamd  (  £/('- 
ìnents  d'^gricult.  Tom.  1-  pag.  2~p-  ) 
abbondanza  di  latte  pendente  al  rol- 
ficcio  ,  ed  il  cui  burro  è  giallo  e  di 
buon  fapore  .  Le  dette  bacche  reftate 
fopra  l'aja  fi  nettano,  fi  fcccaao,  e  Ci 
confervano  per  le  nuove  leminagioni. 
Neil"  autunno  del  terzo  anno,  do- 
po di  aver-  tagliata  l'cba  della  Ru- 
bia per  ufo  di  fieno,  come  fi  è  dei- 
to,  oppure,  che  farà  molto  meglio, 
al  principio  della  primave  a  del  quar- 
to anno,  innarsi  che  quefia  pianta 
germogli  ,  fi  potrani'O  cavare  le  lue 
radici  nel  modo  feguente  .  S'  inco- 
mincia lo  cavamento  t;;.  uno  de'  ca 
pi  del  campo,  col  tare  ura  profonda 
folfa  ,  lafcianJo  cadere  la  terra  ab 
baffo,  e  raccogliendo  di  mano  in  ma- 
no le  radici.  Le  più  g;o;f-  fi  pongo- 
no da  parte  por  l'ufo  ,  e  le  più  lot- 
tili infieme    coi     full:    fi   ripiantano 


nell'atto  fteflb;  dimodoché  termina- 
to che  Ci  abbia  di  cavare  la  Rubia , 
fi  abbia  pure  terminato  di  ripiantar- 
la. Se  poi  non  folo  fi  volelfe  ripian- 
tarla, ma  anche  moltiplicarla,  fi  le- 
vano da  ogni  pianta,  prima  di  por- 
la in  terra,  tutti  quei  rami  ,  che  fi 
conofcono  atti  a  poter  germinare,  e 
di  ognuno  di  tai  rami  ,  piantandogli 
in  terreno  a  tal  oggetto  preparato,  fi 
fanno  altrettante  piante  di  Rubia  . 
In  quello  modo  ,  ol'.re  alle  radici, 
che  fi  raccoglieranno  per  ufo  della 
tintura,  fi  potrà  talmente  moltipli- 
care quella  piana  ,  che  di  un  caip- 
po,  per  efenipio ,  vcngafene  ad  ave- 
re t!e  campi  e  più,  fecondo  la  dili- 
genza, che  vi  fi  vorrà  ufare. 

Coftumano  in  alcuni  Paefi  di  tra- 
piantarla non  dove  l'hanno  cavata, 
ma  in  altro  terreno;  e  certi  pratica- 
no di  ripiantarla  nella  medefima  ter- 
ra per  lo  fpazio  di  più  anni . 

In  quei  campi  ,  dai  quali  fi  è  trat. 
ta  la  Rubia,  fi  femina  il  Frumento, 
le  fi  farà  levata  in  autunno,  oppure 
il  Formentone^  fé  l'eflrazione  fia  fia- 
ta latta  in  primavera  .  Ugualmente 
ne  rifulterà  un  ul-ertofo  prodotto  per 
■re  anni  alme  o  ,  avendo  la  Rubia 
f<<coIrà  di  disporre  la  terra  a  maggio- 
re fertilità. 

Le  radici  raccolte  per  ufo  de'Tiir- 
'ori  ,  fi  purgheranno  dalla  terra  ,  e 
dalle  altre  immondizie,  e  fi  faranno 
leccare  al  Sole  ,  oppure  nella  linfa 
per  tal  ufo  fabbricata,  finattantochc 
fi  trovino  in  Iftato  da  poter  ellèr? 
macinate  al  mulino.  Dovranno  ef- 
ler  ridotte  in  modo  di  farina  grofli)- 
lana,  o  fia  crulca  ,  che  indi  riporta 
in  luoghi  afciuttij'  e  caffè  ,  o  barili, 
vi  fi  lerberà  o  per  fervirfene  ,  o  per 
farne  efito  ad  opportuna  occaCone. 

11  noftni  Autore  non  entra  in  più 
minuti  dett.igli  circa  la  preparazione 
di  quello  utile  prodotto  ,  potendofi  , 
da  chiunque  defideralTe  averneli,  leg - 
gere  l'Opera  citata  di  M.  Duhamel ., 
ficccme  il  Diz'onario  di  Piante  del 
Miller  ,  ed  i  Volumi  del  Giornale  £- 
cononiico  di  Parigi  per  li  mefi  di  Lu- 
glio, e  di  Ago/lo  1764.,  ove  fono  le 
figure  delle  Stufe,e  dei  Mulini ,  o  Pef- 
,'x,-.ì  i  .  ,.1  .  i>    iM.  .5.  nel- 


tellf  , -che  vi  (1  adoprano.  VolenJo 
p.iù  alLiino  cominciarne  la  colti va- 
«ione  ,  prima  di  entrare  nella  fpel'a 
(li  tali  inacchine  ,  potrebbe  Itrvirfi  , 
por  polveriezare  la  Rubia  ,  di  qual- 
che Mulino  da  Vallouia,  da  Tabac- 
co ,  ec.  ;  macchina  ordinaria  ,  e  di 
cui  ve  n'  han  parecchie  in  ogni  Cit- 
tà. 

Riguardo  all'ufo  della  Rubia,  el- 
la l'ubito  cavata  di  •erra  tinge  di  co- 
lor rollo  molto  più  vivace  di  quello 
faccia  quando  è  lecca  ;  onde  fi  po- 
trebbe ,  come  inlègnaiì  anche  nel 
Mufeo  Kufiico  della  Reale  Società  di 
Agricoltura  di  Londra  »  farla  Ul'are 
frefca  ai  Tintori  ,  ed  in  tal  modo  fi 
avrebbono  delle  tinte  bellifllme,  con 
l'utilità  di  un  grandiffimo  rifparmio 
nella  preparazione.  Specialmente  po- 
trebbe riulcire  di  molto  vantaggio  a 
tingere  il  Cotone,  come  ne  avverte 
Al.  He/fot  nel  lue  5"rattato  di  Tin^ 
tura  ,  e  M.  Ùubamel  nel  Libro  cita- 
to ;  elìendo  fuori  di  dubbio  ,  che 
ì'^zala,  o  Izai! ,  con  cui  gli  Orien- 
tali tingono  il  Cotone  di  colore  in- 
carnato ,  dalla  Rubia  frefca  provie- 
ne. 

Il  Sig.  ^rduiaì  dice  di  aver  fatto 
diverfe  pruove  ,  e  fatto  anche  farne 
da'  Tintori  molto  abili  fopra  la  Ru- 
bia da  lui  coltivata,  e  ch'cifa  è  riu- 
l'cita  fcmprel'uperiore  di  tintura  aquel- 
1-a  ,  che  ci  viene  dall'Olanda,  edall' 
inghiltsrra  ,  tanto  aoperata  frefca  , 
(juanto  ufata  lecca.  La  buona  riuici- 
ta  di  tali  replicate  Iperienze  lo  ha 
animato  non  lolo  a  pubblicare  il  mo- 
do di  coltivare  cosi  utile  pianta;  ma 
anche  a  luggerirne  1'  introduzione  , 
eome  d'uno  dei  migliori  prodotti  da 
poterfi  coltivare  in  quelli  noftri  pae 
fi  ,  che  non  efige  che  poca  coltura, 
e  che  no:i  va  loggetro  alle  tempefle, 
e  poco  anche  alle  inondazioni,  delle 
quali   pur  troppo  abbondiamo. 

Tralafciando  noi  di  l'eguire  il  5;ig. 
%Arduini  riguardo  al    dettaglio  ,    che 
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pur  ne  reca,  delle  virtù  medicinali 
della  Rubia,  noteremo  bensì  con  lo 
ftello  ,  eifervi,  oltre  la  defcritta  ,un' 
altra  fpecie  ancora  di  Rubia  ,  chia- 
mata dai  Botanici  Rubia  filveftris 
tfpera  ,  qua  fylvtfiTis  Diofcoridi,  Bauh. 
Tin.  3si-  Nalce  ipontaneamente  nei 
Monti  Euganei  ,  ed  anche  nei  lidi 
marittimi  ,  ha  la  ilruttura  fimile  alla 
prima,  ma  in  tutte  le  fuc  parti  è  mi- 
nore, E'  fenipre  verdeggiante  anche 
neir  inverno.  La  radice  è  molto  più 
ferpeggiante  ,  e  dà  un  colore  fimile 
a  quello  dell'altra  .  Quarta  potrebbe- 
li  piopagare  ne'  luoghi  labbiofi  e  fte- 
rili,  particolarmente  marittimi  ,  per 
(rame  con  poca  fpefa  qualche  van- 
taggio. 

Da  diverfe  altre  piante  della  ftefla 
claife  della  Rubia,  inlegna  il  noftro 
.Autore,  che  può  trarfi  fimile  colore; 
ma  ficcome  la  (pefa  fupererebbe  di 
molto  r  utile,  perciò  folo  acconten- 
tafi  d'indicarle  comefiegue.  ^[peru- 
la odorata  .  Lin.  fpec.  plant.  105.  ^f- 
perii/a  tintoria.  Lin.  Ipec.  plant.  104. 
Calium  verum .  Lin.  fpec.  plant.  107. 
Galium  boreale.  Lin.  ipec.  plant.  loS. 
Galium  filvaticum.  Lin.  fpec.plant. 

DEL     V  L  ^  T  ^-tiO. 

T/ata/ius  orientalis  "verus  .    P<tjk. 

Giacché  faffi  tant'ufo  Be'" Viali, ne' 
Giardini  ,  e  ne'  Parchi  àegV Ippocafta- 
ni ,  o  Marronieri  d'India;  alberi  che 
quafi  nulla  recan  di  profitto,  perchè 
non  farne  ugualmente  del  "Platano  , 
ciie  fra  le  piante  arboree  ,  oltre  la 
grai-Kiezza,  la  bellezza,  e  l'amenilfi- 
ma  ombra,  che  ne  ìafcia  godere  col- 
le lue  dilatate  ramora  (a)  ,  ci  da- 
lebbe  eziandio  non  poche  utilità  ;  Il 
iuo  legno  vagamente  venato  è  attil- 
fimo  a  qualunque  pii'i  dilicata  mani- 
fattura; e  quefto  ftelfo  legno, il  qua- 
le gode  poi  parecchie  virtù  mediche, 
per  ilcoperta  del  Sig.  .Arduino  ne  re- 
V  v  2  ca 


.(■a')  Di  ciò  ns.  recano  prova  i  b 
di  Padoz'a  ,  e  quei  di  fmìfurata  g 
del  Territorio  rsronefe  . 


'ei  T Intani  ,  che    viggoift   ncll'  Orto    "Pubblico 
'rojfezza,  che  trovctnjt  nella  Falle  di   Caprino 
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ca  un  buon  fuffidio  all'  Arte  tinto- 
ria. A  buona  ragione  pertanto  egli 
entra  nelle  fue  lodi  ,  indicando  nel 
tempo  medefimo  quanto  dagli  Anti- 
chi forte  in  pregio  tenuto.  Noi  tra- 
Icriveremo  foltanto  ciò  che  fpetta  al- 
la di  lui  coltura  ,  ed  agli  ufi  econo- 
mici. 

Nafce  il  Platano  fpontane amente 
«elle  parti  Orientali  ,  ed  ora  ^nche 
in  Italia,  laddove  abbiacene  alcuna 
pianta.  Ama  la  terra  leggera, i  luoghi 
umidi  ,  e  particolarmente  le  ripe  rie' 
iìumij  non  teme  freddo,  e  propaga- 
li facilmente  con  margotte  ,  ed  alle 
volte  anche  piantando  dei  rami.  Na- 
fce pure  di  femenza  ,  ma  non  bilo- 
gna  feminailo  fé  non  che  ne'  luoghi 
incolti,  e  tra  le  feffure  delle  pietre. 
Trapiantafi  m  autunno  ed  in  prima- 
vera, e  crefce  facilmente. 

Il  Platano  ,  oltre  di  effere  ,  come 
fi  è  detto  ,  uno  dei  belliffimi  alberi 
per  ornamento  de'  Giardini  ,  ec.  e  il 
di  cui  legno  è  attiflnno  a  nobili  la- 
vori di  cornici,  ftipi,  armadj  ,  tavo- 
lini, ec.  dà  eziandio  un  rollo  chiaro 
adoperandolo  alla  foggia  del  Verdi- 
no, Cccorae  della  Lacca  da  miniare^ 
e  dipingere.  Ecco  a  che  fi  riiiucono 
gli  fperimenti  iflituiti  dal  noftroAu- 
tore.  „  Piefi  ,  egli  dice,  di  eflb  ie- 
=,  gno  di  Platano  minutamente  ta- 
5)  gliato,  ed  infulb  nell'  acqua  ve  lo 
:,,  lafciai  fin  a  tanto  ,  eh"  ella  erali 
>,  fatta  rofla  in  colore  <ii  vino.  Po- 
j,  (la  con  detto  legno  allora  in  cal- 
,,  daja,  e  fattala  bollire  lo  fpazio  di 
3,  circa  un'  ora  ,  v'  immerfi  de'  pez- 
„  setti  di  pannilani  ,  di  feta,  di  li- 
3>  no,  e  di  cotone,  fecondo  l'arte  de' 
»  Tintori.  Tutti  fi  fono  tinti  in  ro(- 
„  lo  chiaro  di  varj  atti,  ma  il  coto- 
„  ne  vi  ha  preio  il  colore. pili  d'ogni 
„  altro.  Melfò  poi  il  colore  nmalto- 
„  mi  ,  o  fia  r  acqua  colur<jta  con 
„  detto  legno  in  un  vaio,  e  lalciato 
„  il  tutto  MI  ripolo  lolpaziodi  venti 
„  e  pili  giorni  ,  ho  oilervato  ,  che 
„  detta  acqua  per  tale  lunga  mace- 
„  razione  avea  eftratta  maggior  co- 
,,  pia  di  tintura. 


DEL  SALICE  rULG^RE. 

Qyeft"  albero,  benché  comunilTimo, 
è  utile  forfè  più  di  quello  che  (ì  cre- 
de ;  poiché  oltre  agli  ufi  medicinali, 
ne"  quali  può  lervire  (  accuratamen- 
te dal  noftro  Autore  del'critti  )  é  ca- 
pace anch' egli  di  apprettare  all'Arte 
Tintoria  fulfidio  ed  incremento.  La 
lua  corteccia ,  e  fpecialmente  quella 
delle  fue  radici  ,  potrebbe  adoperarfi 
per  tingere  in  colore  cannellino  chia- 
ro ;  ed  aggiungendovi  un  pochino  di 
vitriuolo  ,  in  cannellino  fcuro  ;  lo 
che  fa  anche  il  legno  vecchio  ,  ma 
con  più  debole  effetto,  ile  ne  potreb- 
be anche  trarre  lacca  dello  ftelfo  co- 
lore in  molta  abbondanza  ,  e  con 
poca  fpefa,  per  iftampare  tele  ,  ec. 
colorire  carte,  miniare,  e  dipingere. 
Per  eftrarne  la  tintura,  il  S\g. Ardui- 
no fi  è  fervito  del  ranno  fatto  di  ce- 
neri ordinarie  ,  mettendo  della  fud- 
detta  corteccia  minutamente  tagliata 
in  un  vafe  ,  e  verlandou  iopra  tan- 
to di  detto  ranno,  quanto  poteva  ba- 
dare a  cavarne  il  colore  ,  lafciando- 
vela  in  fufione  alcuni  giorni  ,  e  fa- 
cendola poi  bollire  in  caldaja  di  ra- 
me. In  quello  modo  il  ranno  fi  ca- 
rica talmente  di  colore  ,  che  fembra 
veramente  fangue.  Per  tingervi  la- 
na,  feta  ,  filo,  ec.  bifogna  diluirla 
con  acqua,  e  procedere  fecondo  l'ar- 
te, e  darà  una  buona  tinta  cannel- 
lina.  Per  ridurre  tale  tintura , eftrat- 
ta col  ranno, in  Lacca, vi  fi  aggiun- 
ge alquanto  di  Allume  di  Rocca  in 
polvere,e  fi  fa  (vaporare  a  fuoco  len- 
to, finché  fia  lidotta  a  confiftentadi 
mele.  Allora  li  leva  dal  fuoco  ,  e  fi 
pone  il  vafo  in  iftufa  ,  o  fopra  cene- 
ri calde  ,  affinché  efali  1'  umidità  , 
lenza  che  il  colore  polla  effere  dan- 
neggiato dal  fuoco  ;  e  ridotto  a  con- 
lillcnza  di  palla  fi  può  formare  in  ta- 
voleite,  le  quali  fi  lafcieranno  Total- 
mente feccare  al  bole  .  La  Lacca  di 
quefta  pianta  ,  e  nel  modo  ii.dlcata 
preparata,  è  di  tanta  forza,  che  con 
lo  Ipimo  di  vitriuolo  e  di  ii'tro, an- 
zi che  mutarfi,  fi  fa  più  bella  e  vi- 
vace ^  qualità  ,  che  dovrebbono  ren- 
*  della  pregievole. 

DEL 
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Eti-EMLKIUI  M£,I\t,OKOLuGlCiih  L>i   VERONA  PER  L'ANNt 
Secondo  le  Osservazioni  Giornaliere  del  Sic.  Capitano  Lorgn. 
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/Sereno.  D.  M.  coperto. 
jNubi  Tparfe,  e  rare. 
|A.  M.  fereno.  D.  M.  tutto  coperto; 
Nubi  rare. 

'^.M.  nebbietta  rara.  D-M.  Tereno^ 
4.M.  fereno.  D.  M.  nubi  rare. 
Sereno, 
iiereno. 
Sereno. 

A.  M.   fereno.  D.  M.  coperto .• 
A.  M.  fereno.  D-M.nubi  denfe; 
Sereno . 

A.  M. fereno.  D.M.  pioggia. 
Nuvolofo.  D.M. fereno. 
Sereno,  poi  tutto  coperto. 
Nuvolofo. 

Sereno,  ma  qualche  nube  fparfa.' 
■«ereno. 

A. A'I. fereno.  D.M.  nuvolofo. 
A. M. fereno.  D.M. pioggia, 
l^ioogia .  D.M. fereno. 
A.M.  nubi  rare.  D.M.  fereno.' 
A. M.  fereno.  D.M. coperto. 
Coperto  tutto. 
Coperto  tutto. 

A.  M.  nubi  fparfe  .  D.M.  fereno: 
4.  M.  nubi  rare.  D.M.  coperto. 
A.  M.  fereno.  D.  M.  nubi  rare. 
Sereno.  D.M. coperto. 
Tutto  coperto.  D.M. nubi  fparfe.' 
Nubi  rare. 


I.  i-a  inaflìma  al  eaza  del  Mercurio  nel  Barometro    fu  nel  giorno  8.,  cioè   di  Poi.  I-ari? 

Cielo  fereno,  ed  elfendo  il  Termometro  a  12.  gradi  fopra  la  congelazione  ,    e  con 
gagliardetto  da  meeiodì. 

II.  La  minima  fu  di    poi.  Pan'g.  26.,  79.,  con  un  vento  SE.;  la  mezzana  27,,  jj.ptofC. 

III.  Il  maflìmo  freddo  indicato  dalle  contrazioni  del  Termometro  fu  il  giorno  4,  con  un  ^i 
Tutto  il  rimanente  del  mefe  fu  molto  placido,  e  mite.- 

iV.  Il  vento  ESE  ha  dominato  più  di  tutti  in  quello  mefe;  di  pioggia  non  caddero    che 

V.  L'Adige  crebbe  fopra  il  livello  del  mefe  paffato,   al  quale   parve   effere  per  molti  gic 

rio,  fino  a  pii^  di  tre  predi ,  efiTendofi  di  tanto  accollato  coi  fuo  pelo  al  fegno  irnmi 


iiFFÉMbRlL-l  JViElEOROLOGICHE  DI  VENEZIA. 
PER    U  A  N  NO    1765- 
Secondo  le  Osservazioni  del  Sig.  Griselini. 
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E  /Coperto,  poi  pioggia  grofla,  e  vento. 

E  A.M.  pioggia,  poi  coperto.  D.M.pioggtafinoalleore  i. 

SW  Pioggia,  poi  fereno. 

E  Sereno,  poi  rario. 

N  A.M.coperto.D.M.  fereno,  poi  vario. 

N  Vano,  poi  chiaro,  indi  nebbia. 

N  A  M.coperto,poi  pioggia.D.M,coper.poipiogg.tut.la  notte. 

NE  Coperto,  poi  pioggia. 

E'  Coperto  ,  poi  pioggia. 

E  A.  M.  vario. D.M.  pioggia  , vento, epoi  gran  pi og. a  0164. 

SE  Pioggia,  poi  coperto,  poi  vario,  poi  fereno. 

b£  Vano. 

E  A.M.  nebbia,  poi  coperto.  D.M.  pioggerella  interrotta. 

SE  Vario. 

E  Nebbia  , coperto,  poi  vario.  D-M  pioggerella, poi  vario. 

E  Vario. 

E  Coperto,  poi  fole,  poi  nuvolo,  poi  vario. 

E  Vario. 

E  Coperto,  poi  vario,  poi  pioggia  groffa. 

SE  A.M.vario.D.M.cop.indi  pioggia  con  lampi  e  tuoni  la  not. 

E  Pioggia,  poi  vario. 

SE  A.M.fereno.  D-M.coperto.  La  ferafereno. 

SE  Sereno,  poi  vario. 

SE  Sereno  ,  poi  rario. 

SE  Vario. 

SE  Coperto,  poi  vario. 

SE  Sole,  e  nubi  fparfe. 

S  Sereno  con  niibi  fparfe,  poi  coperto,  e  pioggia  la  fera. 

S  Sereno  con  nubi,  e  poi  vario. 

Sw  A.M.  coperto.  D.  M.  pioggerella  con  vento. 

Sw  A.M.nebb.,cop.  poi  fole  con  nubi.D  M  var.rpioffer.lafera. 


I.  La  maflima  altezza  del  mercurio  nel  Barometro  tu  il  giorno  zj.,  w^è  Ji  p^ll.jo.  i. 

col  cielo  vario  ,  ed  effendo  il  Termometro  a  18J-  fopra    la  congelaxione     fpi- 
rando  SE.  ' 

II.  La  minima  fu  di  28.  il  dì  3.  ftando  il  Termom.  14I.  fpirando  Sw.  La  mezzana 

2p.  2. 

IV.  H  maflìmo  freddo  indicato  dal  Teraiometro  fu  il   dì  1,  con  vento  di  E.  Il  reflo 
andò  mitifllmo. 

V.  I  venti  E.  e  S  E.  hanno  più  ài  tutti  dominato  quello  mcfe.  Caddero  linee 
15.  di  pioggia. 

V.  Agli  Z.  in  Luna  piena  crebbero  le  acque  della  Laguna  nel  Buffo  della  mattina 
due  piedi  fopra  comune,  e  ai  io.  afcefero  fino  ai  tre  piedi.  Dopo  i  15.  nello 
fcemare  della  Luna,  appena  nel  fluflb  giunfero  a  comune,  e  nel  rifluffo  fcen- 
devano  a  fei   piedi  fotto  il  livello  di  fede. 

VI.  Le  offervazioni  Barom.  e  Terincm.  fono  fiate  fattefrale  ore  14.  e  le  15. 
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DEL    B  £  R  B  E  RiS. 

Il  Btrberit  è  un  picciolo  frutticet- 
fo,  che  non  eccede  (ne' luoghi,  ove 
nafce  fpontaneamente  )  1'  altezza  di 
quattro  e  di  cinque  piedi  .  Coltivato 
negli  orti  ,  e  nelle  fiepi  s'innalza 
fin  a  fette  piedi  ,  formando  il  tron- 
co della  groffezza  d'un  braccio.  Cre- 
fce  retto  ,  divifo  in  molti  rami  ar- 
mati di  lunghifpini,  e  difpofti  a  tre 
a  tre  .  Ha  le  foglie  dentate  ,  o  fia 
contorniate  di  fottiliffimi  fpini  .  I 
fuoi  fiori  nafcono  in  grappoli  pen- 
denti ,  di  color  giallo  ,  coaipofti  di 
fei  foglie  caduche.  Le  fue  bacche,  o 
a:ini  fono  ancor  eill  difpofti  in  grap- 
poli, di  color  roflfo,  di  figura  ovale, 
di  fapor  acido,  fuccofe  ,  e  contengo- 
no nel  mezzo  un  feme  lunghetto,  e 
talvolta  due. 

Nafce  quello  frutticetto  in  diverfi 
luoghi  d"  Italia,  della  Germania,  ec. 
e  particolarments  nelle  colline  ,  e 
baffure  vicine  alle  montagne .  Ne 
abbondano  le  valli  del  Friuli  andan- 
do alla  Pontiebba,  le  valli  dell'AvIi 
gè,  ed  aflTaiflìmo  ve  n'  ha  anche  :  el 
Trentino,  e  nel  Tirolo,  ove  da' fnoi 
trutti ,  prima  fermi-ntati ,  fé  ne  trag- 
ge  ottima  acquavite.  Fiorifce  il  Ber- 
b?ris  nel  mefe  di  Giugno  ,  e  matura 
i  fuoi  frutti  nel!"  autunno  .  Egli  ol-  ' 
tre  d' elTere  belhirima  pianta  da  far. 
ne  fiepi  da  Giardini  e  campi  ,  che 
l'pecalmenre  nell'Auiunno  forma  va- 
ghilTìma  veduta  col  rofl'o  corallina 
vivaciflìino  de'  fuoi  frutti  ,  può  fer- 
vire  anche  agli  ufi  feguenti. 

Il  fuo  legno,  e  particolarmente  la 
radice  'agl'ara  minutamente  ,  come 
fi  fa  del  legnj  Ver/ino  ,  fi  può  co:i- 
fervare  per  1"  ufo  d,-'  Tintori  ,  recan- 
do ella  un  giallo  bellilllmo  .  Volen- 
dotene feivire  ,  fi  pone  di  detto  le- 
gno mi  ratamente  tagharo  dentro 
ranno  forre,  Idfciandovelu  fìnattan- 
to  che  la  m.-defima  farà  tinta  d"  un 
color  «'allo  carico.  Allora  fi  mette 
il  detto  ranno  e  Isgno  entro  una 
caldaja  a!  fuoco  ,  con  tanr'  acqua  , 
che  baib  a  raddolcire  il  caullico  del 
ranno  ,  onde  non    polfa  recar  danno 
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alle    robe'  da    tingerfi   ;   e  dopo    che 
avrà  bollico   più    di   mezz'  ora,  vi  fi 
potranno   tingere   lane  ,    panni  ,    fe- 
te  ,   ec.  preparate    prima    fecondo  1* 
arte,  e  ne  ufciranno  colorite  ingial- 
lo vaghiffimo  .   La  corteccia  del  Ber- 
beri! dà  una  tinta  molto  più  vivace 
di  quella  del  legno  ,  e  perciò  \n  al- 
cuni paefi  fé  ne   fervono  per  tingere 
1  Marrocchini,  ed  altre  forta  di  Pelli. 
IfrumàeìBerberis,  raccolti  quando 
fono  maturi ,  fervono  a  far  conferva,  e 
le  ilopporinfiefcante,aftringente  e  cor- 
roborante .    Si    ufa   in   bevanda   con 
acqua  frefca  nelle  ftagioni  calde.  El- 
la è  molto  grata],   eftingue  la  fete  , 
giova    moltiflìmo   nelle    febbri  mali- 
gne e  peftilenziali  ,   rimedia   a"  fluflì 
Diliofi  del  ventre, corrobora  lo  ftoma- 
co,  ed  eccita  l'appetito.  Bifogna  per 
altro  aftenerfi,  fecondo  1'  Hoffmitnno, 
di  porgere    tal    bevanda  ai   tempera- 
menti   di    ftomaco  troppo  freddo  .  II 
vino  cavato  dagli  ftedì  frutti  fi  con- 
ferva per  i  medefimi  ufi  .  I  femi  del 
Berberis    polverizzati   fono    potente- 
mente aftringenti.  La  decozione  del- 
la   feconda   corteccia   fatta    in    vino 
bianco,  o  in  altro  liquore  giovaagli 
itterici  ,    e   purga     mirabilmente    il 
corpo  . 

DFL  R^MT^O  C^T^RTICO, 

o  fia 

SVIXO   CERVl'ìiO. 

Specie  I. 

Nafce  il  Ramno  catartico,  o  Spi^o 
Cervino  in  luoghi  incolti  ,  comune- 
mente tra  le  fiepi  e  bofchi  ,  e  fpe- 
cialmente  al  margine  delle  foffe  ,  e 
de'  fiumi  .  Crefce  ordinariamente  all' 
altezza  dì  otto  o  dieci  piedi  ,  e  col- 
ivandolo  giunge  anche  a  grandezza 
arborea.  I  fuji  rami  vanno  armati 
di  (pine,  ed  ogni  ramj,  e  tutt'i  ra- 
mulcoli  fin'fcono  in  punte  acute  ,  e 
portano  le  loro  foglie  ,  ora  oppofte 
r  una  all'  altra  ,  ora  alterne  ,  lifcie 
n-lla  fupcrficie,  dentate  minutamen- 
te nel    loio  contorno  ,   e  moltiifi  no 

raf-  . 
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affimiglianti  a  quelle  del  Pruno,  fé '$'_ 
non  che  fono  un  pochino  più  roton- 
rfe,  e  più  confiflenti;  ed  al  Pruno  fi 
avvicina  anche  afTai  nella  tenitura  , 
e  colore  della  foftanza  legnoia  .  I 
fiori  nafcono  in  gran  copia  alle afcel- 
le  delle  nu'Jefime  fjglie  ,  di  color 
verde,  e  comporti  d"  un  folo  pexzo  , 
ma  diyifi  in  quattro  parti  ,  ed  alle 
volte  in  cinque,  foftenuti  da  un  pic- 
ciolo calice.  Caduti  i  fiori,  fuccedo- 
no  le  bacche  ,  le  quali  prima  fono 
verdaftre,  e  poi  nel  maturarfi  divengo- 
no nere,  ripiene  d'  un  fuccj  vinofo, 
pendente  al  verde  ,  e  di  lapore  al- 
cun poco  amaro.  Ogni  bacca  contie. 
ne,  ora  due  ,  ora  tre  ^enii  ,  ed  alle 
volte  anche  più  ,  ma  affai  di  rado  . 
Quando  fono  fecche  divengono  tri- 
cocche,  ed  i  femi  fono  di  colore ofcu- 
10  .  Fi-jrifce  il  Ramno  Catartico  nei 
mefi  di  Maggio,  e  di  Giugno,  e  ma- 
tura le  fue  bacche  in  Autunno. 

.Quella  defcrizione  viene  dal  Sig. 
^rduini  accompagnata  dalla  figura 
fleffa  del  Ramno,  e  corredata  dai 
nomi,  onde  dagli  Scrittori  Botanici,  e 
da  varie  Nazioni  viene  particolar- 
mente diflinto.  Noi  qui  ci  reftringe- 
remo  ad  indicare,  dietro  all'Autore, 
ì  foli  ufi  economici. 

Il    Ramno  Catartico  ,  come   arbo-   . 
fcello  di  fufficiente  bellezza ,  può  oc-  I 
cupar  pofto  ne' Giardini,  oltre  di  el'- 
fere   comodiffimo   da    porfi    ne'  fiti  , 
ove  voglianfi  richiamare  gli    augelli, 
che  fono  affai  ghiotti  delle  di  lulbacche. 

Secondo  il  Garìdel  vi  fi  pfiò  an- 
neftar  fopra  il  Pruno  ,  o  il  Cilegio; 
ma  le  Pruiie,  e  le  Cilegie  quinci  da 
lui  prodotte  faranno  purganti  quanto 
ie  bacche  dello  fteffo  Ramno. 

Il  legno  del  Ramno  divenuto  a 
grandezza  arborea  può  fé:  vive  per 
vari  lavori  ,  cioè  a  far  Tavolini  , 
Seggiole  ,  ec.  effendo  affai  bollo  ,  e 
di  color  (iniile  a  quello  del  Cilegio, 
e  più  duro  • 

Il  maggior  ufo  che  di  quefta  pian- 
ta pnò  farfi  è  per  la  Tintura  e  Pit- 
luia,  dain'o  tre  forra  di  colori ,  cioè 
Giallo,  Verde,  e  Pavoiiazzo.  A  tal 
cff-'tto  raccolgonfi  le  fuc  bacche  in  \ 
differenti  tempi.  Quelle  raccolte  ver- 


di,  cioè  in  Luglio  ,  fi  fcccarto  al  fo- 
le ,  e  fi  ferbano  per  tingere  in  gial- 
lo ,  verde,  limoncino,  ed  in  vari  al- 
tri gradi  di  confimili  colori  .  Quel 
colore  detto  da'  Droghieri  ,  e  da'  Pit- 
tori Giallo  fanto  ,  viene  comporto 
col  fujo  di  quefte  bacche  imma'ure, 
e  con  geffo  bianchilSmod"  Alabaftro, 
o  di  Scagliola  ,  finilfimamente  ma- 
cinato ^  e  ridotto  in  pani. 

M.  Duhamel  parlando  di  quefta 
pianta  ,  dice  ,  che  foj^imimrtra  una 
buona  tintura  gialla  ,  di  cui  faffi 
grand"  ufo  per  tingere  Drapperie  ;  e 
che  i  Pittori  si  ad  olio  ,  che  in  mi- 
niatura, fi  fervono  delle  fue  bacche, 
dopo  di  aver  incorporato  il  loro  co- 
lore con  una  materia  ter:iccia  ,  che 
fovente  è  la  bafe  dell'  Allume  ,  e  di 
averne  fatto  quel  colore  ,  che  chia- 
mano Stil  de  Graini  .  Anche  il  Sa- 
vary  nel  Dizionario  di  Commercio 
ha  lo  ftelTo,  aggiungendo,  che  delle 
bacche  immature  fé  ne  fa  giallo,  la- 
fciandole  maturare  lungo  tempo  neli' 
acqua  .  Chiamanfi  Grana  d'  c4vigno- 
ne  ,  poiché  colà  molta  copia  fé  ne 
prepara. 

Dalle  bacche  raccolte,  quando  fo- 
no appena  mature,  cioè  in  Agorto  , 
e  ne'  primi  di  Settembre  ,  fi  cava  il 
fugo,  fpremendolo  ben  bene  col  tor- 
chio ,  o  con  altro  ftromento  ,  aven- 
dole prima  beniffimo  infrante.  Qiie- 
rto  fugo  fi  fa  bollire  finattanto,  che 
fia  (vaporato  ,  e  ridotto  a  confiften- 
za  di  mele.  Allora  vi  fi  mette  den- 
tro un  po'  d'  Allume  ,  e  lafciatolo 
ancora  bollire  alquanto  ,  fi  leva  pai 
dal  fuoco,  ed  agitandolo  bene  fi  la- 
kia  raffreddale  .  Raffreddato  che  fia, 
bilogna  porlo  entro  vefciche  di  Bue, 
o  di  altro  animale  ;  e  quefte  fi  ef- 
pongono  al  fole  ,  o  fi  appiccano  in- 
torno al  cammino,  aiSnchè  meglio  (i 
fecchino. 

Si  può  anche  confervare  il  fuddet- 
fo  fucco  fenza  farlo  bollire  al  fuo- 
co ,  mettendolo  entro  boccie  di  ve- 
tro ben  turate  .  Anparifce  di  colore 
vinofo,  ma  adoperandolo  fi  tramuta 
fubito  in  belliirimo  verde  lenza  aju- 
to  d'  Allume  .  Vo!endof.'n<>  lerviie 
per   miniare  ,    couyieii    sggiungervj 

con- 


conveniente  quantità  dìGomma  Ara- >$• 
bica  acciò  non  trafccrra. 

Dalle  bacche  raccolte  in  Autunno, 
vai  a  dire,  quando  Tono  lommamen- 
te  mature,  il  cava  il  fugo,  e  fi  con- 
denfa  ,  e  fi  conferva  nel  modo  fud- 
detto,  per  colorire  in  Pavonazzo. 


Del  Kamn»  Catartico  Mia*re. 

Specie  II. 

Il  Ramno  Catartico  minore  è  un 
picciolo  frutticetto,  che  non  crefce  a 
maggior  altezza  di  tre  o  quattro 
piedi,  ed  i  Tuoi  rami  fi  fparj^oiio  vi- 
cini a  terra.  Le  fue  foglie  all'intor- 
no fono  minutamente  ternate.  I  fio-  , 
ri  fono  atfatro  fimili  a  queM.'Ua  pri- ; 
ma  fpecie,  ma  le  bacche  lono  meno 
fugofe  Crefce  in  vari  luoghi  d'  Ita- 
lia ,  de)la  Francia  ,  e  della  Germa- 
nia. 

Le  bacche  di  quefla  feconda  fpe- 
cie ,  che  viene  nonmen  che  1'  altra 
dal  noftro  Autore  figurata  ,  fono 
molto  migliori  di  quelle  della  pri- 
ma per  tingere  in  giallo  fete,  ec.  Il 
verde  ,  che  cavafi  dalle  medefimj  , 
maturate  che  fieno,  è  più  bello  del 
primo  ,  ma  menò  abbondante  .  In 
Francia  fé  ne  fa  g^and'  ufo  tanto  ci- 
fendo  fecche,  quanto  frefche, 

11  Sig.  ..érdiiini  ha  icoperto,  che  i 
femi  del  Ramno  tanto  della  prima 
quanto  di  quella  feconda  fpecie  lo- 
no ripicnillìmi  d'  olio.  Per  le  pache 
fperienze,  attefo  l'avanzamento  d..'l- 
la  Ragione,  che  ha  potuto  fare,  gli 
corta  nondimeno,  che  quefte  né  pof- 
fono  dare  circa  otto  libbre  per  ogni 
ftajo  .  Non  ifpregievole  utilità  dun- 
que potrebbe  ritrarfi  dalle  fuddette 
bacche  ,  cavandone  prima  il  color 
verde  ,  indi  eflraendo  1'  olio  dai  le- 
nii che  racchiudono. 

Riguardo  agli  ull  medici  del  Ra- 
mno ,  fono  gli  (lelfi  in  amendue  le 
fpecie  ,  e  dal  N.  A.  non  vengono 
traùa.^ati  . 

//  /erutto  nel  feguente  Foglio . 
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Notizie  Oltrathontane- 

Continuazìtne  del  contenuto  nel  VolU' 
me  recentemente  pubblicMo  delle 
Tran:..2Ì3ni  Filolofiche  della  Keale 
Società  anglicana . 


STORIA  V^^TUR^LE.  zi.  Nuo- 
va maniera  di  tingere  fcoperta  nella 
Carolina  dal  Sig.  Lindo.  Quella  con- 
iifte  in  mettere  in  opera  lo  fterco  di 
un  uccella  ,  che  fi  ciba  delle  bacche 
di  Pottrlc,  pianta,  che  crefce  neldet- 
to  paefe,  e  il  di. cui  fugo  è  d'un  vi- 
viifimo  colore  chermifino  .  BOTJt- 
HlCA.  2}.  Catalogo,  e  defcrizione 
di  cinquanta  Piante  tratte  dal^Giar- 
dino  di  Chelfea  ,  e  prcfentate  alla 
Reale  Società  dal  Corpo  degli  Spa- 
ziali. 14.  D--fcririone  d'  una  fpecie 
di  Ophris,  Pianta  efotica  ,  e  nota  da 
poco,  del  Sig.  Ehret.  15.  Lo  ftelfo 
(Autore  ne  reca  anche  un' altra  Pian- 
ta originaria  àA  Perù  ,  fcoperta  an- 
ch' effa  recentemente  in  Inghilterra, 
i  di  cui  caratteri  diiferifcono  da  tut- 
ti i  generi  finora  cogniti.  MEDlCl- 
T<1^ .  26.  Olfervazioiii  del  Sig.  Waf- 
fon  fpettanti  all'efito  fortunato  dell' 
elettricità  applicata  ad    un  Trilmos. 

127.  Dei  felici  effetti  prodotti  contro 
le  Febbri  dalla  corteccia  del  Salice  ,  . 
del  Sig.  Storie.  28.  Relazione  dcll'efi- 
I  to  fortunato,  che  produlfe  la  Cicuta 
amminiftrata  ad  una  Djnna  ,  che 
avea  due  fcirri  nelle  mammelle.  29. 
Relazione  del  Sig.  ^kenfide  intorno 
un  colpo  ricevuto  nel  cuore  nel  mo- 
mento della  diafiole,  che  cagionò  la 
morte.  CHIRURGIA.  30.  Dae  o!ìer- 
vazioni  del  Sig.  Geach ,  la  prima  fo- 
pra  un  uomo  morto  per  un  colpo  vio- 
lento ricevuto  iiell"  ipocondrio  ;  l'al- 
tra fopra  una  botta  di  fpada  ricevu- 
ta in  un  occhio  .  CEOGR.AFhA  . 
?i.  Ofifervaiioni  erudite  fui  la  critica 
della   famofa  Carta  àe\  Mercatore  , d'i]. 

!  Signor  Wf)?  di   Exeter.    52.  Difefa  di 
queft.t   meiefima   Carta  fatta  dal  Sig. 
Mountaine .    5;.  Efanie  d;lla  differen- 
«Lza  di  lonsitudine    fra  sii  Ofiervatori 
''di 
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di  Londra  e  di  Parigi,  fiflfata  in  tetri-  JJf 

pò  del  palfaggìo  di  Mi.'rr!.uio  per  il 
difco  del  Sole  (  negli  aimi  172^.  , 
1756.,  1745.,  e  1755.)  ;  paragone  di 
feflantatrè  ofTervazìoni,  e  rtab:limen- 
to  di  quella  differenza  ,  eh"  è  di  5 
m.  16.  5.,  del  Sig.  Sìwrt.  ^STRO- 
TslOMI^.  54.  Dilcorfo  del  Signor 
Hornsèy  fopra  la  Paralalfi  del  Sole. 
J5.  Efame  fatto  dal  Sig.  "Pietro Dava' 
dierro  le  offervazioni  del  Sig.  Short 
intorno  la  ParalalTi  orizzontale  dei 
Sole,  donde  fi  defume  quale  fia  rela- 
tivamente alia  terra  la  diftanza  di 
queft'  aftro.  36.  Determinazione  del- 
la Paralaflfi  del  S.de  ,  mediante  l'ul- 
timo paflfaggio  di  Venere  ,  del  Si- 
gnor Vìngrè.  37.  Olfervaz  one  fulla 
Cometa,  che  apparve  il  raefedi  Mag- 
gio del  1759.,  e  intorno  una  Meteo- 
ra veduta  nel  Dicembre  del  1758. 
jS.  Relazione  dell'  approflimazioae 
della  Luna  e  di  G'ove  ,  olTervata  a 
Chelfea  dal  Sig.  Dunn  la  notte  d,i 
Natale  del  1761.  39.  Oirervazioni  di.-! 
Sig.  Fergmon  fatte  in  occafijiie  dell" 
Eccliflì  Solare  feguita  il  pnmj  Apri- 
le 1764.  40.  Defcrizione  Aftronomica 
del  pafTag^io  di  Venere  per  1'  anno 
1769.  ,  accompagnata  dalle  Ta/ole 
neceffarie.  41.  Varie  offervaziuni  r^-- 
lat.ve  a  tale  paffaggio.  M^T EM-A 
TIC  HE.  41.  Le  proprietà  delle  forze 
meLcaniche  fviluppate  dal  Sgnorffii 
m'ilton.  45.  Saggio  de!  Sig.  T'''V<f  con- 
cernente la  foluzione  d'un  pt-oblema 
fpettante  alla  dottrina  dell' azzara.j . 
44.  Sopra  il  locus  tanto  agitato  dagli 
antichi  Geometri  ,  del  Signor  Enrico 
Bambertan .  45.  Metodo  ficuro  e  nuj- 
vo  di  fcemare  gli  effetti  dello  sfrega- 
mento nelle  macchine  a  ruote  ,  d-l 
S%.Ktane  Filz  Gerald.  46.  Due  prò 
blemi  ,  e  un  teorema  frettanti  all' 
area  delle  figure  curv. linee.  47.  Re-  i 
gole,  ed  efemp;  recati   dal    Sig.  Mu- ff, 


iofch  per  éonofcere  i  cafi  ,  in  irui  i 
raggi  rifranti  della  luce  poffono  elfe- 
re  riuniti  in  raggi  fcolorati .  EWJ- 
DIZIOT^IE  ,  e  A'NJICHIT^K  48. 
Defcrizione  di  alcuni  appartamenti 
focterranei  ornati  di  pitture  etiulche, 
fcoperti  a  Civita  Turchina  lunge  tre 
miglia  da  Corneto,  del  Sig.  Giovanni 
IVilcox.  4i).  Oifervazioni  del  Signor 
Carillos  ,  nato  a  Madrid  ,  e  Medico 
lei  Bey  JiTtinefi,  fopra  alcune  ilcri- 
zioni  Romane  trovate  in  quella  Cit- 
tà. 50.  Spiegazione  d"  una  ifcrizione 
Punica  fcoperta  a  Malta,  del  Signor 
S<xiìnton . 

Tali  fono  le  materie  contenute  in 
'juefto  nuovo  Volume    delle  Traafa- 
ioni  Anglicane  . 


Svizzeri. 

Defcriptions  des  Montaignes  ,  isr  des 
^■^allees  qui  font  partii  d:  la  Vri.ici- 
>/lietè  de  Tsl^eucuatel  Ì3^  f-^ala-ig-:»  iy>;. 
:io  :  :  Defcrizione  delle  Mo  uagne  ,  e 
delle  Inaliate  ,  che  fanno  parte  del 
Vrinctpato  di  T^euchatel  ,  e  di  Va- 
langen.  .A  Berna   1765. 

Le  fingolarnà,  che  fi  offeivano  in 
quelle  Montagne,  ed  in  qu."(le  Val- 
1  ,  e  r  inJuftria  dei  loro  abitatori  , 
ie  hanno  refe  celebri  per  tal  modo 
r>.?r  tutta  l'Europa  ,  che  fovente  at- 
.rdggoiio  alla  loro  vifita  i  Viaggia- 
tori Più  illuminati.  Coli'  oggetto  di 
iUidire  quei  che  potrebbero  intra- 
1  endere  quelli  viaggi,  è  iftilulta  la 
lefcnzione  ,  che  qui  daffi  di  quello 
Paefe .  Egli  merita  ad  ogni  riguardo 
di  eifer  conofciuto,  non  tanto  per  la 
fua  fituazione  ,  quanto  per  le  mara- 
viglie di  Storia  naturale, eh' egli  ac- 
coglie abbondevolmente . 
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•  N".    XLIV. 

GIORNALE    D'    ITALIA 

.Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

4.  Maggio    1765. 

4* -  .     -  ■        t> 

Compiment»   del    Saggio   degli    ifperi- 'ff\mmstgerk    nella    fudJetta    caldaja  , 


mentì  fatti  dal  Signtr  Aiduini  ,  ec 
ntir  anno  1764. 

DELLU    FPv^T^GUL.^. 

NOii  e/Tendovi  pianta,  che  più  fi 
accodi  al  Ramno,  si  per  le  facol- 
tà medicinali  ,  che  pegli  ufi  tintori, 
quanto  la  Fr  angui  a  ,  perciò  dal  ce- 
lebre Linneo  è  (lata  porta  nello  ftef- 
lo  genere  dei  Ramni  .  Nafce  abbon- 
devolmente  nei  Territori  Padovano, 
Vicentino  ,  nel  Friuli  ,  ec.  lungo  le 
ripe  de" Fiumi,  delle  Folle,  degli  Sco- 
laticci, e  fpeciàlmente  ne' fiti  baffi  e 
loggetti  alle  innondazioni  .  Il  Sig. 
Jtrduìno  ne  reca  colla  deicrizione,  e 
colla  figura  i  più  ficuri  indirizzi  per 
riccnofcerla  .  Parlando  dei  fuoi  ufi 
economici  egli  nota  ,  che  i  colori 
giallo  e  verde  ,  che  fé  ne  pafTono 
ricavare  ,  fono  meno  belli  di  quelli 
the  vengono  dati  dal  Ramno  .  Tut- 
tavia la  Frangula  porta  un  vantag- 
frio  ,  che  per  tingere  in  giallo  può 
fervire  la  fua  corteccia  ,  ficcome 
le  foglie  tanto  verdi  che  fecche 
della  medefima.  Volendofene  fervire  , 
fi  prende  a  difcrezione  quella  quanti- 
tà di  effe  foglie  ,  che  potrà  elTere  fuf- 
ficieiue,  per  ciò  che  occorrerà  tinge- 
re, e  pofte  con  baftevole  quantità  d' 
acqua  in  una  caldaja  ,  con  tanto  di 
cenere  comune  ,  che  riefca  all'  in  cir- 
ca una  quarta  parte  di  libbra  {pe[o 
graffo  )  per  ogni  lecchia  d'  acqua  ,  li 
iarà  bollire  finqhè  fi  vegfiia  effere  1' 
acqua  ben  carica  di  color  giallo  aran- 
ciaio. Allora  avendo  in  pronto  la  ro- 
ba che  fi  vorrà  tingere,  la  quale  dovrà 
effere  fiata  piima  bene  alluminata, s' 
Ciornal.  d' Ita/.Tom.  I. 


(  dopo  averne  eftratte  le  dette  foglie  , 
e  vi  fi  farà  bollire  ,  finché  fi  oflervi 
effer  tinta  a  quel  fegno,  che  più  defi- 
dereraflì . 

La  maggiore  utilità   però  ,  che    ai 

'  N.  A.  fembra  poterfi  ritrarre  dalla 
Fraugula  ,  fi  è  di  raccogliere  le  lue 
bacche  quando  fono  ottimanienre  ma 
ture,  di  (premerne  il  fugo,  come  faf- 
fi  dell'  uva  ,  e  di  condenfarlo  o  al 
fuoco  o  al  ("ole  per  ufo  de'  Pittori  :  In- 
di radunare  i  (enii  di  effe  bacche  ,  e 
dopo  averli  lavati,  mondati  e  fecca- 
ti  ,  trarne  l'olio,  come  fi  è  detto  par- 
lando dei  femi  del  Ramno,  effendone 
anche  quefli   pieniffimi . 

Nel  Vicentino  ,  ed  altrove  fi  fer- 
vono moltiffimo  della  Frangula  nelle 
fiepi  e  bofchetti  da  prendere  uccelli 
gentili ,  detti  con  idiotifmo  generico 
Beccafichi .  Cibandofi  eglino  delle  bac- 
che della  medefima  ottimamente  s 
impinguano  ,  e  riefcono  di  grato  fa- 
pore . 

DELl^   LUTEO L A. 

lALuteola  è  una  pianta  infervieiii. 

te  alla  Tintura  per  colorire  in  gial- 
lo belliffimo  ,  ed  anche  per  il  verde 
col  colore  turchino.  Ella  vive  un 
anno  ,  o  al  più  un  anno  e  mezzo  . 
Ha  la  radice  bianca,  della  groHezza 
à'  un  dito  ,  e  di  fapor  acre  .  Sorge 
da  effa,  ora  uno,  ora  più  furti,  alti 
due,  tre  ,  ed  alle  volte  quattro  pie- 
di ,  eretti  ,  ramofi  ,  rotondi  ,  e  con 
alcune  linee  elevate  che  le  percorro- 
no, di  color  verde  chiaro.  Le  foglie, 
prima  che  la  pianta  incominci  ad 
inalzarfi  per  fiorire  ,  fono  diftefe  fo- 
X  >c  pra 
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pra  Ja  terra,  difpofte  in  circolo,  lun- 
ghe circa  un  palmo  ,  di  color  verde- 
giallo, lucide  al  difopra ,  e  col  mar- 
gine increipato  ,  com"  è  pure  anche 
Jafiiperficie  della  foglia.  Le  foglie 
dei  fufti  fono  dilpofte  fenza  alcun 
ordine,  più  brevi,  e  più  angiifte del- 
le radicali,  di  fapor  acre.  I  fuoi  fio- 
l'ì  fianno  difpofii  nelle  fommità  dei 
gambi  ,  e  dei  rami  in  lunghiiTime 
Ipiche,  ognuno  de' quali  è  comporto 
di  tre  foglie  irregolari  ,  di  colore 
gialletro.  Quella  ,  che  giace  alla 
parte  di  fopra,  è  qnafi  divifa  in  fei 
parti  ,  ed  ognuna  delle  due  laterali 
va  tagliata  in  tre  parti  .  S'pe/Te  fiate 
hannovi  altre  due  fogliette  pìcciohf- 
fime ,  porte  alla  parre  dilbtto  ,  e  fo- 
no indivife  ,  e  nel  mezzo  del  fiore 
frcv^nfi  moltiffimi  rtami  .  La  capfu- 
Ifi  ,  o  ija  il  ricettacolo,  in  cui  ftaii- 
iio  rinchiufi  i  fcmi  ,  è  crefpo,  e  ter- 
minato in  tre  punte,  o  ftili .  QiianJ' 
effo  ricettacolo  è  maturo  ,  fi  apre 
nella  fommità  in  tre  parti  ,  e  con- 
tiene nel  mezzo  nioltiffirni  fcmi  pic- 
cioli ,  lucidi  e  neri . 

Nafce  fpontaneamente  nel  Geno- 
veiato,  ed  in  altri  luoghi  d'  Italia  , 
in  Francia,  nell'  Inghilterra  ,  in  Is- 
lefia  ,  in  Boemia  ,  e  nei  Paefi  Bafli. 
Fiorifce  il  Maggio  ,  e  poco  dopo 
matura  le  fue  femcnze. 

Si  femina  la  Luteola  nel  mefe  di 
Settembre,  ed  anche  rcgli  ultimi  d[ 
Fcbbtójo  nello  Rcffo  modo  del  Lino. 
Ciefce  tanto  nei  terreni  gradì, quan- 
to nei  magri  ,  con  qucrta  diiJerenza 
però,  che  nei  luoghi  graiìi  crefce  in 
maggior  abbondanza  ,  e  nei  magri 
è  più  picciola  ,c  men  ramofa  ,  ed  è 
migliore  per  1'  ufo  della  tintura  . 
Oliando  è  nata  e  crefciiita  all'altez- 
za di  due  dita  ,  bifogna  ertirpare  le 
cattive  erbe,  fé  ve  ne  foffcro,  acciò 
non  l'ammazzino,  o  con  la  zappa, 
o  con  le  mani  .  Si  raccoglie  in  Lu- 
glio ,  o  in  Agorto  ,  cioè  quando  ha 
terminato  di  fiorire  ;  e  raccolta  ,  fi 
mette  a  fecc.ire  all'ombra,  o  al  fo- 
le, tagliandole  prima  le  radici.  Sec- 
cata che  fìa  fi  lega  in  ftfci  ,  e  fi 
raccolgono  tutte  le  fenienze,  che  da 
ciTa    cadono   laciiincnte   nel  maneg- 


giarla, per  poi  feminarle  a  fuotem- 
po.  Legati  i  fafcj  fi  ferbano  in  luo- 
go alciutto. 

L'  irwroduzione  della  Luteok  , 
quando  venifìTe  fatta ,  riufcirebbe  di 
molto  profitto  alla  Tintura  per  il 
fuo  belli/fimo  colore,  e  confeguente- 
mente  anco  a' fuoi  coltivatori  i  e  fa- 
rebbe di  comodo  al  Popolo  per  la 
facilità,  onde  cialcun  potrebbe  da  fé 
tingere  in  giallo,  ciò  che  gli  occor- 
relfe  .  Perciocché  per  colorire  Seta  , 
Lana,  Filo,  ec.  bafta  far  bollire  ùif- 
ficiente  quantità  della  fteiTa  Erba 
nell'acqua  con  alquanto  di  Allume 
cartina  ,  o  di  feccia  ,  o  anche  di 
ranno  forte  di  ceneri,  e  poi  immer- 
gervi le  robe  da  tingerfi:  prima  per 
altro  alluminate  fecondo  1'  arte  ,  ri- 
voltandole nella  caldaia  con  un  le- 
gno ,  ed  eftraendole  per  poi  lavarle 
e  farle  afciugare  ,  allorché  faranno 
pervenute  ad  avere  il  grado  di  co- 
lore ,  che  fi  defi.iei  .iiTe  . 

Il  giallo  che  ricavafi  da  querta 
pianta  fuperando  in  vaghezza  quel- 
lo che  ne  viene  da  ogni  altra  ,  e- 
perciò  lodata  e  rammentata  ,  fra* Mo- 
derni, dal  Linneo  Tom.  V.  pag.  J29. 
delleAmenità  Accademiche,  da  Ci- 
rotamo  Trago  ,  dal  Lobelio  ,  dal  Da- 
hc ampio  ,  e  da  lioberto  Dodones .  Fra 
gli  Antichi  ,  viene  da  Fitriivio  rac- 
comandata per  fuccedaneo  della  Cri- 
focolla  nelle  Pitture  ,  e  Virgilio  fot- 
;o  nome  di  Luto  così  ne  dice  nell' 
Egloga  4.  della  Bocolica  : 

Ipfe  fed   in    pratis  ,  jam  fuav; 

ruhenti 
Murice ,  jam  croceo  mutabit  vel- 
lo a  . 

Il  Signor  ^rdtiini  avendo  parlato 
del  Guado  ,  dell*  Indaco  ,  della 
Rubia,  e  di  varie  altre  piante  tin- 
torie, intrapren.ie  nel  rimanentedel- 
la  fua  Opera  a  trattare  di  alcun?  al- 
tre, dai  femi  delle  quali  fé  ne  può 
ritrar  olio.  La  prima  di  elR-  ,  in- 
torno alla  quale  ne  reca  la  fua  of- 
fervazionc ,  è  la 


CA- 


Tl^yAfcj  Ipontaiieanicnte  que/la 
X^  piaata  iii  yarj  luoghi  della  nc)- 
ttra  Italia  ,  della  Geimania  ,  e  della 
Francia,  ipecialmente  ne' campi  Itati 
Is-miiiati  a  Lino  ,  fpLintando  dalla 
terra  nell"  Auiunno  ,  e  maturando  i 
leini  nel  Maggio  l'ullegucnce .  Crefce 
air  altezza  d'un  piede  e  mezzo  ,  ed 
alle  volte  di  due,  col  fufto  o  gam- 
bo eretto  ,  divifo  in  molti  rami,  ro- 
tondo, ed  alquanto  pelolo .  Le  ino 
log  he  fono  lunghe,  angufte,  ed  all' 
intorno  dentate,  e  peloiette,  edogn' 
una  abbraccia  quafi  la  metà  del  fu- 
rto colla  picpria  baie.  I  luoi  fiori  fo- 
no gialli  ,  compofti  di  quattro  t"o- 
gliette  ,  ed  ognuno  è  (ollenuto  da 
un  picciolo  calice.  Di  mano  in  ma- 
no, eh;  vanno  cadendo, fuccedono  le 
cap/ulette  ripiene  di  minuti  lemigial- 
letti,  triangolari,  e  di  acuto  lapore. 
Si  femina  quella  pianta  ai  pmui 
di  Marzo  in  terreno  prima  b.-n  ara- 
tole groflamente  (pianato,  non  trop- 
po forte,  né  foggetto  a  inondazioni. 
Si  fparge  la  femente  come  fi  fa  di 
quella  di  Lino,  iarchiando  dipoi  be- 
ne la  terra  coli' erpice  a  denti  di  fer- 
ro ,  acciò  refti  fotterrata.  Non  fi  ula 
altra  diligenza  che  di  raccoglierla 
quando  fia  divenuta  matura  ;  il  che 
iuole  accadere  veno  la  fine  di  Mag- 
gio ,  o  ai  primi  di  Giugno.  Raccol- 
ta ,  fi  lafcia  efpofta  al  Iole  in  luogo 
bi-Mi  netto  tanto  che  fi  lecchi;  poi  fi 
batte  finché  fiane  ui'cite  tutte  le  fe- 
menti,  le  quali  fi  feparano  dalle  im- 
purità vagliandole  ,  come  adoperafi 
pel  Frumento.  Nette  che  faranno, fi 
conlcrvano  ia  luogo  afciutto  ,  o  nel 
granajo,  finattanrcchè  fi  voglia  far- 
ne cavar  l'olio. 

Oltre  che  la  Camellina  non  va  fog- 
getta  pel  fuo  lapore  amaro   e   grave 
ad  elTere  divorata    dagli   animali  ,  e 
dagl"  infetti  ,    reca  anche  il    comodo, 
di  poterfene  aver  due  licolte  in  una  ^ 


ftdgioiK'.  Ciò  può  otteiierfi  leminan- 
dola  dietro  il  formento,  toftochefia 
llato  tagliato  ,  oppure  rifeminandola 
nel  terreno  {leflb,  da  cui  quella  ma- 
turata alia  fine  dii\laggio,o  al  prin- 
cipio di  Giugno  farà  (lata  cavata  e 
rjccolia,  purché  fia  (lato prima  arato 
almeno  due  volte. 

Il  N.  A.  ha  fatta  prova  ,  che  per 
feminare  un  campo  l'adovano,  oVi- 
tentiiio,  che  poclìiflìmo  dirterifcono, 
è  lutnciente  una  quarta  di  lemenza; 
ma  ne  rendi  avveri  iti  di  leminarla 
o  lubito  dopo  la  pioggia  ,  o  quando 
fi  fcorga  elVere  vicina  a  cadere, giac- 
ché la  temente  (lelTa  non  fa  pruova 
le  la  terra  non  troviti  inumidita  . 
Scrive  il  Sig.  ^rduini  di  averne  fe- 
aiinato  ver  la  metà  di  Settembre  del 
17(54.  ,  e  di  aver  a\uto  le  piante  par- 
te in  lemenza  e  maturate  ,  e  parte 
ancora  fiorenti  ai  4.  Gennajo  dell'an- 
no prefente  1705.  Dal  che  f\  coiiofce 
poterfi  leminare  la  Camellina  anche 
in  Settembre  ,  non  già  per  laccorne 
la  lémente,  ma  per  ararla  e  fot- 
tei  tarla  quando  fia  crefciuta,  e  pref- 
lo  al  fiorire  ,  onde  ferva  di  ottimo 
concime  alla  terra.  Égli  pure  ne  fe- 
miùo  nella  primavera  del  fuddetto 
anno  1764.  un'  ottava  parte  di  cain- 
po  ,•  e  quantunque  andafle  foggetta 
ad  un'orrida  tempefta,  che  toUe  ne* 
contorni  di  Padova  o  tutta,  o  quafi 
tutta  la  ricolta  del  Frumento  ,  non 
pertanto  ne  ricavò  fei  quarte  di  fe- 
mente, da  quattro  delle  quali  ne  fe- 
ce cavar  l'olio,  coofervando  le  du.- 
altre  per  feminarle.  Quefte  quattro 
quarte  gli  refero  dodici  libbre  Pado- 
vane di  olio  bellinimo,  cioè  di  colo- 
re quafi  fimile  a  quello  delle  man- 
dorle dolci,  fé  non  ch'era  alcun  po- 
co più  di  colore  dorato. 

L'olio  della  Camellina  è  buonoda 
mangiare,  non  avendo  cattivo  odo- 
re, (iccome  per  dipingere  ,  e  nelle 
lucerne  dura  più  ,  e  fa  maggior  luce 
cdi  quello  di  Noci,  e  di  Lino. 

X  X  2  I  fe- 


(a)  Myagriim  fatiram  Lm.  Spec.  Plant.641.  Bauh.  Pm.  loj).  Mfagritm  fjf- 
ms^re  Baiih.  Pin.  105.  dìdum  Camelina  Bauh.  hift.  :.  pag.  i)i.  Mja^rttm  Di' 
Icch.  hift.  Lug.  Tom.  -2.  pag.   iiiS. 


1  fé  mi  di  qnefia  pianta    ,   oltre    i[  «Jfc 
fopraddetto  ufo,  fervono  anche  mira- 
bilmente a  nodrire    ,   e  ad  ingranare 
gli  uccellami ,  ghiotti  eflì  andandone 
nflaiffimo. 

L'olio  della  Camellina  ammollifce, 
e  rilafla.  E"  buono  per  la  ftitichez 
za,  per  li  dolori  di  ventre  ,  e  per  la 
plcuritide.  Il  S'ip  ^rduini  ciicsqaeli' 
ultimo  articolo  ne  ha  vedine  molte 
/elici  pruove  ,  effendo  (lato  prei'o  nel 
pefo  di  lei  ojicie. 

La  decozione  di  tutta  la  pianta 
frcfca  bollita  nel  vino,  è  ottimo  ri- 
medio coiTtra  ogni  iorta  d'infìamma- 
gione  negli  occhi,  effendo  un  polen- 
te fedativo. 


DEL  Ti^TO'  SELF^TICO. 

Benché  da  noi  (ìa  fiata  defcritta  la 
coltura  di  quefla  piatta  nei  Fogli 
XXXVI.,  e  XXXVIL  fìccome  viene 
ul'ata  dai  Fiammghi  ,  che  dell'  olio 
dei  femi  detta  flelfa  ne  iaano  si  gran 
traffico,  non  per  quello  ommettere- 
mo  anche  quella,  che  dal  Sig.  ^r- 
duini  viene  qui  infegnata. 

Dopo  durique  di  aver  egli  dati  i 
nomi  ,  onde  da"  Botanici  viene  di- 
verfamente  appellato  il  Napo  felva- 
tico  (^),  ed  efibitane  la  la  fua  fi- 
gura, fcrive,  che  lì  pnò  feminareper 
due  ufi  ,  cioè  uno  per  ingranare  la 
lerra  ,  l'altro  per  avere  un'  abbon- 
dante raccolta  di  femente  da  trarne 
l'olio.  Volendo  fervirlene  per  il  pri- 
mo ufo  ,  bifogna  farne  la  ieminagio- 
jie  ai  primi  d'Agoflo  nello  fteffomo- 
do  che  fi  tiene  per  le  Rape,  ma  pe- 
rò molto  più  fpefla.  Crefciute  che 
faranno  le  piante  all'  altezza  di  cir- 
ca un  piede  (  che  farà  ver  la  metà 
d'  Ottobre  )  fi  fotterreranno  coli'  a- 
ratro  .  Arata  la  terra,  fi  lafcia  cosi 
in  ripolb  quìndici  o  più  giorni  ,  af- 
■finchè  le  loro  foglie  s'  imputridifca- 
110  i  indi  fi  replica  1"  aratura  ,  e  po- 
chi giorni  dopo  ri  fi  può  leminare  il 


Frumento;  oppure  fi  può  Jafciare  i« 
quiete  fin  alla  primavera  per  metter- 
vi l'ormentpne ,  o  aitre  Biade,  ed  a- 
vralfi  un  prodotto  lauto  bello,  quan- 
to le  tale  terreno  folle  flato  conci- 
mato . 

II  noftro  Autore  fa  offervare  ,  che 
fra  tutt'  i  modi  d'ingraliare  le  terre, 
il  predetto  è  uno  de'  più  facili  ed  e- 
conomici  ;  poiché  con  un  quartiere 
di  femente  di  queRo  Napo  fi  poffo- 
no  leminare  almeno  tre  campi  di  ter- 
ra ,  fenz'  altra  fpefa  ,  clie  quella  di^ 
ararla  ,  erpicarla  ,  e  riararla  a  fuu 
tempo. 

Volendo  poi  feminare  il  Napo  per 
racLOrre  il  leme  da  cavarne  l'olio, è 
a' uopo  fcieglier*  il  terreno  di  buona 
natura  ,  e  prepararlo  nel  modo  fe- 
guente.  Avendolo  prima  letaminatOj 
lì  ara  ed  erpica  una  volta  ai  primi 
di  Luglio,  e  fi  replica  la  medcfima 
cola  ai  primi  d'Agoflo.  Alla  metà, 
quindi  dello  ftcllo  mele  fi  ara  anco- 
ra per  la  terzjf,  volta  ,■  vi  fi  fparge 
la  temente  ,  ma  non  troppo  fpeffa , 
affinchè  le  piante ,  che  ne  nafceran- 
no,  pollano  dilatarfi  co'  loro  rami  ;, 
ed  erpicali  il  terreno  coli'  tipice  a 
denti  di  ferro,  per  l'oggetto  che  la  fe- 
mente ftella  beniflìmo  rimanga  co- 
perta. Quando  fi  fa  tale  feininagio- 
ne  ,  il  terreno  dev'  effer  umido  ;  e 
le  non  Io  folle  ,  biiognerebbe  atten- 
dere il  beneficio-  di  qualche  pioggia  , 
o  che  almeno  Ci  lirorgeflc  imminen- 
te ;  poiché  neUa  terra  lecca  neppure 
quella  femente  può  bene  fvilupparfi 
e  geimogliare  . 

Fioiilce  il  Napo  fai  valico  alla  fine 
di  Febbrajo ,  o  ai  primi  di  Marzo,  e 
matura  le  lue  femeiui  nel  mele  di 
Maggio.  Toflo  che  le  fi  veggono  ma- 
ture, bilogna  farne  la  ricolta  ,  o  ta- 
gliando 1  gambi,  o  cavandoli,  eh' è 
multo  meglio  ,  e  fi  pongono  in  luo- 
go netto  a  feccarfi  al  fole.  Il  tempo 
opportuno  per  fare  detta  raccolta  é 
quando  le  filique,o  teghette  fonoan- 

cora 


(a)  Dai  Brefciaaì ,  Bergamafchi ,  e  Crcmoné ,  ck  lo  coftivano ,  dicefi 
|lav)lbne. 


Cora  ufnide  per  la  rugiada,  o"  per  la  ^  il  N,  A.  crede,  eh 
pioggia  ;     poiché  coghentiolc    quando  i  '  '  ~" 

fono  affai  lece  he  ,  ne  frappa  fuori  fa-  : 
CI I inerite  il   grano,  e  (ì  perde.  | 

becche  poi  che  faranno, fi  battono  | 
e  nettano  nel  modo  fteflb  ,  che  fi  è 
detto  della  Camellina,  e  li  conlerva- 
no  in  Granaio,  o  in  altro  luogo  a- 
fciutto  ,  finché  piacerà  di  cavarne  1' 
olio,  il  quale  fi  eftrae  come  quello 
di  Lino,  di  Camellina,  er. 

Quefl' olio, quando  è  di  buona  qua- 
lità, ha  un  color  d'oro,  ed  un  odo- 
re grato.  Coflumano  in  alcuni  Paefi, 
onde  ferva  a  condire  i  cibi  ,  di  pre- 
pararlo prima,  cuocendolo, come  faf 
fi  il  Burro,  a  lento  fuoco,  e  ponen- 
dovi dentro  qualche  l'era  tagliata  in 
pezzi),  ed  un  po'  di  Ramerino.  Cot- 
to che  fia  ferbafi  ai  bifogni ,  e  riefcc 
tanto  guftofo,  che  comunemente  .vie- 
ne preferito  ad  ogni  altra  fpecie  d'o- 
lio, oltre  di  efferc  cieduto  molto  uti- 
le alla  fanità . 

Pel  refto  non  effendo  purgato  lér- 
ve  per  ardere  nelle  lucerne,  e  gl'Ir- 
landefi,  Olandefi  ,  ec.  lo  adoperano 
nel  lavoro  delle  Lane,  e  per  far  Sa- 
pone per  imbiancare  le  tele  di  Lino. 

Un  campo  di  terra  feminato  di 
Napo  felvatico  ,  fé  qualche  acuto 
freddo  non  danneggi  i  fiori  ,  o  non 
foccomba  a  qualche  altro  infortunio, 
fuol  rendere  ordinariamente  ,  dice  il 
Sig.  ^rduini ,  il  triplo  pili  ,  che  non 
reca  elfendo  feminato  a  Frumento  . 
£gli  fece  Iperienza  di  icminarne  un 
pezzo  di  terreno  ai  4.  di  Settembre 
1764.,  ed  in  poco  più  d'  un  mele  le 
piante  di  Napi  erano  crefciute  all' 
altezza  di  circa  un  piede,  e  così  ve- 
gete e  folte, che recaronomaravigliaa 
molti  dilettanti  di  Agricoltura  ,  che 
le  videro.  Ai  t;.  Cennajo  dell'  anno 
prefente,  codefta  piantazione  era  bel- 
liffima  ,  verde,  e  vigorol'a  a  legno  , 
che  ne  rapprefentava  un  piato  de' 
più  ubertofi  del  mele  di  Maggio  ;  e 
ciò  ad  onta  delle  brine,  ede'ghiaccj 
fopravvenuti  nel  Novembre  eDicem 
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tali  piante  po- 
trebbon  effere  molto  utili  per  1'  ufo 
de'  Beftiami  a  fìagione  avanzata, co- 
mechc  refiflano  al  freddo,  e  loro  re- 
chino un  cibo  fano,  e  piacevole. 

Tal  è  in  fuccinto  ciò  ,  che  il  Sig- 
^rduini  feri  ve  anche  fu  di  quefta  11- 
tilufima  pianta,  circa  la  quale  al  fo- 
lito  non  tralalcia  nemmeno  d'indica- 
re le   facoltà  mediche. 

o  fia 
CORTEO  FEMMI-ti^. 

La  Ferga  fanguigna  C<t)  è  un  ar- 
bolcello  ,  che  nalce  fpontaneamen- 
te  nelle  fiepi  ,  e  nei  luoghi  in- 
colti ,  non  folo  d' Italia  ,  ma  an, 
^  che  di  mokilfiaii  altri  paefi.  Fiorifce 
^  nei  mefi  di  Maggio,  e  di  Giugno,  ed 
I  luoi  fiori  Iona  bianchi ,  difpolti  a 
guifa di  tante ombrellette, ognuno com- 
pofto  d'una  fola  foglia,  cne  alla  fua 
bafe  fi  nftringein  picciolo  tubo:  ed  t 
lembi  di  elfi  fiori  (bno  divifi  in  quat- 
tro parti.  Caduti  che  fono,  fuccedono 
i  frutti  ,  o  bacche  rotonde,  di  colore 
prima  verde  ,  poi  nero  quando  fono 
mature  ,  lo  che  accade  nel  mefe  di 
Settembre  .  Ogni  bacca  contiene  un 
nocciuolo  rotondo,  nel  quale  Ita  rac- 
chiulo  il  feme.  La  polpa,  che  lo  in- 
volge ,  è  verde,  e  di  fapore  alquanto 
limile  a  quello  delle  Ulive  mature  . 
Crelce  a  mediocre  altezza,  e  fi  adat- 
ta molto  all'ufo  di  fiepI  ,  allignando 
HI  ogni  fona  di  terreno  ,  purché  non 
fia  creta,  o  fabbia;  e  non  tagliandola 
s  inalza  fin  ad  avere  otto  ,  e  dieci 
piedi,  e  librma;degli  arbofcelli  di  bello 
tipetto,  acconci  molto  anche  per  ufo 
de'Giardini.  La  radice  produce  moki 
tronchi ,  ed  ogni  tronco  molti  rami 
verlo  reftremità,  vediti  di  corteccia 
di  color  di  fangue  fin  che  fono  gio- 
vani ^  e  divien  ^oi  cenerognola  nell' 
invecchiarfi.  Le  fue foglie  nafconoop. 
porte  una  contro  l'ialtra  ,  iifcie  al  di 
lopra,e  al  di  lotto  pelofette  eveiiofe. 


fare  dell  anno  Suddetto  17^4.  Di  qui^  La    figura    dal  Sig.   ^irduini  aggiun 

tane 


(a)  £"  detta  volgarmente  SangiùnelU,  Sanguine,  Samara,  ec. 
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tane  a  quetla  defcrizione  ^  la  fa   me- >$■ 
glio  conofccre. 

T/i.iio ìvca  icritto,  che  quefla  pian- 
fa,  da  lui  conofciiita  lotto  il  nome  di 
Corno  femmina,  produce  le  Tue  bacche 
acerbe  ,  delle  quali  non  ne  mangia 
alcun  animale  ,  e  che  il  tuo  legno  è 
fungolb  e  inutile  .  Il  Noftro  Autore 
però,  che  ha  meglio  di  quel  barbuti; 
Naturaliftaefaniinata  la  pianta  inqui- 
Itione  ,  dice  si  contrario  ,  ed  è  cola 
notiflima  ,  che  il  iuo  legno,  effendo 
invecchiato  ,  liefce  duro  talmente, 
che  ferve:  a  formare  denti  alle  ruo- 
te ,  ed  ai  raftrelli  j  che  taglian- 
dolo ogni  cinque  anni  fé  ne  può  fa- 
re ottime  lafcine  da  bruciare;  che  le 
Genti  di  campagna  ne  compongono 
fcopci  che  nel  Vicentino  u!a(:  molto 
Ja  Verga  Sanguigna  nelle  fcpi  da 
uccellare  ;  che  le  Ivie  bacche  vengo- 
no mangiate  dai  volatili;  echeaven- 
done  fatto  fperimento  fopra  i  Galli, 
le  ne  fono  elfi  cibati  allegramente  .. 

Le  bacche  di  ella  pianta  fono  olio- 
fe  quanto  le  Ulive,  e  danno  un  olio 
inolro  limile  a  quello  ,  che  fi  dice 
nofirano;  un  po' nondimeno  più  ver- 
dafiro  ,  e  di  odore  più  acuro  ;  ma 
non  tanto  ingrato  quanto  quello  di 
Lino .  Le  povere  Genti  abitatrici 
de'  Monti  Berici  Vicentini  ,  fpecial- 
menre  a  Baibarano  ,  Soflana  ,  Or- 
giano  ,  e  luoghi  vicini,  fé  ne  fer- 
vono per  condimento  ,  e  per  le  lu- 
cerne. Ognuno,  che  raccoglie  di  det- 
te bacche, fc  le  prepara  da  fé, e/fendo 
manifattura  affai  facile,  eche- fi  efe- 
guilce  nel  modo  ftelfo  ,  con  cui  falli 
r  olio  di  Ulive. 

Il  Signor  ^rduini  ,  per  farne 
efperimento  ,  lece  nell*  Autunno 
del  1764.  raccorre  di  tali  bacche  ,  e 
lii^Liatele  qualche  tempo  nel  Grana- 
io, le  peflò  ,  riponendole  quindi  en- 
tro un  facchetto  di  tela  ,  a  cui  ben 
bene  ne  allacciò  la  bocca  .  Alell'olo 
fuccelTjvamer.te  nell'acqua  bollente  , 
ve  lu  teni'e  alcun  poco  ;  dopodiché 
trattolo  faore  ,  ne  fpremette  a  fola 
forza  di  mano  l'olio  quanto  meglio  j 
gli  potènulcJre  di  fare.  Daduequar-  ^ 
«.'  di  bacche  traile  due  libbre  d'olio 
puriiljmo,  di  cclore  alJai  pcnd-.nt^  ai  ^■ 


verdaflro.  Prefe  due  lucerne  uguali, 
e  riempiutane  una  dello  fprcmuto 
olio  ,  e  ]■  altra  di  quello  d'Uliva,  ed 
acctle  entrambe  nello  ftelfo  momen- 
to ^  cifervò  che  non  vi  era  diftl-ren- 
za  ne!  lume,  ma  che  quel  lo  di  dette  bac- 
che tu  di  maggior  durata.  La  cuno- 
lità,  ben  lodevole,  del  Noftro  Auto- 
re tu  molfa  ad  illituire  un  cosi  fatto 
efperimento  dall' aver  veduta  gran 
quantità  di  fiepi  di  Verga  Sanguigna, 
e  cariche  affatto  di  bacche.  Che  pe- 
rò, attefa  la  poca  altezza  della  pian- 
ta, onde  Ragazzi  e  Donne  potrebboii= 
fare  la  ricolta  ,  unitamente  al  non 
elìger  elleno  altra  coltura, che  quel- 
la unica  di  farne  la  piantazionc;  che 
però,  dico  ,  ricorda  non  tralandarla 
alle  ripe  de' fiumi,  delle  folfe  ,  ne' bo- 
fchetti,e  luoghi  incolti.  Può  darfiche 
il  detto  olio  fìa  alcun  poco  aftriii- 
genre ,  ma  certamente  non  è  amaro, 
od  acerbo  ,  come  per  le  qualità  del- 
le bacche,  donde  traggefi,  conghiei- 
tuiò  il  Mattiolo ,  eh'  elfer  tale  potef- 
le. 

Altre  molte  piante  vi,  fono  .dalle 
bacche  e  femi  delle  quali  li  può  ri- 
trar  olio.  11  N.  Autore  nell  libtuto 
Iuo  di  trattare  di  tutto  ciò  che  può 
effere  vantaggiofo  negli  ufi  econo- 
mici, non  ommette  neppure  di  ri- 
cordare gli  Acini  ,  o  Vinacciuo- 
li, o  Semi  dell'  Uva  .  I  Brefeiani, 
que'della  Riviera  di  Salò,  e  i  Derga- 
inalehi ,  che  a  profitto  gli  mettono, 
dovrebbcno;  effere  imitati  dai  Pa- 
doTani.,  Vicentini  ,  ed  ovunque  v' 
ha  copia  di  uve.  L'olio  che  recano, 
è  ottimo  anch' effo  per  le  lucerne,  e 
per  altre  bilògne. 

Ecco  terminato  il  diffufo  eftrat- 
to  dell'  Opera  ancora  inedita  del 
Signor  Vietro  Arduino  .  Siccome 
gli  auguriamo,  che  poffa  fempre  im- 
piegarti, fludisre  e  fperimentare  in 
f.voie  dell'uraanità;  cosi  auguriamo 
a  noi  medclimi  di  poter  efl'er  tempre 
quel  mezzo,  onde  refti  informato  il 
pubblico  del  progrefTo  de'fuoi  ftudj  , 
e  ilei  le  tue  l'perienze. 


Modi 


Jtjfdo  di  nuova  forprendevole  inten- 
zione ,  con  cui  deefi  tener  cento  del 
Beftiame  Duilio  ,  acciocché  4'  iinKO  in 
anno  fi  pojfit  ficuramtnte  vedere  ,  e 
fapere  quitle,e  quanto  fia  i/ riporta- 
to frutto  .  In  Bologna  1765.  "^ella 
Stamperia  di  S.  Tommafo  d' ^quk 
no .    1:-.  4.  di  pag.  75. 

DA  lunghi  ftudj  e  riflenfìoni  fi.-!n- 
bia  che  le  cofe  grandi  e  for- 
prendenri ,  e  i  metodi  ben  ragionati 
poffano  Ibltanto  derivare.  Eppure  1" 
Anonimo  Autore  di  queflo  Sfritto 
vantafi,  che  le  iftruzioni  fpetfanti  al- 
la nuova  invenzioiae,la  quale  inefTo 
vienci  ad  efporre ,  non  sii  hannoco- 
ftato  che  fette  giorni  nelle  ore  car- 
pire e  rubate  a  molte  altre  Aie  in- 
combenze e  faccende,  e  fenza  avervi 
porto  verun  menomo  precedente  flu- 
dio  ,  applicazione  ,  o  penfiero  .  Da 
cif)  dovrebbefi  arguire,  che  fia  code- 
fto  uno  di  quegli  infipidi  Funghi,  che 
van  tutto  di  Ipuntando  full'  ampio 
fiiolo  del  Pacfe  delle  Lettere.  A'ia 
non  è  vero.  Ogni  regola  ha  le  fue 
eccezioni. 

Se  ralun  credeffe  ,  che  fenza  wn 
fino  regiftro  fi  potefTc  confeguire  l'in- 
tento difcoprire  con  pr^cilìone  il  van- 
taggio rifukainc  annualmente  dal 
tent-re  animali  Eovini,  egli  andereb- 
be  erandcmenre  errato.  V  è  d'uo- 
po d'  un  metodo  chiaro  ,  e  che 
efchida  nel  fuo  piano  ogni  qualun- 
que piti  menomo  errore  ed  equi- 
voco .  Suppofto  dunque  apprelTo  un 
Padrone  un  capitale  di  Beflie,  o 
comperato  ad  un  tratf-o,  o  fognato  a 
poco  a  poco,  vi  occc/rrono  tre  libri: 
il  primo  avrà  per  x\to\o:  Capi  dei  B«. 
fliami ;  il  l'eco  11  do.  Entrata  di  Beflia- 
mi  ;  e  il  terzo  ,  Vfàta  de' medejì. 
mi  . 

Nel  primo  libro  (  f^/i;  de'  3efliami) 
hannovi  non  folo  ad  effere  notati  in 
colonna  con  fomnia  riift^n  ior.cdi  ftalla 
iniftaila  lutti  i  capi  dei  beftiami,  loro 
qualità,  età  e  valore  ,  fecondo  le  fatte 
/lime  al  tempo  dell' impianto  del  li- 
òro,  ma  anche  di  quelle. che    andc- 
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3)1 
•$>,  ranno  fuccedcndo  m  profcgui mento 
Il  da  un  Maggio  all'altro.  Di  rincontro 
»  vi  avrà  ad  eflTere  regiftrato  Io  fcari- 
co  de'medefimi  Beftiami,sì  per  alie- 
nazioni feguite  jCOine  per  cambi  far. 
ti,  mortalità,  e  mutazioni  da  ftalla 
2  fìalla;  il  qual  regiftro  deve  oltre 
ciò  eiTor  regolato  in  maniera  ,  che 
in  un'occhiata  veggafi  anno  peran- 
no r  accrefcimento  e  decrefcimento 
del  capitale,  sì  nel  totaledeila  fom- 
ma  ,  come  particolarmente  a  capo 
per  capo  fotto  corrifpondenti  numeri 
indicato. 

I      Nel    fecondo    libro  intitolato   En- 
trata de' Beftiami  fi  dovranno    defcri- 
vere    :     i.  Tutte     le     entrate  ,     che 
verranno  dalle  Be/lie  Bovine  ,   fiano 
grandi   ,     o    fiano    picciole  ,      vai    a 
dire  i  menfuali  guadagni    di  tutte  le 
frwe  delle  Vacche  ,  che  fono  per  par- 
te   dominicale.     2.  Gli    annuali    pro- 
venti   delle     Giovatiche    nel  modo  , 
che  laranno  ftabiiiti     coi  Contadini , 
o     colla     part:-   Rufticale .     :?.   Tut- 
te le  vendite  delle  beftie  grandi  e  pic- 
ciole, col  tempodella  vendita,  edella 
ftal/a,  a  cui  avranno  appartenuto.  4. 
Tutte  le  perdite  di  parte  ruflicale  ,  cioè 
tanto   quelle   che  rifulteranno  per  le 
nuove  ftime,  le  quali    Ci    faranno   in 
Maggio,  quanto  le  altre  più  certe  ,  e 
piùficure,  che  compariranno  nelle  ven- 
dite delle  beftie.  Se  perefempio,  fo/fero 
(late  nel  1760.  confegnate  dal  Proprie- 
tario ad  un  Contadi  no  un  pajodiVacch; 
nimatealloralire  r4Q,eche  nelle  nuove 
ftime  venifTeroconfiderate  lire  i2c.,  è 
chiaro,  che  in  quello  capitale  di  due 
Vacche  vi  farebbe  la  perdita  di  lire  20. , 
cioè  di  lire  IO.  per.la  parte  dominicale  ,e 
di  lire  IO.  fimilmenrc  per  la  parte  ruftì. 
cale.  Le  lire  10.  che  dovranno  ellere  pa- 
gatedal  Contadino  al  Proprietario  par 
la  fua  porzione  ,    dovranno  dunque  in 
quello  libro  d'entrata  regiflrarfi;  no.i 
cosi  le  lire  io. della  porzione  dominica- 
le,  lequali  fi  avran  a  mettere  nel  libro 
d'ulcira.Così  non  procedendo,  moflrail 
N.  A. ,  chesbagligrandiiTimi  di  calcolo 
inforgereòbcro  nella  deduzione  del  bi- 
lancio fpettanre  al  frutto  riportato  dall' 
allievo  ,  mantenimento  ,e  commercio 
degli  animali  bovini .   5.  Converrà  pure 
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«elinedefimoIjbro(£«/>-/rfa)mettereìn'f'fato  nel  Maggio  prefente  ,  onde  con- 
chiudere fé  abbia  egli  migliorato  ,  o 
peggiorato  ,  e  di  quanto  precifamen- 
te.  Se  avefife  migliorato  ,  fi  aggiun- 
gerà il  miglioramento  alla  prima  con- 
clufione  già  fatta  ,  e  il  guadagno 
netto  farà  maggiore.  Se  poi  avelie 
peggiorato  ,  fi  detraerà  quello  peg- 
gioramento dalia  Ibmma,  che  porta- 
ta fofre  da  quella  medefima  conclu- 
(ione,  ed  il  guadagno  netto  dalle  fpe- 
fe,  e  da  ogni  difcapito  farà  mino- 
re. 

Tal  è  l'embrione  del  metodo  pro- 
pofto  dal  noftro  Anonimo  intorno 
quella  materia  economica  a/fai  im- 
portante. Non  foio  egli  vi  ragiona 
fopra  difFufanie-ate  ,  ma  fi  dilata  an- 
che in  efemplificare  le  fue  iftruzioni 
in  dodici  Tavole,  per  le  quali  fi  ve- 
de  ridotto  in  pratica  il  piano  cofti- 
tuente  tutta  la  maffima  del  metodo 
medefimo.  In  quelle  Tavole  non  fo- 
le egli  fa  conolcere,  e  dimoflra  l'ag- 
giuftatezza  dei  calcoli  ,  che  denno 
guidare  alla  conclufione  del  bilancio; 
ma  ne  dà  a  divedere  eziandio  gli  e- 
normi  paralogifmi  ,  che  potrebbero 
rifultare  in  eSa  conclufione  non  u- 
fando  le  maniere  dei  regillri  da  elTo 
lui  propofte. 

Nella  fuppofizione  de'  fuoi  calco- 
li, detratta  una  flraordinaria  morta- 
lità ,  e  relativamente  ai  medefinii 
propofli  regiftri  ,  fa  vedere  l'Autore, 
che  il  guadagno  ordinario  verolimi- 
le,  e  giuftiffimo  rifultante  dal  tene- 
re animali  Bovini  ,  è  di  fedici  per 
cento.  Noi  crediamo  ,  che  tutto  il 
fornrendente  del  nuovo  metodo  dia 
in  cotett'  ultima  conclufione;  poiché 
per  regiftri  mal  piantati  ,  e  peggio 
diretti,  finora  fenipre  fi  è  creduto  af- 
fai pili  confiderabile     1'   utilità  circa 


«iota  tutt'i  befliami  nafceiTti,fiano  vi- 
telli ,o  vitelle  di  porzione  dominicale  ; 
e  6. anche  tutte  lealtre  partite  prove- 
nienti dalle  vendite  di  letami,  di  for- 
niagg*  ,  ricotte,  butirri,  ec.  dando  a 
tutti  quefli  capi,  non  meno  che  ai  vi- 
telli, e  vitelle,  il  loro  valore  ,  fia  che 
il  Proprietario  li  vendefle,  donalfe,  o 
liconlumafleinufodifuafamiglia. 

Nel  terzo  librodetto  d' ufc'na  de'  Be- 
fìiami ,  vi  fi  avrà  n  no  a  regi  ftrare  i  .Tut- 
te le  compere,  che  fi  faran  di  beftie 
grandi  o  picciole  ,  fia  con  danajo  rica- 
varodalla  borfa  del  Padrone,ocon  quel- 
lo che  foflTe  provenuto  dalla  vendita  di 
altre  beftie.  2. Tutti  gli  utili,  o  fiano 
jiiiadagni  della  parte  rufticale  , che  giu- 
dicati venifìero  per  le  nuove  ftime,  co- 
rnee he  alla  detta  parte  debbano  elfere 
dal  Padrone  compenfati.  5.  Le  com pe- 
re ,  che  fi  facelfero  dal  Proprietario  del- 
la porzione  del  guadagno  della  pane 
fieifa  rufticale,  derivante  per  l'accre- 
fcimentode'nafcenti  ,  fiano  vitelli  ,  o 
vitelle.  4.  Tutte  lefpefe  ,  che  poteffero 
farfi  da! la  parte  dominicale  per  libeftia- 
nii,  cioè  in  medicinali,  in  manifcalchi 
percurarli,  in  fieni,  paalie  ,vinaccie, 
e  biade  pei  cibarli  ,ediniomma  in  tutto 
ciò,  cheper  loro bifogno  occorrere  . 

Supporlo ,  che  tutti  quefti  regiftri  fia- 
no ftati  tenuti  con  efattezza,  fi  dovrà 
farfomma  di  qua  ino  fu  regi  ft  rato  nel  li- 
bro entrata  AaìV  uno  all'altro  Maggio, 
e  di  quanto  pure  farà  flato  notato  nel  li- 
bro ufcita  entro  il  medefimo  tempo. 
Conferite  infieme  queftc  due  fomme, 
fi  vedrà  fubito  quale  farà  Rata  maggio- 
re, fc  l'entrata,  o  l' ufcita.  Conchiu- 
fo  un  fiffatto  primo  conto  ,  fi  dovrà 
conferire,  col  rapporto  alle  fatte  fti- 
me regiftrate  nel  libro  Capo  dei  Be- 
ftiami ,  il  valore,  che  avea  il  capita 


le  nel  Maggio  pafiato  col  valore  fif-  -Jr  un  fiffatto  oggetto. 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

Sfittante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

II.   Maggio    1765. 


7{ueva  Fabbrica  di  Filature  ,  e  Ma- 
nifatture di  Bambact  ,  inftituita  ir. 
yemzia  da  l'ierantonio  Cavalli  q. 
Trajauo  ed  Eredi. 

Mirando  le  fapìenti  follecitudini 
dell'  EccellentilTuro  Senato 
Veneto  colle  beneficenze  lue  gì'  In- 
troduttori di  nuove  Ani  e  Manifat- 
ture ,  accolfe  perciò  con  fuo  Decreto 
5.  Febbrajo  proflìmo  pafiTato  il  pro- 
getto accompagnato  dalla  graviffima 
Magiftratura  degli  Illuftriffimi  ed  Ec- 
ceJlentilTìmi  Signori  cinque  Savj  alla 
Mercanzia  circa  una  nuova  Fabbrica 
di  Filatura  e  Manifatture  di  Bamba- 
ce  in  Venezia,  da  inftituirfi  dàTier- 
antonia  Cavalli  q.  Trajano  ed  Eredi . 
Quindi  è,  che  i  luddetti  Illuflriffimi 
ed  EccellentiiTimi  Signori  cinque  Savj, 
efecutivamente  alla  Pubblica  decretata 
volontà,  hanno  con  loro  terminazio- 
ne dei  14.  Marzo  fcorfo  non  folo  fa- 
vorita di  Privilegio  efclufivo  per  an- 
ni 20.  la  nuova  inflituzione  quanto 
all'  ufo  de'pettini,  mulinelli,  ed  al- 
tri ordigni  dall'  Inftitutore  immagi- 
nati, o  che  immaginar  fi  potelfero 
per  la  'preparazione  della  Bambace 
progrefìTivainente  agli  otto  gradi  da 
lui  travagliati  j  ma  di  più  ,  per  il 
detto  tempo,  rilpetto  ai  lavori  non 
imitanti  quelli  di  altri  privilegiati 
Fabbricatori  in  fimil  genere  ,  gli  I' 
hanno  reli  efenti  da'  Dazj  d'ufcita  , 
con  altre  grazie  , e  benefici ,  che  quan- 
to fono  degni  della  munificenza  So- 
vrana, altrettanto  devono  animare  il 
Cavalli  medefimo  a  corrifpondere  al- 
la pubklica  efpettazione,  giacché  ten- 
dono eglino  ad  alTicurargli  ogni  Tor- 
ta di  protezione  e  facilità  nell'  efe- 
Crnaal,  d' Jtsl.  Tom.  I. 


■J-cuzione  della  fua  intraprefa.  La  ter- 
minazione degli  IlluftrifTTi mi  &  Eccel- 
lentifllmi  Signori  cinque  Savj  ,in  fet- 
te capi  divifa,  redo  approvata  dall' 
Eccellentiffimo  Senato  con  altro  De- 
creto dei  21.  Marzo.  Polf^no  quefli 
noftri  Fogli  dar  conto  al  più  prefto 
dei  progrelS  di  tal  nuova  Fabbrica  , 
ed  annoverare  il  Cava/li  medefimo 
fra  il  numero  di  quegli  Ujmini  uti- 
li, che  fanno  onore  alla  noflra  Na- 
zione! 


Elemeati  di  architettura  civile  delT. 
Federico  Sanvitali  della  Compagnia 
di  Geià.  Opera  poPiuma.  InBrefcia, 
dalle  Stampe  di  Giammaria  Rizzar- 
dì ,  ìh  4.  di  pag.  106.  fenza  la  De- 
dica al  Tsl^ob.  Sig.  Conte  Bartolam- 
meo  Fenaroli ,  e  quattro  Tavole  ia- 
cife  in  rame ,  oltre  iJ  Ritratto  dell' 
aiutare. 


Quell'Opera  fu  fcritta  dal  Padre 
Sanvitali  in  lingua  latina, e  la 
traduzione,  la  quale  ora  vien  re- 
fa  di  pubblica  ragione,  è  fiata  lavora- 
ta fur  un  unico  efemplare  ,che  accre- 
fciuto  ,  e  compito  efilleva  prelib  il 
Sig- Dottor   Bajiletti. 

L'Architettura,  fecondo  gli  ogget- 
ti intorno  ai  quali  verfa ,  è  o  civile, 
o  militare,  o  navale,  o  idraulica  , te. 
L'Architettura  civile  dividefi  in  an- 
tichiflima,  antica  ,  gotica  ,  e  mo- 
derna. L'Architettura  moderna  non 
è  altro  ,  che  una  refurrezione  delle 
leggi  ,  e  ragioni  dell'  antica  Archi- 
tettura, che  fiorì  prefTo  i  Greci  ,  ed 
À  i  Romani,  circa  che  ne  ha;:no  prin- 
Y  y  ci- 
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cipal  merito  Donato  Brdmitnte  daUr->Jt 
bino  ,  Lione  Battijla  Alberti  ,    Seùa- 
fliaiìo  Serlio ,  Andrea  TaUfldio  ,  rin^ 
e  e  ìlio  Se  amozzi ,  e  Jacopo  Snrozzio  da 
Vignola.  Quefli  furono  quegli  Uomi- 
ni, che  nati  nel    felice   fuolo    Italia- 
no, dalle  rimafle  reliquie  de"  Roma- 
ni richiamarono  le  buone  regole  ,    e 
proporzioni  dell"  Architettura  ,    e  le 
additarono  co'  loro  Scritti  alla  pofte 
rità.  Non  è  però,  che  anche  fra  gli 
antichi  Greci  e  Romani   non   vi  fia- 
no  flati  degli  Scrittori    fulle    cofe  di 
quefl'  Arte  importantiffima  .    Di  effi 
però  non  reftanci  altre  Opere  ,     che 
quella  di  Vitruvio   ;    Autore  di  cui  , 
per  la  ofcurità  dello  ftile  ,   non   du 
bitò  Lione    Alberti    affermare    ,     che 
ferine  ai  Greci  in  Latino,  ed  ai    La- 
tini in  Greco.     A  commentarlo  per- 
ciò, e  ad  illuftrarlo    faticarono   Da- 
niele Barabro  ,    il  Filandro  ,     il   S al- 
tri a  fio ,  il  Cualtero  ,  il  Rivio  ,    il  Ve- 
rault ,  Bernardino  Baldo  ,  ec. 

Ecco  a  che  fi  riduce  il  foftanziale 
del  Pioemio  di  queft'  Opera.  Nulla 
ci  pare  eflTervi  di  nuovo, quando  non 
fofle  la  notizia ,  che  non  oftante  che 
tanto  i  Greci,  quanto  i  Romani  ab- 
biano molto  promotfa  l'Architettura, 
le  leggi  tutte  però,  e  le  proporzioni 
derivarono  dal  Tempio  di  G.'rololi- 
ma.  Forfè  tutti  non  meneranno  buo- 
na coral  opinione  del  Geluita  Villal- 
pando,  e  le  di  lui  conghietture  par- 
ranno tanto  fantaftiche  ,  quanto  lo 
fono  i  fuoi  ventenali  fogni  fopra  la 
rifione  di  Ezechiele.  Ci  pare  ,  che 
ad  ifpiegare  quello  Sacro  Profeta  ab- 
biano con  maggior  cautela  adopera- 
to ^riaf montano,  il  Lamy  ,  Calmet , 
gelando,  Ligtofoot-,  Uose  M  ai  moni  de  , 
ed  altri  molti  Autori  ,  i  nomi  dei 
quali  ampio  catalogo  formerebbero. 

Ma  andiamo  innanzi  .  Poiché  in 
qtialfivoglia  edifizio  tre  cofe  fi  den- 
no  proccurare,  cioè  fermezza  o  foli- 
dita  ,  comodità  o  utilità  ,  bellezza  u 
'ccmiftà  ,  perciò  dal  N.A.  dividefi 
rapporto  a  tali  oggetti  ,  in  tre 
parti  il  fuo  Trattato. 

La  prima  parte  dunque  ,  che  ver- 
fa  fur  la  folidità  e  fermezza  degli 
edifici ,   viene   in  fei  capi   ripartita  . 


Trattandofi  nel  capo  primo  della 
materia  e  fcelta  di  quella,  fi  flabili- 
fcono  tredici propofizioiii  .ognunadel- 
le  quali  contiene  un  problema  colla 
fua  rifoluzione  ,  e  gli  fcol)  che  ne 
la  (viluppano.  Balla  che  da  noi  fi 
accennino  i  problemi,  onde  i  Leggi- 
tori pedano  forniarfi  un'  idea  del 
piano  di  tutta  l'Opera,  i.  Determi- 
naie  gli  alberi,  che  abbilognano  per 
coflruire  gli  edificj,  e  indicare  le  lo- 
ro qualicà  o  vizj.  2. Spiegare  in  qual 
maniera ,  ed  in  qual  tempo  fi  debba- 
no tagliare  i  legni  .  j.  far  feccare  i 
legni  tagliati.  4.  Efaminare  fé  fiano 
convenienti    i    legni    per  fabbricare   . 

5.  Indagare    le   qualità  delle  pietre   . 

6.  In  qual  tempo  debbano  eftraerfi 
dalle  minere  o  petraje  ,  e  quanto 
tempo  fi  debbano  confervare  avanti 
di  metterle  in  opera  .  7.  Come  for- 
mare i  mattonj.  8. Efaminare  la  qua- 
lità de'  medefiini  .  5).  Come  prepara- 
re la  calcina,  io.  Efaminare  la  ftef- 
la.  n.  Come  confervarla  per  gli  ufi 
occorrenti  ,  12.  Efaminare  1'  arena  , 
e  fcieglierla  .  ij.  Formare  la  mal- 
ta. 

Il  capo  fecondo  avendo  per  ogget- 
to i  Fondamenti, e  le  foftruzioni, con- 
tiene dopo  la  definizione  de'  mede- 
fimi,  la  fohizione  di  quelli  otto  pro- 
blemi :  I.  Efaminare  la  condizione 
del  luolo.  2. Preparare  il  fuolo  fmof- 
fo ,  e  paludufo  per  collocarvi  i  fon- 
damenti. }.  formare  la  graticola  per 
maggior  (icurezza  del  fondamento  . 
4.  Determinare  le  mifuie  dei  pali  . 
<i.  Con  qual  arte  fi  debba  preparare 
il  luogo  al  fondamento  ,  quando  s' 
incontrino  forgenti  d'acqua  .  6.  Co- 
ftruire  i  fondamenti  .  7.  Determina- 
re la  figura  e  mifura  del  fondamen- 
to .  8.  Preparare  il  fondo  acquofo 
per  collocarvi  il  fondamenio  medefi- 
mo. 

Il  capo  terzo  che  fi  aggira  intor- 
no la  coflruzione  de'  muri  ,  e  loro 
diverfi  generi,  ha  cinque  problemi. 
I.  Cofa  debba  olTervarfi  per  alzare  i 
muri  .  3.  Come  coftruirli  .  ì-  Come 
fermarli  con  ancore ,  o ,  come  dico- 
no, con  catene  ,  o  chiavi  .  4.  Come 
ijj,  defcrivere  i  vari  generi  de'  medefimi 
..   .  :.:    .  ula- 


lìfati  dagli  Amichi  .  5.  Conia  vefliili 
d"  incontraftura . 

Sette   fono    le   propofizioni  ,  che  a 
difcutere  intrapreiidofi  nel  capo  quar- 
to j  ove  fi  difcorre  delle  apertura  dei 
muri,  dei  pavimenti  ,  e  dei  foffitti  . 
Le  aperture    dei  muri  f*ino   le  porte 
e  le  fineflre  .    La  propofiiione  prima 
dunque  avvoglie  la  dimoflrazione  di 
quello   teorema  .   I    muri    in    quella 
parte  dove  Ci  apriranno   porte    e   fi- 
neftre,  Lpra  le  iftefife  fi  devono  af- 
ficurare  .    Definito  poi  cofa   fia  il  ter- 
razzo ,   cercafi  i.  Cerne  effettuare   il 
pavimento   a    pie    piano  ,  tioè  nello 
fteflb  piano  della  terra,  o  a  pian   ter- 
reno. 2.  Come  formar  il    pavimerrro 
fopra  i  fofìlìtti  di  legno,  j.  Come  far- 
lo allo  fcoperto.  q.  Come  foimare  il 
foffitto  di  legno  i  5. Come  venirlo  Hi 
geffo  .    6.  Come  coflruire  i  foffitti  in 
afco  ,  o  a  volta  . 

I  Tetti,  i  faftìgj  ed  altre  cofe  ap- 
partenenti agli  fteffi,  formanola  ma- 
teria del  capo  quinto  .  Cercafi  dun- 
que  :  i.Come  fare  la  coflruzione  in- 
terna del  tetto  .  2.  Come  dichiarare 
la  fua  forma  efleriore  .  j.  Come  i 
tetti  fi  debbano  efteriormente  vefli- 
1-e  per  difenderli  dall'  inclemenza 
dell'  aria,  e  delle  flagioni.  4.  Come 
alfegnare  le  particolari  regole  per  la 
coftruzione  dei   medefimi. 

II  Capo  fefìo  vetfando  fopra  i  dr- 
Verfi  generi  di  fulcri  ,  o  fofjegni  , 
perciò  dal  M.  A.  G  defìnifce  primie- 
ramente cofa  fot(o  quefio  nome  in- 
tendafi  dagli  Archuetti  ,  vai  a  dire, 
ch'egli  ne  tpìcga  cofa  fianoCanteridi, 
oErifmi,  e  da  noi  Contrafforti  oSpe- 
ton'i;  Colonne,  Pile  ,  Pilaftri  roton- 
di ,  o  quadrati  ;  Atlanti,  e  Cariatidi 
co'  loro  piedeftalli;  Parafiate,  Porte, 
o  Erte  ec.  co' loro  ornamenti  forma- 
ti da  cartelle  ,  cantere,  mutuli ,  mo- 
diglioni ,  canteri,  cunei,  chiavi  ,  ba- 
lauftri  ec.  La  propofizione  che  fop-a 
codefld  definizioni  fi  (labilifce  dà 
luogo  a  quello  teorema  .  I. fulcri  , 
che  recano  maggior  fermezza,  fi  de- 
vono avere  per  i   perfetti . 

Tre  capi  contiene  la  Parte  fecon- 
da. Ecco  i  problemi  ,  che  fi  fciolgo- 
no  nel  primo  ,  il  quale  tratta  della 


Ì55. 
"J"  coaioJità  ,  della  pofizione  ,  delU  a- 
lubrità  ,  e  del  lume.  i.  In  qual  luo- 
go fondar  fi  debbano  le  Cina  e  Ci- 
flelli  4  2.  Qual  pofizione  fi  debba  af- 
legnare  agli  edifici,  e  particolarmen- 
te a  certe  fue  principali  parti.  5.  In- 
dagare quai  luoghi  fiano  più  difpoili 
a  godere  della  lalubrità  d'?U'  aria.  4. 
Determinare  in  qual  maniera  fi  deb- 
ba ricevere  il  lume  nelle  cafe .  ^. 
Aifegnar  regole  particolari  di  riceve- 
re  il   lume  in  cafi  particolari. 

Nel  fecondo  capo,  che  verfa  fulla 
figura  e  fulla  grandezza  ,  fi  dimo^ 
ftrano  quelli  teoremi  .  i.  Negli  edi- 
fici privati  non  fi  dee  mai  ufare'del- 
la  figura  circolare;  nei  pubblici  può 
aver  luogo.  3.  Negli  edificj  civili  la 
figura  quadrangola  ^  e  Ipecialmente 
la  quadrata  fi  dee  preferire.  ;  Altre 
figure  vi  fono  ,  che  chiamar  fi  pol'- 
fono  compofle  ,  e  che  egregiamente 
fi  adattano  ad  alcuni  edificj.  Dalle 
dimoftrazioni  ne  nafcono  le  foluzio- 
ni  di  que/li  due  problemi  .  i.  Deter- 
minare la  grandezza  per  diverfe  par^ 
ti  dei  rullici  edificj.  2. Indicar  di  paf- 
faggio  le  mifure  per  la  grandezza 
degli  edificj  di  Città  - 

Il  capo  terzo  che  fpetta  alta  ricer- 
ca della  comoditii  ,  e  della  difpofi- 
zione  o  riparti  mento  ,  è  divifo  in 
fette  propofizioni  ,  ove  cercafi  ;  i. 
Spiegare  le  leggi  ,  che  appartengono 
alla  diatefi  ,  o  comoda  diftribuzione 
d'  un'intera  Città.  2.  Spiegar  quelle 
che  riguardano  la  comoda  diflribu- 
zione  delle  cafe  .  ;.  In  qual  manie- 
ra fi  debbano  acconciamente  ordina- 
re le  fineflre  .  4.  Come  fiano  da  or- 
dinarfi  le  porte.  5.  Spiegare  le  leggi 
per  le  flufe  ,  cammini,  e  fumarj.  6. 
Quelle  delle  fcale  .  7.  Come  difporrs 
i  luoghi  più  fegreti. 

Veniamo  alla  terza  ed  ultima  par- 
te ,  la  quale  in  due  capi  abbraccia 
le  cofe  migliori  che  riguardano  la 
venuflà  dell'edificio.  Il  capo  primo 
come  che  verfi  fulle  regole  della  ve- 
nuflà fleffa  ,  e  dei  cinque  Ordini  , 
viene  impiegato  quindi  a  recare  in 
cinque  definizioni  tutto  ciò  che  eo- 
fliturfce  la  fimetria, proporzione,  o  l' 
''1''  accordo  dei  membri  in  cadauno  deV, 
V  y    4  gli 
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gli  OrJini  niedefimi  .  Tutte  le  loro 
parti  o  membri  ,  ed  i  modi  dei  mo- 
duli ,  onde  vengono  milurati  dal 
Palladio,  dal  Seilio,  e  da  altri  fetta- 
tori  diVitriivio,  non  che  dallo  Sca- 
mÓEzi,  e  dal  Vignola  ,  Ipieganfi  dal 
N-  A.  Ciò  porto  fi  propongono  i  fe- 
guenti  problemi  ,  e  partitamente  de- 
gli ftefli  le  foluzioni  fi  danno.  i.Di- 
ffgnare  l'ordine  Architettonico.  2. 
Defcrivere  1'  ordine  Tofcano  .  }.  L' 
ordine  Dorico.  4,  L'  ordine  Jonico  . 
5.  L'  ordine  Corintio  .  6.  L'  ordine 
Conipofito  o  Romano,  7.  Spiegare  le 
proporzioni  del  Piedeftallo,  e  Jfigra- 
dazioni  ,  e  ftriature  delle  colonne  . 
8.  Dilucidare  quelle  cofe,  che  appar- 
tengono ai  Frontifpizj  .  p.  Efporre  i 
caratteri  particolari  per  didinguere 
qualunque  Ordine,  io.  Spiegare  l'ufo 
degli  Ordini  nell' ornare  varie  parti 
degli  edificj.  11.  Siccome  la  dlipolì- 
zione  degli  ordini. 

Il  capo  ultimo  intitolandofi  della 
delineazione  dell'  edifizio  da  coftruir- 
fi  ,  dichiarar;  dunque  a  prin.cipio  ef- 
lere  triplice  effa  delineazione  .  Icno- 
grafia,  o  pianta  ^  che  pone  fotto  gli 
occhi  i  veftigi  dì  tutte  le  contigna- 
s-ionr  ,•  Ortografia  ,  o  profilo  ,  che  di- 
Bioflra  la  faccia  tanto  interna  ,  quan- 
to eftema  dell'  edificio  ;  e  finalmen- 
te la  Scinograjla  ,  che  fecondo  le  leg- 
gi della  Profpfttiva  fa  vedere  anche 
I  lari  dell'  edificio.  Poiché  dall'Icno- 
grafia ,ed  Ortografia  fi  rileva  abbaftan- 
za  chiaramente  il  fito,  la  grandezza,  e 
forma  delle  parti  d'una  fabbrica,  per- 
ciò il  N.  A.  parla  folo  di  quelle  due 
delijieazioni  ,  fpiegando  come  debba- 
fi  difegnare  l'Icnografia  del  pian  ter- 
reno dell'  edificio,  e  come  mandar  a 
fine  r  Ortografia  interna  ed  eter- 
na . 

Tal  è  il  piano  dell'  Opera  pofta- 
ma  del  P.  Sanvitalr.  Le  materie  , 
che  vi  fi  trattano,  non  fono  che  sfic 


'$>_  rate  ;  ma  qu.'flo  è  un  Trattato  ele- 
mentare ,  e  può  come  tale  giovare 
alla  gioventù  ,  che  voleflfe  nella  ci- 
vile Architettura  iniziarfi. 


Sepra  la  coltura  adi'  Erb»  detta  da' 
Frantefi  Sain-foin.  Memoria  ài  co- 
fpicuo  Verfonaigio  ,  Miniftro  d'  un 
Trincipe  Italiano .  (  a  ) 

I  Prati  fono  una  delle  forgenti  pii\ 
erfenziali  delle  ricchezze  degli  Sta- 
ti .  Si  potrebbe  facilmente  dimoftrare  r 
che  un  Paefe,^  ove  a  qualunque  altr' 
oggetto  fi  badalfe,  fcnza  badare  pri- 
mieramente a  quello  ,  egli  anzi  che- 
divenire  ricco  e  polfeine  ,  dovrà  al 
contrario  andar  continuamente  deca- 
dendo, per  trovarfi  in  un  continuo 
sbilancio.  Senza  Prati  non  potrà  ef' 
fere  migliorata  giammai  1'  Agricol- 
tura nelle  fue  diverfe  diramazioni  ; 
non  aver  irwroduzione  ,  ed  accrefci- 
mento  varie  arti  della  prima  necef- 
fità  ,  che  dagli  animali  traggono  le" 
rnaterie  prime  ,  intorno  alle  quali  ft 
elercitano  ;  non  commercio  attivo  di 
quelle  fleffe  materie  sì  in  natura  ,. 
come  manifattura^e ,  e  non  avevfi 
vari  comodi,  agj  e  fervigj  importan- 
ti, oltre  alla  neceffità  di  dover  fare 
in  alieni  Dominj  continue  compere 
dì  Bovini  ,  ed  altri  belliami,  affin- 
chè al  Popolo  non  manchi  il  necef- 
fario  nodrimento.  Chi  non  vede  che 
tutto  ciò  dovrà  produrre  al  fine  nn 
enorme  fcemamento  nella  maffa  nu- 
meraria del  denajo  circolante,  mentre' 
il  lafciar  ufcìrne  anche  la  minima- 
porzione  dallo  Stato  ,  è  giudo  come" 
lafciarvi  fcappare  il  primo  movente" 
di  quelle  combinazioni  ,  che  danno- 
luogo  allo  fviluppo  della  pubblicai 
felicità-/ 

Tali 


* 


Ca  )  Infinitamente  ci  [piace  nm  poter  far  ntto  /'  Illufin  1>erfi»iaggi<^  ,  che 
ci  ha  fpedito  quejlo  utilijfimo  Scritto.  Il  fuo  nome  darebbe  rifallo  e  credito  at 
Kofiri  Fogli,  s'  eiH  ci  avefe   perme/fo   di  regìfirarh  in  fronte  al  medejimo. 


Tali  conllderazionl  ,  che  Jifgluiuc 
non  vanno  dalle  vide  politiche  loiiv 
«iinifirate  dalla  ragione  di  Stato  più 
ben  fondata  ,  han  fatto  sì  ,  che  lad- 
dove s"  intende  il  vero  intereffe  del 
ie  Nazioni  ,  fi  attenda  ad  accrefcere 
Je  Praterie,  ed  a  migliorarne  la  col- 
tura ,  comecché  fi  riguardino  qiial 
primo,  e  più  doviziofo  capitale  del- 
ie ricchezze  dello  Stato. 

Quindi  veggiamo  dall'  umana  in- 
dù/Ina nie/Ii  a  profitto  i  doni  di  Na- 
tura non  folo  laddove  mercè  alle  ac- 
que di  ^gorelli,  rivoli  ,  od  altre  ma- 
niere d'  irrigazioni  ,  fi  può  accrefce- 
re al  terreno  Ja  virtù  nodntiva,  on- 
de ne  forgano  in  maggior  copia  le 
erbe,  che  fpontaneamente vi  alligna- 
no,o  che  vi  fi  feminano;  ma  ammi- 
riamo ancora  forzata,  dirò  così  ,  la 
Natura  medefima  ad  appreftaie  nel 
modo  più  ubertofo  a'  J3eftiami  l'ali- 
mento fin  fovra  que'  fiioli.che  fterili 
di  loro  indole,  non  vengono  poi  ba- 
gnati ,  ne  poffono  efferlo  da  altre 
acque, che  da  quelle  che  caggion  dal 
Cielo  .  J  Prati  di  tal  forta  a  diffe- 
renza degli  altri  ,  per  ragione  ap- 
punto della  particolar  coltura  ,  eh' 
efigono,  diconfi  ^Irtifi-iUli .  Il  Trat- 
fato  fcritto  àaU.TatulJo  intorno  al- 
Jo  fiabiJimento  ed  ufo  de'  medefimi, 
vale  per  quant'  altro  prima  e  dopo 
«i  Jui  è  flato  prcdotio  da  una  folla 
di    i^utori    Georgici   di  varie  Nazic- 
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ni  .    E    inutile  di  efli  recitarne  i  no- 
mi . 

Ora  i  Francefi  ,  fra  tutte  le  erbe 
da  Prati  artifiziali,  giuflameiite  efal- 
raiio  qiK-lla,  che  dicono  Sai n-foin{a\ 
Eifiolrrc  .!i  giudicarla  fanilììmaquan- 
to  il  Triftglìo  ,  r  Erba  Medica  ,  il 
Raigrafs  {ù)  ,  la  Vimpinc/la  (f)  ,  e 
quaich'  altra  ,  che  ferve  di  foraggio 
ai  licftiami  ,  dicono  ,ed  è  vero  ,  eh" 
ella  più  di  qualunque  fi  mantien'i 
vegeta  ,  che  dà  più  ricolte  delle  al- 
tre, che  à'  uopo  non  ha  d'irrigazio- 
ni ,  e  che  un  Prato  feminato  della 
(ìeHapuò  durare  fin  oltre  cinque  an- 
ni,  dopo  il  qual  tempo  foltanto  co- 
mincia a    degenerare." 

Tali  preziole  qualità  fi  fono  con- 
ciliate l'attenzione  di  tutti  gli  ama- 
tori della  Agricoltura,  vai  a  dire  di 
quelli,  che  amano  il  pubblico  bene. 
Gl'Inglefi,  i  Fiaminghi  ,  gli  Svizze- 
ri ,  ed  altre  illuminate  Nazioni  fi 
fono  melfi  dunque  ad  applicare  alla 
coltura  del  Sain-foin  ,  e  vi  riufciro- 
no.  Gl'Italiani  non  fono  (lati  degli 
ultimi  a  badarvi,-  ma  ferabra,  che  i 
loro  primi  elperimenti  non  afabiano 
per  ogni  dove  provato  una  forte 
ugualmente  fortunata  .  Alcuni  vide- 
ro fpuntare  il  Sain-foin  vegeto  e  bel- 
lo; ma  in  breve  appalTire  ,  e  perire 
come  intifichito  ;  altri  non  dare  le 
promeffe  replicate  raccolte  ,•  e  certi 
nemmen  ebbero  il  contento  di  vede- 
re 
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re  Ivilupparfi  la  Temente  ,  e  forgcr 
da  terra  ,  dopo  di  averla  con  grave 
l'pefa  fatta  venire  dalla  Francia  ,  e 
dall'  Inghilterra  . 

La  prelente  Iftrurione  fervila  ad 
indicare  le  avvertenze,  che  deggion- 
fi  avere  nella  coltuia  d'  un'  erba  sì 
importatite;  avvertenze  fenza  le  qua- 
li ogni  fpcrimento  potrebbe  manca- 
re ,  o  non  porgere  quella  perfuafio- 
ne  ,  eh'  è  necelfaria  ad  avcrfi  nelle 
nuove  introduzioni.  Qiiefto  folovuol 
avvertire,  che  qnanto  (1  dirà  é  fon- 
dato fupra  accuratiffime  replicate 
pruove,  e  fatte  in  grande  ,  appun- 
to come  adoperar  fi  dee  riguardo  a 
tutto  ciò  che  fpetta  alT  Agricoltu- 
ra . 

Ogni  terreno  è  buono  per  il  Sain- 
foin  ,   ma  egli   ama   più    che  altri  i 
terreni  magri,  falTofi,.  ghiajofi,  efpe- 
eialmente  i  (iti  elevati,  e  montuofi. 
Trovati;   che  fi   abbiano  fondi  di  Cd'- 
latte  qualità  ,  e  volendoli  ridurre  in 
J'rati  artifiziali  di  Sain-foin,  è  d'uo- 
po primieramente  dar    loro     un    la- 
voro entro  il  mefe  di  Ottobre    ,   fa- 
cendo ,  che  r  aratro   fi  profondi  al- 
incuo  un  mezzo  piede  .    Nel  Febbra- 
io hifleguerte  vi  occorre  un  fecondo 
lavoro    più   profondo    del   primo  ;    e 
finalmente  ne  feguirà  un    terzo  ver- 
tb   li    15.   o   i  20.  d'  Aprile  ,  ancora 
pili  profondo  del  precedente.   IlSain- 
foin    avendo   una    maniera  di'  radice 
che   t   Francefi   dicono  V ivot ant  ,c\oè 
che   trapana    il    fuolo  a    guifa  di  un 
pernio,  è  perciò  cofa  importante  per 
la  coltura  del  medefimo,  che  la  ter- 
ra venga   fmoffa  pia  abbaflo  che  fìa 
poffibiie. 

Dopo  V  ultimo  lavoro  ,.  difciolta 
ed  uguagliata  quefta  terra  coli"  erpi- 
ce,, vi  fi  feminerà  del  faracino  ,  co- 
prendo feguentemente  lafemente  ftef- 
fà  j,  mercè  un'  altra  buona  grappatu- 
ra .  Le  piante  non  irtaranno  molto  a 
comparire,  e  andrairno  crefcendocon 
tanto  più  di  vigore  quanto  maggior- 
mente la  terra  farà  fiata  ben  prepa- 
rata.  Allorché  il  Saracino  fi  trovi  in 
fiore  ,  locchè  feguirà  in  Agofto  ,  bi- 
fognerà  volgervi  fopra  la  terra  coli'  . 
aratro,  e  &£  in  maniera,  che  nella  ^ 


fle/la  rimanga  ben  fot  ferrato  .  Ottor 
o  dieci  giorni  dopo  quefta  operazio- 
ne ,  fi  potrà  feminare  il  Sain-foin  , 
e  paHarvi  fopra  l'erpice  leggiermen- 
te. La  fcompofizione  che  allora  ap- 
punto fuccede  del  Saracino  ,  moltif' 
fimo  contribuirà  al  pronto  fviluppoy 
ed  all'  accrefcimento  del  lèminatoi 
Sain-foin . 

Il  tempo  più  convenevole   per   fe-< 
garlo,  è  quand'egli   ì\  vegga  fiorito.- 
Allora  i  fuoi  rami  Ibno  teneri  ,  e  fu- 
gofi  ,■  e  fé  venga  feccato  con  atten- 
zione, tutt'  i  fiori  vi  refiano.  Il  loro 
fapore  è  tale,  che  riefcono  cibo   de- 
liziofirTimo  ai  Cavallr,  ed   agli   altri 
Beftiami.    Dopo  la  prima  fegata  ,  le 
piante  recife  non  tardano  grau  trattof 
a  riparare  le  loro  perdite.    Elleno  fs 
affrettano  a  riprodurre  nuovi  fiori,  i 
quali,  comechè  fomminiftrino  femen- 
ti  in  copia  ,  deggionfi  perciò  dal  cau- 
to Agricoltore  diligentemente   racco^ 
gliere.  La  migliore  maniera  è  di  far 
fegare  come   la  Vena  quella  porzione' 
di  Sain-foin  ,    da    cui  vuolfi   ritrarre 
la  feiTiente.  La  mattina  di  buon'  ora 
debbono  elfere  amm«cchiate  le  pian- 
te in   monticelli  con   Raftrelli  ,0  Tri-' 
denti  di  ferro;  operazione  da  cui  dee- 
fi  ceifare  tofto  che  il  Sole  cominci  a' 
feccare  la  terra.  Verfo  le  ore  quinde- 
ci  ,  difiefe  delle  ftuoje   prelfo  i    fatti 
monticelli  qua  e  là  del   campo  ,  dai 
Contadini  a  ciò  fare  deflinati,  fi  pren'- 
da  in  una  mano  un    pugno   di  Sain- 
foin  ,  ed  avendo  nell'  altra  una  bac- 
chetta, lo  percuotano  colla  lìx-lfa  leg- 
germente fopra  le  ftuoje  ,  e  ne  crol- 
lerà    abbalfo     fubito    la   femente.     ì 
Battitori  gitteranno   e  fparpaglieran- 
no  fui  terrene  afciutro  le'  manate  di' 
erba  battuta.-  Dopo  tal  operazione  il- 
Sain-foin  trovafi  fufficieHtemente  ap- 
parito, e  le  Tue  foglie  non  avran  da' 
elfa  patito  detrimento  alcuno. - 

Circa  poi  al  Sain-foin  ,  che  farà 
rcftato  fui  piede,  l'ufo  migliore  ,  che' 
far  fé  ne  porrà  ,  è  di  farlo  pafcere' 
dai  tediami  .  Nonoftante  fé  il  tem- 
po permetta  di  legarne  una  parte,. 
non  bifogna  mancar  di  farlo.  E'  co- 
fa provata,  che  queft'  erba  mangia- 
ta verde  ,    fegnatamente   dalle    Vac-' 

che .. 


che,  fa  in  effe  abbondare  il  laite,  e 
lo  rende  d'una  qualità  fuperiore. 

Il  Sain-foin  può  fervire  di  nodii- 
mento  non  folo  alle  Beftie  da  corno, 
ed  ai  Cavalli,  ma  pur  anche  a  quel- 
Je  lanute  ,  checché  ne  dicano  certi 
Scrittori  in  contrario.  E'  però  da  of- 
(ervarfi  ,  che  volendo  far  pafcere  le 
Vacche  nei  Prati  di  Sain-foin  ,  bifo- 
gna  lafciarvele  andare  prima  delle 
Pecore,  giacche  guefte  lafciano  falla 
paftma  un  odore  ,  il  quale  ributta  , 
e  difgufta  le  altre. 

Ceifati  i  ghiacci  del  verno, ed  afciu- 
gatafi  la  terra,  fé  allora  fi  facciaufo 
dei!'  aratro  a  coltelli  di  M.Duhame/, 
lecondo  i  miglioramenti  fattivi  dal 
.Sig.  Ratti  da  Cafale  di  Monferrato  , 
le  di  queft'  Aratro,  io  dico,  fi  faccia 
Ilio  ,  tagliando  la  terra  del  Prato  a 
flrifcie  ,  coficchè  dai  fatti  tagli  ne 
reftino  fciite  e  recife  le  radici  del 
Sain-foin  ,  elleno  rigermoglieran  per 
tal  modo,  che  rapidamente  (maltato 
il  Prato  fteffo  d"  un  belliffimo  verde, 
porgeià  al  foilecito  Agricoltore  una 
non  equivoca  caparra  di  parecchie  u- 
bertofe  raccolte. 

Tal  è  il  metodo  più  ficuro  della 
coltura  del  Sain-foin.  Non  è  però, 
.che  fia  affolutamente  necefìfario  far- 
fie  la  femina  fempre  in  Agofto  .  Si 
può  farla  anche  in  Aprile  ,  avendo 
ieminato  il  Saracino  nel  Settembre 
dell'  anno  precedente  ,  e  cacciatolo 
poi  fotterra  verfo  la  fine  del  fulTe- 
guente  Marzo.  Nemmeno  è  indifpen- 
fabile  ingraffare  il  terreno  col  Sara- 
cino medefimo.  Producono  lo  fteffo 
effetto  le  Vefcie,  le  Rape  ,  fotterra- 
te  parimenti  quando  fono  in  fiore,  i 
Lupini,  le  Fave,  ec.  In  quefta  iftru- 
aione  fi  è  indicato  il  Saracino  con 
preferenza  ,  attelo  che  la  femenza 
del  medefimo  è  di  pochiffimo  valore, 
e  perchè  trovafi  per  ogni  dove  faci- 
Jiflimamente. 

Volendofi  mettere  un  Prato  a  Sain- 
foin  ,  ci  vuole  per  ogni  campo  il 
doppio  di  femenza  dello  fteffo  ,  di 
quella  che  vi  occorrerebbe  volendolo 
porre  a  Frumento.  Quefta  femenza 
e  foggctta    talmente   ad  ingannare,, 


359 

<J.  che  fa  meftieri     aflicurarfi     delia  fna 
fecondità  innanzi  di  farne   ufo  .     La 
prima  attenzione  confifte  a  non  rac- 
corla  fé  non  è  matura  ;  il  che  Ci  ri- 
conofce    quando   le   prime     granella 
della  fpica    hanno     prefo    un    colore 
giallaftro.  La  feconda  a  non    raccor- 
re  i  femi  delle  piante  ,    che  aveffero 
fei  o  fett'  anni,  mentre  l'efperienza 
ha  fatto  conofcere,  che  quefti  per  la 
maggior  parte  rieCcono  infedeli.  Rac- 
colta la  femente  nel  tempo,  e  nel  modo 
già  indicato,  fi  dee  portarla  all' aja, 
indi  vagliarla,  e  fucceffivamente    ri- 
porla  nel  granajo  ,  avendo  attenzio- 
ne di  rimuoverla    quattr'    o    cinque 
volte  al  giorno  pel  corfo  di  quindeci 
giorni ,  aiBnchè   non  fermenti.    Sec- 
cata che  farà  perfettamente   ,     la  fi 
porrà  in  mucchio    ,  riferbandola  all' 
ufo.    Siccome  però  accade    ancora  , 
che  ad  onta  di  ogni    cautela    fi     ri- 
manga  ingannato  ,   farà    ben     farne 
faggio  innanzi   di  feminare     il      fuo 
Prato  ,  ponendo  un  numero  di   gra- 
nella in  terra  .    Si  vedrà  fé  ne  ger- 
mogli la  totalità,  o  una  parte;     dal 
che  prenderaffi   norma  per  dirigere  la 
quantità  di  femente    in    proporzione 
delle  granella  ftefle  ,     che    avranno 
germogliato. 

I  Fienili  coperti ,  e  in  fabbrica  fo- 
no buoni  per  coniervare  il  Sain-foin; 
ma  fovente  avviene,  che  vi  fermen- 
ti ,  perda  il  fapore  ,  ed  anche  il  co- 
lorito .  Per  rimediare  a  ciò  ,  ed  an- 
che per  economia,  ottima  coia  farà, 
il  farli  ne"  cortili  delle  cafe  ville- 
reccie ,  ed  a  cielo  fcoperto  ,  in  qiie- 
fto  modo  .  Segato  il  Sain-foin  ,  ed 
appalTìte  le  piante  per  alquanti  gior- 
ni ,  coir  avvertenza  di  moverle  ,  e 
rivoltarle  prima  dello  fpuntare  ,  e 
dopo  tramontato  il  fole,  fi  porteran- 
no al  luogo  deftinato,  ponendole  fo- 
pra  un  apparecchio  di  pagliaccia  a 
(Irati  fopra  (Irati  colle  ordinarie  for- 
che .  Quedi  ftrati,  dovranno  effeie 
calcati  e  ricalcati  con  tutta  la  for- 
za degli  uomini  a  ciò  impiegati  , 
ficchè  abbiafi  col  tempo  a  formare 
una  maffa  compattiffima,  e  non  pe- 
netrabile dall'  aria.  Fatti  così  i  Fie- 
nili 
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nili  all'alterza   di  qóattio  o  cinque  ■ij' pini  ,  o  delle  Fave 
fi  copriranno  poi  coniti 


piedi,  il  copriranno  poi  coniltrame, 
fìuoje,  o  inteffiiti  di  cannelle,  dorè] 
ne  foirero,  affinchè  rimangano  dife- 1 
fi  dalle  ingiurie  delle  pioggie  ,  e 
delle  (lagioni  .  Il  Sain-foin  ,  e  così 
tutte  le  altre  erbe  da  foraggio,  con- 
ferveranno il  colore  ,  ed  il  fapore  , 
né  anderanno  foggette  alla  fermen- 
tatione.  Quefta  è  una  pratica  anti- 
chiflima  ,  la  quale  viene  raccoman- 
data da  Varrone  ,  e  da  Celumtlla  , 
che  molto  più  intendevano  1'  Agri- 
coltura dei   noftri  moderni   Autori. 

Queft"  è  quanto  circa  la  coltura 
della  preziofa  Erba  Sain-foin  potrà 
fervire  di  precifa  iftruzione  alla  no- 
flra  Nazione ,  la  quale  riguardo  a 
tale  articolo  economico  non  credia- 
mo ben  informata.  Ma  non  levere- 
mo mano  fé  non  avremo  fatto  fa- 
pere  ancora  ,  eh'  elfo  Sain-foin  ,  ol- 
tre i  detti  vantaggi  ,  ne  reca  anche 
quello  di  migliorare  il  terreno  fenza 
far  ufo  di  concimi  animali  per  met- 
terlo poi  a  Frumento. 

Conviene  Iradicare  il  Sain-foin 
neir  autunno  ,  e  dev'  eflere  fvolto 
fopra  in  maniera  ,  che  le  fue  radici 
rimangano  efpofte  all'  aria  .  Per  efe- 
guire  cotefla  operazione,  v' abbifo- 
gnano  Aratri  fortiffìmi  ,  armati  d' 
un  buon  coltro  ,  e  il  di  cui  verfojo 
fia  affai  lungo  per  arrovefciare  le 
piante  .  Nel  corfo  del  verno  fi  darà 
un  lavoro  piià  profondo  del  primo  ; 
e  verfo  li  15.  di  Aprile  un  terzo  in 
cui  fi  caccieran  fotterra  le  già  fvolte 
radici.  Ai  io.  di  Maggio,  o  là  in 
quel  torno  fi   femineranno  dei     Lu- 


o  del  Ravizzo- 
ne, o  delle  Rape,     o  del  Saracino  , 
fotterrandone    le  fementi  leggermen- 
te coir  Erpice  .  Oliando  1'  una  ,  o  1* 
altra  di  quefte    piante    fi  troveranno 
in  fiore,  fi  faranno  legare  colla  fal- 
ce ,  e    il   giorno    dietro   fi    porrà  in 
opera  !"  aratro  ,  onde  avvolte  e  l'ep- 
pellite  rimangano  .   Sul  terreno   così 
preparato   vi   fi    femini    il  Frumento 
prima  ,  che  cadano   le   gran  pioggie 
da  cui  è    preceduta    la  llagione  ver- 
nale. Si  potrà  rtar  ficuro  d'una  rac- 
colta abbondantilfima,  e  fuperiore  in 
qualità    ad   ogni  altra  ,   che   per  av- 
ventura   poteffe    farfi  (opra  un  fuolo 
ingraffato   col    letame  .     In  Marzo  » 
cioè  allora  quando  le  pianticelle  del 
Frumento  fi  troveranno  ciel'ciute  all' 
altezza   di    cinque,    o  lei  dita,   pre- 
meffa    una    leggiera    grappai ura  ,   fi 
potrà  feminare  fra    il  Frumento  me- 
defimo  del  Trifoglio,  dell'  Erba  Me- 
dica ,   ed    anche   lo  fleflfo  Sain-foin  . 
Tutto  riufcirà  ottimamente.  L'Agri- 
coltore  fi    troverà    abbondevolmentc 
ricompenfato  d"  ogni  fua  fatica .  So- 
no quefti  i  veri  fegreti  dell'Agricol- 
tura più  utile  ,  e    la  meglio  intefa  ; 
quefti    i    metodi    e   gli  oggetti  degni 
dell'  attenzione  del  Pubblico  .   Il  re- 
lìo  va  nel  numero  delle  baccecole,  e 
dei  Romanzi  Geòrgie!,  che  gli  Agro- 
maniaci moderni   tutto  giorno  ci  re- 
galano  per    dar  faggio   di  quella  in- 
telligenza ,   che   non    hanno  ,  e  che 
foltanto  acquiftafi  coli' efperien^a,  e 
coir  oflfervazione   della    Natura    me- 
defima    nelle    fue     mirabili    produ- 
'  zioni. 
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N*.   XLVI, 

GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltora,  alle  Arti,  ed  ^h  Commeb-Oo. 

i8.  Maggio    1765. 


JìtJJ'crtatione Epiflolare  fopra  le  Pietre 
ObCidiine,  ed  a/tre  Gemme  de' Monti 
Vicentini, e  "Padovani, fcritta  in  rìfpo- 
fta  al  Compilatore  del  preftttte  Gior- 
nale al  Chiariamosi^.  Giovanni  Ar- 
duino, Ingegnere  Vubblico,e  iella  Cit- 
tà di  licenza  ,  e  Socio  dell'  Impe- 
riale accademia  F.iftocritic*  di  Sie- 
te. 


Q^     VE    SI     T    0. 
Cbiarjjfimo  Sig,  Tadron  Ccleniijf. 

GLi  Uomini  dotti,  cova'  è  Lei  , 
Chiariflìmo  Sig.  Giovanni, deb- 
ibono  aver  pazienta  fé  di  frequente 
vengono  feccati  con  domande  e  ri- 
cerche. Se  io  entro  nel  numero  di 
quefti  feccatori ,  la  prego  perdonarmi, 
maflime  fui  rifleHo  ,  che  le  mie  im- 
portunità provengono  dal  vivo  defi- 
ilerio  che  nutro  di  approfittarmi  dei 
lumi  fuoi  j  e  delle  fue  non  comuni 
.cognizioni  nella  Storia  Naturale. 

Ella  fa ,  che  da  "Plinio  viene  fatto 
jTienzione  della  Pietra  Obfidiana  ,  e 
, dell'  imiraaione  che  ne  facevano  gli 
Artefici  di  Roma.  La  natura  di  que- 
,fta  Pietra,  ed  i  modi,ond'era  imita- 
ta, fono  divenuti  per  molti  Letterati 
dei  foggetti  di  ricerche,  e  di  critica. 
Il  celebre  Contedi  f<y7(a,ficcome  ri- 
levo nelGiornale  Enciclopedico  di  Bu- 
glione (  ly  Febbraio  ijó^pag.  34.  ) 
efamina  anch'egli  in  unaDiffertazio- 
ce,  che  trovaO  comprefa  nel  Volume 
ultinnamente  ufcito  delle  Memorie  di 
letteratura  della  Reale  Accademia 
delle  Ifcrizioni  di  Parigi  j  efamina, 
dico ,  cofa  fo/fe  quella  pietra  ,  e  co- 
tne  i  Romani  fapeflero  contraiFarne 
la  bellezza,  la  politura,  e  la  folidi- 
6i9TK«l.  d'Ital.  Tom.  ì. 


«jfc  tà.  Ob/ldio,  illuminato  Viaggiatore  , 
tornando  dall'  Etiopia  portò  in  Ro- 
ma la  nuova  pietra  da  lui  fcoperta  , 
ed  allora,  per  quanto  può  conghiet- 
turarfi,  fu  ella  conofciuta  fott'il  no- 
me di  Obftdio,  vai  a  dire  ,  fu  nomi- 
nata Lapis  Obfidianuj  i  diftinzione 
particolare  ,  che  fa  onore  allo  fteffo 
Obfidio.  I  Romani  adoperavano  in  co- 
reita  maniera  per  far  onore  a  certi 
Scopritori  ;  e  la  loro  Storia  ne  reca 
varj  efempj  nel  Marmar  Luculleum  , 
nella  Charta  Claudia  ,  .Augufla  ,  Li- 
viana, te.  Il  Conte Cdj'/K/  prova, che 
i  Romani  ,  avendo  voluto  imitare 
quella  pietra  Obfidiana  ,  che  yerifi- 
roilmenteeradivenuta  rara  affai, cer- 
carono delle  materie  d"  una  natura 
analoga,  o  almeno  che  vi  fi  accoftaf- 
fero  ;  e  fecondo  tutte  le  apparenze 
trovarono  ,  che  il  vetro  convetiiva 
meglio  a  quefla  operazione  ,  poiché 
in  fatti  preferivano  quella  materia  . 
Mi  viene  derto.  Chiarimmo  Signore, 
ch'Ella  ha  fcoperto  di  quelle  Pietre 
nei  Monti. del  Vicentino,  che  ne  ha 
fatto  lavorare ,  e  che  alcune  ne  ha  re- 
galate ai  fuoi  Amici  in  politirtìmi  A- 
nelli  legate.  La  fcoperta  è  rariflìma, 
e  degna  di  lei ,  ed  io  me  ne  congra- 
tulo moltiffìmo.  Defidererei  però  ef- 
ferne  arcertatodalla  fua  bocca  mede- 
fima .  Forfè  quella  andrà  nel  numero 
di  tant"  altre,  ch'Ella  fece trafcorren- 
do  quello  Territorio.  Voglia  Dio,  che 
di  effe  ne  abbia  a  profittare  prelloil 
Mondo  Letterario.  Faranno  quelle  la 
fortuna  della  Storia  Naturale  ;  daran- 
no motivo  al  Pubblico  di  ammirare 
fempre  più  ì  fuoi  talenti  ,  ed  a  me 
porgeranno  nuovi  argomenti  di  quella 
ver.i  ftima, colla  quale  mi  raffermo  ec. 
Venezia  6.  Aprile   1765. 

Z  z  KI- 
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n  I  s  •?  0  s  T  ^, 

ChiariJJimo  Signore, 

PRima  di  rifpondere  alla  ricerca , 
che  mi  fa  con  fua  erudita  Lette- 
ra 6.  Aprile  corrente  circa  le  Pietre 
Obfidiane  da  me  fcoperte  in  quefti 
Monti  Vicentini,  non  le  fpiaccia  che 
qualche  cofa  le  dica  fopra  ìeVatatc, 
o  Tomi  di  terra,  della  coltura  ed  ufo 
de'  quali  ho  letta  con  piacere  una 
l'uà  dotta  Memoria  nel  Foglio  XXXIX. 
del  fuo  Giornale. 

Sono  molti  anni  che  io  ne  fo  col- 
tivare nell'orto,  di  quella  fpecie,che 
ha  la  fcorza  rofllccia  ;  e  da  che  vidi 
in  Livorno  quanto  erano  cibo  grato, 
fpecialmente  agi'  Inglefi  ,  mi  fono  av- 
vezzato a  mangiarne,  e  mi  piacciono 
affai.  Inteficolà,  che  in  quelle  cam- 
pagne ne  coltivano  in  quantità, e  che 
vi  fi  norainanoCaflagne  di  terra,  per- 
chè appunto  alle  Caftagne  molto  fi  affo, 
migliano  colla  loro  foftanza  e  fapore 
dopo  chetali  radici  fonocotte.  Ufodi 
far  fcminareinfolchi  l'uno  dall'  altro 
diftanti  un  piede  emeezo  indue,  non 
i  pomijOtuberi  interi,  malefole  fcor- 
2e  tagliate  in  tanti  pezzetti,  aventi 
l'indizio  del  germe  ,  in  quanti  polfono 
comodamente  elferdiyife.  Quello  meto- 
do mi  riefce  a  maraviglia  ,  e  tanto  prof- 
peramente,  che  avendonefeminati  al- 
cuni folchi  di  pomi  interi,  ed  altri  di 
detti  pezzetti  di  fcorxe  nell'anno  176 ?. 
vidi  fpuntare da  terra  prima  i  germogli 
diquefte,chequeide'pomi  non  tagliati. 

Il  quarto  giorno  del  corrente  mefe, 
accurato  di  buon  efito  dagli  fperimenti 
degli  anni  palfati,  ne  ho  fatta  la  femi- 
jiagione colle  fole  fcorre,per  poter  man. 
giare  la  foflanza  interna,  colla  quale  ho 
anche fperimentato  a  farne  varia  forte 
di  palle, e  del  pane,  nel  modoche  hoin- 
tefo  farfi  freque  ntemente  in  Irlanda  .Fe- 


ci cuocere  nell'  acqua  le  Patate  (  il  che 
fuccedeprefti(Tìmo)indipofteindrappo 
di  tela, ne  fpreflì  l'acqua, di  cui  eraufi 
inzuppate ,  e  reftarono  in  forma  di  palla 
poco  tenace .  Con  elfa  palla  feci  mefco- 
lare  circa  una  fefta  parte  di  farina  di 
frumento, e  conveniente  quantità  di 
fermento.onde  potelfe  lievitare.il  tutto 
beneimpaftato,  fé  ne  formarono  piccoli 
pani, e  furono  cotti  nel  forno,  dopoché 
li  videro  a  dovere  lievitati.  Di  'al  pane 
non  folamentc  io  ne  mangiai  ,ma  fu  an- 
che  affaggiato  da  alcuni  Nobitiffiini 
Cavalieri  d'ottimo  difcernimento ,  e 
dal  Chianffìmo Medico  e  Botanico Sig. 
Antonio  Tura  ,v\o{kxo  comnne  Amico, 
ed  a  tutri  nufcì  di  grato  fapore  .  Ne  ho 
anche  fpedito  un  faggio  in  Padova  al 
mio  Fratello  ■JP/ffr»  ,  dal  quale  ebbi  la 
prima  volta  le  Patate  ,  mentre  era  Cu- 
flode  del  Pubblico  Orto  Botanico  (a). 
Quello  Solano  a  radici  tubeiofe ,  di 
buonoefalubre  nutrimento  per  gli  uo- 
mini, eperdiverfi  animali  domeftici, 
cheufafiutililTimamenteda  molte  efie- 
re Nazioni ,  e  la  cui  coltura  lì  va  fempre 
pili  dilatando,  potrebbe  riufcire  alTai 
comodo  e  vantaggiofo  anche  in  quefti 
Paefi ,  benché  abbondino  di  varie  (pecie  ■ 
di  Biade,  di  Legumi  ,  e  di  Frutti .  Elfo  é 
un  prodotto  pochiflìrao  foggettoa  quei 
tanti  malori ,  cui  veggiamo  fortopofti 
prefTochètuit'i  rimanenti  tranoiufati: 
e  perciò  Ella  merira  vera  lode  ne"  tenta- 
tÌTÌ,chefa  per  perfuaderne  l'introdiizio- 
I  ne.  Le  grandini  dcfylatrici  delle  noftre 
I  campagne  ,  i  venti  impetuofi ,  e  le  lun- 
ghe piogge  non  polfono  diflruggere  i 
pomidi  terra,dopo  che  hanno  principia- 
to a  formarfi,  ne  impedir  loro  di  crefce- 
re  ;  ed  il  fecco  non  può  d'ordinano  , che 
farceli  avere  meno  grolfi.  Formandofi 
eglino,ecrefcendofottola  terra,  danno 
al  coperto  delle  u'.giuriedel  ciclo;  e  per 
quanto  io  ho  oflervato,  non  vengono 
quafimai  danneggiati  dai  vermi  ed  in- 
fetti fotterranei .  Si  poflbno  lafciare  co- 
modamente nella  terra  fino  all'  ultimo 

au- 


(a)  Effo  mia  Fratello  mi  avvifa  c*n  ri"* Lettera  ij.  corrente,  eh'  egli  pure 
ha 'fatto  del  fopraddetto  pane ,  che  gli  è  rìtifcitc  ancora  più  perfette  ,  e  che  ne 
ha  fpedito  ctfla  a  gualche  fuo  Vedrtne . 
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utunno,  purché  non  reftino  efpofti  al  >$•  Bi'f^'?»;!?, formanti    le   pendici    d^- 


pericolodi  diacciarfi  ;  il  che  fucceden- 
do  ,  s'imputridifcono  immancabilmen- 
te. Anche lacoltivazionen'caflài  faci- 
le jcomeognunopuò  raccogliere  dalla 
fua  Memoria  ;  e  la  raccolta  fuoie  riufcire 
ubertofiffimai  fopra  diche  bafta  legge. 
re  gli  Elementi  d'Agricoltura  del  ce- 
lebre  Mr.  DuhMine/ . 

Ella  dice,  che  il  pane  di  Patate  ha  la 
qualità  di  confervarfi  lungo  tempo  :  e 
può  e/Tere  ,  che  la  loro  farina  abbia  que- 
lla qualità  in  grado  piiì  eminente  i  il 
che  fé  foncjdiqual  utile  nonfarebbono 
per  prevenire  le  careftie?  Certamente 
la  farinadicaftagne  (  colie  quali  la  lo- 
fiania  farinacea  di  quelli  tuberi  ha  mol- 
to rapporto)  riporta  che  fia  jebene  pre- 
muta in  gran  vafi  di  legno ,  vi  s"  induri- 
fce  ,e  fi  conferva  buona  per  lunghiffimo 
tempo,  formando  folamente  una  crolla 
jnuffofa  nella  fuperficie,  come  ne  fui 
afficurato  da  molti  degli  Abitatori  dei 
Monti  Senefi,Pifl:ojefi,e  Lucchefi  ce.  nel 
tempo  di  mia  dimora  alle  Minere  della 
Maremma  di  Siena,  dove  tale  farina 
ferve  di  quotidiano  alimento. 

Io  fono  talmene  certo  del  la  bontà  de' 
Pomi  di  terra,  o  Patate  ,ocome  pili  pia- 
cerà di  nominare  tali  radici  tuberofe  del 
Soldn»  efcuìento  ,e  della  felicità  del  fuo 
vegetare  anche  ne' noftri  climi  ;  e  cosi 
perfuafo  della  molta  utilità, che  derive- 
rebbedalla  loro  introduzione  , che  non 
mancod'innnuarlaai  miei  Amici  aven- 
ti campagne  ,de'quali  alcuno  ne  trovo 
di  ben  difpofto.  Dette  qucfte  poche  co- 
fe  fopra  le  Patate  ,  per  far  eco  e  plaufo 
alla  dotta  fuaMemoria,pa(ro  dal  Regno 
de"  Vegetabili  a  quello  de' Foflili ,  e  dò 
rifpofta  al  fopraddcttofuoQuefito. 

Egli  è  veriflìnio  ciò,  che  ha  intefo  di- 
re delle  Vietrt  Obftditne àB.  me  trovate, 
elerifuvvenga  ,  che  le  nefeci  cenno  in 
quella  mia  Lettera  ,  della  quale  le  piac- 
que inferirne  porzione  nel  Foglio  num. 
XXI.  del  fuo  Giornale .  Vogliodire  che 
ho  fcoperte  di  dette  Pietre  ne'  noftri 
Monti ,  che  ne  ho  fatte  ridurre  alla  for- 
ma di  Gemme  ,  e  legare  in  Anelli, 
i  quali  fono  riuiciti affai  bene. 

Saranno  qiiattrojopiù  anni  (di;che 
bene  non  mi  ricordo)  che  andato  alla 
Villa  di  Lonedo  negli  ameni  Colli  fopra 


Montagne  dei  Sette  Comuni  ,  feci  tale 
fcopertainun  Podere  del  Nob.Sig.Con- 
te  Francffco  Vitvene .  Le  prime,  che 
m"  accade  di  vedere  ,  erano  attaccate  a 
mafli  di  pietre  calcarle  ripiene  di  fram- 
menti di  produzioni  del  Mare  ;e  vi  tro- 
vai vicini  dei  pezzi  d'Avorio  folfile. 
Eftendendo  tutto  d'intorno  le  mie  ricer- 
che, ne  vidi  molte  di  fparfeeconfufefra 
la  terra  de' campi,  e  con  effe  dei  Giacin- 
ti,  qualche  Zaffiro,  ed  altre  fimili  Pie- 
tre. Fatta  indi  vedere  la  mia  raccolta 
di  effe  Pietre  al  fuddetto  Sig.ContePi*- 
^^«rjChe  ivi  ha  deliziofa  Villeggiatura, 
ed  ai  Cavalieri  eDame  di  quell'illudre 
Famiglia  ,ea  tutti  quelli  checoià  fi  tro- 
vavano, loro  indicai  il  luogo,  in  cui  le 
avevo  trovate. Ciò  ben  prefto  fi  refe  no- 
to per  tutti  quei  contorni,  e  fi  fono  poi 
fempre  andate  cercando,  e  raccogliendo 
da  parecchie  perfone  ,  fpecialmente  do- 
po le  gran  piogge,  che  lavando  la  fuper- 
ficie del  monte  fempre  ne  vanno  ("co- 
prendo. 

Alcune  di  dette  Obfidiane  ,  qualche 
Topazio,eZaffiio,e  molti  Giacinti,  in- 
fierae  con  Acquemarine  e  colorite,  e 
bianche,  eGnfolite  da  me  trovate  nei 
circonvicini  monti, ho  fatto  ridurre  e 
pulire  inGioje,  e  legare  in  Anelli .  Lo 
ilelfo  hanno  anche  fatto  di  alcune 
fpeciedi  dette  Pietre  il  Nob.Sig.  Conte 
Lui  fi  Monza ,  e  i  Nobili  Signori  Conti 
Tommafo  ed.AlejfandroT'ìoveHe ,  Figi' 
del  fuddetto  Sig.Co;  FraHcefco,  Cava- 
lieri ornati  di  umani  tà,di  virtù  ,  e  di  fa - 
pere.  La  più  grande Obfidiana  , che  mi 
fia  capitata  alle  mani ,  la  mandai  in  co- 
tefta  inclita  Città  al  Si  g.  Dottor  G//»»» 
B.(ghe!lini  Profelfordi  Medicina, che  la 
pona  in  Anello,  contorniata  dì  pic- 
cioli Rubini.  Altra  di  minor  gran- 
dezza ne  portolo,  contorniata  delle  mie 
Acquemarinebianche,in  Anellodi  non 
mediocre  grazia  e  renuftà  ;  il  quale,  per 
eifere  di  Gemme  Vicentine  ,  viene  co- 
munemente ammirato.  Una  fimile  <; 
portatadaquel  degniffimo  mio  caro  A- 
mico,  che  nominai  con  giuda  lode  nella 
mia  Lettera  del  Foglio  XX  Vf.  del  di  lei 
Giornale,foprai  l'enti ,  ed  offa  diCoc- 
codriUidel  monte  della  F»vorini,  de' 
quali  allorafcriffi  con  qualche  dubitan. 
Z  z  2  ra 
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«a,  fé  veramente  foflèro  di  tali  Anfi- 
rr  '^'.^^^  °''^  fono fifuri (Timo,  come 
porro  dimoftrarlo  col  più  efatto  con- 
ironto,  avendodenti,  edoffa  delgrof- 
«o  Coecodrillo  di  Schio,  e  di  altri  mi- 
nori . 

Tutte  le  fopraddette  Pietre,  neffuna 
eccettuata  ,  hanno  forza  di  refiftere 
nioltoal  fuoco, fenzafcrepolare, né cal- 
cinarfì;  nel  quale  però  i  Giacinti  per- 
dono facilmente  iJ  loro  colore  ,  diven- 
tandod'un  bianco  eriftallino.  Se  però 
il  fuoco  fìa  violentiamo,  tutte  fi  ridu- 
cono a  vitrea  fluidirà.epalTano  in  vetro, 
non  avente  pili  la  primiera  durezza  eri- 
fpJendore.  Con  tale  metamorfofi  eife 
non  fanno  (per  mio  fentimento)  che 
pafiTaredalloftatodi  vetro  foflTiie  vulca- 
nico a  quello  di  vetro  comune  artificia- 
le .  Hanno quefte , tanto nell'intrinfe- 
co di  loro foftanza , quanto ncll' edema 
accidentale  configurazione,  la  pia  ef- 
prefTa  apparenza  di  vetro  ;  ma  vetro 
formato  dallaNatura  co' fuoi  fuochi  fot- 
terranei,  q^ualiCappiamo,  che  produco- 
no vetrificazioni  di  varietà  ammirabili, 
e  di  proprietà  da  quelle  de'  vetri  arte- 
fatti fpeffodifterentiflìme. 

Ma  fé  fono  vetro  fofTiIe  naturale, 
dunque,  dirà  taluno,  non  fono  Gemme. 
Rifpondo  francamente,  che  fono  vere 
Gemmea  tutte  prove,-  ma  che  ciò  non 
toglie,  che  quefte,  ed  altre  molte  fpecie 
c/fere  non  po/Tano  vere  produzioni  dei 
fuochi  naturali.  Il  gran Lei6»izie  nel- 
la fua  Trotog^ea ,  five  deprima  facte  Tel- 
luris ,  i9^c.  fimoftraperf\j3fo,che  alcu- 
ne delle  Gemme  ,  ed  altri  raoltiflìmi 
Foflìli  fìano  operazioni  di  quella  forza 
i^nea,  che  tante  parti  del  noflro  Pia- 
neta ridufle  in  vetro  nel  feno  della  più 
protonda  Antichità  .•  e  che  dupltx  h 
•rigo  firmtrum  corporum ,  una  cum  ab 
ignhfufiotn:  refrigifcerent ,  eh  tra  cum 
vtconcrsfctrent  ex  felutiont  aquarum  .  Io 
fono  forzato  dalle  mie  proprie  lunghe 
offerTazioni ,  edaliafperienza  ,chi;  ho 
dell'indole  e  caratteri  dei  prodotti  del 
fuoco,  afottofcrivermi  al  fentimenro 
di  così  perfpicace  Filofofo  ;  ma  però  con 
lafeguentediftinzione,  parlando  delle 
fole  Gemme.  Credo  che  quelle  refiften- 
ti  al  fuoco  lenza  crepi  tare,  ecalcinarfì, 
■e  lènza  perdervi  la  loraconfiflenza  ,.  U 


trafparenza,  o  nitidezza  (come  fanno 
le  mie)  debbano  al  fuoco  naturale  la 
loro  formazione;  come  i  Diamanti, 
Zaffiri,  Rubini,  e  le  altre  Pietre  di 
natura  a  quelle  analoga  ;  e  che  le  man- 
canti di  tale  qualità  fieno  opera  del  flui- 
do acqueo  permeante  le  vifcere  della 
terra,  come  fono  i  Criflalli ,  e  tutte  te 
Pietre  al  Criftal  lo  congeneri . 

Molteiagioni  potrei  addurre  di  que- 
llomio  parere,  e  di  tale  dillinzione  ; 
ma  ora  non  ho  tempo  opportuno  per 
farlo,  nèconvienealla  brevità  di  una 
Lettera .  Non  lafcierò  però  di  dirle  aver 
io  ofTervato  in  varie  vetrificazioni  vo- 
mitate da'   Vulcani    delle   Gemme  a^ 
quelle  da  me  ofTervate  molto  fimili,. 
delle  quali  confervo  qualche  picciolo- 
faggio  ;  e  ne    fono  gli   efemp;   nella 
Pubblica  Scuola   dell'  Qniverfrtà  i  il 
che  non  fi  oppone  all'  effenza  di  ve- 
tro, né  l'infìgne  durezza  di  dette  Gem- 
me, né  la  difficile   loro  fufìone  ,  né 
l'interna  flruttura  a  sfoglie  ftrettifll>- 
maraente  unite,  che  molte   hanno  , 
olTervata  anche  dal  Celeberrimo  Ca- 
valiere  liberto  Boi/e  ,  né  la  regolare 
edema  configurazione,  che  in  mol- 
te fi  vede . 

Rifpettoalla  durezza,  edifffcilefu- 
fibilità;  non  vi  fono  molte  vetrificazio- 
ni artificiali,  formate  di  fole  terre  e  di 
pietre  fenra  mefcugliodi  foftanze  falì- 
ne,  delle  qua  lì  parecchie  n' infegna  il 
celebre  M.  Tote  ,  {Lhhogeognojie  is'c.) 
le  quali  riefcono  di  tanta  durezza  ,  che,, 
percoife  con  Acciajo,  danno  fcintillc 
di  fuoco,  tagliano  il  vetro  comune  co- 
me le  vere  Selci  focaje  ,  le  Agatee  fimi- 
li,  e  molto  più  difficilmente  d'elfo  ve- 
tro fi  fondono?  Né  l'interna  ftruttura 
a  sfoglie  del  Diamante  ,  e  di  altre  fimi- 
li  Pietre;  come  pure  dei  miei  Giacinti , 
Topazi,  Zaffiri,  e  Acquemarine^  né 
l'altre  varie  configurazioni  regolari,, 
interne,  edefterne,  mancano  agli  Of- 
fervatori  fperimienrati  nelle  produzioni 
del  fijoco  artificiale .  Il  fopraJlodato  M'. 
Totth.a.  ottenuto  dalla  fufìone  un  vetro 
trafparente  ,  e  sfogliato  come  il  Talco, 
o  Mica  che  dir  fi  voglia .  Io  ho  più  vol- 
te veduto  del  Ferro  di  prima  fufìone,  al 
Forno  di  Pifogne  fopra  il  Lago  d'Ifeo 
;ieJ  BrefcianOjCd  in  altri  luoghi  di  quel 
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Territorio  ,  e  del  Bergamafco  ,  dove  if, 
tante  e  ftupendeMinerevi  lonod'eflb 
metallo;  come  pure  al  Forno  ,  che  era 
appreffoPergine  nel  Trentino,  il  qua- 
le, nelcongelarfi,  erafi  modificato  in 
figiiredi  criftallizzamcnto, tanto  nell' 
efter  no,  che  nell'in  terno  di  tutta  la  tua 
foftanza.  IlChiariflfimo  Sig.  Cavaliere 
Antonio  Vallif nitri  Pubbl  ico  Profeffore 
di  Storia  Naturale  ,  me  ne  fece  vedere 
qualche  pezzo  nel.  pubblico  Mufeo  di 
Padora,  cosi  efattamente  e  mirabil- 
mente figuratofi  ,  nel  raffreddarli  dopo 
ufcito  liquidiilimo  dalla  Fornace,  che 
da  molti  era  ftatocreduto  una  fpecie  di 
belliffimaMarcafllta  criftallizzata  in 
piramidi.  Il  retro  di  Piombo,  formato 
collo  Specchio  Uftorio,  riefce  sfogliato| 
come  Talco;  ed  il  iuo  Litargirio  lo  é 
iempre.  L'Antimonio  ,  il  Zingo  ,  il 
VVifmuto,  il  Rame  mirto  col  Zingoin 
dofe  abbondantidima,  e  l'Ottone  di 
prima  fufione  ,  Tono  Tempre  interna- 
mente figurati.  I  Minerali  diPiom- 
bo  ,  e  molte  Piriti ,  e  Blendi ,  non  libe- 
rate dal  zolfo  che  contengono  ,  fé  fi 
facciano  fondere  al  fuoco  ,  fi  offervano, 
dopo  il  raffreddamento,  elfere  nel  lo- 
ro interno,  e  talvolta  anche  efterna- 
mente,  criftallizzate,  come  i  Sali,  e 
Je  Pietre  di  forma  falina. 

Qual  maraviglia  adunque  di  crede- 
re ,  che ,  fé  il  fuoco  de'  noftri  Forni 
metallurgici  ,  e  de"  noftri  Fornelli 
Chimici  ci  produce  fott'  occhi  fimili 
fenomeni,  abbia  quello,  di  cui  fem- 
bra  efferfi  fervita  la  Natura  nella 
formazione  di  molti  Monti,  e  di  al- 
tre parti  del  Globo,  potuto  fabbrica- 
re anche  molte  fpecie  di  Gemme  ,  e 
di  altre  Pietre,  e  diFoflìli  figurati  in 
forme  criftalline  >  Magnum  efl  (  dice 
il  lodato Leiènizio  nell'Opera  citata') 
ad  res  nofcendas  ve!  unam  producen- 
di  rationem  obtinuijfe  ,  e  più  fotto  ; 
iutius  ftmilem  cognatis  corporibus  ori- 
ginem  affignes  ,  quam  diverfam  nullo 
esperimento  cognitam.  ex  ingenio  fin- 
gai. 

Le  mie  Gemme  fono  tutte  in  quei 
monti  ,  che  hanno  la  più  marcata 
apparenza  d'elfere  (tati  formati  dal- 
la violenza  di  fuochi  fottomarini  , 
perchè  comporti  di  materie  alle  La-  '•' 
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ve,  a"  Pomici,  a  Sabbie,  e  Ceneri  vul- 
caniche molto  limili ,  ed  a  terre  e 
pietre  ftate  abbruciate  ,  e  fufe.  Di- 
co fottomarini,  perchè  nelle  profon- 
de loro  radici  fono  (  mi  fia  permef- 
fo  quefto  linguaggio  )  comporti  di 
denla,  nera,  durifllma  Lava  vulca- 
nica, pelante,  e  ripiena  di  minutif- 
fime  particelle  di  Vetro  di  Ferro  ,  e 
nefluniflTimo  indizio  di  mare  fi  rav- 
vila. Ma  nelle  partì  più  alte,  come 
quelle  che  vicine  erano  ,  e  foffriva- 
no  il  contatto  delle  acque  ,  fi  offer- 
va  ,  che  dette  materie  vulcaniche  fo- 
no ftate  fmofìfe  ,  (tritolate,  confufe, 
e  difperfe  a  ftrati  poco  regolari  dall' 
impeto  del  fluflb  e  del  rifluirò,  del- 
le tempefte,  e  delle  correnti  del  Ma- 
re ,  delle  cui  reliquie  grandi  ftrati  s" 
incontrano  in  varj  luoghi  .  Tali  re- 
liquie fono  molte  fpecie  di  Coralli,  e 
moltifllme  di  Conchiglie ,  che  in  qual- 
che fituazione  fi  trovano  mirabilmen- 
te confervate  .  Vi  fono  Carboni  fof- 
lili  ,  grandi  ftrati  di  terre  bitumino- 
le ,  con  Alghe  ,  ed  altre  Piante  ac- 
quatiche entro  le  medefirae  impa- 
liate :  e  depofizioni  di  grandiflima 
quantità  di  fabbiae  di  ciottolinì  ma- 
rini,di  Paragoni,  di  Agate  ,  di  Diaf- 
pri  ,  di  Quarzo  ,  e  di  altre  pietre  di 
Paefi  molto  lontani  ,  fimili  a  quelli 
da  me  veduti  fulle  fpiagge  del  Mare 
Tirreno  .  Infieme  colle  materie  vul- 
caniche vi  fono  in  alcuni  luoghi  dei 
pezzi  di  pietre  calcarle ,  e  di  Focaje, 
cadute  dalle  fopraltanti  Alpi  de'  fet- 
te Comuni,  che  fono  effe  pure  ripie- 
ne di  fpogììe  di  marini  Animali  :  e 
vi  fi  trovano  tronchi  ,  rami  ,  e  ra- 
dici di  grand' Alberi  ,  trasformati  do- 
ve in  dura  pietra  ,  dove  in  carboni 
bituminofi,  de'  quali  parJai  nella  mia 
feconda  Lettera  nel  fello  Tomo  della 
nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Calloge- 
riana. 

Da  quanto  ho  premelTo  Ella  potrà 
giudicare  fé,  almeno  qualche  ragione 
io  m'abbia  di  condannare  le  mieGera- 
me  ,  che  le  ho  fopra  nominate,  con 
altre  di  maggior  conto,  e  con  buo- 
na parte  delle  foftanze  del  Regno  fof, 
file  ,  tra  le  yctrificarioni  operate  da 
quel  potentiflìmo  Elemeato  ,  che  gli 


566 
Antichi  col  nome  di  Vulcano  ci  fi- 
gurarono: e  quando  mi  fi  prelenti  1' 
occafione  di  farlene  vedere  ,  non  fo 
dubitare,  chenonfia  per  reftare  con 
ferma  perfuafione,  che  ciò  Ila  effet- 
tivamente, come  ad  altri  molti  Na- 
turalifti    è  accaduto. 

Ma  egli  è  ommai  tempo  ch'io  mi 
riduca  al  particolare  delle  Obfidiane, 
delle  quali  (ole  mi  chiede  contezza  , 
Le  dico  dunque,  che  di  quelle  ,non 
folo  ne  ho  trovate  nel  luogo  foprad- 
detto,  ma  anche  in  altri  firi  di  que- 
fti  Monti,  ed  in  quelli  del  Padova- 
no ,  e  nei  Colli  d'  Orgiano  ,  dentro 
di  quelle  fpecie  di  pietre,  ch'io  cre- 
do Lave  vulcaniche  ,  e  produzioni 
del  fuoco  naturale  .  Sono  erte  nell' 
efterno,  e  nella  frattura,  fimililfime 
al  vetro,,  e  perfettirtìmamente  nere  : 
e  quelle  de' Monti  Euganei  fono  nell' 
interno  di  teflltura  fogliata,  come  il 
Talco,  e  la  Selenite.  Se  ne  trovano 
di  due  fpecie  .  Quelle  della  prima 
non  fono  molto  dure,  ma  pefantiifi- 
iTie  ,  e  nitidiflime ,  e  di  color  nero 
ièrreo,  e  dalla  Calamita  vengono  at- 
tratte con  tanta  forza  ,  quanto  fé 
folfero  purilTImo  Ferro  e  malleabile; 
ma  quefte  non  ricevono  pulimento 
alla  ruota  de* Gioiellieri.  Quelle  del- 
la feconda  fpecie  fono  meno  pelanti, 
ma  durìflime,  e  di  colorjnero  di  vel- 
luto, niente  attirabili  dalla  Calami- 
ta. Sono  lucide  nella  frattura  ,  e  ri- 
cevono un  pulimento  perfetto,  e  rie- 
fcono  belliflìme  tra  le  Gemme  nitide 
non  trafparenti  .  Il  male  fi  è  ,  che 
pochiflìme  fé  ne  trovano  di  tanto 
grolTe  da  farne  Anelli  d'una  fola  Pie- 
tra ,  eflendo  ordinariamente  affai  pic- 
ciole  ,  come  lo  fono  anche  le  Gem- 
me diafane,  che  con  effe  nei  mon- 
ti di  Lonedo  fi  trovano.  Se  in  que- 
lli Paefi  vi  foflTe  1'  arte  di  traforar- 
le, fé  ne  potrebbono  fare  nobili  or- 
namenti per  le  Signore;  cioè  Mani- 
gli,  ed  altre  fimili  cofe ,  come  fé  ne 
fanno  di  Coralli ,  e  di  Granate. 

Io  non  efitai  punto  nel  determi- 
narmi a  dare  a  quefte  mie  neriflìme  e 
nitidiflime  Gemme  il  nome  d*  Obfi- 
diane, quantunque  non  ignorarti, che 
il  Grande  Scrittore   di  Metallurgia    , 


■t  e  di  Mineralogia  Giorgio  UgrìcoU  , 
nel   Libro  quarto  de  natura  Fojfi/ium, 
vuole  che  le  Pietre  Obfidiane  foffero 
lollelfo  che  il  Gagate;  cioè  quel  Bitu- 
meduro,  nero,  enitido,  che  volgar- 
mente fi  nomina  Ambra  nen.Ideni  de- 
niqtte Bitumen  durum{cos\  egli  fcrilTe) 
dici  tur  lapis  Otfidianus  ,  qiiod  itt  ALthio- 
piainwntum  fittbObftdio  .  Ecco  le  ra- 
gioni colle  quali  pretende  di  provaie  la 
luafentenza  ,9/(orf  nigerrimus  ftt ,  quod. 
in  fptculis paristumptù  i/n.r^ine  ttmbras 
reddat ,  quodexeo  Jint  imà^ints  faBie . 
Maqueftefolequaluà  non  formano  la 
notacaratteriftica  del  Gasate  ,  né  d'al- 
tri Bitumi  .  Per  concludere  con  fonda- 
mento ,  che  la  Pietra  Obfidiana  folfe 
lo  ftelfo  che  il  Gagate  ,  mancala  pro- 
prietà più  efifenziale  del  Bitume  ;  cioè 
di  ardere  nel  fuoco,  efalando  acuto  o- 
dore,  fenza  parlare  dei  principi,  che 
quello   Fofifile    dà    nell'  analifi   Chi- 
mica . 

Che  la  Pietra  Obfidiana  iodi  nel  «no- 
do del  Gagate,  e  degli  altri  Bitumi  com- 
buflibile,  ne  fi  rileva  daciòche  Plinio 
nella  luaStoria  Naturateci  lafciòfcrit- 
to  ,  né  mi  è  notoche  alcun  antico  Au- 
tore ,  di  quelli  cioè  che  potevano  avel- 
la veduta  ,  le  abbia  attribuita  tale  pro- 
prietà .  }A.Bertrandntl  Cao  Dixiffigria 
Oricthologico ,  all' Articolo /"iyff, dà  a! 
Gagate  anche  il  nome  di  Pietra  Obfidia- 
na ,  ma  poi  all'  Articolo  Ob/idiefine  di- 
ce ,  che  l'Obfidianaera  pietra  ,  o  mar- 
mo nero.  Devo  confeflare  ,  col  dovu- 
to rifpetto  a  così  grand'  Uomini  ,  che 
non  poffo  peri uadcrmi,  che  l' Obfidia- 
na foffe  un'  Ambra  nera  ,  cioè  Gagate  , 
o  altra  fimile  materia  bituminofa;  enè 
meno  dei  genere  de'  veri  marmi .  Il  Ga- 
gate ,  quale  non  è  che  Carbon  follile  bi- 
tuminofo,  più  compato,  e  più  lucido 
de'Carboni  follili  ordinar;,  eche,com'' 
ellì  foglionofare,  all'aria  non  crepa  , 
ed  è  capace  di  pulimeato;  non  è  credi- 
bile che  alla  grandezza  Romana  avef- 
le  potuto  fembrare  così  grancofa,  da 
onorarne  F  Inventore  Obfidio ,  che  dall' 
Etiopia  l'avea  trafportata.  Con  dar- 
le il  di  lui  nome. 

Comemai  un  Foflìle,  di  cui  l'Euro- 
pa ne  ha  abbondantemente  in   molti 

i&  luoghi,    poteva  riputarfi  cosi  prezio- 

fo 


fo  e  raro  da  farne  delle  Gemnie ,  (n)  e  da 
cercare  ad  imitarlo  col  vetro?  Non  era 
certamente  il  Gagate  a  quei  tempi  fco- 
aofciuto  ,e  lo  Re ffoT Zittio  ce  ne  dà  una 
competente  defcrizione, dicendo (  2^*- 
tur.  Hiflor.  Lib.XXXn.Cap.  XIX.)Ga- 
g4s  lapis  nomen  babet  foci  Ì3^  .Amnis  ,Gm- 
gis  Lyciie.  ^junt  iyin  Leucola  expelli 
mari ,  atque  infra  duodecimftadia  colli- 
gi. T^igerefi,  planur,  pumicofui,  non 
multun  a  Ugno  diffcreits  ,  levis  ,  fragi- 
lis ,  odore  fi  teraturgravi 0(m  uri- 
tur  odoremfulphureum  reddit  Ì3r<c. 

Qui  le  proprietà  di  Bitume  fono  mol- 
to bene  indicate  ;  ma  niente  di  tutte 
quelle  fi  rimarca  in  ciò  ,  che  dell'  Obfì- 
4ianalo  fleflb  Autore  ci  lafciò  fcritto. 
Anzi,  quanto  pili  confiderò  le  fue  pa- 
role, tanto  pili  mi  fembra  evidente  che 
tal  Pietra  foffe  di  durezza  limile  alle 
Agate,  Diafpri ,  Porfidi  ,  e  Serpenti- 
ni ;  come  fono  in  grado  eminente  quel- 
le da  me  trovate.  Diceche  molti  ne  fa- 
cevano Gemme  ,  e  che  co'  fuoi  fram- 
menti fi  potevanodiftinguereleGsm- 
me  naturali  dalle  fattizie  :  quia  Obft- 
diaita  ,  fragmentii  veras  Cemmus  non 
fcarificat,  prova  che  facciamo  noi  pure 
colle  focaie  talgenti,  oconaltre  difi- 
mile durezza  , che  tagliano!  marmi, ed 
i  Vetri,  e  Gemme  artefatte,  ma  non 
Jevere.  Dunque  erano  materiadi  du- 
riffimaconfiftenza  ,di  gran  lunga  fupe- 
riorea  quella  di  qualfifia  Bitume  ,  che 
èfempre tenero  e  fragile,  ediqualun- 
qucvero  marmo.  Le  mie  fononeriflì- 
me  ,  comequelle  erano,  eduriflìme  , 
e  ricevono  la  forma,  e  pulimento,  e 
rifplendenza  delle  G.'mme,  eh?  V  Agri- 
cola chiama  nitide,  a  differenza  delle 
traslucide;  e  perciò  dal  la  perfetta  ilmi- 
litudinc  mi  credo  autorizzato  a  darle  il 
nome  d'Obfidiane. 
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k     Premefle  tutte  le  cofe  fiiddette ,  la 
prego  farmi   fapere  quale    fia   il  'pa. 
rere,  intorno  alle  antiche  Obfidiane, 
del  Conte  di  Caiilus  ,  nella  Dirtertazio- 
ne  pubblicata  in  Francia  ,  della  quale 
Ella  mi  dà  notizia,  e  fu  di  quali  fon- 
damenti s'appoggi .  In  tanto  non  voglio 
mancare  di  dirle  qualche  cofa  anche 
della  natura  di  quelle  de'  noftri  Monti 
e  di  dichiararmi  che  non  intenda  di  da- 
re rigorofam;nte  il  nome  d'Obfidiane, 
che  a  quelle  della  feconda  fpecie;  cioè 
a  quelle,  che  ricevono    pulimento  di 
Gemme,  e  che  dalla  Calamita  non  fo- 
no attratte.  Ambedettefpecicdevono 
la  loro  origine  al  Ferro  ,  e  la  loro  for- 
mazione ai  Fuochi  fotterranei  ,  come 
;  ho  fopra  accennato  .  Effe  non  fono  cer- 
i  tamente  che  un  Ferro  vetrificato,-   eia 
differenza,  che  paffa  tra  1' una  e  l'altra 
fpecie  ,  dipende  dall'   effere  la  prima 
puro  Ferro  poco  alterato  da  leggero  gra- 
dodivetrificamento,  eia  feconda  un 
vetro  dello  fteHo  metallo ,  d  iftrutto  ,  e 
privato  totalmente  di  fua  forma  meta'l- 
licadapiù  lunga,  piùviolente,  epiù 
perfetta  vetrificazione. 

La  prima  fpecie  è  dimoftrata  effer  Fer- 
ro della  Calamita  ,  e  fuori  d'ogni  dub- 
biodalla  fufione ,  la  quale ,  con  aggiun- 
ta  di  materie  flogifliche ,  ce  Io  rifafcita 
nella  fua  forma  fpecifica  di  metallo. 
La  feconda  fpecie  fi  mani  fella  per  vetro 
ferreo  col  fuo  pefo ,  enerifllmo  colore  , 
chefappiamo  eifere  prodotto  nei  vetri 
dal  principio  terreo  di  detto  metallo 
groffolanamente  vetrificato  ;  (  b)  ed  in 
oltre  per  la  tintura  marziale,  chear- 
titìciolamente  fé  n'eftrae. 

Che  il  Ferro,  nel  tormento  lungo  d* 
un  fuoco  violentiflìmo ,  fi  vada  trasfor- 
mando in  vetro  nero,  a  mifura  che  il 
fuo  principio  flogiftico ,  da  cui  ha  la  for- 
ma 


(a)  "ì^e  ho  trovato  del  Cagate  qui  vicino  alla  Citta  aMonteviale,  ,  ne  ho 
lavorato  alla  B.uota  con  qualche  riufcita,  benché  nott  abbia  prefo  che  di  quello 
flato  lungamente  efpofio  all'  ingiurie  dell'  ^ria.  Era  noto  anche  agli  antichi  ; 
perciocché  fi  legge  nel  Teatro  del  Monna  di  Abramo  Ortelio,  Tradotto  dal  Pi- 
gafFetta,  Montevialle  per  la  Gagate  piiì  noro. 

(.h)  La  Coultur  decelt  le  melange  grojjier  de  Per.  Pott  Lithogcognifie  . 
Chapifr.  IF. 
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Ria  metallica  ,  fi  va  abbruciando,  è  "J" 
diftruggendo,  non  vi  può  erTere  Pratico 
chenonlofappia.  Eflbècosì  pronto  , 
in  certe  circoftanze  ,  ad cffere  dal  fuoco 
alterato,  ed  a  paffare  dalla  forma  di 
metallo  3  quella  di  vetro,  che,  oltre 
la  quo'iidiana  prova,  che  ne  abbiamo 
accp'.idendo  fuoco  col  meazo  delle  Selci 
e  dell'Acciarino,  dove  lo  veggiamo 
trasformato,  in  un  momento,  in  bol- 
licine,ed  inaltre  varie  e  bizzarre  figu- 
re di  vetro  neroj  io  hopià  voltefpeii- 
mentatoaun  di  prefifolofteflonelmo- 
dofeguente.  Arrovenfite(in  occafio- 
ne delle  grandi  fiifioni  di  Minere)  delle 
grolfe  verghe  di  Ferro ,  a  fegno  che  era- 
nocandentifllmee  fcintillanti,  ed  ef- 
pofta  prettamente  la  parte  rovente  da- 
vanti laboccadellaCanna  portante  il 
vento  de' Mantici,  o  delle  Botti  Eoli 
che  ad  acqua, dentro  i  Fornii  il  Ferro 
joventiffimo,  percoffoconfomma  vio- 
lenza da  detto  vento,  anziché  raffred- 
darfi  ,  continuava  a  bollire  e  fcintiUa- 
re,  e  filiquefaceva  comecera  ,  caden- 
do in  geccie  di  vetro  lucido,  nero,  e 
pefante,  attirabile  dalla  Calatnita  ,  e 
fimiliffirao  alle  fopraddette  mie  Pietre 
della  prima  fpecie .  Tale  fenomeno  non 
celTava,  finoche  il  Ferroera,come  ho 
detto,  percofTo  dal  vento,  fé  non  dopo 
che  la  porzione  candente  crafi  quafi 
tutta  liquefatta  in  vetro. 
-   Cosi  fubita ,  anzi  momentanea  vetri- 
ficazione, tanto  delle  particelle  ,  che 
la  Selce  fiacca  dall'Acciarino,   quanto 
del  Ferro  infocato  percoffo  da  gagliar- 
diflìmo  vento  ,    non  lafcia  tempo  al 
fuoco  di  di(lruggerne,chea(rai  poco,  la 
irfetalleità  ;  e  perciò  la  Calamita  lo  at- 
tira  fortemente,  eduna  nuova fufionc  , 
coir  aggiunta  d'un  Flogi  fio  convenien- 
te ,  lo  ritorna  in  merallomalleabile  . 
fiafta  però  quello  primo  grado  di  vetri 
ficazione   a    togliere  al  Ferro   il  fuo 
fpecifico  colore,  e  la  duttilità,  ed  a 
renderlo    frangibilifTìmo   come   vetro 
comune  ,  anzi  ,  come  Io  fleffo  ,  hi 
ftro  e  rifplendente  nella  frattura  ,  e 
moltifllmo    refiftente  ella  corrofione 
delie  f(.flanze  falijie;  per  il  che  dif- 
ficili ffi  ma  mente  s'  arrupginifce. 

L"  analogia  ,  e  la  coiivcnienra  in 
tutte  le  proprietà  tra  il  prodotto  del- 


le predette  fubitaBeis  ▼etrifìcazìorti' 
del  Ferro ,  e  le  mie  Pietre  nere  del- 
la prima  fpecie,  eparimentediquell" 
Arena  ferrea,  ufata  per  polvere  fcrit- 
torio  ,  della  quale  ho  parlato  nella 
mia  Lettera  fopra  i  denti  di  Cocco- 
drilli ec.  liapraccitata ,  fono  così  efat- 
le  ,  che  ,  fecondo  ms  ,  dimollrano 
chiaramente  eflTere  tutte  della  fleflfa 
natura,  colla  fola  differenza  che  paf- 
fa  tra  le  operaaioni  naturali  ,  e  le 
artificiali. 

'Hoit  potend*  tffef  contenuta  tutta 
qucfta  beinjfima  Differtazione  Epifio- 
lare  nel  prefents  fogli»  ,  fé  ne  darà 
pereti  il  (ompimento  in  quello  chi 
fiegue. 

«J^Lc  JÈ.2ftM.  MjhjL.  JaJf^JUAjhuL  ^  ^  -  aJ^JV 

NoziTiE  Oltramontane. 

Franci*  . 
Le  Dejfnateur  potir  les  fabriques  d' 
Etoffes  d'  *r ,  A'  argem  ,  iy>  de  foie  , 
iS'c.  cioè  ;   //  Difegnatort  per  le  Fab- 
briche di  Vanni  d'  or»  ,   d'  argextt  e 
di  fet» ,  del  Sig.  Joubert  de  l'Hiber- 
derie ,  in  S.  m  Tarigi  prejfo  Sebaft'd- 
no  T*rry,  Rauche  e  Broeas   1765.  Un, 
arte   sì   importante  come  quella  de' 
Difegiiatori    per  le  Stoffe    d'  oro,  d' 
argento ,  e  di  feta ,  ficcome  di  arma- 
re e  far  agire  un  Telajo  ,   non   fole 
fin  ad  ora  non  è  fiata  defcritta,"  ma 
è  d'  un  difficiliffimo    acquifto  altresì 
per  non  poterli  aver  iflrjzioni  ,  che 
da  Perfone,  mancantilTime  di  quelle 
Teorie,  la  cognizione  delle  quali  può 
facilmente  condurre  all'  acquido  del- 
la medefima  .  Tal  inconveniente  ha 
m 'iTo  in  impegno  il  Sig.  de  ì' Hiber-r 
derie  a  fcrivere  fu  di  quella  materia, 
ed  a  fpiegare  i    modi    delle  delinea- 
zioni e  fabbrica  d'ogni  fòrta  di  pan- 
ni in  opera,  broccati  in  oro  ed  argen- 
to; ficcome  ad  indicare  i  fonti  don- 
de fi  polfono  trarre  modi  d'invenzio- 
ne ,  e  di  quelle  novità  ,    che  accre- 
fcoHO  il  prezzo  a  quelli  lavori.  Qiie- 
fla  è  un'  Opera    utiliflTima  ,   e  tanto 
interefTante,  che    merita  di  effer  fat, 
I  ta   conofcere   all'  Italia   da    qualche 
^  bravo  Traduttore.  _,      ■ 
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GIORNALE    D'    ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle   Arti,  ed  al  Commercio. 

I.  Giugno    1765. 

^  -  4> 


Trtdrtmo  d'  agricoltura  d'  un  Socio 
dell'  accademia  de'  Georgofili  di 
Firenze  ,  e  dell'  Enciclopedica  di 
Tijloja  . 

NOn  può  certamente  negarfì  , 
che  il  metodo  dell' oflTeivazio- 
ne,  e  dell*  efperienza  non  fia  tedio- 
fo  e  difficile  ;  ma  pure  è  1'  unico, 
clic  noi  abbiamo  :  imperocché  altro 
non  fappiamo  di  vero  intorno  ai  cor- 
pi dell'  LJniverfo  ,  fé  non  quello  , 
che  dall'  ofTervazione  ,  e  dall'  efpe- 
rienza ci  riene  infegnato  .  Non  vi 
è  corpo  neir  Univerì'o,  la  di  cui  na- 
tura tanto  importi  faperfi  dal  Fifi- 
co,  e  fpecialmjnte  dall'  Agricoltore, 
quanto  quella  della  terra,  la  qual  è 
dell'  Agricoltore  medefimo  1"  ogget- 
to principale  .  Quindi  confiderando 
io  effere  la  terra  non  una  materia 
femplicc,  ed  elementare,  come  han- 
no creduto  ^rijìotile  ,  ed  altri  ,  ma 
nn  corpo  molto  comporto  ,  ho  pen- 
fato,  che  farebbe  cofa  molto  utile  1' 
cfamiiiare  per  me?zo  dell' olferyazio- 
ne  ,  e  dell'  efperienza  ,  quali  fiano 
le  principali  proprietà  della  mede- 
fìma  ,  quelle  ,  che  coftitnifcono  il 
fuo  carattere  ;  determinare  e  diftin- 
guere  le  fue  diff>;renti  fpecie  ,  con 
oflTervare  di  ciafcheduiia  le  partico- 
lari proprietà  ;  ritrovare  i  di  loro 
diverfi  componenti  ,  ed  ancora  ac- 
quiftare  una  cognizione  di  molte  co- 
le relative  all'Agricoltura  ,  per  potere 
ragionevolmente  impiegarfi  in  queft' 
Arte  importantiflima.  A  tal  fine  ho 
fatto  una  nota  di  ciò  ,che  fi  ricerchereb- 
be per  acquiftare  le  cognizioni  predette, 
la  quale  voglio  innanzi  dar  fuori, ac- 
ciò il  Pubblico  ne  poHà  (  col  mezzo 
del  lìttovo  Gitraale  d' Italia  dtl  Si£. 
Cioraal. d'hai.  Tom.  I. 


Grifellint  )  dare  il  fuo  fayio  parere, 
ed  ancora  pofla  fuggerire  quello  al 
quale  non  aveffì  penfato  .  Si  ricer- 
<herebbe  in  primo  luogo  fapere  il 
volgare  e  comun  nome  di  dette  Ter- 
re, il  nome  del  luogo  dove  fi  ritro- 
vano, e  fé  quello  fiaraontuofo,  coN 
lina,  o  pianura  i  che  parte  del  mon- 
do riguardi  ,  e  quale  ne  fia  il  Pro- 
prietario ;  fé  detti  luoghi  fiano  fer- 
tili "più  che  altri;  di  qual  colore  fia- 
no le  terre  ;  fé  faporofe  ,  o  nò  ;  fé 
fciolte  ,  o  compatte  ;  fé  umide  ,  o 
afciutte  ,  e  che  quantità  di  umido 
ritengano  j  fé  nell'  eftate  facciano 
gran  fefTurc  j  fé  divengano  confiden- 
ti, ovvero  fciolte  ,  e  qua,fi  calcina- 
te; che  fondo  abbiano,  e  quale  (Ira- 
to di  terre  ne  fia  a  loro  fottopofto  ; 
di  che  qualità  egli  fia;  fé  umido,  o 
afciutto,  e  che  quantità  di  umido  ri- 
tenga ;  che  calore  abbiano  ;  quanto 
ne  acquiftino  nell'  eftate  ,  e  a  che 
profondità  arrivi  .  In  fecondo  luogo 
fi  richiederebbe  fapere  ,  di  che  qua- 
lità fieno  dette  terre  ,  cioè  fé  fiano 
argillofe,  cretacee,  mattajoni ,  mar- 
goni ,  o  tufi  i  fé  falfofe  ,  o  nò  ;  fé 
labbiofe  ,  o  renofe  j  fé  contengano 
dei  nicchi,  de' legni ,  o  carboni  folTì- 
li;  fé  alberefi  ;  fé  fi  fciolgano  facil- 
mente neir  acqua  ;  che  quantità  di 
elfa  ne  afforbilcano  ;  che  fenomeni 
ne  vengano,  quanto  tempo  la  riten- 
gano ,  e  di  che  confidenza  diventi- 
no, profciugate  che  fono  (  polle  pe- 
rò le  circoftanze  medefime  )  .  Che 
effetti  produca  1'  acqua  fte/Ta  ag- 
ghiacciata in  quelle  diveife  qualità 
di  terre;  fé  fiano  o  nò  di  natura  al- 
calina ,  e  fé  fi  fciolgano  negli  fpiri- 
ti  acidi  ;  fé  contengano  in  fé  parti 
fulfurce,oliofe,  e  metalliche  ;  fé  fie- 
Bbb  no 
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no  infiammabili  ;  le  ritengano  o  no 
mefcolanza  di  foftanza  falmaj  diche 
fpecie,  e  in  che  quantità  in  una  da- 
ta porzione  di  terra  ;  e  fé  le  terre 
predette  in  iftato  naturale  ,  e  fsnza 
aggiunta  di  altre  materie  fieno  vi- 
trelcibili  ,  o  fufibili  ,  cakinabili  ,  o 
non  fufibili,  o  fé  confervino  uno  (la- 
to di  mezzo  .  Efaminare  di  ciafcuna 
qualità  di  terra  due  porzioni  uguali, 
una  delle  quali  fia  fiata  per  un  da- 
to tempo  efpofla  all'  aria  lenza  cf- 
fer  rotta  ,  e  1'  altra  per  un  tempo 
fimile  rotta  e  disfatta.  Sperimentare  di 
ciafcuna  qualità  di  terra  più  porzio- 
ni uguali  ,  dopo  d'  efifere  Hate  per 
qualche  tempo  efpofte  all'  aria  ,  nie- 
Icolaie  proporzionatamente  con  ugua- 
li porzioni  di  Concj  diverfi  ,  e  que- 
(li  macerati  ,  e  non  macerati  .  In 
terzo  luogo  bifognerebbe  palTare  all' 
analifi  ,  o  feparazione  artifiziale  di 
dette  qualità  di  terre,  non  per  mez- 
zo del  fuoco  ,  affine  di  offcrvarne  i 
loro  naturali  componenti  .  Efìfen- 
ó.oCi  acquiftata  col  iliezzo  di  tali  fifi- 
che  ricerche  una  efatta  cognizione 
delle  terre  della  ro/crtwa  (  qual'è  uno 
de' principali  fcopi  della  noftra  Agri- 
coltura) e  quella  unita  a  quella  del- 
la natura  de' Concj,  e  delle  piante, 
potremo  con  tali  cognizioni  (  quali 
fono  a  mio  credere  i  mezzi  più  op- 
portuni )  non  folo  conofcere  il  ca- 
rattere in  generale  della  terra  ;  de- 
terminare e  diftinguere  le  fue  diffe- 
renti fpecie  ;  fapere  i  loro  diverfi 
componenti  ,  e  di  quefiri  quali  fiano 
quelli,  che  maggiormente  concorra- 
no alla  fertilità  delle  medcfime;  ma 
ancora  potremo  fciegliere  un  terre- 
no per  quelle  piante  che  amano  1' 
umido  ,  e  per  quelle  che  vivono  in 
un  terreno  afciutto;  per  quelle,  che 
dimandano  un  terreno  graffo,  e  ter- 
rofo  ,  e  per  quelle  che  richiedono 
un  terreno  magro  e  fabbiofo.  Potre- 
mo fciegliere  un  terreno  per  quelle 
piante,  che  molto  s'  internano  colle 
loro  radici  ,  e  per  quelle  ,  che  ften- 
dono  le  medefime  orizzontalmente, 
e  fuperficialmente  .  Potremo  per  mez- 
zo di  vane  materie  impedire  ,  che 
un  terreno  non  aflbrbifca  dal  fole 
'  1 


'gran  quantità  d'ignicoli,  i  quali  fo.' 
no  la  caufa  della  morte  delle  pian- 
te piantate  nello  ftelfo  terreno  .  Co- 
nofceremo  quello,  che  hanno  acqui- 
ftato  dall'  arare  diverfe  qualità  di 
terre, dopo  d' e/fere  fiate  per  qualche 
tempo  rotte  e  disfatte  .  Vedremo  , 
che  effetti  producano  in  diverfe  qua- 
lità di  terre,  varie  qualità  di  Concj 
di  animali  ,  macerati  ,  e  non  mace- 
rati, e  che  cola  abbiano  acqui  (lato  . 
Potremo  accrefcere  le  fpecie  de'Con- 
cj ,  e  di  quefti  farne  ufo  per  alcune 
qualità  di  terre  .  Finalmente  potre- 
mo rendere  fruttifere  le  noflre  terre 
incolte  ,  e  non  fertili  j  migliorare  i 
terreni  fertili  ;  adattare  le  piante,  e 
le  femenze  alla  natura  di  quelli  ; 
rendere  ragione  di  varj  effetti  pro- 
dotti nelle  piante  ,  e  nelle  femenze 
della  fpecie  idefl'a  ,  pode  e  feminate 
ancora  in  un  campo  medefimo  ,  ed. 
ufare  varj  metodi  nel  lavorare  le 
terre  ,  fecondo  la  varietà  delle  me- 
defime. 


Vrogetto  d'  una  nuova  Edizione  della 
Kaccolta  d'  ,/tutori  ,  che  trattano 
del  moto  delle  ^cque. 

SOno  parecchi  anni  dacch'erafi  idea- 
ta da  varj  dotti  Soggetti  della 
Città  di  Parma  una  nuova  Edizione 
dell'Opera  \m\to\it3i: Raccolta  d'au- 
tori ,  che  tratta/30  del  moto  dell'  ^c- 
que  ,  ed  é  un  anno  in  circa  ,  che  fi 
penfa  a  diminuirne  le  difficoltà  ,  e  a 
promuoverla  nel  miglior  modo  pofTi- 
h'\s  ;  finalmente  in  oggi  fi  è  Affata 
la  maflìma  di  affrettarne  1'  efecuzio- 
ne  .  Elfendofi  pertanto  dall'anno  172;. 
in  cui  fu  pubblicata  in  Firenze  tal 
Opera,  fino  al  giorno  d'  oggi  molto 
migliorata  non  meno  la  teorica  ,  che 
la  pratica  di  tal  materia  ,  e  per  la 
copia  de' libri  eccellenti  dati  in  luce, 
e  per  1' elatte  .  offervazioni  fatte  da 
chiariffimi  e  peritiflìmi  Autori  fulle 
Acque  de'  Fiumi  ,  per  cui  riefce  in 
oggi  la  detta  Kaccolta  alquanto  im- 
perfetta e  fcarfa,  Filiapo  Carmignani, 
Stampatore  in  l'arma  ,  ha  prefa  la  ri- 
fui u- 


fohii'fone -d'i  accrefcerla  di  finte  quel- 
le migliori  opere  ,  dilTertazioni  ,  e 
fcritture,  che  fono  fiate  a  lui  lugge- 
rite  da*  più  accreditati  Valentuomini 
dell'Italia.  Perciò  egli  dichiara  a  tutt" 
i  0otti  1'  idi?a  fua  d'  intraprendere 
lina  nuova  Edizione  di  tal  Raccolta , 
fecondo  il  configlio  datogli  da  chi  fa 
molto  in  tal  genere  ,  levando  alcuni 
opiifcoli  dall'  antica  ,  che  fono  (lati 
giudicati  meno  utili,  e  di  pochiffimo 
ufo  ,  ed  aggiungendo  nella  nuova 
tutto  ciò,  che'  può  darle  credito,  no- 
me, e  vantaggio.  Ecco  dunque  l'idea 
di  tutta  r  Opera  divifa  in  5.  Volumi 
in  4.  grande. 

Il  primo  Volume  conterrà  le  Ope- 
re del  Caftelli  ,  del  Montanari  ,  del 
Ctijfmi  ,  del  Fiviani  ,  del  Michie/inr  , 
il  Trattato  del  livellare  del  "Picard , 
e  l'Opera  del  'K^anduci. 

Nel  fecondo  più  copiofo  del  primo 
vi  s'inferiranno  leOpere  feguenti  del 
Cuglìdmini  ,  cioè  la  mifura  delle  ac- 
que correnti  ,  della  natura  de'  fiumi 
colle  annotazioni  del  Manfredi  ,  le 
lettere  idroflatiche  ,  e  le  altre  Icrit- 
ture  in  materia  di   acque. 

Nel  terzo  v'  avrà  il  trattato  del 
movimento  dell'acque  AeW Ah.Cran- 
di ,  gli  altri  fnoi  opufcoli  appartenen- 
ti a  tal  genere,  e  tutto  ciò,  che  ha 
fcritto-il  celebre  Enftachio  Manfredi, 
che  fi  comprende  nell'  antica  Rac- 
colta. 

Nel  quarto  Tomo  vi  Ci  porranno  i 
libri  del  March.  To/e/ii ,  cioè  de  Ca. 
fiellìs  ,  iy  de  motu  aqua  mixto  ,  1' 
Opera  di  M.  Cennetè ,  exfperiences 
fur  It  couTs  des  ficuves  ,  tutte  le  cole 
pratiche    prefe    dal  Libro  del  Zendri. 
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jj"  »;■  ,  le  fue  fcritture  fulla  diverfione 
del  Ronco,  e  Montone,  e  la  DilTer- 
tazione  del  P.  Frift  fui  modo  di  re- 
golare i   fiumi ,  ec. 

Nel  quinto  vi  iarà  il  libretto  del 
P.  Corfini  lopra  le  Chiane  ,  quello  di 
Monfignore  Bolognini  fulle  paludi 
Pontine ,  una  eccellente  Scrittura  del 
5ig.  Eulìachio  Zannotti  fopra  la  decli- 
vità degli  ultimi  tronchi  de'  fiumi  , 
una  ferie  d'  altre  fcritture  fcelte  tra 
le  migliori  ,  che  fi  fono  prodotte  in 
occafione  delle  ultime  controverfie  . 
Coronerà  l'Opera  un  compendio  del- 
le dottrine  d'  acque  ,  in  cui  faranno 
ridotte  a  canoni  e  leggi  le  cole  già 
certe  e  ftabilite  in  tal  materia.  («) 

Il  carattere  farà  ottimo  ,  la  carta 
candida  e  confidente  ;  e  i  rami  oc- 
correnti all'  uopo  ,  da  cui  verrà  or- 
nata 1'  Opera  ,  faranno  intagliati  da 
mano  valente.  Le  lòttofcrizioni  fi  ri- 
ceveranno a  tutto  Luglio  dell'  anno 
prefente  .  Il  prezzo  per  gli  Affociati 
farà  di  Paoli  io.  per  ogni  "Tomo  fciol- 
to;  avvertendo  ,  che  fi  dovrà  pagare 
fempre  anticipatamente  Tomo  per 
Tomo.  A  comodo  degli  Efteri  sì  pel 
pagamento  delle  anticipazioni,  che 
per  la  ricevuta  dei  Tomi  ,  fi  potrà 
far  capo  anche  dai  feguenti  Libra)  . 
Piacenza  Sig.  Ciufeppe  Giuliani,  Mi- 
lano Sig.  Giufeppe  Caleaxzi,  Livorno 
Sig.  Gi'd'eppe  Ciulli ,  Firenze  Sig.Ja^ 
copo  Carlieri  ,  Genova  Sig-  Giovanni 
Franchelli  ,  Roma  Sig.  Gio:  Vittro 
Rojfi,  Bologna  Sig.  Giambattifla  Saf- 
fi ,  Reggio  Sig.  Carla  Turazza  ,  Pe- 
faro  Sig.  T^iccolò  Gavelli  ,  Venezia 
Sig.  Antonio  Crazioji. 


Aia 


II 


(a)  Vedendo  noi  ,  che  in  quella  nuova  Edizione  vi  fi  vogliono  intro- 
durre delle  Opere  di  Autori  Oltramontani,  ci  par  bene  infinuare  alSig.  f«r- 
mignani  di  voler  accrefcere  la  Raccolta  d'un  altro  Volume,  dando  luogo  in 
eflo  alla  Foronemia  del  celebre  Erman»  ,  alle  belle  Memorie  di  M.  Vitot  ,  e 
ad  altre  che  intorno  la  materia  delle  acque  fi  trovano  negli  Atti  della  Rea- 
le Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ,  e  nelle  Tranfazioni  Anglicane;  e  lo 
preghiamo  a  non  tralalciare  d'  inferirvi  le  foluzioni  di  varj  problemi  idro- 
Itatici,  che  trovanfi  fparfe  nel  le  Opere  del  celebre  Sig.  Euler»,  e  fpecialmente 
!^^g'!^"'  «Iella  Reale  Accademia  di  Berlino,  e  negli  ultimi  Volumi  di  quel- 
la di  Peterburgo.  De'  noflri  Italiani,  non  crediamo  noi,  che  fi  poffano  om- 
mettere  le  ottime  cofe  contenute  nel  Trattato  del  Barattieri. 
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.j.  condita   Te   ne   rip«nga   in  grana 


ìo 


J'  vero  Campagnuolo  Ferrarefc  ,  dì 
Domenico  Vincenzo  Chendi  .  In 
Ferrara  per  Giufeppe  Barbieri ,  in 
ottavo,  ili  pttg.  SSZ' 

IL  defiderio  dì  giovare  al  Pubbli- 
co, i  gravi  ed  enormi  difordini  , 
che  dalla  poca  attenzione  e  imperi, 
zia  de' Campagnuoli  ualcono,  rappor- 
to alla  coltivazione  delle  terre  del 
Ferrarefe,  Tono  flati  i  principali  mo- 
tivi per  cui  il  Sig.  Cbeaéli  ha  dato 
alla  luce  quello  Libro  .  Ad  iftruire 
dunque  ,  ed  a  far  rinvenire  quella 
gente  da'  fuoi  pregiudizi  egli  è  ifti- 
tuito. 

Che  però  dopo  d'  aver  l'Autore 
fpiegati  i  pregi  e  1'  importanza  dell' 
Agricoltura  ,  egli  tratta  dej  pregiu- 
dizi dei  terreni  ,  e  del  modo  di  le- 
varli ;  dei  bonificamenti  ,  g  lavori 
da  farfi  ;  delle  Cavcdagne  ,  e  Strene 
«loppiei  delle  qualità  neceffarie  al  Boa- 
ro, nonché  di  quelle  degli  animali, 
aratori ,  e  del  Verforo  ;  della  manie- 
ra di  arare  in  generale  ed  in  parti- 
colare ;  della  fé  mina  del  Fermento  , 
e  del  modo  di  cuftodire  i  feminati  , 
Si  parla  indi  della  Fava  ,  dei  Ceci  , 
dei  Fagiuoli  ,  della  Circechia  ,  della 
Lente,  dell'Orzo,  del  Miglio  ,  del 
Formemo  Marzok)  ,  del  Lino  ,  della 
Canape,  del  Macero,  e  fu^?  qualità  , 
del  Letame  e  fuo  ufo  ,,  delle  Mello- 
«are  ,  dei  Prati,  dell'  Erba  Spagna  , 
del  Formentone,  dei  Melicari  »  della 
Melica,  della  Potanda  ,  delle  ribatti- 
ture ,  delle  Piante  ,  e  del  piantare, 
del  ragliare  gli  alberi,  dei  femenzai, 
della  Vite,  dell'  Oppio,  della  No- 
ce ,  dei  Mori-  ,  del  mietere  ,  e 
di:l  trebbiare  .  A  tutto  ciò  tengo- 
no dietro  buone  iftruzioni  intorno  la 
maniera  di  confervare  ogni  fpecie  di 
Grano  nel  Granaio  ,  ficcome  rappor- 
to alla  coftruzionc  dell'  aja  ,  del  pa- 
gliaio ,  e  del  '  battere  a  circechia  .  Il 
Noftro  Autore  va  feguentemente  in- 
veftigando  la  cagione  per  cui  effen- 
do  il  Fermento  tanto  fecondo,  poco 
nondimeno  a   fronte  di    tal-  fua  fe- 


Ottimi  quindi  fono  i  fuoi  infegna- 
menti  fpettanti  alla  vindemmia  ,  al 
travafo ,  ed  al  raodo  di  confervare  le 
botti,  ed  il  vino  .  Riflelfibili  ugual- 
mente fono  quelli,  ove  fi  verfa  fopra 
gli  animali  ,  e  loro  cuftodia  ,  donde 
lì  palTa  a  ragionaredellaStalla  , e  Fie- 
nile ;  delle  Fabbriche  ,  e  Fornace  ; 
delia  Cafcina,  dei  Vitelli,  delle  Ca- 
valle, dei  Puledri  ,  e  del  cavar  fan- 
gue  ai  Belliami  .  Pare  che  qui  do- 
vrebbe terminare  il  Trattato  del  Sig, 
Chendi  ;  ma  non  pertanto  ,  dopo  di 
avere  determinato  le  fia  meglio  dare 
le  proprie  pofleffioni  ad  affitto  ,  o  a 
lavoragione,  entra  a  dir  qualche  go- 
fa  fopra  i  Vermi  da  Seta  ,  1'  allievo 
dei  Porcile  ad  accennare  le  avverten- 
ze ,  che  deggionfi  avere  nel  patteg- 
giare coi  Contadini.  Egli  infcgna  poi 
un  modo  facile  per  fare  1'  Aceto  ,  e 
quindi  avendo  parlato  della  Scappa- 
gione,  delle  Pecore  ,  delle  Socide  ,  e 
Giovaiiche  ,  nonché  dell' efito  delle 
entrate  ,  termina  finalmente  col  re- 
care due  ricfittari  ,  uno  pegli  anima- 
li Eovini  ,   e    1'  altro   per  le  Pecore, 

Tutte  quelle  materie  fono  conte- 
nute in  67.  Capitoli ,  Manca  di  vero 
r  Autore  un  po'  nell'  ordine  >  non  fi 
veggono  certe  cofe  nuove  ,  ne  final- 
mente ricercate  quelle  ,  eh'  egli  ef- 
pone  ;  ma  1'  Opera  fua  non  va  efen- 
te  dall'  utilità  ,  maflime  riguardo  a 
quelle  petfonc  affatto'  idiote  ,per  cui 
fembra  precifamente  comporta. 

Vi  fi  trova  aggiunto  in  fine  il  pa- 
rere del  celebre  FraHcefco  Maria  ']S(;- 
grifoli  Medico  Ferrarefe  fopra  1'  epi- 
demia dei  Buoi  dell'  anno  171 2.  Ól- 
tre r  elogio  ,  che  ne  fa  di  elfo  il 
Mavgetti  y  meritò  d'eflere  riftam- 
pato  più  volte  ,  ed  in  varie  lingue 
tradotto  .  La  rarità  del  medefimo  ha 
fatto  si  ,  che  ora  fia  (lato  nuova- 
mente riprodotto  ;  del  che  fi  dee  fa- 
perne  buon  grado  allo  Stampatore 
Barbieri  ,  quello  ftclfo  ,  che  lo  die 
fuori  per  la  prima  volta  nell"  annw 
I7I^ 
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Trt  nuove  fpecie  tii  animaletti ,  forfè 
alla  fallite  dannofi  ,  fcoperti  nell'ac- 
qua di  alcune  Cijierne  di  Vtnexia ,  e 
del  Territorio  Vedovano ,  dal  Signor 
,Aè.  D.  Lodovico  Zucconi  renez'"- 
no  ,  e  da  eJJ'o   delineate  e  defcritte- 


QUeft'  anno  cadente  i-/6^.  egli  è 
il  fecondo  dopo  i  fei  di  colan- 
te offervazione  ,  nel  quale  l'aù 
pettazione  mia  defraudata  rimando 
più  non  veggo  nell'  acqua  della  mia 
Cifterna  tuttequelle  Ipecie  di  anima- 
lu.'ri  veduti  e  rifcontrati  in  ogni  uno 
di  elfi  anni  ,  nei  ricorrenti  mefi  di 
Maggio,  e  negli  altri  l'ulléguenti  fino 
a  Settembre,  né  mai  oflervati  da  altri, 
eli' 10  fappia  ;  quantunque  una  di  elle 
fpecie  potefTe  eHerlo,  perchè  del  tutto 
fimile  a  quella,  che  parimente  io  vi- 
di in  altre  Ci  (terne  ,  e  che  conpiùdi 
attenzione  ho  efaminata  negli  anni, 
ne'  quali  ho  dilatata  1'  odervazione, 
per  accertarmi  fé  la  comparfa  dique- 
fìi  animaletti  folfe  cofa  infolita  ed 
flcciilentale  ,  o  propria  foltanto  del- 
la miaCifterna,  che  i  femi  ne  conte- 
neffe . 

In  riguardo  a  certa  fpecie  di  malat- 
tìe ,  che  pochi  anni  fono  eranfi  quafi 
l'atte  uniyerfali  nella  noftra  Città,  e 
luoghi  vicini,  e  del  le  quali  da  un  va- 
lente Medico  Scrittore  dì  quella  Epi- 
demia venivano  accagionate  le  acque 
bevute  fenza  filtrarle,  bollirle,  o  in 
altro  modo  correggerle  ;  poteva  riu- 
fcire  in  allora  più  opportuna  la  pub- 
blicazione di  quefta  fcoperta  ,  e  fer- 
vir  torle  di  appoggio  ad  efifa  opinio- 
ne :  poiché  coU'efler  mancata, come 
riirò  in  progreflb,  quella  fpecie  di  ani. 
maletti,  che  in  paragone  degli  altri 
dir  puollì  la  principale,  appunto  ne- 
gli anni  due  ultimi  ,  nei  quali  non 
prevallero  effe  malattie  ,  anzi  nem- 
meno apparvero  ,  veniva  quella  fco- 
perta a  fomminidrare  certamente  al- 
cun appoggio  alla  fuddetta  opinione  . 
Ma  perchè  non  ho  voluto  metter  fal- 
ce in  meffe  non  mia,  ed  altro  fcopo 
mi  era  prefiffo,  quello  cioè  di  recar  ^ 
alcun  vantaggio  alla  Storia  Naturale,  * 
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che  tiene  in  fommo  pregio  qualun- 
que fcoperta  benché  piccola,  e  coglie 
da  quelle  fempre  nuovi  argomenti  da 
celebrare  quella  Divina  Potenza  ,  non 
men  grande  nelle  opere  di  vafta  mo- 
le ,  che  in  qucfte  minutiffime  ,  le 
quali  sfuggono  il  guardo,  e  lolo  con 
l'ajuto  dell'  arte  Diotrica,  e  Catotri- 
ca  fi  rendono  ad  elfo  foggette  , e  por- 
tano al  fommo  le  ammirazioni .  Per 
tutto  ciò  ,  io  dicera  ,  e  per  meglio 
accertarmi  del  vero  ,  come  parimenti 
già  diffi,  ho  voluto  differire  il  pub- 
blicarla. 

Darò  pertanto  una  defcrizione  mi- 
nuta delle  tre  fpecie  di  elfi  anima- 
luzzi,  con  le  immagini,  che  ho  trat- 
te offervandoli.  Dirò  del  loro  genio, 
e  della  loro  indole  quel  tutto  ,  che 
mi  è  riufcito  di  rilevare  ad  occhio 
nudo  ed  armato  ,  dentro  l'acqua,  e 
fuori  di  effa  ;  e  lafcierò  poi  ai  più 
efercitati  in  tale  lludio  libero  il  cam- 
po, per  trarne  quelle  utili  e  dilette- 
voli confeguenze ,  che  dalla  fcoperta 
po(fono  derivare.  Anzi  amerò  di  ve- 
dere rifcontrate  le  mie  offervazioni  , 
e  ripetuti  gli  efami  in  altre  ed  altre 
Ciflerne  ,  per  vedere  fé  regnano  le 
fpecie  medefime  in  effe,  e  fé  quella, 
che  io  porrò  in  prima, e  dirò  princi- 
pale, porti  nel  color  fuo  quella  certa 
differenza  ,  che  a  me  parve  di  rico- 
nofcere  in  quegli  animaletti  di  que- 
lla fpecie,  offervati  in  alcune  Cifter. 
ne  del  Padovano  ,  della  quale  diffe- 
renza farò  parola  qui  l'otto. 

Ai  22.  adunque  di  Maggio  dell'an- 
no 1759.  veduta  cafualmente  efpofla 
a  raggio  di  Sole  una  vafca  di  acqua 
della  mia  Cifletna  ,  parve  a  me  di 
offervare  nel  fondo  di  quella  dolce- 
mente agitarfi  alcun  vivente.  Verfa- 
ta  perciò  la  maggiore  e  fuperior  par- 
te ,  e  riferbata  la  inferiore  ,  come 
quella  in  cui  pareva  che  qtiei  viven- 
ti fi  fprofondaffero  ,  la  ripofi  in  una 
fialetta  fottiliifima  di  bianco  vetro  : 
indi  efpoftala  ai  raggi  del  Sole,etra- 
giardandola  ad  occhio  nudo,  fcoperd 
a  primo  afpetto  l'animaletto  ,  cl^ 
moftro  nella  Figura  I.  num.  i.,  e  ad 
occhio  armato,  cioè  di  una  lente  di 
un'oncia  e  due  linee  di  fuoco,  altre 

due 
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due  fpecie  ne  ho  fcoperte  delle  fotto 
pofte  figure,  che  poi  per  abito  mi  fi 
renderono  vifibili  ad  occhio  nudo  an- 
cora .  , 

Quefto  primo  animaletto,  che  nel- 
■la  Aia  mole  uguaglia  le  pulci  più  pic- 
co/e,é  come  racchiulb  dentro  ad  una 
•lorica  ,  o  Ccorza  ,  fé  vogliam  dirla  , 
limile  nella  figura  a  quella  del  mi- 
glio, a  cui  nel  colore  quafi  del  tutto 
JÌ  accorta.  Qiiefta  lorica  termina  nell' 
inferior  parte  come  in  aculeo  ,  e  fi 
apre  nel  mezzo  come  nella  Figura  I. 
«a«..  jt..    Aperta  che  fia  ,  e  pofta.  di 


<tjt  fronte  come  al  num.  2.  lafcia  vedete- 
le interne  membra  dell' animale  .che 
per  altro  tutte  ugualmente  bene  fi 
veggono  ,  e  forfè  meglio  nella  prima 
pofitura  al  >ium.  i.  ,  effendo  diafana, 
e  quafi  a  rete  la  già  detta  lorica  che 
le  ricuopre.  Neil"  una  e  nell'  altra 
pofitura  o(Tervato,ra(Tembra  un  gam- 
berino,  non  repente  ,  ma  ritto  ,  di 
colore  rofficcio  alquanto  carico  (par- 
lando di  quelli  di  Venezia)  ,  e  di  co-- 
lor  roffo  diluto  ,  e  giallaftro  ,  fé  d'v 
quelli  delle  Cifterne  del  Padovano, e- 
particoUtmente  di  quelle  di  Sua-  Ecc<^ 


ir  Signor  Contf  FVancefcoMarttntngo 
in  Stra ,  alla  prefenza  del  quale  ebbi 
l'onore  dì  ripeter  più  volte  l'oflerva- 
zione  negli  anni  1761.  1762.  dentro 
all'  acqua  ,  e  nella  fuperficie  della 
fabbia,  in  cui  filtrandola  rimaneva- 
no  in  fomma  copia. 

Stando eflb  animaletto  in  querta  fua 
naturai  pofitura  nell'acqua,  agita  fei 
piccole  gambe  terminate  dafottiliffimi 
filamenti,  e  dall'eftrema  parte  della 
fcorza  o  lorica  mette  fuori  come  due 
f>iccIoli   fproni   di    una    fola    punta . 


Nella  fuperior  parte  di  eflTa  lorica,  £■ 
delira  ed  a  finiftra  eftende  quafi  due- 
braccia  di  cinque  nodi;  da  due  di  el- 
fi, che  fono  quafi  tronchi  degli  altri, 
tre  ne  diramano  terminati  da  trefot- 
tili  e  lunghe  antene  ,  o  punte  che  dir 
fi  vogliano,  fimili  alle  quali  altre  due' 
ne  fpuntano  dagl'inferiori  nodi  di  erti 
rami,  come  nella  fuddetta  F;^«<r<t .  Col 
batter  nelT  acqua  quelle  fue  braccia  , 
alla  maniera  che  battono  le  ale  nell' 
^  aria  gli  uccelli,  egli  (i  folleva  in  ef- 
'*'  fa,  e  col  tenerle  immobili  fi  fprofon- 


1  minuti; 

gli  ho  veduti  vivere  per  fino  uii  me- 
fe  ,  e  pili  ancora  ,  fé  pure  i  nati  di 
nuovo  non  fieno  quelli  ,  che  fotten- 
trando  abbiano  fatto  comparir  iuilì- 
ftente  il  numero  ifteflb .  Fuori  dell' 
acqua  ben  prefto  s'inaridifcono,  e  per- 
dono della  loro  figura  ,  ma  durano 
anni  ed  anni  per  modo,  che  quelli  , 
che  attualmente  confervo  nelle  tavo-' 
lette  del  mioMicrofcopio,  fono  i  me- 
defimi,  fopra  dei  quali  ho  fatta  la  pre- 
fente  ofTervszione  ,  e  dai  quali  le  fi- 
gure ho  ritratte  .  Querti  fcoperti,  co- 
me accennai  da  principio,  nel!"  anno 
'755- >e  coftantemente  olTervati  negli 
altri  anni  quattro  fulfeguenti  ,  ricor- 
rendo i  mefi  di  Maggio  ,  e  gli  altri 
fino  a  Settembre  ;  gli  ho  veduti  ora 
in  maggiore,  ed  ora  in  minor  nume- 
ro; ma  fempre  in  copia,  quando fpe- 
cialmente  eftraevo  l'acqua  la  mattina 
per  tempo,  e  prima  che  forte  agitata. 
Al  terminar  di  Settembre  (e  in  alcu- 


da  lentamente  ,  quafi  portato  <lal  prò- >$! 
prio  pefo  ;  giunto  anche  al  fondo  del 
vafo,  egli   non  cambia  mai  pofitura  , 
ed  ugualmente  ritto  fi  mantiene.  Ha 
egli   la  tefta  rotonda.  Il  roftro,  o  gri- 
fo che  fia,  fé  fi  oflerva  di  fronte,  è 
nericcio,  erigonfio  come  una  Spugna, 
che  fi  Aringa  ed  allarghi  ;    ma    le  in 
profilo,  e  fuor  dell'acqua  ,  fenibra  in 
alcuni  tronco,  e  in  altri  acuto  ,  come 
al  num.  i.,  fé  pur  il  cambiamento  non 
è  effetto  dell' afciugarfi.  Alcuni  di  ef- 
fi  portano  entro  la  fcorza  o  lorica  co- 
me sfilate  in  fu  la  fchiena  certe  paU 
lettole,  che  io  direi  ovuletti,  perchè 
non  in  tutti,  e  noft  fempre  fi  veggo- 
no,   A  galla  dell'acqua  di  rado  egli 
afcende  :  vagando  par  che  fi  pafca  di 
quelle    tenuiiììme    mucofità  ,  che  per 
entro  ad  effa  vanno  difperfe,  non  in- 
clinandofi  mai  al  fedimento  del  fon- 
do ;  ma  piuttofto  col  batter  delle  fue 
braccia,  e  coli'  agitar  delle  fue  gam- 
be, le  più  fottili  parti    di  quello  fol- 
leva  .  1  grandicelli    non  vivono    nel 
vafo  (particolarmente  fé  piccolo  fia) 
piìì  che  quattro  o  cinque  giorni ,  cre- 
dano i  cadaveri    loro    non  più  ritti  , 
ma  giacenti  nel  fondo  per  più  giorni, 
e  poi  fi  difciolgono.  I  più  piccoli,  ed 
che  fono  in  gran  numero. 


no  di  efil  anni 
fempre  tolto  il 


ancor    prima   )  mi  fu 
pi^aceie  di  più  vederli, 


forie  perchè  deporti  gli  ovuletti  peri* 
vano  ,   o  fi    alcondevano  nei  piccioli 
pertugi  della  Cifterna  ,  o  pure    nella 
melma  di  elfa  fi  fprofondavano.  Neil' 
anno  padato  !76j.e  nel  cadente,  tut- 
te le  mie  diligenze  ,    e  cautele  ,  che 
non  ho  tralafciato   di  ufare  ,  mi  fono 
tornate   in   vano  ;    dappoiché   quella 
fpecie  di  animaletti    in  tutto  il  corlu 
di  e0ì  anni  due  ,  e  fpecialraente  nei 
confueti  mefi  ,  più  non  mi  è  riufcito 
di  rivederla  .   Perchè  poi  la  mancan- 
za di  eflfa  fpecie  nacque  appunto  nel 
tempo  che   ceffar  fi  vide   l'epidemico 
male, in  me  fveglioflì  il  dubbio  ,  che 
efiì  animaletti  aveffero  potuto   avere 
gran  parte  nel  male  medelìmo:  e  quan- 
tunque  le    dottiffime  RiflelTìoni   dell" 
accennato  Soggetto  comparfe    in  ap- 
preso potefl'ero  render  più  ragionevo- 
le il  dubbio  mio,  ed  eflle  ricevere,  co- 
me io  diceva,  un  qualche  maggiorap- 
poggio  da  quella  fcopertaj  nulla  oftan- 
te  ho  tralafciato  di  efpor  l'uno  ,  e  pub- 
blicar r  altra,  per  le  ragioni  addotte 
di  fopra,  e  per  le  altre  ancora  ,  che 
ora  mi  torna  meglio  di  omettere,  per 
paflare  alla  più    breve    defcrizione   di 
quegli  altri  animaletti  ,  che  fedeliflì- 
mi  furono  nel  comparire  in  ogni  an- 
no negli  ftein  ricorrenti  mefi  di  Mag- 
gio fino  a  Settembre. 

11  fecondo  animaletto,  più  piccolo 
affai  del  già  efpofto,  che  un  breve  e 
fottìi  tratto  di  penna  uguaglia  ,  non 
è  niente  inferiore  a  quello  nella  bel- 
lezza. La  figura  del  di  lui  corpo, ch'c 
diafano,  e  del  colore  tra  il  bianco  e 
cenericcio,  fi  accorta  molto  a  quella 
dello  S.orpione  ,  ed  è  appunto  come 
nellaf/g./7.  ww.  I.  La  pelle  fua,  nul- 
la ortante  la  fomma  fottigliezza,fem- 
bra  affai  ruvida,  ed  offervata  in  pro- 
filo, particolarmente  nel  dorfo  e  nel- 
la coda,  pare  formata  a  maglie  ofqua- 
me,  ed  a  vertebre  alfai  dirtinte.  Sul- 
la fronte  di  lui,  quando  viene  inte- 
ramente a  galla  dell'  acqua  ,  fi  fcuo- 
pre  un  punto  di  luce  affai  vivo,  che 
lo  direi  occhio  unico  ,  le  dall'  una  e 
r  altra  parte  di  effo  quafi  altri  due 
^non  ne  appariffe.-o  .   Preffo   a    quert| 

fpun- 


3^4 
fpuntano  due  corna  ',  o  checché  altro  jj,  quella  della  Seppia,  Polipo,  o  fiaCa- 


fieno  ,  pieghevoli  in  ogni  parte  .  Da 
ambedue  i  lati  di  eflTo  corpo  partonfi 
due  ale  o  piedi  a  tre  dita.  Quella  par- 
te ,  che  dirò  tronco  delle  due  code  , 
efTa  è  formata  di  quattro  nodi  o  ver- 
tebre,  e  di  due  altri  nodi  le  codeiftef- 
l'e,  che  fono  terminate  da  due  lunghi 
fili  o  fpine  che  fieno  .  Tra  una  verte- 
bra e  l'altra  fpuntano  alcuni  fpini  o 
peli,  come  nelle  gambe  della  pulce  . 
Alcuni  di  quefti  animaletti  portano 
dall'una  e  dall'altra  parte  del  tron- 
co della  coda  due  Tefciche  ,  come  al 
■num.ì.,  entro  alle  quali  ,  diafane  co- 
me fono,  mi  parve  di  vedere  alcune 
pallottole  aliai  più  piccole,  che  nell' 
altro  fopra  defcritto  animale .  Quelle 
parimenti  farei  per  credere  ovuletti  , 
o  pure  ovaje  ,  perchè  crefcono  in 
grandezza  ,  ed  in  akuni  fembraiio 
troj)po  grandi  per  rapporto  alla  pic- 
cola mole  di  tutto  1'  animale. 

L'ordinaria  fua  pofitura  e  orizzon- 
tale. Eftendendo  quattro  ale  ,  ed  agi- 
tando le  due  code  guizza  e  fcorre  velo- 
cemente per  ogni  verfo  ,  fi  abbalTa  e 
s'inalza  ,come  ogni  altro  pefce  piatto 
nell'acqua  fua.  Alcuna  volta  vj  carpo- 
ne, come  al  num.i-,  e  fanno  allora  le 
ale  fue  l'offizio  di  gambe",  e  coTcndo  , 
e  faltellando  fu  i  lati  del  vale  ,  e  nel 
fondo  di  elfo,  fi  affomiglia  ad  un  to- 
po: piega  le  corna  luUe  Ipalle  ,  e  fi 
va  pur  egli  palceiido  di  quel  redimen- 
to; il  che  pare  che  faccia  ugualmen- 
te neir  altra  fuH  pofitiira  :  anzi  ve- 
nendo a  galla  ,  fembra  che  abbocchi 
ciò  che  fu  di  elTa  galleggia. 

Qiiefto  vive  alfai  più  del  primo;  e 
quantunque  1'  acqua  fi  corrompa  ,  o 
nafca  in  ella  il  mufco,  la  ni  male  non 
manca;  ma  bensì  cambia  alquanto  il 
luo  colore,  comparendo  nelle  interne 
parti  rofficcio  ,  e  giallaflra  la  cute 
ralfembra. 

Il  terzo  finalmente  ancor  più  pic- 
colo del  fecondo  ,  non  e  men  bello  , 
ne  men  ammirabile  ;  ma  troppo  più 
che  gli  altri  è  difficile  l'oflTcrvarlo.e 
farne  preda  .  Per  le  molte  diligenze 
iifate  poffo  però  accertare  il  Pubblico, 
che   la  di  lui  figura  molto  fi  accoda  a 


laraajo  ,  ed  è  appunto  quella  della 
Figura  ni.  al  num.  i.  Egli  dentro  all' 
acqua  fi  tiene  fempre  ritto  ,  e  da  quel 
fuo  piccoliflìmo  facco,  aperte  al  di  fo- 
pra ,  e  dinanzi  ,  mette  fuori  molte 
treccie,  fé  pur  treccie  fono,  o  non  più 
tolto  ale  e  braccia,  come  raflembrano 
in  poca  acqua  ,  o  fuori  ,  e  fotto  il 
Microicopio.  Alcune  le  mette  fuori 
al  di  fopra,  altre  nel  mezzo, ed  altre 
dal  fondodel  facco  fuo .  Per  la  continua 
e  celerifTima  agitazione  delle  treccie 
fuperiori  egli  velocemente  afcende.e 
difcende  nell'acqua,  e  per  li  varj  mo- 
vimenti delle  altre  fi  aggira  per  ogni 
verlo  ,  ma  fempre  ritto, e  fempre  così 
inquieto,  che  appena  fi  può  feguirlo, 
non  che  offer vario.  Una  fola  volta 
effendomi  riufcito  il  prenderne  uno, 
l'ho  potuto  raffomigliare  al  gufcio  di 
quella  fpecie  di  Conchiglia  di  Vene- 
re ,  che  ha  le  macchie  del  Pardo,  por- 
tandone pur  quello  alcuna  i'ul  fianco 
di  quel  fuo  facco.  Allora  fulamente 
ho  ben  riconofciute  quelle  treccie  o 
tìli, che  mette  fuori  dalle  fue  aperture, 
e  fono  come  ai  numeri  z.  5.4. 

Del  come,  e  di  che  fi  palca  nulla 
dir  pofìio  ,  perchè  niente  ho  potuto  ri- 
levare. Il  numero  di  quelta  terza  fpe- 
cie, a  dir  vero  ,  è  aliai  fcarfo  :  ma 
fempre  quando  ho  veduto  la  fpecie  fe- 
conda ,  ho  incontrato  ancor  quella. 
Cuftodito  nella  fialetta  eifo  non  vive 
quanto  il  fecondo,  e  neppur  quanto  il 
pi  imo,  poiché  ptr  più  di  un  giotno 
o  due  non  ho  faputo  vederlo. 

Se  poi  quefte  due  ultime  fpecie  , 
quantunque  piccole  ,  poffano  recar  al- 
cun danno  alla  falute  trangugiando- 
le con  l'acque,  come  par  che  fi  polfa 
temer  delle  prime  per  ciò  che  ho  det- 
to  a  principio,  fé  li  veggano,e  regni- 
no in  altre  ed  altre  Cilterne  ;  fé  fi- 
nalmente con  qualche  falubre  infu- 
fione  diflrugger  fi  pollano,  farà  cura 
de"  più  efercitati  il  cercarlo  ,  che  io 
pago  per  ora  della  fcoperta ,  non  la- 
fcierò  in  altro  tempo  di  continuare 
le  oflervasioni  in  più  Cifterne,econ 
più  di  cautela,  per  confermarla  ,  ed 
'illuftrarla  fé  mi  riefca. 
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GIORNALE    D'     ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente    all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

29.    Giugno    1765. 

>•■  —  4- 

Compimento  della  prìmn  Memoria    ^f/'$' iiiferviiiiti  alla    raccolta    del    Latte  , 


Sig.  Doriglioni   [opra    il   governo 
delle  Tecore. 

SEguita  ,  come  altrove  fu  indicato, 
la  tofatura  delle  Pecore  ,  e  dei 
Montoni,  ed  ormai  farta  State,  deb- 
bon  gli  uni  e  le  altre  trarre  dal  pra-  \ 
to  tutt'il  loro  noJrimento.  Riguar-  , 
do  alle  Gregge  ,  che  (i  allevano  al  | 
piano,  attendefi,  che  fia  caduta  la  ru- 
giada per  farle  ufcire  alla  campagna, 
e  vi  fi  lafciano  pafcere  per  quattr'  o 
cinque  ore  di  feguito.  Djpo  averle 
guidate  a  bere, fi  conducono  alla  flal- 
la,  o  in  qualche  fito  ombrofo  .  Ivi 
trattenute  finché  comincia  ad  ifcema- 
re  il  gran  calore,!]  rimenano  al  pa- 
fcolo,  e  vi  fi  tanno  dimorare  fino  al- 
ia fine  del  giorno,  tornando  a  farchc 
fi  abbeverino  prima  di  ridurle  al  co- 
perto,  o  in  luogo  di  ficuiezza  fé  vo- 
gliafi  folto  la  protciione  de' Cani  ,  e 
<ii  attenti  Guardiani  lafciarle  godere 
il  fereno  della  notte.  CÌ;ieflo  luogodi 
fìcurezza  farà  uno  (leccato  fatto  di 
vimini,  o  di  reti  balfe  di  corda,  aii'i 
curate  a  paletti  piantati  di  diftaiiza 
in  diftanza  ;  il  quale  fleccato  potralfi 
trafportare  ogni  tte  o  quatiro  giorni 
in  un  luogo  nuovo.  In  Inghilterra, 
■ove  fi  è  pervenuto  a  diftruggere  i  La- 
pi,  avvi  gereraimente  talecoftuiTian- 
za,  ed  ivi  le  Pecore  fono  pia  fané  e 
vigorofe  ,•  nella  guifa  meJefi  iia  ,  die 
fuccede  fra  noi  rapporto  a  quei  le,»  he 
fanfi  pafTare  alla  montagna  ver  la  fi 
ne  di  Giugno,  e  che  vi  fi  lafcian  fin 
a  tutto  Agofto. 

Il  Paftore,  che  accinge^!  a  tal  viag- 
gio colla  Greggia  a  lui  affidata  ,  devi* 
avere  uno  o  due  Somieri  ,     onde    fo- 


alla  tacitura  delle  Ricotte,  e  de" For- 
maggi,  e  ciò  che  a"  fuoi  proprj  bifo- 
gin  e  difefa  fia  d'indifpenfabile  necef- 
lità.  Convien  che  vada  provveduto 
non  lolo  di  buona  copia  di  Sale,  ma 
i  altresì  di  Pece,  Zjlfo,  Teriaca  ,  Te- 
I  rebentina.  Olio,  Acqua  forte,  radici 
,  di  Orobo,  e  di  tutti  quegli  altri  fpe- 
Icifici,  che  potefifero  occorrere  a  fov- 
veniie  ,  e  curare  animali  foggettillì. 
mi  a.  tante  e  si  frequenti  infermità. 
Secondo  che  la  fua  Greggia  farà 
numerofa ,  avrà  ad  avere  maggiore  o 
minor  numero  di  Famigli  fotto  diluì, 
e  cosi  anche  uno  ,  due  ,  o  più  Cam 
colle  loro  gorgiere  annate  di  acute 
punte  di  terrò.  Giunto  a  picciole 
giornate  alla  montagna  ,  fcelga  egli 
un  luogo  in  buona  fjtuazior.e,  al  co- 
perto de'  venti  ,  e  non  loggetto  alle 
lavine  d'acque,  che  potelfero  piom- 
bar giù  con  furia  dalT  alto.  Ivi  con 
tronchi,  e  ramora  di  alberi  dia  ma- 
no aW  erezione  d'una  capanna  prov- 
vifionalc  ,  ove  riporre  gli  attreccj  dì 
calcina,  le  provvigioni  ,  ed  altre  ro- 
be, ed  ove  poter  egli,  non  che  i  Fa- 
migli fcambievolnientc  dar  ri pofo  nel- 
le ore  opportune  alle  membra  /lan- 
che. 

Al  cader  del  Sole  laGeggia  dovrà 
elTer  ridotta  prelfo  quello  abituro,  ed 
IVI  dimorare,  cifenjo  l'aria  fatta  bru- 
na, lotto  la  guardia  de' Cani  ,  e  di 
quella  de'  Famigli  ,  cui  toccherà  per 
'orno^  vegliare.  Al  m.-nomo  roinore, 
al  più  picciolo  latiato  fia  esli  pron- 
to a  balzare  in  piedi  ,  a  chiamare  i 
Compagni,  fcaricando  lo  fchioppoan- 
c  ra,  le  oda  o  traveda  mtioverfi  qual- 
y  che  oggetto  vicino,  o  lon  ano.    Nun 


pra  gli  fieni  caricare  tuui  gli  utenfili  ^  v'ha  attenzione  , e  vigilaaza.che  mare 
Cjgrnttl.d'isal.  jQta..  l.  ftf  non 
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non  debbanfi  per  evitare  le  fraudo- 
lenti forprefe  dei  Lupi  ,  e  degli  Orfi . 
Tra  i  filenzj  della  notte,  quefte  fiere 
per  lo  più  non  fi  fanno  fentire  ,  né 
fi  moftrano  ,  che  nell"  atto  fteffo  di 
aver  afferrata,  e  fuggirfene  colla  pre- 
da fra'  denti. 

Allo    fpuntar   dell'  alba    le    Pecore 
dovranno  elfer  munte,  e  mentre  col- 
io fpremuto    latte    ,     fi     attende   dal 
capo    Pallore    a   far    le  Ricotte  ,    il 
Formaggio  ,  e   le  altre  faccende  ,  uno 
dei  Famigli  avrà  già, con  i  Cani  ac- 
canto, moffa  la  greggia  alla   paftura  . 
Egli  dee  evitar  di  condurla  fra  bron- 
chi,  fpine,  e  cardi,  acciò  le  lane  de' 
beftiami    non    rimangano   (tracciate  . 
Nelle    dazioni  ,   ftia    il    Famiglio   in 
piedi  o  fdrajjto,  fempre  ollervi  i  mo- 
vimenti delle  Tue  Pecore,  chiamando 
col  fifchio,  o  colle  grida  quelle  ,  che 
troppo    fi    allontanaifero    dal     groifj 
della    truppa  .    Siccome    fpeife    fiate 
prendon  elleno  a    naufea  anco  le  er- 
be più  falubri  ,   ed   aromatiche  ,   e  fi 
ammalano  a  fegno  di   divenire  pleto- 
riche ,   allora    il  Pallore    non   tralafcj 
di  loro  (luzzicare    l'appetito    col    fa- 
le  ,  o  cambi  fito   cercando  nuove  er- 
be,  avvertendo  però  di  non  incomo- 
darle foverchiamenre  con    lunghe  gi- 
ravolte. Ghiortiffi.ni  fono  gli  Armen- 
ti   lanuti    dei   Funghi  ;   ne   fentono  1' 
odore  da  lontano  ,  e  corrono  in  flot- 
ta a   divorarli  .    Per    ollervazione    d^-l 
celebre  K/eirt  ,   avvalorata    dalla  fpe- 
rienza  ,    nulla  per  elfi    di  quello  cibo 
elTendo   maggiormente   perniciofo  ,   e 
Capace   di    cagioaare   ai    meJ--llmi    la 
marcigione  ,   quindi    fi    badi    bene    di 
allontanarli  don.le    fai  piante  foglio- 
no  vegetare,  e  di  non  lafciarli  pafcere 
delle  ftelT'. 

Poiché  il  calore  moItllTìrm  nuoce 
alle  Pecore  ,  onde  rimango.io  fiordi- 
te  e  vertiginofe  dalla  fona  dei  ragsi 
folari  ,  perciò  farà  bene  mov.'rle  la 
mattina  verfo  l'occidente,  e  dopo  il 
mezzo  dì  ad  oriente  ,  riducendole  nel- 
le ore  più  calde  in  balfe  valli  om- 
brofe ,  e  al  rezzo  di  fronzuti  alberi  , 
proccurando  ,  che  non  ifliano  unite  a 
bianco  ,  e  colla  tefla  cacciata  I'  una 
fotto   il    veatre  dell'  altra  ,    ficcome 


fogliono  ,  allorché  il  fole  troppo  le 
percuote.  AlTai  ciò  le  rifcalda  ed  af- 
fanna ,  e  può  elTere  cagione  di  ma- 
lattìe fieriflìme  .  Per  abbeverarle  in 
fine  fi  trovino  acque  pure  ,  e  limpi- 
de ,  non  già  fredde  ,  poiché  in  tale 
(tato  potrebbono  in  effe  produrre  la 
tofle ,  ed  il  male  di  petto. 

La  ricompenla  ordinaria,  che  han- 
no i  Pallori  che  conducono  gli  Ar- 
menti alla  montagna,  è  di  pochi  fol- 
di  per  ogni  befl^ia  .  In  alcuni  luoghi 
viene  loro  pagatapuntualmente  torto 
che  fonodifcelial  piana  colla  greggia  ,  e 
in  altri  ,  come  nel  .Friuli  Veneto  ,  e 
nei  lette  Comuni  del  Vicentino  ,e  nella 
Tofcana,  hanno  la  mercede  dopo  la 
leconda  telatura  .  I  Pallori  deggioa 
render  conto  ai  Proprietarj  dei  Mon- 
toni ,  dei  Cadrati  ,  delle  Pecore  ,  e 
loro  frutto,  circa  quelle  che  folTerp 
partite  gravide  ,  e  di  tutte  le  beflie 
che  morte  folfero  per  malattie  han- 
no a  confegnare  la  pelle  .  Le  rubba- 
te  dal  Lupo,  o  in  altra  maniera  per- 
dute, devono  elftre  pagare  ;  coflume 
che  mette  in  idaro  il  Capo  Padore  , 
ed  i  Famigli  di  far  loro  buona  guar- 
dia ,  per  non  foggiacere  al  danno  , 
che  feco  portano  la  negligenta,  e  la 
dilatteniione. 

Siccome  le  gregge  ,  che  vanno  al- 
la  montagna  fono  bene  fpefib  nume- 
rofe  ,  perciò  debbino  effere  provve- 
dute d"  un  propjzionato  numero  di 
Montoni  .  Fra  bene  di  porne  uno  al- 
la teda  della  truppa  ,  il  quale  abbia 
le  corna  mozzate  .  In  tale  dato  egli 
l'ugge  le  riife.  Lj  deifo  convien  ul'a- 
re  potendo,  anche  rifpetro  alle  greg- 
ge del  piano  ;  oifervando  che  i  Ca- 
drati formar  debbono  la  loro  man- 
dra  a  parte,  diretta  anch' ella  da 
quello  di  eflì ,  che  dim.'rà  il  Padore 
più    degli    altri   manlueto  e  ledo. 

Tutti  gli  anni  bilbgnerà  trarre  dal 
loro  nuniTO  q.iei  ,  cae  comincieran- 
no  ad  invecchiare  per  mandarli  al 
macello .  Di  quedi  pur  formilene  un 
drappello  l'eparato,  il  quale  fi  condu- 
ce al  pafcolo  prima  ,  che  forga  il  fo- 
le ,  onde  fi  cibino  d'  erba  umida  ,  e 
caricata  di  rugiada  .  Si  crede  comu- 
nemente ,  che  nulla  più  contnbuifca 

ali; 


all'  ingrafiTo  dei  Caftrati  quanto  l'ac-  ^ 
qua   bevuta  in  gran  quantiià  ,   e  che 
nulla    maggiormente    vi    fi    opponga 
dell'  ardore  del  Iole  .    Ciò  è  vero  per 
una  parte  ,    ma  per  1'  altra   è  da  av- 
vertirfi  ,    che  1'  erba   fola   del  prato  , 
ed    il    fale  ,    che   loro   viene   copiola- 
mente  dato  per  ectitarli  a  bere,  puit- 
tofto  che  ingralfarli    produce  un  ede- 
ma ,  o  una  gonfiezza  ,  che  tal  volta 
può  riulcire  perniciofa .  I  Caftrati  ve- 
ramente s'ingrartuno,  allorché  al  ci- 
bo  del  Prato  ,   vi    fi    aggiungano    in 
iftalla   faiina  d"  Orzo,  Vt-na  ,  Fave  , 
ec.  Lo  fìvtì'o  fi  pratica  anche  riguar- 
do alle  Pecore  ,   ed  ai  Àloiitoni  ,  do- 
po aver    meflb  quelt'  ultimi    in  iliato 
di    non   poter  più   generare.  Abbiamo 
però    tatto    notale    altrove  quanto  la 
carne   delle    une  e  degli   altri   fia  in- 
feriore a   quella  dei  Caftrati  giovani. 
Una     regola     generale    è   di    uccidere 
quelli  animali   iubito  dopo  ingrafl'ati, 
ond'  evitare  ,   che  non    perifcano  dal 
male   di    fegato  ,   che    loro  viene  ca- 
gionato  dalla    troppa  gralfezza  .    Fin 
il  loro  fangue  trovafi  allora  pieno  di 
particelle  di  gra/fo  ;    al  qual  propofi- 
to  noteremo,  che  Al.*//  Buffon  diced" 
aver  o/fervato   effere   fimilmente  pie- 
no di    graffo    il    liquore  leminale  dei 
mafchi,   perlochè  a  differenza  di  quel- 
lo  degli    altri    animali  fi  coagula  ,  e 
indurafi,  fé   dopo    1'  ejaculazione   ri- 
manga efpoflo    all'  impreffione    dell' 
aria. 

Ora  da  quanto  fin  qui  fi  è  detto  , 
ben    può  Icorgerfi    di    quanta   impor- 


tanza    fia    1'  uffizio  del    Pallore  .   Ma 
nonpertanto    tutto    ciò    è    un    nulla 
rilpetto   alle    cognizioni    di   cui     egli 
dev'    edere     fornito     per     prevenire  , 
e  curare    la   greggia     dalle     morbofe 
affezioni    ,    alle    quali     va     Ibgget- 
ta  .     Le     principali    fono   le  vertigi- 
ni ,  o  giramento  di  capo  ,  la  fiupidi- 
tà,la  febbre,  la  diarrea  bianca ,  l'eti- 
fia,  il  cianioro,  il  marciore,  o  la  ta- 
be contagiola  ,   1'  urinar  (angue  ,     la 
pulmonia   ,    1'    infiammagione    delle 
mammelle  ,    i  tumori  nelle  gambe  , 
il  male   dei  piedi  ,   quello  delle   zac- 
che  ,   la  rogna,  la  fcabbia  ,    il   tarla- 
mento  delle  zampe,  i  dolori  negl'in- 
teftini ,  r  enfiagione  della  pancia  ,  il 
cambiamento   del  fangue  in  fiero  ac- 
quoso ,   il    gamor  ,   o  il   male  di  ver- 
mi interni  nel  fegato  (a),  e  lafma- 
nia    nelle   narici  ,   per   avervi  alcuni 
inletti  alati  depofitate  le  loro  uova  . 
Da   quefte  fi  fviluppano  certi  vermi- 
ciuoli,  i  quali  penetrando    nella  car- 
ne, indicibile  tormento  cagionano  ai 
Beftiami  .    Sono   fiati  defcritti  da  M. 
di  Heaumur  nel  Volume  U^  della  fua 
Storia  generale  degl'  Infetti. 
In  un'  altra  Memoria   noi    daremo 
metodi,  e  le  ricette  più    approvate 
una   lunga  fperienza    per   rifanare 


aa 

quefti  ed  altri  animali,  allorché  non 
(lano  ridotti  a  legno  d'  effere  incura- 
bili ;  nel  qual  cafo  1'  unico  rimedio 
C  attefo  la  contagiofa  indole  della 
maggior  parte  di  elfi  )  farà  quello  di 
feparare  le  beftie  infette  dalle  fané  , 
di  ucciderle  e  fotterrare  i  cadaveri 
Fff    2  luo 
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Ca)  Quifli  vermi  fono  piatti,  affai  larghi,  e  di  tal  fingo! are  figura  ,   che 
feinbrano  piuttoflo  una  foglia  ,  che  vermi,  Trovanfi  defcritti  nel  Journal  des  Sa- 
vans  1688.,  e  nelle  Effemeridi  d'Allemagna  Tom.K  an».  1675.  e  1676.     Oltre 
qvefìa  forta  d'  infetti  trovnfene  d'  un  altro  genere  ancora  nella  fofìanza  del  fe- 
gato delle  Tecore  ,  e  fono  in  forma  di  farfalle.     M.  di    Buffon  porta  una  Let- 
tera di  certo  M.  Cachet  di  Ikaufort  indirizzata  a  M.  di  Kov'iWe Mmifiro  e  Se- 
gretario di  Stato ,  ève  fi  dice ,  die  quefie  Farfalle  fono  bianche  ,  con   ale  ajf or- 
lite  ,  la  tefla  femiovale ,  vellutata  ,  e  della  groffezza  di  quella  di' vermi  da  fett. 
Sopra  di  c:ò  veggafi  anche   Mr.  Virgile    in  una  Memoria   fra  quelle  prefentatc 
«ir^ccadcmia  Heale  delle  Scienze  di  Tarigi  To.  I.  Ediz.  17^0.  in  410.     Quefli 
infetti  con  fumano  tutta  la  majfa  del  fangue  dell'animale .  ^jfalito  chene  fi a^  per 
qualunque    Kodrimentt  ch'  (i  prenda ,  feri/ce  a  vtfi*  d' occhi»  ,(  muore  finalmente 
di  ctnftinzioMt . 


luogo  appartato   colla    maggior  pron-  ij. 
tezza   che   fi    potrà  .    Ogni    menomo 
ritarjo  potrebbe  effere  cagione  di   fa- 
tali  conleguenze   per   tutta    la    greg- 
gia. 

Qui  foltanto  diremo  ,  che  la  ve- 
ra maniera  di  prevenirle,  è  di  avz- 
re  in  vifìa  tutti  gli  oggetti  ben- 
ché mimiti  da  noi  indicati  ;  ma  l'egna- 
tamente  di  non  faticare  la  greggia 
ftcffa  più  di  quello  che  comparta  la 
debole  compleffione degli  animali  che 
la  compongono  ,•  di  non  condurli  in 
luoghi  umidi  e  pantanofi;  di  non  far- 
li pafcere  cattivi  vegetabili  ,  o  fé  i 
foraggi  fìan  buoni  ,  di  non  far  che 
ne  mangiano  più  del  dovere  ;  che 
foverchiamente  s'  ingranino  ;  che 
troppo  fi  rifcaldino,  o  che  il  raffred- 
dino. Dietro  rali  cautele,  uno  de' lo- 
vrani  prefervativi  per  rcnerli  iani  , 
farà  il  non  lafciarli  mancare  di  fale 
a  tempi  debiti  .  Eglino  elfendone 
ghiotti  al  maggior  fegno  ,  pare  che 
conofcano  T  attività  dello  fpecifico  , 
che  per  la  loro  falure  ha  deftinato 
Natura.  Il  fale,  fecondo  che  M.A'/V- 
gile  {a^  lo  pruova  a  forza  di  offer- 
vazioni  ,  e  di  fperienze  ,  purifica  il 
fangue  a  quefti  animali ,  rende  la  cir- 
colazione dei  loro  umori  più  pronta; 
aju6a  in  efll  ladìgeftione,  e  fa,  che 
fi  trovino  meglio  nodriri  con  una 
minore  quantità  dt  alimenti  i  cofe 
tutte  donde  ne  viene  in  clTi  una  per- 
fetta fanità  .  Nel  Giornale  Economi- 
co di  Parigi  {Dicemb.i~6^.  pag.^ù^.") 
v'ha  un' oflèrvazione,  che  certo  fie- 
no, il  quale  avea  patito,  non  folo  fu 
inangiaTo  dalle  Pecore  ;  ma  giovò 
anche  alle  ftcffe  più  che  fé  foffe  fta- 
*o  buono  ,  perchè  aveafi  avuto  la 
cautela  di  fpaigere  fopra  ogni  ftrato  j 
di  fei  onere  del  medefitno  ,  una  cer- 
ta quantità  di  fale  .  Una  truppa  di 
^o.  beftie  ,  a  cui  fi  dia  il  fale  ogni 
otto  giorni  durante  1"  Inverno  ,  può 
confum.arne  libbre  iS.  per  volta;  ciò 


che  viene'  ad  e/fere  lina  libbra  di  fa- 
le per  ogni  la.  beflie, 

Queft"  e  quanto  per  il  prefente  fé* 
do  il  più  neceffario  da  faperfi  circa 
un  ramo  sì  importante  dell'  econo- 
mia Georgica  .  La  Memoria  che  ver_ 
rà  dietro  alla  prefente  conterrà  ,  fic- 
come  teflè  avvifai  ,  i  metodi  ,  e  le 
ricette  le  meglio  approvare  per  cura- 
re le  iuddette  morbole  affezioni  .  El- 
la poi  farà  feguita  dalla  verfio- 
ne  Italiana  dall'  Inglefe  d'una  Let- 
tera diretta  al  Sig-  CoUìnfon  fopra  il 
governo  delle  Pecore  in  Il'pagna,  af- 
finché fi  poffa  farne  un  paragone  con 
quello  che  da  noi  è  feguito  .  Tratte- 
rò poi  in  una  terza  Memoria  della 
varia  qualità  delle  Lane  Spagnuole  , 
Francefi,  Inglefi  ,  Italiane  ,  Levanti- 
ne ,  ficcome  del  pelo  delle  Capre  d* 
Angora.  In  una  quarta  finalmente  fi 
verferà  fopra  i  modi  migliori  di  pur- 
garle ,  e  lavorarle  relativamente  al 
genere  vario  delle  manifatture  da  e- 
feguirfi  colle  medefime|.  Si  moftrerà 
col  fatto  ,  che  gì'  Italiani  ,  volendo 
ufaie  diligenza  ,  e  fpogliarfi  dei  loro 
pregiudicj^,,  potranno  ridurre  le  loro 
lane  alla  perfezione  di  quelle  di  Spa- 
gna della  miglior  qualità  .  Le  Pado- 
vane e  del  Polefme  Veneto  ,  fono  le 
più  adattate  a  ciò  . 

Tutti  quelli  oggetti  meritano  d' ef- 
fere porti  in  vifta  con  accuratezza  e 
precifione.  Io  m' ifigegnerò  ,  Chiarifs. 
Sig.  Grtfeiinì  ,  di  foddisfare  a  cotefto 
impegno,  dandomi  l'onore  di  rimet- 
terle quanto  anderò  fucceflivamcnte 
fcrivendo  ,  affinchè  ,  come  le  diffi  a 
principio  ,  il  tutto  dia  a  ftarapa  nel 
fuo  utililTìmo  Giornale  ,  feppur  Ella 
crede,  che  il  frtatto  dei  miei  fìudj  , 
e  delle  mie  offervazioni  in  quella  ma- 
teria poffa  contribuire  in  qualche  mo- 
do al  ben  pubblico. 


"A^Kc;- 


(a)  Veiete  la  di  lui  Mtmtria  citata  nella  Tsl^ora  pre  cedente .  1.11  it  porta 
per  titolo  :  Oblervations  l'hyftques- lur  ies  bons  effedls  du  Sei  dans  le  nour- 
riture  des  Belliaux  ,  par  M.  Virgile , /)<<g.  lu 


Tsluov.i  fotta  di  Carta  compo/la  di  fe- 
gatura  di  Vino  ,   ed   eflratto  d'   un 
Opera  del  Signor  Sc\-irz?ìsr ,  recente- 
mente pubblicata  a  Ralisbona . 

NOn  è    mai  troppo  foverchia   la 
t'ietta  di  leglfirare  nella  Storia 
delle  Scienze  ,     e    delle  Arti    le  vere 
epoche  delle  utili  fcopcrte.  Gli  Anti- 
chi, per  quanto  ci  pare   ,    fono   (lati 
negligeiuillimi  in    tal   particolare  ,  e 
la  loro  negligenza  ha  fatto,  che  al- 
cuni fi  fono  attribuite  delle  fcoperte 
già  fatte  da  altri  ;   dimodoché  i  veri 
inventori  fono  rimafli  per  la  maggior 
parte  privi  d'un  onore,  che  foveiite, 
e  quafi  fempre  è  la   fola    ricompenia 
congiunta  a  cofe  di   tal  genere  .     Sa- 
rebbe facile  anche  di  prefente  fare  uri 
fimile  latrocinio  ,  rapporto    alle   fco- 
perte fatte  da  vai)  Naturalilli   intor- 
no i  nuo'/i   metodi  di   fabbricare  del- 
la Carta  fenza  (tracci  di    pannolino, 
fé  quei,  che  s'interefifano  ai  progreffi 
delle  Lettere,  e  delle  Arti,  non  avef- 
fero  l'attenzione  di  regiftrare  i  Uggi, 
che  ne  fono  flati  fatti  ,e  le  fcoperte  an- 
teriori a  qaelle,  che  giornalniente  fi 
annunziano.    Per  quello  motivo  noi 
già  prima  d'ogni  alno  abbiamo  pub- 
bhcate  le  fperienze    del    celebre   Sig. 
Dottor  .^«fc«;o  Mata  li  di  Pifloja  no- 
ftro  degnillìuio  Corrilpondente  (  »  ),  , 
e  adeflb  abbiamo   il    contento   di  far 
noto  ,  che  Perfona    del  noftro    Stato 
Serenillimo  le  va  rifacendo  con  mol- 
to efito,  e  che  in  breve   fpera   di  el- 
porre  in    vendita    della    Carta    fatta 
colie  foglie  diGmeflra,  e  con  quelle, 
che  avvolgono  le  Pannocchie  di  Sor- 
go Turco.    Di   Bergamo   ci   è    (lata 
tiafmefla   pure  in  quefti    giorni    della 
Carta,  nella  compofizion  delia  quale 
entravi  per  la  maggior  parte  la  lega- 
tura di   Pino.  Ella  viene  fabbricata  a 
Ciaveaa  ,  ove  per  l'oggetto    di  piaci- 
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nare  inamente  la  detta  fegatura  fo- 
li.) (lati  eretti   dei  Mulini  all'  Olan- 
defe.     Noi   l'abbiamo  fatta  vedere  a 
parecchi  Cartieri  di  Venezia,  i  qwsU 
reftarono  forprefi  della  novità  .     Po- 
nendo quella  Carta  contro  la  luce  fi 
vede    manifcflamente    il   modo    della 
lua   compof.zione  ,  e  fi  ravvifano  di- 
(linramente  fulla  fuperiìcie    le    parti- 
celle della   legatura.     Elaminata   col 
microfcopio  ella    apparifce   tal    quale 
un  pezzo  di  legno  trafverfalmente  le- 
gato. La  Carta  è  forti  Alma  ,  non  fi- 
na gran  fatto,  né  candida,  ma  ritie- 
ne   r  inchioftro  meglio   che   le    altre 
forte  di  elfa  .  Sperafi  nondimenodi  ri- 
durla alla  finezza  e  candidezza  ,  noil 
elfendo  quefti  le  non  le  i  priini   ten- 
tativi . 

In  mentre  dunque  ,  che  da  noi  fi 
Ranno  attendendo   più    circofianzjate 
notizie  circa  tale  oggetto  ,    ci    piace 
dar  conto  d'  un'  Opera,  il  Tomo  pri- 
mo della  quale  dedicato  al   Re  d'In- 
ghilterra, è  recentemente  ftato  pubbli- 
cato in  Ratisbona.    Eccone  il  titolo. 
f.C.  Schwff'ers  rerfuche  und  Mufter,cc. 
cioè  ;  Saggi  di  Carta  fabbricata  fenza 
jiracii  di'  tela    ,    0  non  aggiungendone 
che  poca  quantità.     Del  Sig.  SchcefFer 
Dott.  inttlofofia  e  Teologia  ec.Tom.L 
con   quindici  Campioni ,  e  quattro  Ta- 
I  vale  miniate.  ^  Ratisbona   1765. 
Qiiefto  volume  è  divifo  in  56.  ca- 
pitoli.    Nei  tre  primi  l'Autore  rac- 
conta ciò ,  che  ha  dato  luogo  a  que- 
lle pruove ,  con   qual  veduta    egli  le 
ha  intraprefe,  e  quali    utilità  crede, 
che  p  .(fa  trarfene .   Il  quarto  contie- 
ne delle  oflervazioni  generali  fu  que- 
,  Ili  faggi,  e   i  dodici  altri  (piegano  le 
pruove  medefime.     La  prima  idea  di 
rimediare  alla    careftia    di    ftracci  di 
tela  per  farne  Carta  ,   venne  al  Sig. 
Sdwff'er  ,  per  quanto  ci  dice,  in  veg- 
gendo  un    picciolo    bofco   di    Pioppe 
j  nere  coperte  d'  una  fpecie  di  pelume, 
i^clp^  contiene  la  loro  femente  ,  ed  uà 


Ca.)  $i,  trovano  mUc  pagine  107.  dì  quefl*  Volumi .  Sono  dipoi  fiate  tradot* 
te  inFrancefe ,  ed  inferite  mi  Ciprnalt  incichpedict  di  Buglione  prim*  Mag*, 
eio    I76,i,  pag,   no,: 
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prato  di  Linagroflis ,  coperto  d'un   fi.  ^  no  (lati  troppo   incollati  ;   il  perchè 


mile  pelame.  La  pruova  con  queft 
ultima  materia  non  riufci  allora  ,  ed 
il  noftr«->  Autore  Tedefco  la  ripiglie- 
rà  un'  altra  volta.  Ma  l'alerà  tali 
gli  diede  fperanze,  e  per  fiffatto  mo- 
do lo  incoraggi  ,  che  per  non  edere 
ritardato  nelle  lue  fperienze  ,  ferven- 
doli d'un  gran  Mulino  da  Carta,  il 
quale  richiedeva  troppa  materia  ,  ne 
fece  coflruire  un  picciolo,  tacendo  in 
di  ammaeftrare  indi  lui  prelenza  il  luo 
l'ervitore  da  un  lavoratore  di  carta. 
Dopo  tali  preparamenti ,  ne  fece  nel 
verno  fcorfo  la  fua  principale  occu- 
pazione. Non  v'ha  dubbio,  che  un 
El'perimenratore  non  abbia  ad  operar 
cosi  per  contribuire  all'avanzamento 
delle  Arti  meccaniche.  L'unico  fitie 
del  S'ì^.Schxffer  è  di  eccitare  i  talen- 
ti de'  Cartieri  a  fare  i  medcllmi  (ag- 
gi in  grande  ,  ed  elfi  non  manche- 
ranno di  riufcire  ancora  meglio, e  di 
fcoprire  una  materia  propria  a  far  le 
veci  della  tela  (traccia,  tanto  per  la 
qualità,  che  per   la  quantità. 

Non  paneremo  lotto  tìlenzio  tutte 
le  oflervazioni ,  che  il  nollro  Autore 
ha  raccolte  nel  quarto  capitolo.  Ol- 
tre che  ve  n'  hanno  di  curi  ole  ,  poù 
fono  elleno  recare  un'  idea  dei  Cam- 
pioni. 

11  ranno,  nel  quale  ,  a  detta  dei 
Viaggiatori  ,  fanno  i  Chi  cefi  ,  ed  i 
Giapponefi  bollire  le  piante  ,  e  i  le- 
gni,di  cui  compongono  la  carta, qui 
non  hanno  prodotto  buon  effetto. 

Convien   avvertire    di    non  lafciar 

lungo  tempo  le  piante  ed  i  legni  ma- 

'cerare  nel!'  acqua,  altrimenti   loro  fi 

farebbe  perdere  la  bianchezza, chcdi- 

viene  fempre  più  cenerognola. 

La  calce  li  rende  gialli  ,  abbenchè 
ella  fia  buoniffima  per  macerare  gli 
firacci  di   tela. 

La  maggiore  o  minor  groflezza  di- 
'  pende  da  quello,  che  gitta  in  torma. 

Le  moflre,  o    campioni    anneifi  a 
quefto  volume,  altro  non  fonochedi 
'tarta  mezzo  fatta. 

be  alcuni  fono  p.ù   fragili  ,   e   più 

rozzi  degli  altri  ,  ciò  avviene  ,  per- 

'  che  la  matèria  non  farà    fiata  fu<fi 


dunque  la  colpa  non  fi  dovrà  gitta- 
re  hilla  parta. 

Il  Sig.  Schoffer  ha  aggiunto  in  va- 
rie delle  fue  prove  una  certa  porzio- 
ne di  firacci  di  tela,  cioè  dalla  ven- 
tèlima fin  alla  decima  parte;  ma  cre- 
de che  fi  pot  à  farne  a  meno,  e  che 
triturando  le  piante  e  i  legni  in  un  grati 
mulino  a  piftelli  per  tanto  fpazio  di 
tempo,  quanto  impiegatene  per  gli 
diacci  di  tela  ,  fi  giungerà  ad  avere 
della  buona  carta  fenza  l' aggiunta 
de'  medefimi . 

Intanto  per  venire  alle  !(perien- 
ze  ,  ed  ai  campioni  ,  che  ne 
fan  vedere  i  refultati  ,  non  fi  pno 
non  ammirarne  il  primo  fatto  col  pe- 
lume  ,  che  trovafi  lui  Pioppo  nera 
fenz"  alcun  mefcuglio  di  (tracci  dt 
pannilini.  Se  ne  ottiene  una  buonif- 
fima  carta  ,  che  fembraci  propriffima 
a  tutti  gli  ufi  ,  ed  alla  quale  non 
manca  che  un  po'  più  di  bianchezza. 
Ma  vi  farà  fempre  il  bifogno  di  que- 
llo pelume  per  farne  carta  ?  Il  N.  A. 
ci  raflìcura  l'opra  di  ciò, e  crede ,  che 
un  picciolo  numero  di  alberi,  che  lo 
producono,  pod'ono  fomminiftrarne  pa- 
recchi quintali  per  anno,  avendone  trat- 
to benefpe(fo  oltre  una  mezza  libbra 
da  un  ramo  avente  meno  d'un  piede 
di  lunghezza.  Il  faggio  feguente  fat- 
to con  dei  nidi  di  Vefpe  ,  fembra  al- 
la prima  non  aver  avuto  per  ogget- 
to che  la  curiofità  ;  poiché  quelli  ru- 
di non  etfendo  aliai  comuni  ,  la  car- 
ta  che  le  ne  farebbe  ,  avvegnaché 
atta  a  pochi  ufi  ,  nuUadimeno  var- 
rebbe al  doppio  della  più  fina  d'  O- 
landa  ;  ma  l'Autore  e"  iiifegna  ,  che 
le  prove  fu  quelli  nidi  l'hanno  con- 
dotto a  tentar  quelle  da  lui  polcia 
fatte  colle  (egaturedi  legni ,  e  le  fcheg- 
gie.  Mediante  le  più  recenti offerva- 
zioni  è  (lato  fcoperto.che  i  detti  nidi 
fono  compoftidi  minutilfimi  frammen- 
ti di  legno,  raccolti  con  molto  (tento 
dalleVelpe,ech'eflehan  l'arte  ditrav?- 
gliarecon  tanta  induftria,che  l'edificio 
per  Hullafpmbradi  legno.  Erariferba- 
to  ad  un  KfawwBcIo  fcoprirnela  vera 
(Iruttura.  Nella  ftefla  maniera  il  caffi- 


cientemente  pillata  ,  o  perchè  faran-  ^  pione  di  carta ,  eh  e  «  colore  oigio. 
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giammai  lafcierebbe  trafpirare  qual 
ne  fb/le  la  Tua  materia  prima.  E'dun- 
que  probabiliflìmo  ,  che  le  fi  poceU'i 
col  mezzo  dell'  arte  pervenire  a  ma- 
nipolare nel  modo  Hello  tutte  le  va- 
rie fpecie  di  piante  e  di  legni  ,  d- 
rebbefi  col  tempo  una  buoniifima  car- 
ta. Del  refto  noi  crediamo,  che  il 
Sig.  Sch«Jfer  faccia  troppo  onore  ai 
nidi  delle  Velpe,  penfando  che  fen-a 
di  elTì  né  lui,  né  alcun  mortale  avreb- 
be giammai  avuto  1'  idea  d"  impiega- 
re il  legnoper  far  carta.  Ci  pare, che 
leggendo  ciò,  che  il  P.  du  Ha/de,  ed 
altri  Autori  hanno  fcntto  intorno  la 
maniera,  onde  falli  la  carta  nella 
China,  e  nel  Giappone,  ovete  pian- 
te e  gii  alberi  ne  fomminiftrano  in 
gran  parte  la  materia  ,  fi  polla  aifai 
naturalmente  formare  il  progL'tro  di 
tentar  di  fare  appreflb  di  noi  quello 
ftefVo,  eh -fanno,  e  che  riefce  ai  Chi- 
nefi,  e  ai  Giapponefi. 

I  campioni, che  feguono  ,  e  che  io- 
ne fatti  di  legatura  di  Pioppo  bian- 
co, di  Salice,  di  Pioppo  a  foglie  di 
■Edera  ,  di  tronchi  di  Luppolo  ,  e  di 
Vite  ,  tengono  ancora  piiì  o  meno 
delle  loro  materie;  ma  che  non  può 
fperarfi  dal  tempo  e  dall'arte.'  Icam- 
pioni  di  carta  di  legno  di  Salice  già 
ne  fono  una  prova  :  ve  ne  fono  due  , 
uno  de'  quali  è  fatto  nella  Cartiera 
del  ^'\g.  Schaffir  con  un'aggiunta  di 
fìracci  di  lino;  nell'altro  non  ci  en- 
trarono [tracci  ,eppur  é  migliore.  Lj 
carra  fatta  di  legno  di  Pioppo  a  fo- 
glie d'Edera  ha  maggior  bianchezza 
delle  alire.  La  men  buona  è  quella, 
ch'c  fatta  di  Muichi  :  la  Corallina 
ne  ha  recaro  una  Ipecie  m.dto  mi 
glioie.  Due  campioni  vengono  poi 
folto  l'occhio  fatti  di  legno  di  Vite: 
il  color  d'uno  è  bigio,  1' óltro  cene- 
rognolo, il  N. A.  CI  dice,  d'etTere  da 
prima  rimafto  forprefo  di  tale  difte- 
re'ia;  ma  che  pui  ne  fopn  la --agio- 
ne,  effendo  (lato  obbligato  di   tar  ta- 
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^  gliare  due  volte  della   Vite  :  fi  avea 
tagliato  una  volta    della  Vite   rolTa, 
e  r  altra  della  Vite  bianca. 

L'tiltimo  campione  è  quello  della 
carta  fatta  dei  rimafugli  di  tutte  le 
nuove  fpecie  di  carte  infieme  accu- 
mulati. Egli  pare  alfai  buono, e  pro- 
va, che  nel  cafo  medefimo,  ove  l'uri 
o  l'altro  dei  materiali  non  fi  trovaf- 
lè  nel  paefeabbondevolmente,  riavreb- 
be l'elpediente  di  frammefchiarli  ,  e 
che  quindi  non  mancherebiefi  giam- 
mai di   materia  per  fabbricar  carta . 

Le  quattro  Tavole  miniate,  che  van- 
no anneffe  a  qiiefto  volume,  rappie- 
kntano  un  ramo  di  Pioppo  nero, ufi 
tronco  di  Linagtoftis ,  un  nido  di  Vef- 
pe  d'Europa  ,  e  un  altro  di  q  .ielle 
della  Cajena,  il  Mufco,  e  la  Coralli- 
na. Oltre  i  tentativi  farri  dal  Signor 
Sc-bceffer  coi  pelumi  di  Pioppo  ,  e  di 
Linagtoftis  per  comporne  carta  ,  ha 
fatto  parimente  cardare  e  filare  elìi 
p?!umi  .  e  quindi  teflerne  vane  fpecie 
di  ftoffe.  Quelle  che  fono  (late  efe- 
guite  col  pelume  di  Linagroftis  raiTo- 
migliano  perfettamente  alle  ftoffe  di 
Seta  tanto  pel  luftro,  quanto  pel  tatto. 

»j«tj.  jjt«.  ^yijt.  -iiJ*!-».  ' J"t-«.  .»J**  ».9Uy 

Notizie  OlT8.amonta.ne. 

Francìd . 


Il  Sig.  Defcourtieux  ha  iflituito  in 
Paripi  una  nuova  fabbrica  di  Canne 
da  fchioppo  ,  fatte  nella  guila  mide- 
fima  di  quelle,  che  fra  noi  si  da  gran 
tempo  con  fomma  facilità  ed  abbon- 
danza efegu'lcono  i  Brefciani  ,  e  che 
chiamano  a  tortiglione .  1  Franceli  han- 
no da'o  alla  nuova  Fabonca  il  nome 
di  Manuf^^ure  de  Canom  a  rubans  . 
Ne  fcriv..no  maraviglie  ,  e  coi  loro 
filiti  modi  am:^ulolì  la  efalrano  alle 
I  I  ftelle.  Il  G  iv.-r.io  I'  ha  efam.ni'a,  i 
Signori    di    più  alta  portata   l'hanno 

am. 


(a)  Studiojijfmt  qucflo  de^'s^rta  CavuHere  dell  .Agri  cohuira  ,  ha  introdo'.ta  nt' 
fvoi  Vodtri  la  più  ottima,  e  P'rfe'ra  coìtivazio  le .  Eg'i  non  fo'o  ha  fatto  cono- 
fcerf  nella  fu»  Vrovincia  /'  ufo  de" a  fl-'fa  ad  aii"a  bollente  per  fa-  mtrire  le 
Cri/alidi  de'  Bozzoli  ,  ma  e'  pervenuto  sftebc  a  fare  de'  Fini,  che  non  la  cedo- 
••  0  qUfi  di  Francia, 


i. 
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ammirata,  e  laReale  Accademia  del- 
le Scienze  1'  ha  approvata  come  tro- 
vato pellegrino  ,  raro  e  degno  del 
iioflro  fecolo  ,  fenza  far  onore  al  fo- 
liro  agli  Italiani  ,  a  cui  fi  deve  fen- 
za contrario  quefta  invenzioni . 

Vroblcnì!  propofti  dall'  accademia 
di  Caen. 

L'  Accademia  di  Caen  darà  il  pre- 
mio di  ^00.  lire,  a  chi  per  li  15.  De- 
cembre  dell'anno  prefente  1765.  avrà 
meglio  fciolto  quefto  Problema:  0«i»- 
//'  diftinzioni  ji  poffaììo  ufare  riguardo 
ai  Lavoratori  ,  Vripriftarj  e  Fattori  , 
per  fiffare  e  moltiplicare  le  famiglie 
in  queflo  flato  utile  ,  e  rifpettabile  , 
fenzM  toglierne  la  femplicit'a  ,  che  ne 
cojlituifce  la  bafe  ejfenziale'i 

Il  Sig.  Cavaliere  Fiingot,  Membro 
di  quefta  fteffa  Accademia,  ha  propo- 
fìo  tre  prenij  per  incoraggire  la  col- 
tivazione, la  moltiplicazione  dei  Be- 
ftiami,  e  prorciirare  il  commercio  delle 
derrate.  Il  primo  di  500.  lire  a  quel- 
lo ,  che  svrà  fab.to  del  bue  con  le 
minori  pt'flìbili  fpefe  ;  il  fecondo  di 
400.  lire  a  quello  ,  che  avrà  prepa- 
iate delle  farine  cosi  buone  per  il 
trafporro  nelle  Colonie  ,  come  fono 
Je  farine  Inglefi;  il  terzo  di  lire  ^00. 
a  quegli,  che  avrà  fatto  e  falatodei 
buMrri  cesi  buoni  ,  come  fon  quei  d' 
Irlanda . 


.  7{tióva  Macchina: 

Il  Sig.  Abate  Soiimille  ha  inventa- 
to una  nuova  Macchina  per  rompere 
e  tritolare  le  glebe  dei  campi  ,  che 
Svogliano  feminare.  Egli  ne  difpen- 
fa  la  figura,  e  la  defcrizione  gratis  , 
a  tutti  quelli  che  la  domandano  ccn 
una  Lettera  franca  di  porto  diretta  a 
M.  duFer^e  Segretario  perpetuo  deli' 
Accademia  d'  Agricoltura  di  Mans.  , 

Inghilterra . 

liuova  Macchina  per  eflrar  l' acqu* 
dalleii^avi. 
In  Londra  nel  Laboratorio  del  Sig. 
Cole  fabbricatore  di  Stroraenti.  Mate- 
matici è  fiata  provata  fin  dai  prin- 
cipi dell'  anno  prefente  alla  prefenza 
dell' Ammiraglità,  e  di  varj  Membri 
della  Società  Reale,  una  nuova  Mac- 
china Idoflratica  per  ellrar  1'  acqua 
dai  Vafcellì  mediante  la  preffuns 
dell'  aria  ,  e  d'una  forra  centrifuga. 
Ha  ella  meritata  1'  approvazione  di 
rutti  quelli,  che  furono  teftuiunj  de' 
fuoi' effetti .  L'Inventore  ha  ottenuto 
un  privilegio;  ed  attualmente  fi  (là 
alleftendo  a  Woolwick  una  Nave  di 
feffanta  pezzi  di  cannoni  per  farne 
il  fàggio  innanzi  d' introdurne  l'ufo 
tulle  Navi  del  la  Corona.  Ne  daremo 
la  defcrizione  e  la  figura  nei  Fogli 
del  Tomo  feguente. 


F  I  Ji  E     DEL      VKIMO     TOMO. 


AVVISO    DELLO    STAMPATORE. 

17^  quefio  foglio  ecco  terminato  il  primo  niume  del  prrfcnte  Giornale .  Il  far  tu. 
■natijìimo  ejtto  del  mede/imo , il  vederlo  accolto  anche  olrramonti ,  ove  ne  fon  fat- 
te parecchie  traduzioni , non  meno  che  la  quantit'a  ,e  qualitk  de'  Soggetti  per  di- 
gnità ,  tìtoli  e  letteratura  ,  che  fi  fono  afcritti  all'  ajfociazione  del  medefimo , 
rn  mcoraggifcono  ed  eccitano  alla  continuazione ,  come  di  Opera  ,  che  femore  più 
diverrà  mterejjante  e  ricca  di  cofe  tendenti  alla  pubblica  utiln'a  .  Reflano  dun- 
que pregati  ej]i  Signori  sfociati  a  degnarfi  di  fare  l'esborfo  d'uno  Zecchino  per 
l  anticipazione  d  un  anno  intero,  0  di  lire  i  e.  (Veneziane  per  un  femejìre  ,  comi 
loro  più  tornerà  a  grado,  e  ciò  conformemente  al  proge-to  avanza'o  nel  mio  Ma- 
fijfjlo.  Dal  canto  mio  troppo  mi  preme  di  mantenere  coft ante  mente  gl'impegni,  che 
VII  fono  prefii  e  da'  quali  non  recederò  giammai .  Tutte  le  d  Ifert  azioni  ,ojfervazio. 
ìli,  ed  altre  notizie,  che  Col  mezzo  di  qiiefi' Opera  fi  volefjero  comunicare  al  Vtib. 
blKo  ,  jaranno  ricevute  con  fommo  aggradimento  ,  ed  ordinate  dal  benemerito  Ceni, 
filatore  m  manttra  ,  che  lode  ne  rifulri  a  tutte  quelle  dotte  Terfone ,  che  fi  degne- 
ranno  traf mettermele  per  tale  oggetto .  ^  .  a  .  - 
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